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VITA 

D I 


BATISTA  NANL 


CAVALIERE  E PROCCURATORE, 

• Scritta,  da 

D.  PIER  CATERINO  ZENO, 


QHERICO  REGOLARE  SOMASCO. 

O fcriver  Vite  d’uomini,  illuftri  per  lettere  e per 
[ì  opere  infigni  date  alla  luce,  non  folo  è di  dilet- 
to a chi,  leggendo  quelle , concepì  ver  fo  di  quel- 
li qualche  benevolenza',  ma  ancora  è giuilizia  ren- 
duta  al  loro  merito,  dalle  fatiche  de’ quali  ricevuti 
avendo  noi  gran  benefìcj  , veniamo]  in  certo  mo- 
do a ufar  verfo  loro  qualche  riconofcenza . Gontut- 
tociò,  oltre  agli  addotti  motivi,  la  Vita  del  Ca- 
valiere e Proccuratore BATISTA  NANI,  cclebra- 
tiflimo  Iftorieo  della  Repubblica  Veneziana,  fpero 
che  recherà  a’ cittadini  nobili  della  medefima  un  non  ordinario  giovamento; 
mentre  in  quella  non  tanto  fcorgeranno  l’ idea  d’ uno  fcrittore  dottiffimo  « quan- 
to quella  d’un  ottimo  e integerrimo  cittadino,  e zelantiflimo  del  berfc  della 
patria-,  a cui,  pofliam  dire,  che  appena  nato,  donò  tutto  fe  (ledo,  qiunt* 
egli  fu,  e quanto  valfe , niente  a fe  riferbando  , fuorché  la  gloria  , da'  luì 
non  già  ricercata  mai  od  ambita  , retribuitagli  però , come  dovuta  trercc- 
de,  c’ dalla  gratitudine  della  (leda  patria  -e  dalla  giuilizia  de’ poderi  . 

V 33  II.  Sor- 
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VITA  DI 


II.  Sortì  BATISTA  i natali  nella  famiglia  NANI,  eh’è  riputata  , ed  è 
veramente,  una  delle  piu  rignardevoli  di  Venezia,  come  quella  che  uomi- 
ni  ( a ) Tempre  diede  , infigni  per  Angolari  virtù,  e per  onori  ed  impieghi 
che  a loro  tempre  furono  delle  ftefle  virtù  premio  infieme  ed  efercizio  Fra 
gli  altri  però  fembra  che  diftinguere  fi  faceflero  coloro  tutti , che  ’l  nome 
di  Bati/la  fortirono.  Imperocché,  per  cominciare  da  quel  Biti/la , che  pri- 
mo in  quella  famiglia  trovati  di  quello  nome,  quand1  altro  in  fe  di  Iodeyoi 
le  non  avelie  avuto,  fi  merita  certamente  non  poca  lode,  per  aver  generato 
Ago/l  irto  1.(4)  Senator  efimio,  e padre  d’  una  fioritilfima  prole.  Fra  gli  altri 
però  di  Bati/la  II.  ( c ) fu  egli  padre,  che  foglion  anche  chiamare  il  Seriore  , 

a dif- 


(a)  Molti  furono  in  quella  famiglia  gli  uomini  infigni  ,•  ma -quelli  pochi  annovereremo 
che  fra  gli  altri  per  valor  militare  fono  celebrati  nelle  nofire  lllorie.  Paole,  che  del  1509.  con 
titolo  di  Camerlingo , o,  come  noi  lo  chiamiamo  , di  CommilTario  pagatore,  e poi  dal  1511. 
fino  al  1530.  con  quello  di  Provveditore,  fu  negli  eferciti  della  Repubblica  in  Terraferma 
del  quale  vedi  Pietro  Bembo  a e.  a$5-  Paolo  Parata,  to.  I.  a c.  310.  311.  e 586.  Andr.  Mo- 
rofini, to.  I.  a r.  3J3.  Federigo , che  nell’inligne  battaglia  a’Curzolari  coraggiofamente  fot- 
tentrò  alle  veci  del  morto  Agodino  Barbarigo  , e profeguì  la  vittoria  ; e del  eletto 
Provveditore  d’armata,  efercitò  il  fuovalore  contro  gli  Ufcocchi.' Vedali  il  Par.  ntWlflor. 
della  Guerra  di  Cifro,  a e.  aji.  e V Mor.  to.  II.  a e.  48!.  e to.  III.  a e.  51.  Bernardo,  che 
nella  guerra  di  Candia,  fu  prima  Capitano  delle  galeazze,  e poi  Generale  in  quel  regno  , 
dove  anche  prefiedendo  alladifefa  della  capitale,  di  mofehettata  mori.  Veggali  Bat.  Sani  , 
par.  II.  a e.  49*-  636.  <«•  della  prima  edizione . E un  altro  Paolo  , ch’efercitando  la  cari- 
ca di  CommilTario  nell’ alfcdio  della  (ledi  cittì,  nelle  fazioni  militari  ne  riportò  gloriofa  fe- 
rita. Sani  I.  r.  a e.  648.  Ma  quelli  tutti  furono  d’alcra  famiglia,  e diverfa  da  quella  del 
nodro  idorico  : e oltre  agli  defii,  vi  furono,  un  altro  Paolo,  che  del  1573.  fù  eletto  proc- 
curatore;  e un  Agofteno  , cavaliere,  e poi  del  r6tz.  procuratore  anch’edò  , rammemorato 
dal  Morofini  in  piu  luoghi  nel  tomo  III.  delle  fuo  Ifiorie , per  le  molte  fue  legazioni,  appre(To 
il  pontefice  Paolo  V.  ed  altri  principi  dccorofauiente  fodenute . Erano  Paolo  e Aioflino  fra- 
telli, figliuoli  di  G ionio  , di  Paolo,  di  Giorgie^  che  maritatoli  in  E lena,  una  delle  due  uniche 
figliuole  ed  erodi  del  Doge  Agodino  Barbarigo,  con  Io  fplendore  d’ un  fangue  cosi  gloriofo 
fe  padarc  nella  fua  dipendenza  la  metà  delle  ricchezzedi  quella  amplidima  cafa.  ’ 

(bl  Qued’  Ago  fi  ino  non  è da  confondere  col  fopraddetto  delio  dedo  nome,  figliuolo  di 
Giorgie,  come  dicemmo,  il  cui  valore  nelle  feienze  filofofiche,  e nella  lingua  latina  qual  fol- 
le, ben  dimodrollo  nella  lunga  prefazione,  indiritta  a Marcantonio  Brfuli  , figliuolo  di  Co- 
dantino,  la  quale  egli  affidi  a’ feguenti  opufcoli  delCardinale  Vallerò,  da  fe  dati  in  lucer 
De  re/in  pbihfopbandi  ratiere  libri  duo , quei  Auguflinui  Valeria:,  epif copie:  Veronae  , fcripfit 
quo  tempore  Vonetii 1 pbilofopbiam  profitebatur . Itera  pene  fattone 1 ab  eodem , roderà  tempere , ba- 
lline , partim  publiee,  partim  privatim  . §uibu:  accr/fere  rjufdem  opulenta  quatuor  eruditiene 
piena  & Iella  dignijfma . Veronae,  npud  Sebafiiunum  fy  Joannern  fratte : de  Donni:,  1577.  m 
4.  Fu  Agc/ìino  Sani , difcepolo  di  Pierfrancefco  Zini,  Canonico  di  Verona,  inlìgnc 
per  la  fua  dottrina;  e da  elfo  fu  introdotto  nell’amicizia  di  quel  fapientidimo  Cardinale  , la 
quale  quanta  poi  fodi,  può  facilmente  comprenderli  dalla  prefazione  de’fuddetti  opufculi  , 
de’ quali  anche  in  oggi  confervanli  gli  originali , con  altri  pregiatidimi  libri,  approdo  il  prc- 
dantidimo Senatore,  il  Sig,  Agofiino , padre  del  Sig  Filippo  Sani,  Savio  di  Terraferma,  del  foprad- 
detto Ago/!  ino  degnidìnii  eredi.  . ‘ 

( c ) H il  Seniore,  fu  buon  filofofo,  e ancor  giovane  diede  alle  (lampe  il  feguente 

libro:  Baptidae  Nanii,  Augudlni  fitti,  patritii  Veneti,  de  Heroe  libri  quatuor  , ad  Uiuftrif- 
fimurn  Marinata  Grirnanum,  fphndidìffimum  equitem,  fy  ampliffimum  d.  Marci  precuraterim . 

( fu  dipoi  anche  Doge)  Ventili:,  apud  Petrum  Dufineilum  , 1588.  in  4-  Andrea  Morofini,  in 
J1"  r fu”  . ’voi  r • c-  *44'  fcrivendo  a Giovanni  Prevozio,  coti  di 

lui  lagella  : Bapifia  Nanius  , affini:  meni , brevi  Patatinam  inibii  pratturam , tir  boe  catto  ad 
omnttn  vinutern /ormata:  . Parla  di  quello  Batifia  Io  ftedb  Morofini  nel  to.  III.  delle  fue  lflo- 
o'  .*/'  \6°;.  ‘ Jl'°  "iP‘**n«I  I-  delle  fue  , in  più  luoghi  ; il  Sig.  di  Wìcquefort  nel 

fuo  hbro  dell  Ambajceadore , dell  edizione  di  Colonia  del  1690.  in  4.  parte  11.  a c.  iiz.  Gt 'man- 
m Patèmi  nel  libro  intitolato  Aquila  in^r  lilia y a c%  170.  n.  15.  • 


(a)  Di 


BATISTA  NANI,  III 

a differenza  dello  dorico,  chiamato  il  Giuniorc  ; e ciò  a fine  disfuggire  e tor 
via  l’occafione  all’  equivoco  a que’ , che  nelle  noflre  iftorie,  e nelle  draniere 
ancora,  in  tempi  non  molto  fra  loro  lontani  , abbattendoli  nello  dedo  no- 
me, ne  bene  difcernere  fapendo  l’un  dall’altro  quedi  due  che  gloriofamen- 
te  lo  portarono;  il  Seniore  col  Giuniorc  Bati/la  facilmente  potrebbon  confon- 
dere. Di  Agc/lino  I.  pur  nacque  Giovanni  (a),  perfonaggio  cui  le  dignità 
primarie  della  patria , e d’ambafeeria  draordinaria  apprettò  Urbano  Vili.  Som- 
mo Pontefice  lodevolmente  fodenuta  , meritevole  rendettero  de’  titoli  ono- 
revoli di  Cavaliere  e di  Procuratore . Ma  di  Giovanni  non  fu  minor  lode 
l’ettere  dato  padre  di  BATISTA  Giuniore , terzo  di  quedo  nome,  il  quale 
incamminatoli  per  la  drada  del  padre  e del  zio , degli  onori  Equedre  e 
Proccuratorio  vedemmo  fimilmente  fregiato.  Figliuolo  pure  di  quedo  Gio- 
vanni fa  Agodino  II.  e di  Ago/lino  fu  Antonio,  Proccuratori  anch’efll  : e da 
quedo  Antonio  nacque  Bati/la  il  quarto,  cui  l’ambafceria  ordinaria  di  Ro- 
ma fregiò  della  dola  equedre  ; e dotato  di  tutte  le  virtù  fenatorie , veduto 
anche  lo  avremmo  della  vede  proccuratoria  adorno  , fe  prima  nojofittime 
malattie,  e poi  una  morte  a tutti  lagrimevole  (4)  non  ce  1’  avelie  rapito  . 
Dopo  quedo  Bati/la  quattro  altri  figliuoli  nacquero  ad  Antonio  , de'  quali 
anche  in  oggi  fopravvivono  i Signori  Girolamo  e Giovanni  , gentiluomini  or- 
natilfimi  d’ogni  civile  virtù.  Non  farà  forfè  ad  alcuni  difcaro  aver  fotto 
gli  occhi  parte  dell’albero  genealogico  di  queda  nobile  e glotiofa  famiglia  4 


Paolo . 

I 

Bitilla  I. 


Paolo.  Agodino  I.  Giovanni.  Jacopo 


Badila  II.  Jacopo.  Giovanni Cav.  Proc.  Paolo.  Filippo. 

f 1 

BATISTA  IH.  Cav.  Proc.  Illorico.  Agodino  li.  Proccuratorr. 

I 

Antonio,  Proemi atore . 

r—“ ’ — ■'  ■ 1 ■ 1 n 

1 I III 

Badila  IV.  Cavaliere.  Girolamo.  Agodino  III.  Piero.  Giovanni.  Girolamo-Luigi. 


III.  Il  nodro  Bati/la  nacque  il  di  30.  d’ agodo  dell’anno  1616.  e ’1  di  fet-  1616 
timo  del  fuffeguente  mefe  fu  battezzato  in  fan  Cattano,  chiefa  allor  parroc- 
chiale di  cafa  fua  , e ’1  nome  podogli  nel  battefimo  fu  Giovambati/la-Fclice- 
Ga/fero  ; contuttociò  nel  libro  pubblico  del  magidrato  dell’ A vogaria , do\e 
della  nafeitae  nome  de’patrizj  Veneti  fi  tienefatto  regidro,  detto  volgarmen- 

a 4 te 


(a)  Di  CitVénni  Nani,  cavaliereproccnratore  , in  più  luoghi  delle  fueldorie , fuo  figliolo 

itati  fi  a fa  iodevol  meniione.  Ì 

(b)  Morì  il  Cavalier  Batijia  Nani  ////.  quei!’ anno  1710.  ilgiomo  quinto  di  mano  in  Pa- 

dova; e’I  cadavere  portato  a Venezia,  ebbe  in  san  Giovanni  nuovo  fepoltura  co*  Tuoi  mag- 
giori . * 

(a)  Veg- 
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*e  il  libro  d’oro,  e poi  in  tatti  gli  altri  pubblici  e privati  monumenti,  fu 
fempre  nominato femplicementc  Bati/la.  Fu  fua madre  Marina , figlinola  d'  An- 
tonio Landò  , Procuratore,  il  qualera  pronipote  di  quel  Piero  Landò , che , infigne 
per  ogni  Tortaci  virtù,  entro  e fuor  della  patria  pattato  avendo  per  tutii  gra- 
di piS  cofpicui  , civili  e militari,  fino  ad  effer  eletto  due  volte  Capitan 
generale  di  mare,  fu  adonto  primamente  alla  dignità  proccuratoria , e poi 
anche  al  Principato  della  patria  . 

I1II.  Ebbe  Bati/la  quell’  educazione  che  conveniva  alla  fua  n a fetta , e eh’ 
efigeva  la  fublimità  del  fuo  fpirito.  Piero  Renzoli , d’ Arezzo  , faccrdote 
■*  fecolare , fagli  maeftro  nelle  lettere  umane;  e i Padri  domenicani  di  fanti 
Giovanni  e Paolo  di  Venezia  nelle  feienze  filofofiche  1'  ammaeftrarono . Del 
1622  *®Ì3'  AgoQino,  fuo  maggior  fratello , con  titolo  di  Capitano  effendofi  por- 

33  tato  al  governo  della  città  di  Vicenza,  andò  con  effo  lui  Bati/la  ; e quivi, 
oltre  agli  ftudj  letterarj , diedefi  a quegli  efcrcizj , che  effendo,  in  chi  nafee 
nobile,  ornamento  non  difpregevole , cavallerefchr  fon  volgarmenre  noma- 
ti. Tornò  poi  alla  patria;  e giunto  all'anno  ventunefimo  dell'età  fua,  fu 
1627  «no  di  que’ , che  in  numero  di  trenta  ciafchedun  anno,  il  di  4.  di  dicembre  , 
fella  di  l’anta  Barbera,  fi  traggono  a forte,  acciocché  innanzi  al  tempo  le- 
gittimo, eh’ è l’anno  ventefimoquinto  compiuto,  concorrano  col  loro  voto 
all’  elezione  de’magiflrati  e reggimenti  della  Repubblica  nel  maggior  Gonfiglio  ; 
il  chediciamo  noi  rimanere  alla  barberella  , ovvero  eflcr  eletti  alla  patlad’  oro  ; 
perchè  ciò  fuol  farli  con  pallone,  altre  bianche,  altre  giade,  che  dal  colo- 
re fi  chiaman  d’ oro  : tal  che  quegli , all’  ufeire  del  cni  nome , una  delle 
pallone  gialle  s’eftrae  , pronunziali  effer  rimafto  alla  palla  d’oro;  e tal  effra- 
zione è fatta  dallo  Hello  Doge , o in  aflenza  fua  del  più  vecchio  de’  Confi- 
glieli, che  allora  prende  ri  titolo  di  Vicedoge. 

’ - n V.  Prefiedeva  in  quelli  tempi  alla  Chiefa  univerfale  Urbano  Vili,  tempi 
alla  Criftianità  tutta  calamitolillimi,  non  effendoci  allora  in  effa  regno  ve- 
runo ne  provincia,  che  dagl’incendj  df  lunghe  guerre  non  foffe  defolata  . 
Coltane  dacio  1’  occafione  Amurat  IIII.  Imperadore  de’ Turchi  fa),  pel  dis- 
facimento di  molti  eferciti  Perfiani , e per  la  conquilla  di  molte  loro  cit- 
tà, e fpecialmente  di  Babbillonia , divenuto  fuor  di  modo  fallofo  e barba- 
ramente infoiente;  donata  avendo  un’ ignotniniofa  pace  al  Re  di  Perfia  r 
meditava  di  volger  l’armi  fue  vittoriofe  contro  la  Criilianità;  e fpecialmen- 
te minacciava  la  nollra  Repubblica,  lufingandofi  di  riportarne  confiderà  bili 
Vantaggi  in  que’ tempi  fi  turbolenti  , ne’ quali  apparentemente  da  aeffuno 
de’  Principi  crifliani  aver  ella  potrebbe  afliftenze  e foccorfi . E già  difponea- 
fr  con  animo  generofo  il  Senato  a ricevere  una  guerra  fi  formidabile,  nien- 
te ommettendo  che  giovar  potelTe  alla  difefa  delle  terre  e de’ popoli  a fe 
fogge t ti.  Ma  conofcendo  le  fue  forze  di  molto  effer  minori  alle  Ottomane  , 
volfe  l’anima  a domandare  foccorfo  a gli  altri  Principi  in  una  caufa,  che 
da  tutti  dovea  effer  confiderata  comune . Decretolfi  dunque  in  Senato  di  fpe- 
dire  un  Ambafciadore  flraordinario  a Roma , che  induceffe  il  Pontefice  a far- 
li mediatore  di  pace  fra’  Principi  crifliani , e infieme  autore  di  lega  uni- 
verfale contra  del  Turco;  e a quella  importantiffima  legazione  la  fera  de- 
gli#! 1.  dicembre  1638.  fu  dellinato  dal  maggior  numero  de’  voti  il  Proccu. 

A» rato- 

l (a)  Vegga  H la  parli  I.  deW  IJItria  f tutta  dello  Retto  Nani  • catti  599.  t fm-  dell*  novif- 
fima  nollra  ediiione,  della  quale  anche  miraglio,  ogni  qual  volta  quella  prima  parte  èqui  d* 
tata. 

^ *(a  ) La 


é 

{ 
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BATISTA  NANI.  V 

ratore  Giovanni , padre  di  Batilla , perfona  di  mirabile  deprezza  negli  affari 
politici , e d’  efperimentata  prudenza . 

VI.  Partì  da  li  a non  molto  1'  Ambafciadore  , e feco  il  figliuolo  conduffe  . 1639 

I maneggi  e 1’  efito  di  quell’  ambafceria  poffon  vederli  nel  noflro  iflorico , il 

quale  nell’ XI.  libro  del  tomo  I.  a c.  614.  e fegg.  verfo  ’l  principio  dell’ anso 
1639.  ne  fa  ’l  racconto.  Perfezionò  Batifla  in  Roma  i fuoi  fludj , avendo 
avuta  quivi  1’  occafione  di  molto  apprendere  dal  converfare  con  quegli  uo- 
mini dotti,  che  in  gran  moltitudine  vi  concorrevano  dall’Italia,  o,  per 
meglio  dire,  dall'Europa  tutta,  invitativi  dalla  regia  liberalità  d’Urbano, 
e di  tutta  la  cala  Barberina,  nella  quale  e in  que’  tempi  e in  oggi  tutta- 
via i letterati  ebbero  e hanno  il  loro  prelìdio.  É fin  d’ allora  Batifla,  ben- 
ché in  età  non  affatto  matura,  ebbe  a far  conofcere  la  maturità  del  fuo  feli- 
no; avendo  piu  volte,  per  gravi  indifpofizioni  fopravvennte  al  padre,  do- 
vuto egli  fleffo  col  Pontefice  maneggiare  affari gravilfimi  (a). 

VII.  Tornato  col  padre  alla  patria,  l’anno  1641.  il  di  14.  di  fettembre  g 

fu  creato  Savio  degli  ordini  : nel  quale  ufficio  quai  faggi  egli  deffe  dell’  abi-  1 4 

lità  fua  , da  ciò  argomentare  polliamo,  che  l’ anno  164  a.  la  fera  de’  27.  di-  I4°i 

cembre  dovendoli  venire  all’  elezione  d’  ambafciadore  ordinario  in  Francia  , 

fra’  molti  foggetti  accreditati , che  nominati  furon  da’  Padri  a quel  minifte- 
ro  , uno  fu  il  Nani  ; e’I  fuo  nome  ne’  Pregadi  che  fegnirono  , tra’  primi  fem- 
per  fu  letto , finché  adi  24.  aprile  del  vegnente  anno,  il  Senato  in  lui  con-  1645 

corfe  col  nnmero  maggiore  de’ voti.  Prima  però  che  di  Venezia  egli  partif- 
fe,  come  é confuetudine  nella  noltra  Repubblica  , cioè  a di  30.  marzo  dell’  an- 
no 1644.  fu  elettoSavio  di  Terraferma;  benché  non  entrò  al  poffeffo  di  que-  1644 
fla  dignità,  fc  non  allorché  tornò  egli  alta  patria.  Alla  qual  dignità  anche 
dipoi  fu  cinque  altre  volte  affunto  (b)  . 

Vili.  Pafsò  il  Nani  all’  efercizio  , della  fua  legazione  nel  principio  del 
regno  dì  Lodovico  Xllll.  allora  ancor  fanciullo , lotto  la  tutela  e reggenza 

del-  •'  . - 


(a)  Lo  affermino  Giovanni  gjtirini  c Ottavio  Ferrari  nelle  Orazioni  funebri  che  diedero  afe 
le  (lampe,  in  lode  del  Nani  ; le  quali  per  altro  folo  in  quello  luogo  faranno  da  me  citate  » 
imperocché  di  tutte  l’altre  operazioni  lodevoli  del  noflro  iflorico  li  hanno  prove  piu  efficaci  > » 

di  quelle  che  fuggerir  pQo  un  panegirifla,  la  cui  a (Temone  Tuoi  trovare  a (Tèi  meno  di  fede;  e 
in  oltre  11  voler  fempre  addurre  in  conferma  del  noflro  racconto  i palléggi  di  que’due  infr- 
eni oratori , farebbe  lo  (ledo,  che  l’uno  e l'altro  componimento  intero  qui  traferivete.  Di- 
ce dunque  il  Ferrari  a carte  io.  Primum  illi  futurat  laudit  rudimentum  in  patrit , viri  amplif- 
fimi , contubernio  ac  finn  fede . Nam  virtutem  , ad  guani  gitoti  di  e ejut  praec/peit  arguì  riempie 
orudiebatur  , patriar  exbibere  properani , cum  Me  ad  Urbanum  Vili.  Ponti/.  Max.  erator  dtflina - 
ini  ejftt , rum  adolefcent  ftculut  rjt . libi,  in  Uh  imperli  ac  gloriar  domicilio,  lacerne  animi  , 
atque  ingeni  i & fere  unno,  in  f team  alebatur  , capar,  protinut , quorum  fururut  orai , oflendit  . 

Nam  quotici  partnt  adverfa  valetudine  detineretur  , EJUS  VICEM  non  fernet  DE  SUMMA 
RE  , factotum  ac  lierrarum  principem , (f  ingemorttm  ae/Hmaterem  acerrimum  , CONVE- 
N1ENS,  ita  ejut  animum  copie,  ut , tanram  indolem  efflortfcentii  virtutit  admiratue  , omnia 
pairii  eum  balere,  praeler  attatern,  pronunciarci , te.  E il  § girini  a carte  7.  Pater  ejut,  apud 
Ptpmanum  Pontificem  , morbo  corripiebarur  : ritenti  operofo  n egei  ter  am  ponderi  jam  audenttm  ani - 
mum  ebjecit  ; PATREMfne  StlPPLEVlT,  ea  firmitele  , quae , voi  renuentibut  anni  1 , illum 
/are  fenioribur  anteferret . Plenum  vetuflatit  juventam  laerut  Urbana!  endivie  ; arcana  molli  ad- 
bue  poderi  commendavi t : noe  Nanius  religione  minori  cuftodivit  ec. 

( b)  cioè  gli  anni  164!.  3.  ottobre,  1649.  e 1630.  30.  fettembre,  i6;t.  e i6;l.  I9.  dello 
fleffo  mefe.  E quelle  ed  altre  fi  fatte  notiaie  ho  io  raccolte  da’ libri  Umanifllmamen^Alme  co- 
municati dal  Sig.  Bernardo  Bembo,  Gentiluomo  noflro  Veneiiano  , d’ogni  genere  d^virtà 
nobili  adorno;  ne’ quai  libri  ferbafl  memoria  di  tutte  le  dignità  , che  di  volta  io  volta  e dal 
maggior  Configlio  e dal  Senato  a'  cittadini  fon- conferite. 

fa)  T/o.' 
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della  madre,  e prefiedendo  al  governo  univerfalc  delle  ccfe,  in  qualità  di 
primo  Miniftro  , Giulio  Cardinal  Mazzarini . Delle  cofe  in  quello  fuo  ufficio  de- 
corofamente  da  fc  operate , e con  vantaggi  notabili  della  patria , parla  lo 
fteflò  noftro  iftorico  a quell’anno  1644.  nel  fine  del  primo  volume  della 
fua  iftoria,  enei  fecondo  volume  in  piu  luoghi.  Imperocché  primamente, 
adoperata  effendofi  la  Francia  , e fpecialmente  il  Mazzarini  , acciocché  lì 
componeffer  le  guerre  nell’Italia  inforte  fra  le  cafe  Barberina  e Farnefe,  e 
acciocché  al  Duca  di  Parma  , Caftro  fi  reflituilTe  ; andò  il  Nani,  per  commif- 
fion  del  Senato,  a renderne  grazie  a quella  corona  (a)  . Indi  lo  fteflò  an- 
no eflendo  fra  ’l  Pontefice  e ’ 1 Mazzarini  nuove  differenze  inforte  , a nul- 
la mancò  il  noftro  Ambafciadorc,  per  ricondurre  l'animo  del  Cardinale  a 
qualche  placidezza  (bj  . 

VIIII.  Dipoi,  venendo  a Venezia  da  piu  parti  avvili,  che  Ibraino,  Gran 
Signore , fucceduto  al  fratello  Amurat , faceva  in  Coftantinopoli  grandi  ap- 
preftamenti  di  guerra  ; e proiettando  tuttavia  al  noftro  Bailo  i miniftri 
della  Porta,  con  folenni  giuramenti,  che  quell' armi  rivolte  non  farebbero 
a danni  della  Repubblica  : il  Nani  fu  ’l  primo  che  ( c ) feoperfe  di  Francia 
al  Senato  le  frodi  turchefche , avviandolo  con  prove  infallibili,  che  fopra 
gli  ftati  Veneziani,  e principalmente  fopra ’l  regno  diCandia,  come  feguì, 
era  per  ifcaricarfi  tutta  quella  tempefta.  Ma  , acccfafi  fra’  Veneziani  e ’l 
Turco  la  guerra,  che  non  operò  lo  fteflò  a beneficio  della  patria  in  quella 
fua  legazione  ? Ottenne  dal  Re  di  Francia  facoltà  di  levare  col  foldo  della 
Repubblica  foldati,  i quali,  condotti  da’ piu  bravi  capitani  di  quel  regno , 
fpedì  in  levante  C dj;  e feorgendo,  quanto  le  guerre  che  ardevano  fra  la 
cafa  d’ Auftria  e la  Francia  , fofler  di  nocumento , non  foto  alla  fteffa  Re- 
pubblica ,•  ma  al  Criftianefimo  tutto,  usò  ogni  fuo  Audio  , perchè  in  una 
pace  ferma  que’ Principi  fi  riuniffero,  fperandone  da  quella  ajuti  piu  vigo- 
rofi  contro  il  comune  inimico  (e). 

X.  Eflendo  egli  in  Francia,  fu  vifino  a veder  conferita  in  fua  cafa  la 
Principal  dignità  della  patria;  concioflìachè  nel  principio  dell’anno  1646. 
morto  eflendo  il  Doge  Francefco  Erizzo , uno  de’  piu  acclamati  concorren- 
ti , e che  nel  configlio  de’  quarantuno  rifeotefle  il  maggior  numero  de’  voti , 
era  il  Cavaliere  e Proccuratore  Giovarmi , fuo  padre.  Ma  continuando  fra  gli 
elettori  i diffidj,  ne  cedendo  veruno  de’ concorrenti , cadde,  come  nondi 
rado  adiviene,  l’elezione  in  perfonaggio,  bensì  di  gran  merito,  ma  che 
meno  apertamente  afpirava  a tal  dignità;  e quelli  fu  il  Proccuratore  Fran- 
cefco Molino . A quella  fperata  e non  ottenuta  contentezza  fuccedette  fra 
non  molto  un  dolor  duplicato;  perchè  adi  23.  aprile  dell’anno  feguente  fe 
perdita  del  padre;  e del  zio  adi  j.  novembre  dello  fteflò  anno. 

_ XI. 

!al  IJIeria  dei  Nani,  parte  I.  a t.  7 6S.  di  qui/ia  netijjima  liiqiene . 
b)  Ifler.  iti  Nani  p.  IL  a e.  t . 

(c)  Ifieria  iti  Nani , parte  II.  a e.  19.  E quelli  avvili  avere  il  Nani  mandati  ai  Senato 
con  lettere  fcritte  in  data  diquell’anno  il  di  18.  marco,  e 13.  giugno,  narra  Giovanni  Pa- 
laiti  nel  libro  Intitolato  Aquila  intir  idi  a , ec.  ilampato  Vinti  in  , apui  Daminicum  Mileenm , 
1699.  in  fogl.  a c.  316.  n.  48.  M olir 5 ia  llefla  vigilanza  il  nollro  Ambafciadorc  nello  feoprire, 
e figniffcare  al  pubblico,  efferfi  decretato  nel  configlio  fegrcto  della  Francia,  di  volger  Tar- 
mi fra»«d|  contro  l’Italia  i del  che  veggali  il  Nani  (ledo  p.  II.  a c.  87.  Narra  il  Palaui  1.  c. 
ciò  eBtrii^onclufo  i di  13.  di  gennajo  dell’ anno  1645. 

(<r)  Iftor.  Nani  p.  It.a  e. 6%. itila  prima  idi  limi  , di  cuianchemi  fervo  nelle  citazioni  (èguenti . 
(e  ) IJIeria  del  Nani  p.  II.  a e.  141.  Ma  quelle  cofe  nel  fine  dell’anno  1648.  e nel  prin- 
cipio del  fudeguente  avvennero.  " • 

\ (»)  Fu 
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XI.  L’anno  1649.  il  di  12.  fettembre  fu  eletto  di  Pregadi  ordinario  la 
prima  volta  ; e poi  in  tutti  gli  anni  Tegnenti  , purché  fuor  della  patria  egli 
non  fi  trovaffe,  nell’attuale  fervigio  della  medefima  , Tempre  a pieniifimi 
voti  vi  fu  confermato.  Imperciocché,  appena  lui  fatto  di  Francia  ritorno, 
avealo  il  Senato  prefo  di  mira  -,  e dovendofi  inviare  un  Ambafciadore  ordi- 
nario a Ferdinando  III.  Imperadore , fra  molti  altri  fuggetti  ragguardevoli 
fu  nominato  il  Nani  ; come  pure  vi  fu  nominato  in  piu  altri  Pregadi  tenu- 
ti in  quell’anno  c nel  fuffeguente . Così  ancora  nel  Pregadi  che  fi  tenne  il 
di  8.  d’aprile  del  1650.  fu  aneh’ elio  uno  de’ nominati,  da  fpedirfi,  con  ti. 
tolo  d’ Ambafciadore  Itraordinario  , al  congrefl'o  intimato  in  Lnbeca , ove 
trattarli  dovea  una  tregua  fra  la  Pollonia  e la  Svezia  , con  la  mediazione 
della  Repubblica  di  Venezia.  Ne  folo  fi  divisò  d’inviare  il  Nani  fuor  del  do- 
minio Veneto,  ma  ancora  d’ impiegarlo  entro  il  medefimo.  Imperciocché, 
per  nulla  dire,  che  'I  precedente  anno,  nei  maggior  Configlio  ratinato  a’iz. 
fettembre  e a’j.  dicembre,  fu  uno  denominati  alle  preture  di  Padova  e di 
Brcfcia  , che  fra  tutte  l’ altre  che  dal  maggior  Configlio  a’ Tuoi  cittadini  fi 
conferifcono , fon  riputate  le  piu  onorevoli  : il  di  j.  d’aprile  di  quell’an- 
no fu  eletto  Provveditore  al  magiltrato,  detto  dell’ armare  ( a)\  e a’  20. 
fu  nominato  CommiUario  a’ confini  nel  territorio  Vicentino.  Ad  altri  magi- 
iìrati , foliti  conferirli  a foli  Senatori,  e di  quelli  a’ piu  accreditati  per  inte- 
grità e abilità,  fu  egli  promolTo  l'anno  tósi.  Fu  il  primo  d’  aprile  creato 
Savio  alla  mercanzia;  e i 12.  di  maggio , Inquifitore  al  banco  del  giro,  del 
quale  ufficio  fe  n’ha  baltevole  notizia  da  quanto  egli  ci  lafciò  fcritto  nella 
fua  Illoria,  fui  fine  dell’anno  Hello  ( b ) ; dove  egli  ancora  ci  efpone  i mo- 
tivi, pe’  quali  creato  fu  Inquifitore  fopra  l’armata  il  di  5.  di  gennaio,  del- 
I’  anno,  che  per  ufo  antichiflimo  in  Venezia  continuava  a numerarli  il  cin- 
quantefimoprimo  di  quel  fecolo,  e che  altrove  comunemente  principiafi  a 
numerare  per  lo  cinquantefimofecondo.  % 

XII.  Ma  l’onore  più  cofpicuo,  al  Nani  conferito  quell’anno,  fu  quello 
d’IHorico  della  Repubblica,  e di  Soprantendente  a' pubblici  archivj,  da  noi 
detti  la  fegreta , a cui  fu  feelto  dall’  Eccelfo  Configlio  de’  Signori  Dieci  a di 
17.  di  marzo,  con  ordine  di  fcriyer  1‘  Illoria  delle  cofc  Veneziane,  piglian- 
done il  principio  da  dove  il  Senatore  Andrea  Moro/ini  aveva  alla  fua  pollo  il 
fine  . Altrove  ragioneremo  noi  più  diifufamente  del  pregio  in  cui  fon  meri- 
tamente tenute  l’ Illorie  fcritte  dal  Nani  ; qui  fol  rammemorando  un  raro 
efempio  di  liberalità  dello  Hello  verfo  la  Tua  patria,  che  allora  trovavafi  in 
non  poca  penuria  di  danaro,  per  le  fpefe  che  molte  giornalmente  conveni- 
vate di  fare,  nella  guerra  che  già  molti  anni  faceva  col  Turco.  Imperocché 
cficndofi  Tempre  per  1’  addietro  coflumato  da’  Signori  Dieci  d’  aflegnare  uno 
flipendio  onorevole  a chi  eletto  aveano  fcrittore  dell’ IHorie  di  Venezia,  il 
Nani  folo  trovali  che  rinunzialfe  ogni  aflegnamento,  a pubblico  beneficio,  e 
che  volontariamente  intraprcndeHc  la  fatica  c l’aggravio  dello  fcrivere,  len- 
za volerne  la  confueta  mercede. 

XIII.  Fu  l'ultimo  di  maggio  del  medefimo  anno  iój2.  deputato  il  no. 
Tiro  Senatore  a regolare  il  Ceremoniale , con  cui  tratta  il  Doge  co’  pretti  : 
e ’i  fecondo  giorno  di  gennajo  dell’anno  vegnente  fu  per  la  prima  volt^i^t- 

tol 


1649 


1650 


165  I 


1 65  J. 


1653 


(a  ) Fu  anche  eletto  di  quello  raagiflrato  l’aano  1669.  5.  aprile  . 

(b)  Parte  li.  a c.  341. 

(a)  Cioè 
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to  Riformatore  dello  (ladio  di  Padova  ; alla  qual  carica  fu  cinque  altre 
volte  ancora  promoffo  fa).  Qoedi  due  impieghi  d’ Iilorico  pubblico  e di 
Riformatore,  dal  Senato  conferiti  al  Nani  ; come  altresì  le  dignità  di  Sibilo-  / 

tec*ri°  della  libreria  di  fan  Marco,  di  Correttor  delle  leggi,  e di  Sovran-  >. 

tendente  alla  compilazione  o fummario  delle  (lede  leggi , che  fufleguente- 
mente  vedremo  edere  (late  a lui  conferite,  ben  chiaramente  dimoftrano,  che 
appredo  il  Senato  in  una  (lima  grandidima  egli  era,  non  folo  del  valor  fuo 
in  ogni -genere  di  feienze,  ma  ancora  d'edere  amantiflìmo  delle  perfone 
(cienziate  , e zclantidìmo  che  tutte  le  buone  feienze  e arti  fioridcro  e s’au. 
mentadero , non  meno  in  querta  città , che  in  tutto  quello  Dominio.  Ma  la 
conofcenza  che  tutti  avevano  del  fuo  fenno,  della  fua  deltrezza  ed  efperien- 
za  in  ogni  fona  de  maneggi , unita  a un  dir  naturalmente  facondo  e ner- 
vofo  nel  rapprefentare  i fentimenti  dell’ animo  fuo;  e molto  piu  la  conofcen. 
za  della  fua  integrità  e virtù,  e del  fuo  amore  verfo  la  patria  e zelo  del 
pubblico  bene,  facevano,  da  che  l’età  gliel  permife , che  Tempre  egli  fode 
o nel  Collegio  o nel  Senato  ; che  a lui  in  patria  (i  conferidero  i magidrati 
di  maggior  rilievo , che  egli  eletto  fode  alle  principali  ambafeerie  fi  ordina- 
rie che  (traordinarie;  e che  in  lui  principalmente  i Padri  fi  confidadero  ne’ 
piu  ardui  negozj.  Ma  all’  intralafciato  racconto  facciam  ritorno. 

XIIII.  Correva  ancora  l’anno  cinquantefimoterzo  di  quel  fecolo,  quando 
il  di  terzo  di  luglio  il  Senato  lo  deputò  Ambafciadore  ordinario  a Ferdinan- 
do III.  Imperadore.  Ma  prima  che  partide  per  la  fua  ambafccria , a lui 
commife  il  Senato  di  trattare  col  Padre  Don  Mario  Foredi , Cherico  Rego- 
lare Teatino , inviato  dalla  Ducheda  madre  di  Savoja , per  comporre  certe 

• differenze,  per  le  quali  redata  era  interrotta  l’antica  amichevole  corrifpon- 

denza  fra  la  Repubblica  e quella  cafa  (b).  E ancorché  vani  per  allora  que’ 
trattati  rinfeidero;  contuttociò  giovarono  a difporre  gli  animi,  ficchè  qual-  | 

1654  che  anno  dopo  fi  togliefle  via  ogni  4>d>dio.  Scorfo  poco  piò  d’ un  anno,  dac- 
ché era  dato  eletto  Ambafciadore,  cioè  a dire  il  ventefimonono  giorno  di 
fettembre  dell'anno  1654.  fu,  conforme  codumafi,  eletto  la  prima  volta  Sa- 
vio del  Configlio , che  Savio  grande  ancor  chiamiamo  ; dignità  delle  prima- 
rie della  Repubblica , da  Ini  fubito  tornato  affunta , e alla  quale  dipoi , ne- 
gli anni  che  fuffeguirono,  fu,  con  raridìmo  efempio , fedici  (c)  altre  volte 

1655  promodo.  A lui,  edendo  Ambafciadore  in  Germania,  toccò  d’intervenire 
J alla  coronazione  di  Re  d’Ungheria,  celebrata  in  Presbourg  nella  perfona 

di  Leopoldo  d’  Audria , figliuolo  di  Ferdinando  , e dipoi  fuo  fuccedore  nell’ 
imperio,  l’anno  1 6js.  il  di  27.  di  giugno. 

1657  XV.  Avendo  in  quedo  mezzo  il  Cavaliere  Angelo  Corraro  rifiutato  d’ 

ac- 


(a  ) Cioi  ,660.  a6.  novemembre  ; 1664.  14.  dicembre  ; 1669.  13.  I 
zo  • e 1677  10.  aprile.  Quella  dignità  di  Riformatore,  più  volte  a quei  della  famiglia  Nani 
trovali  conferita;  e fpecialmente , oltre  al  Cavaliere  e Proccuratore  Afflino , di  Giorgi 0,  l* 
a tntf  inorarono  più  volte  Batijla  il  Seniore,  e Gii  tanni , padre  del  noftro  Bau  fin . Vegga!! 
JaJfto.Filippo  Tommafini  Gymnafium  Patavinum  , ec.  Utini , « typographia  Suolai  So  Urani , 

1 (\i$n  4.  e.  347-  J4«-  3*9-  • > 

(b)  Iflor.  Nani.  p.  II.  a c.  3«7-  . ..  . ,,  ..  . 

(c)  Cioè  1661.  x8.  dicembre;  166».  30.  dicembre;  1663.  19.  dicembre;  1664.  3°-  dicembre. 
,666.  3.  marno.  1667.  1.  gennaio;  166  8.  ,669.  1670.  Tempre  i 19.  fettembre;  1671.  167»- 
1673.  1674.  *675.  1676.  1677.  Tempre  agli  ultimi  di  dicembre. 
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accettare  la  legatone  ordinaria  di  Roma,  conferitagli  il  di  * y.  igofto,  del- 
l’anno  i6c6  era  fiata  la  medefmia  conferita  al  Nani  il  di  28.  di  febbrajo 
dell’  anno  fuffeguente.  E già  quelli,  che  fin  da*  primi  anni  confagrato  avea 
tutto  fe  fteflò  alla  patria,  raffegnato  a’ decreti  della  medefima , fi  difponeva 
di  condurti  dalla  Germania  a Roma , fenza  ne  pur  di  paffaggio  vedere  il  ter- 
reno natio,  e dare  un  dolce  abbracciamento  a’ Tuoi:  quando  il  Gorraro,  pen- 
titofi  de’  fuoi  rifiuti , e quafi  arroffito  di  vedere  un  altro  piu  pronto  al  pub- 
blico fervigio , accettò  la  lleffa  carica , che  poi  efercitò  e con  grandi  van- 
taggi della  faa  patria  , e con  molta  fitta  lode  . Ebbe  intanto  il  Nani  nuove 
occafioni  d’impiegare  il  fino  zelo  a favor  della  patria,  o per  meglio  dire  , 
della  Criftianità  tutta  . Perchè,  avendo  i Turchi  domandato  all’Imperadorc 
F erdinando  il  palio , per  di  la  portarfi  a invadere  il  Friuli  ; eflo  , avutene 
dal  Senato  le  commiffioni,  fi  maneggiò  in  guifa  con  Celare,  che  a darne  la 
negativa  l’indnffe , e nel  tempo  fteflò  a porre  il  fuo  efercitò,  che  trova  vali 
avere  affai  poderofo  in  piedi,  alla  difefa  de’ palli  (a).  - t fi  Si 

XVI.  Continuò  il  Nani  nella  fua  legazione  all’ Imperio  fin  fui  principio  ID5® 
dell’anno  1658.  nel  qual  tempo,  per  commiflion  del  Senato,  propofe  a 
Leopoldo,  Re  d’Ungheria,  una  lega  contro  del  Turco , confortandolo  a 
muovergli  contro  dal  fuo  regno  l’armi;  mentre  la  Repubblica,  rifiutate  ge- 
nerofamente  le  condizioni  inique  di  pace , propollc  a lei  dalla  Porta , non 
mancava  di  fpedire  poderofe  armate  nel  Levante,  e foldatefche  numerofe 

alla  difefa  di  Candia , e di  tenere  il  nemico  nel  tempo  fteflò  con  forze  ter- 
reftri  occupato  nella  Dalmazia  e nell'Albania  (6).  Anzi  in  quel  torno-Gior- 
gio  Ragotzi,  Principe  di  Tranfilvania  , feoffo  il  giogo,  rivolte  avendo  l’ ar- 
ia/ contro  de’ Turchi;  Con  le  fleffe  ragioni,  a nome  del  Senato,  animavaio 
a coraggiofamente  mantenerli  nella  ricoverata  liberti , e indipendenza  di 
principato  (c).  _ * 

XVII.  Ritornò  il  Nani , poco  dopo  il  principio  di  quell’anno,  alla  patria, 
rta  non  cl  fece  lungo  foggiorno;  perché  avvenuta  effendo  quell’anno  mede, 
fimo,  a’ due  d’aprile,  la  morte  di  Ferdinando,  e a’ «8.  di  luglio  l’elezione 
di  Leopoldo:  fi  decretò  dal  Senato,  d*  inviargli  due,  che,  con  carattere  d’ 
Ambafciadori  flraordinarj , paffaffero,  a nome  della  Repubblica,  col  nuovo 
Cefare , prima  ufficio  di  cóndoglienza  per  la  morte  del  padre  ,•  e poi  di  con- 
gratulazione per  l’affunzione  fua  all’Imperio.  E a’ 3.  d’agofto  vi  fu  eletta 
il  Cavalier  Nani,  inficine  con  Niccolò  Sagredo,  Cavalier  e Proccuratore , e 
che  dipoi  fu  anche  Doge  ( d }.  Anche  in  quella  fua  legazione  adduffe  il  Nani 
quelle  ragioni , che  gli  feppe  fuggerire  la  fitta  prudenza  e’1  fuo  zelo,  ed  efpo- 
fele  , con  tutte  le  forze  della  fua  naturale  facondia  , per  indurre  il  nuovo  puf- 
fimo  Imperadore  a volgere  unitamente  co’  Veneziani  l’armi  contro  del  Turco. 

XVIII.  Intanto,  acciocché  nino  titolo  d’onore  roancaffe  al  noftro  iftorico, 
l’anno  1659.  il  di  24.  di  gennajo,  in  concorrenza  d'altri  quattro  Senatori  1059 
preftantiflimi , i quali  furono  Luigi  Contarmi,  Cavaliere,  e Proccuratore  , e 
poi  Doge  ; Piero  Bafadonna , allor  Cavaliere , dipoi  anch’  effo  Proccuratore, 
c finalmente  da  elemento  X.  eletto  Cardinale  ; Andrea  Cornato  Cavaliere  ; e 

Nic- 


fi  ) Anir.  Valiirt , ìfln.  dtf  U /urta 
• '.«Jt. 

( b ) San.  Ifitf.  f.  tt.  a t. 

(c  ) San.  I.  f.  a e.  «J  7. 

(à)  Ssn.  1. 1.  » t.  491. 
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Niccolò  Contarmi:  fu  Io  fieffo,  con  pienezza  di  voti , e con  app-rovazione 
cniverfale,  dal  Senato  eletto  Bibliotecario  della  libreria  pubblica  di. fan  Mar. 
co  ; dignità  Tempre  folita  conferirli  a’  piu  gravi  Senatori , e a’  piu  accredi- 
tati  per  dottrina , e alla  quale  eziandio  era  fiato  a Tuoi  giorni  proinoiTo  Gio- 
vanni , fuo  padre . 

XVII1I.  Era  ancora  in  Germania  il  Nani , quando  ricevè  la  novella  , che  ’l 
Senato  la  fera  de’  24.  luglio  dello  ftefs’anno  avealo  dichiarato  Ambafciado- 
re  ftraordinario  a Lodovico  X1II1.  la),  con  ordine,  che,  adempiute  colà  le 
fue  commiflìoni , paffaffe  immediatamente  nella  Francia , per  chiedervi  fuf- 
fidj  per  la  difefa  di  Candia  . Vi  fi  portò  egli  dunque  nel  principio  dell’  an- 
no (i)  fufi'egnente , in  tempo  che ’l  Re  trovava!!  con  la  fua  corte  in  Aix  , 
dove  ancora  viveva  negli  animi  di  que’  Signori  la  memoria  e 1’  amore  della 
fua  perfona.  Fu  egli,  con  affai  onorevole  accompagnamento,  incontrato  dal 
Marefciallo  Duca  di  Gramont,  e condotto  nella  città;  e poi  dal  Conte  di 
Soìffons  introdotto  all’  udienza  del  Re . Prefentate  avendole  ifianze  della  Repub- 
blica , ottenne,  da  trafportarfi  fu’  regj  vafcelli  in  Candia,  quattromila  fanti 
e ducento  cavalli,  retti  da  ufficiali  valorofi  , fattane  la  feelta  dalle  truppe 
piu  agguerrite  di  quel  regno  , alle  quali  anche  il  Principe  Almerigo  d’  Elie 
fu  affegnato  per  Generale.  Di  la  col  Re  e con  la  corte  pafsò  anch’effo  a’ Pi- 
renei, ove  fi  tenne  il  congreffo  famofo  fra’ due  Re  piu  potenti  dell’  Europa, 
Lodovico  XI11I.  di  Francia,  e Filippo  UH.  di  Spagna  (c).  E tal  era  la  fil- 
ma che  aveafì  del  noftro^Ambafciadore  in  quella  corte , cheallora  noa  dubitò 
il  Sig.  di  Lionnè  di  proporlo  per  arbitro  delle  differenze  vertenti  fra  quelle 
due  Corone  . Quivi,  nell’  ifola  detta  de’Fagiani , que’  due  gran  Monarchi  con- 
vennero , e perfonalmente  conchiufero  e ratificarono  le  condizioni  della  pace; 
e quivi  pure  furon  celebrate  (d)  le  nozze  fra  Io  fieffo  Lodovico , e Maria-Te- 
refa  d’ Auffria  , figliuola  di  Filippo.  Merita  d'effer  Ietta  la  breve  orazione  , (e) 
fatradal  noftro  Ambafciadore  in  quel  congreffo,  conia  quale  conforta  i mini- 
ftrijdi  que' due  grandi  monarchi  a farejphe  fi  volgano  a danni  delTurco  quell’  ar- 
mi, latino  allora  infangninate  nelle  vtfeere  de’ popoli  fedeli,  riportata  dalla 
fieffo  nel  libro  Vili,  del  fecondo  volume  delle  fue  iftorie.  Ma,  e’ convien  dir- 
lo , nulle  furono,  e fenza  fratto  quelle  perfuafive;  e l’Europa  criftiana  fi  flet- 
te preffochè  oziofa  in  rimirare  da  lontano  la  perdita  di  Candia , che  pur  era 
come  un  antemurale  della  Criffianità. 

XX.  Tornato  in  patria  i \Nani,  fua’tp.  novembre  deputato  fopra  le  prov-  ' 
vigioni  del  danaro.  Ma  l’anno  1661.  3.  febbrajo  ricevè  dal  maggior  Confi- 
glio la  dignità  di  Proccuratore  di  fan  Marco,  che  toccogli  d’efercitare  nella 
proccuratia  , che  in  Venezia  chiamafi  di  cifra,  venuta  a mancare  per  la  mor- 
te di  Lionardo  Fofcolo  : la  qual  dignità  non  fi  fuole  conferire,  che  a cit- 
tadini, i quali  per  abilità  e per  merito  faccianfi  nella  Repubb!i:a  fra  gli  al- 
tri diftinguere . Indi  ancora  fc  gli  aggiunfero  altri  onorevoli  magiffrati , e tut- 
ti foliti  conferirfi  a Senatori  efimj.  È però  a’  23.  loglio  fu  eletto  in  quel  rua- 
giftrato  eh’ è detto  fopra  le  decime  del  clero  (f)\  il  di  33.  dello  fieffo  me- 
fc  Provveditor  fopra  i monafieri  (g);  e ’l  di  13.  fettembre  fu  deputato  Co- 
pra 

( a ) moe.  dt. 

(bi^^“.  a e.  J03.  e Andr.  Valitro , Ift.  guer.  di  Cand.  a r.  4J5. 

(c%  Nani  lo.  ///.  s e.  507.  (d)  Io.  eit.  a e.  50$.  (e)  /.  c.  à e.  5 io.  * 

( f ) Vi  fu  anche  eletto  il  di  5.  agofto  167 6. 

(g;  Lo  eie  fièro  ancora  del  1663.  4.  luglio  j e del  1665.  21.  fettembre . 
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pr»  la  fabbrica  del  palazzo  ducale;  e l’anno  feanente  il 

Savio  all’ acque  f a).  6"ente>  « dl  Pr*™  di  luglio. 

XXI.  E in  tutti  quelli,  quant’ onorevoli,  tanto  eravofi  n*,.;  » • • . . -, 

tai  faggi  di  fe  fletto  area  dato  Batifia  Nani,  che  , ancorché  fi retti  P^Sh'’  l66i 
che  niuna  efperienza  aver  potette  delle  cofc  del  mare  e dell’ a ^ £**“** 
li  fempre  lontamflimo  era  vivuto  : tuttavia  pareva  alla  ^ iC-qUa' 

terfi  ogni  cofa  promettere  dall’ elevatezza  della  fua  f “ •'  P°: 

del  fuo  fpjrito . Perciò  in  que’  tempi  difficililfimi,  e ne’  quali 
nella  nobiltà  perfonaggi  di  Angolare  fòerienza  rr*  i;,qUa' 1 abt,°ndavano 

£55s  ”8-’°-l,,tc  S?T  '• 

gimenti  dff ^ R?ÌforÌ  ' . inquilino  fopra  i reg 

g menti  della  Terraferma,  uno  di  quelli  fu  il  //a»/  Nelle  fine  nwie  ri 

Proccuratore,  che  Jafcia  va  luperllite  Antonjo  ,Kr<^cu?a  fu°  frate,I°  > A&°Jlino  , 

10  fuo  unico,  ma  già  padre  di  prole  ben  numerofa  °‘cam-or  «Ab.  figliuo- 
XXIII.  Non  poteafl  intanto  il  pubblico  ftorre  dall*  nni»;™. 

dell’abilità  di  quello  fuo  illultre  cittadino;  di  modo  che  V anT  conceP,ta  ,, 

11  di  fecondo  di  gennajo , dovendofi  dare  ll’armata  un  u “rT""  * 7 

nerale,  anche  allora  parve  a non  pochi,  che  oueeli  fotte  ? Capitar , ge- 
tuttociò  fu  fatta  elezione  di  Francefco  Morofin?-  equella  fu |a  ^ ’ C<?"' 

che  il  generalato  dell’ armi  Veneziane  fu  conferito  » a uell’Sir™/0'* 
gio,  che  con  la  fua  virtù  e con  le  fue  vittorie  s’  aconi^U  vett.  Perfon?S- 
e poi  anche  il  principato  della  RennlE  V,S;  ° Procuratori*  , 

*e  d’  Alettandro  VIP  e l’ attunziSi  Giulio  Ca'd  naleTnr0  VT'  !*  m0r' 
il  nome  di  Clemente  V1III.  A lui  delibò  il  Senato  ch,e  Prefc 

bafciata  di  quattro  de’ piu  cofpicui  Senatori  meri  r r onorevole  am- 

" ••  « uno  di  quelli  fu  ?l  »ZP  u£2£"i  STfc^Jf'S1  « 

“V?!, ambalmu  non  partì  (d  ! d =!■<!■  emguo; 

.»,ui«t»tifop^^  ><* 

' *»»■  • «71.  «. 

fé)  c.  II.  a t.  tlt 


f*  ) p.  II.  • e.  5*5. 
f<0  Ar.-,.  601. 
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ne,  e nel  numero  pnr  di  quelli  fu 'I  Nani.  In  quell’ anno  altresì  per  decre- 
to  pontificio  molte  religioni  clauftrali  effcndo  fiate  fupprefle  ; e parte  de' 
beni  de’ monafierj , nel  dominio  Veneto  efifienti,  dal  Papa  ertcndofì  af- 
fegnati  alla  Repubblica,  in  fufiìdio  della  guerra  che  già  tant’ anni  fofiene- 
ya  nel  Levante  e nella  Dalmazia,  per  terra  e per  mare  ; a’  3.  di  luglio  fi» 
deputato  il  Nani , acciocché  infieme  col  Nunzio  apofiolico  fovrantendeffe 
1070  alia  vendita  degli  fieffi  beni  (a).  Nuovamente  l'anno  1670.  il  di  7.  di  mag- 
gio fu  creato  uno  de*  quattro  Ambafciadori  firaordinarj , i quali  pa flirterò 
in  Roma  a nome  della  Repubblica  i foliti  ufficj  di  congratulazione  col  nuo. 
vo  Pontefice  Clemente  X.  (à).  Ma  ne  pure  queft’ ambafceria  partì.  A'  9. 
d’ agoffo  fu  lo  fiefTo  fatto  Inquifitore  al  Tale . 

XXV.  Erafi  fin  l’anno  1669.  a’ 6.  di  fettembre  tra’ Veneziani  e Turchi 
Riputata  la  pace-,  per  la  quale  dovendofi  nella  Dalmazia  fiabilir nuovi  con- 
fini, a cagion  delle  nuove  conquifte  dall’  armi  della  Repubblica  fatte  in  quel- 
la provincia,  fu  di  mefiieri  che  dall’ una  e l'altra  parte  fi  deputartelo  Com- 
miflarj,  i quali  andartero  fopra  luogo,  e,  tolta  via  ogni  differenza  , fiabi- 
liffer  qu e’ termini,  pe’ quali  lo  fiato  Veneziano  dal  Turchefco  colà  fi  di- 
fiingucrtc . E quefio  importantifiimo  quant’  onorevole  impiego  fu  da’  Padri 
1671  addogato  al  Mini  a di  16.  aprile  dell’anno  1671.  Io  qui  mi  dtfpenferò  dal 
racconto  dell’operato  da  erto  lui  in  quella  provincia,  potendo baftevolmen- 
te  informacene  il  curiofo  lettore , e da  quanto  egli  fieffo  ne  lafciò  fcritto 
verfo  '1  fine  del  dodicefimo  libro  del  fecondo  volume  della  fua  moria  ; e 
da  quanto  fi  legge  nel  principio  dell’  Ifioria  del  Senatore  Michele  Fofcarini 
a carte  28.  e fegg.  della  prima  edizione;  (limando  io  affolutamente  fover- 
chio  , il  qui  le  cofe  ftefle  traferivere  fc).  Solo  qui,  a gloria  del  Nani,  e a 
a memoria  della  fua  integrità  , io  addurrò  ciò  che  il  fopraddetto  Fofcarini 
racconta  che  erto,  refiituitofi  alla  patria,  riporrò,  con  lode  non  or- 

dina  - 

TU  Tei  urTTOu  11  TVccmdl  volti  gli  fu  ^(legnato  a di  j.  ago  Ito  de*’  anno  1671. 

(b)  Nani  IJUr.  p.  IL  a c.  717.  — 

( c } Del  fervigio  predato  io  queda  carica  dal  Nani  al  pubblico,  fé  n’ba  una  chiarifCma 
tedimonianza  nell ’ HiJIaia  dilla  guata  di  Dalmazia  tra  Vtnriiani  t Turchi  de!  Data  Fran- 
cefco  Difnico  gentiluomo  di  Stic  Itici , dall  ama  r<4j.  fin*  aita  face  e fcparationc  de'  confini  . 
Di  queda  Idoria  un  efemplare  confervafi  appreffo  il  Slg.  Conte  Colonnello  Fenzo  , gen- 
tiluomo ornatimelo  della  delta  cittì.  Qpivi  a carte  497-  e 49?-  folto  l’anno  1671.  dopo  rap- 
prefentati  i difparcrl  nati  fra’nodri  e i Turchi  nella  Dalmazia,  per  motivo  di  confini,  coti 
fegue  il  Difnico , il  quale  per  nome  della  fua  patria  a tutte  quelle  cofe  intervenne  . ,,  Fu 
„ pertanto  dal  Senato  inviato  io  Dalmatia  CommilTario  con  tutta  plenipotenza  il  Càvalier 
„ aio.  Batti/la  Nani , Procurztor  di  s.  Marco,  Senatore  cofpicuo  non  foto  per  la  chiarezza 
,,  de’ natali,  & per  le  virtù  che  li  adornavano  l’animo,  di  quello  che  per  la  molta  peritia  e 
„ defittiti  che  teneva  nel  maneggio  di  pubblici  interefli.  Portatoli  egli  il  mefe  di  maggio  a 
„ Spalato,  attefe  ivi  il  ritorno  del  General  ( Antonio^  Barbaro  da  Cattare,  il  quale,  ec.  ** 
Indi  profegue  a lungo  la  narrazione  di  quanto  operafle  il  nodro  Commidario  nel  tratta* 
re  co' Turchi  un  punto  G delicato  e importante,  e nel  fuperare  le  oppo linoni  inforte,  par- 
te per  le  infìnuazioni  fatte  a’ Turchi  da  uomini  fraudolenti  e amici  di  brighe;  e parte  per 
l’avidità  e ferocia  de’medeGmi  Turchi,  che  di  rado  operano  con  buona  fede,  e fempre  ri- 
guardano di  mal  occhio  1 nodri  vantaggi  anche  ne*  trattati  amichevoli  . Conchiude  poi  il 
D ifnuo  queda  narrazione,  e indente  la  fua  Idoria  con  le  feguentt  precide  parole.  ,,  Il  Na- 
ti "jf  aggiudato  il  Ciuciti  ( eoi)  J col  Bafsì , & inviate  le  copie  alla  Porta  , perche  redafle 
,,  /Ctzfcato , fi  riconduife  alla  patria,  dove  con  molto  applaudì  del  Senato  fu  accolto,  & lo- 
rdata la  fua  dederità  4t  prudenza,  eoa  la  quale  ridotto  avea  al  deGderato  fine  un  corlfpi- 
1,  nodo  & intricato  affare  . 

(d_7  a corto  34.  Il  Nani  dall’  Autore  dell’  Ifitria  dr!  Governi  di  Ventri»  ri  por  tò,  parlando  del- 
le cofe  operate  da  lui  iu  tempo  ch’era  Commi flàrio , un  doppio  giufliffimo  elogio,-  confide- 
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dinari*  di  puntualità , alquante  migliaja  di  zecchini , avanzatigli  dalle  fpefe  fat- 
te in  quell’  occorrenze . Contuttociò  , ficcome  dovunque  è moltitudine  , ivi 
varj  Tempre  fono  i penfieri,  e per  lo  piu  quelle  cofe  flette  che  l’approya- 
zion  di  molti  riportano,  incontran  d'altri  non  pochi  la  cenfura;  taluno  al- 
lora vi  fu,  che  al  Nani  ciò  imputò  a biafimo , dicendo,  che  con  aliai  piu 
di  lode  fua  , e con  maggior  beneficio  della  Repubblica  farebbonfi  potuti  im- 
piegar que’  danari,  avendoli  fpecialmente  avuto  a trattare  con  Turci,  nazio- 
ne avidiflima  dell’ oro  e venale.  A’ 29.  d’agofto,  effendo  egli  ancora  nella  Dal- 
mazia , dovendoli  far  l'elezione  d’ un  Provveditor  generale  dell’armata  di 
Levante,  da  molti  de’  Padri  anche  allora  fu  a quel  comando  nominato  il 
Nani ; quafichì  defideraffero , che  lo  fletto  in  tempi  di  pace  e tranquilli  an- 
daffe  ad  avvezzarli  al  mare  e all’ armi,  acciocché  poi  ne’ tempi  turbulenti  e 
di  guerra  non  piu  fcufarfi  potette  'dal  fervigio  della  patria  alla  tetta  delle 
file  armate. 

XXVI.  Dato  fine  a*  pubblici  negozj  nella  Dalmazia,  il  che  fegui  a’  30. 
d’ottobre,  fe  il  Nani  alla  patria  ritorno,  dove  immediatamente  a’ 20.  di 
novembre  fu  eletto  uno  de’  Signori  Efecutori  contra  la  bcttemmia  ( a ) ; a di 
23.  di  luglio  dell’anno  1673.  fu  fatto  Aggiunto  al  magittrato  gelofiffimo  , 

della  Sanità;  a’ quattro  pur  di  luglio  dell’anno  appretto,  Savio  all’ creila 

(i  );  e poco  dopo,  cioè  a dire  il  primo  d’agotto,  Savio  alla  Mercanzia.  1°7 4 

Poco  dopo  il  principio  del  vegnente  anno,  morto  il  E>ege  Domenico  Con-  1675 

Carini,  adi  3!.  di  gennajo  fu  eletto  Batifla  uno  de’ Correttori  della  promif- 
fion  ducale  , dell’  ufficio  de'  quali  baftevolmente  s’  è ragionato  nella  Vita 
dell’Iftorico  Andrea  Morolini  a carte  XXXII. 

XXVII.  Erali  in  quello  mezzo  aperto  in  Nimega  un  nuovo  congretto , 
nel  quale  doveano  trovarfi  i minittri  de’ Principi  dell’Europa,  per  conclu- 
dervi una  pace  univerfale  , coll’ intervenimento  del  Nunzio  Apostolico.  Ac- 
cettataci la  mediazione  che  efibita  avea  la  Repubblica  per  quella  pace,  e de- 
cretatoli in  Senato  di  venire  alt'  elezione  <ii  abile  fuggetto,  il  quale  co’ ti- 
toli d’ Ambafciadore  e di  Plenipotenziario  li  conduccffc  a quel  congretto  ; 
a’ 2i.  dicembre  di  queft’anno  quella  cadde  nella  perfona  del  noftro  Iftori- 
co.  Ma  ciò  appena  divulgatori,  l’ ambafciadore  del  Re  Cattolico  fe  fubito 
prefentar  memoriale  nel  Collegio,  con  cui  proteftava  di  rifiutarci  dal  fuo 
Re  qualunque  mediazione  della  Repubblica , fino  a tanto  che  non  fi  foffer 
compofte  certe  differenze  che  all’ora  verfavano  fra  quella  e Io  fletto  Re. 

Furono  fatte  ancora  dell’  oppofizioni  alla  perfona  dell’  eletto , perchè  nel- 
le fue  Iftoric  già  impreffe  avelie  palefato  un  animo  troppo  parziale  alla  Co- 
rona di  Francia,  e alla  cafa  degli  Auftriaci  avverfo.  Ma  qualunque  fi  fof- 
fero  i motivi , 1’  ambafeeria  fu  allora  fofpefa  ; del  che  vegganfi  le  cagioni  pia 
dHFufamente  narrate  nel  fecondo  libro  dell’ Iftorie  di  Michele  Fofcarini,  a car- 
te 77.  della  prima  edizione. 

b XXVIII. 


rando  primamente  quanto  vantaggioTi  fiano  (lati  i filoi  trattati  col  Comminino  de’ Tur- 
chi nella  Dalmazia;  e poi  efgltando  la  fui  integrità  nel  riportare  nel  pubblico  erario  una 
gran  parte  di  que’ danari,  che  il  Senato  aveagli  confegnati,  per  dar  donativi  a’ miniftri J)c. 
romani  , non  però  intanto  mancando  d’accomodare  , con  grandiflimo  vantaggio  della  "qa 
patria,  quelle  differenze,  che  per  i confini  erano  inforte  in  quella  provincia.  **’  A 

(a)  Ebbe  anche  quello  magifiraro  ne’tre  anni  fulTeguenti  a’di  4.  3.  e 8.  Tempre  dello 
fteflò  mefe  di  luglio. 

(b)  11  qual  magillrato  anche  ottenne  l’anno  1(78.  a’ Tedici  dello  fletto  rn.-Te. 

(a)  Ff 
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XXVIII.  A'ij.  d’ agodo  dell’anno  1676.  morto  effendo  il  Doge  Niccolò 
' SagreJo,  e dovendofi  venire  all'elezione  del  fucceffore , al  qual  grado  afpi- 
ravano  quattro  chiariflimi  perfonaggi , e d'un  fommo  merito  nella  Repub- 
blica , tutti  Cavalieri  e Procuratori , fra  quelli  pareva  che  il  piu  acclama- 
to dal  pubblico  folle  il  Nani  (a).  Contuttociò  agli  univerfali  defidcrj  non 
aggiunte  la  forte  il  fuo  voto  ; e fu  aftunto  al  principato  il  Cavalier  e Proc- 
curatore  Luigi  Contarini , che  dichiarato  non  s'era  fra’  concorrenti . 

1677  XXVI11I.  L’anno  1677.  14.  febbrajo,  fu  eletto  dal  maggior  Coofiglio 
Correttor  delle  leggi  . Eller  quello  magidrato  diverfo  da  quello  de’ Corret- 
tori della  promiffione  ducale , già  s'è  detto  nella  Vita  dell’  Ldorico  Moroli- 
ni , al  luogo  piu  fopra  citato . Che  fe  alcuno  folle  curiofo  d’ intendere  |*  ori- 
gine  di  quello  magillrato , l’autorità,  e le  cagiooi  per  le  quali  fu  nella  Re- 
pubblica iliituito,  veggafi  ridona  del  Fofcarini,  che  a carte  88.  e fegucn. 
ti  ne  fa  con  molta  erudizione  un  diffufo  racconto;  dove  anche  nel  fine  fi 
narrano  molte  nuove  induzioni  fatte  in  qued’anno  dal  Nani  e fuoi  colle- 
ghi ; e quale  anche  fode  del  medefimo  la  Temenza  , nella  propolizione  d’  al- 
cune leggi  fpettanti  all’ elezione  del  Configlio  de’ Signori  Dieci.  Le  leggi 
fatte  in  qued'anno  dal  Nani  e Tuoi  Colleghi,  nel  tempo  del  lor  magi  Tira- 
to , c poi  tutte  approvate  dal  maggior  Configlio , fono  inferite  nel  volume 
degli  Statuti  e leggi  Venete  dell’ultima  edizione  fatta  dal  Pinelli  in  4. l'an- 
no 1709.  a carte  444.  e feguenti. 

- n XXX-  Il  giorno  16.  di  luglio  dell’anno  1678.  fu  «letto SoprantenJente  al 
Sommario  delle  leggi.  Fin  dall’anno  1348.  e dipoi  negli  anni  feguenti  an- 
cora piu  volte , e nel  maggior  Configlio  e nel  Senato , cfsendofi  tratatto  di 
formare  un  Summario  di  tutte  le  leggi  e datoti  della  nodra  Repubblica  , 
conl’ajuto  del  quale  fe  n’aveffe  nell’avvenire  una  notizia  piu  chiara,  e 
meglio  ordinata  c difpoda  : tuttavia  , qualunque  ne  fodero  le  cagioni , non 
mai  fi  pof*  mano  a un'  opera  sì  giovevole  , finché  fattane  in  Senato  dal  Proc- 
carator  Nani  la  propofizione  , fu  «l'anno  1667.  il  di  27.  di  fettcmbre  ade- 
gnato quello  faticolo  ufficio  al  Conte  Marino  Angeli,  Cittadino  Venezia- 
no, giureconfulto  in  fua  patria  di  molto  nome,  con  titolo  di  Compilator 
delle  leggi  ; c furon  deputati  alla  fovrantendenza  due  graviffimi  Senatori , 
Marco  Contarini  e Girolamo  Pefaro  ; indi  a quedi  fi  fodituirono  il  Cava- 
lier Angelo  Corraro  e Giulio  Giud  intano  , tutti  e due  Procuratori  -,  e fi- 
nalmente in  luogo  del  Corraro , già  tre  meli  mancato  di  vita , fu  al  Nani 
conferita  queda  fovrantendenza  ( òj . E tale  di  quedi  fu  la  diligenza  e la 
follecitudine , che  ('Angeli  adì  8.  ottobre  di  qued’anno  1678.  diede  fuori 
dalle  dampe  del  Pinelli  in  4.  il  primo  volume  dell'  opera  fua  con  quedo 
titolo  : Legum  Vevctarum  compilatarum  Metbodus , Alcyfio  Contarcno  Incfyto  Du- 
ra, Praefidcntibus  ad  Compilatarum  Baptida  Nanio  Equità  % JuliofuJliniano  s.  Mar- 
ci Procuratoribus , Compilationcm  Co.  Marino  Angeli  J.  C. 

XXXI.  E quedo  fu  l’anno  ultimo  della  vita  di  Batifla  Nani.  Dopo  una 
penofa  malattia  di  giorni  quindici,  di  febbre  maligna,  morì  a di  j.  d’otto- 
bre , in  giorno  di  fabato,  nella  cala  che  ora  la  fua  famiglia  poifiede  in  quel- 
la contrada  di  Venezia  che  chiamali  la  Giudecca  ; cafa  una  volta  poiTeduta 
coabitata  da’  famofi  Barbari,  famiglia  a cui  per  numero  d’uomini  infigni  in 
ydffci  genere  di  dottrina,  poche  fe  nepolTon  trovare  in  qualunque  fccolochc', 

ag- 
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agguagliare  fi  pollano  . Ebbe  fepoltura  privata  così  illnflre  defonto  nella 
chiefa  di  fan  Giovanni  in  olio,  detto  volgarmente  fan  Giovanni  nuovo  , 
dove  ancor  fon  riporti  i fuoi  maggiori,  fenza  ifcrizione  e fcnza  monumen- 
to alcuno,  dove  fi  legga  il  fuo  nome.  Pofliede  la  famiglia  Nani  tal  fepoltu- 
ra in  detta  chiefa  , nella  cappella  di  fanta  Dorotca , eretta  dalla  medelima  ; 
imperocché  vicino  alla  flefla  chiefa  fu  ed  è ancora  la  loro  antichiflima  ca- 
fa  . Morì,  elfendo  in  età  d'anni  62.  mefi  2.  giorni  6. 

XXXII.  Tal  fu  la  fine  di  Batifta  Nani,  Cavaliere  e Proccuratore  , e Irto- 
rico  della  nortra  Repubblica;  ma  ancor  vive,  ed  eterna  viveri  la  memoria 
delle  fne  Angolari  virtù,  e grandi  fervigj  predati  a quella  fua  patria;  co- 
me mai  non  è per  perire  appretto  le  nazioni  rtraniere  il  fuo  nome , appref- 
fo  le  quali  e fu  e fari  fempre  in  un’  altilTima  rtima  la  fua  perfona  e i fuoi 
ferirti.  Di  elfo  abbiamo  alle  rtampe  i libri  infraferitti . 

1 Hi ft cria  della  Re; ublìca  Veneta.  In  Venetia  , per  Ccmbi  , & La  Non  , 
MDCLXII.  in  4.  Quella  è la  fola  prima  parte,  divifa  in  dodici  libri,  e ab- 
braccia le cofe  avvenute  alla  nortra  Repubblica  dall’anno  1613.  all’anno  1 644. 
Il  Nani  dopo  il  Sabellico , fu  il  primo  de' nortri  Irtorici,  i quali  hanno  fcrit. 
to  per  pubblico  decreto , che  ancor  vivo  faceffe  imprimere  le  cofe  fue  . E 
quella  prima  parte,  con  una  gravilfima  lettera , dall’ autore  Hello  è dedicata 
al  Doge  Domenico  Contarini. 

2 Hiftoria  della  Repnblica  Veneta.  Parte  feconda.  In  Venetia,  per  Combi , e La 
Non,  M.  DC.  LXXIX.  in  4.  Quella  pure  in  dodici  libri  li  divide,  ne’ quali 
continuanti  a narrare  gli  avvenimenti  della  nortra  Repubblica,  profeguen- 
do  dall’anno  164;.  fino  al  1671.  Già  vivente  ancora  lo  Redo  autore,  avea 
tutte  le  cofe  difpofle  per  l’imprefTione  di  quella  feconda  parte;  già  fat- 
te s’ erano  le  folite  necellaric  revifioni , e dal  magirtrato  de’ -Signori  Rifor- 
matori dello  rtudio  di  Padova  era  flato  conceduto  il  di  ultimo  di  fettemb- 
re,  cinque  giorni  prima  che  ad  altra  vita  l’autore  pattaffe  , il  mandato  o 
facolti  di  darla  alle  rtampe.  Ma,  lui  morto,  l’ impresone  fi  fece;  e a que- 
lla parte  egli  non  pofe  le  portille  marginali  , come  nella  prima  ; al  che 
ora  folamente  , nella  prefente  edizione  , fi  è fupplito  . L’ edizione  di 
quella  feconda  parte  fu  proccurata  dal  Proccuratore  Antonio  Nani,  figliuo- 
lo d’  Ago/lino  , anch’  erto  Proccuratore  , eh’  era  flato  fratello  del  no- 
Hro  lllorico  ; c dallo  flelTo  Antonini  Doge  Luigi  Contarini  fu  confacrata  . Altre 
volte  dipoi,  e in  Venezia,  fempre  pergli  ftelfi  Combi  e la  Nou , e in  Bo- 
logna, in  quarto  pure , quelli  due  volumi  fono  Rati  rillampati.  Tuttavia 
le  Veneziane,  e di  quelle  le  prime  edizioni , fono,  e meritamente,  tenute 
in  maggior  pregio. 

Dedicò  Batifta  Nani  la  parte  prima  delle  fue  Irtorie  al  Doge  Domenico 
Contarini  ; e fui  bel  principio  della  lettera  dedicatoria  maniferta  i fini  che 
allo  feri  vere  Io  hanno  mollo.  ,,  Hò  prefo  a fcrivere  la  prefente  Hirtoria  » 
non  per  oggetto  vano  di  publicare  il  mio  nome  ; ma  per  inrtinto  lode-  „ 
vote  di  eternare  il  mio  debito  verfo  la  Patria  ; dove  elTendofi  Dio  com-  „ 
piaciuto  di  farmi  nafeere  partecipe  della  liberti  , hó  creduto  elTer  poco  , „ 
dedicarle  i momenti  brevi,  e i refpiri  fugaci  del  vivere  , fe  non  haveffi  ,, 
trovato  anche  modo  di  continuare  dopo  morte  i miei  cortantilfimi  olle-  „ 
quii,  lafciando  un  monumento  a’ cittadini,  e al  mondo  delle  anioni  cele-  ,) 
bri , e del  merito  infigne  di  così  eccelfa  Republica . “ Segue  ad  efporre  ,, 
qnai  porzioni  di  tempo  abbia  egli  fpefe , nel  condurre  a fine  quello  fuo 
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nobil  lavoro  . „ E nata  quell’  opera  tra  le  fatiche  e i fndori  di  molti  af- 
„ tri  impieghi;  c in  piu  legazioni,  pellegrina  per  le  corti  e i paefi  ftranie- 
„ ri , quali  prima  che  concepita , laverebbe  corfo  rifchio  di  perderli  tra  le 
„ diftrattioni  ei  maneggi,  fe,  togliendo  le  hore  alla  quiete,  e la  quiete 
„ a me  fteffo,  non  havelfi  travagliato,  per  prefentarla  finalmente  a’ piedi 
„ di  Y olirà  . Serenità  “ Unico  fuo  oggetto  elTerc  flato  il  vero,  e di  quai  mez- 
zi egli  fervito  fi  fia  per  giugnerci , lo  manifclla  nel  profeguimento.  „ Hò 
„ prefa  per  ifcorta  la  verità , come  anima  dell’  Illoria  , e come  debi  to , fti- 
„ pulato  da  ogni  fcrittore  con  Dio  e con  gli  huomini.  Certamente  non  mi 
5,  è mancato  cuore  per  dirla  , nè  mezzi  per  difcernerla  : perche , oltre  allo 
„ ferino  da  tanti  ( fe  bene  alcuni,  non  ugualmente  illuminati  dalle  notitie, 
„ o immuni  dalle  pafTioni,  hanno  antepolla  la  menzogna  al  filentio)  Pac- 
„ ceffo  a'Principi,  il  negotiar  co’minillri,  ildifcorrere  con  glicfccutori  delle 
„ cofe  piu  intigni,  il  veder  i lìti  e i luoghi  , m’hanno  informato  dell’oc- 
„ correnze  llraniere;  sì  come  delle  domelliche  hò  io  potuto  inftrnirmi  , 
„ non  folo  per  l' ingreffo  ne’ pubblici  archivii , e ne’  più  fegreti  configli  ; ma 
„ per  edere  Hate  in  buona  parte  maneggiate  da’  miei  maggiori  e da’  miei 
„ congiunti,  & alcuna  da  me  ffeffo.  Non  hò  tuttavia  Iafciato  contaminarmi 

,,  da  partialità Per  me,  Serenilfimo  Principe,  io  non  faprei  altro 

„ augurarmi,  fe  non  che  ognuno  s’ aceoffaffe  a legger  quell’opera  con  quel- 
„ animo  difintereffato  e innocente,  col  quale  l’ hò  fcritta  ; a quello  folo 
„ rillringendofi  la  mia  confidenza,  che  l’età  prefente  non  mi  fia1  così  ingru- 
,,  Ha , nè  ingrata  la  pollerità  , che  mi  nieghi  almeno  il  concetto  di  finceri- 
„ tà , e ’l  merito  d’  obbedienza . 5‘ 

Tuttoché  folle  flato  eletto  ■ Bari/la  Nanij  acciocché  di  la  prendeffe  il  princi- 
pio delle  Are  Iftorie,  dove  Andrea  Moro/lni  aveale  terminate;  contuttociò  , 
per  piu  difporre  gli  animi  de’ leggitori  al  racconto  delle  cofe  che  fuffeguen- 
temente  adivennero,  e fpecialmente  delle  guerre  infime,  a cagion  degli  U- 
feocchi , fra  la  nollra  Repubblica  ? gli  Arciduchi  d’Aultria;  e di  quelle  che 
nel  tempo  medefimo  accefcfi  per  tutta  quali  l’Italia,  dalle  differenze  fra  le 
cafe  di  Savoja  e di  Mantova  ebbero  origine;  giudicò  il  A Tatti  di  dover  nar- 
rare anch’  effo  le  lleffe  cofe  che  abbram  noi  ne’  tre  ultimi  anni  dell’  Illoria 
del  Merofini , principiando  dall’anno  1613.  in  cui  per  la  morte  di  Fran- 
cefilo II.  Duca  di  Mantova,  il  Cardinale  Ferdinando,  fuo  fratello,  avea  pre- 
(o  il  governo  di  quello  llato.  Ne  alle  fole  cofe  de’ Veneziani  e dell’  Italia 
la  prefente  Illoria  fi  riltringe,  nelle  quali  preffochè  tutte  la  nollra  Repub- 
blica ebbe  non  picciola  parte;  ma,  valicate  Palpi,  e talvolta  lo  fteffo  ocea- 
no, affai  ampiamente  fi  ellende  a narrar  gli  avvenimenti,  della  Germania  , 
della  Francia,  della  Spagna,  della  Gran-  Bretagna , de' regni  di  Svezia,  Da- 
nimarca, e Pollonia,  e della  Repubblica  d’  Ollanda  ; cofe  tutte  o pochiffr- 
mo  o nulla  fpettanti  agl’interelli  della  Repubblica;  fe  non  inquanto  o per 
le  diftordie  di  qvre’  gran  potentati  alle  guerre  d' Italia  davafi  maggior  fo- 
mento; o perchè  confumandofi  in  tal  guifà  le  forze  del  Crilìianefimo  , ren- 
deanfi  meno  idonee  a porger  foccorfi»  a’ Veneziani  nella  guerra  che  difpen- 
diofa  e pericolofa  contro  il  Turco  per  tanti  anni,  foli  quafi , foflennero. 

Della  bontà  e pregio  di  quella  Illoria  gran  prova  fi  è,  eh’ effendone  Ifa- 
ffe  fatte  molte  impreffioni  in  Venezia  , e molte  anche  in  Bologna,  coo- 
tuttociò  di  quali  tutti  gli  efcmp’.ari  fe  n’è  fatto  lo  fpaccio,  ne  è così  age- 
vole il  procacciarcene  a chi  ne  va  in  fraccia.  Il  voler  qui  riferire  le  tefli- 
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monta  nze  onorevoli,  che  della  medefitna  fi  hanno  appretto  autori  dotti,  e 
abili  a formarne  un  giudicio  retto  e fincero,  io  la  (limo  cofa  troppo  lunga 
c nojofa,  efors’anche  foverchia  , potendo  meglio  ciafcuno  certificarfene  col 
darfi  alla  lettura  dell’opera  (letta.  Solamente  dirò,  che  l’aver  trovato  la 
prefente  Ilìoria  perfone,  che  n’hanno  fatta  qualche  cenfura,  cglièda  ripu- 
tarfi  argomento  convincente  della  molta  bontà  ed  eccellenza  dell' opera  (lef- 
fa  . Imperciocché,  ficcome  ne’ lavori  umani  c della  natura  egli  è imponibile  il 
ritrovare  tuttala  perfezione,  la  quale  nel  folo  Dio,  Ente  perfettiflinio , ri. 
fplendc;  così  è da  riputarfi  quello  aver  molto  di  perfezione,  nel  quale  fon 
pochi  i difetti  che  vi  s' offervano.  La  cenfura  degli  uomini  dilettali  d’  efer- 
citarfi  nell’  efame  de' piu  lodati  componimenti;  nè  giudica  degni  di  fé  que’ 
che  non  hanno  pregio  veruno.  E però  fotto  la  critica  dimoiti  cadde  il  no- 
ti I poema  della  Gerufakmme  liberata,  da  cui  que’ del  Buov » d'  Antona  e dell’ 
Ancroja  n’  andarono  efenti . Molte  ifloriacee  , o non  fi  leggono  , o lette  fi  dif- 
pregiano;  ma  1’  attenzion  cheli  mette  in  legger  l’ iftorie  de’piu  accreditati 
autori,  fa  che  ogni  cofa,  quantunque  minuta,  vi  fi  confideri  , e,  per  cosi 
dire,  facciali  pattar  per  lo  (laccio.  Se  dunque  ci  fu  fra  gli  uomini  dotti  e 
attennati  chi  in  qualche  parte  s'è  fatto  a riprender  1'  Moria  del  Nani,  tanto 
è vero , che  ella  perciò  fra  1’  opere  biatimevoli  non  fi  debba  riporre , che  an. 
zi  fra  le  piu  degne  di  lode  e di  (lima  ella  fi  merita  d’occupare  un  luogo  ri. 
guardevole.  Ma  veggiamo,  di  quali  accufe  fu  già,  ed  è tuttavia  intaccata 
quella  Ifioria. 

La  prima  cofa  di  cui  da  molti  vìen  acculato  il  Nani , egli  è lo  (lile,  con 
cui  dettò  le  fue  Iftorie . Imperciocché,  oltre  all’ averle  etto  riempiute  di  pa. 
rete  barbare  e improprie , e prefe  la  maggior  parte  dalla  favella  delle  nazio- 
ni (Iraniere,  con  le  quali  ebbe  piu  anni  a converfare,  nel  tempo  delle  fue 
* ambafeerie  ; vien  notato  d'  affettazione  e turgidezza  nel  dire  . Giovami  le 
Clerc  nel  tomo  1 della  Parrafiamt  carte  178.  (a)  efponendo  il  fentimento  di 
Teodoro  Parrafio  intorno  allo  Itile  iftorico„dice  Per  purità  e per  pulitez-  ,, 
za,  io  non  intendo  uno  (lile  poeticamente  numerofo  (cadérci),  e qual  ,, 
tifali  nelle  declamazioni  ; com’  è lo  (lile  di  Giovambatijla  Nani  nella  fua  I-  „ 
fioria  di  Venezia,  o quello  d'  Emanuello  Tefauro  nelle  file  opere  iftori-  ,, 
che.  “ L’Abate  TaUemant  nella  prefazione  che  fa  alla  prima  .parte  dell’ 
Jftoria  del  Nani,  da  fe  traslatata  , gli  da  la  (letta  accufa,  ma  nel  tempo  ftef- 
fo  v’ aggiugne  cioche  può  eflergli  difefa  {b).„  Iodirò,  che  ’lNani  fi  attacca  un 
poco  troppo  al  gufto  del  fuo  fecolo , o piu  torto  del  filo  paefe  ; e che  ’I 
fuo  (lile  (etnbra  alquanto  piu  affettato  di  quello  che  converrebbe . Egli  „ 
poteva  edere  alquanto  miglior  economo  delle  figure . Ma  quella  è la  ma-  „ 
nicra  degl’italiani',  ed  egli  ha  creduto,  che  per  riufcirci  bifora  va  ag-  ,, 
giurtarfi  al  genio  de’fuoi  leggitori.  “ E in  fatti  tal  era  il  genio  di  que’ 
tempi;  e s'èlafciato  il  Nani  trafportar  dalla  corrente  degli  uomini  d’ allora.  S* 
egli  ò nel  fecolo  precedente  al  fuo,  o fe  nel  nortro  fotte  vivuto  , tenuto 
arebbe  maniere  di  fcrivere  piu  pulite  e piu  pure.  Chi  fcrive,  vuol  effer  let- 
to , e ben  fi  fa  che  dcbbonli  allettare  gli  uomini  alla  lettura  , col  unifor- 
marli meglio  che  fi  può  alla  loro  indole  e al  loro  gufto  . Dal  che  agevol 
cofa  è conchiudere,  che  i vizj  notati  nello  (lile  del  noftro  Iftorico,  non  Co- 
no veramente  fuoi  , ma  fono  vizj  del  fecolo  in  cui  viveva  . . , 
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Altra  oppofizione  riguarda  le  concioni  ; ed  è comune  fi  all’  Moria  del 
/fani , che  a quella  di  Paolo  Paruta . Ella  è a carte  82.  della  parte  prima 
dell’opera  del  Sig.  di  W kquefort , intitolata  V Ambaffadeur  (t  fes  funRiont 
(a)  . „ Paolo  Paruta  e Batifla  Nani,  tutti  e due  Procuratori  di  san  Mar- 
„ co,  danno  a divedere  d’avere  ugualmente  avuto  talento,  e per  ifcriver 
,,  l’iftorie  della  lor  patria,  e per  fervida  nelle  maggiori  fue  occorrenze.  Si 
„ meriterebbero  d’edere  annoverati  fra’ primi,  fe  riempiute  non  avellerò 
„ le  loro  Morie  di  concioni,  delle  quali  niuna  effendo  vera,  fembrano  effer 
„ fatte  pel  foto  diletto  di  far  pompa  d’ una  falfa  eloquenza , la  quale  in 
,,  un’  Moria  non  dee  aver  luogo , ec.  “ Il  qual  pafTaggio  non  una  già  , ma 
piu  accufe  può  dirli  che  abbracci . Imperocché  qui  fi  tacciano  quelli  due , 
che  alle  dignità  equeltre  c proccuratoria  accoppiaron  1’  ornamento  pregevo- 
le d'Iftorici  pubblici  della  noftra  città;  e taccianfi  in  primo  luogo  d’avere 
interpofte  a’ loro  racconti  molte  concioni;  fecondariamente  niuna  delle  llef- 
fe  concioni  effer  vera  , ma  foto  effer  fatta  per  far  pompa  d' una  falfa  eloquenza . Or 
io,  parlando  del  foto  Batifla  Nani,  la  cui  vitami  fono  afiuntoqui  di  feri  ve- 
re ; ma  parlando  in.guifa  , che  inlìeme  potrà  dirli  che  io  tratti  la  caufa  di  Paolo 
Paruta  ed  eziandio  degli  altri  noftri  fcrhtori  : affermo,  che  s’  egli  è da  con- 
dannare, per  la  frequenza  delle  concioni,  fi  fatta  condanna  farà  a tutti  i 
migliori  inorici  comune , fi  greci  che  romani  . Avvegnaché  quante  fon  le 
concioni  che  interrompono  il  filo  dell’ Moria  di  Tucidide,  quante  di  Livio, 
di  Saluffio,  di  Tacito,  di  Curzio , di  tutti  gli  altri  ? E quelle  concioni  chi 
oferà  d’affermare  che  tutte  fien  vere,  e non  piu  tolto  prodotte  dal  foto  in- 
gegno dell’  iltorico , per  far  con  effe  pompa  d’  una  non  vana  eloquenza  ? In 
ogni  altra  cofa  cercali  dall’ iltorico  la  pura  verità  : ma,  nel  particolare  del- 
le concioni,  fembra  poterli  ammettere  in  qualche  modo  il  verifimile.  E fu 
tal  verifimile  perfone  s’introducono  a parlare  ne’ Senati,  ne’ pubblici  confi- 
gli, ne’ regi  gabinetti,  al  popolo,  agli  dferciti  ; ma  perfone  che  veramente  vi 
furono,  cche  probabilmente  intervennero  alle  difeuifioni  di  quegli  affari . E 
vi  s’ introducono  , acciocché  dalle  concioni  venga  il  lettore  a concepire  le  vere 
ragioni , ohe  mollerò  oqnel  principe  ,0  quel  capitano, o quel  fenato  , o qualun- 
que altro  li  fia , a prendere  quella  tale  deliberazione.  E ’l  farlo  in  tal  guifa  non 
poco  giova , perchè  do  dal  leggitore  con  piu  diletto  fi  riceve , e affai  me- 
glio imprinaeii  nella  fua  mente . Bifogna  però  aver  riguardo  die  ciò  facciali 
opportunamente,  e tutto  s’ adatti  al  luogo,  al  tempo,  e all’ altre  circoflan- 
ze  della  cofa  di  cui  fi  tratta  . Se  quelle  leggi  fienfi  dal  noltro  Morico  pie- 
namente offervate,  ione  coffituifco  giudice  il  favio  leggitore.  Solo  dirò, 
che  l’Abate  di  Tallemant,  nel  luogo  teltè  citato,  così  ebbe  a pronunziare 
fopra  di  ciò.  Vi  fono  nella  fua  opera  molte  concioni’,  ma  OPPORTUNAMENTE 
vi  fon  collocate.  Pure  io  qui  foggiugnerò,  che  non  folo  verilimili , ma  vere 
fono  le  concioni , le  quali  nell' Morie  del  Nani  s'incontrano  : non  già  che 
l’ Illorico  abbiale  qui  polle  con  quelle  fteffe  parole,  con  cui  nel  Senato  o 
nel  maggior  Configlio  furon  dette  ; cofa  la  quale  ne  così  agevol  farebbe  da 
fare,  ne  da  digerii  ragionevolmente  da  chi  fi  fia  in  qualunque  fcrittore.  Ec- 
d tuttavia  do  tutto  che  que’  gravi  Senatori  , in  prova  del  loro  all'unto  , Cep- 
però in  tali  occalioni  addurre  : ma  ogni  cofa  lo  llorico  efpofe  con  quelle 
parole  e maniere  di  dire,  che  ad  cflb  piu  acconce  fembrar  poterono.  Ne 
diffidi  edere  allo  lleffo  potea  l’averne  contezza  di  tutte  quelle  confulte,  e di 
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tatti  que‘ dibattimenti  che  nel  Senato,  e ne’ pubblici  configli  avvennero,  a' 
quali  tutti  o trovorti  egli  prefentc , e funne  anche  gran  parte,  o v’inter- 
vennero, il  Cavaliere  Proccuratore  Giovanni , fuo  padre,  il  Senatore  Batijta , 
fuo  zio,  fuo  fratello  Ago  fi  ino , c Antonio,  figliuo!  di  lui,  Proccuratori  en. 
trambi,  come  piu  fopra  s’è  detto;  oltre  a tant’altri  Senatori,  fuoi  cono- 
fcenti  , amici,  e congiunti,  da’ quali  piena  informazione  aver  potea  ; e ol- 
tre all’  accedo  che  fempre  aperto  gli  era  a’  pubblici  archiv)  , come  quegli 
che  quali  fempre  ebbe  pollo  di  Savio  nel  Collegio,  e che  fu  Irtorico  pub- 
blico , e Sovrantendente  a’medefimi  archivi,  ne’ quali,  di  qualunque  cofa 
trattili  ne’ pubblici  congrelfi,  è tenuto  un  elattilfimo  regiilro . Talcfiè,  per 
venire  a qualche  particolare,  l’orazione  che  a carte  401.  della  prima  parte 
egli  mette  in  bocca  di  Batifla  , fuo  zio,  intorno  alla  regolazione  del  magi- 
flrato  de’ Signori  Dieci;  e della  quale  ancor  fe  ne  ferba  memoria  ne’ libri 
pubblici,  per  teftimonianza  di  lui  flefio  nel  luogo  medefimo  , a carte  403. 
„ E due  giorni  apprefio  feguì  1’ elcttione  de’foggetti,  proporti  pe’I  nuovo  „ 
Configlio  de'  Dieci,  tra’ quali  con  applaufo  il  Nani  ( cioè  Batifla , il  Senio.  ,, 
re)  fu  alfunto;  & IL  FATTO  SI  REGISTRO  NE’  PUBLICI  ARCHI-  „ 
VII,  CON  MEMORIA  HONOREVOLE  DEL  DI  LUI  NOME  . “ Ma 
per  venire  ad  una  prova  vie  piu  evidente  , e prefa  da  un  avverfario  ftef- 
fo  del  Nani  ; Marco  Trivifano  , in  una  fua  fcrittura,  intitolata  Gittfio  rifeu- 
timcnto , ec.  di  cui  piu  folto  da  me  fi  darà  una  relazione  piu  dirtinta , accu- 
fa  il  nortro  irtorico , non  già  di  falfità  fui  propofito  dell*  orazione  fuddetta  ; 
il  che  fatto  certamente  avrebbe , fe  quella  forte  fiata  invenzione  pura  di  erto 
lui;  ma  di  certa  troppa  parzialità  verfo  la  memoria  del  zio,  la  cui  orazio- 
ne in  quel  luogo  egli  collocò,  trafandata  avendo  altra  che  elfo  Trivifano  ne’ 
giorni  ftelli  e fu  la  fterta  materia  , nel  Maggior  Configlio  avea  recitata  . Fi- 
nalmente quella  rterta  orazione  ancor  lì  legge  iu  un  libretto  fcritto  a mano, 
intitolato  Vita  di  Renicri  Zeno  , Cavaliere,  dove,  fra  1’ altre  cofe  , diftinta- 
mente  fi  narrano  quelle  che  feguirono  nflla  regolazione  fuddetta  del  Confi- 
glio di  Dieci.  Non  ardirei  di  affermare  del  Nani,  ciò  che  di  Andrea  Mo- 
rofini Niccolò  Craffo , e ’J  Vefcovo  Luigi  Lollino , nella  vita  che  di  lui  fcrif- 
fero , e che  da  me  fu  premerti  al  primo  tomo  della  fua  Iftoria  , narrano  al- 
le carte  XXXI.  e LI.  cioè  che  molte  concioni,  le  quali  fi  leggono  nell’ Ifto- 
ria  di  erto  Morofini,  furono  quelle  ftertc  che  egli  nel  Senato  avea  recitate  , 
tacendone  per  modertia  il  fuo  nome,  e che  abbiale  il  medefimo  ad  altri  gra- 
viffimi  Senatori  attribuite  : il  che  fe  anche  dal  nortro  irtorico  forte  pratica- 
to, non  fàrebbonfì  già  da  condanmre  le  concioni  di  fallita,  ma  fol  potrebbe!! 
dire,  che  autori  delle  ftertc  fieno  flati  fatti  que’che  veramente  noi  furono. 

D’ altro  carattere  è l’accufa , che  lenza  efpreffamente  effervi  nominato  , 
pare  che  al  nortro  fcrittore  fi  dia  da  Giovampiero  Capriata  nel  primo  volu- 
me della  fua  Iftoria  (a)  a carte  360.  e fegg.  Raccontafi  dal  Nani,  a carte 
168.  della  parte  prima,  la  congiura  da  Alfonfo  de  la  Queva , ambafriadore 
del  Re  di  Spagna  appretto  la  Repubblica  , e’I  quale  dipoi  fu  Cardinale  , I’ 
anno  1618.  tramata  contro  la  città  e ’l  governo  di  Venezia.  Tuttavia  ilCa- 
priata  , quafichè  tal  racconto  fìa  tutto  malignità  e impoflura  dell’  Irtorico 
Veneziano,  ufa  tutta  l’arte,  di  moflrare  l’ ambafciadore  Spagr.uolo  di  quel 

b 4 fat- 

(*)  In  Genova , nella  fi  am  fa  di  Pietra  Giovanni  Calerti***)  * Gè*.  Maria  F arreni  ccmfa - 

erti)  1638.  io  4* 

1 (a)  Afa 


Digitized  by  Google 


XX  V I T A D 1 

fatto  innocente.  Ma  il  Signore  di  Wicquefort,  nel  primo  libro  dell’  Ambt- 
feiadore  a carte  393.  dopo  datane  fuccintamente  di  quel  fatto  una  relazione 
fedele,  cosi  piglioifi  a trattar  di  quello  la  canfa  . „ Dal  Capriata  fcufa(i 
„ I’  ambafciadore  alla  gagliarda  , e fi  vuole  dare  a credere  , non  aver  lui 
„ avuta  parte  nel  tradimento.  Ma  io  non  pofio  pervadermi,  che  ’1  Proccu- 
„ ratore  Nani , uomo  d’onore  e di  fomma  prudenza,  voluto  abbia  offendere 
,,  la  memoria  d’un  Signore  morto  nella  porpora,  e abbia  voluto,  per  dir 
„ così , a bel  diletto  oltraggiare  una  intera  nazione  con  accufa  fi  atroce  , 
„ quando  non  ne  aveffe  avute  prove  ben  diffidenti , e giudicato  non  avef- 
„ fe  necelfario  alla  verità  della  Ara  iftoria  il  riferire  fi  fatte  circoftanze.  “ 

Ne  qui  fi  fermarono  le  accufe  degli  Spagnuoli  contro  il  N-ni‘  conciona, 
chè,  ficcome  altrove  nella  Aia  vita  s’è  narrato,  avendolo  deputato  i Padri 
Ambafciadore  Araordinario,  e Plenipotenziario  al  congrego  di  Niniega,  do. 
ve  la  Repubblica  era  coftrtuita  mediatrice  della  pace  che  trattar  fi  dovea  fra 
gli  AuAriaci  e la  Francia,  e i loro  alleati;  comparve  all’ improvvifo  l'arn- 
bafetadore  Spagnuolo  nel  Collegio , e apertamente  diede  all’  eletto  F efclit- 
fione,  incolpandolo  d’aver  moftratoun  animo  troppo  parziale  alla  corona  dì 
Francia  nelle  fue  IAorie.  Ma  ben  prefio  conobbefi  , quelli  edere  fiati  meri 
deboliffimi  pretefii  ; e venire  a cader  I’  efclufiva  non  fopra  il  Nani , ma  Co- 
pri la  Repubblica,  la  cui  mediazione  per  nefiun  conto  era  accetta  alla  coro- 
na di  Spagna . 

Pure  due  infigni  foratori  Francefi,  e quelli  molto  accreditati  fra’  fuoi  ; 1’ 
tino  de’ quali  fu  annoverato  fra' quaranta  dell’Accademia  francefe,  ifiituita 
dai  Cardinale  di  Richelieu;  l’altro  non  folamente  fu  riputato  uno  de’ pivi 
eruditi  di  quella  nazione,  ma  ancora  fu  impiegato  ne’ primi  minifierj  e am- 
bafeerìe  di  quella  Gorona  ; molto  meglio  afiol vono  il  Nani  da  tal  accufa  di 
parzialità  verfo  la  Francia,  mentre  gli  fan  rimproveri  d’efferfi  inoltrato d’ 
animo  alquanto  avverfo  alla  medefima  . Il  primo  è l’Abate  di  Tallemant  , 
che  nella  prefazione  piu  fopra  citata  tosi  dice.  ,,  Se  il  Nani  foffe  ancora 
3,  fiato  in  vita,  era  mio  penfiere  di  rapprefcntargli,  che  un  poco  troppo 
„ egli  inveifee  contro  la  pace  di  Monzon  , con  la  quale  pretende  che  la 

„ Francia  abbandonati  abbia  i fuoi  confederati nel  che  egli  fi  fa  co- 

„ nofeere  miglior  cittadino  che  iftorico.  “ Piu  gravi  fon  le  accufe  che  dai 
Sig.  AmeJot  dell’  Houffaie  gli  fon  date  nella  Memoria  da  efio  polla  innanzi 
alla  Aia  Ifteria  del  governo  di  Venezia  dell’ ultime  edizioni,  con  la  quale  pre- 
fume  di  far  l’ apologia  dall’ accufe,  che  hanno  date  i Veneziani  a quella fua 
opera , degna  per  verità , che  per  le  mani  del  pubblico  carnefice  data  foffe 
alle  fiamme,  come  per  regio  comandamento  anche  feguì.  Quivi  efio  per  di- 
mofirare,  che  lecita  a lui  era  la  maldicenza  contro  ’I  governo  e la  nobiltà 
della  noftra  Repubblica,  dice  d’avere  in  ciò  coraggiofameute  feguito  I’  efem- 
pio  e le  maffime  del  fu  Proccuratore  Batifta  Nani , il  quale,  egli  afferma,  non 
aver  rifparmiato  alla  fama  ne  de'  primi  minifiri  ne  de’  Principi  del  fangue  , 
anzi  ne  pure  degli  fteffi  Re  della  Francia,  fi  nella  Aia  Ifioria , che  nella  Re- 
lazione che  egli  fece  al  ritorno  dalla  fua  ambafeiata  firaordinaria  a quel  re- 
gno. Talché  quello  fcrittore  afferma,  lecite  edere  fiate  a fe  tutte  le  fue 
maldicenze,  con  le  quali  folo  intendeva  di  far  una  giuda  vendetta  di  quan- 
to contra  l’ onor  della  Francia  dal  nofiro  ifiorico  era  fiato  fcritto . Contut- 
tociò  ben  fa  il  mondo,  quali  fodero  i motivi,  eh’  indudero  quel  Signorea 
dar  fuora  quell’ opera  vclenofa -,  cioè  un’ardente  paflioiie  di  vendicar  le  fue 
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ingiurie  private  con  un  pubblico  libello . Ma  ciò  balli  di  tal  gindicio  dell* 
Amelot  , da  me  folo  qui  riferito,  a fine  di  far  conofcere  a!  mondo  , che 
non  è il  Nani  fi  parziale  alla  Francia  , come  1’  hanno  contra  ragione  gli  Spa- 
gnuoli  imputato  , mentre  gli  fltffi  Francefi , fe  a ragione  o a torto  , io  qui 
decidere  noi  voglio,  hanno  pretefo,  che  nell’ Iflorie di  luilegganfi  cofe  non 
poco  offenfive  della  loro  nazione. 

Ma  dall’accufe  degli  fìranieri  palliamo  a quelle  che  uno  fleflo  Veneziano 
diede  alla  fua  Ifloria,  ufcita  appena  delle  (lampe  la  prima  parte.  Egli  è 
Marco  Trivifano,  non  tanto  celebre  per  piu  opere  datein  luce,  quanto  per 
lo  titolo  acqui/latofi  di  Amico  Eroe,  «he  Tempre  coflumò  porre  in  fronte  a 
tutte  le  cofe  da  fe  pubblicate.  Non  molto  adunque  dopo  cominciatofi  a leg- 
gere il  primo  volume  di  quella,  comparve  un  foglio,  fenza  efpreflione  di 
luogo,  di  flampatore,  c d’anno,  con  quello  titolo  : Giu/lo  ri/entimento  di 
Marc'»  Trivifano  t Amico  Eroe  per  t cmijficnc  toccante  il  proprio  mterefe  nell’  Iflo- 
ria  dell' Illnflrifi.  & Eccell.  Signor  Cav.  Battifla  Nani,  Proc.  di  s.  Marco.  Ma 
quella  fcrittura  null’altro  contiene,  fuorché  alcune  fue  private  doglianze 
contra  l’ illorico , per  non  avere  mai  ne’  fuoi  libri  fatta  parola  della  celebre 
fua  amicizia  con  Niccolò  Barbarigo;  della  domanda  fatta  da  Carlo  I.  Re 
della  Gran- Bretagna  , per  mezzo  del  fuo  ambafeiadore , al  noflro  pubblico, 
del  ritratto  de’ due  Amici  Eroi  ; dell’orazione  da  fe  fatta  nel  maggior  Con- 
iglio, allorché  vi  fi  trattava  la  gran  caufa  della  regolazione  del  magillrato 
de’ Signori  Pieci;  delle  fue  azioni  nel  Friuli,  durante  la  guerra  che  v’eb- 
be la  Repubblica  con  gli  Arciduchi  d’Auflria;  e finalmente  dell’accufa  da 
lui  data  fronte  aperta , per  mero  zelo  della  publica  libertà,  e a cimento  della  fua 
ftefa  vita,  contra  Domenico  Molino,  innanzi  al  tribunale  fupremo  degl’ In- 
quilitori  di  (lato,  nel  qual  magillrato  allor  anche  trovava!!  Giovanni,  pa- 
dre di  Batifla,  l’ illorico  . 

Non  oflante  però  tutte  qnelte  accufe , c non  oflante  che  di  molta  ripu- 
tazione folle  degli  avverfari  il  nome;  fu  Tempre  tenuta  quella  Moria  in  un 
fommo  pregio,  c la  (leda  Francia,  la  quale,  mediante  il  Sig.  delPHoufsaie, 
n’ha  fatte  le  piu  gravi  doglianze,  ha  nulladimeno  voluto  leggerla  nella  fua 
favella.  L’Abate  Francefco  di  Tallemant,  di  cui  piu  fopra  s’ é ragionato, 
appena  comparve  in  pubblico  la  prima  parte,  diedefi  a lavorarne  una  tra. 
duzione  francefe , la  quale,  divifa  in  quattro  torneiti  in  12.  fu  in  Parigi 
Rampata  l’anno  167Q.  e di  poi  l’anno  1682.  nella  fleffa  forma  riflampata 
in  Colonia,  con  quello  titolo:  Hifloire  de  la  Rrpnblique  de  Venife , par  Bapti- 
Re  Nani , ec.  E quella  feconda  edizione é affai  miglior  della  prima,  ricavan- 
dofi  dalla  prefazione  al  lettore,  che  ’l  traduttor  l’ha  in  piu  di  ducento  luo- 
ghi corretta  . Dallo  Reffo  traduttore  quella  prima  parte  fu  dedicata  a Mon- 
ile. Francefco  d’  Harlay  di  Chanvallon  , Duca  c Pari  di  Francia , e Arcive- 
feovo  di  Parigi.  Alla  dedicatoria  fregne  un’altra  lettera  del  traduttore  al 
Nani,  con  cui  gli  partecipa  l’ impresone  della  fua  traduzione , dando  molte 
lodi  all’autore  e al  libro.  Scufafi , d’avere  fpeffo  divifi  i periodi  , impe- 
rocché la  lingna  francefe,  non  cosi  lunghi,  come  l’italiana  , gli  ammette. 
Vi  fi  legge  appreffo,  traslatata  anch’ella  in  francefe  dal  medefimo  autore  , 
una  lettera  del  Nani,  con  cui  ringrazia  quell’ infigne  letterato  , dell'onore 
fattogli,  traducendo  il  Tuo  libro;  Io  avvifa  d’alcune  poche  mutazioni  da  fe 
fatte  nella  terza  edizione  della  fua  Ifloria , e gli  dice,  chela  feconda  parte 
farebbe/?  gii  polla  fotto  il  torchio,  fe  i molti  e gravi  impieghi  addogatigli 

dalla 
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dalla  patria  , non  gliel’  averterò  imp  edito  . Finalmente  in  breve  gli  rtgnifìci 
il  contenuto  della  fteffa  feconda  pa  rte . A tutte  quelle  lettere  fuccede  la 
prefazione  dello  lleflb  traduttore,  in  cui,  fra  l’ altre  cofe , alcune  anche  delle 
quali  fono  fiate  da  noi  piu  fopra  riportate,  fi  ha  del  nollro  iflorico  quello 
breve  elogio.  „ Il  Nani  avea  cfercitate  le  principali  cariche  della  Repub- 
„ blica,  ed  era  flato  llimato  degno  di  effer  mandato  due  volte  Ambafcia- 
„ dorè  in  Francia;  l’una  ordinario  , c l’altra  llraordi nario  , in  occafione 
„ della  pace  a’ Pirenei.  Finalmente  era  fiato  eletto  per  Mediatore  alla  pa- 
„ ce  di  Nimega  , ove  certamente  molto  avrebbe  contribuito,  fe  gli  Spagnuo- 
„ li  a quella  mediazione  non  fi  foffero  opporti.  Non  v’  ha  dubbio  , che  s’ 
„ egli  forte  piu  lungamente  vivuto,  farebbe  falito  alla  fuprema  dignità  del- 
„ la  Repubblica,  di  cui  era  come  il  fegretario  di  fiato  , onorato  di  tutti 
,,  quegli  impieghi,  che  defiderare  fi  portono  da  un  buon  cittadino,  ec. <l 

Ma  per  dir  qualche  cofa  ancora  di  quello  infigne  traduttore,  e fi  grande 
amico  del  nome  del  noftro  iflorico;  fu  l’Abate  Francefcodi  Tallemant  nativo 
della  Roccclla,  Limofiniere  del  Re;  e di  erto  fa  menzione  Paolo  Pclirton 
nell’ Ifloria  dell1  Accademia  Francefe  (a)  a carte  241.  Di  lui  fi  hanno  alle  ftam- 
pc  ; Z>  offe  mozioni  e decificni  dell  Accademia  Frar.cefe  , fovea  la  lingua  francefe  , 
da  lui  raccolte ; il  primo  e fecondo  Viaggio  all'  if ola  d'  Amore ; tutte  opere  ferir- 
le nell’ idioma  francefe  v ne)  quale  ancora  traslatò  molte  delle  Vite  degli  uomi- 
ni illuflri  di  Plutarco , pubblicate  in  due  tomi  in  12.  come  pure  feparatamen- 
te  nella  forma  fierta  pubblicò  la  traduzione  della  Vita  di  Marcello , dello  flef- 
fo  autore.  Di  lui  eziandio  leggonfi  due  Difcerfi  nella  Raccolta  de'  Difcorfl,  ec. 
dell’  Accademia  Francefe . 

Se  lo  Hello  anfore  abbia  limirmente  tradotta,  come  promette  , la  fecon- 
da parte  della  Ifloria  prefente,  io  non  m’arrifchio  d’ affermarlo . Egli  è cer- 
to, che  quella  che  abbiamo  alle  flampe  , è facitura  d'  altra  penna  . Ella  com- 
parve la  prima  volta  l’anno  1702.  impreffa  in  Amrterdam,  appreffo  Arri- 
go Schclte  in  due  volumi  in  u.  Il  Padre  Jacopo  le  Long,  Prete  dell’Ora- 
torio in  Francia , nella  fila  Bibliotèque  biflorique  de  la  Frante , fiampata  in 
Parigi,  appreffo  Carlo  Ofmont,  1719.  in  foglio  , a carte  509.  num.  9667. 
dice  quella  effere  traslazione  del  Sig.  di  Mafclaris.  Lo  fierto  affermano  , e di 
lui  ci  danno  le  feguenti  notizie  i Padri  Trevolsiani  nel  tomo  quarto  delle 
hlemoiret  pour  t Hifloire  dea  fcicncei  tir  dei  beaux  arti , a carte  310.  della  fecon- 
da edizione  (i)  . Quello  Signore  fu  figliuolo  del  Sig.  di  Mafclaris,  ch’efer- 
citaia  avea  la  carica  di  Segretario  del  Re.  Ortinato miferamente  nell'Ugo, 
qotifmo  , allorché  ufei  la  rivocazione  dell’editto  di  Nantes  , prima  in  Gi- 
nevra fi  ricoverò;  e di  la  partalo  in  Ollanda  , ivi  (labili  il  fuo  foggiorno, 
e vi  pubblicò  la  fua  verfione  , come  s’  è detto,  l’anno  1702.  effendo  pref  - 
foche  quinquagenario.  Di  lui  nuli’ altro  veduto  avea  il  pubblico,  fuorché 
on’  Orazione  funebre  della  Rcina  Maria  d’Inghilterra,  ricevuta  con  molto  dì 
flima  . La  traduzione  francefe  del  fecondo  volume  della  prefente  Iftoria  non 
folo  è riferita  negli  Atti  di  Lipfia  , al  mefe  di  gennaio  dell’  anno  1 703.  a car- 
te  43.  ma  anche  vi  é lodi  t a : e vi  fi  foggitene,  cne  alla  traduzione  di  que- 
llo fecondo  volume  fono  fiate  polle  alcune  noterelle  o nella  margine  , o in 
fondo  alla  pagina,  le  quali  altro  non  fono,  che  alcune  delle  fterte  parole 
tifate  dall’ iflorico  Nani  per  entro  i fuoi  libri,  le  quali  parve  al  traduttore 

di 


(a)  A la  Haye , 16SS.  in  *». 

(b)  A Anijìerdam , ebt\  J<*u  Louis  de  Lofatty  1701,  in  li. 


(a)  Eg» 
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di  non  avere  con  egua!  efpreflione  ed  eleganza  nel  fno  idioma  rendute  ; e 
che  in  oltre  vi  fono  altre  brevi  oflervazioni , con  cui  a’ lettori  è data  di  va- 
rie cofe  piu  chiara  notizia  . Vi  fi  confiderà  poi , dal  nodro  fcrittore  met- 
terfi  fotto  gli  occhi  del  pubblico  gli  avvenimenti  principali  dell’  Europa  , 
bensì  in  ridretto , ma  con  tanta  accuratezza  , come  fe  di  tutti  egli  flato  fof- 
fe  teflimonio  di  veduta . Del  che  però , foggiugnefl  , non  edere  da  farne 
maraviglia,  quando  fi  fappia  , edere  dato  impiegato  il  Nani  in  piu  nobilifli- 
me  ambafeerie,  al  Re  di  Francia,  all’ Imperatore , e al  Sommo  Pontefice 
(a  ) ; avere  in  oltre  lui  cfercitati  nella  Repubblica  gli  onori  piu  cofpicui  ; 
e finalmente  dal  Senato  fra  moltidimi  altri  Jui  edere  flato  fcclro , accioc- 
ché alla  memoria  de'  poderi  le  cofe  della  fua  patria  egli  confegnade.  Si  con- 
chiude quella  relazione  con  un' periodo,  che  al  noflro  idoneo  è d’  una  gran 
lode  : Satii  enim  fuperque  omnia  ijla  arguunt , Uh un  ( cioè  il  Nani  ) & voluije  & 
potuijfe  non  nifi  vera  atque  exatte  compatta  memoriac  tradere,  ut  optandum  cimino 
effet , non  aliii , quam  fimilis  dègù  at  ionie  viris , hifloriopraphi  fpartam  demandati . E 
qui  ancora  pongali  il  termine  a quedo  lungo  ragionimento  fopra  l’ Idoric 
del  Nani , folamente  aggiungendo,  che  della  prima  parte  delle  medefime  in 

oltre  s’è  fatta  una  traduzione  nel  linguaggio  Inglefe  da Hmywood  (b), 

c fu  dampata  in  Osfort  del  1666.  in  foglio . Ma  veggiamo,  quali  altre  fue 
opere  fi  abbiano , già  pubblicate  per  via  delle  dampc . 

3.  Relazione  dello  fiato , forze , ed  altro  deir  Imperio  della  Germania  , data  dal 
Nani  al  Pubblico  nel  fuo  ritorno  da  quell’  ambafeeria  ordinaria  , il  chefeguì 
l’anno  l6qg.  Leggefi  fra  le  Lettere  memorabili , iftoriebe , politiche  , ed  erudite, 
raccolte  da  Antonio  Bulifon,  Raccolta  prima  (c) , a carte  343. 

4.  Relazione  del  Regno  di  Francia  , dello  defiò  , dopo  tornato  dalla  fua  am- 
bafeeria draordinaria  a quella  Corona,  l'anno  1661.  Ella  è imprefla  nella 
(leda  raccolta  , a carte  365. 

Il  P.  Le  Long,  piu  fopra  citato,  riferifee  queda  feconda  Relazione  a car- 
te 679.  num.  13319.  COSÌ,,  Mj.  Relazione  delf  ambafeeria  /Iraordinaria  di  Ba- 
tida  Nani  alla  Corte  di  Francia  , in  occaficue  della  pace  feguita  tra  le  due  Corone  , 
per  implorare  fxeorfo  contro  il  Turco  nell  anno  1661.  in  4.  E dice,  queda  Re- 
lazione italiana  confervarfi  nella  biblioteca  di  fanta  Geneviefa  in  Parigi , fcrit- 
ta  a mano.  Indi  foggiunge  il  titolo  di  qued* altra,  come  d’opera  diverfa  : 
Relation  de  la  feconde  ambaffade  en  Frante  de  Baptide  Nani,  de  la  part  de  la  Re. 
publique  de  Venife , en  1661.  in  12.  La  qual  anche  riferifee  effer  imprefla.  Ma 
quel  dotto  Padre  non  s’è  avveduto  queda  feconda  edere  la  della  deffiflìma 
prima  Relazione  ; avvegnaché  la  legazione  feconda  di  Batifia  Nani  in  Fran- 
cia , fu  legazione  draordinaria,  e appunto  da  quella  l’anno  1661.  fe  alla 
patria  ritorno. 

5.  Lettera  all'  Abate  diTallemant . Tradotta  infrancefe,  fu  dallo  deflò  Aba- 
te imprefla  innanzi  alla  fua  verfione  dell’Idoria  del  Nani ; della  qual  lette- 
ra piu  fopra  s’è  data  notizia  didinta. 

Oltre 


(a)  Egli  è ben  vero,  che  due  voice  il  Nani , fu  eletto  amboTciadore  ftraordin  .-io  1 due 
Sommi  Pontefici;  ma  ne  l'una  ne  l’altra  di  quel  auibafciate  , come  a’ 4 detto  a fuo  luo- 
go, ebbe  effetto.  Pure  anche  può  dirli,  edere  egli  (lato  impiegato  nell’ ambafeeria  al  Som- 
mo Pontefice,  allorché  accompagnò  il  padre  a Roma,  e in  fua  vece  col  Pontefice  trattò 
d’ affari  di  molta  importarne . Vedi  piu  (òpra,  al  num.  VI. 

( b 1 Camelia!  a Brugbtn  Bibliografi.  hifiar.  peg.  444. 

( c)  In  Po\\ueH , prtjfa  Antonia  Bali  fan  , 169].  in  lt. 
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Oltre  alle  cofe  fopraddette  , eonfervanfi  appretto  i nobiliflìmi  eredi  ma- 
tiofcritte  le  due  opere  infrafcritte  . 

6.  Una  C ronchila  in  lingua  latina , dalla  creazion  del  mondo  condotta  fi- 
do all’ imperio  di  Ferdinando  III. 

7.  Una  Parafrafi  in  profa  iella  F ar faglia  di  Lucano , alla  quale  divifava  il 
Cavaliere  Batifla  Nani , filo  nipote,  di  dare  l’ultima  mano,  e mandarla  al- 
la luce.  Di  quell’opera,  come  ancora  delle  due  feguenti,  fa  menzione  Lo- 
renzo Cratto,  nel  primo  volume  degli  Elogj , a carte  106. 

8.  Concioni  degli  Annali  di  Tacito, 

g.  Difcorfi  varj . 

Giorgio-Mattia  Konigio,  nella  fua  Ribliotheca  vetus  Cr  nova,  a carte  366. 
col.  a (a)  parlando  del  Nani,  dice  : Extar  & ejut  Pbihfopbia  peripatetica  d-g- 
matica,  anno  1671.  Patavii  edita.  Ma  qual  fia  quella  fi hfofia  peripatetica  del 
Nani , e fu  qual  fondamento  ciò  dal  Konigio  fi  a (feri  fca  , chi  lo  fa?  Non 
da  altri  contuttociò  io  credo,  fuorché  dall'autorità  del  Konigio,  edere  fia- 
to indotto  ad  affermare  lo  fiefio  il  famofo  Giovanni  Fabbrizio  nella  terza 
parte  dell’  IJloria  della  Biblioteca  Fabbricano  , nel  luogo  piu  folto  da  ramme- 
mora rii , dicendo,  che  fcripfit  etiam  Pbilofopbiam  peripateticam  dogmaticam  . 

Altra  opera  è al  Nani  attribuita  dal  citato  P.  Le  Long,  a carte  680. 
rum.  13326.  Relation  de  la  conduite  prefente  de  la  F rance  , ecrite  en  italica  ; de 
Paris,  ce  2$.  novembre  1664.  en  dente  , Leyde , 1 66;.  Cetre  relation  ejl /Ignee  S.  V. 
N.  V.  ce  qui  fignific  peut-etre  Signor  Veltro  NANI  Veneto,  ec.  Ma  ne  il  Nani 
fu  Ambafciadore  in  Francia  quell’anno  1664.  ne  quelle  quattro  lettere  am. 
metter  pofTono  fi  fatta  efpofizione  per  piu  capi , a chi  ben  le  confiderà.  Era 
in  quel  tempo  Ambafciadore  in  quella  corte  Luigi  Grimani,  a cui  l’anno 
appunto  1664.  a' io.  d’ agofto  Marcantonio  Giuftiniano,  che  poi  fu  Doge, 
era  fiato  eletto  fucceffore  . 

XXXIII.  E quello  è guanto  per  me  fi  è faputo  raccorre  intorno  alla  Vi- 
ta e alle  eofe  memorabili  del  Cavalicr  e Proccuratore  Batifla  Nani , e delle 
cofe  di  quella  Sereniffima  Patria  chiariamo  Illorico;  foggetto  che  per  fama 
di  letteratura  l’è  occupato  il  luogo  piu  onorevole  fra  ogni  altro  della  fua  no- 
bilifljrna  famiglia  (b).  Lungo  affai  riunirebbe  il  voler  qui  riferire  tutti  que- 
gli fcrittori , che  nelle  lor  opere  fan  memoria  lodevole  del  medefimo  , e 
della  fua  I fio  ria  . Contuttociò  d’ alcuni,  oltre  a que’che  fin  ora  fono  fiati 
da  noi  citati,  noi  qui  ne  tefferemo , così  alla  rinfufa,  un  breve  catalogo  ; 
d’ alcuni  pochiffimi  fidamente  riferendone  l’elogio. 

Il 


Ìa  ) Alt  ler/i  , typit  Fintiti  Mrytri  , 1678.  In  foglia, 
b)  Nella  famiglia  Nani  , oltre  a Batifla  , Il  linieri,  e oltre  ad  A’ifiim  di  Giirgii  , 
dc’quali  più  fopra  ho  favellato,  al  mini.  Il-  è comparfo  fra  gli  fcrittori  del  fuo  tempo  Gii  - 
vanni  di  Filtrici  Nani  {"otto  nome  di  Anania  Zia,  con  l’infrafcritto  libretto  : ,,  Il  Cavallo 
„ di  Rana  , riconoféiuto  dal  fegno  de' merchi  , delle  più  perfette  rane  del  Veneziano  , 
,,  Lombardia,  e parte  della  Romagna.  Raccolta  fatta  per  Anania  Zin , a commodo  de' 
„ profedori,  e dilctanti  di  cavalli  . In  Venetia  , per  il  Valvafcnfe,  ad  inrtanta  di  Barto- 
,,  tornio  Federici,  1658.  “ in  1$.  Qvivi  a carte  6 9.  è porto  il  marchio  d’ una  nobile  ratta, 
allor  poftcduca  da  erto  Giovanni , e da  Btrnarh  Nani,  fratelli,  a Lufia  , villaggio  nel  Po- 
lcGne  di  Rovigo.  Quelli  è quel  Giovanni , di  cui  fa  lodevol  menzione  il  noflro  Iflorico  nel- 
la farti  li.  pop.  044.  il  quale  il  di  5.  agorto  dell’anno  1668.  fu  eletto  del  ConGglio  dà 
Dieci,  per  i meriti  di  Brinarla,  fuo  fratello  , ch'elTendo,  come  altrove  dicemmo.  Gene- 
rale in  Candia  , nella  difclà  di  quell*  capitale  era  rcrtato  di  tnofchettata  geocrofamentc 
cflinto. 

• ( a ) V Am- 
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• Il  6 iemale  de’  letterati  d' Italia  temo  terzo.  In  Venezia,  appreso  Gèo.  Gabbriellt 
Hertz,  1720.  in  12.  a c.  418.  dal  qual  luogo  ancora  il  Sig.  Giovanni  Fab- 
brizio , nel  libro  piu  fopra  riferito , ha  copiata  una  offervazione  degli  /ledi 
Giornali  Ai. 

Degl'  Iftcrici  delle  co/e  Veneziane  , i quali  hanno  fcritto  per  pubblico  decreto  , to- 
mo primo,  ec.  In  Venezia,  appreso  il  Lovifa,  1718.  in  4.  nella  Prefazione,  a c. 

XXV. 

Pierangelo  Zeno.  Memoria  degli  feritori  Veneti  pattiti i,  ec.  Venetia  , prcffo 
Paolo  Bagli-ini , 1662.  in  12.  a c.  gp. 

Francdco  Sanfovino . Venetia , città  nobili/fima , 6r  j. ingoiare  , defcritta  in  XXII1I. 
libri.  In  Venetia,  appreso  Stefano  Curti  , 1663.  in  4.  Nell’  Aggiunte  di  Giufii- 
niano  Martinetti  , a c.  3. 

Ottavio  Ferrari.  Prolufiones  vigiliti  fex , epiflolae  , ec.  Edith  altera  aullior  Cf 
cmcndatior  . Patavii,  typis  beredum  Pauli  Frambotti,  1668.  in4.  Quia  c.310.  de- 
dica al  N ani  la  fua  Prolufeone  XXVI.  intitolata  Peplus  Venetut , dove  celebra  gli  fcrit- 
tori  piu  rinomali  di  Venezia  già  defonti.  Quella  dedicatoria  , per  le  cofe 
dette  da  quel  grand’  nomo  in  lode  del  noftro  Iftorico , è veramente  degna  d’ 
e (Ter  letta . 

Epi/lolarum  , item formulami»  ad  capienda  do&cris  infignia , & infcriptiomim  , 

pars  altera.  Patavii , ec.  in  4.  in  piu  luoghi. 

Lorenzo  CrafTo . Elogj  d'uomini  letterati.  (Voi.  I.)  In  Veneria,  pgr  Combi  , 
Cr  la  Noù,  1666.  in  4.  a c.  tot. 

Francefco  Verdizzoti . De’ fatti  Veneti  dall  anno  i$qo.  alt  anno  1644.  volume  ter- 
sm.  In  Venezia,  per  Antonio  Tivani,  1698.  in  fogl.  a c.  726. 

Alefiandro-Maria  Vianoli.  Hi/Ioria  Venera,  parte  feconda . Venezia , pre/fo  Gèo. 
Giacomo  Hertz.,  1684.  in  4.  in  moltiflìmi  luoghi. 

Girolamo  Brufoni . Hi/loria  dell  ultima  guerra  tra’ Veneziani,  e Turchi.  InVe - 
vizia  , pre/fo  Stefano  Curti,  1673.  in  4.  in  piu  d’un  Inogo . 

Giacomo  Fiorelli.  Detti  e fatti  memorSbili  del  Senato,  e Patrieii  Veneti  . In 
Venetia  , pre/fo  Combi,  e la  Noti,  1672.  in  4.  in  piu  luoghi-.  . 

Giovanni  Palazzi.  Fa/li  ducale  s , ec.  Veneti is , typis  Hieronymi  Albrizzi,  1696. 
In  4.  in  piu  luoghi . 

De  dominio  maris , libri  duo , Sereni/Jimae  Venetae  Reipublicae  dicati . Vene- 

tiis,  apud  Combi,  & la  Nou , 1663.  in  12.  Nelle  due  ultime  carte  della  dedi- 
catoria fi  ha  un  ampio  elogio  del  Nani  . 

D.  Stefano  Cofmi , già  Prepofito  Generale  della  mia  Congregazione  de’ 
Cherici  Regolari  Somafchi , e poi  Arcivefcovo  di  Spalato.  Hormathena , pars 
prior  exbibens  Orationes . Ferrariae , in  aedibtis  Collegii  Somas  . opera  Je.  Bapt. 
Ccchii , 1691.  in  12.  Qui  a C.  364.  Elogium  appofitum  imagini  BaptiAae  Nanii , 
Equitis , ac  d.  Marci  Procuratorie . Leggefi  anche  negli  Elogj  del  Crn/fo  , voi. 
I.  a c.  104. 

Sertorio  Orfato  . Marmi  Eruditi , avere  Lettere  fopra  alcune  antiche  in/ erezioni , 
tonfecrate  alt  Muftrifs.  & Eccellentifs.  Sig.  BatiAa  Nani  C<iu.  Proc.  di  fan  Mar- 
co . In  Padova,  per  Pietro  Maria  Frambotto , 1679.  in  4. 

Carlo  Patino.  Do  opt  ima  medicorum  felli , Oratio  inaugurali!,  ec.  Patavii,  ty- 
pis Petri  Marine  Marchetti,  1679.  in  4.  Anche  queAa  è dedicata  al  Nani. 

CoAantino  Belli . I/loria  dello  /late  prefeute  dell’  Imperio  Ott  aitino,  ec.  compe/la 
prima  in  lingua  ingltfc  dal  Sig.  JUcaut , ec.  tradetta  pofeia  in  franctfe  dal  Sig, 
Brict , e finalmente  trafportata  in  italiano  . In  Venetia , pre/fo  Combi , & h Noi , 

1612. 
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1672.  in  4.  II  Belli  che  la  tradnlTe , anche  al  Nani  l'intitolò  . A lui  pare 
fon  dedicate  le  tre  opere  Tegnenti . 

Antonio  Lupis  . L'  Amibalc . In  Bergcmo . 1667.  in  12. 

P.  Agoftino  Macedo . De  Scbemate  Sacrae  Congregationit  s.  Cflkii  Rimani  . 

Fatava,  afui  Cader  iman , 1O76.  in  4. 

Stephanns  Gradini.  De  laudibur  Serenici  mete  Reipublicae  Venetae  , & claiibus 
fatriae  fune  Carmen.  Venetiii,  tyfis  Jo.Francifci  Vahafenfii  , 1676.  in  4.  II  Gra- 
di , gentiluomo  di  Ragufi,  e Prelato  nella  Corte  di  Roma  , fu  letterato 
flimatiflìmo  ; e la  fua  dedicazione  non  è lieve  argomento  del  valore  del 
coltro  Iftorico. 

Ambrogio  Giroldi . In  librum  Hi/loriarum  Vcnetancm  Illuflriss.  tir  Ercellen-  • 

tisi.  D.  D.  Baptiltae  Nanii  Equità,  ac  D.  Marci  Procuratori s carmen.  in  4. 
fenz'  efpreflione  alcuna  di  Rampa  . Il  componimento  è di  iq8.  verft  efa- 
mctri . 

G.  L.  Italia  regnante  , parte  IV.  Genova  , appreffo  Guglielmo  , e Pietro  de  la 
Pietra,  1676.  in  12.  Quivi  li  danno  gli  elogj  di  molti  letterati  italiani 
allor  viventi;  e dalle  carte  7}.  fino  alle  carte  1 2 3.  fi  ha  un  prolilTo  elogio 
di  Boriila  Nani , dove  anche  fi  riportano  afiaifiimi  fcrittori  , da’  qnali  elfo 
è celebrato. 

Anche  Giovanni  Fabbrizio,  già  altre  volte  da  me  citato,  fa  menzione , 
oltre  ad  alcnni  de*  fopraddetti , d'altri  amori,  appo  i quali  trovafi  l'elo- 
gio del  Nani ; cioè  a dire  Neviusin  AcceJJionib.ad  SU  beati  Re  le  Fi.  hiemal.  2lj. 

SU agenfellius  difp.  de  bnperatcrib.  qui  pcjl  /rancieoi  , p.  31.  e Kemcricbius  , Ne- 
veroeffneten  Academie  der  SU  t/fenfebafften , T.  I.  362.  del  quale  anche  li  ha  quel- 
l’ onorifica  teftimonianza  della  fua  Iltoria  : librum  bum  SINGULARI  JU- 
DICIO  Jcriptum  effe,  tir  univerfalem  in  fe  hifloriam  coutinere  . Formando  qui  il 
Fabbrizio  l’elogio  del  Nani,  dice  che  egli  fu  vir  doFiffimui  ac  prudentifflmui , 
fummae  in  patria  , CUJUS  MEMORABILE  EXEMPLUM  LEGITUR  P.  I. 

330.  atque  apud  merci , ubi  fplcndiJJFmai  legationes  obivit , auClcritatis . Ma  qui 
certamente  quel  dotto  Signore  ha  pigliato  uno  sbaglio  , prendendo  per  lonoflro 
fcrittore,  Batifla,  fuo  zio  : mentre  nella  parte  prima  il  Nani  di  fe  ItcfTo 
mai  non  ragiona,  fe  non  nel  fine  della  medcfima . 

La  morte  del  Nani  fu  compianta  da  molti  letterati  d’Italia,  e i loro  com- 
ponimenti, ragunati  in  un  volume  , comparvero  col  titolo  che  fegue  r 
„ Glorie  funebri,  compofizioni  in  morte  di  S.  E.  il  Sig.  Battifia  Nani  Ca- 
,,  valiere,  e Procuratore  di  fan  Marco,  raccolte  dal  Conte  Lelio  Piovene 
„ Nob.  Ven.  Prencipe  dell’ Accademia  Dodonea . In  Venetia,  nella  Ram- 
„ peria  d’  Andrea  Poletti,  1679. “in  12.  Fra  quelli  componimenti  l’infra- 
fcritto  meritamente  occupa  il  primo  luogo  : Oliami  Ferrarli  Acadentici  Dodon - 
Oratio  in  funere  BaptiRae  Nanii  Equini , ac  D.  Marci  Procuratori! . 

Anche  Giovanni  Quirini,  che  in  qne’tempi  fu  riputato  il  maggior  lume 
del  foro  Veneto  , diede  alle  Rampe  un’altra  Orazione  con  quello  titolo  ; 

Obitum  Equità  Jo.  BaptiRae  Nani  D.  Marci  Procuratori s Ingente  Academia  Do- 
donea , Joannit  Quirini  Orario . Velatili  , typii  Jc.  Fraucifci  Valvcfcnfn  in  4.  Noi» 
vi  s’efprime  l’anno . 

Vo  chiuder  qucRo  mio  proliffo  racconto  con  un  pafTaggio  del  tante  volte 
lodato  Sig.  di  \Picquefort  (a)  : „ 11  carattere  di  Batijla  Nati  , Proccura- 
„ tore  di  fan  Marco,  feorgefi  nell’ IRotia  della  fua  patria  , e delle  cofe  de* 

fuoi 


(a)  V Ami  tjfaiiur  (j  fu  fiali "un  i . a r.  tot. 
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Tuoi  tempi  in  Italia  . Egli  P ha  fcritta  con  tanto  di  deprezza  e di  fenno , „ 
che  ancorché  date  non  averte  altre  prove  della  fua  fufficienza  , egli  farà  „ 
Tempre  mai  tenuto  per  un  uomo  grande  da  chi  ne  può  dar  giudicio.  Ma  „ 
eflo  in  tutte  le  fue  legazioni  s’è  acquiftato  un  fi  gran  nome,  e fpecial-  „ 
mente  in  quella  di  Francia,  che  commetterebbe  una  grande  ingiuftizia , „ 
chi  non  l’ annoverale  fra  gli  ambafciadori  piu  grandi,  e i piu  abili  mini-  „ 
(tri  : non  effendo  credibile , che  egli  a perfezione  non  'conofcefle  quegli  „ 
affari,  de’ quali  ha  ferino  con  tanto  giudicio.  Il  morto  Imperadore  (Fer-  „ 
dinando  IIII .)  che  avea  trattato  con  effo  lui  in  Vienna,  avea  in  grande  „ 
fiima  la  fua  perfona  ; e lafuafteffa  Repubblica  ha  voluto  dareaconofcere  , „ 
a qual  fegno  lo  confideraffe  , onorando  il  fuo  merito  cor  quella  dignità  che  „ 
appretto  la  ducale  è la  maggiore.  “ 
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AL  SERENISSIMO 


PRINCIPE 
DOMENICO  CONTARINI 

DOGE  DI  VENETIA,  &c. 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 

O’prefo  a fcrivere  la  prefente  Hifloria  , 
non  per  oggetto  vano  di  publicare  il 
mio  nome , ma  per  ìnflinto  lodevole  dì 
eternare  il  mio  debito  verfo  la  “Patria  ; 
dove  ejfendofi  Dio  compiaciuto  di  farmi 
naj'cere  partecipe  della  Liberta , bò  cre- 

duto  effer  poco  dedicarle  i momenti  bre- 

11/ , e i refpiri  fugaci  del  vivere  , fe  non  bavejjì  trovato 
anche  modo  dì  continuare  dopo  morte  ì miei  coftantijfimi 

A z o(fe- 
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offequii  , lanciando  un  monumento  a Cittadini,  e ai  Mon- 
do delie  attioni  celebri , e dei  merito  in/igne  di  così  Ec- 
'celfa  Hfpublica . E'  nata  que fi'  Opera  tra  le  fatiche  , e i 
fudori  di  molti  altri  impieghi  j e in  più  Legationi  pelle- 
grina per  le  Corti  , e i raffi  ftranieri  , qua  fi  prima  , 
che  concepita  , baverebbe  corfo  rifcbio  dì  perder  fi  tra  le 
diftr attioni  , e i maneggi  , fe  , togliendo  le  bore  alla 

quiete  , e la  quiete  a me  fiefio,  non  bave  fi  travagliato , 
per  prefentarla  finalmente  d piedi  di  Voftra  Serenità  . 
Ella  dee  per  giuftitia  gradirla,  perche  !' b'a  comandata  , 
e per  benignità  compatirla  , potendo  le  fue  colpe  riufcire 

innocenti  , (y  ifcufabili  molti  difetti  ; mentre  , in  vece 
deli  otio  bone  fio  , e della  tranquillità  , che  richiedeva  lo 
ftudio  , mi  è convenuto  fofpendere  tante  volte  la  penna , 
quante  b'a  voluto  la  Patria  efigere  da  me  in  varie  oc - 

cafoni  r ufufrutto  della  vita  , e dell"  opere . Ho  prefa  per 

if corta  la  Verità,  come  anima  dell"  Hiftoria , e come  de- 
bito , fiipulato  da  ogni  Scrittore  con  Dio  , e con  gli 
buomìnì  . Certamente  non  mi  è mancato  cuore  per  (lir- 
ia , nè  mexK*  per  di f cerner  la  j perche  , oltre  allo  fcritto  da 
tanti  ( fe  bene  alcuni , non  ugualmente  illuminati  dalle  no - 
titie , ò immuni  dalle  pa fieni  , hanno  antepofla  la  menzo- 
gna al  filentio  ) i acce  fio  d Principi , il  negotiar  co'  Mini- 
fri  , il  dì) correr e con  gli  efecutori  delle  coje  più  infigni , 
il  veder  i fiti , e i luoghi  , m hanno  informato  dell  occor- 
rente flr antere , sì  come  delle  domeftìcbe  b'o  io  potuto  in- 
ftruirmi  , non  folo  per  1 ingreffo  ne’  publici  Arcbiviì , e 
ne  più  fegreti  Configli j ma  per  e fere  ’ fiate  in  buona  par- 
te maneggiate  da'  miei  Maggiori  , e da'  miei  Congiunti , 
e>  alcuna  da  me  flefo.  TÌLon  b'o  tuttavia  la) ciato  conta- 
minarmi da  par  ti  al  ita  $ anzi  che  , trafcurato  il  privilegio 
della  venerabile  Antichità  , che  all  una  faccia  di  Veri- 
tà portava  unita  1 altra  di  E avola , b'o  preferito  d efpor- 
mi  al  cimento  , e forfè  a rimproveri  , e per  rendere  un 
teftimonio  più  autorevole  alla  ’Pofierità  , fcrivere  del  Se- 
colo preferite  al  Secolo  fi  e fio.  Sò  , cb'  è una  co  fa  facra 
comporre  1 Hiftorie , da  non  trattar  fi , che  coll  animo  puro , 

e con 
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e con  le  mani  intatte  , e cbe  perciò  fe  ne  confinavano 
le  memorie  ne'  Tempii  fitto  la  cu  fiodia  fedele  de'  Pontefi- 
ci , <Ct  de'  Sacerdoti  -,  come  depofito  de  gli  Antenati  , e 
tbeforo  de  Difcendenti , da  non  maneggiar  fi  , cbe  con  reli- 
gione , e qua  fi  con  gelofia . In  fatti  i Hi  fiori  co  , a fi temen- 
do Dittatura  afio/uta , an\i  autorità  piti  cbe  bimana , fo- 
pra  i tempi , le  perfine , e le  attionì , prefìede  alla  F ama , 
mifura  il  merito , penetra  1 intentìonì , fvela  gli  arcani  ; e 
con  arbitrio  indiftinto  fipra  i J(è , (j4  i plebei  , Giudice 
de  Secoli  cor  fi , e Maefiro  dell  avvenire  , afiolve  , ò cafli- 
ga  j inganna  , ò inftruifce  . Onde  non  fenza  ragione  può 
la  penna  de  gli  Scrittori  paragonarli  a quel  fulmine  , 
cbe , col  togliere  una  lettera  fola  al  nome  dì  * Cefare  Au-  sfJPAZ' 
gufio , lo  qualificò  per  un  Dioj  perche  è così  dilìcata  la  sAR.chè 
lode  , che  un  tratto  1 illufira , e un  neo  la  deturpa , e co-  ^tli'cnaEU*1. 
sì  fevera  riefce  la  cenfura  del  Mondo , cbe , ò confacra  al-  gufava 
. 1 Eternità  , ò profcrive  all  Infamia . Per  me  , Sere  ni  fimo 
Principe  , io  non  faprei  altro  augurarmi  , fe  non  , cbe  Aug. 
ognuno  s' accofiafie  a legger  que  fi'  Opera  con  quell  animo  dif- 
int  ere  fiato  , e innocente , col  quale  1 hò  fcritta  , a que  fio 
filo  riftrìngendofi  la  mia  confidenza,  che  1 Età  pr e finte  non 
mi  fia  cosi  ingiù fla , nè  ingrata  la  Pofierità,  cbe  mi  nie- 
gbi  almeno  il  concetto  dì  fincerità , e 7 merito  d obbedien- 
za • Nel  refio  il  Home  Auguflo  di  Voftra  Serenità  , 
cbe  farà  tra  principali  f oggetti  delle  mie  venture  fatiche  , 
quando  potrò  decorarle  con  gli  anni , fegnati  dal  fuo  Prin- 
cipato gloriofo,  è J celta  per  Piume  Tutelare  di  que  fia  Pri- 
ma Parte , affinché  al  prefente  fia  1 Opera  difefa  dall  om- 
bra della  dì  lei  Protezione , come  farà  ìllufirata  ben  pre- 
fio da  gli  f pie  udori  delle  fue  Heroicbe  Virtù , le  quali , ri- 
co nofc iute  dalla  noflra  Età  per  doni  fpeciali  del  Cielo 
alla  Patria,  faranno  venerate  nel  tempo  avvenire  , come 
efemplari  in  Tfipublica  libera  di  gran  Cittadino  , e di 
grandifitmo  Principe . Non  ardifco  tra'  publici  riguardi  del 
debito  inferire  i miei  privati  ofiequii  verfi  Vofira  Sere- 
nità . Solamente  imploro  un  benigno  rifiefio  della  fua  auto- 
revole approvatane , come  raggio  benefico  di  quella  Fortu - 
H.  Nani  T.  1.  A 3 na  ; 
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fia'y  con  cut  Voftra  Serenità , precedendo  con  gli  aufpicii , 
e con  la  'Prudenza  ( dopo  conciliata  ne  pericoli  di  sì  lun- 
ga Guerra  la  Gloria)  ftabilìra  con  vittorie , e quiete , per- 
petuità , e ficure^xa  alla  Patria . 

Di  Voftra  Serenità. 


Humilifs.””  e Divotifs Servitore 
Battito  Nani. 
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DOGI 

V E N E T I 

Il  cui  principato  abbracciano  i due 
tomi  dell'  Iftoria  Veneta 
del  Nani . 

LXXXXI.  MARCANTONIO  MEMO. 

LXXXXII.  GIOVANNI  BEMBO  . 

LXXXXIII.  NICCOLO'  DONATO. 

LXXXXIIir.  ANTONIO  PRIULI  . 

LXXXXV.  FRANCESCO  CONTARINI  . 

LXXXXVI.  GIOVANNI  CORNARO  . 

LXXXXVII.  NICCOLO'  CONTADINI  . 

LXXXXVIII.  FRANCESCO  ERIZZO . 

LXXXXVIIII.  FRANCESCO  MOLINO. 

C.  CARLO  CONTARINI  . » 

C.  I.  FRANCESCO  CORNARO  . 

C.I1.  BERTUCCIO  VALIERO . 

C.  III.  GIOVANNI  PESARO  . 

C.  I1II.  DOMENICO  CONTARINI. 
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SOMMARIO. 

ST  urbojfi  la  pace  dell  Italia  per  la  morte  di  Francefco , 
Duca  dì  Mantova  , il  quale  dì  Margherita  di  Sa- 
voia lafciò  un  unica  figliuola . Carlo-Emanuello , pa- 
dre della  vedova , voglìofo  d invadere  il  Monferrato , 
usò  tutte  1 arti  di  tirare  appreso  di  fe  la  figliuola  con  la  ni- 
pote ; al  che  però  mai  acconfentire  non  volle  il  Cardinale 
Ferdinando , che  al  Duca  Francefco , fuo  fratello , fucceffe 
nel  ducato  di  Mantova.  Pertanto  il  Duca  dì  Savoja  entra 
all  improvi fo  nel  Monferrato , e s intpadrdnifce  di  Trino . 1 
Veneziani  affifiono  il  Duca , per  la  difefa  di  Cafale . Men- 
tre fi  vanno  proponendo  varj  progetti  dì  pace , il  Duca  di 
Savoja  profegue  le  fue  imprefe . Dalla  parte  del  mare  fon 
travagliati  i Veneziani  dalle  f correrie  degli  XJf cocchi , infe- 
rendo molti  danni , non  folamente  a'  loro  fiati , ma  a quelli 
ancora  de'  T urcbi , ne’  confini  de'  quali  f correvano , paff an- 
dò per  le  terre  della  'Repubblica . Perciò  fi  danno  commijjto- 
ni , e accrefcimenti  dì  For%e  al  Generale  della  Dalmazia, 
e fe  ne  fanno  appreso  Cefare  e 1 Arciduca  le  doglianze 
Tutti  i Principi  d Europa  s inter e j] ano  per  la  quiete  cT  Ita- 
lia : ma  vanì  riufcendo  i negoziati , gli  Spagnuoli  mo/eftano 
il  Savoiardo  per  mare  e per  terra  ; il  quale  finalmente  co - 
ftretto  a fiotto] 'crivere  il  trattato  dAfti  > torna  1 Italia  alla 
quiete  primiera . 
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■HI  STORIA 


DELLA 

REPUBLICA  VENETA  ; 

DI  BATTISTA  NANI 

CAVALIERE, 

E Procuratore  di  San  Marco. 

L 1 B HO  P 2?  i MO. 

Republica  Veneta , confecrafa  fino  dalla 
Tua  prima  Origine  alla  Religione , & alla 
Libertà  , nacque  con  lieti  aufpicii  nel  quin- 
to Secolo  di  noftra  Salute.  Se  può  dirli, 
che  ! età  de  gli  Stati , con  le  forze  più  lì 
mifuri , che  col  tempo  , la  fua  infamia 
durò  per  più  fecoli,  ne’ quali  con  incor- 
ficurezza  del  lite  deludeva  la  fierezza  de’ 
Barbari , e l’ ambitionc  de’  Principi . Le  fue  prime  Armi  fi 
portarono  auftliaric  alla  Pietà  , & alla  Giuftitia  ; poi  ! ado- 

prò 


I(epu6/iea 
ài  Vtnttia  , 
g fua  origi- 
ne. 


fue  prime 
Armi  in 
a]  uro  della 
l \eligitnt . 
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to  DELL*  RISTORI  A VENETA 

prò  contra  quelli , che  invidi  della  Tua  Libertà  , tentarono 
(turbare  la  fua  quiete  . Così  nelle  fauci  de’  Canali  , & de’ 
Porti  repreffi  i Francefi  , & gli  Hunni , più  rifpettata  potè  con 
la  concordia  de’  Cittadini , & con  1’  autorità  delle  Leggi  ak 
lodare  il  Governo , & avanzarli  a complefììonc  più  robufta . 
Cominciò  per  tanto , dopo  difefa  la  Libertà , a ■ contender 
dell* Imperio.  Gli  efercitii  di  quell’età  furono  contra  i Dal- 
mati , e gl’  litri . Gli  Anconitani , & altri  fu  ’1  Mare  rcltarono 
vinti  : onde , acquiltaro  per  Patrimonio  il  Dominio  dell'  Adria- 
tico a prezzo  di  fanguc  , s’ accrebbe  d’  opulenza  , c di  forza  , 
a fegno  che  reliltè  non  folo , ma  vinfc  più  volte  gli  Unghcri, 
i Saracini , i Greci , i Normanni , i Piloni , & i Genovelì , ar- 
ricchendoli di  Stati,  e di  fpoglic.  Poderale  lì  videro  le  fpe- 
ditioni  di  Terra  Santa.  Unita  a’ Francefi  abbattè  l’Imperio 
de*  Greci,  e lòia  intraprefe  la  difefa  d’ AlelTandro- Terzo 
Pontefice . Co’  progredì  dell’  Armi , ciò  che  di  rado  accade , 
perfettionofli  anche  nell’interno,  e li  ridulfe  a quel  tempe- 
ramento, che  li  vede  hoggidì  vgualraente  durabile,  e ma- 
ravigliofo.  Nel  Mare  non  haveva  più  chi  potelTc  refiltere,  c 
nel  fecolo  Qyintodccimo  dell’  Fiumana  Redentione  s’  ag- 
grandì anche  in  Terra  con  importanti  incrementi  . Acquiltò 
il  Friuli , Padova  , Verona  Vicenza  , con  ampie  Provincie  j 
e palfato  il  Mincio,  riquadrando  il  lìio  Imperio,  trovò  1’ 
Adda , & il  Pò  per  Confini . Haveva  la  Romagna  in  Pro- 
tettione  , & la  Puglia  per  Hippoteca  . Ma  con  la  di  lei 
grandezza  s' accrclceva  l’ altrui  Émulatione  j onde  dopo  1’ 
Anno  mille  cinquecento  s’unirono  tutti  i Principi  di  Chri- 
Itianità , alcuni  contro  al  dettame  del  loro  proprio  interef- 
fe,  per  abbatter  la  fua  crefcente  potenza.  Fù  quella  una 
terribile  fcolTa , il  delfino  di  lei  fola  lottando  contra  la  For- 
tuna d’ Europa  . La  prudenza  del  Governo , la  coftanza  de  gli 
Animi,  la  fede  de’ Sudditi,  la  reconciliatione  co’ Francefi  , 
la  fvilupparono , rcltando  in  fine  la  Libertà  inviolata , e qua- 
li tutto  redintegrato  l’Imperio.  Ma  il  fuo  Stato,  che  ler- 
viva  all’  Italia  di  bafe , non  potè  agitarli  fenza  fconvolgere 
la  Provincia  : onde , fe  i Veneti  dopo  la  Pace  di  Bologna  lì 
videro  in  calma , il  redo  foggi  acque  in  gran  parte  alla  fcrvitù  de 
gli  Stranieri.  Si  trovò  all  bora  in  Mare,  c in  Terra  cinta 
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da  due  grandi  Potenze , ripartiti  i Cardini  del  Mondo  ; 1’ 

Oriente,  & il  Mezzo  giorno  alla  Cafa  Ottomana  $ l’Occafo, 

& il  Settentrione  aU  Auftriaca . Stabilì  per  tanto  i Tuoi  pen- 
sieri nell’ arti  della  confervatione , e della  Pace,  vegliando 
per  sè , e per  gli  Amici  al  decoro , & alla  Libertà  propria , 
c comune.  Gli  diedero  i Turchi  due  grandi  attacchi  per 
Mare  del  Mille  cinquecento  trentafette , e del  mille  cinque- 
cento Settanta,  riportandone  ricchissime  Spoglie.  L’infigne  *«*«,’ 
Vittoria  de’Curzolari  Sigillò  tuttavia  per  lungo  tempo  la  Pa-  • 
ce , nella  quale  accrescendo  difefe  all'  Imperio , ornamenti 
alla  Città , invigorì  le  forze , fornì  gli  Arfcnali , ammafsò  i 
Tefori . In  Italia  cultivò  lunghissima  quiete,  e benché  la  mut,,utrk 
turbaflero  per  più  anni  l'Armi  di  Francia*  e di  Spagna,  of-  hc,r"''- 
fervo  collante  neutralità.  Acquietata  poi  la  Provincia  in  fe- 
licissima calma , cullodita  gelosamente  da  gli  Stranieri  medesi- 
mi , anche  i Venetiani  confpiravano  nella  confervatione  del- 
la prefente  tranquillità  j hora  nel  bel  principio  dileguandoli 
il  turbine  j hora  a qualche  inforgenza  opponcndofi  con  di- 
chiarationi,  & oflitii.  Nel  cominciare  del  corrente  fecolo 
la  guerra  tra  la  Francia , c la  Spagna  non  penetrò  nell'  Ita- 
lia . Alcune  emotioni , cagionate  per  gl'  Intercisi  della  Rhe- 
tia  , Si  fopirono.  Le  differenze,,  inforte  con  Paolo  Quinto 
Pontefice,  Sì  terminarono  con  grand’incremento  di  Slima,  e 
decoro  per  la  Republica  : & il  fulmine  di  Guerra , che  da 
Enrico  Quarto  Si  minacciava,  con  la  di  lui  morte  fù  fpen- 
to . Cooperando  dunque  tutti  gli  accidenti  alla  quiete  d Ita- 
lia , non  però  tralafciavano  i più  prudenti  di  temere , che , 
aggroppandoli  nel  cuore  molti  diSgufti , e varj  difegni  nella 
mente  de’  Principi , al  primo  apparire  di  qualche  occafione , 
ò pretefto  foSTero  per  prorompere.  Nè  il  penfiero  andò  a 
lungo  fallace  ; perche  nel  più  bel  fereno  della  Pace  cadde  il 
colpo  improvifo  con  tali  Stragi,  e con  tanti  danni,  che  con- 
taminando l’Italia , hà  confidò  l’Europa . Sarà  quello  il  fog- 
getto,  e la  prima  parte  di  quelle  noftre  fatiche  $ impernio- 
che  come  gl’ Intere!!!  della  Republica  riguardano  principal- 
mente  quelle  due  grandi  Potenze  de  gli  Austriaci , e de’  r"'  h „ 
Turchi,  con  le  quali  confina } così  farà  ripartita  la  narratio- 
ne , descrivendoli  in  quella  i più  celebri  cafi , eh’  abbiano 
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agitato  l’Italia,  dove  co  i Configli  r con  l'Armi,  c con 
l'oro  è concorla  : & all*  altra  Parte  faranno  rifervate  le 
memorie  di  lunga , e generofa  difefa  contra  l' Imperio  Ot- 
tomano . Ma  perche  l’ Italia  , e (Tendo  il  cuore  d’ Europa , 
non  può  patire  feofla,  che  non  s’alteri,  & fi  rifenta  il  Te- 
ttante , vi  fi  leggeranno  connetti  gli  Affari , e 1*  attioni  de* 
Principi  maggiori  del  Mondo,  la  condotta  , c le  mafllme 
de’ principali  Miniftri  , con  le  rivolutioni  de  gli  Stati,  & 
tanti  altri  accidenti  , che  rendono  il  Secolo  , non  meno 
infelice  , che  infigne , & altrettanto  imporrante  il  racconto . 
A notitia  delle  cofe  feguenti  conviene  fàrfi  un  poco  più 
addietro  . Sono  i Principi  , fe  bene  mortali  , Genii  del 
Mondo.  Gli  effetti  de' loro  Configli  durano  più  che  la  lo- 
ro vita,  e fono  come  gli  Aftri  , de* quali  continua  lungo 
tempo . l' influffo  , benché  fia  fparito  T afpetto  . Quando  che 
1’  Aragona  in  Ferdinando  il  Cattolico  diede  i Re  alla  Ga- 
ttiglia , e che  s’  unirono  infieme  quafi  tutti  i Regni  nel  re- 
cinto delle  Spagne,  comprefi  coll’Ifole  del  Mediterraneo  , 
& amendue  le  Sicilie  , fi  gittarono  i fondamenti  d’  una 
grandiflìma  Monarchia  . La  fortuna  , per  fecondare  il  di- 
fegno  con  immenfc  ricchezze,  feoprì  un  nuovo  Mondo.  S' 
aggregarono  pofeia  le  Provipcic  di  Fiandra , mutandoli  linea 
di  fanguc , ma  non  alterandoli  il  filo  delle  maffimc , e de 
gl’intcreflì  . In  Carlo  Quinto  s'accoppiarono  con  grande 
potenza  le  Corone  dell’Imperio,  c di  Spagna  . Egli  non 
mancò  di  prudenza , ò di  fortuna , per  iftabilire  hereditaria 
l’ univerfale  Monarchia  : ma  fe  per  ordinario  i fecoli  fono 
Iterili  di  riguardevoli  Principi,  il  fuo  parve  altrettanto  fe- 
condo, trovandoli  a petto  Francefco  Rè  della  Francia,  e 
Solimano  Signore  de’Turchi  j il  primo  di  coraggio  pari 5 
l’altro  uguale,  fe  non  fupcriore  di  forze  . Convenne  per 
tanto  Carlo  lafciare  a’pofteri  le  fperanze  , & anco  i mez- 
zi . Fù  Tempre  l’ Italia , per  fito , per  nobiltà  , per  forza  , 
per  opulenza  , & per  certa  fatalità  , che  la  delfina  al  co- 
mando , il  primo  oggetto  de'  grandi  coaquiftatori  : ne 
Carlo  mancò  da’  ampliarvi  il  dominio  , aggregando  il 
Milancfe  alla  Spagna  , c ponendo  il  piede  in  Tofcana . 
Ma  conofceva , che  ogni  palmo  di  terra  una  battaglia  cotta- 
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va;  che  i Principi  erano  imparenti  del  giogo,  e gli  ftranie- 
ri  pronti  al  foccorfo . Per  tanto  parendo  più  cauto  configlio 
cingerla  per  di  fuori,  accioche  da  fe  fletta  poi  infenfibilmen- 
te  cadette  , tentò  di  domar  1’  Alemagna  , e di  lafciar’al 
Figliuolo  1*  Imperio . Non  riufcitogli  ’l  colpo  , e per  ifti- 
molo  di  pietà , ò per  fatietà  di  fortuna , ò per  domeflici  in- 
terdir ridotto  a vita  privata , & al  pentimento  d’ effere  flato 
sì  Grande,  lafciò  a Filippo  Secondo  i Regni  hereditarii  del- 
le Spagne  con  le  loro  valle  appendici . La  pace  d’ Italia  paf- 
fava , come  per  miflerio , c per  traditone  dal  Padre  al  Fi- 
glio,  che  non  meno  prudente,  che  grande,  applicò  alla  ra- 
dice  di  chi  poteva  turbar’  il  difegno  della  fua  Monarchia . lI% 
Impiegò  per  tanto  ogni  sforzo  contra  l’ Inghilterra , e la  Fran- 
cia ; ma  indarno  confumati  gli  Eferciti,  e i Tefori,  diflrat-  ti». 
to  dalle  follevationi  d’Olanda,  benché  aggregaffe  con  incre- 
mento  di  fmifurata  Potenza  il  Portogallo  alla  Cafliglia,  fi 
trovò  nondimeno  nel  fine  de  gli  anni  affai  infiacchito  di 
credito , di  danari , e di  forze . Tentò  con  pacifici  mezzi , 
dando  un  Principe  proprio  alle  Provincie  obbedienti  di  Fian-  4 4 ,g,a.' 
dra , che  fi  riuniffero  1’  altre . Lafciò  la  Francia  al  fuo  Detti- 
no dell’ interne  rivolte,  e l’Italia  fopira  nelle  delitie  della 
Pace  , e nell’  opinione  della  fua  prefente  felicità . Succedct- 
tegli  Filippo  Terzo , Principe  Giovane  di  fingolarc  pietà , 
ma  altrettanto  difapplicato  dal  Governo , e che  contento  del- 
la  Reai  dignità  , ne  lafciò  il  potere  a’  Configli , a'  favoriti  , [tua]]'*» 
a’  Miniftri . Giudicarono  quefli  neceffario  continuare  nelle 
maffime  fleffe  di  quiete  $ impercioche  trovandofi  in  Francia  tornito, 
Enrico  Quarto  Rè  formidabile,  e vigilante,  che  pattato  glo- 
riofamente  tra  le  fauci  dell’  avverfa  fortuna , dalla  profpera 
non  lafciava  ingannarli,  fapevano  , che  a qualunque  difegno  JLuT"' 
fi  farebbe  fatto  incontro  per  ifturbarlo,  e impedirlo  . Con- 
chiufero  dunque  con  le  Provincie  unite  de’Paefi  battile  trie-  up*,. 
gue  , e per  divertire*  dall’ Italia  una  piena  dell’ Armi  Francefi, 
indotto  il  Duca  di  Savoja  ad  accordarfi  con  ifvantaggiofi  par- 
titi , flimarono  loro  grande  couquifta  l’ haver  ferrato  oltre 
l’ Alpi  i Francefi . Attenti  però  a quei  vantaggi , che  l’ occa- 
fione , e ’l  tempo  fuol  prefentarc  a’  potenti , fordamente  di- 
latandofi  a poco  a poco,  procuravano  d’eftender’i  Confini, 
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e d'unire  i regni ; fopra  tutto  a titolo  d’honore,  e di  patro- 
cinio, dipendenti  tenendo,  e quali  foggetti  alcuni  Principi 
Italiani,  che  inferiori  di  forze,  e credutili  abbandonati  da' 
Franceft,  piegarono  ali’ utile , ò piu  tolto  alla  neceflìtà . Così 
oltre  le  piazze  nel  monte  Argentar©  in  Tolcana , e Porto 
Longone  nell" Elba,  fabricato  il  Forte  Fuentes  alla  Porta  di 
Valtellina,  e introdotti  nel  Finale,  in  Monaco,  irt  Piombi- 
no, in  Correggio,  & in  altri  piccioli  feudi  dell’ Imperio  ì 
prefidii,  li  tendeva  la  rete,  & il  difegno  li  dilatava  . Tali 
progrellt , uno-  alla  volta , col  negotio , e col  tempo , fe  be- 
ne in  alcuni  Svegliavano  geloli  penfieri , parevano  ad  ogni 
modo  non  degni  „ che  s’ alrerafle  la  quiete , fotto  la  quale 
alcuni , non  s accorgendo,  che  fe  un’  anello-  non  è catena  , 
la  catena  li  forma  però-  di  più  anella  , li  credevano  ficuri , 
altri  felici . Ma  con  la  morte  d’ Enrico  Quarto-  decaduta  la 
Francia  in  una  lunga  minorità , filmarono  i Miniftri  Spagnuo- 
li,  che  fofle  opportuna  la  Congiuntura  di  raccogliere  i van- 
taggi col  Configlio  , e con  l’Armi,  In  Italia  veramente  pa- 
reva, che  Foccafione  arridelfo;  perche  efcluli , come  s' è det- 
to, i Franceli , & hora  caduti  fotto  il  Comando  di  Fanciul- 
lo, e di  Donna , con  Miniftri  divilr  tra’  loro  privati  intc- 
reflì,  li  credeva  quella  Provincia  , d’ Animi,  e di  forze  così 
abbattuta  , che  fe  in  ogni  tempo  gli  ftranieri  havevano  dal 
fbggiogarla  raccolto  grandiflìma  laude  , hora  i fuoi  Popoli , 
e i Principi  fteflì  riponelfero  la  falute,  e la  maggior  gloria 
nell' obbedienza.  Alcuno  per  interelfe  di  danaro  flava  di- 
pendente da  Spagna , altri  per  (àngue , altri  per  pretenftoni  , 
I Pontefici  nella  cura  delle  cofe  Sacre  occupati,  ò da’  ri- 
guardi della  propria  Ca fa  diftratti  , rifpettavano  il  più"  poten- 
te; onde  a’ foli  Venetiani  reftava  la  tutela  d'Italia  commef- 
là . Veniva  tuttavia  giudicato,  citelli  ancora  preferilfero  ad 
ogni  colà  la  Pace;  ò per  l’elperienza  de’rifehi,  e de  gli 
eliti  delle  pallate  Guerre  ; ò perche  , effondo  le  Monarchie 
foggettea  varie  vicende,  e accidenti,  credelforo,  che  ’l tem- 
po ponalfe  di  quei  fuccellì , da’  quali  la  loro  Republica  , 
più  ftabilmente  fondata,  (limavano  elènte.  Ma  nella  quie- 
te generale  d’  Europa  mancando  più  i pretefti , che  gli  Ani- 
mi per  turbare  l’ Italia , abbondantemente  li  fornì  la  mor- 
- te 
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te  di  Francefco  Gonzaga  , Duca  di  Mantova , nel  fiore  de 
gli  anni  fuoi , feguita  ne  gli  ultimi  giorni  del  Mille  feicen- 
to  dodici  . Lafciò.egli  per  pofterità  alla  Cafa  Maria,  anco- 
ra lattante  } allo  Stato  due  fratelli , Ferdinando  Cardinale , 
e Vincenzo  ; all’  Italia  una  ferie  lugubre  di  calamità , e di 
travagli.  Nel  di  lui  Matrimonio  con  Margherita,  figliuola 
di  Carlo  Emanuele,  Duca  di  Savoja,  fù  univerfalmente 
creduto,  che  fi  ftabilifse  la  aulete  d’Italia,  accordando  le 
pretenfioni  di  quelle  due  Cale  fopra  il  Monferrato.  Tene- 
vano antica  origine,  fino  dalla  radice  della  fucceflìone  a 
quello  Stato  de’ Paleologhi , e de’Gonzaghi,  Se  effendo  corfi 
lunghi  litigi,  Carlo  Quinto  Imperatore,  come  fovrano  del 
Feudo,  le  fomentò  più  tolto,  che  l’eftinguefle,  con  certa 
fentenza,  con  la  quale  fù  aggiudicato  il  poffeffo  a Mantova: 
ma  lafciate  vive  le  ragioni  a Savoja  di  alcune  donationi  di 
Terre,  e della  Dote  di  Bianca , moglie  di  Carlo  primo, Du- 
ca di  Savoja  -,  che  fe  bene  ottanta  mila  feudi  non  eccedeva, 
ad  ogni  modo  con  gl’  interufurj  nella  lunghezza  del  tempo , 
quafi  per  un  milione  fi  calculava . Nel  Matrimonio  predetto 
fu  ftudiato  di  bilanciare  gl’  interdi! , oltre  la  Dote  ai  dana- 
ro , e di  gioje , cedendo  il  Padre  a favore  della  Figlia , e 
della  fua  pofterità  le  ragioni  del  Monferrato,  e tirandoli  una 
linea , che  diftingueffe  i Confini,  molto  confufi  col  Piemon- 
te , fopra  alcune  Terre , del  quale  tenendo  anche  i Gonza- 
ghi  certi  diritti , gli  rinunziavano,  e fi  permutavano  recipro- 
camente più  luoghi  a comodo,  e vantaggio  comune.  Magli 
affetti  de’  Principi  non  legandoli  con  quei  vincoli , che  paf- 
fano  tra’  privati  per  facrofanti,  reftarono  vivi  i difegni,  nè 
furono  eftinte  le  pretenfioni.  Della  linea  non  fi  trovò  mai 
il  punto  di  principiarla , & intercifa  quella  della  vita  del  Du- 
ca Francelco,  fi  ricadde  nella  difeordia  y e confufione  de’ 
primi  intereffi . Margherita , chiamata  l’Infanta  all’ufo  di  Spa- 
gna, in  riguardo  della  Madre,  figliuola  del  Rè  Cattolico, 
Filippo  Secondo,  che  in  età  giovanile,  Vedova  reflava  nella 
Cala  di  Mantova , teneva  viviffimi  verfo  la  paterna  gli  affet- 
ti . Impreffa  per  tanto  dal  Padre  delle  maffime , e de’  fenfi 
fuoi , rapprefentò  quel  Perfonaggio  , che  più  a’  Savojardi 
compiacque . Haveva  la  Savoja  per  Duca , Carlo  Emanuele , 
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che  con  molte  virtù,  può  dirli,  habbia  decorato,  e coti  al- 
trettanta ambitione  confidò  due  Secoli.  Nell’anno  feffantefi- 
mo  primo  del  paffato  egli  nacque , c Ceco  ad  un  Parto  la  ge- 
neralità, il  coraggio,  la  cupidità  ilei  Dominio.  Nel  decimo 
nono  dell’età  hereditò  dal  Padre  lo  Stato,  per  la  lituatione 
importante,  opulente  perla  fertilità,  e per  l’ ampiezza  confi- 
derabile , ma  difuguale  al  fuo  Animo . Cinto  da  due  maggiori 
Potenze , come  fono  la  Francia , e la  Spagna , poteva  compren- 
dere , quanto  folfero  ardui  gli  acquifti , e come  impolfibile  ri- 
tenerli . Ad  ogni  modo  le  divifioni  della  Francia  havendoglì 
aperto  la  ftraaa  alla  forprefa  del  Marchefato  di  Saluzzo,'& 
ad  altri  gran  tentativi , fposò  con  la  figliuola  di  Filippo  Se- 
condo anche  la  partialità , e le  maflime  di  quella  Corona . 
Ma  l’aflìftenza  del  Suocero,  che  a’ Confini  del  Milanefe 
non  voleva  aggrandirlo,  non  offendo  fiata  quale  fuggeriva- 
no  la  fperanza,  & il  defidcrio  , anzi  con  Enrico  Quarto 
havendo  in  fine  convenuto  capitolare  più  a vantaggio  de 
gli  Spagnuoli  medefimi , che  di  fe  fteffo , adherì  alla  Francia  , 
e con  Enrico  entrò  a parte  di  quei  difegni , che  contra  la 
Monarchia  Auftriaca  haveva  quel  gran  Rè  eoo  validi  fon- 
damenti difpofti.  La  morte  di  lui  proditoria,  & improvifa 
gli  fciolfe , lafciando  Cariò  nel  duolo  delle  fue  fperanze , 
e nel  timore  delle  vendette  di  Spagna.  Placatala  tuttavia 
con  varii  mezzi , e coll’  ortaggio  d’ alcuno  de’  Fieli , fc  non 
haveva  potuto  profittare  co’ maggiori,  meditava  d’inquietar* 
i vicini  di  più  moderata  Potenza  . La  morte  del  Genero 
ne  gli  aprì  l’ occafionc  , & egli  al  primo  avvifo  efpedì , 
per  Ambafciatori  a Mantova,  U Conte  Francefco  Martinen- 
go , poi  il  Marchefc  di  Luferna  a confolar  la  Figlia  , & 
infieme  .ad  inftruirla  : ella  dunque  fi  publicò  gravida  , 
per  tenere  qualche  tempo  fofpefa  la  fucceffione  di  Fer- 
dinando Cardinale , e lafciari  il  governo  fluttuante , & in- 
certo . Poco  appreffo  il  Principe  Vittorio  Amadeo  , fuo 
Fratello  maggiore  , fopraggiunfe  r e nel  tempo  fteffo  con 
viaggi  frequenti  il  Conte  Guido  di  San  Giorgio  , fuddito 
per  nafeita  del  Monferrato  ; ma  per  difguftì  col  fuo  Prin- 
cipe , refo  confidentiflimo  a Carlo  , fi  trovava  con  oc- 
culti trattati  in  Milano.  La  mina  feoppiò  finalmente j pcr- 
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che  Vittorio  ricercò  la  Sorella  di  voler  con  la  picciola  Fi-  161$ 
glia  rcftituirfi  alla  Cafa  paterna , o almeno  ritirarli  a luogo 
neutro,  come  farebbe  Milano,  e fe  pure  per  rifpetto  della 
prole  da  nafcere  non  s' approvale  l’ufcita  da  gli. Stati,  infi- 
nuava  effervi  il  Monferrato,  dove  con  più  decenza  tratte- 
ner fi  potrebbe  . Non  convenire , cbe  una  Giovine  Princi- 
peffa  flefse  tra  le  memorie  lugubri  de  pafsati  contenti , e fot- 
to  gli  occhi  del  Cardinale  Cognato , altrettanto  giovane  d an- 
ni,  quanto  della  fuccefftone  gelofo . Con  la  Madre  dover (ì rafm**. 
trafportare  la  Viglia  : per  non  feparare  gli  affetti  della  natu- 
ra , e per  educarla  con  quella  tenerezza , cbe  è propria  del- 
la cura  materna.  Con  tali  apparenze  s’adombrava  più  oc- 
culto miftcrioj  imperciochè,  come  il  Feudo  di  Mantova  non 
ammette  alla  fucccllìone , che  i Mafchi , così  da  quello  del 
Monferrato  non  fono  le  Fcmine  efclufe . In  Maria  dunque 
fi  confiderava,  per  così  dire,  rodaggio  di  quell' importa n-  [accedere  lé 
tiflimo  Stato,  e perciò  Carlo  defiderava  d’averla  in  potè- 
re  ; ftanteche  fe  bene  la  pratica , e la  ragione  hà  efclufo  le 
Donne,  quando  s’è  trovato  alcuno  di  ftirpe  virile,  quan- 
tunque più  rimoto  di  grado,  nondimeno  fé  alle  proprie 
avelie  potuto  inneftare  le  ragioni  della  Principefla , non  v’hà 
dubbio , eh'  avrebbe  molto  convalidata  la  caufa  . Ferdinan- 
do , che  comprendeva  quanto  rile  valle  l’inftanza,  fi  fchermi- 
va  con  varie  convenienze , e feufe . Non  poterfi  la  Ducbef- 
fa  levare  da  Mantova , mentre  nell utero  teneva  il  pegno  del- 
la  felicità  dello  Stato.  TSLon  efser  f olito,  cbe  nafeano  t Prin- 
tipi  Gotrgagbi  f otto  altro  Cielo,  cbe  dove  comandano . La 
Nipote  molto  meno  dover  allevar  fi  fuori  di  quella  C afa , do- 
ve forfè  la  de  {lina  la  forte  all  eredità , e alla  Padronanza . 

Se  l'oggetto  del  Palagio  di  Mantova  riefee  alla  Cognata 
funeflo , non  mancarne  altri , (j4  in  particolare  quello  di  Goi- 
to , dove  al  divertimento  s accoppiava  la  ficure^X a » e 1 de- 
coro. Ma  Carlo  al  Governatore  di  Milano  , eh’  era  Giovan- 
ni Mendozza  , Marchefc  dell’  Inojofa , confiderava  trattarli 
in  quello  negotio  dell’autorità  della  Spagna.  La  Bambina, 

. "Nipote  del  T(è , dover/i  dunque  educare  da  chi  l è 'Z.io  Pa- 
terno,  ma  emulo  del  comando  ? dove  poterli  meglio  riporre  Carlo  Jàprs 
quefto  tenero  pegno  della  Fortuna  d Italia , che  fatto  la  "Rea - 
H.  Nani  T.L  B le 
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«6ij  le  cura  di  eh)  è l Arbitro  defsaitener  in  sè  la  Fanciulla 
le  ragioni  del  Monferrato , al  Milanefe  così  vicino , e impor- 
tante . Se  le  porta] se  in  Dote  a "Principe  importuno , e mole- 
fio  ; e fe  mancando  la  prole  virile , come  dalla  complefftone 
de'  Principi  fi  pronofticava , fuccedefse  la  linea  di  TSLivers , 
boramai  naturalizzata  Francefe,  ebe  farebbe  delle  cofe  d 
’ Italia  , e dell  autorità , ebe  fen^a  oft acolo  il  J(è  al  prefente 

vi  godei  Quefte  ragioni,  che,  per  quanto  fparfe  la  Fama, 
iniuten,  ii  furono  acuite  da  ricchiflìmi  doni , indudero  il  Governatore 
a"p/Jl,"a  a fpedire  a Mantova  il  Principe  d’Afcoli,  con  gran  feguito 
di  Gente  annata  a ricercar  con  imperio  la  Fanciulla,  e la 
jtfre/i.  Madre.  Rcftò  attonito  Ferdinando  irà  lo  fdegno,  c’1  peri- 
rixofcn-  colo:  pareva  gran  cofa , che  l’unica  prole  di  quella  Cafa 
*w4r/w.  doveffe  da’  tetti  paterni  rapirli.  All'incontro  alle  forze,  ò 
sLU"'  P>ù  tofto  a ’ cenni  di  così  gran  Monarchia  non  poteva  refi- 
ftere.  Tuttavia,  cavando  dal  timore  appunto  le  ragioni,  c 
dallo  (lato  delle  cofe  prefenti  i pretcfti,  rifpofe  : Della  propria 
Nipote , Nipote  pur  anche  di  Cefare , e della  Regina  di 
Usiteli  Francia , non  dover  fi  da  lui  folo  difporre.  Vertire  conte  fa  con 
la  Cognata  per  la  tutela , e quefta  rimettere  a chi  è Sovrano 
de  gli  Stati.  Partirono  con  ciò  l’Afcoli,  & il  Principe  di 
Piemonte,  ò rifpettando  H Nome  di  tanti  Principi,  ò più 
tofto,  perche  colti  all’improvifo  dalla  renitenza  di  Ferdinan- 
do, non  fodero  ancora  i concerti,  e le  cofe,  aggiuftatc  a 
profeguire  più  crltre . Partecipò  fubito  Ferdinando  alla  Corte 
Cefarea , & alla  Francefe  così  gelofo  emergente , nel  quale 
imptreSorf)  pareva , che  la  (scurezza , la  libertà , la  dignità  di  tutti  s’in- 
%*'  teredine  ; perche  tra  la  Potenza , e la  violenza  non  haven- 
dovi  ? ]a  ragione  di  mezzo , fe  all’  arbitrio , ò all’  inre- 
rellc  il  diritto  ceder  dovede,  niente  più  al  Mondo  reftereb- 
be  di  ficuro , e d’ intatto . Reggeva  l’ imperio  d’Alemagna 
Matthias  Auftriaco,  & i di  lui  Condgli  fi  direggevano  da 
uttthùu  Melchior  Cardinal  Glefclio,  in  concetto,  così '1  Principe, 
tea-  come  il  Miniftro  d’ edere  poco  a gli  Spagnuoli  propenfi . 
.T;^r  Perciò  abborrendo  per  natura  tutto  ciò,  che  piace.va  a gli 
*•  Spagnuoli,  e tenendo  per  maflima , che  l’ombra  in  Italia 
dell’  autorità  loro  fervide  ad  opprimere  la  Cefarea , più  che 
v ad  ammantarla,  l’Imperatore  decretò,  che  a Ferdinando  la 
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tutela  della  Nipote  afpettaffe,  aSolvertdolo  da  qualche  di-  1613 
fetto  dell’  età  , dalle  Leggi  comuni  richieda . Ne  diverfi  fu- 
rono  i fentimenti  della  Reggente  di  Francia  j perche  conci  * dinando  !a 
tata  contra  le  procedure  de'  Savoiardi  , fi  dichiarò  di  manu- 
tenere  il  Decreto,  lafdandofi  intendere,  che  non  haverebbe 
permeilo,  che  la  Nipote  folle  levata  dalla  Cala,  e dallo  Sta- 
to Paterno,  non  fenza  qualche  minaccia  a Carlo  di  rifentir- 
fene  , quando  volefle  impiegarvi  l’ arte , ò la  forza  : con  ciò 
fi  credevano  per'  all’  bora  fuppreflt  i dilegni  di  Savoja , e 
rcprelfi  i penueri  di  Spagna.  Tutto  leguiva  col  Configlio  -,  b . 
de’  Venetiani,  i quali  havendo,  dopo  la  morte  di  France-  è/nfJZT 
f co , fatto  pattare  a Mantova  , a Titolo  di  privati  Intere!!! , i^Vnu,i- 
Ferrante  de’  Rolli,  loro  Generale  deU’Àrtrglieria , confiden- 
tilfimo  de’  Gonzaghi , l’ havevano  incaricato  ad  oflérvare  la 
piega  delle  cofc , c de  gli  accidenti . Con  tal  mezzo  teneva 
Ferdinando  con  la  Republica  communicatione  lineerà  di  tut- 
to, & ella  il  confortava  a non  ceder’  al  pefo,  & a’)  travagli 
del  nuovo  Governo } lòltenere  l 'intereffe , e’I  decoro,  e nel 
tempo  medefimo  a valerli  della  defterità  con  Principi  Gran- 
di, e a procacciarli  a tutto  potere  gli  uffitj  , e'  l’ aflìftenze  ' 
de’  fuoi  Congiunti , che  valelTero'  a far  contrapefo  alla  Spa- 
gna .■  Portava  in  oltre  il  Senato  fcriolcr  premure  a Paolo 
Quinto  Pontefice,  all’Imperatore,  & alle  Corone,  per  Sve- 
gliare r neCelTarj  riflelFi  a divertimento  di  quelle  calamità , 
e turbolenze  , che  con  giudirio  maturo  prevedeva  imminen- 
ti» Ma  horarriai  la  fuppofta  gravidanza  di  Margherita  ettcn- 
do  fchernita  dal  tempo,  Ferdinando  fopra  la  Porpora  a Sun- 
. fe  il  Titolo , e l’ infegne  di  Duca , e nello  fletto  tempo 
comparve  a Goito  il  Principe  di  Piemonte,  per  levare  la 
forella  , infieme  con  la  Nipote , hora  che  ceSava  il  prctefto  *,IU  c<* 
d’ attender’  il  Parto.  Vi  fi  trovò  anche  Ifabella,  Ducheffa  tn“a 
di  Modona,  pur  forella  di  Margherita  . Qui  da  gli  artififj, 
c dalle  lacrime  fù  Ferdinando  efpugnato  a contentarli , che  u“iù‘ 
ritirandofi  a Modona  la  Cognata , vi  trafportaSe  la  Figlia , 
con  folenni  promette,  che  farebbe  quella  rinviata  a Manto-  «• 
va , ogni  volta , che  Margherita  voIeSe  reftituirfi  nel  Pie- 
monte. Ma  non  sì:  torto  il  concerto  fi  divulgò  , che  alcri- 
vendofi  particolarmente  da’  Francefi  l’aSenfo  del  Duca  all’ 
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inefperienza  di  lui  ^ & alla  corruttionc  de’ Miniftri,  gli  fU 
rimoftrato  a quanti  rifehi  cfponeva  quell’  unica  prole  , a 
quanti  interefli  abbandonava  la  Cafa . Che  potere  il  Duca 
di  Modona  contra  t arti  di  Carlo , ò i imperio  deli  Inojqfa  ? 
penfajje , come  per  la  fucceffìone , fe  Dio  f arricchire  di  po- 
fterità , refterebbero  tra  Maria , & i fuoi  figJj  divife  le  Jpe- 
ratrge , le  prete  n foni , i difegni . Ferdinando,  conofccndo 
tutto  per  vero , fe  ne  crucciava , colto  in  parola  ; ma  non 
fapeva  difdirfi,  quando  Cefare,  Duca  di  Modona,  penfando 
quanto  forte  pelante  il  depofito,  che  feco  tirava  la  fodis- 
fazione,  & gl’ Interefli  delle  Corone,  fciolfe  il  nodo,  col 
ricufarlo . Vittorio  dunque  partì  folamcnte  con  la  Sorella , e 
con  erti  un  acutiflìma  fpina  dal  cuore,  e da  gli  occhi  di 
Ferdinando.  Ma  giunti  appena  in  Milano,  il  Governatore 
fpedì  a Mantova  Corriero , a richiedere  la  Principcrta , per 
confegnarla  alla  Madre,  c non  riportando,  che  le  confuetc 
rifporte , v’  inviò  il  Capitano  della  fua  Guardia , Diego  Lei- 
va , & a Modona  Camillo  della  Torre , accioche  da  am- 
bidue  s'ammonirtero  i Duchi , uno  a confegnare  la  Fanciul- 
la , e l’ altro  a riceverla . Quello  di  Mantova , negando  di 
poter  difubbidire  al  Decreto  Cefarco,  inviò  il  Vefcovo  di 
Diocefarca  a Milano  a fayie  feufa , con  ordine  anche  di 
paflar'  a Vercelli , per  confolare  Margherita , chi  ivi  fi  trat- 
teneva, e per  inunuare  anco  progetto  di  matrimonio,  ca- 
duto per  lo  paflàto  piu  volte  in  dilcorfo,  come  unico  mez- 
zo di  ravvivare  nel  fangue  di  Margherita  la  pofterità , Io- 
pire  le  pretenfioni  del  Monferrato,  e riunire  gli  affetti.  Ma 
come  Ferdinando,  configliato  dall” intereffe , e dal  tempo 
non  fe  n’era  moftrato  alieno,  così  Carlo  haveva  Tempre 
protratto , hora  allegando  dilgufti , hora  chiedendo  fodis- 
fattioni , dichiarando  in  fine  di  non  cedere  più , a favore 
delle  feconde  Nozze , le  ragioni  del  Monferrato . Egli  have- 
va più  torto  penficro  di  fpofar’  il  proprio  intcrerte  con  la 
fortuna  dell’  Armi  j perciò  accumulando  nuove  pretenfioni 
alle  vecchie,  richiedeva,  che  fi  reftituiffe  la  Dote  di  Mar- 
gherita con  le  gioje , non  folo  dalla  fpofa  portate , ma  le 
donategli  in  honore  del  matrimonio,  che  dal  Cardinal  Du- 
ca venivano  collantemente  negate.  Tra  quelle  negotiationi 
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Carlo  fi  trafportava  a più  alti  penficri.  Chiamati  in  Vcrcel.  161$ 
li'  a Configlio  i Figliuoli , c i Minillri , propofe  i difgufti 
col  Duca  di  Mantova,  le  ragioni  di  rifcntirfi  , l’ oppor-  p'idn  rJ- 
tunità  infieme  d’ aggrandirli  , con  1‘  apparenze , che  il  l«j£ 
fingavano  a credere , di  felicemente  riulcire  col  negotio  ^e’. 
con  1’  Armi . Il  Martinengo , il  Voghera , e il  Luferna  , fu'6l^  c* 
principali  Configlieri , difeemendo  elle  re  i difegni  maggiori 
di  quello  potevano  rifultare  i fucceffi  , dillèntirono  aper- 
tiffimamente,  & il  primo  con  tal  libertà  dilìùafe,  che  in- 
contrò il  difgufto,  e la  diffidenza.  Ma  il  Verrua , e' 1 San 
Giorgio , de’  quali  l’ uno , pofledendo  Beni  nel  Monferrato , 
defiderava  ridurli  fotto  il  Dominio  del  proprio  Signore  j 
l’ altro  refo  odiofo  al  fuo  Principe  naturale , affettava  cam- 
biarlo , fecondarono  il  genio  del  Duca . Egli  per  lo  più  fo- 
leva  confultare  tra  fe  Ite  fio , e rifolvere  fecondo  il  dettame 
delia  propria  prudenza , la  quale  Configliera  infallibile  de’ 

Principi  più  provetti , in  lui  era  contaminata  bene  fpeflo 
dalle  fuggeitioni  dell’  ambitione , Tempre  azzardofe , di  raro 
felici.  Di  'qualche  militia  munito,  parte  refiduo  dell’ unione 
con  Francia parte  Prefidip  contra  la  gclofia  della  Spagna  , 
fi  vedeva  ' avanti  gli  occhi  uno  Stato  efpolto , & inerme , 
che  non  poteva  eflerc  dal  Duca  di  Mantova , che  con  que- 
rele, e doglianze  difefo Credeva , che  i Principi  Italiani, 
ò inftupiditi , ò fopiti  in  altilfima  Pace , havrebbono  fatica 
jl  fvegliarfi  : che  i Venetiani , più  confiderai  de  gli  alrri , ’{£ 
oltre  il  nutrir  con  effi  fcambievole  confidenza,  fodero,  fo-, 
liti  di  tollerare  le  cofc  fatte  più  tolto , che  approbarne  i 
difegni . Di  Cefare  non  reftava  in  Italia , che  il  nome , nè 
temeva  le  due  Corone  , 1*  una  co’  1 Rè  minore  , l’ altra  con 
la  Reggia  lontana.  11  Milanefe  difarmato,  e fprovifto,  venu 
va  diretto  dal  Mendozza , confidentiilimo  fuo , e poco  habi- 
le  in  un’intricato  negotio  a foftenere  il  decoro*  ò la  forza. 

In  Spagna  veramente  il  favorito  Duca  di  Lerma  gli  fi  ino- 
ltrava alieno  j ma  rifletteva,  che  il  timore,  ch’egli  tiraflc 
in  Italia  l’ Armi  Francefi , renderebbe  in  difgultarlo  più  gra- 
ve il  pefo  naturale  di  quei  Configli . In  fomma  delinei  ò 
di  far’  un  colpo  improvilo  j impcrcioche , impoflcilàto  che  ratio  n*  JtU 
fòlle  di  qualche  parte  del  Monferrato,  prima  che  de’  lontani  rArM,‘ 
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1613  fi  commoveffero  gli  Animi,  che  ile’ vicini  le  forze  s* umife- 
ro , e che  i Principi  nella  caligine  delle  comuni  gelolìe  dif- 
cernclfero  i proprii  intcreflì , correrebbe  tempo,  dentro  il 
duale  fperava  di  trovar  Scurezze , c vantaggi  ^ tanto  vivace , 
d^lcaltro  conofcendofi  nel  negotio,  quanto  valorofo,  e pro- 
avi,ir~,  afe  fi  (limava  nell’  Armi . E’ il  Monferrato  un'ampio  Paefe, 
Mrnfifrj.  arr*cchito  di  Città  , di  Terre  , di  Popoli,  fenile  ugualmente, 
t». 1 dove  con  pianura  s'  eftende  , e dove  s’ alza  con  frequenti 
colline.  L’irrigano  il  Pò,  & il  Tanaro , oltre  altri  rivi  mi- 
nori . Quello  in  particolare , dividendolo , fa , che  la  parte 
verfo  il  mare,  inferiore  lì  chiami  , c fupcriore  l'altra,  che 
di  qua  più  àmpiamente  s’allarga.  La  metropoli  è Cafale  , 
Se  a fronte  di  lei  Uà , lì  può  dire , una  linea  di  Piazze  del 
Milanefe . Ma  dalla  parte  del  Piemonte  più  ampiamente  s' 
eftende , quali  per  lacerar  quello  flato  : impercioche  in  qual- 
che luogo  fin'  all'  Alpi  s’ interna  $ altrove  s’ affaccia  a Turi- 
no ; interrompe  la  Navigatione  del  Pò  , fmembra  il  com- 
mercio 5 e fe  in  una  parte  divide  i Territorii  d'  Alti , e Ver- 
celli , in  altra  quali  gli  cinge . In  effetto  fe  dal  folo  como- 
do pigliar  fi  doveffero  le  ragioni  d’  acquifti , il  Duca  di  Sa- 
voia teneva  gran  motivi  per  deliderar  d'  occuparlo.  In  Ca- 
fale haveva  il  Duca  Vincenzo  piantato  una  fortiffìma  Citta- 
della con  prctcfto  d' aflìcurarlo  da’  Savojardi  $ ma  con  in- 
tcntionc , niente  minore , di  prefervarlo  da  Spagna  ; che  po- 
lla col  Milanefe  di  mezzo,  tra  il  Monferrato,  Se  il  Manto* ^ 
vano,  ofeura  molto  di  quel  luftro,  che  da  Stati,  per  altro 
sì  riguardevoli , rifulterebbe  alla  Cafa  Gonzaga.  Non  v’ era- 
no altre  Fortezze , la  Fede  di  Popoli , inclinatiilìmi  al  pre- 
fentc  Dominio , fervendo  di  badante  Preiidio  ; c molto  più 
quella  gelofia  , che  reciproca  tra  il  Milanefe,  Se  il  Piemon- 
te , non  permetteva , che  1'  uno  all'  altro  ne  confentiffe  1’  ac- 
quifto . Ma  Carlo  co'  difegni  antedetti , fortito  da  Vercelli 
nel  filentio  della  notte , havendo  comandato , che  nel  tem- 
po medefimo  dal  Governatore  di  Chiralcho  Alba  fi  forpren- 
nctttt'mft  » e ^ Conte  di  Verrua  s’ atraccafle  Moncalvo , tirò 
•tu  velia  verfo  Trino . Quivi  applicato  il  Petrardo , dal  rumore  fvc- 
iiTria».  gjjato  ]0  fcarfo  Prefidio , e pollo  con  alcuni  habitanti  in  di- 
tefa,  rcftò  il  Pettardiere  con  dodici  altri  a’ primi  colpi  eftin- 
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to.  Svanita  la  forprefa,  Carlo  fatto  alto  a Gabbiano  , per 
impedire  i foccorfi  , attefe  railitie , e cannoni,  all' arrivo  de’ 
quali , fugati  prima  ducente  Fanti  r che  per  incognite  ftrade 
Carlo  de  i Rolli , Governatore  di  Calale  , inviava  al  foc- 
corfo,  efpugnò  la  Piazza  irr  due  giorni,  non  fenza  voce, 
che  il  Conte  di  San  Giorgio  v’ ha  ve  de  per  avanti  coll'oro, 
e coll’ arti  aperta  la  breccia.  La  forprefa  d’ Alba  era  feguita 
lenza  contrailo  , anco  il  Cartello  per  mancanza  de'  mezzi 
eflendofi  refo  . A Moncalvo  la  terra  cedè  fubito  al  facco  ; 
la  Rocca , da  qualche  foccorfo  invigorita  , durò  per  quin- 
dici giorni , e nell' attacco  al  Verrua  fù  dai  Duca  foftituito 
il  San  Giorgio  .-  Con  quelli  tre  Porti  cavalcando  con  una 
linea  il  Tanaro , e il  Pò  , lì  trovò  Carlo  al  pofseflb  d’ una 
gran  parte  del  Monferrato  , nel  quale  tra  le  contributioni  , 
e le  prede  , fperava  far  fullillere  comodamente  l’ Arma- 
ta . Non  c credibile  quanto  appari  (fero  a tal’ emergente  , 
commolli  i Principi  Italiani  , & i Popoli  llefll  fofpefi  $ per- 
che nella  lunghiiima  Pace  non  reftando  , che  in  pochi  le 
memorie  dell*  inlólenza  delle  Militie  ,•  e delle  ftragi-  dell’ 
Armi  , gli  ftudii  della  guerra  erano  cambiati  in  luflì,  e de- 
litie  . Hora  dalla  fama  accrefciuti  i fuccelfi , e dall’  opinione 
aggranditi,  s’udivano  tante  imprele  in  un  tempo,  tanti 
acquifti  quafi  in  una  notte  fola,  1’ occupatione  d’uno  Stato 
in  momenti  , e li  vedeva  in  Campagna  un’  Efercito  di  cir- 
ca ventimila  huomini  , prima  che  lì  fa  porte  raccolto’ . I 
Principi , mifuraudo  tal  tentativo  , lo  Porgevano-  poco  du- 
rabile ; ma  ad  ogni  modo  apprendevano , che  ne  rifulrafTe- 
ro  inquietezze  a’ vicini , & a tutti  difturbi  r Per  quello  i Ve- 
netiani  con  grave  maniera  efortavano  Carlo’  alla  moderatio- 
ne  de’  più  quieti  Configli  $ Ve'l  fito'  fuo  cuflode  , contra  gli 
ftranieri , della  Tace  d Italia  ,•  non  dover  lui  internamente 
turbar  la.  Ejfer  qualche  ignobile  acquifto , da  non  -preferir fi 
alla  quiete  comune . Venfaffeall'  In  ter  effe , e alla  Gloria.  J(i- 
fvvglìarfi  le  maggiori  Votenge , che  vorranno far  fi  arbitre , e 
pani  della  Tace , e delia  Guerra  ugualmente . Ver  tanto , fé 
bora  per  coraggio  , ò per  genio  prende  le‘  Armi  , tali  acci- 
denti dover  fopragiungere  , che  non  potrà  frenare  fe  fief- 
fi>y  nè  prima  deporle  v che  non  veda  in  un  incendio  comune 
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d Italia  inceneriti  alla  -prima  i fuoi  Stati . Che  dì  celebre 
poter  fi  aggiunger  alla  perfona , infigne  per  tanti  gejli  , ò di 
felice  alla  Cafa  , firmata  non  meno  per  l ampit^.t  dcg'r 
Stati,  cbe  decorata  dalla  virtù  di  tanti  Vrincipi  ? Di 
grafia  non  lafciaffe  a Figliuoli,  a gli  Amici  , all  Italia , 
augi  all  Europa  un  bere  aita  si  lugubre  dì  f angue  ; ma, 
dando  prontamente  luogo  d ripieghi , e al  negotio  , confer- 
ma(J e , cbe  ne  Vrincipi  Savii  fi  tiene  per  mano  Li  pru- 
denza in  placarfì  , e la  generofith  in  rifentirfi  . Tali  coti» 
cetti  non  venivano  molto  graditi  dal  Duca  $ il  quale , con- 
fidando nella  fortuna , e nell*  arte , efpedì  a Milano  il  fuo 
Confclforc,  per  ifgannare  il  Marchefe,  che  in  Vercelli  fofle 
il  Velcovo  di  Diocefarea  prigione  j voce  fparfa  , per  edere 
Hate  le  Porte  della  Città  alquanto  chiufe  , a fine  di  copri- 
re il  fecreto  delle  forprefe  , & inficine  per  informarlo  de’ 
n^lpjsZ-  PrcteIi  difgufti , delle  ragioni,  delle  fuc  convenienze.  Tutto 
* ciò  pattava  in  publicoj  ma  in  fecreto  con  ifeufe  fommettc 
giuftificava  di  non  haver'  attelo  fopra  ciò  il  Regio  confen- 
lo , e portava  diverfi  progetti  alla  Corona  di  grande  vari- 
taggio  i ma  che , hora  parendo  difficili  , hora  fpeciofi  illa- 
queavano  il  Mendozza  j che , come  appunto  Carlo  haveva 
. fuppofto,  alla  Pace,  ò alla  Guerra  non  fi  fapeva  rifolvere. 
7 urne  ini*  Ferdinando,  che  fotto  il  Patrocinio  di  Spagna  s’era  creduto 
EX**  ficuro , anzi  a confideratione  de’  Configli  del  Governatore  di 
Milano,  ancorché  da  altri  ammonito  a guardarli,  trovavafi 
difirmato , retto  nell’  Animo  niente  meno , che  nel  Monfer- 
rato forprefo.  Lontani confiderava  l’Imperatore,  e i France- 
filo fe  quegli  non  poteva  , che  afiìfter  col  nome , quefti , 
divifi  ne’  loto  fini , c configli , 1’  haurebbero  più  con  le  pa- 
role , che  con  1’  Armi  protetto . La  Spagna  amica  gli  riufeiva 
ftraiJZ  gelofa  j infetta , formidabile  gli  fi  rendeva . 11  Pontefice  fi  fa- 
K •«*>*•  peva  non  effer  folito  ad  impiegare,  che  offitii.  Voltoffi  per 
Ttfl,  Z-  tanto  a' Venetiani,  a’ quali  niuna  cofa  poteva  riufeir  più  mo 
'Ù7,iut£  lcdla  » che  l’alterationc  d' Italia , & aprì  loro  con  filial  confi- 
fJ,ua . denza  1’ occorrenze  , e i bifogni.  Verfava  il  Senato  tra  pefan- 
crfuh-  ti  confulte.  Alcuni,  raffigurandofi  la  novità  della  Guerra  , 
7rJ-/“r  1 difpcndn  dell' Armi , le  cure  de’ gravi  negotii  , inchinavano 
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rìfebi  poter  apprendere  la  Tfepublica  da  una  guerra , che  non 
è a'  fuoi  Confini  ? Ma  cbe  guerra  effier  quefita , che  folo  con 
la  voce  , e col  nome  [paventai  / acqui  fio  d alcune  Ter- 
re , quafi  [murate  , fi?  aperte , effer  un  furto  di  notte , cbe 
re  filerebbe  repreffo  , fubito  cbe  giungeffe  alla  notitia  de'  prin- 
cipi grandi  . rèi  negotio  non  mancare  mediatori  , della 
guerra  i vicini  polenti  effer  per  impedire  i progreffì  . La 
jfiepublica  nella  ■ Tace  , cbe  l arriccbifee , e decora  , baver 
ripofiìo  la  [a Iute , e la  Gloria.  Dalla  maggior  parte  però  fù 
rifoluto  di  foftenerc  la  caufa  più  oppreffa  $ accioche , c Man- 
tova non  haveffe  neceffità  di  precipitarli  in  mano  di  più  in- 
tereffati  foccorfi , e Savoja , feorgendo  quel  Duca  alfiftito , c 
difperando  maggiori  progredì , adheriffe  alla  quiete  . Efpedì 
dunque  a rilìeder’  in  Mantova  Antonio  Maria  Vincenti , Tuo 
Secretario  , con  danaro  per  afloldare  , e trattenere  tremila 
Fanti , che  al  Prcfidio  di  Cafale  ferviffero . Defiderò  pofcia 
d'indurre  il  Pontefice  a gli  ItelTI  Configli  . Mà  egli  fe  ne 
feusò  col  dubbio , che  1’  efempio  delle  dichiarationi  fue  feco 
tirafle  quelle  di  Francia , e Spagna , ò per  1’  una  parte , ò per 
1'  altra  . Contento!!!  folo  d'  approvare  pienamente  ciò  , che 
operava  il  Senato,  e di  gittarc  i fondamenti  della  mediatio- 
ne  di  Pace,  efpedendo  Innoccntio  de'  Malfimi , Vcfcovo  di 
Berti  noro , a Turino,  a Mantova,  & a Milano,  accioche  in- 
torno ad  ella  potclfcro  le  Corone , trattenendo  1’  Armi , efer- 
citare,  c pafeere  quell'autorità  , che  ambivano  d'oftentare 
in  Italia . Ferdinando , munito  prontamente  Cafale  , effendo- 
vifi  anche  gittato  dentro  Carlo  Gonzaga , Duca  di  Nivcrs , 
che  per  altro  viaggio  cafualmcnte  toccò  le  fpiaggie  di  Ge- 
nova, v’inviò  il  Principe  Vincenzo , fratello  fyo,  il  quale, 
per  Milano  paflantja  , rimoftró  al  Governatore  , Quanto  / 
autorità  del  T{è  [capitava , [e  uno  Stato  vicino  , e protet- 
to , an^i  dalla  parola  di  lui  afficurato , [offe  inv.ifo  di  un 
Principe , cbe  afpìrava  a co[e  maggiori  , e cbe  fe  ardi- 
va al  preferite  in  faccia  dell  Infegne  Spagnuo/e , riput  ite 
coll' ombra  fola  pre fidii  validi  de  Clienti  , tmpn\]effjrfi  del 
Monferrato  , quarì  non  tarderebbe  a r ifvegn.tr  giumen- 
te [opra  il  Mi/anefe  i noti  d/fegni  . Fluttuava  il  M end  az- 
za tri  i rigpardi  publici  , c gli  affetti  privati  5 c Carlo 
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Emanuele,  per  trattenerlo  nelle  pcrpleflità  facendogli  , per 
così  dire,  una  Guerra  d'ingegno,  hora  con  inviare  il  Prin- 
cipe Vittorio,  hora  con  elpcdire  Miniftri  , hora  con  mu- 
rare Perfone , tutti  con  varii  , e valli-  progetti  r con  in- 
ftanze,  con  ifeufe  , con  fommiflioni  lo  confondeva,  e lo- 
ritarda va  ..  Verfavano  i fuoi-  uffitii  più  vivi  , in  preghiere  r 
che  gli  permettere  i progreffi  ; poi  eshibiva  di  rendere  t ma 
ricevendo  le  ricompenfc  , e le  fodisfàttioni  dovute  a’  fuoi  di- 
ritti. Talvolta  dichiarò  ne’ luoghi  occupati  d’alzare  le  ban- 
diere di  Spagna  ; ma  voleva  con  propri!  prefìdir  guardarli  .. 
Non  taceva  di  rimetter’ all'arbitrio  deL  Cattolico  le  fu c pre- 
te nlìoni  ; ma  fopra  tutto  allettava ,,  con  eshibire  la  conqui- 
da di  Calale  alla  Spagna ,.  contentandoli  dell’  aperto’  Paele  ,, 
quando  il  Rè  aflentifle  all’ occupatione  del  Monferrato  - 
Non  era  il  Governatore  in  iftato  d’ adherire  a tali  partiti 
quantunque  fpcciofi  : perche  ,,  oltre  l’artifìtio  dei  Duca , che 
prima  di  maturarne  uno’ , v’  aggiungeva-  ,-  per  confonder  1* 
Animo ,.  un’altro-  più  acerbo  , conofce va  , che  trovandoff  dif- 
armato- , fe  acconfentifle  a’penlìeri  deL  Duca  , non-  folo  giù 
lafciava  in  preda  il  Monferrato- ,.  ma  il  Milanefe  mede  lì- 
mo cfpofto  j e che  Carlo , ò per  confervare  gli  acquifti 
ò per  avanzarli  a maggiori  progreffi  haverebbe  con  la 
delta  facilità  , ò chiamati,  i.  Francefi  , ò folcitati  gl’  Italia- 
ni a godere  dell’  opportunità-  di  /cacciare  gli  Spagnuoli 
da  quello-  Stato . Per  ciò  mòdrandoglifi  in:  apparenza  fe  ve- 
ro ,.  gl’  intimò , che  redituiflc  ogni  cofa  , credendo-  che  1’ 
autorità  di  quella  Monarchia  fofle  Arme  affai  valida  , an- 
che fenza  le  forze-  A pompa  della  medefìma  confortava 
i Principi  a non  temere  turbationi  in  Italia  : & in  parti- 
colare Alfonfo-  della  Queva , Marchcfe  di  Bcdmar  r Am- 
bafeiator  di  Filippo  appreflo  i Venetiani  , gli  affìcurava , 
che  fenza  rumore  farebbe  rifarcito  l’uno  de  i Duchi,  c 1’ 
altro  corretto  - Nella  manutentione  della  quiete1  d Italia 
eonfpirare  coti  le  loro  le  intentioni  del  T{è , nè  v ejfere  di 
cbt  temere , ò di  ebe  agitarfi  , mentre  la  potenza  dì  Filip- 
pi emendo  ugualmente  grande , ebe  la  fua  bontà , non  bave- 
ri. b le  per  me  fio  novità,  o turbationi  a quella  Tace,  ebe  feli- 
cemente [otto  l ombra  della  diluì  autorità  fi  godeva.  Col  Duca 
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eli  Mantova , che  frequentava  l'inftanzc  de  gli  ajuti , con  va- 
rie arti  il  Governatore  fi  fchermiva,  configliandolo  a portarfi 
in  Cafale  per  dar  calore  con  la  prefenza  a quell’Armi , che 
aufiliarie  gli  preparava , e per  feco  abboccarli  in  pattando . 
Era  da  altri  Ferdinando  in  contrario  cfortato } perche  , eflén- 
dovi  il  Principe  fratello  nel  Monferrato , non  pareva  decen- 
te, che  ambidue  andaflcro  ad  efporfi,  & a collocarli  in  ma- 
no de’  Minittri  Spagnuoli , lafciando  in  Mantova  la  Nipote , 
feoperta  a qualche  infidia , e forprefa . Volle  però , per  ino- 
ltrare all'Inojofa  rifpctto , ch’era  quell’appunto,  ch’egli  più 
pretendeva,  e rendergli  quel  culto,  che  anco  da  Savoja  fre- 
quentemente con  inviare  il  Principe  di  Piemonte , fi  prati- 
cava, andar’  a Milano;  ma  non  riportò  da’  difcorfi,  che 
enigmi , c ritornò  a Mantova  con  nerilfima  gelofia  , che  il 
Governatore  fotte  già  vinto  da  gl’lnterellì,  ò da  gli  affetti 
della  Cafa  nemica.  Haveva  l’Inojofa  in  altri  tempi  militato 
fotto  l’infegne  di  Carlo  j e riportatone  in  premio  il  Marche- 
fato  di  San  Germano , gli  fi  profeflàva  così  Erettamente 
obligato , che  nel  venir’  a Milano , prima  d’ entrare  al  Go- 
verno , volle  feco  abboccarfi , riportandone  doni , c favori . 
Quella  tal  confidenza  fi  nudriva  anco  al  prefentc  dal  Duca , 
bora  con  publici  uffitii , hora  cop  mezzi  fecreti  ; onde , le 
bene  nel  Con  figlio  di  Stato  i difeorfi  di  Negotio  , ò i mo- 
tivi deli’Armi  procedevano  contra  di  lui  con  qualche  acerbi- 
tà , fapevafi  però  eflervi  più  fccreta  confulta  di  tré  foli  {"og- 
getti fuoi  confidenti , che  reggevano  1’  animo  del  Marchefe  , 
c raddolcivano  tutto . Ciò  rendeva  il  Duca  così  baldanzofo , 
che  fe  bene  qualche  militia  , lentamente  raccolta  , fi  fotte 
fpinta  a’  confini  del  Piemonte,  feorreva  ad  ogni  modo  il 
Monferrato,  lo  devaftava  col  ferro,  e col  fuoco,  e devora- 
va  con  le  fperanze  l’occupatione  del  retto  . Rendendogli!! 
perciò  infoderi  bile  tutto  quello,  che  contcndettc  le  fue  pre- 
tenfioni , ò s’opponefle  a’iuoi  valli  difegni , ò difereditafle  la 
motta  dell’  Armi , non  poteva  patire  , che  i Venctiani  prc- 
ftaflcro  ajuti  a’  Gonzaghi . Concitato  per  tanto  d’ acerbiflirao 
fdegno , chiamò  Vincenzo  Gulfoni,  che  per  la  Republica  ri- 
fiedeva  appretto  di  lui  Ambafciadore , e feco  dolendofene  1’ 
cfortò  a ritirarli  da  gli  Stati  fuoi , quali  che  elfendo  il  Popolo 
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mal’impreflò  di  tali  attinenze,  non  fotte  più  per  trovare 
nella  Corte  fua  la  ficurezza,  che  al  carattere  concede  la  ra- 
gion delle  genti . Il  Senato , da  ciò  comprendendo , che  la 
prefenza  del  fuo  Miniftro  fervi  va  al  Duca  di  rimprovero,  ò 
di  fofpetto , gli  comandò  di  partirli . Ma  il  Duca  rifoluto  d’ 
ardere  l’ Italia , pur  che  reftaflero  le  reliquie , c le  ceneri  a 
fuo  profitto,  evaporando  l’ambitione,  c lo  fdegno;  fe  vede- 
va l’Armi  Spagnuole  a fronte,  minacciava  di  tirarli  le  Fran- 
cefi  nel  feno  $ fe  il  Pontefice  l'ammoniva  alla  quiete , pro- 
iettava d’inondare  la  provincia  d 'Eretici  j fe  i Veneziani  loc- 
correvano  Ferdinando,  bravava  di  commuover’  i Turchi,  c 
di  fpinger  nell’Adriatico  Corfari  ftranieri . Gli  Spagnuoli  pro- 
poftili  di  fare  una  Guerra  d’ autorità , ò con  foli  uffitii  re- 
golando gl’Interefli  de'  Principi,  ò con  l’Armi  inoltrando 
predominio , mal  volentieri  vedevano  altri  ingerirfi . Ma  1* 
Imperatore  credendo , che  tanto  difeapitafle  l’ autorità  fua  ,• 
quanto  la  Spagnuola  s’augumcntafle , deputò  Francefco , Prin- 
cipe di  Cattigliene , accioche  per  fuo  nome  intervenifle  a* 
trattati,  ammoniflè  Carlo,  & in  oltre  gl’intimalTc  il  Bando 
Imperiale  j fe  depofte  l’Armi , c reftituito  ogni  cofa , non  fi 
contenefle  trà  più  moderati  confini  . Vide  finalmente  il 
Mendozza , provocato  dallq  voci  di  tutti , le  necelfità  d’  ar- 
marfi . Onde  diftribuite  numerofe  patenti,'  per  Italia,  Ale- 
magna  , & Hclvetia , fi  trovò  pronto  con  floridillìmo  Efer- 
cito . Nè  Carlo  mancava  a fe  lidio , ma  alle  provifioni  dcl- 
l’Armi  non  celiava  di  traporre  negotio,  cshibendo  di  depo- 
fitare  in  mano  del  Rè  di  Spagna  le  ragioni , e le  Piazze  ,■ 
purché  a Milano  fotte  condotta  la  Principefla  Maria  per  trat- 
tenervifi  con  la  Madre . Ciò  mirava  a feminare  gelolìe  trà 
Ferdinando,  e gli  Spagnuoli  ; perche,  quanto  il  Governatore 
conofcendo  il  vantaggio,  e’1  decoro  della  Corona,  v’adhe- 
riva  per  interette , e per  genio , altrettanto  conveniva  per 
propria  làlvczza  il  Duca  abbonirlo . Nè  il  Caftiglione  vi 
difsentiva , che  oltre  certa  avcrlionc  contratta , come  confi- 
nante , e minore , co’  Signori  di  Mantova , ancorché  fuoi 
congiunti , preferiva  per  li  fuoi  privati  riguardi  facilmente 
alle  commiliìoni  Ccfaree  le  fodidattioni  di  Spagna . Dun- 
que in  Milano  fù  eltefa  fcrittura,  nella  quale  a Carlo  fi 
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prometteva , che  la  Fanciulla  farebbe  condotta  in  quella  Cit- 
tà, donde  non  potette  levarli,  che  coll’alTenfo  dell’ Impera- 
tore Matthias,  e confcntimento  del  Zio  Ferdinando.  Nè  al- 
trimenti feguì  di  quello  havevano  divifato  i Savojardi:  im- 
pcrcioche  inviata  la  fcrittura  medcfima  con  precifo  comando 
al  Duca  di  Mantova,  accioche  la  fcgnatte,  e fenza  ritardo 
l'efcguilTe , egli  da’  fuoi  Amici  foftenuto  con  promelfc  , e 
Configli , negò  collantemente  di  farlo , altamente  dolendoli , 
che  dal  Governatore  con  foverchia  autorità  fi  difponette 
fenza  faputa  fua  dell’arbitrio  di  lui,  e del  Sangue  della 
Cafa  Gonzaga . Donde  inagrendoli  gli  animi , tentava  il 
Vefcovo  di  Bertinoro  di  raddolcirli  con  più  miti  propode, 
infinuando , che  il.  dcpofito  de’  luoghi  occupati  in  mano  del 
Pontefice , di  Cefare , e d’ amendue  le  Corone  feguiffe , e 
intanto  nel  termine  di  quattro  meli  foflcro  le  prctenfioni 
decife  da’  predetti  Principi,  ò da  altri,  che  le  parti  volef- 
fero  eleggere . Ma  non  gradiva  ciò  a’  Duchi  medefimi , e 
meno  di  tutti  al  Governatore  di  Milano,  che  abborriva  dar 
Compagrri  al  Rè , folfe  nel  maneggio  del  negotio , ò dell’ 
Armi . Abbracciava  egli  tuttavia  ogni  partito , che  portalìé 
tempo , & apparenza , fomentando  con  le  tepidezze  quell’ 
Armi , che  nel  principio  haverebbe  con  la  fola  rifolutionc 
potuto  reprimere,*  onde  havendogli  Carlo  fatto  fapere  d’ 
inviare  il  Principe  maggiore  in  Spagna,  accioche  il  Figliuo- 
lo più  vivamente  portatte  al  Rè  le  ragioni  del  Padre,  & 
il  fuccelfore  de  gli  Stati  fervide  di  pegno  dell’ottequio  di 
tutta  la  Cafa , ancorché  pubicamente  negaffe  di  fofpendere 
per  quello  le  dichiarationi , alle  quali  contra  il  Duca  ve- 
niva follecitato,  ad  ogni  modo  volentieri  lafciava  feorrere 
il  tempo . Da  tali  procedure  comprendevano  i Vcnetiani , 
che  non  baderebbe  per  ifcioglierc  quedo  nodo  il  nego- 
rio  , ma  che  predo  doveva  fard  ricotfo  alla  fpada  ; onde 
conforme  all’  indituto  loro,  s’armavano,  asoldando  cin- 
que mila  fonti  dranieri  , ingrottando  i Prefidi;  con-  mili- 
tie  dell’ ordinanze , e dedinari  nelle  Piazze  primarie  diver- 
fi  Rapprefcntanti , inviarono  nella  Terra  Ferma  per  Prove- 
ditore Generale  Antonio  Priuli , Cavaliere , Procurator  di 
San  Marco,  Ma  non  verfavano  in  quedo  folo  penderò  ; 
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1613  perche  anche  dalla  parte  del  Mare  il  Dettino  d’ Italia  /parv 
iìfirlnìu  Scva  malignamente  velenofì  Temi  delle  venture  calamità , 
éthrt  Appli»  A intelligenza  delle  cofc  da  dirli , conviene  pigliare  il  rac- 
‘ìdmu.  4i  conto  da  più  alto  principio'.  Pare , che  molti  Stati , forfè 
per  contrapofto  al  fatto  naturai  degl'  Imperi/ , fiano  efercitati 
da  qualche  molefto  inimico,  che  potendoli  fugare  più  to- 
rto, che  vincere , provoca  di  continuo  ,.  & infetta  . Tali  alla 
uSrJttm  Republica  di  Venetia  dovevano  dirli  gli  Ufcocchi  , che  non 
Htpubiu* . potendoli  eftirpare  co'  fupplitij , nè  domar  con  la  forza  , 
combattuti  più  volte c frequentemente  con  la  mannaja , c 
col  laccio  puniti,  riforgevano  fempre  più  temerari; , e im- 
• portuni.  Dove  l’Iftria  col  fuo  chiude  anco  iF  confine  d’Ita- 

ì'a  > truovafi  il  Golfo  Flanatico  , hoggidì  detto  il  Quamaro  . 
c"”''  Ivi  per  la  frequenza  d’Ifole,  e fcogli , quali  fpezzandofi  il 
continente,  hà  in  quel  feno  il  Marc  più  Bocche,  e Canali 
con  tanta  incertezza  di  navigatone , e di  venti e con  tali 
anfratti ,.  che  Ce  la  natura  l' hà.  rifervato-  come  fepolcro  a’ 
Naufragi; , l’ havevano  feelto  i Ladri  per  nido'  alle  prede  . 
Sino  alla  Dàlmatia  corre  un  afpriffima  cotta  di  rupi,  e di 
balze , tramezzata  però-  da  varie  Populationi , come  Fiume  , 
Buccari , Segna  ,.  e altri  luoghi , appendici  dell’  Ungheria  , 
che  (lavano  fotto'l  Dominio,  ò più  torto  fotto’l  governo 
di  Ferdinando,  Arciduca  d' Auftria,  Cugino  dell’ Imperato- 
re Mathias . L’ Ifole  dirimpetto  obbedirono  alla  Republica  . 
Quivi,  habitando  in  Terra,  infettavano  il  Mare  gli  Ufcoc- 
c^‘ > gente , fc  fi  riguarda  V origine , non  ignobile;:  perche 
di  trarla  vantavano  da  certi  valorofi  huomini , che , occu- 
paté  da’  Turchi  le  vicine  Provincie,  impacienti  di  quel  bar- 
baro giogo , fi  ridufléro  a viver  ficuri , e liberi  tra  le  mon- 
tagne ; ma  e (fendo  diffìcile  nella  povertà  di  fortuna  confer- 
vare  la  Nobiltà  originaria  del  fangue,  andarono  degene- 
rando, c trafportati  in  più  luoghi,  furono  in  fine  da  Fer- 
dinando Imperatore  in  Segna  raccolti  , acdoche  difendef- 
fèro  quella  Frontiera  da’  Turchi , picciola  effendo  la  Piaz- 
za , ma  per  lo  (ito  fortiffima  . Quivi  mirandoli  molti 
trifti , con  qualche  numero  d’ efuli , e fuggitivi  dal  Domi- 
nio de’  Vcnctiani,  pretto  divenne  un  ricetto  di  malviventi, 
che  convertirono  in  latrocini;  la  difciplina  dell’Armi , & in 
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vece  di  combatter  co’  Turchi,  e (Tendo  feguita  la  Pace,  j>ro- 
vocavanli  con  prede , & infulti . Efclamavano  alla  Porta  Ot- 
tomana le  querele  di  molti  fpogliati , & oppreffi  : onde  al- 
tamente minacciavano  i Turchi  di  venire  con  le  proprie  for- 
ze, e con  l’Armate  maritimc  a fcacciarli,  e fpiantarli.  In- 
ftavano  alla  Republica , alla  quale  il  dominio , e la  cuftodia 
del  Mare  s afpctta , di  fre parli , c punirli , e col  folito  fallo 
de’  Barbari  pretendevano  efigere  da  tutta  la  Chriftianità  le 
vendette  delle  colpe  di  pochilfimi  trilli.  Niente  meno  fi 
rilènrivano  i Venetani,  bora  dal  tranlìto  di  colloro  uden- 
do violati  i Confini , hora  fentendo  T Ilolc , & i Territori) 
predati.  Tempre  turbata  la  navigatone , & i Legni  fpoglia- 
ti- Per  quello  fi  dolevano  con  gli  Aulitaci,  ricercando  ri- 
medio, c rimollrando  a gli  altri  Principi  ancora  quanto  ce- 
derebbero care  le  fpoglic  di  quelli  Ladri , fc  T Armi  Otto- 
mane fodero  provocate . Ma  non  facile  fi  trovava  il  riparo , 
le  ragioni  apprefio  gli  Aulitaci  venendo  fpuntatc  da’  priva- 
ti intcrcfii , pe’  quali  protrahendofi  il  negotio , era  fempre 
promedo , non  mai  pratearo  il  rimedio . Si  dichiaravano 
perciò  i Vencriani  di  non  voler  fofferire  ulcera  cosi  infame 
in  quel  feno . Onde  impiegavano  T Armi  a frenarli,  e a 
punirli  ; ma  con  poco  profitto , impcrcioche  in  quel  labe- 
rinto  di  Terra , e di  Mare  i Legni  maggiori  non  lervivano , 
& i minori  non  potevano  fempre  rcfiilcrc  all’infidie,  & 
alle  borafche  . Valevano  però  le  Galee  per  guardare  le 
bocche  ; ì forti,  e le  Torri  ferravano  i palli  $ le  Barelle 
armate  infeguivano , & a quanti  potevano  cader  nelle  ma- 
ni , il  Carnefice  con  infame  fupplicio  levava  la  vita . S’  av- 
verarono in  fine  le  predittioni:  perche  i Turchi,  da  tante 
molellie  fvegliati , ruppero  nell’  Ungheria  con  gli  Aulitaci 
la  guerra , c per  lunghi  anni  la  travagliarono  con  grand’ 
ufura  di  llragi , e di  l'angue . Ciò  non  ballava  per  occupa- 
re altrove  gli  Ufcocchi,  che  verfo  i Venetiani  padarono 
dall’  ingiute  all’  offefe , formandofi  cauli  di  guerra  da  dò , 
che  fin-  hora  aliali  materia  di  folo  eferdtio  pareva . Frenati 
dalla  parte  del  Mare , proruppero  per  Terra  nell’Iltria , e la- 
ttando per  tutto  nell’aperto  Paefc  fierilfimi  fegni  di  crudel-. 
tà,  tentarono  anche  le  Terre  murate.  Rcfpinti  di  Albona,. 
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entrarono  in  Fianona , e pofto  a Tacco  ogni  cofa , inalzarono 
gli  Stendardi  Imperiali , c vollero  efigere  da  eli  habitanti  giu- 
ramento di  fedeltà . L’  abbandonarono  polcia , temendo  d* 
eflèrvi  colti.  I Veneti  per  rifarcirfi  fecero  qualche  incurfionc 
nel  Dominio  degli  Auftriacij  ma  non  progredirono  più  ol- 
tre rifpettando  per  all*  hora  gl’  Interem  della  Chriftianità  , 
in  Ungheria  foccombenti  . Cefare  , da’ clamori  degli  ftclll 
fuoi  Popoli  gravemente  commoflo  , ordinò  all’Arciduca  il 
rimedio,  & egli  inviò  a Segna  Giufeppe  , Baron  di  Rab- 
bata  , che  col  fupplitio  d’ alcuni , con  l’ efilio  d’ altri , e con 
la  confegna  a’  Veneti  de*  fuggitivi  haverebbe  prettamente  fvel- 
te  le  radici  del  male , fc  trucidato  dagli  Ufcocchi , incapaci 
di  foffrire  difciplina  Pevera  , non  fi  fotte  col  ritorno  degli 
fcacciati , e con  1*  impunità  di  sì  atroce  delitto  preftato  fo- 
mento al  male  medefimo.  Dunque  tornarono  gli  Ufcocchi 
alle  prede,  violando,  per  pattar  contra  i Turchi,  in  Terra, 
e in  Mare , il  Dominio  della  Republica , e contra  i Veneti 
ftefll  rubando  indiftintamente  ogni  forte  di  Barche . Rimef- 
fe  le  Guardie  all’ attedio,  Cefare  inviò  a Segna  il  Genera, 
le  di  Croatia , che  per  li  fei  mefi , che , vi  fi  -fermò  , tenne 
a freno  il  difordine  ; ma  fciolto  con  la  di  lui  partenza , paf- 
farono  per  lo  Territorio  di  Sebenico , a Taccheggiare  Scardo- 
na , Terra  de  i Turchi , i quali  così  altamente  li  riputarono 
offef» , che  non  potendo  fatiarfi  d’ efagerare  i danni , c le  ge- 
lone , che  i fudditi  ftelli  della  Republica  vi  teneflcro  parte , 
inviato  Chiaus  a Vcnetia  per  chieder*  il  rifarcimento  , appe- 
na poterono  con  molte  ragioni  placarfi  . Non  riufeì  a gli 
Ufcocchi  medefimi  per  la  feorta , che  loro  s’ oppofe  , for- 
prender  la  Galea  di  Mercantia , che  con  ricchiflìmi  Capitali 
dell’  Oriente  da  Spalato  navigava  a Vcnetia  j ma  apprettò 
Rovigno  occuparono  una  fregata  con  difpacci  , c danari 
della  Republica . All’  hora  fu  tiretto  maggiormente  per  Ma- 
re l’ attedio  a Fiume,  Buccari , c Segna  . Onde  il  Genera- 
le di  Croatia  ritornò  in  quelle  parti , facendo  reftituir  qual- 
che preda  , e punendo  alcuni  j da  che  indotto  il  Senato , 
e dall’  interpofitione  ancora  di  più  Principi , fece  feiogliere 
l’ attedio  . Ma  tali  rimedii  porgendo  tempo  al  male  più 
torto  che  cura , immediate  fi  ritornò  a’  primi  danni , c feor- 
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frendo  gli  Ufcocchi  per  mare,  fù  rimetto  l' aflèdio  , del^hc 
gravemente  contra  gli  Ufcocchi  medciimi  dolendoli  i fuddi- 
ti  di  Ferdinando , che  molto  pativano , egli  inviò  due  Com- 
minimi , ma  con  poco  profitto  ; perche  appunto  alcuni  degli 
(cacciati  non  folo  infettavano  l’ acque , ma  entrati  per  certa 
apertura  delle  muraglie  in  Pola , taccheggiarono  alcune  Ca- 
fe  j raccogliendofi  in  Segna  i rei  con  la  preda  . Qualche 
parte  fu  refa  ; ma  poi  per  le  triegue  conchiufe  nell’  Un- 
gheria , rcprcflì  da’  Miniftri  Auftriaci  con  molto  ttudio  con- 
tra i Turchi  gli  Ufcocchi , sboccarono  più  fieramente  dalla 
parte  de’  Venctiani , faccheggiando  nel  Porto  di  Veglia  più 
Barche , e predando  in  mare  ogni  genere  di  Navilii  . Il 
Pontefice  fletto  cfclamava  pc'l  danno , che  il  commercio  d' 
Ancona  pativa  $ onde  dall’  Arciduca  furono  altri  Commif- 
farii  inviati , che  condannarono  le  Barche  al  Fuocoj  ma  gli 
Ufcocchi  le  levarono  sforzevolmente  , fi  può  dir , dalle 
Fiamme,  predando  alcune  delle  Ifole,  e pure  nell’ Iftria  fac- 
cheggiando il  Territorio  di  Barbana . Penetrarono  anche  nel 
Paeie  del  Turco,  ma  ritornando  con  grotto  bottino,  fù  lo- 
ro levato  da  alcune  Galee  de’  Venctiani  con  morte  di  mol- 
ti , e con  prigionia  d’ altri , che  immediate  Tettarono  appefi 
all’ Antenne  . Ogni  gaftigo  ferviva  però  aci  * irritarli  ; c fc 
bene  venivano  frequenti  Commiflarii  , dall’  Arciduca  efpcdi- 
ti , appariva  tuttavia  confpicuamente  la  connivenza  de’  fuoi  . 
Miniftri , per  tutto  ricettando  i ladri , c cuftodcndo  le  pre- 
de . Alcuno  de’  Capi  trovandoli  prigione  in  mano  de’  Ve- 
nctiani, vollero  gli  altri  tentarne  il  rifeatto  con  Fanello  di 
qualche  Rapprcfcntante , & a Rovigno  fallito  il  colpo , per- 
che il  Podellà  fi  pofe  in  falvo  , {archeggiata  folo  qualche 
bnrcha  nel  Porto,  trovarono  pofeia  a Bclca  Girolamo  Mar- 
cello , che  reggeva  1*  Ifola  di  Veglia , e lo  conduttero  appref- 
fo  Segna  in  alcune  grotte  prigione  . Non  poteva  diffimularfi 
l’ eccetto , e qucrelandofenc  la  Republica  con  grande  altera- 
tone , Y Arciduca  fece  rimetterlo  in  libertà , inviando  a Vc- 
netia  il  Capitano  di  Fiume  ad  eshibire  fodisfattioni  , e 
riparo . Ma  il  Senato , c haveva  oflervato  punirfi  alle  volte 
qualche  colpevole , ma  non  gaftigarfi  la  colpa , non  voleva 
più  udire  propofte , nè  rallentare  l’ attedio , che  grandemente 
H.  'biavi  T.  1.  C inco- 
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incomodava  gli  Auftriaci , fé  gli  Ufcocchi  non  follerò  da 
Segna,  e da  quel  tratto  di  mare  fnidati.  Per  tanto  l'Impe- 
ratore Matrhias  , chiamato  l’ Arciduca  Ferdinando  alla  Cor- 
te , per  placare  l’ acerbità , & accordare  il  negotio  , tanto 
operò , che  tra  Girolamo  Soranzo  Cavaliere  , Ambafciatorc 
della  Republica , c il  Vice  Cancelliere  Cefareo  fù  ftabilito , 
che  a Matthias  dall’Arciduca  fi  prometteva  d’impedire  il 
corfo  alle  barche , e lafciar  libero  il  Mar  da’  Pirati , di  (cac- 
ciare gli  Ufcocchi  inquieti  da  Segna  , e punir’  i colpevoli , 
prohibendo  ogni  ricetto  loro , e de’  banditi  della  Republi- 
ca ,•  cambiar’ in  oltre  il  Capitano  di  Segna  , e guermre  la 
Piazza  con  Prefidio  di  gente  Alemanna , che  valeffe  in  av- 
venire a frenarli . Di  tutto  ciò  dava  l’ Imperatore  a’  Venc- 
tiani  la  fede,  & elfi  all’incontro  dovevano  prima  levare  1’ 
attedio,  e liberare  tre  principali  prigioni  . In  gratificationc 
di  Cefare  fletto , abbracciate  dal  Senato  le  conditioni , que- 
lli furono  rilafciati , e rimdTe  le  guardie . Ma  lubrica  effen- 
do  la  fede , che  nafee  dal  folo  interelTe , poco  tardò  a rica- 
derfi  ne’  inali  di  prima , perche  il  Prefidio  in  Segna  introdot- 
to , mancandogli  immediate  le  paghe  , dileguofli  in  momenti  j 
alcuni  pochi  fcacciati  furono  ammetti , e lafciatc  in  loro  arbitrio 
le  barche , ritornarono  al  corfo . Accadde , che  dallo  fvaligio 
di  Trebigne,  Villa  Turchefca  fopra  Cartel  Nuovo,  ritornan- 
do gli  Ufcocchi  con  dodici  Barche  quali  in  trionfo  , Felice 
Dobrovich  Capitano  de'  Venetiani  con  altrettante  gli  attac- 
cò , e con  l’ acquifto  di  tre , fugate  l’ altre , rertò  al  polfetto 
di  molto  bottino,  c con  numero  riguardevole  di  prigioni. 
Ma  niente  da  quello  reprefli , pe  l Territorio  di  Sebenico  en- 
trando nel  Dominio  Ottomano , afportarono  molti  Animali , 
per  la  ftrada  medefima  riconducendoli  in  lalvo  , con  gravi 
querele  de’ Turchi  contra  la  Republica  fletta . Ella  in  Corte 
Cefarea  le  riferiva,  interpellando  l’Imperatore  all’ottervanza 
delle  cofc  promeffe , anche  col  mez<:o  d’ Agoftino  Nani  , c 
Francefco  Contarmi  Cavalieri , efpediti  per  Ambafciatori  e- 
ftraordinani  a congratularli  fecoper  l’Amintione  all’ Imperio. 
Ma  verfandofi  da’  Veneti  in  tali  doglianze  , 1’  ardire  de’  gli 
Ufcocchi  trafeefe  ogni  patienza , e rimedio.  Con  fei  Barche 
entrarono  di  notte  in  Mandre , Porto  dell’  Ilola  di  Pago  , 
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dove  con  qualche  trafcuratezza  di  guardie,  tri  il  Tonni»,  e 
la  ficurtà  della  propria  Cafa  , flava  la  Galea  di  Chrifloforo 
Vcniero  Sopracomi to , e chetamente  accoftatifi  la  forprefero, 
trucidando  ugualmente  chi  dormiva , e chi  tentò  di  refifte- 
re  . Lucretio  Gravili , de'  Marchefl  di  Pietra  Pelofa  , e molti 
altri , fatti  feender’  uno  alla  volta  dalla  Galea  alle  barche , 
reftarono  uccifi  cori  inhumana  fierezza  , Gittati  al  Mare  i 
Cadaveri  fu  la  Galea  afportata,  sbarcati  a Segna  i Canno- 
ni , ripartita  la  preda , & il  fatto  acclamato'  da  quella  bar- 
bara radunanza  , Contra  il  Veniero  , prefervato  a ftratii 
maggiori,  sfogarono  pofeia  l’odio  con  ogni  ludibrio  . Ad 
un  convitto  egli  tu  trucidato , {offerendo  con  grande  coftan- 
za  una  morte*  che  con  tutte  le  regole  di  barbarie  ftudiaro- 
' no  di  rendere  a lui  fpaventofa , a tutti  terribile  . Appena 
fvenato  , apertogli  il  petto  , fù  arroftito , & devorato  per  dc- 
litia  il  Tuo  cuore  j il  /àngue  forbito  nelle  tazze  , ò guftato  col 
pane  intinto  ; la  refta , porta  nel  fito  più  riguardevole  della 
menfa , proverbiata , e fchernita . All’  avvifo  di  tale  attrocità 
inhorridì  la  Città  di  Venetia } non  fi  raccontava , che  inter- 
rottamente  con  iflupore , e con  làgrime  t Alcuni  dell’  affron- 
to fremendo , tutti  arroffivano  del  lucccffo  ; i congiunti  ef- 
clamavano  alle  vendette,  & i Popoli  tutti  follecitavano  ri- 
Tolutioni , e rifentimenti . Ma  il  Senato,  riftrettofi  a più  pe- 
fati  configli , udì  uno , che  concitatamente  orò  in  tale  fen- 
tenza  «■  Siti  a quanto  abuseranno  i Ladri  della  noftra  tar- 
danza ? certo  babbiamo  dato  un  documento  infigne  di  pru- 
denza , e patietrza . Vadri , flà  qui  in  mezzo  d bufto  lacero 
dì  Chrifloforo  Veniero  , qui  è il  capo  tronco , e Schernito  , 
qui  ftilla  il  Sangue , qui  tanti  Cadaveri  de’  f additi  benemeri- 
ti implorano  le  voftre  vendette . Hanno  fin  bora  gli  UficOccbi 
predato  il  Vaefe  Turcbefco,  violati  i nofiri  Confini  , ficor- 
fe  t lfole  , confufa  i lflria  , inquietato  il  Mare  , rubati 
i TSLavi/ii  . T^loi  babbiamo  tefie  le  reti  , innalzati  i Vati- 
boli  f con  leggi  di  Giudici  puniti  i pirati  • Ma  tropp’  ol- 
tre la  temerità  di  co  fioro  s’ avanz-i  • La  noflra  Sofferen- 
za è troppo  altamente  Sfornita  . Hora  depredano  la  di- 
gnità della  flepublìca  ; t Suoi  Tfctppnfentantì  fon  fatti  pri- 
gioni j le  Galee  af portate  > violati  i Torti  $ contaminate  le 

C 1 no- 


*6 13 


Temera- 
rie boflilitk 
degli  Ufc oc- 
chi . 


Ecctffr 
di  crudeltà 
ufata  con- 
tra un  no- 
bile Veneto  , 


Orartene 
bavutane  ito 
Senato  fier 
eccitargli 
Animi . 


Digitized  by  Google 


46  DELL’  HISTORIA  VENETA' 

613  nofire  acque  col  [angue  de  Cittadini  ; i [additi  fatti  paffar 
[otto  il  Giogo,  e [ervilmente  ucci  fi.  Dunque  i Figli  di  que- 
fta  Patria  fono  nati  per  fervir  a ludibrio , ò conjervano  nel- 
le vene  il  [angue  per  [atiarne  la  crudeltà  degli  Uf cocchi  ? 
Dove  fono  gli  J piriti  grandi  de'  nofiri  generofi  maggiori  ? Si 
rifentono  da  i [epolcbri  quei  Cadaveri  venerabili , che  per 
bere  dita  legittima  ci  hanno  l afe  iato  il  dominio  del  Ma- 
re . Quei  c hanno  acqui  [lato  /’  Adriatico  col  [angue  , ci 
rimproverano  il  [offerire  , che  fia  tinto  d infamia  . L'  of- 
fefa  è fatta  a Principe , e perciò  conviene  rifentirfi  da  "Prin- 
cipe. Hanno  i privati  per  diritto  le  parole , le  querele  , gli 
ujficii  . 1 Principi  fono  giudici  a [e  medefimi , e non  ap- 
pellano, che  a Dio  altiffimo  . Attenderemo  forfè  a f vegliar- 
ci , d*po  che  gli  Uf  cocchi , corfi  fin’  bora  faftofi  f òtto  i no- 
firi occhi  nella  Dalmatia  , nel  Quarnaro  , e nell  Iftria  , 
faranno  entrati  ne'  penetrali  inviolabili  di  quefi'  Acque  ? H» 
ra  c hanno  gufiato  fi  [angue  Patritio , clai  dubita  non  fin- 
tano maggiori  i pruriti  della  crudeltà  , e delta  Barba- 
rie ? Armi  vi  vgliono  , e conviene  cercar  quefie  fiere  nel 
loro  nido  , nelle  tane  mede  fune  . Chi  mai  t bavera  prefi 
più  giu fie  ? ò cbì  può  efir citarle  più  generofi  ì Di  già  ci 
con  fuma  un  lento,  ma  grave  difpendio -,  l Armata  è nume- 
rofa , e pronta  . Dall  Albania  , e Dalmatia  le  militie  fi 
forniranno . Non  manca , che  difporre  gli  animi  , O*  unire 
le  forge . fiinchiufi  per  tutto , invafi  da  molte  parti , faran- 
no afiretti  pur  una  volta  a dare  la  pena  di  tanti  misfat- 
ti. Se  Ferdinando  è delle  loro  colpe  innocente,  gli  abban- 
donerà alla  Giuftitia  $ fi  confapevole , non  può  il  nofiro  de- 
coro più  lungamente  [offerirle  . Ma  f apponiamolo  inter efi 
[ato , e rifoìuto  a fofiener  la  di  fifa  . Prevaieremo  in  Ter- 
ra , (j"  in  Mare  di  forge  . Matthias  , Principe  giu  fio -, 
ha  con  noi  impegnata  la  parola  , e la  fede  . Ma  a cau- 
tele [overchie  fi  ajjentifca  ogni  cofa  . Che  altro  è in  fine 
{ Imperio  , che  una  Machina  vafia  di  tanti  peggi  com - 
pofia , che  ò cede  , ò cade  prima  di  muover  fi  unita  ì Ci  de- 
ludono gli  Aufiriacì  j i Turchi  minacciano  , e [e  i [additi 
placìtano  la  nofira  ri  ferva , gli  [Iran ieri  fchernifcono  la  tolle- 
ranza dell  ingiurie . Quefio  e un  Decreto  fatale  alla  Patria , 
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fi  non  fi  cancella  ì ignominia  , b/ fognerà  augurar  fi  di  fcor- 
darfi  il  fatto,  e cercar  dì  nafconder/o  a pofleri . A dire  co- 
sì alterato  altri  più  fedatamente  rifpofe  . Anche  le  paffionì 
hanno  i loro  periodi , 0“  effendo  le  adultere , non  le  fpofe  del - 
f animo  , conviene  ripudiarle , cangiarle . A gli  oltraggi  degli 
U) l'occhi,  e chi  non  ha  commoflo  l' animo  di  giu  fi tffimo  fin- 
timento  ? Il  furto  delta  Galea , la  firage  del  Capo,  il  f an- 
gue di  tanti , ha  ragtonevohnente  i nofiri  affetti  incitato . A 
ha  fianca  con  lagrime  babbiamo , come  privati , fodis fatto  alle 
Ceneri  di  benemerito  Cittadino . Ma  qui , come  un  compen- 
dio della  Tfepublica  , fiamo  uniti  per  deliberare  da  Pr incip i . 
Di  grafia  la  maturità  entri  più  , che  la  vendetta  a Confi- 
ggo . Lo  } degno  è un  arme  debole  di  chi  manca  di  pruden- 
za x o di  forza . Chi  arderebbe  la  Cafa , per  efpiarla  da 
qualche  infuno  di  Ladri  ? Cederanno  in  fine,  come  hanno 
fatto  più  volte , raderanno  gli  Ufcocchi  più  fcelerati  fiotto  il 
Carnefice,  Lfifirtngeremo  le  loro  corfe  , affé  di  eremo  le  loro 
fpeloncbe  , e con  generofa  prudenza  , e cofiante , fino  che 
[velia  non  fia  radice  così  velenofa , non  cederemo  più  a pro- 
meffe , ò a trattati . Eferciteremo  le  vendette , degne  di  Prin- 
cipe ì E fe  da  gli  Auftriaci  non  fora  applicato  più  falubre 
rimedio , b procureremo  da  noi  medefimì , ma  con  mano  for- 
te, a tempo  proprio  . Comincieremo  dunque  per  avventura 
prima  et  armarci  , a muovere  f Armi  ? ò pure  vorremo 
al  prefente  divertire  t occhio,  e T applicatile  dalie  cofe  d 
Italia  , per  implicarci  con  gli  Ufcocchi  per  mare  ? Li 
coglieremo  a fuo  tempo . Ma  dì  qua , fe  il  Duca  dì  Manto- 
va  foccombe  , fe  l ingiuflitia  trionfa  , fe  ia  potenz  i prevale , 
che  farà  de  nofiri , e de  comuni  interefft  ? E facile  guerreg- 
giar ne  difcorfi , e nel  foro  •,  ma  in  T erra  , e in  Mare 
quanto  / angue  fi  fparge , quant  oro  è pnjufo  ? dove  trove- 
remo gli  UJcocchi , per  dare  una  giufta  battaglia , fe  con  lo 
[campo  fono  filiti  vincere  ? dove  pianteremo  un  affedio , fi 
la  fortezza  ne^a  loro  fuga  confifte  ? Habbiamo  a fare  con 
[piaggia  import uof a , con  monti  impenetrabili  . Sono  pro- 
tetti dal  fitto  » e da'  Vrincipi  . 'Njon  è d arroffirfi  j bab- 
bi amo  un  blemìco , fi  merita  tal  nome  un  mi f caglio  di  La- 
dri 5 che  pugne,  provoca , infida,  e pure  con  armi  decorofe 
H.KaniT.l.  C 3 non 
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1613  non  I f oppiamo  dove  trovarlo  , e colpirlo  . TSLon  fi  può  altro , 
rA?  difftmular  qualche  cofa  , . e come  fi  fuole  ne  turbini  , 
paffar’a  thiufi  occhi  tra  quefta  polve  molefìa  . Col  nego- 
fio,  coll1  armi  , col  tempo  vinceremo  gli  Uf  cocchi;  Ma  per 
bora  non  meritano  tanta  gloria  , d effer  fatti  autori  cele- 
bri d una  guerra  fame  fa . Guerra  , che  principiata  con  gli 
Uf  cocchi,  progredirà  per  necejfita  con  gli  Auflriaci  , e for- 
fè terminerà  co  Turchi  , Il  Veniero  me  de  fimo  , martire 
della  Tatria  , infpira  dal  Cielo  più  moderati  configli  , e 
prega  Tace,  e tranquillità  alla  T{epublica  . Prevallero  nc 
/>"'*•  gli  animi  de' Senatori  i riguardi  delle  cofe  d'  Italia  , a’ 
quali  attenti  , tenendoli  in  mezzo  tra  ’l  ben  publico  , c 
D'fiw  jc  Opinjoni  del  volgo,  deliberarono,  che  per  hora  Filippo 
jw/.  Pafqualigo,  Generale  di  Dalmaria,  infcguille  gli  Ufcocchi  , 
ftringefle  Segna  per  Mare , accrefccffe  le  forze  con  venti  bar- 
che armate , mille  fanti  Albanefi  , e cinquecento  Croati . 
Con  Matthias , e con  Ferdinando  fecero  palfare  le  più  vive 
ufi’ùlU'f  doglianze  ; chiedendo  il  caftigo  de’  rei , e la  reftitutionc  del- 
la  Galea , de'  Cannoni , e del  prefo  , e portarono  in  Spa- 
ri. * gna  vive  rimoftranze  fopra  tali  fucceffi . E veramente  nel- 
le Corti  apparirono  a sì  fiero  racconto  gli  Animi  in  gran 
maniera  commofli  ; ad  ogni  modo  non  fù  refo  il  Cannone , 
nè  il  Legno,  quello  trafportato  nelle  Fortezze  , quello  dal 
Mare  dillipato  alla  fpiaggia , Solamente  da  Matthias  tre  Com- 
minimi furono  nominati , accioche  con  altrettanti  della  Re- 
publica  s’ abboccalfcro  in  Fiume  ; Ma  il  Senato  , che  cono- 
iceva  cercarli  dilationi  con  sì  lenti  rimedii , in  un  fatto  , c 
vua.h  haveva  il  mondo  per  tcllimonio,  ricusò  d’ammetter’ altro  nc- 
f—t.tfn-  gotio , fuor  che  l’ cfecutione  dell’  accordato  in  Vienna  . Per 
quefta  non  tenendo  facoltà  i Commilfarii  , prcfto  fi  ritira- 
no da  Fiume  ; onde  continuo!!!  l’ allodio , & hebbero  luogo 
f quegli  accidenti , che  maggiormente  commovendo  gli  animi,, 
prcfto  turbarono  la  Pace,  Per  hora  la  maggior’ attentione  s' 
affifava  nel  Monferrato  ; dove  reftando  Carlo  al  polfefo  dell’ 
c-rit e-  occupato , mentre  fi  credeva  , che  almeno  attendelfe  l’arrivo  del 
Principe  in  Spagna  , d' improvifo  fi  .molle  , e provocando  la 
imn„ In  fortuna,  e accelerandoli  la  difgratia , marciò  con  l'Efercito,. 
“mw  • lafciando  in  dubbio  , fe  verfo  Ponteftura  , ò Nizza  della 
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Paglia  tendeffe.  In  quella,  come  più  vicina  a Calale  , fol- 
lecttamentc  furono  fpinti  quattrocento  foldati  , e per  con- 
ciliargli maggiore  rifpetto  , innalzati  gli  Stendardi  di  Spa- 
gna j onde  il  Duca  profeguendo  il  camino  , fi  portò  fopra 
l'altra,  precorrendo  il  Contedi  San  Giorgio  ad  invertirla. 
Debole  la  Piazza , e quali  sfaldata  di  mura  fi  trovava  con 
poc  altra  difefa,  che  della  fede,  e valore  di  Manfrino  Ca- 
ftiglione  , Gentilhuomo  Milancfe  , che  con  qualche  prefi- 
dio  la  comandava.  Da  tre  pani  la  batterono  i Savoiardi  . 
Il  Governatore  all’  incontro  con  frequenti  fortite  gli  trava- 
gliava , & efempkrmente  punita  la  viltà  d’ alcuni , che  alla 
refa  inchinavano,  diede  tempo  al  foccorlò  » Carlo  per  im- 
pedire quello , che  per  via  del  mare  dal  Gran  Duca  di  To- 
Icana , ò da  altri  giungere  pofelfe  , occupò  1*  Altare  , luogo 
porto  a’  Confini  de’  Gcnovcfi  . Ma  il  Governatore  di  Mi- 
lano all’  efclamationi  de’  Mantovani  , & a gli  aculei  , co’ 
quali  lo  proverbiavano  le  fatire , non  potendo  refiftere , efi 
pedi  Antonio  di  Leva,  Principe  d’AfcoIi,  con  cinquemila 
foldati  ad  unirli  al  Principe  Vincenzo  , che  l’ attendeva  con 
altri  tremila  - A lenti  partì  s inviarono  , quali  che  f Afcoli 
delle  tempo  alla  refa  , afcoltando  dal  Commilfario  dell’  Impe- 
ratore propofte  di  fofpendcre  per  quindici  giorni  le  Armi; 
ma  ricufate  da’ Mantovani , s’ accorto  in  fine  l’Efercitoa  Niz- 
za , che  piu  del  credibile  da  Manfrino  fi  difendeva  - All’  ho- 
ra  Carlo  dopo  ufate  tutte  le  arti  publiche,  e occulte  , per 
rimuovere  L’ Inojofa  dall’  inviare  il  foccorfo , vedutolo  com- 
parire in  faccia  fua , moftrando  rifpetto  all’  Infegne  Spagnuo- 
le  fi  ritirò . Entrovvi  fubito  Prefidio  del  Rè , & il  Gover- 
natore di  Milano,  guadagnato  il  punto  d’autorità,  tralcurò 
di  ricuperar' il  reftante  , che  con  la  facilità  ftefla  poteva 
efequirfi  - Il  Principe  d’  Alcoli , ritirato  1’  Efercito  , fi  riduf- 
fe  a Milano,  e reftarono  a fronte  co’ Savoiardi  i Mantova- 
ni non  lenza  qualche  fcaramuccia , e fattione  , delle  quali 
fù  di  maggiore  momento  l’ occupatione  di  Canelio , vana- 
mente da  quelli  tentata , con  perdita  di  più  di  cento  fol- 
dati . Progredendo  in  tal  maniera  le  hoftilità  , Ferdinando 
fempre  più  bifogncvole  di  fovvegni , inviò,  com’ è folito,  a 
Vcnetia- Federico  Gonzaga  a complire  per  la  fuccertìone  fua , & 
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inficine  a ringratiare  de'foccorfi  , che  gli  furono  con  ri- 
guardevole fiamma  di  denari  ampliati  , affine  di  munitio- 
nare  Cafale.  Anche  Cofimo,  Gran  Duca  di  Tofcana , ha- 
veva  deliberato  d' afliftergli  con  duemila  fanti , e trecento 
cavalli;  ma  cbiefto  a'Genovefi  il  paffo , per  ifpingerli  nel 
Monferrato  , dapoi  al  Pontefice  , almeno  per  elpedirli  a ' 
Mantova , lo  trovò  chiufo  per  tutto , e da’  rifpetti  di  non 
dichiararli  , e da  gli  uffitii  degli  Spagnuoli  , che  non 
amavano  veder  i Principi  Italiani  darli  la  mano  infieme  , c 
fopra  i loro  intere!!!  {vegliarli . Anzi  havevano  procurato  di- 
vertirlo con  varie  ragioni  ; ma  Cofimo  , tanto  più-  infervo- 
rato , per  farfi  conofcere  Principe  libero,  & abborrendo  1’ 
efempio , che  non  foffe  lecito  portar’  a gli  Amici  foccorfo  , 
e molto  più  le  confeguenze , cne  tutto  doveffe  da  un  folo 
Pontentato  dipendere , inftò  dal  Duca  di  Modona  il  tran- 
fito  . Da  quello  fù  pure  per  opera  dell’  Inojofa  negato  , 
anzi  da  Milano  venuto  in  Tofcana  il  Conte  Baldafar  Eia „ 
tentava  di  rimuovere  Cofimo  dal  ricercarlo . Ma  il  Gran 
Duca,  fpinta  la  Gente,  già  delUnata  al  foccorlo  lotto  il 
comando  del  Principe  Francefco , Fratello  fuo , vi  unì  die- 
cimila huomini  delle  bande  con  fei  Cannoni , fin’  a’  Confi- 
ni del  Modoncfc,  dove  trovati  chiufi  con  baricate  i palli 
de’ Monti , & alle  amichevoli  inltanzc  del  tranfiro,  rifpollo 
dalle  genti  del  Duca  Ccfare  a’  colpi  dell’  anni , i Fiorenti- 
ni, abbalfate  le  picche,  diedero  dentro,  e fugati  i difenfo- 
ri , folfe  per  forza,  ò per  occulta  connivenza  di  Ccfare  ftef- 
fo , oltre  paffarono  . Nel  Mantovano  fi  trattennero  quelle 
Genti,  ina  con  gli  alloggi  , e per  li  viveri  fervendo  di 
aggravio , Ferdinando  le  rimandò  alla  prima  fperanza  di 
Pace . Aprì  ben’  egli  con  tale  occafionc  l’ orecchie  a qualche 
progetto  di  Matrimonio  con  una  Principcfla  di  Cafa  de’ 
Medici  , conolcendofi  da  ciò  , che  andava  accadendo  , 
quanto  conferirebbe , che  i Principi  Italiani  con  più  ftret- 
ti  vincoli  di  corrifpondenza , e d’ affetto  fi  ftringcffcro  infie- 
me , per  minorare  quell’  arbitrio  , che  s’ arrogavano  gli  Stra- 
nieri , al  qual  fine  anche  il  Gran  Duca , le  ben  cautamen- 
te , motivava  d’  Unioni , e «di  Leghe  ; ma  tutto  cadde  fenz’ 
effetto,  perche  per  le  nozze  il  Duca  nou  fi  trovava  cosìliciolto 
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dalla  dipendenza  di  Spagna , che  per  all*  hora  potefle  rifol- 
vere , nè  voleva  troncare  i ripieghi , che  con  nuovo  Paren- 
tado con  la  Cafa  di  Savoja  venivano  fuggenti  ; e per  1*  al- 
leanza pochi  Principi  ardivano  udirne  il  difeorfo,  non  che 
darvi  il  nome  ; anzi  i Venetiani  medefimi  in  ral  congiun- 
tura la  giudicarono  più  conferente  , e defiderabilc  , che 
poffibile,  & opportuna.  Giungevano  horamai  in  Italia  fo- 
pra  gl’  Intereflì  correnti  anche  degli  Stranieri  i fenfi , e i 
Configli . Maria , Reina  Reggente  di  Francia  , rooftrandofi 
molto  commofla  a'  pericoli  , c danni  di  Cafa  Gonzaga , 
ft  dichiarava  di  voler  foftencrla  col  negotio  , e coll’  Ar- 
mi . Tuttavia  da’ Principali  Miniftri,  alcuni  inchinati  a Sa- 
voja, & altri  male  affetti  a’Gonzaghi,  le  fi  poneva  in  con- 
fideratione , 'N.on  compiere  alla  dì  lei  autorità  in  tempo  di 
Rè  minare , armando  il  'Regno,  por  fi  in  noce  fitta  di  confida- 
re gli  Eserciti  d Grandi  . A confini  della  Savoja  non  po- 
ter d altri  valerfi , ebe  del  Digbìeres  , Governatore  del  Del - 
finato  y il  quale  per  autorità , e per  credito  effondo  riputa- 
to Cobo  de  gli  Ugonotti  , tanto  di  vigore  a quel  partito 
s attribuirebbe  , quanto  a luì  s accrefceffe  di  fiima , e dì 
forge.  Aggi ugne vano  , Effer  impoffibi/e  , che  in  un'affare 
fteffo  d Italia  concorreffero  amicabilmente  amendue  le  Co- 
rone i onde  volendo  reprimere  Savoja  , potrebbe  trovar  fi  in- 
contra le  forge  di  Spagna , e con  qualche  accidente  Scon- 
certare la  pratica  de’  Matrimonii  reciprochi , c baveva  fre- 
namento concbiufi  . Tanto  ballava  per  indurre  la  Reina 
ad  impiegare  l’ autorità , più  che  la  forza  j perche , oltre  1’ 
edere  alle  delitie,  & al  comando  pacifico,  più  che  a’ trava- 
gli applicata , havea  nelle  nozze  del  Rè  fuo  Figliuolo  con 
l’Infanta,  e di  fua  Figlia  Elifabetta  con  Filippo  Principe  di 
Spagna , riporto  il  prelidio  della  fua  autorità , non  ottante , 
che  alla  fama  di  quel  trattato  s’ ingelofìffero  tutti  i Principi- 
Amici,  & il  genio  medefimo  della  narione  Francefe  fi  rifinì* 
tifle . Dunqnc  a favore  del  Parente  fuo  Ferdinando  non  ap- 
plicava , che  ufficii , e pregiere  alla  Corte  di  Spagna , con  le 
quali,  più  torto  che  foftener’  il  Duca,  pareva  ch'ella  anco- 
ra rime,  tede  a quel  Rè  1’  arbitrio  delle  cofe  d’ Italia  . Veramen- 
te in  Madrid , conforme  il  genio  pelato  della  natione , ha- 
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vevano  i Miniftri  fipra  tali  emergenti  fatto  gravi , e lunghi 
rifletti;  e in  fine,  non  tanta  per  le  fodisfàttioni  della  Fran- 
cia, e per  le  inftanze  de' Principi  Italiani,  quanto  per  l’anti- 
ca averfione  del  favorito  a Carlo , fù  efpedito  a Milano  il 
Secretano  Vargas  con  ordine  breve,  ma  fuftantiofi,  che  Car- 
lo reftituiffe,  c non  efeguendolo  prontamente,  vi  fotte  aftret- 
to  coll’Armi . A Vittorio  , che  in  Catalogna  sbarcava  , fu  co- 
mandato di  non  avanzarli , fe  prima  non  giugneffero  avvilì 
dell' obbidicntia  del  Padre  - Tali  la  fama  publicò  efferc  le 
committioni  del  Vargas,  attefe  come  un  dettino  dell" Italia , 
& efaltate  per  la  Giuftitia  , e rettitudine  deH’intentioni  Reali» 
Alcuni  però  dalla  condotta  de'  Miniftri  Spagnuoli,  e dalle 
cofe  , che  fuccederono  , vollero-  argomentare  , che  vi  follerò 
ordini  più  fecreti  di  profittare  della  congiuntura  degli  affari  ; 
tuttavia  di  tali  arcani  i Principi  foli  ha  vendo  notitia.  del-  ve- 
ro, retta  al  Popolo  la  congettura  de’  Configli,  e’1  credito 
degli  eventi»  Carlo-  per  divertire  l'effetto  di  committioni  così 
fevcre , tentava  d’allettare  il  Governatore,  eshibendo,  pur 
che  gli  reftatte  l'acquifto,  fe  fteflo,  gli  Stati , e le  forze  alla 
fortuna  del  Rè  contra  qualunque  fi  fotte.  In  fine  offeriva  di 
reftiruire  ogni  cola,  un  luogo  folo  tenendo  per  pegno  delle 
fue  ragioni,  fino  a caufa  deci  fa  ; ma  l’Inojofa  gl’ inviò  Fran- 
cefco  Padiglia , Generale  dell’  Artiglieria , huomo  di  grave 
fuflìcgo , che  con  brevi  parole  , e fipraciglio  fevero  gl’  inti- 
mò la  Tettiamone  di  tutto , prefentando  lettere  del  Rè  al 
Duca  fletto  dirette,  con  le  quali  pure  con  periodi  concili  gli 
ordinava  d’ efeguire  quanto  fotte  dal  Governatore  di  Milano 
prefcritto.  Fremeva  Carlo  di  fpiriti  ciati,  tocco  nel  cuore 
della  fua  dignità  ; ma , derelitto  da  tutti  , non  poteva  , che 
cedere  al  più  potente.  Senza  dare  precifa  rifpofta  al  Padi- 
glia , efpedì  il  Conte  Luigi  Crivelli  con  alcuni  Capitoli  al 
Governatore,  che  parevano  portare  lunghezza  . Ripudiati 
per  tanto,  di  nuovo  gli  fu  intimato,  che  tutto  rettituif- 
fi  , altrimenti  il  Principe  d’ Afioli , con  l’ Eferciro , fitto 
Trino  s' haverebbe  portato  , & in  cafo  di  refiftenza  , v’ 
anderebbe  il  Governatore  medefimo  , con  rifolutione  di 
fare  impiccare  chiunque  ardiflè  di  fiftener  la  difefa . Dun- 
que Carlo  eshibì  la  confegna  ; ma  per  riceverla  inforfe 
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tri’  1 Principe  di  Caftiglione  , e’  1 Governatore  puntiglio  ,* 
ogn’uno  volendo,  che  il  nome  folo  del  fuo  Signore  v' in- 
tervenne ; ma  1*  uno  non  tenendo , che  1”  autorità , e l’ al- 
tro havendo  la  forra,  s'accordò,  che  concorrefsero  entram- 
bi . Trino  perciò  al  £aftiglione  fu  dato  ; all'Afcoli  Alba , e 
a Giovanni  Bravo,  Maftro  di  Campo  Spagnuolo  Moncalvo, 
che  furono  fubiro  confegnati  a’  Deputati  dì  Ferdinando, 
rimofli  in  oltre  da  Ponteftura,  e da  Nirra  i Prcfidii  con 
grande  applaufo  alla  Corona  di  Spagna,  fe  qui  fermar  fi 
potette  il  lucceffo,  e’1  periodo  delle  calamità  dell’ Italia. 
Sopra  quella  reftitutione  s’haveva  trà’l  Principe,  e’1  Marchc- 
fe  Formata  una  tumultuaria  fcrittura , alhilcndovi  per  Savoja 
il  Crivelli,  & Annibale  Chieppio  per  Mantova  $ nella  qr.a- 
Ie,  parlatoli  folamcntc  della  confegna,  non  era  caduta  inen- 
tione  delle  reciproche  pretcnlìoni,  ,nè  del  rilàrcimenro  de’ 
danni,  richiefto  da  Mantova,  ò del  perdono  de’ Monferrinì, 
da  Carlo  defidcrato.  Anche,  oltre  l’havere  fpogliato  i porti 
d’Armi,  di  Cannoni,  c di  viveri,  nell’ufcire  di  Trino  il 
Conte  di  Vcrrua  fi  protetto,  che  farebbe  acerrimamente 
vendicato  da  Carlo,  tutto  ciò , che  di  molertia  s’ infcrifse  al 
San  Giorgio  $ perche  fapevafi , che  contra  di  lui  ardeva  im- 
placabile lo  fdegno  di  Ferdinando  j onde  proferitto  con  al- 
tri come  ribelle , gli  fi  era  fpianata  la  cafa . Tali  radici , 
uon  ifvelte  a tempo,  pullularono  prefto  gclofie,  e poi  ho- 
ftilità  con  nuovi  diottri  . Nè  di  tal  Pace  fi  vedevano  tutti 
in  Italia  contenti  j perche  pareva,  che  il  Governatore , affret- 
tate le  rifolutioni  per  ufeir  d’impegno,  e per  falvarc  l’ ap- 
parente , non  fi  ftaccaflc  finccrarnente  dalle  Confidenze  di 
Carlo  j anzi  quali  che  colludettero  inficme  ad  occulti , e in- 
cogniti oggetti,  il  Duca  nel  tempo,  che  rendeva  le  Piazze, 
fi  rinforzava,  c il  Governatore  s’armava.  Ferdinando  , 
porto  in  mezzo  dall’ arti  dell’uno,  e dalle  forz,c  deli’  altro , 
grandemente  temeva.  Onde  i Venetiani  gli  continuarono 
a pagare  i tre  mila  foldati , e munendo  fe  rteifi  con  al- 
tri due  mila  fanti , procuravano  nell’  Helvctia  palli , e leva- 
te, fermando  a quello  effetto  in  Zurich  qualche  tempo  Gre- 
gorio Barbarigo,  che  andava  Ambafciatorc  al  Rè  d*  Inghil- 
terra. Fù  il  primo  intoppo  alla  quiete  la  redmtcg  rat  ione 
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de' danni,  c’1  perdono  a’ ribelli  j perche  detentiva  Ferdinan- 
do dall’  uno , & amava  di  tener  viva  l’ altra , per  contrapor- 
la a qualche  prctenfione  di  Carlo.  Da  quello  all’incontro  lì 
publicava  in  voce , e alle  ftampe , che  il  Governatore  gli 
naveffe  promclìo  di  rimetter  gli  efuli  nel  poflèffo  della  gra- 
tia,  c de’ beni , abolita  ogni  mentione  de’ danni  j anzi,  che 
folle  d’accordo  di  far  condurre  a Milano  la  Principeffa  fan- 
ciulla. In  effetto  il  Governatore  con  Ferdinando  ufava  mi- 
nacce , e protcfti , fe  adherir  non  voleffe  alla  fua  volontà , 
con  tal  vchemenza,  che  horamai  tutti  i Principi  accortili, 
che  fotta  l’habito  di  lunga  pace  la  fcrvitù  s’era  intrufa , 
udivano  con  moleltia  le  voci , che  proferiva  d’ obbedienza , 
e d’ imperio . Il  Monferrato  principalmente  gemeva , e per 
frequenti  incurfioni  di  Carlo , e per  alloggi , che  a titolo 
di  Prelìdio  vi  tenevano  gli  Spagnuoli . Onde  fi  credeva 
univerfalmente , che  il  Governatore  di  Milano  haveffe  ri- 
dotto le  cofe  allo  llato,  che  lènza  Pace,  e fenza  Guerra 
forfè  più  riputava  complirle  quella  Corona . Da  gli  alcri 
Principi  li  ftringeva  il  negotio  per  fopire  i difgutti  $ e’1  Ca- 
ttigliene in  particolare  per  nome  Cefareo  ammoniva  il  Mar- 
citele a procedere  verfo  i Principi  con  piacevolezza . Onde 
dalle  minaccie  rivolto  alle  preghiere , e a gli  uftìcii , ne  fe- 
guì,  che  Ferdinando,  anche  da’ Configli  della  Republica  in- 
dotto, eihibiffe  di  rimettere  le  ragioni  fue  nel  Pontefice, 
nell’Imperatore , e nel  Rè . Ma  l’ Inojofa  , non  approvando 
di  dare  al  fuo  Rè  nella  preminenza , e nel  negotio  compa- 
gni , in  vece  della  rifpofta , che  s’ attendeva , inviò  a Man- 
tova Alefsandro  Pimcntelli , Generale  de’  Cavalli  leggieri , a 
ricercare  di  nuovo  la  Principefsa . L ordine  veniva  di  Spa- 
gna, e’ I Governatore,  che  fuggerito  1'  haveva  , l’efeguiva 
con  tale  inlìftenza , che  pareva  volefse  anche  per  forza  ra- 
pirla . Il  Pimcntelli  feriofamente  dimoftrava  a Ferdinando  j 
Che  l T(è  fi  prendeva  giu  fi  a cura  dell  educat  ione  delia  Ni- 
pote j appartenergtifi  non  folo  per  J angue , tna  per  autorità , 
Ó*  intere [fe . Decorata  della  Parentela , e dell  affetto  Idea- 
le potere , come  nella  Cafa  propria , allevarfi  in  Milano. 
A Savoja  non  folo  non  voler  confegnarla  , ma  verfo  gl 
interefsi  di  Mantova  baverle  impofio  il  dovuto  r/Jpetto  . 
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Con  fi  fleti  do  nella  F annulla  il  pegno  della  quiete  d Italia , 
di  cui  gelo f amente  fi  profetava  il  Rè  mallevadore  , e cu- 
j lode  , in  mano  dì  lui  doverfi  per  ogni  rifpetto  deporre  . 
Dì  che  temer  Ferdinando  ? fe  i fuoi  Stati  fono  J otto 
l ombra  'Reale  cosi  felicemente  raccolti  , diffidare  per  av- 
ventura , cbe  la  "Nipote  comune  vi  fila  con  ficure^ga  , 
e decoro  ? temer  forfè  , cbe  con  tali  arti  gli  fia  la  Fan- 
ciulla rapita  , da  chi  lo  redintegra  dello  flato  , rifarcifce 
le  perdite , protegge  la  Cafa  ? Ricordargli  cbe  i fentimen- 
ti,  e le  for%e  de’Vrincipi  grandi  non  poffono,  che  con  f 
ubbidienza  r addolcir  fi , e placarfi  . A tali  difcorfi  il  Du- 
ca fi  contorceva , conofcendo  le  perfuafioni  del  Pimentelli , 
accompagnate  dall’  autorità , c dalla  forza , e le  Tue  riSpofte 
non  affittite , che  da  ragioni , c preghiere . Difendeva  però 
le  fuc  negative  con  allegare  il  rifpetto , che  a Cefare  profeS- 
fava  , & alla  Rcina  Reggente  , da’  quali  feriofamente  gli  s’ era 
importo  di  non  alienar  la  Nipote  ; c per  giuftificarfi  chiede- 
va tempo  d’efpcdire  alcun  fuo  Miniftro  a Madrid.  Ma  il  Pi- 
mcntelli , a niente  acquietandoli , negava  partire  fenza  la  Prin- 
cipcfla , quand’  ella  caduta  inferma , e fattagli!!  vedere  in  i- 
rtato  di  non  azzardarla  al  camino , fervi  di  giufto  prctcfto 
di  licentiarlo.  Subito  il  Duca  elpcdì  in  Spagna  Scipione  Pa- 
squali Referendario , & in  Francia  altro  Miniftro , per  rap- 
prefcntarc  le  Sculè  fue  all'  una  Corte , e Sollecitare  nell’  altra 
i’alfiftenze  , c gli  ufficii.  Haveva  il  Governatore,  quando  a 
Mantova  inviò  il  Pimentelli,  per  non  inoltrare  partialità  , eS- 
pedito  Sanchio  Luna,  Caftellan  di  Milano , a Turino,  per  li- 
gnificare al  Duca,  che  diSarmalTe.  Carlo  accorgendoli,  che 
le  dilcordie  Sue  con  Ferdinando , portavangli  ambidue  a ca- 
dere Sotto  ’l  predominio  di  Spagna  , non  volendo  apertamen- 
te negarlo,  li  Schermiva  con  varii  prefetti , de  in  particolare, 
che  a’  Suoi  confini  udendo  qualche  ammaflamento  di  France- 
lì , conveniva  ftar  vigilante  j Onde  defiderava , che  gli  folle 
permeilo  trattenere  qualche  militia  llranicra  , & a pegno  mag- 
giore di  Sua  fede  al  Re , e di  Sua  difpofitione  alla  quiete, 
chiedeva  alcuni  Terzi  Spagnuoli , per  alloggiare  nel  Piemonte, 
acciochc  accorrere  potettero,  dove  portaile  il  biSogno  S’av- 
videro i Miniftri , eh’  egli  mirava , ò adattrahere,  eltuzzicarc 
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appunto  i Francefi , ò a logorare  tra  cattivi  quartieri  e difa- 
gi  il  fiore  delle  forze  del  Milanelc.  Rigettata  per  tanto  T 
inftanza , lo  ftringevano  a difarmarfi  ; & andando  il  Secreta- 
no Vargas  in  Spagna , palio-  per  Turino  a intendere  le  pre- 
cife  intentioni  di  Carlo.  Egli  fece  in  prefenza  di  lui  ap- 
parire qualche  sbando  di  gente  $ ma  era  più  torto  riforma , 
perche  rimandando  le  Militie  del  Paefe  , che  potevano  facil- 
mente raccorfi , alle  Cafe , tratteneva  le  Foreftiere  . Nè  il 
Governatore  procedeva  con  termine  difuguale  . Onde  non 
potendofi  penetrare  ne’prefenti  Configli  nè  difeemerfi  gli 
avvenimenti  futuri ,.  Tettavano  gli  Animi  de’  Principi , tra  va- 
rii  Intercllì  involti  , anche  in  non  minori  fofpetti  . Al  Rè 
Cattolico  rimoftravano  i Venetiani  , applicatiffimi  a quell’ 
Intercllì , la  gloria  della  moderatione , e la  ficurtà  della  Pa- 
ce - Alla  Francia  rammemoravano  l’interelTe  , e’1  decoro 
della  natione  pregiudicato,  fc  a gli  altri  lafciaffe  totalmente 
l' arbitrio  delle  cofe  d’ Italia  - Dal  Pontefice  la  cura  del  uffi- 
tio  fuo  Paftoralac  , e da  Matthias  l’ autorità  del  nome  Cefa- 
reo  per  iftabilire  la  quiete,,  efigevano.  Ma  gli  Spagnuoli  in 
vece  d'apportare  alla  Pace  facilità , & a’  Principi  offitii  , im- 
ponevano leggi  , che  riufeivano  a tutti  niente  meno  dure , 
che  l’ Armi . Impercioche  in  Madrid  efpreffero  finalmente  , 1’ 
intentioni  del  Rè  effere  , Cbe  al  Pontefice  , a Cefare , Ù* 
a lui  me  defimo  fi  rimette  fiero  i punti  de  r fiibelli , e de  i 
darmi  > cbe  la  Vrincipeffa  fi  conducete  a Milano  ; la  Cogna- 
ta fi  fpofafie  da  Ferdinando  j e di] armafiero  i due  Ducbì  , 
le  forge  del  fiè  ejjendo  baftanti  per  ejeguire  ciò , cbe  il  bijo- 
gno  portale , riparare  gli  opprefit , e reprimere  cbi  fi  rendefie 
protervo  . Fremendone  Carlo,  Ferdinando  pure  grandemen- 
te fi  rifentiva  , che  nel  tempo  medefimo  la  Nipote  gli  fi 
cftorqueffe  di  Cafa,  e gli  fi  sforzaffe  la  volontà  nelle  noz- 
ze. Non  inoltrando  tuttavia  diffentirvi,  interponeva  per  ifi 
cufa,  che  convenilfero  inficine  col  Matrimonio  conciliarfi  le 
diffidenze , c aggiuftarfi  le  ragioni  de  gli  Stati . In  quello  ter- 
mine de  gli  altari  affai  fluttuante  anche  l’ anno  mille  feiccnto 
tredici  terminò , nel  quale , per  quello  che  nel  Mare  a’  Vene- 
tiani s afpetta  (oltre  a ciò,  che  habbiamo  riferito  degli  Ufcoc- 
chi)  giunte  al  Safeno  per  rubare  quattro  Galee  di  Barbcria, 
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furono  da  Girolamo  Comaro,  Provcditorc  dell'Armata,  pu- 
nite con  la  prefa  d’una,  e con  la  fuga  dell’ altre,  reftando 
dalle  mani  di  quei  Pirati  rifcolfi  due  Legni  Chriftiani  con 
molti  fchiavi . Ciò  ad  efempio  più  torto , che  a confeguen- 
za  ferviva . Più  grave  pericolo  pareva , che  rifulraffe  dal  ten- 
tativo d’ Ottavio  d’Aragona , cne  con  otto  Galee  di  Sicilia 
inoltratofi  a Scio,  n’ .haveva  dodici  delle  Turchcfche  forpre- 
fo , occupandone  fette  con  ricchilfima  preda , e con  numero 
grande  di  fchiavi.  Dalla  Porta  fliraandofi  l’oltraggio,  non 
minore  del  danno,  s’udivano  minaccie  di  vendicarfi  indi- 
rtintamente  fopra  tutti  i Chriftiani , e di  fpingere  a Prima- 
vera poderofa  nel  Mar  bianco  l’Armata.  I Vcnetiani  più 
vicini,  e più  cfpofti  alleftirono  qualche  armamento,  & ordi- 
narono, che  in  Candia  foffero  le  Galee  accrefciute.  Giaco- 
mo Rè  d’Inghilterra  , a quelli  rumori  d’apparati  , e minac- 
cie, ancorché  in  tali  interellì  fi  potelfc  dire  con  ragione  fc- 
parato  dal  Mondo , eshibì  alla  Republica  con  parole  magni- 
fiche le  forze  fue , quando  folle  invafa  da’  Turchi.  Ella  di- 
vulgate le  offerte,  accioche  ferviffero  di  terrore  a’  Turchi, 
& a’  Chriftiani  d’ efempio , . rifpofe  con  grafie , & applaufi . 
Carlo,  Duca  di  Nivers,  nodriva  in  quelli  tempi  contra  i 
Turchi  gcnerofi  pe n fieri , c molto  maggiori  di  quello,  che 
la  conditione  di  privato  Principe  comportali*  j e fiotto  no- 
me di  Militia  Chrilliana  haveva  obligato  in  più  Provincie, 
dove  sera  a quello  fine  portato,  diverfi  foggetti  a feguiilo. 
Ne’  Porti  di  Francia  teneva  alcuni  pochi  Vagelli  allertiti , e 
tramava  intelligenze  nella  Morea . Sciolto  dal  bifogno,  che 
1’  haveva  trattenuto  nel  Monferrato , portoli!  a Roma  a co- 
municare i fuoi  difegni  al  Pontefice , chiedere  la  Squadra  di 
fue  Galee,  e l’autorità  de  gli  ofHcij  per  commuovere  i Prin- 
cipi di  Chriftianità , accioche  non  con  leghe  di  lungo , e 
gelofo  trattato,  ma  con  l’Armi  ognuno  dalla  parte  lua  ag- 
grediffe  quel  vaftillimo  Imperio.  A’  Venetiani,  come  a’  più 
potenti  per  Mare,  furono  da  Paolo  portati  ftimoli  con  gran- 
de premura:  ma  elfi,  mifurando  con  pietà,  e con  prudenza 
il  negotio,  confiderarono  al  Pontefice,  quanto  di  male  in- 
finger poteva,  dallo  ltuzzicare,  fenza  fpcranza  di  domario, 
cosi  forte  Nemico.  Eshibirono  tuttavia,  tenendo  fopra  ogn 
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1613  altro  ftimoli  giufti  d' internili , e vendetta,  di  concorrervi  con 
gli  sforzi  maggiori , quando  gli  altri  Principi  di  Chrtftianità 
vi  fi  volefléro  da  dovero  risolvere  , e rimuoveflero  quelle 
gelofie,  che  mal’ opportune  diftrahevano  al  prefente  l’Italia. 
All’ altre  Corti  commendato  il  zelo  del  Pontefice,  tutti  of- 
ferendo, e ncfliino  adempiendo,  cadde  prettamente  il  pro- 
getto in  filentio. 

Anno  m dc  xiv. 

1614  /^On  l’anno  nuovo  grandemente  alterottì  lo  Stato  d’Ita- 
rti?Tr‘r7.  ^ lia  ,•  perche  le  due  Corone , ne’  Matrimonii  conchiufi 
du,  c ront  havendo  riporto  l’arcano  della  loro  unione , e Potenza  ad 

oppreflione  dc  gli  altri,  fiotto  pretefto  d’allontanare  da  que- 
d' balìa . Provincia  la  Guerra,  v’ introducevano  la  fiervitù.  Fcrciò 

i Duchi  di  Savoja,  e di  Mantova  fi  dolevano  con  uniformi 
concetti:  quegli  che  gli  fi  rapittero  l’Armi , e la  Figlia:  que- 
lli che  gli  s’involaflc  la  volontà,  e la  Nipote.  Carlo  cfage- 
rava  con  maggior  vehemenza , dicendo  a’  Miniftri  de’  Princi- 
P*  > c^c  gl*  risedevano  apprelfo . Che  altro  è chiedermi  f 
cari,.  Armi  , cb’ efigere  dall  Italia  tributo  della  pili  vii  ferviti)  ì Io , 
rìfpettando  la  grandezza , e l autorità  del  fiè , mio  Cognato , 
ho  ceduto  d fuoi  cenni  le  conquifle , e le  fi  effe  fperan^e . 
Hora  l ingratitudine , O*  il  difpre^zo  è la  mia  ricompenja . 
Si  fepe/ifeono  le  mie  ragioni , mi  s impongono  Matrimonii , 
mi  fi  comanda  il  dìfarmo.  Che  più  da  vile , b di  mifer abile 
può  bavere  la  fervitù  ? Dunque  darò  io  per  ofiaggi  ì prefidii 
della  mia  ficuregga , (j-  i mìei  Stati  j i fudditi , la  Cafa , 
e la  mia  fteffa  per  fona , refiera  dì  far  mata  , efpfia  all'  al- 
trui cupidigia  ? Che  tefiimoniì  alla  Spagna  non  hò  dato  io  dì 
partia/iffimo  affetto  ? Uno  de'  miei  Figliuoli , fe  bene  in  Ca- 
rica grande , è però , fi  può  dire , captivo , e feb/avo  tra  le 
Guardie  Spagnuole  . L’ altro , f ucce ffor e de  gli  Stati , ho  in- 
viato in  mano  al  Tfè  per  pegno  di  fede . Tanto  non  bafta , 
hora  s'  impone , eh'  io  difarmt . Chi  da  un  vicino  potente  af- 
ficurer'a  le  mie  < Credono  forfè  gii  Sp  gnnott  di  fa- 

prafare  le  gelofie  del  mio  cuore , cane  fi  fanno  tento  dif- 
porre  di  mia  Figliai  ISLon  fi  difarma  ii  Governatore  di  Mi- 
lano , 
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fatto,  f e bene  protetto  dal  nome , e dati  ombra  difefo  di  sì  1614 
gran  Monarchia}  e d'ogni  Pr e fidio  fi  j 'piglierà  il  Piemonte  ì 
Al  pii*  debole  tocca  di  cautelar  fi  dal  più  potente  j e fé  nella 
. propria  difefa , e nella  protettione  de'  fudditi , la  legge , e t 
obligo  del  Principato  fa  tutti  uguali , perche  b'a  da  predomi- 
nare la  fola  fortuna  ? Se  la  Spagna  meco  può  guadagnar 
quefio  punto,  ftaremo  noi  Principi  Italiani  d di  lei  piedi 
in  avvenire , ò temendo  il  caftigo , ò implorando  il  perdono , 
femf  altra  gloria , che  dì  non  ejfer  ad  arbitrio  de  Juoi  Mi- 
niftri , ò debellati  colf  armi,  ò ne  trattati  de  tufi . Una  Pa- 
ce incauta  ci  b'a  portato  a tal  fegno  ; una  più  vile  obbe- 
dienza ci  degraderà  dal  comando . Tali  erano  le  doglianze 
di  Carlo,  che  col  Governatore  minacciante,  con  la  Francia 
fofpetta , con  lo  Stato  aperto , c con  due  Figli  in  poter  de 
gli  Spagnuoli  $ animofamentc  però  fi  proiettava  di  morire 
armato , non  meno , che  di  viver  da  Principe . Subintrava 
in  molti  il  compatimento , infinuato  anche  dal  proprio  ti- 
more , c interefsc  allo  fdegno  primiero , contra  le  imma- 
ture motte  di  lui  concepito . La  Reggente  di  Francia , per 
far’  apparire  un’  ombra  della  fua  autorità  , efpedì  finalmen- 
te il  Marchefc  di  Courè , Ambafciatore  a'  Principi  Italiani  : 
ina  Carlo,  fapendo  che  non  portava,  che  uffìtii,  e premure, 
accioche  s’accomplifle  il  Matrimonio,  e il  difarmoj  quando  r>, 
il  Marchefe  arrivò  in  Piemonte,  fi  portò  a Nizza,  prefo 
pretefto  da  alcune  emotioni  per  gravezze , tra  quei  Popoli  sprinti 
inforte  } onde  l’altro,  attcfolo  per  più  giorni,  e (coperto 
il  motivo,  vedendoli  prima  dcluib,  che  accolto,  fi  fpinfe  a 
Milano.  I Miniftri  Spagnuoli  abbonivano,  non  ottante  le 
confidenze  apparenti  tra  quelle  Corone,  d’havcr’  in  Italia 
per  Compagno , ò pér  Scontro  un  Francefc , attenti  oltre 
modo , che  non  folo  l’autorità , ma  il  Nome  di  quella  Mo- 
narchia, non  fi  rifvegliafle  in  quella  Provincia  j onde  dichia- 
rogli  il  Governatore , per  ripiego  di  non  ammetterlo , e in- 
fieme  di  non  difguftarlo,  c’ha  vendo  il  Duca  di  Mantova, 
coll’efpedirc  in  Spagna  Miniftro,  trasferito  a Madrid  la  fe- 
de di  tal  negotiato , ivi , e non  altrove  haveva  da  maneg- 
giarfi . Dunque  l 'Ambafciatore  , portatoli  a Ferdinando , per 
non  moftrarli  inutile  affatto,  oltre  generali  uffìtii,  e conforti 
H.K*niT,L  D l’cfor- 
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l’efortò,  che,  trattane  la  confcgna  della  Nipote,  al  Matrimo- 
nio , & a gli  altri  punti  adheriffe . Concordavano  in  quello 
ancora  i Configli  del  Caftiglione,  e del  Refidente  de’ Vene- 
tiani  j perche  Tcopertofi , che  l’ Italia  poco  fi  poteva  di  fé 
fteflà  promettere , e che  gli  ftranieri  confettavano  a'fuoi  pre- 
giuditii , pareva  bene , che  l’ imminente  tempefta  in  qualun- 
que modo  fi  divertifie  ; onde  follecitavano  il  Duca  al  con- 
lcnfo,  affinché  per  caufe  lievi  non  gli  fi  addoffaffe  la  colpa 
di  turbare  l’Italia,  lai  va  Tempre  però  la  Nipote,  creduta  prez- 
zo degno  anche  del  pericolo  di  venir’  a rottura , &all’Armi. 
Ciò  ch’era  di  tutti  defiderio , e preghiera,  venne  replicata- 
mente  di  Spagna,  come  precifo  comando,  & in  particolare, 
che  il  Matrimonio  fi  confumaffe  co’patti , al  Duca  Francefco 
accordati,  eccettuata  la  linea,  e la  ceffione  delle  ragioni, 
perche  con  nuovo  vincolo  uniti  gli  Animi,  opportunamente 
Farebbe  dal  Rè  proveduto  a ciò,  che  l’autorità  Tua  ricercaf- 
Tc  e la  quiete  comune.  Ferdinando  con  Termo  fuppofto, 
che  Carlo  vi  ripugnaffe,  fimulò,  per  inoltrare  offequio  alla 
Spagna,  di  cedere  alla  di  lei  volontà j anzi  Tollecitava  che  il 
Matrimonio  s’effettuafle , Totto  parola  del  Rè , di  Cefare , e 
della  Francia , che  da’  Savojardi  non  Farebbe  più  inquieta- 
to con  l’Armi,  e che  la  Nipote  non  gli  fi  levafie  di  CaTa. 
Nel  redo , Teguendo  il  Matrimonio , allcntiva  di  perdonare 
a'  Ribelli,’  e di  non  tener  viva  la  ragione  de’ danni,  che 
per  valcrTene  a contrapofto  d' alcuna  delle  pretenfioni  de 
Savoiardi  ; il  che  tutto  aggiungeva  di  rapprefentare  per  il 
publico  bene,  non  per  reftringer’  i Regu  voleri.  Ma  ritor- 
nato di  Spagna  il  Principe  Vittorio,  il  quale,  dopo  inteTa 
la  reftitutione  de’  luoghi  , occupati  nel  Monferrato  , am- 
metto alla  Corte , era  fiato  dall  alterezza  de  grandi , e dal- 
le gclofie , & averfione  del  favorito , accolto , Te  ben  Nipo- 
te del  Rè,  con  freddezza,  e difprezzo  .riferiva  al  Padre  la 
rifoluta  volontà  de’  Configli , ò che  obbedire , 0 cede) se  > 
altrimenti  minacciargli  fi  pene , e cafiigbi  con  dtjegno  di  cal- 
peflare  quella  elatìone  naturale  deir  animo  )uo  e be  lo  rende- 
va a gli  Spagnuo/i  gelofo . De  gl Jnterejfi  di  lui  dal  Duca 
di  Derma  parlar  fi  con  odio , e con  fi  degno , vantando, (1,  eòe 
fe  già  frafiornato  baveva  il  Matrimonio  col  J{e  d^una 
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Tagliuola  di  Carlo  , [avrebbe  anche  al  prefente  mortificarlo. 
Servivano  tali  concetti  per  tanti  dimoli  al  Duca,  appunto 
per  ifcuotere  il  giogo;  perciò,  invehendo  contra  le  preten- 
, /Ioni  della  Corte  di  Spagna , negava  d'affentire  al  Matrimo- 
nio di  Margherita  con  Ferdinando,  fé  non  s’accorda  d'ero  pri- 
ma le  differenze,  e che  le  di  lui  pretendono  trovaflèro  quel 
vantaggio , che  fupponeva  dovuto . Ma  prevedendo , che  all’ 
imperio  de  gli  Spagnuoli  farebbe  predo  fubintrara  la  forza , 
gagliardamente  s'armava,  invitava  alcuni  Signori  Francefì  al 
fuo  foldo,  raccoglieva  Valedani , e Bcrnefi , invocava  il  fa- 
vore de’  lontani , c vicini , & in  particolare  dove  feorgeva , 
che  per  inrereflè,  ò per  cmulatione  riufeiffe  la  potenza  degli 
Spagnuoli  fofpctta , s’ infinuava  con  ogni  arte . Con  grolfa 
pendone  obligò  a fervirlo  il  Conte  Giovanni  di  Naffau , e 
conciliò  col  Principe  Mauritio  d’ Oranges  particolar  confiden- 
za . Il  Governatore  di  Milano , che  fi  vedeva  contra  il  vo- 
ler fuo  impegnato  in  una  guerra  di  riputatione,  e puntiglio, 
non  trafeurava  alcun  mezzo  per  accrcfcere  le  forze.  Piena 
dunque  d’Armi  l’Italia,  i Principi  davano  fèmpre  più  inge- 
lofiti , e confud . 11  Monferrato , da’  Quartieri  de  gli  Spa- 
gnuoli, quad  non  meno  occupato,  che  oppreffo,  diede  anfa 
all’ Inojofa  d’infinuare  fottomano  a Ferdinando,  che  quel 
Pacfe  tra  le  gelode,  c l’Armi  languendo,  gli  riufeirebbe  più 
conferente  con  altro  meno  torbido , e meno  efpodo  cam- 
biarlo. Ma  il  Duca  allegava  per  ifeufa  lo  fcompiglio  delle 
cofe  prefènti , Ut  il  riguardo  d’ Italia , che  folita  nella  mag- 
gior calma  fluttuare  tra  gelode , fariad  nello  dato  prefente 
agitata  con  più  vehementi  difgudi . Redavano  veramente 
foli  nell’  arbitrio  gli  Spagnuoli  ; perche  la  Reggente  have- 
va , appena  comparfo  , richiamato  in  Francia  il  Marchefe 
di  Courc , contenta  d’ haver  poda  per  hora  una  pietra  di 
fondamento  alla  fua  autorità , per  rilevarla , quando  lo  per- 
metteflero  congiunture  migliori  ; sfogando  all’  hora  appun- 
to in  quel  Regno  una  delle  folite  tempede  del  clima . Im- 
percioche  fotto  la  condotta , c gli  Aufpicii  del  Condè , pri- 
mo Principe  del  Sangue  Reale , unitid  molti  grandi , pre- 
tendevano con  plaudbile  prctedo  durbare  i Matrimonii  con 
Spagna,  come  fe  le  maflune,  e gl’intcrcfli  di  quella  Corona  d 
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volertelo  intrudere  anco  nel  governo  di  Francia . Tuttavia  il 
più  occulto  motivo  nafceva  dall’intereffe  d’ alcuni  di  appro- 
fittarli in  quella  crifi , che  effendo  il  Rè  vicino  ad  uicire 
della  minorità  , dava  fperanza  d’ eftorquerc  privati  vantaggi , 
e s’ aggiungeva  l’ odio  , e l’ invidia  di  tutti  contra  Concino 
Concini , detto  il  Marefcial  d' Ancre , che  dalla  Reggente 
condotto  d’Italia,  era  da  baffi  Natali  falito  con  gran  favo- 
re al  primo  porto  del  Minifterio . Carlo , che  dalla  Francia 
più  fofpetti  attendeva , di  quello  fperaffe  foccorfi , non  mal 
volentieri  vedeva  quel  torbido , e l’ animo  della  Reggente 
diftratto . Anzi  nodriva  confidenze , co’  mal  contenti  -,  & , 
erti,  efpedito  il  Signor  d’Urfèa  Turino,  con  varie  proporte 
infinuavano,  che  le  differenze  tra  le  due  Cafe  di  Savoja , c 
di  Mantova , rimoffo  l’ arbitrio  delle  Corone , fi  rimetteffero 
al  Duca  di  Nivers,  comune  Parente,  Ma  il  negotio,  dalla 
Francia  trafeurato,  non  così  facilmente  cavare  fi  poteva  di 
mano  alla  Spagna , che  con  tanti  vincoli  lo  teneva  d’autori- 
tà, e di  potenza.  In  Francia  però  il  rumore  fvanì  prefta- 
mente , perche  in  Soiffons  tenutali  conferenza , reftò  fedaro 
con  promiffione , per  quello  appariva , della  Reggente  di 
protrahere,  fin  che  gli  Stati  del  Regno  fi  convocartelo , 1* 
effettuatone  de' Matrimonii . Perciò  i Principi  uniti  vanta- 
vano merito  grande,  partecipando  col  mezzo  dello  fteflò  Si- 
gnore d’Urfè  a’  Venetiani  l'accordo,  con  invitarli  a coope- 
rare , che  la  pratica  totalmente  fi  difciogjiefle , molcfta  alla 
Natione , e formidabile  a tutti . Nondimeno  i patti  più  oc- 
culti confiftevaao  ne 'privati  profitti,  perche  al  Condè  il  Ca- 
rtello d’Amboilè  fu  conceduto,  al  Nivers  Santa  Mcnehoud, 
& a tutti  in  generale  grandi  ricompenfe,  frutti  foliti  ia 
Francia  di  raccorfi  da  ciò,  che  altrove  dal  Carnefice  fi  pu- 
nifee.  In  Milano,  fparito  il  fòfpetto  della  mediatione  de 
Franccfi , riafsunto  il  negotio , flava  unito  il  congreflo  de* 
Savojardi  r e de’  Mantovani  alla  prefenza  del  Governatore 
per  conciliare  la  quiete  in  Italia . 11  Caftiglione  s’ affaticava 
con  molti  ripieghi  ; c perche  Carlo  per  prezzo  delle  ragioni 
fue  proponeva , che  qualche  parte  del  Monferrato , e nomi- 
natamente il  Canavefe  gli  fi  cedeffe,  infinuava  il  Matrimo- 
nio di  Margherita  con  Ferdinando , e della  di  lui  Sorella  Eleo- 
nora 
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nora  con  Vittorio,  dandoli  a’  Savojardi  alcune  Terre,  vi-  1614  * 

cine  a Turino,  pe'l  valore  di  cinque  mila  feudi  d’entrata. 

Ma  tutto  fi  fconvolgeva  per  1‘ influenza  del  Governatore, 
che  Carlo  difarmaffe , intimandogli , che  con  pronta  obbe-  tso/J— 
dienza  l’efeguiffe  in  lèi  giorni.  All’incontro  il  Duca  lo  de- 
negava  intrepidamente , e conofcendofi  in  necefiìtà  di  prò- 
vederli  d’ Amici,  fiflava  1* occhio  a’  Vcnetiani,  la  corrifpon-  \ 
denza  de*  quali , Tempre  per  l' adictro  da  lui  coltivata  con  • 
ogni  forte  d’ uffitii , era  riufeita  riguardevole , c decorofa  al- 
l'Italia. Ma  rimaneva  al  prefentc  interrotta  dal  fuo  tralporto 
di  fdegno  per  gli  ajuti  della  Rcpublica  a Ferdinando,  per  i 4t'  Vtmtif 
quali  s’era  licentiato  I*  Ambafciatore  Gulfoni  ; e benché  col  "*’• 
mezzo  d’Hippolito,  Cardinale  Aldobrandino,  haveffe  prooi- 
rato  di  riattaccarla , ad  ogni  modo  nel  Senato , Tempre  fo fi- 
tenuto  nel  punto  della  fua  dignità , haveva  trovato  T orec- 
chie preclufe  a qualunque  progetto.  Hora  dall'urgenza  di- 
moiato a più  rifoluti  ripieghi , clpedì  a Venetia  Giovanni  r"J"* 
Giacomo  Pifcina , Senatore  di  molto  fpirito , c di  pronta  Gtafèim 
eloquenza , accolto  da  Dutlejo  Carletonio,  Ambafciatore  d’ 

Inghilterra . Si  dimoftrava  quel  Rè  oltre  modo  partialc  del 
Duca , per  coltivare  con  tale  amicitia  quel  refto  d' autorità , 
die  voleva  aflùmerfi  ne  gli  affari  d* Italia.  Perciò  l’Amba- 
filatore  grandemente  s’affaticò,  accioche  foflè  introdotto,  McJut" 
rimoltrando  al  Senato,  come  a’Teflimonii  dell’antico  rifpct- 
to  aggiungeva  il  Duca  al  prefente  il  più  confpicuo , che  de- 
fidcrar  fi  poteffe , inviando  un’  efpreffo  Ambafdatorc , che 
dall’ordinario  farebbe  fubito  feguitato,  a porli  in  braccio 
della  Republica , ad  aprirle  il  fuo  cuore , ad  intendere  i 
fenfi , ad  abbracciarne  i Configli . Interponeva  le  preghiere 
del  Rè , c paffando  a più  ferii  concetti  delle  congiunture 
correnti,  confiderava  gli  affetti  de’  Principi,  trattine  quelli 
della  Religione,  c della  Giuftitia,  all’ intereffe , &c  al  tempo 
aggiultarfi.  Certi  puntigli,  c formalità,  convenienti  più  to- 
lto a’  privati,  non  divertire  i Principi  daH’cffenza  de’  più 
gravi  negotii.  Eccitava  a rifletter,  che  difuniti  gl’  Italiani , 
foccomberebbero  tutti,  ma  uniti  fprezzerebbero  impunemen- 
te gli  ftranieri . Stringeva  fopra  le  congiunture,  c’I  bifogno 
de  tempi,-  onde  in  fine,  dopo  qualche  difficultà,  fù  ammef- 
. H.’NjtniT.L  D 3 Co 
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fo  il  Pifcina  nel  Collegio,  a rapprefentare  tutto  ciò  che  pa£ 
fava  trà’l  Duca,  e gli  Spagnuoli.  Efagerava  le  violenze, 
che  prefumevano  quelli  inferirgli’.  Deplorava  la  conditionc 
de’  Principi  Italiani . Additava  le  confequcnze  dell’  Efempio , 
non  meno,  che  i motivi  dell’ Internile  comune.  Difperava 
per  l’clatione  del  Governatore  di  Milano,  fendo  fianco  il 
Caftiglione  di  proporre  partiti , e da  Ferdinando  venendo 
richiamati  a Mantova  i luoi  Deputati , il  buon’  efito  di  qua- 
lunque trattato . Eccitava  per  tanto  il  Senato  a’  riflelfi , c 
a’  rimedii  per  foltencre  la  dignità  dell’  Italia , che  fe  lo  ve- 
nerava per  Nume  della  fua  libertà , niente  meno  Carlo,  co- 
me primogenito  della  Republica , dclidcrava  d’ havcrlo  per 
direttore,  e per  Padre.  I Venetiani  confolarono  il  Duca,  1 * 
allìcurarono  d’affetto,  e d’offitii,  & efortandolo  all’accordo 
con  Ferdinando,  e alla  quiete  j non  tralalciarono  qualche 
impulfo  di  rendere  quel  rilpetto  alla  Spagna,  che  nella  dif- 
uguaglianza  delle  forze  folle  compatibile  con  la  dignità  di 
Principe  libero.  Nel  tempo  medefimo  a tutte  le  Corti  por- 
tavano con  ardore  fenlì,  e defiderii  di  Pace  ; alcuni  eccitan- 
do ad  interporli , altri  pregando  di  facilitar’  i ripieghi , in 
Spagna  particolarmente , e a Milano  non  tacendo  i pericoli 
della  Guerra , e le  calamità  fopraftanti . Ma  1‘  Inojola  dell’ 
cfpeditionc  del  Pileina  a Vcnetia  li  mollrava  irritato , più 
che  contento  ; onde  fopra  le  di  lui  gelolie  la  Republica  in- 
nellando  le  proprie , continuava  maggiormente  a turbarli  1* 
alpetto  delle  cofe , & ella  in  conlègucnza  ad  armarli , fub- 
rogato  Antonio  Landò,  Procuratore  di  San  Marco,  nel  Ge- 
neralato al  Priuli , e commefsa  leva  di  due  mila  fanti  al 
Principe  Luigi  d’Elte,  di  recente  condotto  a ftipendii . Trà 
gli  Svizzeri  procurava , come  s’è  detto , palli , e levate  j ma 
lenza  lega  non  potendofi  confeguire , applicò  l’Ambafciatore 
Barbarigo  al  maneggio , fermandoli  anche  qualche  tempo 
ne’  Grifoni,  Popoli  rozzi  di  genio  non  meno,  che  alpeltri 
di  fito;  ma  tra  loro  non  trovò  difpofitionc  di  rinnovare 
quella , che  già  llipulata  con  la  Republica , era  ultimamente 
lpirata  ; perche  oltre  la  venalità  de’  loro  affetti , & intercllì 
infurfe  l’ oppofitione  del  Pafquali,  Minillro  Francefc , che 
dall’  accumunarli  ad  altri  i palli  della  Rcchia  , credeva , 
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clie  al  prctefo  arbitrio  della  Corona  fi  derogafse . Dunque 
fi  ricondufse  a Zurich , dove , & a Berna  riedendo  la  mi- 
glior politia , e la  maggior  potenza  dell’ Hclvetia , non  fi 
rendeva  difficile  contrattar  alleanza . Anzi  nella  Dieta , a 
tal  fine  in  Bada  ridotta , fù  il  progetto  dalli  due  Cantoni 
approbato,  fé  bene  infurfero  così  violenti  le  oppofitioni  del 
Governatore  di  Milano,  che  {offerir  non  poteva  aperti  a’ 
Principi  d’ Italia  i modi  d' armarfi , che  fé  non  vaifero  a 
feomponere  affatto , poterono  tuttavia  per  all’  hora  prolun- 
gar'il  trattato.  Nell’imbarazzo  di  tanti  affari  pungendo  an- 
co la  Spina  de  gli  Ufcocchi , Ufcin , Chiaus  della  Porta 
Ottomana , giunfe  a Venetia  con  un  cumulo  di  doglianze 
per  li  danni  da  quei  ladri  inferiti  j ma  fù  rimandato  con  1* 
impreffione,  che  niente  minori  fi  fofferivano  dalla  Rcpubli- 
ca.fleffa,  la  quale  continuava  l’ affedio  per  reprimere  iì  cor- 
fo , e vendicare  l'offcfe . Ad  ogni  modo  s’ udivano  frequenti 
le  moleftie , e gl’  infulti . Quattrocento  di  loro , radendo  il 
Lito , e sfuggendo  le  guardie , fi  portarono  a San  Michele , 
Scoglio  dirimpetto  a Zara,  dove  feendendo,  & alcuni  reftan- 
do  a guardia  per  coprire  la  ritirata,  gli  altri  per  lo  Stato 
de’Venetiani  paffarono  al  faccheggio  d’Islan,  Terra  de’  Tur- 
chi , ritornando  con  molti  fchiavi , e con  ricchiffima  preda 
fenza  levar’  il  prefidio  dallo  Scoglio,  fe  non  quando  videro 
i Venetiani  muoverfi  a fcacciarli  per  forza . Felice  Dobro- 
vich.  Governatore  degli  Albanefi,  prefe  uno  de’loro  Legni  ,chc 
fu  condannato  alle  fiamme ,.  e gli  Huomini  al  laccio . Dopo 
il  Pafqualigo  teneva  il  Generalato  di  Dalmatia,  & Albania 
Lorenzo  Vcnicro , e ftringeva  fempre  più  Segna , raddop- 
piando le  guardie,  & invigilando  per  tutto.  Onde  a gli  Uf- 
cocchi preclufo  il  Mare , non  reftava , che  volgerfi  alle  prede 
di  Terra.  Le  Genti  così  Venete,  come  Auftriache,  habitanti 
nell’Iftria  alle  pendici  del  Monte  Maggiore , fogliono  a vi- 
cenda delle  Ragioni  alle  greggi  permutare  i Pafcoli . Appun- 
to all’  hora  nel  fervor  dell’  Ellate , quelle  de’  Sudditi  Veneti 
erano  nel  Territorio  dell’  Arciduca , afficuratc  dal  Luogote- 
nente di  Pifino  con  Publica  fede , che  da  qualunque  fi  fot 
fe , e nominatamente  da  gli  Ufcocchi , non  havrebbero  pa- 
tito moleftia.  Ma  ducento  di  quelli,  fcorrcndo  il  Paefe, 
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nc  rapirono  confiderabile  quantità , non  rifpettate  nè  meno 
quelle  de  gli  Auftriaci , a' quali  però  furono  redimite  ben 
predo  con  tanto  maggiore  dupore  , & indignatione  de’ 
Veneti,  quanto  più  volte  ricercarono  vanamente  le  proprie. 
Parve  al  Veniero  di  non  potere  più  a lungo  diflimularc 
il  danno , c 1*  affronto  > onde  sbarcate  le  genti , ordinò  ri- 
prefaglia  di  buon  numero  d’ Animali  fopra  le  Terre  di  Fer- 
dinando . All’  incontro  gli  Ufcocchi , oltre  nuova  incurfio- 
ne  nell*  Idria  , Taccheggiarono  fopra  l’ Ifola  d*  Offero  le  due 
Ville  di  Lulfino,  Mandrc  in  quella  di  Pago,  e lo  fcoglio 
di  Provechio.  I Veneti  sbarcarono  anch’cifi  fopra  il  Paefc 
di  Ferdinando,  ma  lo  trovarono  da  militie  pagate  munito  : 
onde  , avanzandoli  gl’impegni  , ite  apertamente  fpiegan- 
dofi  l’ Infegnc , e 1’  Armi  , furono  dalla  Dalmatia  a Pola 
inviate  alcune  compagnie  di  Cavalli,  e dal  Senato  eletto 
Marco  Lorcdano , per  fopraintendere  all'  Iftria  . L’ Impera- 
tore efpedì  a Segna  il  Conte  d' Echemberg  , General  di 
Croatia  , per  impedire  , che  non  progrediifero  l' amarez- 
ze , e le  ofFefe  . Ma  la  piaga , che  ricercava  il  ferro  , e 
il  fuoco,  ò fi  fomentava  con  lenitivi,  òfi  lafciava  dalla  di- 
lationc  del  rimedio  corrompere  . Pe’l  Conte  di  Cefana 
procurò  l’ Echemberg  intendere  dal  Veniero  ciò,  che  la  Re- 
publica  richiedefle  } & havuto  in  rifpofta , pretenderfi  la 
punitione  de  i rei , la  reftitutione  delle  cofe  rubate  , e fo- 
pra tutto  l’efecutione  dell'  accordo  in  Vienna  , inftava  , 
che  s' allargale  FaiTedio  j ma  per  l'efpericnzc  pallate  ne- 
gandolo i Venetiani  , egli  caftigati  alcuni  colpevoli  d’  al- 
tri misfatti,  lafciati  impuni  gli  occupato»  della  Galea  , & 
appropriata  a fe  l’ultima  preda,  riportata  dall' I fole  , partì 
da  quel  tratto  . I Ladri  vedendo  , che  Tcfca  de*  loro  fur- 
ti piaceva  anco  al  gufto  de’  Grandi , prelcro  maggior  con- 
fidenza , & alcuni  pochi , che  fimulato  timore , s' erano  al- 
lontanati, ritornarono  a Segna,  come  prima,  graditi  . Dun- 
que accorgendofi  i Venetiani,  che  loro  s’alpettava  applicarvi 
rimedio  , e che  conveniva  elfcr  tale,  che  follecitaffc  infic- 
ine gli  Auftriaci , Antonio  Civrano , loro  Capitano  del  Gol- 
fo, sbarcò  tra  Laurana  e Velofca  militie  , feorrendo  il  Pae- 
fc , con  incendio  d' alcune  Terre , e preda  di  molti  Animali . 
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Così  non  Scoppiava  per  anco  il  fulmine  della  Guerra  ; fe 
bene  lampeggiava  in  più  parti  , & in  particolare  nel  Pie- 
monte , dove  non  più  de  gl’  intercffi  di  due  Cafe  tratta- 
vafi , ma  dell’  autorità  di  Spagna , c della  libertà  di  Savoja . 
Efigcva  , come  s’  è detto , il  Governatore  da  Carlo  il  difar- 
mo , & infieme  voleva , che  in  ifcrittura  prometteffe  di  non 
offendere  gli  Stati  di  Ferdinando  j c quanto  allo  sbando  del 
proprio  Efcrcito,  fi  dichiarava  non  dover’ il  fuo  Rè  pren- 
der leggi,  che  dalla  fua  moderationej  nè  s’eftendeva  , qhe 
ad  eslubire  al  Pontefice,  e a Cefare  parola  di  non  offende- 
re il  Piemonte . Ma  il  Duca  nell’  uno  confederava  l’ età  ca- 
dente , nell’  altro  F autorità  potevafi  dire  caduca  j onde  per 
la  fua  indemnità  da’  Venetiani  anco  defiderava  promeffa , 
e fopra  tutto , che  dal  Governatore  fi  levaffero  le  gelofie  di 
tante  armi  , praticandofi  alternativamente  lo  sbando  , al 
quale  in  fegno  di  riverenza  offeriva  dal  canto  fuo  di  dar 
principio . Ma  l’ Inojofa  ricufava  tutto  ciò  , che  poteffe  ha- 
ver’  ombra  di  patto , non  che  forma  di  parità  j c fe  bene 
per  fua  indinatione  alieniffimo  da  rotture,  conveniva  tutta- 
via, affretto  da  inculcate  commilfioni  di  Spagna  , devenir’ 
a protette  , facendo  intimarle  al  Duca  da  Luigi  Gaetano, 
Ambafciatore  della  Corona  in  Turino,  & egli  nel  tempo  me- 
defimo  s’ inviò  con  l’ Efèrcito  a’  Confini  del  Piemonte . Ma 
il  Duca  intrepido  fenz’arrenderfi  alle  minaccie  ( licentiatofi  il 
Gaetapo)  gli  confegnò , per  riporrarnclo  al  Rè,  l’Ordine  del 
Tofone , negando  di  ritenere  vincoli  nè  pure  d’ honore  da 
chi  gli  minacciava  catene  : & immediate  fpintofi  in  A#*  , 
raccoglieva  1’  Efèrcito . Quello  del  Governatore  veramente  in 
numero  fuperava,  & efTendogli  in  quello  prorinto  giunti  di 
Spagna  rinforzi  d’  alcune  migliaja  di  foldati  , s’offervò  , 
che  furono  condotte , e sbarcate  a Genova  dal  Principe  Fi- 
liberto  , figliuolo  di  Carlo,  Generale  del  mare,  quafi  ad 
oftentatione  , che  foffe  il  Figlio  Miniftro  de’  caftighi 
del  Padre  . Ma  l’ Inojofa  , pallata  la  Sefia  , alloggiò  a 
Carefàna  nel  Vercellefe  , perfuafo  , che  all’  Armi  Reali 
di  Foriere  fervendo  la  riputatione,  e la  fama,  il  Duca  alla 
prima  comparfa  s’ humiliaffe , c cedefic . Ma  Carlo  in  sì  necef- 
faria  difcfà , fapendo  d’ clfere  compatito  da  molti  non  me- 
no, 
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1614  no,' che  commendato  da  tutti,  lafciato  al  Governatore  il 
biafimo  delle  prime  molle,  pafsò  in  altra  parte  la  Scfia, 
fiotti  entrando  nel  Novarefe  , dove  forprefe  Paleftre  , abbruciò 
alcuni  Villaggi,  ritornando  con  preda,  con  prigioni,  e con 
'**'*''  fafto . La  Cavalleria  degli  Spagnuoli  per  reprimere  una  par- 
tita, lungo  la  Sefia  (correndo,  attaccò  brava  zuffa;  ma  con 
la  peggio  riufeita  farebbe , fc  il  Principe  d'  Afcoli  con  grofi 
fo  Corpo  di  fanteria  non  l'haveffe  opportunamente  foccor- 
fa , a legno  , che  i Savoiardi  rilevarono  colpo  , e’1  Mar- 
chefe  di  Calufo,  Governatore  di  Vercelli,  reftò  in  potere 
ilffìffi.  degh  Spagnuoli . Gli  Alemanni  dell’  Efercito  Regio  abbru- 
Xnu„n.  ciarono  Carclina,  e la  Mota  , & i Savoiardi  in  vendetta 
incendiarono  alcune  Terre  del  Milanefe  , non  riufeendo  lo- 
ro  d’ardere  alla  Villatta  il  Ponte  fopra  la  Scfia,  dagli  Spa- 
gnuoli conftrutto  ; il  che  tentò  il  Duca  per  feparare  il  lo- 
riTir"  ro  ^amP°  dal  Milanefe  . Apprcffo  gli  Spagnuoli  tal  refi- 
*11'  ultima  ftenza  fi  qualificava  per  grave  delitto  ; e l’ Inojofà  fe  ne  mo- 
i»dit>uti+.  ftrava  coSi  alterato , che  ad  Agoftino  Dolce , Refidentc  de’ 
Venctiani , che  lo  perfuadeva  a più  tranquilli  ripieghi , acrc- 
• mente  rifpofe,  Che  fe  dalla  grandmila  del  7{è  s abboniva 
occupare  quel  d altri , ugualmente  alla  potenza  dì  lui  con- 
veniva mortificare  la  contumacia  del  Duca , le  cui  offefe  , 
tant'  oltre  trafeorfe , non  gli  lafciavano  in  mano  altro  pote- 
re , ebe  di  pene  , e cajligbi  . Ver  il  perdono  doverfi  ri- 
correre alla  Clemenza  del  T{è  nella  fua  Treggia  me  de  finta . A 

3ucfti  detti  confcguitò  una  dichiaratione  alle  ftampe , che 
evoleva  al  Rè  tutti  gli  Stati  di  Carlo,  che  rilevavano  dal 
Milanefe  ; & il  Caftiglione  nel  tempo  medefimo , a fuggcftio- 
ne  degli  Spagnuoli,  dalle  frontiere  fulminò  il  Bando  Cefa- 
reo , fc  dentro  certo  tempo  il  Duca  non  deponeffe  le  Armi , 
c non  rifpettaffe il  Monferrato,  & ogni  altro  Feudo  dell' Im- 
perio . Tuttavia  da  Cefare  havrebbero  defiderato  più  gli  Spa- 
gnuoli medefimi , e particolarmente , che  il  Piemonte  folle 
ahtrrb  dato  in  preda  a gli  occupanti  , e che  il  Governatore  di 
.Jffiuicmt,  Milano  foffe  l'efecutore  del  Bando.  Facilmente  da  quelli 
aaSuc!!.  ^uc  c°lp*  di  penna  Carlo  con  la  medefima  fi  fchermì;  im- 
fi,”„  percioche  con  un  Manifefto  negò , che  la  fua  Cafa  riconofccf- 
UMif.jit . fa'  ducjù  di  Milano  alcuna  portione  degli  Stati , & appreffo 
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Sciare  «accusò  di  fofpetto  il  Principe  di  Caftiglione,  invian- 
do un’  Ambafeiata  in  Germania  , per  meglio  informarlo  . In 
Venetia , dopo  il  Pifcina  , giunto  anche  Carlo  Scaglia , Fi- 
gliuolo del  Conte  di  Verrua  , per  Ambafciator’  ordinario , 
ambidue  per  confeguir'  ajuti  ftringevano  il  Senato  ; il  quale 
amando  prima  di  tentare  le  vie  della  Pace  , elefle  Renie- 
ri  Zeno  per  Ambafciatorc  ftraordinario , accioche  fi  porta  (Te 
a Milano,  c pofeia  a Turino  per  partire  gli  uffitii , oppor- 
tuni alla  quiete . Ma  gli  animi  ugualmente  accefì  , più  in- 
chinavano a dcfidcrare  la  Rcpublica  compagna  dell’  armi , 
che  mezzana  di  Pace.  Il  Governatore,  a hne  di  render' a 
Carlo  i Vcnetiani  fofpctti , premeva , che’l  Duca  di  Manto- 
va gli  conccdeflb  due  mila  fanti , che  ftavano  dentro  Cafa- 
le , rcfiduo  appunto  di  quelli  che  pagavagli  la  Republica  . 
Ma  ella , intefa  l’ inftanza , lo  vietò , le  ben  nel  rello  flava 
il  Monferrato  per  il  tranfito , per  i viveri , per  gli  alloggi  a 
difpofìtione  degli  Spagnuoli . In  Madrid  , fentita  la  feorre- 
ria  di  Carlo  nel  Milancfe , s erano  quei  Miniftri  tanto  più  fa- 
cilmente accefi  di  fdegno  , quanto  meno  in  Italia  folevano 
provar  refiftenza . Giuravano  per  tanto  la  ruina  del  Duca , 
efecrando  il  fuo  nome , e l’ ardire  di  violare  l' Armi  , gli 
Stendardi , i Confini  Reali  $ e riprendendo  l’ Inojofa  di  te- 
pidezza , l’ eccitavano  a rifentimenti  più  rigorofi . Ma  con 
Diametro  , oppollo  all'ordinario  reggimento  del  Mondo, 
poteva  dirli , che  1*  influenza  fevcra  della  più  alta  regione , 
eh’  era  in  Spagna  il  mal  talento , dal  Duca  di  Lerma  contra 
Carlo  nodrito , forte  dall’  inferiore , e più  vicina , eh’  era  in 
Milano  il  Marchefe  Governatore  , mitigata  , e corretta  ; perche 
quelli  dicendo  di  lcorgere  il  ' Milancfe  invaio  , e d’  ogni 
parte  feoperto,  abbandonati  di  repente  i Polli  del  Piemon- 
te , fi  ritirò  dentro  i proprii  Confini  con  sì  gran  fallo  del 
Duca  , che  riputò , e publicò  d’ haver  vinto  . S’ accampò 
il  Governatore  , poco  da  Vercelli  difcollo , per  alficurare  il 
lavoro  d'un  gran  Forte,  che  di  circuito  di  un  miglio  piantò 
dentro  i Regii  Confini  in  fito  molto  opportuno  , perche 
non  tanto  valeva  a frenare  Vercelli , che  a coprire  il  Milane- 
fe , c ferrare  una  Porta , affai  patente  a gli  ftranieri , per  1’ 
ipvafioni  di  quello  Stato  j antico  pcnficro  de  Miniftri  Spa- 
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gnuoli  ; ma  per  non  ingclofire  in  tempo  di  quiete  i Prirv. 
cipi  con  novità  , differito  ad  effettuarli  nelle  congiunture 
prefenti . Sandoval  fù  nominato  in  honore  del  Duca  di  JLer- 
mas  e l’ Inojofa all’ intorno  vi  fi  trattenne,  fenza  operare  d’ 
avantaggio,  più  fettimane  con  grandi  rimproveri  di  chi  fla- 
ve re  bbe  amato, , che  fi  portafle  più  tolto  nelle  vifecre  del 
Piemonte  a caftigarc  il  Duca,  c defolare  il  Paefe  , Vera- 
mente pafsò  in  quello  mentre  la  ftagione , più  opportuna  per 
1’  Armi  j e diede  tempo , che  a nome  del  Rè  di  Francia , il 
quale , fe  bene  ulcito  di  minorità  , lafciava  però  la  fommj 
del  govetno  alla  madre-,  giungeflc  per  Ambafciatore  in  Ita- 
lia Carlo , Marchefe  di  Rambogliet , a portare  al  Duca  di  Sa- 
voja  per  lo  dilàrmo  efortationi , c premure  . Ben' appariva , 
che  i Configli  di  quella  Corona  tendevano  a conciliar  la 
Pace  a fpefe  del  decoro  del  Duca  $ e tanto  più  chiaro  fi  co- 
nofceva , quanto  che  mentre  il  Rambogliet  paffava  1 Alpi , 
il  Signor  Defillcrii  andava  da  Parigi  in  Spagna  , per  con- 
certar’il  Cambio  delle  due  Spole  a’ Confini.  Sfogava!!  Car- 
lo con  acerbe  doglianze  , che  amenduc  le  Corone  confpi- 
raffero  contra  la  di  lui  dignità , e ficurezza  . Ma  il  Ram- 
bogliet , trafeurati  del  decoro  i riguardi , giudicava  cautela 
baitante  la  parola  , che  la  Francia  eshibiva  con  ordine  al 
Dighieres  di  calar’ immediate  in  fuo  ajuto,  fe  da  Milano 
gli  proveniffe  akuna  molellia  j altrimente  , ftando  renitente 
a deponere  1*  Armi , gli  minacciava  d‘  intimare  a tutti  i Fran- 
cefi , ne’  quali  il  nervo  maggiore  dell’  Armata  fua  confifte- 
va , che  abbandonaffero  le  di  lui  Infegnc  , c’1  fervitio  . Il 
Duca,  dopo  c’havcffe  rilevate  le  perdite,  inutili  filmando, 
che  foffero  per  riufeire  i foccorfi , ponderava  il  prelidio  più 
certo  de’  Principi  confifterc  nelle  proprie  forze  ; 1‘  altrui  pa- 
rola, la  fede,  gli  ordini  non  mancare  di  fcanfi,  e pretefti . 
Dalla  Trancia , diceva , mi  dividono  monti , precipita  , di- 
rupi i dal  Milanefe  non  mi  disgiungono  , ebe  anguftiffimi 
foffi.  Di  la  la  Stagione , e la  neve , quante  volte  mi  poffono 
contendeere  i pafft  ? Il  T{è  b'a  il  nome  , la  T^eina  F arbitrio . 
S affettano  i Matrimonii , /’  affrettano  ì vincoli  de  gF  lnteref- 
fi  con  Spagna . Se  quella  Corona  m abbandona  cadente , farò 
delufo  caduto.  S' io  depongo  F ami  a fronte  delF Inimico  or- 


LI  B R O P R I M O.'  : 61  ' 

maio  , chi  m ajficur a da  colpi  ? Coti  efpedir  un  C (/riero  1614 
non  fi  muovono  così  prefio  gli  e ferriti  . Dove  porterò  io  le 
querele , e chi  farà,  il  Giudice  delle  mie  offefe  > La  ragio- 
ne ferina  for^a , è poco  diverfa  da  una  fittigliela  a in- 
gegno j all  incontro  pafia , come  un  giuftijfimo  diritto , anche 
fen%a  ragione  la  for\a  . Con  tali  motivi  il  Duca  confi- 
gliava fé  fteflo , a non  cedere  ; & havendo  Giulio  Savelli , „ 

Nuntio  del  Pontefice  , propollo,  che  confegnafle  all’ Am-  r^iuu 
bafciatore  Francefe  l' Efercito  , affinché  con  ugual  dignità  ‘ÌTnÌIIL 
trattare  fi  potette  del  pari  il  difarmo  , lo  ricusò  per  non  , 

foggettarfi  all’arbitrio  di  due  , mentre  contendeva  col  pre- 
dominio  d' una  delle  Corone  . Tutti  i Miniftri  Spagnuoli 
in  Italia  vedendo  difficile  piegar’ il  Duca  al  rifpetto  , da  aTìIÙ- 
loro  pretefo,  follecitavano  l’Inojofa,  da  che  haveva  minac- 
ciato  con  tant’ ardore  , a non  adoperare  così  fiaccamente 
la  forza;  e loro  pareva,  che  l’Armi  della  Monarchia  ha- 
veffero  degradato  da  quel  concetto  d’ invincibili  , nel  qua- 
le havevano  ftudiato  riporle.  Ma  per  la  tepidezza  del  Go- 
vernatore apparendo  le  terreftri  fpuntate  , deliberarono  d’ 
impiegare  le  marittime  , per  affliggere  il  Piemonte  da  tut-  ***** 
te  le  parti  . L’  Armata  , fatta  una  corfa  in  Sicilia , per  co- 
prirla  da’ tentativi , che  minacciavano  i Turchi  in  rifarcimcn- 
to  de' fucccffi  dell’anno  pallàio,  s’era  portata  fin’ a villa  tnmm». 
di  Navarino,  dove  la  Turchefca  fi  tratteneva  ; ma  fenz’ 
arrifchiarc  combatto  , perdute  da  quella  due  Galee  , che 
vollero  riconofcere  l’altra,  amendue  fi  ritirarono.  Parte  del- 
la Spagnuola  con  Filiberto  veleggiò  in  Spagna  ; ma  gli  lluo- 
li  d’Italia  con  le  mercenarie  de’Genovefi  , che  fervono  al 
Rè , formando  buon  Corpo  , tentarono  l’ imprefa  d' One- 
glia . In  due  parti  al  Mediterraneo  s' affacciano  gli  Stati  del 
Duca;  l’ una  dove  verfo  Ponente  la  riviera  di  Genova  fi- 
nifee , tra  quella , e la  Francia  interponendoli  la  Contea  »«. 
di  Nizza , con  fortiffime  Piazze , e con  ficuriffimo  Seno  . 

L’altra  in  mezzo  della  lidia  riviera  trà  monti  alpellri  aprcn- 
dofi  fpiaggia  , dove  Oueglia  rifiede  , Terra  mediocre  ; ma  che 
più  addentro  tiene  foggette  alcune  Valli  con  molti  Villaggi. 

Non  trovandoli  forze  gli  Spagnuoli  per  tentare  Nizza  , nè 
con  quella  imprek  volendo  ingclofirc  la  Francia  , piega- 
rono 
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rono".a  quell" altra  i dilègni  , che  cinta  da’Genovefi  , c 
per  l’ afprezze  dell’  Apennino  dal  Piemonte  divifa , era  fuo- 
ri d"  ogni  foccorfo  . Alvaro  Ballano  , Marchefe  di  Santa 
Croce,  accollatoli  con  ventiquattro  Galee,  sbarcò  nel  Do- 
minio de’ Genove!!,  c dentro  i loro  Confini  (tanto  s*  ac- 
collano a quella  Terra)  per  batterla  piantò  i Cannoni.  Il 
Marchefe  Dogliani  per  cinque  giorni  difefe  quel  deboliflìmo 
luogo  / havendo  intorno  ad  un  Monallerio  fatto  qualche 
riparo  . In  fine  ad  honorevoli  patti  s’ arrefe  , & una  par- 
te della  guarnigione  col  Cavaliere  Broglia  entrò  nel  Mar- 
ro , Cartello  fopra  certi  dirupi , che  domina  quelle  Valli  „ 
Con  T arrivo  delle  Galee  di  Sicilia,  accrefciute  le  forze  a 
gli  Spagnuoli , fino  a cinquemila  huomini , Giovanni  Girola- 
mo Doria  tentò  d’efpugnarlo  ; e gli  riufei  più  prello  di 
quello  haveva  potuto  lupponcre  , perche  il  Comandante 
in  certa  fàttione  fù  uccifo  . Negato  da'  Genove!!  il  Parto 
a'  foccorfi , che  fotto  il  San  Giorgio  il  Duca  fpingeva , egli 
fi  vendicò  , con  occupar  Zuccarello , feudo  dell'  Imperio  > 
protetto  da'  Genove!! , in  lito  di  loro  grande  premura . Con- 
tra  i medelimi  ancora  in  rifentimento  meditava  maggiori 
dilègni  con  la  forprefa  della  ftefla  Città  capitale,  che  do- 
veva da  alcuni  Valcelli  Inglefi  efeguirli  : ma  (coperta  fece 
fidamente  conolcere  , che  anco  trà  l’angullie  di  pericolofif- 
fima  guerra  dilatava  l'Animo  a grandi  conquide  - Egli  in 
Arti  haveva , per  ollentare  l’ amicitia , riconciliata  con  la 
Republica , accolto  il  Zeno , con  honori  efquifiti  : & intefa 
T inclinatione , e i Configli  del  Senato  rivolti  alla  quiete, 
un  giorno,  tutto  fuoco,  e coraggio  gli  parlò  in  tale  lenten- 
za . Io  non  nego , che  nella  Tace  non  pano  r ipofi  e le  delitie 
del  Principato , il  bene  dell  Italia  , e la  felicita  del  Mondo . 
Ma  qual  è quefla  pace  , ebe  offerifee  un  Inimico , c ha  nel 
cuore , e nella  mano  la  Guerra  ì Di  gratia  raffiguriamola , e 
guardiamo  bene , fe  la  fappiamo  difiinguere  dalla  viltà , dal- 
la fervitù , dall  infamia . lo  non  veggo  che  un  mifto  imper- 
fetto , confiituito  da  quefti  due  foli  elementi , imperio , Ù"  ob- 
bedienza . L uno  ancb  io  lo  tengo  dal  Cielo , comune  col  J(è} 
T altra  non  (t  conofce  dalla  mia  Cafa . La  liberta  è gemella 
della  dignità  > hanno  in  comune  la  Jorte , il  deftino,  gli  acci- 
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denti  i non  è /'  una  off  e fa,  che  l altra  non  fi  rifenta.  ueb  ri-  1614 
folviamoci  una  volta  a tentare  cofe  grandi  , O*  a sfida- 
re la  fortuna  . Troveremo  quella  potenza  , cbe  in  prò- 
fpettiva  ci  pare  terrìbile  , impicciolir  da  f e fteffa,  e / va- 
nir come  1 ombre  , fe  ardiremo  accollarci  . C alleghiamo- 
ci infieme  , e con  la  nofira  unione  vendichiamo  Io  fprez- 
XP  , che  dell  Italia  di f cor  de  fi  fa  dagli  Stranieri  . Che 
caufa  più  giufla  per  ifcuoter  il  giogo  , eh'  è refo  infoffribile 
dalla  nofira  tolleranza  ? Dove  può  la  'ftepublica  impiegare 
meglio  le  forze , la  grandezza  del!  Animo  , i T efori  , cbe 
a Sollievo  d un  Principe  opprefo , e oppreffo  non  per  altra 
cagione  , che  per  voler  vivere  , e morire  da  Principe  ì Ha 
ella  lunghi-  Confini  con  la  Corona  dì  Spagna , ma  li  di- 
laterà con  la  lega  fino  nel  Piemonte  . Quefto  Stato  farà, 
tutto  fuo , e potrà  ella  dire  di  cingere  il  Milanefe  , più 
cbe  d' efferne  cinta . Il  mio  petto  medefimo  , quello  de  miei 
Figliuoli^  faranno  le  Frontiere  della  Pepublica . S’ ella  at- 
taccherà ; noi  dì  qua  tratterremo  la  piena  delle  forze  ne- 
miche i fe  farà  invafa  , le  divertiremo  , a rifebio  delle 
noftre  vite  , e del  f angue , le  offefe  . Dio  alla  J(epublica , 

O*  a me  ba  donato  due  Stati  floridi  , cbe  fono  al T Italia 
bilancie , al  Milanefe  tenaglie . Bifogna  reftringerfi fenza  ri- 
tardo, (j4  un  ir  fi  ; perche  fe  a gli  Spagnuoli  riefee  f puntar 
una  parte  , rende  fi  inutile  l altra . Ambidue  fiamo  armati, 
e cbe  vale  con  fumar  fi  trà  le  gelofie , e i difpendii  fenz  al- 
tro premio  , che  di  non  effer  vinti  ? La  Tfepublica  abbonda 
d armi  , e danari  ; a me  non  mancano  le  mìlitìe . Cbe  oc- 
corre da  gente  venale  mendicare  i pajfi , s' babbiamo  aperto 
il  Mare , (j4  io  tengo  le  chiavi  de'  Monti  ? Faremo  a dilu- 
vii Jcendere  le  nationì  ftraniere  in  Italia , dove  a gli  Spa- 
gnuoli non  poffono  giungere , cbe  con  tarde  navigationi , e lun - 
biffime  marebie  . Se  la  Francia  non  vorrà  effer  con  noi , 
non  ci  farà  contra . E facendo  fi  guerra  , non  potrà  effer  e , 
cbè  i F rance  fi  almeno  privatamente  non  corrano  alle  no- 
ftre bandiere.  A duplicata  vigor of a invafione , come  re  filie- 
ra il  Milanefe,  in  lunga  Pace,  (j4  all  ombra  d imagìnaria 
riputatione  fopito  , con  le  piazze  deboli , co’  Popoli  imbelli  , 
co  f oc  cor  fi  remoti  ? lo  invito  la  ’ftepublìca  alle  f paglie , non  a’ 
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Pericoli . Invaderò  io  il  primo , occuperò  qualche  Viaria  : al-  \ 
l bora  s ella  i Trincipi  ha  li  ani  precorrerà  con  1 e f empio , non 
faremo  foli . Quelli , che  più  fi  ricoverano  fiotto  l ali  di  quel- 
la Monarchia  , faranno  i primi  a fpennarle . TZon  fono  f In- 
die , non  le  Spagne , non  Fiandra  quelle , che  dovemo  teme- 
re i ma  gli  Stati  d' Italia  fono  i Ceppi  del  noftro  fervitio . 
Spediamoli  in  fine , perche  nel  Milanefe  confervandofi , co- 
me nel  centro , il  regiftro  di  tutta  la  Monarchia , Sconcertato 
quefto  , giacerà  lacero , e remoto  il  refi  ante , nè  più  temere- 
mo gli  Spagnuoli  Tremici , quando  non  gli  bavremo  vicini . 
Tali  generoli  concetti  s'udivano  fenz’ approbationc  dal  Se- 
nato , fin  tanto  che  qualche  fperanza  appariva  di  Pace  j e 
credendo,  che  Carlo  amattc  una  gran  guerra,  e un  gran 
fuoco , per  cftendere  anche  trà  le  ruinc , e gl’  incendii  la 
grandezza  de  gli  Stati,  e lo  fplcndore  del  nome,  ricufava 
di  riporre  la  quiete  propria,  e la  comune  in  groppa  del 
fuo  ardentiffimo  genio . Il  Duca  non  mancava  con  altri , 
portando  gli  fteffi  ftimoli  al  Rè  d’ Inghilterra , a gli  Stati 
d’Olanda  , & a'  Principi  uniti  dell’Imperio  , con  forte 
uguale,*  perche  il  primo,  quanto  era  pronto  ad  interpone- 
te ufficii , altrettanto  diflentiva  dalle  Armi . Gli  Olande!! 
profetavano  di  feguitare  del  Rè  Retto  1*  efempio  ; e l’Alc- 
magna  non  ancora  riconofceva  la  fua  autorità , c le  fuc 
forze . Il  Governatore  di  Milano , per  fecondare  l'Armi  ma- 
rittime , cedendo  a'  rimproveri , e all’  accufe  de  gli  emuli , 
più  che  fecondando  il  fuo  genio,  motte  nell’Autunno  1* E- 
lèrcito , fe  bene  afflitto  da  varie  infermità , e nella  marchia 
incomodato  da  pioggie  eccedenti , che  inondavano  tutto  il 
Paefe . Pattato  il  Tanaro  in  faccia  del  Duca , che  procurò 
d’ impedirlo , fi  trovò  imbarazzato  $ perche  1’  attediar’  Affi , 
dalla  Ragione , e dalle  forze  del  Duca , che  v*  affifteva  in 
perfona , non  era  permetto . Alloggiar  con  larghi  quartieri 
ferviva  di  giuoco  all’  Inimico , che  vigilante , e ardito  li 
haverebbe  di  continuo  infidiari . Per  tanto  deliberò  prcfta- 
mente  ritirarfi  nell’  Aleflandrino  contra  il  fenfo  di  Giovan- 
ni Vives  , Ambafciatore  Spagnuolo  in  Genova  , Mantice 
fiero  di  quefta  Guerra,  c d’altri  principali  Miniftri,  che 
haverebbero  voluto  più  tolto  difporrc  gli  alloggi  nell’  Afti- 
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giano , mentre  le  Truppe  del  Sana  Croce  gli  haVSUero 
prefi  intorno  Ceva , e Mondovì , per  lacerare  , & oppri- 
mere il  Piemonte  . Carlo  all'  incontro  comodi  gli  godè 
nelle  Langhe  in  divertì  feudi  dell' Imperio,  con  grande  fol- 
licvo  de’  fuoi  Paefi . Nel  Verno  fi  rinforzarono  l'Armi , e 
le  provigioni  gagliardamente  j ma  il  Duca  con  nuovo  colpo 
di  negotio , follecitato  da’  mediatori , fegnò  un  foglio  di 
Pace,  nel  quale  aflèntiva  al  dilarmo,  ritenendo  fidamente 
i Prefidii  foliti , e nccefsarii . Gli  fi  prometteva , che  quin- 
dici, ò venti  giorni  dopo  anco  dal  Governatore  fi  sbande- 
rebbe l’ Efcrcito , dando  parola  al  Pontefice , & al  Rè  di 
Francia  di  non  offenderlo  ; & in  cafo  di  mancamento  fa- 
rebbero i Principi  detti  Manutentori  della  Fede  dell’Inojo- 
fa , e Vindici  del  Duca  con  l’Armi . I Prigioni , & i luoghi 
occupati  dovevano  renderfi  reciprocamente , e da  Ferdinan- 
do a Carlo  la  Dote,  e le  Gioje  a Margherita,  per  deci- 
derli poi  dentro  fei  meli  le  altre  controverfie,  trà  quelle 
due  Calè  vertenti  j overo  giudiciariamente  terminarle,  fe 
qualche  difficoltà  s’ incontrale . La  Dote  di  Bianca  fi  ren- 
deffe  parimenti  in  due  anni , & a’  Ribelli  fi  perdonaffe . Fù 
veramente  dubbio,  fe  a quello  progetto,  che  poche  cofe 
alficurava , e ne  lafciava  molte  indecilè , Carlo  affentiffe  per 
defiderio  di  quiete,  e per  apprenfione  delle  forze  nemi- 
che , ò per  confeguir’  applaufi , & intereflàre  nella  caufa  fua 
i Mediatori.  Se  quella  fù  l’intentione,  non  gli  riufeì  fal- 
lace il  difegno  ; perche  portato  dal  Nuntio , e dal  Ram- 
bogliet  all’  Inojofa  il  Trattato  con  fperanza  certa , che  1' 
approvali,  mentre  anche  in  Parigi  l’Ambalciatore  di  Spa- 
gna n haveva  data  intentione  alla  Corte  , trovarono  , 
che  per  commiffioni  recenti  gli  fi  era  da  Madrid  rivo- 
cato  ogni  arbitrio  di  Pace.  Non  fi  può  credere  quanto 
fc  n’  accendelsero  ; ma  non  potendo  confeguir  d’ avantag- 
gio, richiefero  almeno  per  quaranta  giorni  una  fofpenfione 
dell*  armi . Negò  il  Governatore  anche  quella  , accennando 
però  , che  la  llagione  da  fe  la  faceva  . Ma  il  Principe 
Tomafo , Figliuolo  minore  di  Carlo , con  venti  Compa- 
gnie d’huomini  a piedi,  c fettccento  Cavalli,  fortendo  da 
Vercelli , forprefe  Candia , Terra  graffa  del  Milanefe  , c 
H.  ’N.anì  T.l.  E da- 
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datala  a fuoco,  c a Tacco,  ne  riportò  molta  preda.  Di  che 
dolendofi  il  Governatore , & ugualmente  i mediatori,  il  Du- 
ca procurò  di  feufar’  il  feguito  con  la  lontananza  del  Fi- 
glio, che  non  fapeva  de’  trattati  ; ma  gli  Spaguuoli  vollero 
rifarcirfi , con  occupare  Monbaldone , e Denice , Terre  tra 
le  Montagne  del  Piemonte. 

Ai SLKO  M DC  W. 
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NOn  volendo  Filippo  indurli  a trattare  del  pari  con  Car- 
lo, fù  ogni  diligenza  vana,  accioche  in  Madrid  s’ ap- 
provali il  trattato,  ancorché  il  Pontefice  di  mano  propria 
ne  fcrivelte  al  Re  efficacemente . Nè  lo  applaudevano  i Fran- 
teli, perche  il  Rambogliet , più  cupido  della  gloria  di  con- 
chiuderlo, che  applicato  a’ mezzi  di  ben  efeguirlo  , haveva 
trafeurati  gl’  intereffi  di  Ferdinando . Diverfi  Principi  d’ Ita- 
lia , a pompa  del  loro  offequio , havevano  eshibito  al  Go- 
vernatore di  Milano  le  Armi;  & egli  appunto  , accettando 
le  offerte , ò per  levare  a Carlo  le  fperanze  degli  ajuti , ò per 
oftentare  la  prepotenza , intimò  a tutti , ò per  obligo  di  Ca- 
pitulationi , ò in  teftimonio  di  parrialità  d’ adempierle . Per 
la  Inveftitura  di  Siena  quattro  mila  huomini  dal  Gran  Duca 
efigeva  j da  Modona,  Parma,  e Urbino  un  terzo  di  fanti 
per  ciafcheduno  ; e da  Genova  parimente  , e da  Lucca  qual- 
che numero  di  Militie . Cofimo  inviò  due  mila  foldati  a pie- 
di, a conditione  che  non  fortilfero  da’ Confini  del  Milanefe, 
sborfando  il  foldo  poi  per  quattrocento  a Cavallo . Da’  Du- 
chi di  Parma , c d’  Urbino  s’ efpcdì  il  loro  terzo  ; ammeffa 
folo  a quello  di  Modona  la  feufa , ò dell’  impotenza , ò del- 
la parentela , havendo  per  Nuora  una  Figlia  di  Carlo  . I 
Lucchefi  aprirono  alle  leve  de  gli  Spagnuoli  lo  Stato,  c i 
Genovefi  s’efimerono  dal  porger’ ajuti  per  la  neceffità  d’in- 
vigilare alla  loro  cuftodia  nella  vicinanza , & averfione  de’ 
Savojardi.  Tuttavia  molti  privati  opulentiffimi  havendo  da’ 
Publici  i loro  privati  interdfi  difgiunti , fomminiftrarono  al 
Rè  con  varii  partiti  alcuni  milioni  . Cosi  l’ Italia  ftudiava 
di  vincerli  da  fe  ftefla . I Venetiani , che  nella  lunga  Pace 
havevano  a decoro,  eprefidio  dell’ una,  e dell' altra  fortuna, 
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raccolti  grandi  thefori  » fi  ritrovavano  con  dodici  mila  fanti 
Italiani , ripartiti  in  quattro  Corpi  » Capi  de'  quali  erano , 
Camillo  Cavriolo , Giovanni  Battifta  Martinengo  , Giacpmo 
Giufti , e Antonio  Savorgniano . Effondo  in  decrepita  età  de- 
fonto  Giovanni  Battifta  , Marchefe  del  Monte  , Generale 
della  fanteria,  accettarono  a’ loro  ftipcndii  Pompeo  Giulti- 
niano  Genovefc,  refo  celebre  nelle  guerre  di  Fiandra.  Per 
rivedere  le  Piazze,  e particolarmente  Pefchiera,  accioche  le 
Fortificationi  fì  riducettero  all'  ufo  della  moderna  difefa  , 
inviarono  tre  Senatori  , Giovanni  Garzoni  , Niccolò  Con- 
tarmi, Benedetto  Tagliapietra , che  uniti  al  Landò  Genera- 
le, & a Girolamo  Cornaro,  eletto  Committario , intefi  i pa- 
reri de'  Capi  dell’  Armi , rifolveffero  ciò , che  fotte  giudicato 
opportuno . Ammaffarono  poi  altri  tremila  fanti  j e defi- 
derando  militie  ftraniere,da  che  l'Italia,  degenerando  nell* 
Otio,  hà  con  la  libertà  perduta  la  virtù,  militare  ; ordinò 
all’  Ambafciatore  Barbarigo , che  co’  due  Cantoni  di  Zurich , 
e di  Berna  conchiudcffe  la  Lega , la  quale  confitte  in  pro- 
mette ; della  Republica  d’alfifter  loro  con  qualche  danaro, 
fe  fottcro  invali  ; e de’  Cantoni  , di  lafciar  levare  quattro 
mila  fonti  della  loro  natione  in  ogni  occorrenza  j al  qual  fi- 
ne fù  alle  due  Città  accordata  penfione  annua  di  quattro- 
mila Ducati  per  ciafcheduna , confórme  al  coftume  de'  Po- 
tentati maggiori,  de’ quali  gli  Heivetii  attraggono  l’oro  col 
valore,  e col  ferro.  Non  fù  tuttavia  publicata  per  hora,  per- 
che per  aflìcurarfi  i palli  neceflàrii  ne’  Grifoni , convenne  il 
Barbarigo  andare  nella  Rhetia  con  gli  Ambafciatori  delle 
due  Città  Collegate  . Quei  Popoli , che  anco  del  loro  go- 
verno fanno  un'arte  di  venalità,  e di  guadagno,  immemo- 
ri de’  benefitii  della  Republica , della  Libertà  propria , e del- 
l’obligo  d’aprire  il  tranfito  a’ Cantoni,  s’ erano  lalciati  da’ 
Miniftri  di  Francia,  e di  Spagna  fedurre  a negarlo.  Confpi- 
ravano  in  quello  amendue  le  Corone  con  iftupore  di  mol- 
ti ; imperciochc  fe  a gli  Spagnuoli , per  foggettare  l’ Italia , 
compliva  ferrare  ogni  ttrada  a’foccorfi,  altrettanto  difeon- 
veniva  alla  Francia  j la  quale  per  efcludere  l’unione  della 
Republica  co’  Grifoni  , havendovi  introdotti  gli  fteflì  Spagnuo- 
li , chiaramente  appariva , che  prevalendo  quelli  nell’  arte , 
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nqjla  forza,  e nell'oro  , haverebbero  prettamente  cfclufi  1 
Francefi  medefimi.  Non  riufeì  al  Barbarigo  fuperare  l’op- 
pofitionej  onde,  paflàndo  a Londra  alla  fua  Legarione,  la- 
fciò  in  Zurich  Chriftoforo  Sariano  Segretario  , per  rifiede- 
re  nell’  Helvetia . Nel  cominciamento  di  quell’  anno  fi  tro- 
vava il  Governatore  di  Milano  con  floridilfimo  Efercito  di 
trentamila  foldati.  Il  Savoiardo  non  eccedeva  difeiafettemi- 
la  ; ma  fe  in  quello  mancava  il  valore  del  Capo , in  quello 
il  Coraggio  del  Duca  fuppliva.  Il  Principe  di  Caftiglione 
per  ordine  di  Matthias , che  fi  doleva  elfcre  fiato  ommef- 
fo  nel  progetto  di  Pace,  e che  folle  devoluto  ad  altri  del- 
le pretenfioni  de’  due  Duchi  il  giuditio  , inviò  a Carlo’  1* 
intimatione  del  Bando  Cefareo  . Egli  fatto  carcerare  chi 
dandeftinamente  con  altre  Scritture  lo  pofe  in  fua  mano  , 
appellò  con  molte  protette  d’ olfequio  a Celare  Hello  , il 
quale  ben  prefto  ad  imcrceflìone  de'  Duchi  di  SalTonia , da’ 
quali  la  Cafa  di  Savoja  vanta  1’  origine , lafciò  cadere  in  fi- 
kntio , e in  oblivione  ogni  cofa  . Il  Duca  medefimo  col 
mezzo  de’  Venetiani  rilevava  H progetto , già  fatto  dal  Ca- 
ftiglione , de’  Matrimonir  reciprochi  di  Margherita , e d’  Eleo- 
nora con  Ferdinando , e Vittorio  con  doti  pari , e coti  qual- 
che Terra  del  Monferrato,  che  riquadrali  1 Confini  ; ma, 
troppo  dalla  volontà  degli  Spagnuoli  convenendo  Ferdinan- 
do dipendere , ciò  non  fervi , eh’  a dar  campo  a Carlo  di 
maggiormente  giuftificarfi , e d’ invehire  con  la  voce , con  gli 
affini , e con  le  ftampe  contra  il  governo  di  Spagna . Servi- 
rono a quello  mirabilmente  alcuni  Difpacri  da  Madrid:  al- 
f Inojofa  diretti } che , cadmi  in  mano  di  Carlo , gli  diede- 
ro modo  di  publicare  gli  ordini , che  contenevano  d’ invade- 
re il  Piemonte  lènza  ritardo,  prima  die  gli  Amia  di  kit , 
ò gli  emuli  della  Corona  poteflcro  clfer  pronti  al  foccorfo. 
Con  taliavvifi  Carlo follecitava  i lontani,  concitava  i vicini. 
Ma  credendo  molti,  che  il  freno  più,  che  lo  dimoio  folk 
neccflàrio  a quell’ Animo  ardente,  in  vece  d’ajuti,  lo  confi- 
gliavano di  piegare  alla  Pace . Giacomo , Re  d’ Inghilterra , 
col  gran  manto  dell’ autorità  coprendo  l’ interne  debolezze  del 
Regno , & honorando  il  fuo  otio  col  nome  di  ftudii , non  con 
altro , che  con  uffkii  fuppliva , raccomandandolo  a’  Venetiani . 
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‘come  Principe  animato  dal  genio  antico  del  valore,  e de.  1615 
coro  d' Italia , & a qualche  apparenza  fece  pailare  il  Yuo 
Afnbafciatore  da  Vcnetia  a rifiedere  nel  Piemonte  . / -Gli 
Olande!!  prohibirono  al  Nalfau  la  levata , che  Carlo  chie- 
deva , & in  Francia  pagarono  alcuni  col  fupplitio  la  pena 
d’  haver  trafgrediti  gli  ordini  del  Rè  con  incaminarfi  a fer- 
vido. Carlo,  per  giultificarfi  di  ciò,  che  gli  s’imputava  di  • 

foverchiamente  defiderare  la  guerra , convocati  un  giorno 
i Miniftri  de’  Principi , che  gli  erano  appretto , ricercò , a I'-'j'g'ÙZ* 
quali  ripieghi  lo  conugliattèro  di  condefcendere , proteftan- 
doli , che  falva  la  dignità , pupilla  del  Principato , a tutto 
era  pronto . Gli  Ambafciatori , Veneto , e Inglefe , lodati 
con  encomii  i fiioi  fentimenti , li  portarono  al  Governatore  j 
ma  egli , fenza  potere  ancora  trovandofi , conveniva  atten- 
dere le  rifolurioni  di  Spagna , dove  il  Senato , con  lettere 
gravi  al  Rè  medefimo , non  celiava  di  feriofamente  efortare 
alla  Pace  . Finalmente  s efplicarono  i Miniftri  : All  in  ter  cefi 
fione  di  tanti  "Principi  donar  il  T{è  tutto  ciò , che  d bumilia - 
tioni  poteva  dal  Duca  pretendere  j ma  riebiederft  dalla  pu - 
blica  quiete  il  dtfiarmo , non  meno , che  l aggiuft  amento  delle 
differente  con  Ferdinando . Sopra  quello  più  apertamente 
col  Signore  di  Silerii  lì  dichiararono  : D’ intendere , che 
Carlo  ritenendo  i convenienti  Prefidii , sbandaffe  i Esercito, 
e Cefare  foffe  Giudice  delle  Pretenfioni  del  Monferrato  } 
trattanto , fiojpefie  f armi , e / offefe , fi  reftituiffero  co  prigioni 
i luoghi  occupati i di  poi  promettevano,  in  tal  modo  difporre 
dell'  armi  loro , che  alcun  Principe  d Italia  non  fffe  per  re - 
Jiare  con  fofpetto . Ciò  pervenuto  a Turino,  il  Duca  lemprc 
temendo,  che  gli  Spagnuoli  difarmar  lo  volclfero , per  me- 
glio ferirlo  j aggroppando  a difficoltà  dilationi , negava  d'af- 
fentire,  che  i tuoi  feguaci,  fudditi  di  Ferdinando,  dal  per-  con  dilètti** 
dono  reftaflfero  efduli , e che  le  fue  ragioni  del  Monferrato  "*• 
foiìèro  fepellite  per  lempre  nelle  lunghezze  folite  della  Corte 
Cefarea . Con  quello  portò  il  tempo  sì  avanti , che  la  Pri- 
mavera aprì  il  Campo  al  maneggio  dcH’Armi . Gli  eventi 
della  Guerra  non  havevano  fin'  hora  corrifpolto  alle  forze , 
nè  alla  dignità  de*  Principi , verfatofi  folamente  in  feorrerie , 
in  prede,  &incendii.  Ambivano  per  tanto  i Capi  Spagnuoli 
- ti.  "Notai  T.l.  E 3 


olgitized  by  Google 


* 6 1 5 

Spagnuoli 
in  ajuto  di 
HoccaVT*^ 

*9  . 


fortifionó 
di  Btflagn» 
eontra  le 
fatlìrie  del 
Due* . 


Tìrfrritrienf 

d' A fi  t Cif- 
tÀ.  J 


7o  DELL'  H ISTORIA  VENETA 

in  più  decorofe  conquifte  di  fegnalarfì.  La  prima  occafione 
naojue  dagli  habitanti  di  Rocca  vrano,  che  iàtii  d’allog- 
giar* alcuni  Francefi  infoienti,  per  difcacciarli  chiamarono 
gli  Spagnuoli  in  ajuto . Il  Marchele  di  Mortara , Gover- 
natore d’  AlelTandria , ch‘  era  appunto  uno  di  quelli , che 
più  d ’ ogn’  altro  ftuzzicava  le  fiamme  , rapidamente  con 
cinque  in  fei  mila  foldati  fi  molle , fperando , introdotto 
che  folle  per  l’apertura  di  certe  muraglie  in  quel  luogo, 
d’ occupare  ancora  Cortemiglia , e cingere  in  tal  modo  il 
Piemonte  da  quella  parte,  che  gli  riulcilTe  inferirgli  acer- 
bilfimi  danni . Ma  il  Duca  vigilantiflimo  a’  primi  palli  del. 
l’ armi  Spagnuole , fpinfc  in  Cortemiglia  il  San  Giorgio , & 
egli , avviatoli  da  Turino  con  fette  mila  foldati , incontrò 
il  Mortara  in  Biftagno,  Terra  del  Monferrato  in  fito  alto, 
dominante  ad  una  ftrada,  che  dal  Mare  porta  nel  Milane- 
fe.  Ivi  l’ invertì,  e mancando  il  Cannone,  reftato  addietro 
per  la  celerità  della  marchia , credè  con  le  Zappe  far  brec- 
cia . Ma  gli  Spagnuoli  con  le  mofehettare , c con  frequenti 
fortite  ammazzarono  alcuni  de’  più  arditi  all’  alfalto . V Ino- 
jofa,  feorto  dall'ardire  del  Duca,  e da’  pericoli  di  quella 
gente , eh’  era  il  fiore  della  militia  Spagnuola  , y’  accor- 
fe  con  groflo  corpo.  Nè  il  Duca  fi  morte  prima  di  ve. 
derlo  accampato  , e poi  non  infeguito  fi  ritirò  in  faccia 
fila  con  fingolarc  ordinanza . Fù  fama , che  gli  Spagnuoli 
non  feguitando  il  Duca , inferiore  di  forze , perdeffero  un 
infigne  vittoria.  Ma  s’avviarono  ad  Arti  Città,  che  ftà  a 
fronte  dell’ Aleffandrino , cinta  da  varie  pezze  del  Monfer- 
rato , con  una  Campagna  all’  intorno , tramezzata  da  molte 
Colline  d’uguale  fertilità , c vaghezza . Alla  radice  di  quefte 
la  Città  in  piano  s’eftende;  pofeia  piacevolmenre  fi  erge,  e 
finifee , dove  foprafiede  un  vecchio  Cartello , incapace  di 
fortificazione , e difefa . Il  Tanaro , poco  difeofto , feorre 
dalla  parte  di  mezzo  giorno , e dall’altra  la  Verfa , picciolo 
Fiume.  La  Città  effendo  d’ampio  giro,  e d’antiche  mura- 
glie, il  Duca,  che  vi  era  precorfo , ripofe  la  fpcranza  della 
difefa  nel  tener  lontano  il  Nemico,  trincierandofi  fopra  le 
Colline  , c in  Campagna  . Il  Governatore  , per  moleftare  il  Pie- 
monte in  tutte  le  parti , lafciati  intorno  il  Sandoval  fei  mila 
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fanti , e cinquecento  Cavalli , e con  atìcn.fo  di  Fero^dr.dc. 
introdotti  prefidii  in  San  Damiano,  e Vulpiano,  Terre  >del 
Monferrato,  la  prima  alle  lpalle  d Arti , l’altra  in  faccia  a 
Turino,  fi  trovò  a fronte  del  Duca  con  ventiquattro  mila 
foldati.  L'altro  non  più  di  quindici  mila  fanti,  c mille  cin- 
quecento Cavalli  teneva  trincierati  lungo  la  Verfa  : & al 
primo  comparire  de  gli  Spagnuoli , havendo  fpinto  loro  in- 
contro un  grofso  di  Cavalleria , attaccò  fcaramuccia  fi  cal- 
da, che  tutta  quella  del  Governatore  vi  fi  convenne  impe- 
gnare ; al  numero  della  quale  cedendo  in  fine  la  Savojarda, 

f>otè  l'Inojofa  accamparfi . Pofcia  deliberò,  falendo  le  Col- 
ine, cogliere  il  Duca  alle  fpalle , & aftringerlo  ad  abban- 
donare la  Pianura  , anzi  fopraftare  alla  fteifa  Città  j perche 
fe  bene  haveva  Carlo  fopra  le  medefime  fortificato  qualche 
pollo,  ad  ogni  modo  il  tempo  riftretto  non  gli  haveva  per- 
melfo  di  perfettionarlo . Dunque  il  Principe  d’Afcoli , occu- 
pata la  Terra  di  Calliglione , aprì  la  llrada , acciochc  tutta 
l’Armata  vi  fi  fpingeflej  &i  Savoiardi,  abbandonata  la  Cam- 
pagna e i paflì  de’ Fiumi,  fi  ridulfero  alla  loro  difefa,  leciti 

{irincipalmente  due  Polli , 1’  uno  raccomandato  a*  Francefi  , 

’ altro  a gli  Svizzeri  con  alcuni  Cannoni , conltando  quelle 
nationi  tra  amendue  di  dieci  mila  foldati . Contra  il  pri- 
mo andarono  gli  Spagnuoli  con  ben’  intefa  ordinanza , e 
Pietro  Sarmicnto  , che  guidava  la  vanguardia  , 1’  attaccò 
con  grandiffimo  ardore . La  Cavalleria  di  Savoja , che  più 
abballo  in  una  Pianura  fiancheggiava  i Pofti , a fpron  bat- 
tuto tentò  d’ arreftarlo  ; ma  da  altre  Truppe,  che  fopra- 
giunfero  fù  rifofpinta . Gli  Spagnuoli  bravamente  s’avan- 
zarono fenza  perdere  l’ordinanza,  fc  non  quanto  la  ri- 
chiedeva alle  volte  l’ angultia  di  quel  fentiero , ò la  fchia- 
riva  la  grandine  delle  mofehertate . Ma  a’  primi  morti , c 
feriti  fubintrando  le  feconde  fila , guadagnarono  la  fommi- 
tà , dove  poterono  riordinarfi  non  folo , ma  piantare  due 
lezzi , da’  quali  atterriti  i Fanti  Francefi  , voltarono  le  fpal- 
c.  Qualche  Truppa  a Cavallo,  che  procurò  di  rimetter- 
i , c di  follenere  l’ Inimico , clTcndo  il  luogo  erto , c ri- 
llretto , causò  maggior  confufione , e imbarazzo  . Giovan- 
ni Bravo,  che  guidava  il  fecondo  battaglione  de  gli  Spa- 
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gniroli , vedendo  il  primo  Padrone  del  Campo  , l’ oltrè- 
paKòj-e  diede  nel  fecondo  Pollo  per  fiancho  . Quivi  non 
fù  Vnaggior  la  refillenza  j perche  de  gli  Svizzeri , alcuni  gjt- 
tando  P Armi  , altri  feordati  d’ baverle , con  la  fuga'  non 
diedero  luogo  a battaglia . Solo  il  Duca  , con  arti  uguali , 
hor  di  Principe , hor  di  foldato  , dirigendo  la  pugna  , e 
confondendoli  nella  mifchia,  ò fermandoli  al  maggiore  az- 
zardo , ò volando , dove  chiamava  il  bifogno , diede  pruovc 
di  gran  valore  , con  animare  i deboli , con  rimettere  i vi- 
li , con  riprendere  i fuggitivi . Ma  gli  convenne  in  fine  ce- 
dere alla  codardia  de'  luoi , & al  numero  de’  Nemici  . Per 
non  perdere  totalmente  il  Cannone  , due  pezzi  fece  preci- 
pitare dall’  alto , e ricuperarli  la  notte  . Altri  tre  furono  con- 
dotti da  gli  Spagnuoli  dentro  Alellandria  in  trionfo.  Redo 
prigione  de’  Savoiardi  Francefco  di  Silva , fratello  del  Du- 
ca di  Paftrana , c dalle  ferite  riportate  morì  poco  dopo  in 
Turino.  Fù  all’ hora  comune  concetto,  che  a profeguire  la 
Vittoria , & a far  tremare  l’ Italia , non  vi  voleile , che  Car- 
lo in  teda  dell’ Armata  di  Spagna,  ò f Armata  di  Spagna 
fotto  l’ Infegne  di  Carlo.  Ma  facendogli  Spagnuoli  alto, 
diedero  tempo  al  Nemico , che  debole , e molto  confufo  s* 
era  ritirato  nella  Città , di  rimettere  il  cuore , c le  forze  , 
a tal  fegno , che  1’  una  parte  non  vinfe  , nè  l’ altra  perdet- 
te. 11  Governatore  s’applicò  ad  un  gran  recinto  di  fortifi- 
cationej  abbracciando  Colline  r e raddoppiando  Trincere  , 
e ridotti  per  munirli , quafi  più  debole , e foccombenre . II 
Duca , tenendoli  più  riltretto , fi  fpinfc  però  con  alcune 
trincicTc  in  fuori  , come  per  attaccare  gli  alloggiamenti  ne- 
mici , & in  fine  piantò  un  Forte  in  faccia  loro  non  odan- 
te  molte  fcaramuccie , e fattioni . Gli  Spagnuoli , per  lo  più 
provocati , e infunati , fi  coprivano  con  terreno  , e con  gran- 
di lavori  fi  fpinlèro  contra  il  Forte . Ma  occupato , e munita 
da’  Savoiardi  altro  pododi  certe  Cafe  nel  mezzo,  piegarono 
altrove.  Con  cinque  batterie  , ma  loncane  , infedavano  la  Cit- 
tà , e’1  Campo  del  Duca , il  quale  da  mille  ottocento  Solda- 
ti fece  aflàlirc  il  Quartiere  del  Gambaloita , abbruciandogl’  i 
Gabbioni,  fc  bene  furono  in  fine  refpinti.  Il  Governatore  con 
la  tepidezza  faceva  la  guerra  a fc  fteflo  , e maggior  la  pro- 
vava 
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va  va  dal  fito,  e da  gli  Elementi.  Sopra  le  Colline  pad  vali 
d’acqua,  & ammorbando  le  immonditie,  gli  huomini , 6 gli 
animali  morivano . Gli  alloggiamenti  a fcopcrto , il  caldo , i 
cibi , i frutti  immaturi  corrompevano  la  falutc . Il  Campo 
non  fi  diftingueva  da  uno  Spedale  , ò da  uncimiterio , sì  gran- 
de era  il  numero  degl'infermi,  e de’ morti.  Onde,  feben 
rinforzato  dalle  Truppe  lafciate  al  Sandoval,  e da  altre  fo- 
pragiunte  per  mare  , non  fi  trovava  però  con  la  metà  di 
quell’  Armata , con  la  quale  s’  era  fotto  Arti  condotto . Car- 
lo haveva  per  i Quartieri  maggior  comodo , ma  per  altro 
non  minori  neceìlìtà  ; perche  lo  Stato  fuo  , non  potendo 
fupplire  a’  dilpendii , provava  nelle  militie  ftranicre  così  fre- 
quenti follevationi  per  mancamento  di  foldo,  che  non  fa- 
peva  alle  volte  diftinguere , fe  più  gli  fodero  di  pefo,  ò d’ 
ajuto . In  fiato  di  cofe  tali  il  Rambogliet  giunfe  in  Adi , 
e’1  Cannone  de  gli  Spagnuoli , honorando  la  fua  mediatio- 
ne , fofpefe  le  batterie . Ma  il  Duca  , anco  , ne’  precipita  del- 
la fortuna  praticando  farti  dell’ingegno,  Tempre  con  ricer- 
car  dignità,  e ficu  rezza , traponeva  difficoltà.  Gli  Amba- 
feiatori  di  Francia , e di  Spagna  invehivano  appreflo  i Vc- 
netiani , cfortandogli  a cooperare  per  ridurlo  alla  Pace  . Non 
mancavano  il  Zeno , c l’ Ambafciator  d’ Inghilterra  , di  ftrin- 
gervi  il  Duca  con  molte  ragioni  ; & egli  confeffava  di  rico- 
nofeere  la  felicità  fua  nella  Pace } ma  loggiungeva , che  co- 
me la  fortuna  l’obligava  di  cedere  al  più  potente,  così  1’ 
efporfi  a’  pericoli , 1’  obbedir’ , e 1’  humiliarfi  non  gli  era  con- 
figliato dalla  prudenz-a , ò dal  fuo  deftino  permeilo  . Chie- 
deva il  difarmo  del  Governatore,  ò che  la  Republica  gli 
folte  caution  della  Pace , in  lei  conofcendo  la  (labilità  del 
Governo  , e della  fede  , non  foggetta  , come  nel  Pontefice  , 
e in  Francia,  alle  vicende  dell’età,  alleN^utationi  de’ Prin- 
cipi , alla  corruttione  de’  Miniftri . Il  Senato  Tèqjofamcnte  pon- 
derava , quanto  ciò  rilevafie , perche  i Principi  grandi  non 
potendof» , che  con  la  fede  medefima , con  la  quale  pro- 
mettono , aftringere  all’ oltcrvanza , fc  voleifero  gli  Spagnuo- 
li profanarla  con  l’ Interefle  , la  Republica  fi  confiituiva 
in  grande  imbarazzo.  Tuttavia,  prevalendo  il  defiderio  di 
Pace , comandò  al  Zeno  di  fottoferivere , e di  promettere 
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1615  al  Duca  affillenze , anco  quando  (gli  altri  mancando)  h 
fola  Trancia  vi  concorrere . Giunfe  ben’  opportuno  tal'  ordi- 
ne lin  Piemonte  , perche  poco  prima  il  Rambogliet,  foret- 
to indarno  il  Duca  con  minaccie  , e protette  d’  acconfèn- 
tire  anco  fenza  tal  cautione  alla  Pace , flava  in  procinto 
di  partire  , comandando  a quelli  della  natione  fua  di  fe- 
guirlo } & appena  haveva  voluto  concedere  breve  dilatione 
alla  fua  motta  per  l’rnftanze  de  gli  Ambafciatori  d' Inghil- 
terra, e Vcnetia.  Ma  data  la  parola  dal  Zeno,  il  Duca  , 
che  a tale  fcopo  haveva  appunto  indirizzati  i configli  , mi- 
nacciato da  una  parte  , atticurato  dall'altra  , pregato  da 
tutti , fotroferiffe  il  trattato,  che  fi  chiamò  d’Afti.  Dal  Car- 
lctonio,  e dal  Zeno  refo  al  Rambogliet,  fù  da  quello , e 
dal  Vefcovo  di  Savona,  Nuntio  fucceduto  al  Savelli,  porta- 
to al  Governatore  di  Milano,  c da  lui  avidamente  accolto, 
owr««#.  fu  confirmato  con  una  frittura , che  confegnò  a'  Francefi . 
té  i'Ut  c~  per  J0  difarmo  conteneva  la  capitulatione  , Che  1 Duca , 
' eccettuate  quattro  Compagnie  Svizzere  , dentro  un  Mefe  sban- 
derebbe gli  ftranieri , e de’  fùoi  fudditi  tanti  folo  tratterreb- 
• be , che  a’  Prcfidii  fodero  fufficienti . Dava  parola  di  non 
offendere  gli  Stati  di  Mantova , e di  rimettere  al  giuditio  di 
Ccfare  le  lue  pretenfioni . All’  incontro  per  la  Francia  Ram- 
bogliet prometteva , Che  i Sudditi  di  Ferdinando  c haveffe- 
ro  a Carlo  fcrvito  , farebbero  con  ficurezza  delle  perfone 
nel  godimento  de'  beni  rimetti  . I prigioni  , & i luoghi  fi 
rendettero  reciprocamente  : e per  ficurezza  del  Duca  , la  Fran- 
cia Io  dichiarava  in  fua  protettione,  per  afliftergli  con  tutte 
le  forze,  quando  da  gli  Spagnuoli  ricevette  moleftia,  e gli 
fi  confcgnavano  ordini  per  far  calare  il  Dighicrcs  in  fuo  aju- 
to,  fenz' attendere  altre  Commiflioni  di  Corte.  E perche  fi 
divulgava , alcune  leve  farfi  da  private  perfone  fuori  d’ Italia 
a favore  di  Carlo,  fu  obligato  di  participare  a- fuoi  Amici 
la  Pace , e fermar’  ogni  motta  ; & all’  incontro  accordato  , 
che  per  lei  meli  gli  Spagnuoli  non  gli  chicdettero  il  patto 
per  Fiandra  . Ma  circa  il  modo  di  ritirarli  fù  convenuto , 
thTT'i  c^e  cavat‘  dal  Duca  > a preghiere  del  Rambogliet  , mille 
ti’é'fi  da'  Fanti  di  Atti , il  Governatore  dalle  Colline  fi  ritirafle  alla 
*'*’•  Croce  bianca,  & a Quarto,  Terre  dell’ Artigiano  ; pofeia 
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Carlo,  lafciaro  conveniente  prefidio  nella  Città , allontanate  1615 
1’  Armata , & all'  hora  il  Governatore  rientrate  nel  Milane- 
fe,  dove  in  numero,  e in  tempo  tale  dell'cfercito  difponef- 
fe,  che  non  reftate  a Savoja  , ò ad  altri  occafionc  di  fo~ 
fpetto.  In  tal  guifa  pareva  al  Duca  d' haver  il  decoro,  c 1' 
indennità  prefervata , & ad  eflo  applaudeva  l’ Italia , e gran- 
demente  anche  a’  Venetiani , che  col  Coniglio  havevano  fof-  4t) fi' liuti» 
tenuto  il  comune  interete.  Dalla  prontezza,  con  cui  furo- 
no  i primi  palli  adempiti,  fi  concepì  tale  fperanza , che  tut-  dZT,ì 
to  fote  per  efeguirfi  ; onde  i Venetiani  diminuirono  gran  v"u,um- 
parte  delle  loro  Militie , e ridutero  il  pagamento  di  Cafale 
a mille  foldati , concedendo  al  Duca  di  Mantova  il  palio 
per  cinquecento  Alemanni i che,  come  Mihtia  independen- 
tc , (limò  bene  introdurvi . 


Il  Fine  del  Primo  Libro. 
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NO»  effendofi  potuto  con  trattato  alcuno  indurre  t 
animo  dell"  Arciduca  Ferdinando  a punire  f info- 
iente degli  Uf cocchi , fiaccefe  finalmente  la  guerra 
tra  lui  e i Veneti  ani , che  fcambìevolmente  fi  dan- 
neggiarono à confini  dell ’ lflria  e del  Friuli . Dalla  corte  di  Spa- 
gna non  ebbe  approvatane  il  trattato  d' Afli  j e il  Toledo  , 
appena  giunto  al  governo  di  Milano , /’  applicò  a nuovi  ap- 
preflamenti  di  guerra . Giovanni  Bembo  è creato  Doge  di  V ?- 
netia  dopo  la  morte  del  Memo . Benché  la  piatta  di  Gradi- 
la nel  Friuli , affediata  da'  Venegiani , fojfe  vicina  a non  po- 
ter più  re ftflere  alle  batterie  ed  agli  affalti , effi  non  ofìante  ne 
allargaron  /'  afte  dio  a i fi  anta  de  Principi  , che  fi  offerivano 
mediatori  di  pace  con  ì Arciduca . TSLiun  trattato  però  allora 
ebbe  effetto.  Il  Duca  di  Savia  » / coperte  le  infidiofe  trame 
degli  Spagnuoli , ricorfe  agli  ajuti  della  "Repubblica  dì  V ene- 
tia , che  dagli  Spagnuoli  temendo  effa  pure , rifolfe  di  conce- 
derglieli j e fé  bene  non  fi  fiefe  trattato  alcuno , non  mancò  mai 
di  fommìnìjirarlì . Si  ripigliarono  le  oftihta  nel  Friuli  tra  gli 
Aufiriaci  e i Venegiani , / quali  fopra  degli  altri  riportarono 
non  leggieri  vantaggi , ritardati  però  in  brieve  dalla  morte  del 
lor  Generale  Pompeo  Giufiiniani , Genovefe  ^ 'biella  Dalmata 
parimente  il  Generale  Z ane  prefe , e demolì  Scrifa , e data  a 
tutti  gli  altri  abitanti  la  liberta , fece  tagliare  il  capo  a foli 
Uf  cocchi,  che  ivi  fi  ritrovavano . Carlo  dì  Savdfa  , f coperte  le 
infidiofe  macchine  degli  Spagnuoli , per  le  quali  correv  i nfcbio 
di  gran  rovine , fi  avanga  con  le  fue  genti  a danni  del  Mon-  - 
ferrato.  Gli  Spagnuoli  travagliarono  intinto  il fuo  Piemonte. 
Spiacevano  alla  Repubblica  di  V enegia  i danni  del  Monfer- 
rato, onde  s interessò , ma  fenga  frutto,  per  riconciliare  infieme 
i Duchi  di  Savoja , e di  Mantova . 
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E Procuratore  di  San  Marco, 

L 1 BKO  SECONDO. 

|oll'  aggiuftamento  d'  Atti  tranquillate  fe  bo- 
rafche  del  Piemonte,  una  continuata  difli- 
mulationc  de’ Principi  Auftriaci  alla  sfrena- 
ta temerità  degli  Ufcocehi  ammalava  nel- 
l’ Animo  de’ Venetiani  grande  congerie  di 
rifentimenti  f e vendette . La  tolleranza  c 

permiffione  de’ misfatti  di  quella  fceleratif- 

lima  gente,  credevano  alcuni,  che  provenire  negli  Auftriaci 
dall’ impotenza  j perche,  dovendoli  per  frenarli  mantenere  in 
Segna  prefidio  , fi  trovafle  l’Arciduca  lenza  mezzi  per  fup- 
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pliré  al  difpendio . Giudicavano  altri , che  foffe  intereffe , e 
profitto  tenere  fenza  fpefa  armata  quella  Frontiera  de’  Tur- 
chi» & efercitare  in  oltre,  fé  bene  furtiva,  certa  pretefagiu- 
ridittione  nel  Mare.  Nè  mancava  chi  giudicale  ricevere  da- 
gli Spagnuoli  l'Arciduca  fomento  » perche,  feoperta  negli  af- 
fari co’  Savojardi  la  Republica  fommamente  gelofa  della  pro- 
pria » e dell’  altrui  Libertà  , amaffero  trattenerla  , e diftrarla 
con  molefto  efercitio.  Certo  è » che  fe  alle  continue  querele  *' 
de*  Venetiani  da  Ccfare  s’ inchinava  al  rimedio » da  gli  Ar- 
ciducali lèmpre  s* illanguidiva  l’ardore,  e fi  traponeva  ritar- 
do. Appunto  accadde,  che  a Giovanni  Praincr»  efpcdito  da 
Matthias ,.  per  Commiffario  » a punir  l’ infolenze , & a trovar 
modo,  che  s’elèquiffe  l’accordato  in  Vienna,  fu  alla  Corte 
di  Ferdinando  impedito  il  progreffo  » quali  non  folle  decoro 
cedere  tri  l’Armi  a’ ripieghi,  durante  l’alTcdiò,  intorno  que- 
gli afili,  dove  fi  ricoveravano  impuni  gli  Ufcocchi,  dove  le 
prede  fi  cuftodivano , & al  publico  incanto  s'elponevano  le 
fpoglie,  e quali  la  dignità,  e la  patienza  della  Republica  - 
Nè  mancavano  in  Fiume,  & altrove  d’ingroflàrfi  militie  A- 
lemanne , affilienti  tal’  hora  a’  tentativi  de’  ladri  „ con  impe- 
gno dell’ Infegne , e del  Nome  de’ Principi  Auftriaci , che 
autorizzando  i trafeorfi , rendevano  tanto  più  dura , & inde- 
gna a* Venetiani  la  foflferenza  . Nel  prindpio  dell'anno  un 
fatto  inafprr  maggiormente  gli  animi  , pur  troppo  alterati  ; 
impcrcioche  Antonio  Giorgio,  che  per  i Venetiani  reggeva 
l’ Ifola  di  Pago , vedendofi  dirimpetto  Seri  là  , 6 Ila  Carlopa- 
go.  Fortezza  piccioL,  ma  nido  de’ più  infami  de’ Pirati , la- 
fciò  fedurfi  da  un  doppio  trattato  a tentare  la  forprefa,  e 
con  fei  fole  barche , e poca  militia , infeio  il  Generale  Ve- 
rnerò, da’ fegni  concertati  fu  proditoriamente  allettato:  ma 
immediate  sbarcato,  colto  dall’ infidie , e cinto  vi  lafciò  la 
vita  con  altri  ottanta , parte  foldati  , e parte  habitanti  di 
Pago , che  quali  a certa  vittoria  haveva  condotti . Il  di  lui 
Stendardo  con  altra  Infegna , e una  Barca  rcllò  in  poter  de’ 
nemici . Tale  fucceffo  variamente  fu  interpretato  da  tutte  le 
partij  ma  in  effetto  amenduefe  ne  riputavano  offefe  , ancor- 
ché trà  tanti  diigulli  fi  deffe  ancora  luogo  al  negotioj  per- 
che il  Luogotenente  di  Pifino  con  fue  lettere  ad  alcuni  de’ 
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Rapprefentati  Veneti,  progettò  un’ abboccamento  di  Commif- 
farii  j ma  Giorgio  Giulìiniani , Ambafciatore  della  Republica 
in  Corte  Cefarea , rimoftrava  ; TSLon  più  trattar  fi  d uggia  fia- 
te differente , ò confini , ma  la  fede  de  "Principi . Vivere  il 
tratatto  in  Vienna , concbiufo  da'  Cefareì , efeguito  dalla  Re- 
publica . Haver  ella  per  gratificare  Mattbias , liberati  i pri- 
gioni , rimoffe  le  guardie  $ ma  dall  altrui  canto  che  efferfi  pra- 
ticato, fe  non  crudeltà,  e rapine  ? Più  volte  efferfi  a Cefare , 
0“  all  Arciduca  rapprefentate  doglianze  dell'  lfo/e  deva  fiate , 
del  Mare  infefìato,  de'  T er ritorii  pofii  a Sacco,  dell'  Jnfegne 
rapite,  delle  Galee  forprefe , de  trucidati  Patritii , altri  infi - 
diati  con  fraude , altri  allettati  con  tradimenti . All  incontro 
apparire  forfè  in  Segna  il  pattuito  prefidio  ? dov  effere  gli 
\J fiocchi , ò f cacciati , b puniti  •,  arfe  le  Barche,  liberi  * con- 
fini , i fudditi , la  navigatone , O*  il  Mare  ? "NLon  negarfi , 
che  Cefare  mandi , che  / Arciduca  efpedifia  Miniftri } ma 
ad  efeguire  i vecchi  patti,  non  a conteftarne  di  nuovi . La 
"Republica  nella  Pace  riconofiendo  la  comune  felicita  , effer 
pronta  di  f cordare  il  paffuto,  ma  rifilata  altrettanto  di  non 
fifferire  i venturi  danni , e gl  infatti . Penetravano  tali  ra- 
gioni nc'Cefarei  Miniftri  : ma  da  gli  Arciducali  combattute 
con  varie  lunghezze , diedero  anfa  a nuovi  accidenti,  che  pre- 
cipitarono 1'  Armi . Lorenzo  Vcnicro  , Generale  de’  Venetia- 
ni , nodrito  da  primi  anni. nell’  arte  marittima,  non  poteva 
{offerire  la  memoria  della  Galea  forprefa  , e l' infulto  del 
Giorgio  ammazzato  5 offcrvava  in  faccia  fua  Novi  (eh’ è 
Piazza  de’ Frangipani  accanto  il  Marc  in  fito  eminente)  mu- 
nita d’ alcuni  di  quei  Cannoni , che  trovati  (opra  la  predet- 
ta Galea , v’  erano  ftati  introdotti  dal  Conte  Niccolò  , all’ 
hora  Capitano  di  Segna , in  trofeo , e memoria  del  fatto  . 
Rifoluto  dunque  di  cancellarne  l’ indignità  , ripetendoli  con 
la  forza , sbarcate  Militie  , con  fcale , c pcttardi  la  forprefe 
di  notte . Nell’  impeto  de’  Soldati , e nel  furore  dell’  Armi , 
chi  tentò  di  refifterc,  cadde  fotto  ’ ferro.  Ogni  cofa  andò 
a facco  j ma  le  fuppellettili , e i vafi  facri , dalla  militare  li- 
cenza involati , furono  con  fevera  inquifitione  reftituiti  . La 
Terra  infieme  con  alcune  Barche  fu  data  alle  fiamme  ; le 
Saline  diftrutte,  condotto  il  Capitano  Prigione,  fopra  tutto  i 
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Cannoni  della  Galea  afportati . Gli  Arciducali  efaggeraronò  ,* 
come  manifefta  provocatione  di  guerra,  il  fucceflo , feorda- 
ti , com’  è folito  di  chi  inferifee  F offe  fé , gl'  infulti , c have- 
vano  i Venetiani  (offerto  j da’  quali  all’  incontro  fi  fofteneva  , 
TSLon  dover  fi  da  loro  rispettare  le  Muraglie,  e le  Spelonche 
de  gli  (J [cocchi , più  di  quello  f off  ero  fiate  preferiate  le  Ter- 
re , le  Acque , i Torti , / Confini,  i Territorii  della  T(epubli - 
ca , le  Galee , & i Legni  armati , Fortezze  anch'  eglino  , 
fé  ben  mobili , e fluttuanti . Ferdinando  tuttavia , non  pago 
di  tali  ragioni , fequeftrò  a’  fudditi  della  Republica  le  rendi- 
te ne' Tuoi  Stati,  oDligandola  a praticar  lo  fteffo  verfo  quel- 
li di  Ferdinando . A’  confini  dell’  Iftria  profeguivano  le  ho- 
ftilità , c de  gli  Ufcocchi  foli , e fovente  con  militie  Arcidu- 
cali congiunti  $ onde  alcuni , da  Pogdaria  Tortiti , predarono 
gli  Animali  di  quei  di  Poppechio  , che  non  ritardarono  a 
rifarcirfi . Ritornarono  pofeia  circa  ottocento , tra  foldati  Ale- 
manni , e del  Paefe , a tentare  incurfione  più  grave . I Cor- 
fi  , che  guardavano  il  Confine  della  Republica , dando  loro 
addofTo , gli  obligarono  a lafciare  per  camino  la  preda , e ri-  s 
tirarfi  sù  ’l  Carfo , dove , inoltratifi  qucfti , devaftarono  Cer- 
nicale , e Cremofich , Terre  di  Benvenuto  Petazzo  , huomo 
torbido,  e che  più  d’  ogn’ altro  alterava  il  Confine  . Gli 
Ufcocchi  tentarono  Veglia , ma  furono  rifpinti , c Felice  Do- 
brovich , feorrendo  con  Barche  Armate  quella  riviera , mol- 
te ne  ruppe , & affondò  delle  loro . Horamai  fi  prevedeva , 
che  da  gl’  infulti  all’  offefe  progredendoli , pretto  fi  verrebbe 
ad  aperta  rottura . Perciò  alcuni  Principi  s’ interponevano  ; 
& in  particolare  Paolo  Pontefice  aMatthias,  alla  Republica, 
a Ferdinando  portava  inceffanti  preghiere  di  Pace,  compian- 
gendo, che  due  Principali  Potenze  di  Chriftianità  veniffero 
all’  Armi , & accendcffero  un  fuoco  alle  Frontiere , e sù  la 
faccia  de’ Turchi,  che  foli  ne  goderebbero  il  calore  , e ’l 
profitto , Alla  Republica  confiderava  , C’  bavendo  nel  Vie- 
monte  fopita  oon  tanta  prudenza  la  guerra , vo/effe  con  pari 
%elo  donar  al  Vublìco  bene  le  vendette , e i dijgufti . A gli 
Auftriaci  rimoftrava  11  bi a fimo , che  dalla  protettone  de  ladri 
ridondava  all  augufto  Splendore  del  Home  : e cb'  effendo  gli 
Ufcocchi  refi  boramai  l abbominatione  del  Mondo , laf eia  fiero 
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cadere  alla  comune  vendetta  quella  vittima  infame  , impin- 
guata dalle  fortune  , e dal  f angue  dt  tanti . Rifondevano 
quefti  con  ifcufe , & i Venetiani  infiftevano  con  ragioni . TSLon 
refi  are  dopo  tanto  tempo  luogo  a patien%a  più  lunga  , fé  non 
indegna  di  Trincipe . Già  molti  anni  refiflere  alt infoiente  de 
gli  Ufcocchi , alle  querele  de  Sudditi.,  alle  minaccie  de  Tur- 
chi . Da  recidive  infinite  parere  difperato  il  rimedio  ; e che 
poterfi  più  attendere  ? dover  finalmente  render  ragione  a fe 
(teff a',  giufhtia  aT opali  , protettione  a'Naviganti . La  propria 
dijcfa  ejfere  dalla  natura , dall'ufo,  dalla  neceffità  fuggerita . 
Dalla  Città  dominante  qua  fi  veder  fi  gl  incenda  di  tanti  luo- 
ghi , udir  fi  le  (irida  d innumerabìh  afflitti . Vane  ejfere  fem- 
pre  riufcite  l infrange , le  preghiere , le  querele  medefime . Mo- 
ra render  fi  inutile  proponere  trattati  , fe  i concbiufi  non  s 
adempirono . Haver’  il  Senato  non  una , ma  più  volte , per  non 
apparire  fofpettofo , voluto  fidar  fi  delle  promejfe  > ma  non  con- 
venire , che , troppo  credulo , fi  lafci  più  oltre  deludere . Vol- 
gere dunque  i fuoi  uffitii  a gli  Auftriaci , e con  autorità  pa- 
terna efigeffe  lojjervan^a  da  loro  delle  cof e promejfe  ; perche  le 
con  dit iom  accordate  , e i fuccejfi  lafci  avano  facilmente  difcer- 
tiere  da  chi  s abborriff e la  Tace . Cadde  in  quello  punto  alla 
Corte  Cefarca  progetto  di  fofpcnfione  dell’ Armi  , & i Vene- 
tiani l’accettavano  per  due  Meli , dentro  i quali  gli  Ufcocchi 
dovefièro  attenerli  dal  corfo  , & veniflero  dà’  luoghi  l'opra  il 
Mare  rimottl.  Ma  dall’Arciduca  la  preferittione  di  tempo  li 
ricusò  j onde  a nuove  intercelfioni  de’ Principi  il  Senato  fi  con- 
tentò , che  aflolutamente  l’Armiftitio  feguifse , con  parola  tut- 
tavia , che  quello  durante  , rimediare  fi  dovefse  a’  mali  , ta- 
gliandoli dalla  radice  , che  unicamente  confifteva  nella  rimo- 
tione  de  gli  Ufcocchi.  Pretendeva  di  più  l’Arciduca  , che  a 
Segna,  & a gli  altri  luoghi  fi  levafse  l’afscdio;  mafenzacau- 
rioni  maggiori , documentati  da  gli  eventi  pafsati , non  l’afsen- 
tivano  i Venetiani . Così  tra’  difpareri  del  negotio  progreden- 
do , & incalorendoli  l’Armi  , il  Petazzo  , per  rifarcire  i fuoi 
danni,  tentò  i Villaggi  d’Holpo,  e di  Gobrovizza  nell’Iftria 5 
ma  dalle  guardie  rifpinto  , sfogò  il  fuo  fdegno  contra  Bene- 
detto da  Legge,  Proveditorc  in  quella  Provincia,  publicando- 
lo  bandito  con  atroce  temenza . Il  Legge  , contra  il  Petazzo 
H.  'Mani  T.  1.  E con  __ 
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1615  con  forma  giudiciaria  praticato  prima  lo  fletto  , poi  applica^ 
7 to^  a ProPr'*  rifentimenti  , fece  ardere  la  Terra  di  San 
fie  Tnrt  Servolo  , Prebenich  , Poghdaria , e Poiina.  Indi  calato  per 
urrjtna.  rompere  le  Saline  de’Trieftini  (cofa  altre  volte  per  lo  domi- 
nio del  Marc  praticata  dalla  Rcpublica  ne’  tempi  più  quieti  ) 
con  circa  ottocento  foldati  lotto  Fabio  Gallo  Colonnello  , pro- 
.ecitMxi.  vocò  i Trieftini  a fortire  prima  con  alquanti  Cavalli  , e tre- 
'Varm*'  ccnto  ^ant*  > P°*  invigoriti  da  Volfango  Frangipani , Conte  di 
Terfaco , accorfo  con  grotto  numero  di  Alemanni , e d’Ufcoc- 
chi , fi  trovarono  prcfti  con  venti  compagnie  di  fanti , e tre- 
inf,Tu,i  cento  foldati  a Cavallo . I Veneti , che  con  la  fponda  d’alcu- 
‘"ìcnTai'  ne  Barche  Armate  havevano  pollo  mano  all’opera , vedendo 
di  numero  prevalere  il  nemico  , deliberarono  di  ritirarli  5 e 
formate  due  fquadre , prefero  verfo  Muglia  il  camino  , che 
lungo ’1  Mare  è tant’angufto  , che  da  gli  Arciducali  alfalita 
l’ ultima , dal  Gallo  condotta , non  poteva  daH'aItr3  ricevere 
foccorfoj  ad  ogni  modo  foftenne  l'empito  fin'  a tanto,  che 
trovato  il  fito  alquanto  più  largo , potè  meglio  ordinarli.  Ma 
caduto  il  Gallo,  eftinto  di  mofehettata,  la  fua  gente  fi  con- 
fufa  in  maniera,  che  feco  tirandoli  l’altro  fquadrone,  guida- 
to dal  Legge , il  Campo  con  duccnto  morti , molti  feriti , & 
<■*'  t alquanti  prigioni  fù  lafciato  al  Nemico . Animati  gli  Auftria- 
°ii ìuLfio  ad  ci,  facchcggiarono  cinque  Villaggi,  e nel  Territorio  di  Mon- 
•UunTir-  faicone  fette  ne  arfero , oltre  due  depredati . A tali  filarelli 
il  Veniero , per  confolar'  i Popoli , con  la  prefenza , e con  la 
forza  giunto  alle  rive  deH’Iftria,  prefidiò  Albona , Fianona  , 
& altri  luoghi  a Marina , c con  otto  Galee  tentò  d’occupare 
Mofchenizzaj  ma  il  falfo,  che  le  forma  muraglia,  refillendo 
al  Cannone,  nè  dalla  ftagione  pcrmcfso  più  lungo  foggiorno, 
s’allontanò  , dopo  aver  devaftate  per  quindici  miglia  l’atti- 
nenze  del  monte  maggiore.  Anco  a’ Tedefchi  non  riulcì  l'ac- 
,i,jT,aW  quitto  di  San  Vincenti  ; ma  i Veneti  diedero  a facco  Chcr- 
lano , abbandonatolo  poi  per  non  impegnarli  ad  efpugnare  il 
Cartello , e la  Chiefa  fortificata . Da  quelle  Fattioni  i Veneti 
chiamati  a maggiori  penfieri  , & apparati  , cfpcdirono  a’iuo- 
pr,v#,ni.  ghi  più  efpofti  eftraordinarii  Rapprefentanti , & elefsero  Pro- 
veditore Generale  di  Terra  ferma  Pietro  Barbarigo,  Procura- 
tore , e per  Generale  ncU’Iftria  Marco  Loredano  , apprefso  ’1 
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quale  per  la  direttione  dell’Armi  inviarono  Paolo  Emilio  Mar- 
tinengo , dando  patenti  per  quattro  mila  Italiani , & alquanti 
Corfi  . Tali  provifioni  procedendo  a paffo  più  lento , che  l’in- 
vafioni  , e le  offefe  , conofceva  il  Senato  nella  prcventione 
confiftere  un  grande  avantaggio , e teneva  per  fermo , che  da 
gli  uffitii  de’  Principi , da'  clamori  de'  Sudditi , dalle  perdite 
del  proprio  Paefe  , folle  l’Arciduca  indotto  ad  adempiere  rac- 
cordato in  Vienna . L’efito  però  non  riulcì  tanto  felice,  quan- 
to era  l’intentionc  prudente  per  la  natura  della  guerra , che , 
al  contrario  de’  labcrinti , non  lafcia  fortire  per  dove  lì  entra. 
Dunque  fe  bene  la  ftagione  correva  verfo  il  fine  dell’anno, 
il  Senato  a Francefco  Frizzo  , Generale  di  Palma  , ordinò  , 
che , fpinte  fuori  le  militie  fono  Pompeo  Giuftiniano , occu- 
paflc  le  Terre  aperte  di  qua  dal  Lifonzo  per  alloggiarvi  , e 
prevenire  il  pafiaggio  degli  Arciducali , che  divulgavafi  volef- 
fcro  piantar  Forti  , e {correre  fino  alle  Folle  di  Palma.  Con- 
viene deferivere  quella  parte  di  Paefe  j dove , come  in  Thea- 
tro , fi  vedrà  ben  prefto  riftretta  la  guerra , che  fù  efercitata 
da  forze  valide , ma  bilanciate  $ progredita  tra  molte  diftrat- 
tioni , e riferve  con  difuguali  fucceflì  ; vinta  in  fine  dalla  Rc- 
publica  col  negotio  , più  che  con  l’Armi , e confeguitata  da 
grandiffime  gelofie . Lìftria , Penifola  dcH’Adriatico  , confina 
con  la  Croatia  , dove  i limiti  degli  Auftriaci  feparano  quei 
deVenetiani  dal  Turco.  Il  Contado  di  Pifino,  foggetto  agli 
ftefiì  Auftriaci , le  s’interna  nel  mezzo  ; e Triefte  , che  dà  no- 
me ad  un  picciolo  feno  , s’affaccia  fui  Mare  : di  quà  s’inol- 
trano i Monti  del  Carfo  , non  erti , ma  afpri , e che  pollo- 
no  chiamarli  un  gran  falfo . Trà  quelli  , cinto  dal  Marc , e 
dal  Lifonzo  , Uà  nel  Friuli  il  Territorio  di  Monfalconc , a’ 
Venetiani  foggetto  ; ma  dove  terminano  quei  colli  apprelfo  il 
Fiume  predetto  s’allarga  fino  all’Alpi  Giulie  una  Pianura  , che 
anticamente  è Hata  più  volte  la  Porta  de’Barbari , e negli  ul- 
timi fecali  la  ftrada  de’ Turchi.  Goritia , che  dà  il  nome  al 
Contado  , in  quella  Campagna  rifiede  , appoggiata  ad  una  Col- 
lina, fopra  la  quale  afeende  fino  alla  fommità  del  Cartello. 
Guardato  da  forte  Torre , Uà  fopra  il  Lifonzo  un  Ponte , ol- 
tre il  quale  pure  la  Campagna  s’ellende  con  molte  Terre  fo- 
pra alquante  Colline.  Cinque  miglia  più  abbalfo  alla  delira 
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fponda  del  Fiume,  fi  trova  Gradi  fca , fopra  il  fallo  fondata  ; 
in  forma  di  lungo  quadrato , con  buon  Cartello , altre  volte 
munita  da’ Veneti  contra  l’incurfionc  de’ Turchi.  Oltre  il  Li- 
fonzo  hà  dirimpetto  i Monti  del  Carfo , e di  quà  la  cingono 
molte  Terre  , come  Lucinis , Cormons , Medea  , Fara  , Romans , 
& altri  luoghi  di  minore  momento  , che  però  nel  progrerto 
della  guerra  divennero  tanti  porti , e tanti  Forti  , che  logo- 
rarono gli  Efcrciti , e l’Armi . Verfo  i monti , da’  quali  forge 
il  Lifonzo , fi  riftringe  il  Paefe  con  alcune  Valli  , confinanti 
alla  Carniola  , & altre  Provincie  degli  Auftriaci , che  pur  ver- 
fo il  Mare  dominano  alcuni  Villaggi  , & in  Maranuto , Ca- 
rtel Porpcto,  e Aquilca  , benché  di  quella  non  fiano  fupcr- 
ftiti , che  le  ruinc  , e’1  nome  , tenevano  gente . Nella  parte 
di  quà  dal  Lifonzo  feguì  l'invafionc  de’ Venetiani , nè  fu  diffi- 
cile occupare  ogni  luogo  -,  perche  , trattane  Medea , che  con  Ta- 
gliate , e Trincerc  procurò,  fe  ben  in  vano,  refiftere,  tuttocc- 
dè  al  primo  ingreflo . Dalla  Torre  d’ Aquilca  , ufei  facilmente  il 
Prcfidio , e da  Cartel  Porpeto , c da  Maranuto  , che  furono  de- 
moliti . Di  là  dal  Lifonzo , per  divertire  , ufeiti  da  Monfalcone  , 
Elifeo  Pierantoni , & Ugo  Crutta  , occuparono  Sagrà  , che  poi 
l’abbandonarono  : e lo  ftcflb  fece  di  quà  Pompeo  Giuftiniano  di 
Lucinis  con  deplorato  configlio  ; perche  mantenuto  fcrvir  po- 
teva ad  occupare  il  Ponte  , e la  Torre  fopra  il  Lifonzo  , e 
con  elio  ferrare  i foccorfi  a Gradifca  ; e paflàndo  oltra  il  Fiu- 
me , che  fù  poi  tante  volte  tentato  , non  folo  chiuderla  da 
ogni  parte , ma  prendere  Goritia , come  Marcantonio  Man- 
zano  configliava  , Città  efpofta  y & aperta  . Ma  gli  ordini  del 
Senato  folamentc  fervendo  per  alloggiare  nel  Paefe  Arciduca- 
le in  Campagna  fenz’  attacco  di  Piazze  , non  volendo  divide- 
re in  tanti  porti  la  gente , che  confifteva  per  lo  più  in  mili- 
tic  di  fole  ordinanze , fi  riduffe  il  Giuftiniano  nelle  Terre  di 
Mcriano,  c Cormons  a quartiere.  Gli  Auftriaci,  al  comparir 
delle  Infegne  de’  Venetiani  commoffi  , s applicarono  fubito  a 
vigorofa  difefa . Gradifca  fù  da  Ricciardo  Strafoldo , fu» 
Governatore , munita . Entrò  il  Conte  di  Tcrfaco  in  Gori- 
tia , e fopragiunto  il  Baron  Adamo  di  Trautmcftorf  con  ti- 
tolo di  Generale  di  Ferdinando,  ordinò  ad  amenduc  quelle 
Piazze  ripari , e Prcfidij , munendo  Rubia , San  Floriano  , Vi- 
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pulzano,  e Dobrà  di  qua,  c di  là  dal  Lifonzo  . Sparfoli  quc-  1615 
fto  primo  rumore  di  guerra  , gravi  giuditii  fe  ne  facevano  , 
e fi  fcoprivano  ne’  Principi  non  minori  penfieri , & affetti . Il 
Duca  di  Savoja  offerì  al  Senato  fe  dello,  i figliuoli,  gli  Sta-  mo'TJì 
ti  , e le  forze  : nè  altri  mancavano  di  dimoiare  a maggiori 
difegni  j impcrciochè  l’Ambafciatore  Inglefe  , ritornato  da  Tu- 
rino  a Venctia , cfortando  la  Republica  di  riflettere  allo  Sta- 
to delle  cofe,  mentre  le  Corone  di  Francia  , e di  Spagna  , 
vincolate  con  Matrimonii  , confpiravano  al  prefente  nelle 
maffime  fteffe  di  ripartirfi  col  negotio , e coll’Armi  l’arbitrio 
dell'Italia , e del  Mondo , eshibiva  una  Lega  col  fuo  Re  ; il 
quale,  ancorché  feparato  di  fito  , vicino  però  per  autorità  , pr 7f„Tir 
c per  prudenza  al  comune  Interdir  r poteva  con  un  mobile  %%%?' 
ponte  della  fua  Armata  fopra  vaftilfimi  mari  unire  l’Inghil-  inuma. 
terra  all’  Italia . Additava  i Principi  del  Settentrione , affocia- 
ti  contra  i valli  difegni  degli  Auftriaci , e confiderando  non 
mai  lontane  quelle  amicitic  , che  fono  conciliate  da  comuni 
riguardi  , pregava  la  Republica  a porgere  il  nome  , e l’ani- 
mo a quella  Lega , alììcurandola , che  troverebbe  cuore  can- 
dido , e fpiriti  caldi  in  quei  Popoli  , che  fi  crede  habbiano 
il  gelo , e le  tenebre , per  elemento , c per  clima . Il  Sena- 
to con  caute  , & offitiofe  rifpofte  coltivava  , c nodriva  gli 
affetti , ma  con  moderati  configli  non  affentiva  d’inneftarc  i 
fuoi  intereflì  con  quelli  de  i Principi  tanto  remoti . Quanto  J7'7,i¥ì 
all’Italia , credendo  ficura  la  Pace  d’Afti , sera  il  Rambogliet  fmì» 
partito  di  Piemonte  : ma  non  così  torto  egli  fi  allontanò  , 
che  il  Duca  di  Mantova  , negando  d’  haver  predato  alcuno 
affenfo  al  perdono , profeguiva  nell’efecutioni  contra  i Ribcl- 
li . Intcrpoiftifi  i Vcnctiani , ottennero  , che  fofpendendo  ogn’  ^ 
atto  , donaffe  alle  preghiere  ciò , che  s’accorgevano  per  de-  * thr in- 
coro non  voler  ceder’  all’autorità . Nel  difarmo  Carlo  proce- 
deva  con  gran  cautela , perche  voleva  fopra  l’accordo  d’Afti  . 

udire  i fenfi  di  Spagna  ; c benché  haveffe  dato  licenza  a’ Va-  *,t 
lefiani , c a’  Francefi  , haveva  però  con  quelli  riempite  alcu- 
ne  Compagnie  Savoiarde , e protraheva  di  licentiare  gli  Sviz- 
zeri per  certa  difficoltà  , infurta  ne’  conti  delle  loro  paghe , 
c per  negarfi  loro  dal  Governatore  di  Milano  il  palleggio  . 

-Quelli  all’incontro  non  liberava  i prigioni  , nè  l’occupato  fi 
. . H.  ISLanì  T.L  F 3 ren- 
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rendeva  reciprocamente  , non  curandofene  il  Duca  medefi- 
fflo  , che  per  l’acquifto  d’alcuni  feudi  fi  trovava  in  vantag- 
gio . Veramente  in  Madrid  s'offervò  all’avvifo  della  Pace  un 
lungo  , c fevero  filentio  nel  Rè  , e ne’  Miniftri , ma  altret- 
tanto dall’univerfalc  s’udivano  liccntiofi  difeorfi  contra  il  Men- 
dozza  , imputato  d’ugual  debolezza  nel  negotio , e nell’Armi. 
Trafpariva  però  a’ più  fagaci  , che  la  facilità,  contribuita  da 
lui  , proveniva  da  occultismi  ordini  del  Duca  di  Lerma  , 
affinché  fenza  rumore  s’cffettuaffcro  i Matrimonii  con  Fran- 
cia , dopo  i quali  , concambiate  le  Spofe  , apparirono  anco 
prettamente  i Configli  mutati.  La  Spagna  in  quell’ affare  te- 
neva veramente  riporta  una  gran  machina  de’  fuoi  Arcani  j 
perciò  haveva  eshibito  alla  Corte  di  Francia  ogni  ajuto  con- 
tra chi  tentava  (turbarla  : perche  in  quel  Regno  , convocati 
per  apparenza  gli  Stati , e difciolti  con  buone  parole , a’  Mi- 
niftri , che  regnano  fopra  gli  abufi , non  compiendo  riforme , 
fi  erano  uniti  di  nuovo  al  Condè  i Malcontenti , col  fomen- 
to degli  Ugonotti.  La  Reina  per  proprio  intcreffe  rifoluta  , 
che  s’eleguiifero  ad  ogni  partito  i Matrimonii , inviato  il  Ma- 
refcial  di  Boifdofin  con  un  Efercito  a trattenere  nella  Sciam- 
pagna i Principi  uniti  , e confcgnatone  un’  altro  al  Duca  di 
Ghifa  , acciochc  feortafle  il  viaggio , partì  da  Parigi  co’  figliuo- 
li, c fi  trovò  nell'Ottobre  a' confini  di  Spagna , dove  anco  il 
Rè  Filippo  accoltoli!.  Concorrendo  i Regni  di  magnificenza , 
ambiduc  dando , e ricevendo  le  Mogli  , pareva  nondimeno , 
che  la  Francia  fola  forte  per  cambiar’  intereffi  . Il  picciolo  fiu- 
me Vidaffo,  che  fepara  i due  Regni  , unì  all’hora  le  Spofe, 
c niente  mancò  di  quello , che  alla  grandezza  de’  Principi  po- 
teva aggiungerfi  dall'ambitione  , c dal  lurto  . Nello  fteflo  mo- 
mento fi  fpiccarono  dalle  fponde  in  Barca  le  due  Principef- 
fe  ; & effendofi  rimarcato  , che  nel  legno  della  Spagnuola  fla- 
va un  globo , rapprefentante  il  Mondo , alla  Corona , & all’ 
Armi  foggetto  , vollero  i Francefi  , che  fi  cancellarti:  in  pre- 
fagio , come  il  Tempo  , giudice  ordinario  del  cafo  , hà  poi 
fatto  conofcere , che  da  quello  Matrimonio  , nel  quale  ripo- 
nevano gli  Spagnuoli  il  più  valido  fondamento  della  Monar- 
chia univerfale  , è appunto  inforta  jucliu  gara  , che  più  che 
mai  l’hà  contefa . La  Reina  madre,  in  Bordeos  accolta  la  Nuo- 
ra, 
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ra  , per  la  tenera  età  non  confumandofi  il  Matrimonio,  la 
conduffe  a Parigi . Havevano  i Principi  uniti , non  ottante  lop- 
pofitione  del  Boifdofin  , traghettata  la  Loira  ; ma  effondo  il 
Condè  caduto  infermo  in  Potticrs  , furono  gli  altri  facili  a 
porgere  orecchie  a’progetti , che  TAmbafciatore  Inglefe , c'1  Du- 
ca di  Nivers  infornarono  d'aggiuftamento  j onde  fu  in  Loudun 
conchiufo  il  trattato,  rimunerati  al  folito  il  Principe,  e gli  al- 
tri feguari  , i quali  a’  proprii  profitti  donarono  facilmente  i pre- 
tcfti  dell'Armi . Ma  non  furono  così  torto  in  Francia  le  Spofe 
cambiate , che  in  Spagna  fi  cominciò  ne’  Configli  ad  invehirc 
contra  i Capitoli  d’Alti , perche  non  vi  fi  ravvifaffe  la  dignità 
della  Corona,  e l’arte  folita  de’fuoi  Miniftri . Sopra  ogn’ altro 
declamava  Pietro  di  Toledo,  Marchefe  di  Villa  franca  , Mini- 
ftro  , che  con  arditi , & ardenti  configli  foftcneva  il  credito  di 
zelante  . Egli , al  Duca  di  Mantova  di  fangue  congiunto  , altret- 
tanto fi  dimoftrava  alieno  da  quel  di  Savoja  , & emulo  all’Inojo- 
fa  . Per  tanto  da’ fuoc  pareri , e dalle  fue  inclinationi  pareva  ap- 
punto dcfìinato  al  Governo  del  Milanefe , e vi  fù  feelto  con  chia- 
ro argomento  , che  alla  Pace  fervir  non  dovette  di  miniftro  chi 
era  publico  autore  de' Configli  di  guerra . Precorfe  ad  ogni  mo- 
do per  apparenza  un’ordine  all’Inojofa  , che  difarmandofi’l  Du- 
ca , egli  ancora  hccntiaffc  i foldati  ftranieri . Onde  havendo 
Claudio  Marini , Refidente  di  Francia  in  Turino , portato  al  Go- 
vernatore affettato , che  non  Tettava  , che  defiderarfi  dal  canto 
di  Carlo  per  adempiere  l’accordo , licentiate  egli  pure  Tarmi  aufi- 
liarie  de’ Principi  Italiani , pofè  mano  a qualche  riforma.  Ma  ec- 
co che  fopragiunfe  il  Toledo  con  grotti  ricapiti  di  danaro , c 
TInojofà  non  lòfferendo  vederlo  , perche,  com'emulo,  veniva, 
e con  parole , e con  fatti  a difereditare  il  pattato  governo , s’in- 
caminò  verfo  Spagna  ; dove  effendo  folito , che  i Governatori  di 
Milano  giungevano  con  applaufo,  per  haver  dilatata  l'autorità, 
& ampliati  i vantaggi , egli  accufato  d’haver  dato  luogo  al  dif’cre- 
dito,  maneggiate  con  debolezza  TArmi , e con  poca  fede  l’era- 
rio , fu  fottopotto  a cenfura  , nella  quale  dal  favore  del  Lerma 
protetto , difcrcpando  i Giudici  nelle  opinioni , il  Rè  , adunca 
la  caufà , l'affolfe . Il  Toledo  in  Milano , negata  fede  al  difarmo 
del  Duca  , & efclufo  dal  negotjo  il  Marini , aderendo  di  non 
conofccrlo  per  Miniftro  legittimo  della  Corona  Franccfe,  in- 
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termefla  la  riforma  della  militia , applicò  fubiro  ad  ammaliar 
nuova  Gente. 


• A KKO  M DC  XTI. 

'^TEgli  eftremi  dell’anno  decorici  , dcfonto  Marc’ Anronio 
J-N  Memo , Doge  di  Venetia , diede  gli  aufpirii  alla  Rcpu- 
blica  Giovanni  Bembo , allumo  dalla  Procurala  di  San  Mar- 
co alla  fuprema  Dignità,  dopo  d’havcr  fodenuto  riguardevoli 
cariche  , e l’Imperio  del  Mare  : Soggetto  di  molta  virtù , e d’età 
decrepita  , com’è  folito  del  Governo  , nel  quale  li  giunge  al  Torn- 
ino co’  lunghi  palli  del  merito  •,  non  co’ voli  favorevoli  della  for- 
tuna . Portata  da’ Vcnetiani  nel  principio  del  corrente  a’ Principi 
la  molTa  dcll’Armi , informandóli  della  ncccllità  d’impiegarle , 
aggiungevano  le  loro  intentioni , altrettanto  aliene  dall’amplia- 
tionc  dello  Stato,  c dalla  cupidità  delle  conquide,  quanto  in- 
chinate alla  Pace  5 quando,  rimolfc  le  caufe  di  tante  calamità, 
l’accordato  in  Vienna  li  praticale  $ s’allontanalfero  dal  Mare  gli 
Ulcocchi , quelli  cioè  , che  attendevano  al  corlo  , e che  con 
tre  nomi  didimi  di  venturini  , llipendiati  , e banditi  forma- 
vano una  fola  colluvie  di  gente , che  fenz’  altra  profeffione , 
che  il  furto  , haveva  l’empietà  per  mediere  . Non  mancava 
l’Arciduca , anch’egli  di  rapprefentare  alle  Corti  i Tuoi  fenli , 
dolendoli  d’efser’  invafo  nel  proprio  Paefc  : c fecondo  la  di- 
verfità  d’intcrclll , & affetti  venivano  variamente  afcoltati.  11 
Pontefice  , c la  Francia  fi  dichiaravano  d’impiegare  per  la 
quiete  con  zelo,  & affetto  uguale  gli  Offitii.  In  Spagna  pa- 
revano alla  prima  i Minidri  lofpcfi , anzi  eshibivano  d'inter- 
porfi  j c’1  Toledo  in  Milano  , forfè  amando  , che  correlfe  l’im- 
pegno dell’ Armi,  pubicamente  diceva  , che  con  ragione  in- 
dotti sciano  i Vcnetiani  a rifarcimcnto  giudidimo  ; ma  pre- 
do , cercando  la  guerra  più  che  le  caufe , cambiarono  concet- 
ti . De  più  congiunti  di  Ferdinando  l’Imperatore  Matthias  , 
e Malfimiliano  Arciduca  d’  Infpruch  , ancorché  fpargelfero 
qualcne  voce  per  dar  gelofia  a’  Venetiani , non  però  lì  di- 
partirono da  neutralità  j c ’l  Gran  Duca  di  Tofcana  non 
palio  più  oltre , che  a preghiere  per  la  pace  , & ad  uffitii . 
I Vcnetiani,  dedinato  in  Francia  Ottaviano  Bono,  per  Ara- 
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bafciatorc  ftraordinario , fecero  a Vincenzo  Guffoni , che  per  1616 
ordinario  a quella  Corte  pattava , tener  la  ftrada  del  Rhe- 
* no , per  coltivare  l' affetto  di  quei  Principi  d’ Alemagna , tufo  e'  a de- 
che  n chiamavano  dell’unione,  affine  d’ opporgli  a Celare, 
rrtpntrc  voleffc  participare  ne  gl’  intereffi  del  Cugino  con  1’  • 

Armi  j e in  quel  mentre  informargli  del  negotio , e delle  iti!'  unioni 
loro  ragioni,  non  difgiunte  da  finccro  ftudio  verfo  la  Pa-  Ahmtaam. 
ce  : il  che  riufeì  con  tale  faccetto,  che  il  Duca  di  Vittcm- 
bergh , Capo  di  quella , eshibì  d’ efpedir  un’  Ambafciatore 
a Vienna  per  procurare  la  quiete , e l’ Elettor  Palatino  n’ 
eccitò  Matthias  con  letterè  molto  efficaci . Ma  appreffo  Fer- 
dinando non  procedeva  la  negotiatione  con  paffo  pari  al  de- 
fiderio  comune  $ impcrcioche  , follecitandolo  Matthias  alla  - 
fofpenfione  dell’  Armi  , accettata  da’  Venetiani , egli  per  1’ 
invafionc  delle  fue  Terre  alterato  , inviò  a Celare  l’ E- 
chcmbcrg  per  confiderarli , quanto  dopo  l’ offefe  il  rifen- 
timento  fi  conveniffc  , e quando  pure  dovette  haver  luo- 
go la  tregua , intendeva , che  precedeflc  la  reftitutionc  deb  con  impre  • 
l'occupato  . All’incontro  i Venetiani  fdegnavano  così  lira- 
vagante  propofta , che  a tutti  pareva  atturda , e anco  al- 
lo fletto  Toledo , non  mai  1’  efccatione  precedendo  all’  ac- 
cordo. Eshibivano  tutta  via,  fe  dentro  due  mefi  raccor- 
dato in  Vienna  adempito  redatte,  di  render  tutto  . Parti- 
to, che  da’Miniftri  Cefarei  approvato  non  folo,  ma  infic- 
ine commendato , fù  rigittato  da  quelli  dell’  Arciduca  , con 
grande  vantaggio  de’  Venetiani  j perche , non  amandofi  quel- 
la caufa , che  fi  condanna , l' Imperatore  , dalla  renitenza 
- dell’  Arciduca  commotto , gli  negò  poi  Tempre  quegli  ajuti , ^^p,,. 
ch’egli  per  inrereffe  della  Cafa  comune  credeva  dovuti  , e tiniitìJu. 
che  lollecitò  con  grande  ardenza , e con  rimproveri  al  favo- 
rito , infoi  che  durò  il  corfo  dell’  Armi . Dunque  fi  trovava 
dall  offefe  a’ rifarcimenti , e da  quelli  a gl’impegni  horamai 
trafeorfa  la  Guerra , forfè  contra'  il  penfiero  di  quei  medefi-  per  ie  fid  li - 
mi,  che  l’ efercitavano . Nò  veramente  corrifpondevano  gli 
apparati  alle  Moffc , perche  in  particolare  i Venetiani  , per  nuovi  Mi» 
le  fpcranze  di  Pace  nel  Piemonte , havendo  sbandato  buon  l""' 
numero  di  Militie , non  fi  trovavano  Efercito  conferente  al 
bifogno.  Però  fin  tanto,  che  s ammaliavano  genti  di  Leva, 
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fingevano  in  Friuli  l' ordinanze  de’  Territorii  ; e dal  canto 
dell'  Arciduca , non  oliarne  le  Nevi , calavano  Truppe  da' 
Monti.  Quei  di  Triefte  con  trenta  Barche  , frettolofamentc 
raccolte , tentarono  d’ inferire  moleftie  ; ma  furono  ben  torto 
da  Giovan  Giacomo  Zane , fubintrato  in  Dalmatia  nel  Ge- 
neralato al  Venicro,con  qualche  Galea  repreffi . Scorfercr 
gli  Arciducali  il  Territorio  di  Pola , e furono  rifpintir  An- 
co in  quello  di  Monfalcone  il  Conte  Ferdinando  Scotto  ne 
fugò  cinquecento , che  tentavano  depredarlo , obliandoli  a 
lafciar’il  bottino.  Per  allargare  la  llrada  a’ viveri,  Francefco 
Giuftiniano , figliuolo  di  Pompeo  , voleva  tentar  Vipulzano  ; 
ma  da  poca  gente  affidilo,  trovati  più  numerofi  i difenfo- 
ri , fi  ritirò  fenza  impegno . Daniello  Antonino  con  trecento 
Cavalli  reprelfc  una  partita  di  Nemici  verfo  Dobri , che 
Icorreva  ; e 1’  haverebbe  totalmente  disfatta , s’  havefle  tenuto 
feco  fanteria  per  isforzare  una  Cafa  forte,  neUa  quale  fi  ri- 
tirarono: ma  poco  appretto  cotte  in  Campagna  più  aperta 
Daniel  Franco!  Triertino , uno  de  Principali  turbatori  dell' 
Iftria , che  fortito  di  Gradifca  con  trecento  Mofchettieri , fù 
cinto  di  modo,  che  dopo  brava  difefa  cadde  cftinto  con  la 
maggior  parte  dc'fuoi.  Il  General  Barbarigo,  giunto  in  Friu- 
li, rifolfe  per  aprirli  un  guado  del  Lifonzo,  occupare  Chia- 
voretto,  dove  appretto  il  fuo  fonte  è il  Fiume  tra’ Monti  ri- 
ftretto . Ma  Ettore  Savorgnano,  che  a tentarlo  fù  comanda- 
to, intelb  per  camino  dalla  fama,  più  che  dal  vero,  chefott 
fe  troppo  munito,  ritornò  lénz’ altro  effetto,  fe  non  che  gli 
Arciducali , comprefo  il  difegno,  e l’importanza  del  porto,, 
lo  prefidiarono  più  validamente.  Il  Trautmeftorf,  in  quello 
mentre  ingrolfato , piantò  un  Forte  tra  Goritia , e Gradilca , 
per  unire  la  communicatione  di  quelle  due  Piazze,'  un'altro 
poi  di  là  dal  Lifonzo , detto  della  Trinità  , n’  alzò  fopra  i Col- 
li di  Lucinisj  obligando  i Veneti  a contraporne  uno  a Me- 
dea , & ad  alloggiare  più  riftretti . Per  fecondare  i difegni  nel 
Friuli,  ufeito  ncll’Ittria  il  Generale  Loredano  con  due  mila 
trecento  Fanti , cento  cinquanta  Cavalli , e due  Cannoni , ac- 
quiftò  Antignano,  Terra  grolla  del  Contado  di  Pifino,  eia 
lafciò  prefidiata.  Per  Mare  Giovan  Giacomo  Zane,  accollato 
a Mofchcnizza , l’ebbe  dopo  due  giorni  di  refiftenza , c poi 
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occupò  Barzcch  con  la  forza.  Ma  nel  Friuli  Pompeo  Giudi- 
niano , fatto  Maeftro  di  Campo  Generale  , s’ eshibiva  d’ efpu- 
gnare  Gradifca  con  molta  facilità , difegnando  con  le  trincc- 
re , & approcci  entrare  nel  folio , poi  con  batterie  , e mine 
ridurla  alla  refa , non  odante , che  le  redaflc  aperto  il  foccor- 
fo  per  li  Colli  del  Carfo , che  oltre  il  Fiume  le  danno  di- 
rimpetto , e che  lopra  il  fallo  fondata  poco  havelfe  a temere 
da  palle , e da  zappe  i danni , e 1*  olfefe . Deliberatoli  con 
ifperanza,  miglior  del  Con  figlio , di  tentarla,  circa  mezzo  Fc- 
brajo  occupò  Fara , che  dalla  parte  fuperiorc  tra  Lucinis , e 
Gradifca  fiede  appretto  il  Lifonzo,  con  due  mila  fanti,  e 
cinquecento  Cavalli  . Di  poi , abbandonatala  per  lafciare  de’ 
fuoi  difegni  incerto  il  Nemico,  riconofciuta  la  Piazza,  vi  ri- 
tornò d’ improvifo  col  grolfo , e trinceratoli , vi  munì  il  quar- 
tier  principale , che  impediva  per  il  Fiume  alla  Piazza  i foc- 
corfi . Il  redo  della  linea , ma  molto  larga , lì  formava  di 
qua  dal  fiume  da  Cormons , Medea , e Meriano  con  interpo- 
de  guardie  di  gente  a Cavallo . Gonfiava  di  dodici  mila  huo- 
minl  l’ Efcrcito , didratto  in  lungo  giro , & in  molti  podi  , 
ma  non  tutti  potevano  dirfi  Soldati , in  un  Secolo , nel  qua- 
le più  todo  che  fceglierfi , la  militia  fi  compra  , & in  tem- 
po , che  davano  i Venetiani  aliai  fproveduti  di  gente  dra- 
nicra . Dentro  la  Piazza , oltre  il  Governatore  Strafoldo , fi 
trovava  Giovànni.  Perino  Vallone  con  prefidio  di  mille  du- 
cento  huomini , i quali  modrando  di  far  poca  dima  di  quell’ 
attacco , lafciavano  , che  fenza  dilturbo  da'  Venetiani  negli  ap- 
procci fi  progredire . Solo  il  Traurmcdorf  con  Cavalleria  in- 
fcftava  ,il  Campo  frequentemente  j ma  procedevano  le  fcara- 
muccie  del  pari  fenza  porger  momento  all’efito  delle  cofe, 
e fenza  riflelfo , fe  non  f haveffe  meritato  la  morte , da  col- 
po di  Cannone,  di  Daniello  Antonino,  prode  foldato . Al 
dolore  comune  per  quedo  accidente  il  Senato  aggiunfe  tedi- 
monii  d’honore  a’ fratelli,  c per  eccitare  la  poderità,  fece  er- 
gerli nella  Catcdrale  d’  Udine  honorevole  monumento  . Pcr- 
fettionati  certi  lavori , s’ alzarono  nel  Campo  con  ventiquat- 
tro Cannoni  quattro  Batterie  , alcuni  percotendo  la  Porta 
tcrrapienata  , é i Badioni , altri  ruinando  le  Cafe . Qualche 
Artiglieria  de’ nemici  redò  fmontata,  & un  cavaliere  Ipiana- 
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to . Ad  ogni  modo  dal  Cannone  imitandoli  il  fulmine , che 
con  gran  rumore  non  fa  per  Io  più , che  picciolo  colpo , non 
corrifpondeva  l’ effetto  allo  ftrepito.  Una  mezza  Luna  copri- 
va la  muraglia  , & i Veneti,  sboccati  nel  fotto,  tentavano 
di  minarla  j ma  refiftendo  il  fallo,  mentre  per  cfca vario s’ af- 
faticavano, il  tempo  fervi  a’  difensori  per  tagliarvi  fopra  una 
ritirata . Ma  vedendoli  ftretti , fecero  in  fine  una  fortita  nello 
fpuntarc  del  giorno  con  tre  truppe , una  per  tefta  a gli  ap- 
procci, l’ altre  da  i lati,  e fugate  le  prime  guardie,  che  cu- 
ftodivano  con  negligenza  il  lavoro,  penetrarono  nelle  trince- 
te . Il  Giufliniano  appunto  vi  fi  trovava  prefente  ; ma  dal 
terrore  dc’.fuoi , e dall’  ardire  de’  Nemici  confufo  , anzi  op- 
prelfo  da  chi  l' abbandonava  , e da  chi  l’ incalzava , poco  man- 
cò , che  non  reftatte  prigione . Ma  ritiratofi  in  fine  ad  un 
Forte  vicino , i fortiti  non  fi  fermarono  che  al  primo  ridotto 
della  batteria , dove  Lelio  Martinengo  fi  ritrovava  col  fuo 
Reggimento  ; col  quale  dato  cuore  a’  fuggitivi , e col  Canni; 
ne  arredato  il  Nemico,  l’obligò  a ritirarli.  Quattro  Compa- 
gnie de’  Veneti  reftarono  disfatte  , morti  due  Capitani  * & 
uno  prigione . Giunfero  da  Fara  alcuni  Corfi  in  foccorfo , e 
fubintrarono  nella  Trincea , la  quale  da  gli  alfalitori  havercb- 
bc  potuto  in  quel  tumulto  facilmente  fpianarfi , e ferrarli  la 
mina , fc  non  fi  fodero  folamentc  applicati  ad  incalzare  chi 
l’ abbandonaviV/'Gli  alfedianti  per  rifarcirfi  tentarono  una 
fcalata . Oratio  Baglionc  , che  guidava  la  prima  fquadra , bra- 
vamente affali , & aftrinfe  i difenfori  a ridurli  nella  tagliata  ; 
ma  ferito  in  faccia  di  falfo  , & molti  de’  fuoi  cadutigli  ap- 
pretto , Francelco  Giuftiniano , che  n’  haveva  la  cura , per  ga- 
re private  non  foccorrendolo , fù  aftretto  di  ritirarli . In  fine 
fatta  volare  la  mina,  otto  faldati  Francefi , indotti  da  premii, 
s’azzardarono  alla  tefta  d’ alcuni  altri  di  fialire  la  breccia, 
che  era  larga  a baftanza . Ma  tre  fi  fottraflero  prima  d’ arri- 
vare al  cimento,  e de  i cinque,  non  fecondati  da  una  Trup- 
pa , che  doveva  fcguirli , due  rimafero  morti , uno  prigione , 
gli  altri  dopo  faliti  fi  ritirarono . Il  Giuftiniano  vedendo,  che 
nè  il  coraggio , nè  la  fortuna  favoriva  l’ imprefa  , raccolto 
buon  numero  di  Gualcatori , applicò  a ftringere  più  da  vici- 
no la  Piazza , §c  a cambiare  luogo  a gli  attacchi . Alle  prime 
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voci  dell’ aggreffione  di  Gradifca  Ferdinando  Arciduca  tentò  1616 
più  che  mai  di  commuovere  l’ Imperatore  j ma  non  volendo  Arii<iius 
quefii  ufeire  dalla  mediatione , altro  non  fece , che  nomina-  <*• 
re  in  Italia  due  Commiflàrii , che  furono  Cofimo , Gran  Du- 
ca  di  Tofcana,  e Ferdinando,  Duca  di  Mantova,  accioche 
procuraflero  d’ aggiuftarc  la  quiete  ; ma  non  v'  impiegarono  , 
che  qualche  uffitio , & il  nome . I Miniftri  Spagnuoli  pren- 
dendo a pretefto,  che  del  Rè  loro  fofle  l’Arciduca  Cogna- 
to , Rimavano  molto  opportuna  al  difegno  la  congiuntura  di 
promovere  la  loro  grandezza  in  Italia , che  la  Republica  fof- 
fe  altrove  implicata  $ e perciò  dichiararono  in  Madrid  di  non 
poter  far  di  meno  di  non  affiftere  a Ferdinando , & il  Go- 
vernatore di  Milano,  efpedito  a Venetia  il  Marchefe  Andrea 
Manriquez  di  Lara , inftava , che  per  dar  luogo  al  negotio  fi  wcfffff. 
rimuoveffe  da  Gradifca  1*  affedio , il  fuo  Rè  promettendo  d’ 
interporfi  con  Ferdinando  per  la  fofpcnfione  dell’  Armi , & JL . 
eshibendo,  che  la  Piazza  reRcrebbe  nello  Rato  prefente,  len- 
za rifarcirfì , nè  migliorarli  . QueR’  uffitio  non  era  feompagna- 
to  da  gelofic,  perche  nel  tempo  medefimo  il  Gambaloita  , 
alloggiando  nella  Giara  d’  Adda , circondava  il  Cremafco , c 
montati  in  Pàvia  ventiquattro  Cannoni , fi  divulgava , che 
fotto  Sanchio  Luna,  Cafiellan  di  Milano,  fi  fpingerebbero  a’ 

Confini  della  Republica  otto  mila  foldati . Ella  teneva  ben 
munite  le  frontiere  da  quella  parte  j ad  ogni  modo  refiava  L*<i«aU 
per  tal  diverfione  più  indebolito  nel  Friuli  1’  Efercito , e per 
l’ impegno  dell’  Efercito  fleflb  la  frontiera  fi  trovava  più  ef-  ",%'msuI 
pofta  . Il  Nunzio  del  Pontefice,  & altri  Minifiri  de’ Princi- 
pi  intercedevano  dalla  Republica , fe  non  per  trattato , alme- 
no per  connivenza , qualche  dilationc  alle  offefe  ; onde  il 
Senato , ponderando  l’ infianze  di  tanti , le  difficoltà  dell’ 
imprefa , le  difirattioni  di  Lombardia  , rifpofe  a tutti  con  fen- 
fi  uniformi , Rammemorando  le  pacate  provocationi , gl- infui- 
ti  lungo  tempo  patiti,  & in  fine  lafua  dichiarata  inclinano-  anatri 
ne  alla  quiete  > a pruova  maggiore  della  quale  fi  contentava  "ne,t'' 
di  rallentare  /’ affedio,  allontanare  le  batterie  , per  dar 
tempo  a'  mediatori  me  de  fimi , che  impiegando  verfo  f Arciduca 
i loro  % elant/ffimi  effitii , poteffero  indurlo  a levare  le  caufe  di 
quei  riferimenti , che  dipendevano  folamaite  dagli  UJ cocchi. 
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Con  tali  fenfi  ritornò  a Milano  il  Manriquez , & i Veneri  fi 
ritirarono  da’ podi  più  vicini  a Gradifca,  riducendofi  a Mc- 
riano  col  grotto , dopo  quarantaquattro  giorni  d'  attacco , e 
venticinque  di  batteria . Pareva  in  quelli  termini  la  negotia- 
tione  ben’  inftradata  ) ma  poco  tardò  a cambiare  d’afpetto» 
perche  dal  Pontefice  venne  propofto , che  fi  depofitaflero  i 
luoghi  occupati  j partito , che  a'  Venetiani  non  aggradiva  $ 
perche  , oltre  il  dubbio  di  ricadere  nelle  tepidezze  , e dilatio- 
ni  pallate , il  depofitario  non  preva  facile  a fceglierfi , men- 
tre il  Pontefice  , aggravato  dagli  anni , non  poteva  difponere 
della  volontà  de'  Succeflori , che  portano  per  lo  più  foco  nuo- 
ve affettioni , e intereffi  : Cefare , c gli  Spagnuoli , troppo  a 
una  parte  congiunti , & all’  altra  gclofi  : i Principi  minori  non 
cadendo  in  rifletto , come  di  forze  mancanti , e di  credito  , 
per  foftenere  contra  la  forza  la  ragione , e T diritto . Sopra- 
giunto poi  in  Venetia  un’  altra  volta  il  Marinquez , la  nego- 
tiatione  s’ arenò  maggiormente  ; perche  , perfuafo  d' ottenere 
con  la  fletta  facilità  ogni  altra  cofa , propofe , Che  data  al 
Toledo  parola  da  Ferdinando , che  i Capì,  e gli  Ufeoccbipiii 
feelerati  farebbero  certamente  rimofft,  la  T{epublica  fubito  re- 
fi ituì(j  e t occupato  nel  Friuli , e nell  lflria , dopo  le  quali  co- 
fe  Ferdinando  e f equine  la  remotione  predetta  » e dentro  ter- 
mine limitato  s aggìuff afferò  le  differente . Si  dolfero  i Vene- 
tiani gravemente  alterati , Che  dal  Governatore  fi  peggiorai - 
fero  le  propoffe , in  vece  dì  migliorar  fi , a mifura  della  fi  ima 
verfo  gli  uffitii  fuoi  dimoflrata , e ebe  pretendeffe  d indurla 
alla  refi itut ione  fopra  l incertezza  di  quello , ebe  poi  accordar 
fi  poteffe , non  buffando  l efìlio  apparente  d alcuni  pochi , per 
levare  il  fomento  a numero  grande  dì  trifli . Ritornato  per 
ciò  lenza  fodisfattione  a Milano  il  Manriquez  , lafciò  che  dall* 
Ambafciatore  la  Qucva  nell’inflanzc  fi  profeguilTe  ; & egli 
le  continuò  con  taf  infiftenza  , & infieme  con  tanta  elationc  , 
folo  aferivendo  alla  difficoltà  delfimprefa  l’etterfi  rallentato 
l’alfedio  ; che  il  Senato  commoflò , apertamente  rigettò  le  fue 
inftanze . In  Corte  Ccfarea  con  più  placidezza  fi  negotiava  ; 
impercioche,  meglio  ftimandofi  dall’  Arciduca  , che  fenza  par- 
lare di  fofpenfione , fi  procurale  d’aggiuftare  l'accordo,  1’ 
Ambafciatore  di  Tofcana  propofe , Che  per  conciliare  delle 
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partì  la  diffidenza  , el  puntiglio , le  reftitutioni  dall  un  canto  , e , g 
dell  occupato , e l efecutioni  delle  promeffe  dall  altro  fi  prati- 
calo a parte  a parte  alternatamente  ; onde  un'articolo  foffe , 
per  così  dire , manutentore  dell  altro  ; Concetto , che  per  al- 
J'hora  cadde  invano , ma  fix  poi  il  feminario  di  Pace , fé  be- 
ne  con  dilationc  di  tempo , perche  fott’  altro  clima  più  remo-  pr.e,f,  di 
to  convenne,  cheli  maturaflc . Agitandola  Republica  in  tal 
modo  coll'  hoftilità  , colle  gelofie , e col  negotio , il  Duca  di 
Savoja  non  flava  molto  più  quieto,  ma  verfando  tri  non 
minori  fofpetti  , ne  riufcì  , che  gl'  intereffi  di  lui , con 
quelli  della  Republica  s’intrecciarono  , anzi  s’inncftarono 
per  maniera , che  la  caufa  divenne  comune , e perciò  trapo- 
flo  ne  dovrà  effcre  con  pari  clàttezza  il  racconto . Coprendo 
Carlo  con  diflimulatione  profondala  diffidenza,  che  delTo-  c«/«Ay- 
ledo  teneva,  aldi  lui  arrivo  in  Milano  mandò  il  Signor  di 
Parola  a complirc  feco , non  tanto,  che  a penetrare  l'inten- 
rioni , & infinuargli  la  convenienza  d’ adempire  il  trattato  d’  *• 

Alti , con  le  reftitutioni , e col  difarmo . Se  nuovo  era  il  Go- 
vernatore, noviffimo  fi  dimoftrò  alla  parola  di  trattato,  e 
di  Pace*  onde  chiaramente  fi  efprcfle , Di  non  fapere  a che  clt 
un  Rè  prepotente  poteffe  obligarfi . "N.on  tenere  per  legge , ò per  7» 
patto , che  la  fua  propria  moderatane , e clemenza.  V oleffe 
Carlo  provarla , e rimettendoli  nella  grafia , fy  all  arbitrio  d-iu  p 
"Reale , fperimentaffe , ebe  la  bontà  d un  "Principe  grande  è l 
unico  vincolo  della  fua  forza . Quanto  al  difarmo , li  dichiarò , come  del 
’N.on  permetterlo  la  riputatane  del  Rè , lo  fiato  d Italia , le 
moffe  de  V fnetiani , l occorrenze  di  F ordinando . Da  tali  ri- 
fpofte  fù  chiaramente  comprefo , il  Compendio  deH'inftruttio- 
ni  al  Toledo , conliftcrc  in  rompere  il  trattato  d' Afti , per 
riftabilre , ò con  1*  Armi , ò col  negotio  la  preminenza  della 
Corona  in  Italia.  Il  Duca  però  a di  lui  perfuafione  s’induf- 
fe  di  fcrivere  in  Spagna  con  qnalche  feufa  delle  colè  palla- 
te, e coninftanze,  che  s’ adempieflc  l’ accordo . Ma  nel  tem- 
po medefimo  pervennero  ordini  al  Governatore  di  Milano  , 
che  infiftefle  col  Duca , accioche  chiedelfe  perdono , fi  rimet-  ffuTflr,. 
teflè  circa  i Capitoli  alla  gratia  Reale , e Mauritio  Cardina-  na  a prccy 
le , fuo  figliuolo , andallè  alla  Corte  di  Spagna . Tutto  ciò , 
riufeendo  amarilHmo  al  guftodi  Carlo,  dal  Toledo  fi  con- 
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diva  con  eshibicioni  di  dargli  forze,  per  ricuperare  Ginevra, 
e domare  in  quella  Città  l’ inobbedienza  al  Principe , c 1’ 
Apoftafia  della  Fede.  Ciò  niente  appagava  il  genio  cauto, 
e fagace  del  Duca*  e tanto  meno,  quanto  che  nel  fine  dcl- 
F anno  decorfo  haveva  feoperte  alcune  trame  del  Governato- 
re contra  la  fua  fletta  Pcrlona , & hora  Tempre  più  penetra- 
va , che  il  Principe  maggiore  veniva  da  gli  Spagnuoli  tenta- 
to , accioche  fi  follecitafle  la  fucceflìone , ancorch'  egli , che 
verfo  il  Padre  teneva  uguale  alla  venerationc  l’ affetto , ad 
ogni  fuggcftione  refifteffe . S’ aggiunfe  un  trattato  in  Zuccarel- 
lo , di  confcgnare  quel  luogo  a gli  Spagnuoli , che  pure  fù 
rivelato,  e la  fuga  del  Colonello  Allardi  Provenzale,  che 
dal  fervitio  di  Carlo  pafsò  a quello  del  Governatore  di  Mi- 
lano. Coftui  divulgava,  tenerfi  da’Savojardi  intelligenze  in 
più  luoghi  del  Milanefe,  & in  Pavia  particolarmente.  Ma  il 
Duca  negava  ogni  cofa , con  acerbe  querele , che  dal  Tole- 
do gli  fi  tramaffero  infidie,  fi  corrompeffero  i Governatori 
delle  Piazze , fi  accoglieffero  i Ribelli , e fi  fviaffero  i folda- 
ti . Nel  tempo  fteffo  gagliardamente  s’ armava  j & effendo  1* 
Agente  di  Francia  andato  a Milano , accioche  fi  trovalfe  mo- 
do d’ effettuare  l’ accordo , il  Toledo  contra  il  Duca  inve- 
hendo , follecitava  la  Francia  di  sforzare  Carlo  a deponere 
F Armi  j promettendo , che  quando  con  le  reftitutioni  dimo- 
ftratte  il  conveniente  rifpetto,  non  lafcierebbe  la  Spagna, 
che  defiderare  dalla  fua  giufta  grandezza , con  dichiaratice- 
ne peròo  che  F Armi  prefèntì , tendendo  a follievo  dell’  Ar- 
ci duca,  et  a ridurre  i Venetiani  alla  Pace,  fi  riputava  fuori 
del  cafo , e dell’  obligo  di  deporlc . Ma  da  Carlo  fi  foftenc- 
va , che  per  lo  trattato  a lui  non  folo , ma  all’  Italia  tutta 
dovevano  effer  le  gclofic  dell’  Armi  rimoffe , & eshibiva  le 
reftitutioni  ogni  volta , che  del  Toledo  precedere  il  Difarmo. 
Si  procedeva  dunque  di  tal  paffo  alla  guerra , anche  nel  Pie- 
monte ; e Carlo  informando  i Principi , quelli  in  particola- 
re , eh’  erano  flati  manutentori  del  trattato  d’  Afti , rapprefen- 
tava  le  renitenze  del  Governatore , & co'  proprii  fofpctti  i 
comuni  pericoli.  Il  Pontefice,  per  prevenire  i mali  immi- 
nenti , deftinò  per  Nuntio  eftraordinario  Alelfandro  Lodo- 
vifio , Arcivefcovo  di  Bologna . Il  Re  d’ Inghilterra  preme- 
va 
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va  di  nuovo  , acciochc  la  Rcpublica  , e’1  Duca  cntraflcro  nel- 
la Lega  del  Settentrione  j ma  non  parendo  a quelli  aggiu- 
ftato  rimedio  per  li  mali  d’Italia , s’applicò  Giacomo  con  uffi- 
tiia  procurare  la  Pace.  All’effetto  medcfimo  giunfe  di  Fran- 
cia il  Signore  di  Bethunc , Ambafciator’  in  Italia  , e lotto  ma- 
no proponeva  un  Matrimonio  trà  Chriftina , Sorella  del  Rè , 
c Vittorio  Principe  di  Piemonte . Ma  Carlo  lo  riceveva  più  tolto 
con  diffidenza,  quali  che  miralTc  a difarmarlo  , eaflopirlo.  La 
Francia  non  li  trovava  veramente  in  llato  di  predare  al  Duca 
quelle  affillenze  d'Armi , ch’egli  inftantemente  chiedeva  ; im- 
pcroche  l’Ancre , guidando  tutto  con  privati  configli , fondato 
fopra  i Matrimonii , con  la  Spagna  contratti , & il  fomento , 
che  riceveva  da  quella  Corona  , haveva  indotto  la  Rcina  a 
porre  in  prigione  il  Principe  dì  Condè  ; onde  s’erano  molti 
allontanati  di  Corte , dolendoli , che  la  fede  , e i trattati  non 
ferviffero , che  di  rete , e ludibrio  a gl'incauti  . Reltava  per 
quello  al  Duca  di  Savoja  poco  più  fperanza  d’ajuti , che  da’ 
Venetiani  , i quali  per  le  gelofie  , che  ricevevano  dal  Tole- 
do , e per  le  dichiarationi  del  Rè  , a favore  dell’Arciduca  , 
davano  grandemente  commolfi . Dunque  l’Ambafciatorc  Sca- 
glia , entrato  nel  Collegio , raccontò  la  ferie  delle  negotiatio- 
ni  pallate , gli  uffitii  di  Carlo , le  rilpolte  del  Governatore  , 
le  fue  anioni  , i difegni  giallamente  a tutti  gelofi  , ma  alla 
Rcpublica , e al  Duca  fommamente  molcfti  . Poi  foggiunfe . 
E noto  quarti babbta  Carlo , Principe  Generofo  , e Magnani- 
mo , considerate  , nell affentire  alla  Pace  , le  fodisfattioni  de 
Principi  mediatori  , e dì  quefla  Tfepublica  particolarmente  , 
alla  parola , alla  cautione  della  quale , e non  d'altri  , ha  vo- 
luto lafcìarfi  cadere  lArmi  di  mano,  tiora  in  quale  flato  fo- 
no di  gratta  gli  affari  ? 1 patti , giufte  leggi  dell  amie  itia , fo- 
no convertiti  in  lacci  infidioft  del? mtereffe.  Prima  combatte- 
vamo armati  > bora  fotto  nome  fraudolente  di  Pace  ci  trovia- 
mo quaft  che  inermi , cinti  da  potentiffimo  Principe , efpofli  a 
pericoli . Incerto  rimane  fin  a qual  fegno  vorranno  e fender  e 
lì  Spagnuoli  la  prepotenza , e l arbitrio . Se  pe tifano  dilatar- 
la, non  è pia  futuro  lo  Stato  altrui , ebe  quello  del  Piemonte. 
E veramente  efpoflo  per  primo  il  mio  Principe , e benché  dal- 
la propria  genero  fifa  prefidìato , <C?  animato  fia  dalle  Speran- 
ti. TSLani  T.l.  G %e 
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è %e  degli  Amici , ricorre  però  , come  all  A filo  inviolabile  della 
fede , alle  voflre  affiliente . Le  f appone  per  gli  patti , per  la 
fede , per  l AmicH/a . Direi  pel  voflro  inter  effe  -,  ma  fta  que- 
llo lafciato  nella  fola  bilancia  della  voflra  fomma  prudenza . 
Certo  che  ci  foppraflanno  comuni  i più  gravi  travagli . Il  To- 
ledo , ò c'impone  il  di f armo , ò minaccia  la  guerra . Tra  due 
grandi  , e poco  meno  , che  uguali  pericoli  , deve  il  Duca  , ò 
perder  fi  nell  uno , ò all  altro  azgardarfi . Tra  la  guerra , e la 
ferviti*  non  cè  ripiego  di  mezz°  • Ma  perdere  generofamentc 

10  Stato  è fcberxp  della  fortuna  j incontrare  la  morte  è un  ce- 
dere prematuramente  al  diritto  della  'filatura  ; I ajfcggettar/i , 
che  altro  farebbe  , fe  non  fottoferivere  d perpetui  rimproveri 
della  fama , a ludibrii  della  pofterita  ? Ha  il  Duca  fatto  refi- 
fien^a  fin  bora  : s*  bà  rifarcito . Del  Mendcoga  le  provoedt io- 
ni non  fono  fiate  impunì  j bora  il  Toledo  vorrebbe  col  negotio 
e f pugnar  lo  : promette  , minaccia . Ma  Carlo , appoggiato  alla 
vofira  cofiante  amìcitia  , fpre^gera  ugualmente  le  lufingbe , e 
i terrori . E proprio  della  grandezza  , e della  prudenza  vo- 
flra  rintuzzare  quell’  offefa  , ebe  s inferifee  alla  parola  , e al 
decoro  de  Principi , reprimere  quel  fafio , che  non  fi  crede  au- 
torevole , fe  non  temuto . Si  f cor  da  forfè  Filippo  di  tanti  'Re- 
gni , che  gode  ampiamente  fparfi  in  tutte  le  partì  del  mondo  ? 
filon  baflano  gli  Stati  d Italia , ebe  aggrandivano  altre  volte 
più  Pr incipit  Se  il  Piemonte  non  vi  s aggiunge , pare , che  fen- 
%a  gloria  quella  Monarchia  babbìa  a giacere  dìferedìtata , e 
negletta . Vero  è , ò Padri , pur  troppo  , ebe  l ambìtione  pofa 

11  centro , dove  pare  cb'eflenda  la  circonferenza . JSLon  è la 
conquifla  del  Piemonte , cb'  un  grado  per  afeendere  alia  Mo- 
narchia d Europa . 1 vofirì  Stati , ì thè  fori , la  liberta , la  di- 
gnità , quefia  medefima  Citta  dominante , Archetipo  della  fe- 
licita , e del  decoro  d Italia  , è deflinata  dalle  loro  fperange 
alle  prede  , a gl  incenda , alla  ferviti ì.  Horamai  s ' ingerirono 
nelle  voflre  ragioni  , ajfumono  i vofirì  intereffi  , divertirono  i 
fentimenti , e le  giufte  vendette  , e col  titolo , vago  d ajutar  il 
più  debole , non  mirano , che  a fondare  f autorità , e la  poten- 
Za  • Che  all  Italia  re  fta  più  di  libero , e decorofo  , abbattuta 
la  gloria  di  quefia  Republica , e la  generofit  'a  del  mìo  "Princi- 
pe ? Lunge  da  noi  quefti  pericoli , e 7 augurio  me  de  fimo . Unia- 
moci , 
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inori , ò Vadriy  che  non  baveremo  da  temer  le  minaccie , nè  1616 
■proveremo  i danni  dell  Armi } e [e  pure  converrà  adoperarle , 
dalla  co  fianca  farà  gloriofamente  coronato  il  travaglio . Difpia- 
ce  a Carlo  d"  enervi  di  pefo  prima , che  dì  fervitio  j ma  già 
egli  v'bà  esbibito  ogni  co  fa , bora  la  jua  volontà  fieffa  vi  do- 
na . Dirigete  f Armi  di  lui  co  vofiri  Configli  , ebe  vi  farà 
fedeliffimo  Amico , e feguace  infeparabìle  in  quefta  Caufa , nel- 
la quale  non  più  fi  tratta  delia  gloria  fola  , ma  della  falute 
comune  é Mirava  Io  Scaglia  con  tale  difeorfo  a concitare  gli 
Animi  a quei  due  affetti,  che  nelle  Republiche,  comporto  di 
molti , vagliono  aflài  -,  l'uno  effondo  da  privati , l'altro  da  Prin- 
cipi , cioè  fdegno , c fofpetto . Ma  Carlo  in  Turino  con  Anto-  fjffjff 
nio  Donato  Ambalciatorc  aggiungeva  con  arte  grande  ftimoli  . 

ancora  più  acuti  j perche  divifando  fé  co  più  ftrettamente  le  ’ìffui/T 
cole , & i mezzi  della  difefa , gli  additava  lo  flato  Tuo , dal- 
le  paffatc  guerre  confluito  , inhabile  a reggerne  il  pefo  per 
l’avvenire  , lafciando  comprendere  , che  non  accorrendovi  la 
Rcpublica  con  ajuti  efficaci  , farebbe  aftretto  dalla  uccelliti 
a qualche  accordo , ancorché  fvantaggiofo , nel  qual  cafo  fo- 
pra  di  lei  fola  , oltre  l’Armi  dell’Arciduca  , cadere  potrebbe 
la  piena  di  quelle  di  Spagna.  Ridotto  il  Senato,  perdelibe- 
rar  fopra  fi  grave  materia , pareva  ad  alcuni  , che  tanti  altri 
Principi , fidejuffori  ugualmente  del  Trattato  d'Afti  , ftando 
fpettatori , ò al  più  interponendo  preghiere  , & uffitii , non  do- 
veffe  nè  meno  la  Rcpublica  fola  fpofare  si  grave  querela  contra 
un  Rè  potentilfimo . Dicevano  quefti , Effere  le  guerre  le  crifi , 
e le  più  pericolofe  infermità  degli  Stati , ) oggetti  al  cajo , agli 
accidenti , all incertezza  de  gli  fieffi  rime  dii . Se  la  fiepubli- 
ca , una  al  prefente  non  poco  mole  fi  a ne  prova , perche  da  due 
parti  voler  fi  difir abere  le  cure , e le  forze  ? h aver  fi  per  avven- 
tura tanta  certezza  della  fede  del  Duca  , ò sì  grandi  pr no- 
ve di  fua  coftanz a , ebe  fi  tenga  per  fermo  , ebe  un  giorno  0 
abbattuto , ò allettato  non  ne  abbandoni  ? L'Efercito  del  Vie- 
monte  con  l oro  della  fepublica  dover  fofienerfi  ? Ma  qual  era-  . 
rio  poter  a due  voragini  fuppìire  a baftanz#  ? Delle  guerre 
pronto , e facile  effere  il  cornine iame nto , arduo  il  corfo,  lefito 
incerto . La  fortuna  finalmente  far  fi  giuoco  de'Princtpi , e de' 

Vrincipi  quelli  vincere  , ebe  poffono  più  potenti  fiancare  anco 
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lawerfità  dì  fortuna . Dalla  T(epublica  anche  in  tempi  più 
angufii  foler  efercitarfi  la  prudenza  de  Configli , prima  che  il 
rumore  deli Armi  , mentre  ne  gli  affari  più  duri  il  T empo  è 
Configgere  più  opportuno , e piu  cauto , che  guadagna  per  or- 
dinario ciò  , che  non  può  donare  la  fortuna  . Col  più  potente 
qual  e fiere  il  benefitio  de'  vincitori  ? ma  de  vinti  , quanti  nu- 
merarli ì pericoli , e i danni  ? Sentivano  dunque , che  non  fi 
olrrepaflaflero  gli  uffitii  di  buon’  Amicitia  con  Carlo,  e che 
all’altre  Corti  fi  porta  fiero  efortationi  alla  Pace . Ma  Nicco- 
lò Contarmi  , Senatore  d’ardente  fpirito  , abborrendo  così 
lenti  pareri  , in  tal  guifa  parlò  ; Mentre  perdiamo  l occafio- 
ne  delle  cofe  prefenti  , e ci  diamo  ad  intendere  , che  nell 
avvenire  gli  affari  babbìano  da  fe  Jiefii  da  procedere  con  pro- 
sperità , N.oi  medefimì  co  noflri  configli  facciamo  grandi  i ne- 
mici . Habbiamo  talmente  trajeurate  l offefe  , che  bora , pro- 
gredite alle  violente , non  dovemo  più  tollerarle  $ nè  pure  pote- 
mo  - Dio  prefenta  il  campo  alla  noflra  co  fianca , e ci  dà  per 
compagno  un  Principe  generofo  ne  comuni  interefii.  V orretno 
forje  attendere  defer citare  precaria  la  nojlra  Libertà  a voglia 
del  Governator  di  Milano  ? Egli  manca  alla  fede , ty  a pat- 
ti , sforma  alt  obbedienza  Savoia , minaccia  il  noflro  Dominio  $ 
che  vi  è di  più  s forzo fo , ò dì  più  mifer abile , quanto , che  la 
ragione , e la  giuftitìa , conculcate  dal  più  potente , non  f uff  ru- 
ghino a'  Prìncipi  . Dunque  da'  liberi  "Potentati  non  fi  muove- 
ranno  t Armi  gi  ufi i fiime , che  all  altrui  beneplacito  $ ne  sbavrà 
d attendere  la  Pace  , che  a conditioni  fervili  ? Si  rif veglia  pu- 
re una  volta  la  generofità  dell  Italia , (y  intendiamo  voci  de- 
gne  di  Principe  > Ma  Dio  volefie , che  permefio  ci  fofie  deli- 
oerare  al  prefente  ciò , che  la  dignità , il  decoro  , la  convenien- 
za cbiedefie , e che  la  neceffità  non  ent rafie  di  mezXP  con  P,u 
rifoluti , e precìfi  configli . Padri , fe  non  vogliamo  nelle  vifee- 
re  noftre  la  guerra  , habbiamo  a rifolverci  di  nodrirla , e dì 
trattenerla  lontana.  Bene  fpefi  T efori , f elìci fixme  cure , fe  da 
noi  potranno  rimuovere  le  mifer  ir  , le  calamità , le  f cecaggi- 
ni, che  feco  portano  lArmi.  Pia  Carlo,  che  Oft aggio  di  gra- 
titudine , che  mallevadore  dì  fede  potiamo  baver  più  fine  ero , 
che  il  tirarfi  negli  Stati  proprii  il  nemico  ? E fe  più  ficuro  an- 
che lo  vogliamo , come  potrà  il  Duca  abbandonar  TSLoì , s egli 
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è abbandonato  da  tutti  ? non  v'bà  tra  Principi  vincolo  più  ro~ 
bufto  di  quello , che  accorda  la  conformità  degl  intereffì . So- 
no le  vene  del  cuore  quelle , che  corrifpondono  alla  libertà  dell  uno , 
alla  falute  dell'altro . Ambidue , direi  poco , minacciati , e fpre^- 
\ati , fé  non  foffìmo  anco  infidi atì , <Ct  opprejf.  A Carlo  ne- 
ce farie  fono  l affiliente  della  Tfepublica $ a quefia  le  di  ver fto- 
ni  di  Carlo . Se  coll  armi , o col  negotio  pretendiamo  di  ridur- 
re l Arciduca  alla  ragione , e alla  quiete , conviene  altfove  oc- 
cupare quefia  remora  fatale  delle  forte  di  Spagna . Sento  op- 
ponerfi  i difpendii  -,  ma  a quale  impiego  ci  hanno  laf ciato  i no- 
fìri  Maggiori  un  Teforo  opulente , fe  non  per  fervine  al  biffi- 
gno , ffifitenere  il  decoro  , riparare  a'  più  gravi  , O*  improvi  fi 
emergenti . S arà  forfè  la  noftra  fervitù  meno  grave  , quando 
faremo  vinti  coll  erario  otiofo  , e cinti  dalle  catene  del  noftro 
me  de  fimo  oro  ? E pur  meglio  temere  , che  provare  le  forte  di 
Spagna  j e fe  le  temiamo , lungi  da  TSloi  difponiamo  il  Tre fi- 
dio. La  regola  del  grufilo  va  del  fari  tra  Principi . Se  Filip- 
po communic  a all  Arciduca  le  piu  vigorofe  affifiìente  , perche 
l offenderemo  TSloi  con  impartirle  a Carlo  ? a Carlo,  col  quale 
l inter  effe  ci  jhringe  , e lo  ricerca  la  fede . Dopo  haverlepro- 
rnejje  non  e più  in  nofilra  mano  deliberatione , ò configlio . Cer- 
chiamo  gli  antichi  EfifempH  , ruminiamo  le  recenti  memorie  , 
non  fi  troverà  , che  il  tarlo  di  fallace  parola  b.ibbìa  corrofa  mai 
l integrità  della  public a fede  ; e con  ragione , perche  quefilo  vin- 
colo delle  cofie  Divine , e delie  humane  fidagliene  non  fi  pub  , 
je  non  fi  confonde  lordine  del  Mondo , e fe  il  vìvere  civile  non 
fi  lafcia  in  preda  alt  opinioni  , a gl  intereffì , a gli  affetti . Se 
vorremo  effer  otiofii  Spettatori  dell'  altrui  oppreffioni , A loi  fileffi 
meriteremo  d effer  abbandonati  da  tutti  ne'  nofiìri  pericoli . È 
con  qual  cuore  myochereffimo  Dio , non  che  gli  Amici  al  no- 
fitro  JoccorJo , feob,igati , non  che  ricbiefilì , lafciaffimo  in  pre- 
"a  dDuca  al  Toledo  > Sino  del  Cielo  me  de  fimo  devefii  implo- 
rare lajuto  con  la  defiìra  file  fa , per  accompagnare  l opera  al  vo- 
to , imitando  ì iSLoccbieri  , che  tengono  al  timone  la  mano  , e 
t occhio  alle  Stelle . Affilierà  Dio  me  de  fimo  alla  nofilra  Caufia , 
perche  quefia  guerra , fia  darmi , ò doro  , non  prende  dall  am- 
bii ione  con  figlio,  ma  partito  dalla  neceffità , e dalla  Giuflitià , 
m fieno  della  quale  ha  fempre  ritrovato  la  Pepub/ica , ò Pace , 
H.TSLaniT.l.  G 3 ò trionfi. 
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1616  ò trionfi.  Qfiamo  in  que (lo  giorno  di  cor  aggi oj 'amente  rìfolvere  , 
perche , fe  pure  arduo  fi  rendere  il  principio,  certo  che  nel pro- 
gre  fio  s incontreranno  impenfati  accidenti , Sperante , amicitie  , 
intere  (fi , foce  or  fi.  So , che  ne'  gran  negotii , è egli  pericolofo  pa- 
Jefare  il  fuo  J enfio,  perche  gli  autori  eie  r doluti  Configli  fono  a 
guifa  di  quelli , che  gittano  in  alto  gran  [affi  non  fen^a  rifebio  , 
che  loro  ricadano  in  capo , più  tofio  che  giungano  dove  la  ma- 
no gli  avventa . So  che  delf efito  felice  ognuno  vorrà  efier a par- 
te , e che  dell  improfpero  a me  folo  (ara  attribuito  il  bìafimo  j 
ma  fe  al  filentio  mi  perfuadeva  il  rifpetto , il  %elo  della  ‘Patria 
mi  b'a  sformato  al  difeorfo . Inchinava  veramente  il  Senato  al 
/‘•fi a cn  compiacimento  dcll’inftanze  del  Duca,  indotto  anche  da’ Tuoi 
nflbiffi'.  proprii  riguardi  ; onde  decretò  d ajutarlo ; c fe  bene  non  s’ef- 
tefe  trattato  , fu  ad  ogni  modo  , lotto  il  vincolo  del  comu- 
ne interefle , così  inviolabile  nel  cuore  de’  Principi  , che  fino 
alla  Pace  pon  mancò  alluno  l’oro,  nè  all'altro  la  fede.  Im- 
n fichi  andò  mantinente  s’accordarono  quattro  mila  Francefi  col  Signor  di 
ìcMiTth.  Cafìiglionea  fpefe  della  Republica , accioche  due  mila  fcrvif- 
fero  al  Duca  , e gli  altri  per  mare  paflalTero  nel  Friuli  j ma  poi 
tutti  nel  Piemonte  reftarono.  Cinquanta  mila  Ducati  esborsò 
per  altra  leva  , che  il  Marcfcial  Dighiercs  eshibì  della  ltcfla 
Natione  j & accioche  poteffe  l’Efcrcito  nel  Piemonte  trattenerli 
vigorofo,  c contento,  fettantadue  mila  ducati  ogni  mefe con- 
tribuì , oltre  eftraordinarii  fovvegni . Col  Dighieres  haveva  il 
Duca  ftretta  particolar  confidenza  ; & egli , poco  curando  i con- 
figli di  Corte  , ò contaminati  da  gli  flranieri  , ò confufi  ne’ 
privati  intereffi  del  favorito , non  folo  lafciava  aperti  i palli  de’ 
Monti  alle  Militie,-che  numerolc  correvano  alla  prontezza  del 
foldoj  ma  s’induflc  d’andar’  egli  Beffo  in  perfona  a Turino. 
Non  hà  dubbio,  che  Carlo  , Bimando  di  conciliare  gran  ri- 
putatione  alle  fue  forze , e a’  configli , ve  lo  tirò  con  ia  forza 
dell’oro  : perche  il  Maresciallo , incanutito  nella  Gloria , e nel- 
la militia  , arrendendovi!!  facilmente  , haveva  confeguito  da 
fcarfi  principii  pari  lode,  e opulenza.  Jl  Duca , folito  a folte- 
nere  le  cofe , Subito  tenne  col’ Marefciallo  ftrepitofo  congref- 
fo  , prefenti  non  folo  i figliuoli , & i Miniltri  fuoi , ma  anche  gli 
Ambafciatori  di  Francia , d’Inghilterra , e Venetia . II  Bethu- 
nc,  giunto  in  Italia  coll’ imprcllioni  di  Corte  , approvava  il  dis- 
armo 
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armo  del  Duca*  ma  meglio  difcuffo  il  ncgotio  , raffigurato 
de  gli  affari  il  profpctto , Io  flato  delle  cofe  correnti , inoltran- 
do il  Dighieres  non  minore  maturità  ne‘  difcorfi , che  affetto 
all’Italia  , fù  concordemente  conchiufo , che  col  negotio  prima  , 
e poi , occorrendo , coll’Armi  fi  fofteneffe  la  dignità  di  Car- 
lo , e l’intcreffe  comune . Al  fervitio  della  Rcpublica  eshibì 

10  fteffo  Dighieres , fiotto  il  Conte  di  Sol  fuo  Nipote  , due 
mila  foldati  $ ma  la  difficoltà  d'haverne  per  la  Rhetia  il  paf- 
faggio , non  laficiarono  luogo  all’effetto . Magnifica  fù  l’cshibi- 
tione  del  Duca  di  Mena , che  con  intiero  efiercito , al  fioldo 
di  lei  raccolto  , offeriva  , calando  nel  Piemonte  , sforzar’  il 
tranfito  noi  Milanefe  , e penetrare  nello  flato  della  Republi- 
ca . Ma  traponendofi  grandiffimi  oftacoli , ancorché  il  Duca  fi 
vantafle  coraggiofiainente  di  fuperarli , il  Senato  non  gradì , che 
l’affetto  $ (limando  anche  di  profitto , ch’egli  rificdelle  alla  Cor- 
te , per  far  contrapofto  a quelli , che  ne’  difavantaggi  dell’Ita- 
lia non  conofccvano  le  jatture  della  fteflà  Corona . Volendo 
però  altrove  procacciarli  ftraniere  militic,  inviò  a gli  Svizzeri 
collegati , per  havcr  quattro  mila  foldati  , & a’  Grifoni , per 
Ottenere  il  paffaggio,  Giovanni  Battifta  Padavino  Segretario, 
che  altre  volte  con  quelli  havendo  conchiula  la  lega , già  po- 
chi anni  fpirata , riulciva  molto  grato  trà  quei  Popoli  , con 
particolar  lode  di  prudenza , e dellcrità . Egli  s’impiegò  infic- 
ine con  Agoftino  Dolce  , Refidente  in  Zurich  , con  quei  mez- 
zi , che  comporta  la  Rhetia , dove  la  povertà  , difetto  del  Pac- 
fe  , và  del  pari  col  vitio  della  natione  , che  lavanda  . Di  Fran- 
cia, comprendendo  la  Corte,  che  la  Rcpublica  non  procura- 
va quei  palli , che  per  litote  fua,  c per  l’indennità  dell’ Ita- 
lia , vennero  ordini  al  Gheffier  di  non  opporli  ; ma  gli  Spa- 
gnuoli , inneftati  nella  fattionc  Francefe , come  per  auifiliarii , 
erano  horamai  crelciuti  a fegno  d’ellcre  i Principali , attrahen- 
do  a fe  gli  affetti , c l’inclinatione  di  molti . Per  tanto  il  loro 
Miniftro , circuendo  i Comuni , convocando  Configli , feminan- 
do  lofpctti , ricordava  i danni , altre  volte  per  limili  trattati 
dal  Conte  di  Fuentes  patiti  j minacciava  d’interdire  di  nuovo 

11  commercio  > efaggerava  i benefitii  della  vicinità  , c della  quie- 
te ; & interponendo  alle  protette  doni , e promeffe , girava  a 
fuo  piacere  la  plebe,  imprimendola  di  fpcranza , ditimore,  di 
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gelofia , paflìoni  folitc  del  volgo  ignorante . Perciò  alla  mol- 
titudine, che  prefumendofi  a tutti  neceflaria,  fi  fingeva  ogni 
cofa  lecita , non  potevano  prevalere  quei  pochi  , che  adheri- 
vano  alle  vecchie  amicitie  , e che  conofcevano  la  libertà  del 
governo  nell’equità  più  torto,  che  nell’infolenzaconfiftere.  On- 
de in  un  Pittach  ( cosi  chiamano  il  Configlio  generale  delle  tre 
Leghe  ) congregato  da’  Miniftri  de’  Venetiani , tanto  fù  lonta- 
no , che  il  parto  fi  concederti: , che  anzi  furono  efpedite  guar- 
die a ’ luoghi  opportuni  per  impedirlo , e rivocati  tutti  quelli , 
che  alla  Republica  militavano . Convennero  dunque  i Miniftri 
predetti  ufeir  del  Paefc,  lafciando,  die  sfogarti  quella  popo- 
lare paflìone > e fi  diflolveffero  le  conferenze  di  quei  feditiofi  . 
Ma  gli  Spagnuoli , accordata  negli  Svizzeri  Cattolici  una  grof- 
fa  leva , publicavano  di  voler’  impiegarla  appunto  contra  i Ve- 
netiani , a'  confini  de’  quali  7 havendo  penetrati  i concerti  col 
Duca , fpinfero  molte  Militie . In  Roma  poi  il  Cardinal  Bor- 
gia procurava , ancorché  vanamente  , di  concitar  loro  contra 
il  Pontefice , ricercandolo  di  reftituire  alla  Spagna  quelle  a/fi- 
ftenze  , che  nel  principio  del  filo  Pontificato  gli  erano  ftatc 
contra  la  Republica  ftefla  da  gli  Spagnuoli  largamente  cshibi- 
tc . Il  Vice  Rè  di  Napoli , armando  Vafcclii  r profeflava  d’in- 
gelofire  il  Duca  di  Savoja  dalla  parte  di  Villa  Franca , e con- 
tendfcrc  la  Navigatone  alle  leve  de’  Venetiani , e per  fparge- 
re  in  ogni  parte  l’applicationi , c le  forze , puWicava  anche  d’in- 
fcftare  l’Adriatico,  parte  alla  Republica  fommamente  gclofa- 
Ella  fpinfe  a Corfù  il  Proveditore  dell’Armata , acciochc  Fu- 
ni fife  in  quel  Porto , dopo  haver  devaftate  le  Saline  de’  Trie- 
ftini  j e quanto  alla  Terraferma  , muniti  i Confini , convenne 
ben  torto  il  Toledo  richiamar  le  Militie  alla  parte  del  Pie- 
monte : perche  il  Duca  armato  appariva  in  flato  d’inferire  , 
più  che  di  ricever  fofpetri . Dunque  al  Friuli  applicarono  i Ve- 
netiani l’animo  più  fidamente  , & inviarono  al  Campo  Ferran- 
te de’Roffi , e Francefco  Martincngo , l’uno  General  del  Can- 
none , l’altro  de’  Cavalli  leggieri  3 fopgetti  d età  avanzata , c 
di  provetta  efpcrienza  , acciochc  coli  opera  , e col  Configlio 
correggeflèro  i partati  fucceilì  i V’andò  anche  il  Principe  d’Efte, 
come  Governatore  Generale  delle  genti  d’Armi  , non  ottan- 
te , che  il  Duca  fuo  Padre , per  compiacer'  agli  Auftriaci , fe- 
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veramente  lo  vietafle  ; e perche  contra  i Capi  maggiori  il  Fo- 
ro in  Venetia , che  ne  diScorfi  hà  le  Sue  armi , tanto  più  acu- 
te , quanto  latenti , invehiva  con  qualche  rimprovero , fù  in- 
viato per  Proveditore  Generale  dell’  Armi , con  Suprema  au- 
torità Antonio  Priuli  Cavaliere  , c Procuratore  , & al  Bar- 
barlo fu  poco  appretto  permetto  di  ritornare  alla  Patria  . 
Giovanni  Battitta  Folcarini , e Francefco  Erizzo  s’aggiunfero  per 
Proveditori , accioche  col  Generale  , e con  la  confulta  de'  Capi 
da  Guerra  della  Somma  delle  cofc  deliberaflero  ; ma  vano  riu- 
scendo il  configlio  , fc  non  s’accrefceva  la  forza  , raccolto  ccle- 
ramentc  il  più , che  fi  potè  , di  militie  , in  particolare  d’oltrama- 
rini , s’efpedirono  al  Campo.  Anco  al  Trautmeftorf , nell’ apri- 
re della  nuova  Campagna  , giunfero  d’Ungheria  mille  fanti , & 
egli  col  denaro  di  Spagna  levò  un  Reggimento  di  tre  mila  , oltre 
cinquecento  Corazze , che  Sotto  Baldaflàr  Marradas  inviarono 
gli  udii  Spaguuoli  in  ajuto  di  Ferdinando  . Per  tanto , accresciu- 
to d’Animo  con  quelli , e con  altri  Suffìdii , paSsò  di  qua  dal  Li- 
Sonzo , & accampatofi  a Lucinis , hebbe  penfiero  non  Solo  di  co- 
prire GradiSca  , ma  di  contender’  a’  Venetiani  il  pofleflb  della 
Campagna . A quelli  grandemente  tal  dilégno  premeva  , perche 
venivano  aftretti  a ridurli  Sotto  la  muraglia  di  Palma  in  difeSa 
del  proprio  PaeSe  j onde  pollo  il  negotio  in  conSulta  , fù  risolu- 
to di  tentare  per  ogni  modo  di  sloggiarlo  per  forza . Dunque 
difpollo  l’Efercito , l’attacco  per  la  pianura  fù  afsegnato  al  Ba- 
glione  con  Italiani , e Corfi  -,  quello  de’Colli , fcanfando  però 
la  parte  più  erta  , dov’era  il  forte,  a Camillo  Trevifano , Pro- 
veditore della  Cavalleria  Croata  , e AlbancSe , con  gli  Oltrama- 
rini . 11  Giuftiniano  Seguitava  col  grotto , per  accorrere  dove  l’oc- 
cafione  portafle  j & il  Barbarigo , non  ancora  partito , fi  trova- 
va pure  nell'ESercito , affittito  dal  Rolli , c dal  Martinengo . Se- 
guì la  marchia  di  notte  , & il  Trautmeftorf  fù  trovato  nel  Suo  al- 
logiamcnto  con  cinque  mila  fanti , e mille  cinquecento  Cavalli., 
da  confidenza  , c difprezzo , più  che  da  guardia  Tò  da  ripari  mu- 
nito . 11  Baglione  , forprefa  qualche  Sentinella  , entrò  nel  Quar- 
tiere , occupando  la  porta  d’un  gran  Cortile  , che  Serviva  all  in- 
greSso , ma  non  trovata  l’altra  , coperta  dal  fito , e dalle  tene- 
bre , così  prontamente , per  penetrare  più  oltre , hebbero  gli 
Alemanni  tempo  dannarla  , e di  Softcnerla  . Affretto  perciò  ad 
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ufcirnc , attaccò  d altra  parte , e penetrò  in  qualche  Trincea  ; 
ma  horamai  eflèndo  gli  Arciducali  lvegliati , e battendo  il  Can- 
none dal  forte,  trovò  brava  refiftenza  per  tutto . IlTrevifano 
fopra  i Colli  haveva  occupati  due  ridotti  j ma , non  fucceduto 
d'altra  parte  il  tentativo  profperamente  , fu  dal  Giuftiniano  co- 
mandata la  ritirata  dopo  due  hore  di  pugna , nella  quale  con  po- 
che militie  caderono  alcuni  Offitiali  d entrambe  le  parti  » e tra’ 
Veneti  in  particolare  Lucio  Richieri , di  cui  fù  compianta  la  mor- 
te , & dal  Senato  decorata  con  teftimonii  d’honore  alla  Cafa . 
Gli  alfalitori , ridottili  al  grolTo , sfidarono  a Tuono  di  trombe  i 
Nemici;  ma  ilXrautmcftorf , contento  d’haver  vinto  a calò , e 
quali  dormendo , non  forti,  anzi  s’applicò  a meglio  munire  il 
Quartiere . Varie  Icaramuccie  , e incurfioni  feguirono  poi  reci- 
procamente di  poco  momento  , la  più  confiderabile  elfendo  quel- 
la del  Trivilàno  nel  Canal  di  Ronzina  , eh  e nell’cftremità  del 
Friuli  appreflo  il  Lifonzo , con  Tacco  d alcuni  Villaggi  , & afpor- 
to  di  preda  . Antonio  Tuo  fratello  , giovane  di  gran  coraggio , e 
d’alte  fperanze,  in  Meriano  miferamente  perì , da  colpo  cafualc 
trafitto  , mentre  ncll’otio  del  quartiere  venute  le  Militie  alle  ma- 
ni , egli  era  accorfo  per  acquietarle . Ma  fopragiunta  con  eccelfi- 
vo  calore  l’Eftatc , le  malatie  ne  gli  Efcrciti  progredirono  in  mo- 
do, che  morendo  Soldati , e Cavalli,  convennero  amendue  le 
parti  trattenerli  qualche  tempo  fopra  la  fola  difefa  . S applicò  fo- 
lamcnte  a fabricare  certi  Forti  ; gli  Arciducali  alzandone  uno  a 
Fara  , che  li  denominò  di  San  Pietro  , & i Veneti  a Foggiano  , 
per  coprire  il  Territorio  di  Monfalcone , e lii  detto  il  Priuli . A 
quello , ch’era  oltre  il  Lifonzo , il  Trautmellorf  n’oppofe  altro 
poco  difeofto , chiamato  la  Stella  , & a Gradifca  fece  lavorare 
un  rivellino  , che  la  Porta  veccliia  copriva . Queft’ultimo  forte 
dava  faftidio  a’  Venctiani , perche  impedire  poteva  il  difegno 
d’alloggiare  fui  Carfo , al  quale  miravano , quando  foflcro  in- 
vigorite le  forze  ; onde  fu  comandato  a Francefco  Giuftiniano 
con  alquante  compagnie  di  Coriì , & al  Baglione , con  altre 
d’Albanefi  , che  tentalfcro  con  ifcalata  occuparlo  ; ma  furono  da’ 
difenfori  refpinti , c dal  foccorfo , che  fi  feopriva  venir’  alle  fpal- 
le , perfuafi  a ritirarli . Pofcia  da  ogni  parte  s’applicò  a maggiori 
attentati . Dove  il  Friuli  con  la  Carinthia  confina , s’apre  una 
delle  principali  Itrade , che  fccndano  in  Italia  dall’ Alemagna  , c 
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la  Ponteba  , Terra  graffa  , e di  traffico , ftà  divifa  da  un  Ponte  , 1616 
la  parte  di  là  , Imperiale  chiamandoli , e la  parte  di  qua  , Vene*  u 
ta . Caminava  ficuro  a bencfitio  comune  il  commercio  lotto  la  tòiLi  p*Z 
tacitafcde,  e buona  corrifpondcnza  de’ confinanti , tanto  più,  u 
che  le  terre  vicine , & la  Ponteba  mcdefima  fono  giuridittione 
del  Vefcovo  Bambergenfe  . Si  propofcro  gli  Arciducali  di  pene-  />*■  .en- 
trare improvifamente  nel  Friuli  per  quella  parte , fperando  di  i'jl)*"','. 
Taccheggiare  molti  luoghi,  arrivar’ a Gcmona , e forfè  giungere 
nel  pade  più  aperto  , & ivi  dall’altra  parte  inoltrandoli  il  Traut- 
meltorf,  ò fare  la  fede  dell’Armi  nello  Stato  della  Republica  ò 
dividere  almeno  con  incomodo , e confulione  la  difefa  , e i’E- 
fcrcito  . Indotto  il  Vefcovo  a preftarvi  confcnfo , calarono  alla 
Ponteba  quattrocento  de’fuoi  Soldati,  per  munire  il  confine  tuMv- 
Tuo,  e fecondare  l’imprelà . Con  altri  quattrocento  di  Ferdinan-  . 
do  feguitò  Guglielmo  Smit , che  forprefe  la  Ponteba  Veneta  /»»*><»- 
con  gli  habitanti , nella  ficurezza , e nel  Tonno  fepolti . Subi-  j°ììfpZ- 
to  v’alzò  due  forti , uno  di  qua  dal  Fiume  , da  lui  cuftodi- 
to , l’altro  di  là  , che  confegnò  a’  Barabcrgenfi  . Voleva  palla-  io  trmniu, 
re  più  oltre,  afpettando  anco  maggiori  rinforzi,  ma  trovò  , 
che  i Paefani , particolarmente  quei  di  Venzonc  , occupate  le 
cime  de’  Monti , e munite  con  qualche  lavoro  le  ftrade , mi- 
nacciavano con  Armi , c con  fallì  d’opprimere  , chi  ardiffe  ten- 
tare il  paffaggio.  Non  così  torto  giunle  l avvifo  nel  Campo  0nitì 
de’  Venetiani , che  fu  giudicato  neceffario  ad  un  male  impro- 
vifo  fubitaneo  rimedio.  Per  quello  il  Proveditore  Fofcarini 
fi  fpinf*  col  Generale  Martinengo , Conte  Niccolò  Gualdo , 
Governatore  d’  Udine , c Marc’  Antonio  Manzano , Capo  del- 
la Cavalleria  del  Paefc , a quella  volta . A Dognà  fopra  la 
Fella,  trovando  il  Ponte  rotto,  procurarono  di  rifarlo  , & 
opponcndofi  gli  Alemanni , fù  cotanto  il  calore  de’  Corfi , e don*  /‘Ini- 
de  gli  Albanefi  , che  precipitandoli  nell’  acque , e da  balza  '7''; 
a balza  paffando,  foprafeccro  di  modo  la  gente  del  Smit  , tafua  J/ra - 
che  con  difordine  le  convenne  di  ritirarli.  All’ hora  i Vene-  f' Tot?' 
ti , incalzando  la  fuga , entrarono  mefcolati  nella  Ponteba  di 
quà,  c trapaffato  anche  il  Ponte,  cedendo  le  militie  del  Ve-  imp'/nUu. 
lcovo,  occuparono  l’ Imperiale . Le  genti  Alemanne  reftarono 
quafi  tutte  tagliate  j il  Tacco,  & il  Bottino  fù  grande  j nè 
qui  fermandoli  ’ Irifentimento  della  forprefa,  invafi  i confini  '"*• 
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de  gli  Auftriaci , Malborehetto  dal  Manzano  fù  Taccheggiata  ; 
Poco  fopra  ftà  la  Trevifa,  luogo  più  groflo  j c quello  pure, 
non  eflendovi  refiftenza , reftò  in  preda  a’  foldati . Dilatando- 
li molto  il  terrore , come  fallo  nell’  acqua , che  fofpinge  un’ 
onda  coll’altra,  la  Città  di  Villacco  penfava  a comporli  $ ma 
i Veneti , dal  centro  della  Guerra  non  volendo  tanto  allon- 
tanare le  forze,  nè  impegnarle  tra  quei  dirupatiflimi  monti, 
fortificata  fa  Pontcba , lì  ritirarono . Nel  tempo  medefimo  1’ 
Erizzo,  emulando  il  Collega,  tentò  Chiavoretto,  dove  otto- 
cento Arciducali  ftavano  trincerati  in  buon  fito  con  cento 
cinquanta  Cavalli . Livio  Puppi , huomo  accreditato  tra  quei 
del  Pacfe , precorrendo  gli  altri  con  buona  banda  di  quelli , 
c’  habitando  le  Montagne  all’  intorno  di  Cividale , fi  chiama- 
no Schiavi , attaccò  le  trinccre , foftenuto  da  Giovanni  Marti- 
nengo  con  la  gente  pagata . Si  difordinarono  facilmente  i Ne- 
mici, perche  la  Cavalleria , invece  di  fovvenirli  in  quelle  an- 
guille , non  potendo  ben  maneggiarli , gli  calpeltò , e gli  con- 
fufej  onde  con  la  fuga  ogni  uno  fi  procurò  la  falute.  Gli 
Albanefi,  feguendo  1‘ inftinto  della  nationc;  s applicarono  fu- 
bito  a Taccheggiare  la  terra , c ’l  Quartiere , onde  alcuni  de 
gli  Arciducali , fcoqjcndoli  difordinati  , calarono  per  darli 
addotto , e rapirono  un’  Infegna . Ma  prelto  ributtati , lafcia- 
rono  quel  luogo  in  potere  de’  Veneti , che  lo  munirono . Per 
ciò  dubitando  il  Trautmellorf , Te  i Venctiani  paffaffero  in 
quella  parte  il  Lifonzo , d’ effer  colto  in  mezzo ,-  abbandona- 
to il  Quartiere  di  Lucinis,  andò  ad  accamparfi  nella  Pianura 
appreflò  Goritia . I Veneti , confeguito  il  principal  frutto  del- 
le loro  intcntioni,  infeguitolo alquanto , mafenza  danno,  cf- 
fèndolene  troppo  tardi  avveduti , invertirono  Lucinis , attac- 
cando quel  Forte.  Premeva  al  Trautmeftorf  confervarlo,  e 
perciò , trattenendo  con  frequenti  Tcaramuccie  gli  affalitori , v’ 
introdurti:  per  obliqui  fenticri  duccnto  Toldati  con  varie  pro- 
vifioni  ; ma  Tenza  frutto , perche , non  trovandoli  acqua  , ri- 
folfcro  i difenfori  con  tacita  fuga  lafciarlo . V’  entrarono  i Ve- 
neti , ftabilendovi , per  Governatore , il  Conte  Alberto  Pom- 
pei , c nella  Terra  piantarono  uno  de’  loro  principali  Quar- 
tieri . Anco  il  Forte  di  Fara , riconofciuto  dal  Baglione , che 
vi  reftò  di  mofehettata  ferito,  fù  immediate  aflalito , c da  luo- 
go 
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go  eminente  battuto , che  per  mancanza  di  polvere  il  Capi- 
tano Sibil  prettamente  Io  relè  , ufccndone  a honorevoli  pat- 
ti ducento  trenta  foldati , oltre  alquanti  feriti . Col  calore  di 
quelli  buoni  fucceflì , l’ Erizzo  tentò  Vipulzano , & effendovi 
circa  cento  foldati  in  un  Palazzo , lo  battè  con  tre  Cannoni , 
e dirupata  una  parte  della  muraglia,  gli  sforzò  a renderli  , 
ufeendone  con  le  fpade . Tolmino , che  è grolla  Terra  oltre 
il  Lifonzo  nelle  Montagne  , fù  tentata  dal  Conte  Gualdo  con 
cinquecento  foldati  dell’  ordinanze  , & alquanti  pagati  ; ma  il 
Cartello  tirando  piu  colpi,  i Pacfani,  che  non  fapevano  di- 
ftinguere , dove  folle  il  rifehio , ò la  ficurezza , fentendo  Io 
ftrepito  lì  sbandarono,  obligando  il  Contea  ritirarli  con  po- 
chi. Horamai  i Veneti,  accrefciuti  di  forze,  e d’ animo ^pen- 
favano  di  paflare  il  Lifonzo , e verfo  Goritia  portarli , elfendo 
gli  Arciducali  per  mancanza  di  paghe  diminuiti  con  frequen- 
tiffime  fughe  j ma  la  morte  di  Pompeo  Giuftiniano  interruppe 
il  difegno . Egli  verfo  Lucinis  feorreva  il  Paefe , per  riconofce- 
re  i liti , & il  parto  del  Fiume  , quando  la  morte  lo  colfe  , por- 
tata da  un  Molchettone  di  là  dal  Lifonzo , che  lo  colpì  nelle  re- 
ni , e Io  riduflè  poche  horc  appreflo  nel  Quartiere , dove  fu 
portato , a gli  eftrcmi , fpirando  colla  pietà  , e coftanza , eh’  è 
degna  d’  ogni  lòldato  Chriftiano  . La  fua  vita  refa  celebre  nelle 
guerre  di  Fiandra , dove  acquiftò  il  fopranome  di  Braccio  di 
ferro , perche , perdutone  il  naturale , uno  di  ferro  appunto  n' 
ufava , meritava  forfè  in  occafione  più  inligne  d’ incontrare  la 
Morte . Ma  nella  Guerra  il  cafo  bilancia  gli  eventi , non  di- 
ftinguendo  per  ordinario  ne  gli  eftremi  la  viltà  dal  valore  . 
11  Senato , altrettanto  propenfo  a decorare  la  memoria  del 
morto , quanto  il  Volgo  era  flato  facile  a lacerare  la  condot- 
ta del  vivo , riconobbe  i fcrvitii  di  lui , con  aflegnare  annue 
penfioni  alla  Madre , & a’  Figli  ; e con  publiche  elequie  fece 
erigerli  un  monumento  nella  Chiefa  de’  Santi  Giovanni , e 
P30I0  con  ftatua  Equeftre . Al  Defonto  fu  foftituito , con  ti- 
tolo di  Governatore  ' Generale  dell’ Armi,  Giovanni  de’  Me- 
dici , naturale  figliuolo  di  Cofimo  Primo , Gran  Duca , che 
nelle  Guerre  di  Francia  , e d’  Ungheria  haveva  acquiftato  gran 
grido . Il  Principe  d’ Erte , per  isfuggire  qualche  emulatione 
col  Medici , fù  inviato  nella  Lombardia , dove  anche  il  Rof- 
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fi  erafi  trasferito  per  oflérvare  da  quella  parte  i gelofì  anda- 
menti  dell’ armi  Spagnuolc.  Prima  che  nel  Friuli  quello  nuo- 
vo Capo  giungere  , tentarono  i Veneti  d’adempiere  il  difegno 
di  Pompeo  Giuftiniano,  con  ergere  un  Forte  fopra  fito  emi- 
nente, da  Caftagni  coperto  , di  là  da  un  picciolo  rio,  che 
feorre  tra  i Colli  di  Lucinis,  e di  là  batter’ il  Torrione,  & 
il  Ponte,  che  verfoGoritia  Iti  fopra  il  Lifonzo.  Ma  non  coti 
rollo  giunfero  alcuni  foldati  ad  occupare  quel  fito , che  gli 
Arciducali,  penetrato  il  penderò,  v’ accorfcro  in  numero  graf- 
fo , e dopo  lunghe  fcaramuccie  gli  altrinfcro  a ritirarli  ; anzi 
vi  piantarono  un  Forte , che  fù  cognominato-  del  Bofco  . I 
Venetiani  però  un  poco  più  addietro  alzarono  il  loro , e con 
alcuni  grolfi  Cannoni  dillrulTero  il  Ponte , che  porgeva  gran 
comodo  arNemici  j ma  il  Trautmcftorf  alquanto  più  fopra  n’e»- 
llcfe  un’altro  con  Zatte  , coperto  da  certo  giro  dell  alvco , c 
munito  con  alcune  Trinccre  , e Cannoni  fopra  il  fiume  me- 
defimo  ► Per  quello  i Veneti  levarono  la  loro  batteria  , riufei- 
ta  di  poco  profitto , & ner  colli  più  avanzati  di  Lucinis , al- 
tro forte  faticarono  , che  dalla  famiglia  del  Proveditore  fu 
detto  Erizzo/ò  Stella,  dalla  figura»  Pofcia  dubitando,  che 
da’ Nemici,  ingroflati  con  molte  Compagnie,  pagate  dal  fol- 
do  di  Spagna , e dall’Ifolani  con  Militie  Croate  s’occupafle  la 
Pianura  di  Mainizza , tra  Lucinis  , e Fara  vi  fù  altro  Forte 
piantato , di  forma  quadra , e di  giro  più  riguardevole , dan- 
dogli ’l  General  Priuli  il  fuo  Nome . Così  tutta  quella  Cam- 
pagna era  fatta  un  recinto  di  Forti , & una  fiepe  di  frequenti 
ridotti , e trincicre , difperdcndo  , e occupando  tutta  quella 
militia , che  unita  in  corpo  haverebbe  potuto  intraprendere 
qualche  sforzo  più  generofo . Paffata  in  tal  guifa  la  ftagione  , 
propria  per  l'ufo  dell’armi  , nel  verno  poi  fi  fecero  feorrerie 
dall'una  parte  , e dall’altra  con  danno  pari  d’alcuni  Villaggi 
tra’ Monti.  Enrico,  Conte  d’Ampicrre , di  natione  Francefe, 
appena  giunto  al  Campo  di  Ferdinando  con  cinquecento  Un- 
gheri  a piedi , e quattrocento  Cavalli , tentò  fcgnalarfi  con  for- 
tir  di  Gradifca , e dar  fopra  il  Quartiere  de’Venetiani  a Ro- 
mans,  dove  in  gran  giro  poca  gente  alloggiava,  e gli  riufeì 
penetrarvi  j ma  rifeofli  dalla  prima  confusone  i foldati , & in 
certa  gran  Cafa , che  flava  nel  mezzo , podi  in  difefà , l’obli- 
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garono  a ritirarli . In  rifarcimento  Camillo  Trivifanopafsòdi 
pieno  giorno  il  Lifonzo , che  per  la  ftagione  correva  con  po- 
chi/Iìme  acque , e ruppe  un  Quartier  di  Valloni , che.  fi  fai- 
varono  con  la  fuga , ritirandofi  egli  con  buon’  ordine  al  con- 
corfo , che  fecero  gli  Arciducali  da  ogni  parte  a quella  volta. 
Il  Trautmeftorf,  per  rifentirfi  con  uguale  ardimento , con  tut- 
ta la  Cavalleria  pafsò  di  quà  con  più  felice  /uccello , poiché 
fugate  alcune  guardie  avanzate  , hebbe  incontro  il  Trivifa- 
no , ufcito  da  Lucinis  con  dieci  Compagnie  di  Cappelletti  a 
Cavallo.  Cinque  di  Corazze  alquanto  più  addietro  dove- 
vano foftenerlo con  alcune  di  Corfi,  che  /tavano  tra  folli,  e 
fiepi  imbofcate.  Ma  la  grolla  Cavalleria  del  Trautmeftorf,  ur- 
tando la  leggiera  de’  Venctiani , l’obligò  alla  carica  con  difor- 
dine  tale , che  in  vece  di  rimetterfi  dietro  gli  fquadroni  del- 
■*  le  Corazze  , gli  aprì , e confufe  di  modo , che  fcco  gli  traile 
alla  fuga  . Profeguirono  gli  Alemanni  fino  alle  rrincere  di  Lu- 
cinis , dalle  quali  , c dal  Forte  rilpinti , convennero  poi  riti- 
rarli . La  fanteria , reftata  in  preda  al  nemico  , che  le  tagliò 
la  ftrada , fù  ammazzata , e difperfa  , reftando  Francefco  Giu- 
ftiniano , e Giovati  Domenico  Ornano , Capitan  de’  Corfi , pri- 
gioni . Il  Capitano  Foglia  Francefe  morì , & dal  canto  de  gli 
Arciducali  , il  Trautmeftorf  , il  Marradas,  & altri  principali 
Capi  rilevarono  ferite  di  poco  momento . Il  Giuftiniano  poco 
apprefto  fù  concambiato  col  Padre  Valerio  della  Compagnia 
di  Giesù  , Confeftore  di  Ferdinando  , che  contra  gli  ordini  del- 
la Republica  per  lo  Stato  di  lei  in  habito  feonofeiuto  paflan- 
do , era  caduto  prigione  . Dalla  Dalmatia , e dall’Iftria  s’inten- 
devano nello  ftelfo  tempo  varii  fucceflì  j perche  il  General 
Zane , sbarcato  a Scrifa  , improvifamente  di  notte  vi  piantò  il 
Cannone , con  tale  fpavento  de'difenfori , che  confiftevano  in 
Tedefchi  , Segnani  , & alcuni  Ufcocchi , de*  quali  era  princi- 
paliftimo  nido , che  inviarono  fuori  a trattare  la  refa . Gio- 
vanni Sarfich , pure  Ufcocco  de’  più  tri/ti , Capitano  del  luo- 
go, accorgendoli,  che  per  lui,  fatto  reo  di  gravillìme colpe', 
non  vi  poteva  elfer’ accordo , tentò  con  la  fuga  falvarfi  $ ma 
trovati  i paflì  chiufi , convenne  rientrare  , animando  i Tuoi  fe- 
guaci , che  difperavano  ogni  perdono, a volerfi difendere.  Gli 
altri  impauriti  dalle  minaccio  del  Generale,  che  fe  attcnde/- 
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1616  f-'ro  il  primo  tiro  del  Tuo  Cannone,  non  darebbe  loro  quar- 
tiere , follevati  contra  il  Sarfich , gli  levarono  la  refta  , invian- 
dola con  le  chiavi  della  Piazza  al  Zane,  che  a diferetione  la 
ricevè , donando  pofeia  a tutti  la  libertà  , e la  vita  , eccettuati 
g'i  Ufcocchi , che  fotto  il  Carnefice  lafciarono  la  tefta . Afpor- 
tato  il  Cannone,  fù  Scrifa  da’ fondamenti  di  (trutta  ; c poi  a 
f./J*  ’tu  Buccari  tentato  lo  sbarco  , concorrendovi  per  l’importanza  del 
luogo  da  più  parti  foccorfi , la  ftagione  non  permife  alle  Ga- 
za lee  fermarci . Nell'  Iftria , mentre  l' aria  inclemente  confumava 

f"'  i foldati,  levando  anco  a' Capi,  come  accade  al  Martinengo, 

& al  Cavaliere  Tomafo  Cocapani , la  vita , fù  dato  al  Generai 
Lorcdano  per  Succcffore  Antonio  Barbaro . Il  Trautmcftorf  vi 
fece  una  feorfa  per  far  levare  , come  feguì , i Veneti  da’  Podi , 
occupati  intorno  Zemino  , che  della  Contea  di  Pifino  c luogo 
Auflristi  di  qualche  momento , e devaftò  la  Polcfana , pianura  fertile 
v,VLr'zZ  quella  Provincia . Ma,  richiamato  in  Friuli  da' fucccflì  della 
mirto  i Vtm - Pontcba,  e di  Chiavorctto , diede  campo  a’ Veneti  di  ruinare 
"ri'iii  il  raccoltoa  gli  Arciducali . Luigi  Giorgio,  Proveditore  della 
Cavalleria,  faccheggiò  Verme,  sforzò  un  forte  Monafterio  ap- 
preso San  Pietro  di  Selve  T abbruciò  i Borghi  d‘  Umber , e 
dì  Lindar  con  morte  d’ alquanti  Ufcocchi , uno  de’  Capi  de’  qua- 
li , chiamato  Andrea  Ferlctich,  fi  vendicò  fvaliggiando  fette 
Barche  , & una  fregata  nel  Porto  aperto  di  Selve  . In  fine , an- 
co il  Barbaro  per  l’ aria  cattiva  cadendo  infermo,  fu  conferito 
a Maffeo Michicle  il  Generalato.  Tutti  quefti  fucceflì  in  amen- 
due  le  Provincie  del  Friuli , e dell’  Iftria  fervivano , più  torto 
a trattenere , che  a decider  la  guerra  . Ma  nel  Piemonte  era 
accaduta  con  più  ftrepiro  la  rottura  $ perche , havendo  il  Bethu- 
nc  portato  al  Governatore  di  Milano  uffitii , c inftanze  per  la 
Pace,  e per  lo  difarmo , haveva  dopo  venti  giorni  ottenuto  in 
filpofta,  che  non  accomplitofi  dal  Duca iìnceramente  allo  sban- 
*•«««**  do  delle  Militie  , c contra venutofi  a' Capitoli  d' Arti , meno  il 
Rè  vi  fi  riconofceva  obligato . Dichiarava  però,  che  quando 
Carlo  effettivamente  difarmafle , e reftituifle  , egli  pure  dareb- 
be parola  di  non  l’ offendere , non  potendo  nel  redo  affentire 
al  generale  difarmo  per  le  procedure  de’  Venetiani  , refe  fo- 
fpette  , tanto  per  l’aggreflìoni  all’  Arciduca  inferite  , quanto  per 
gli  foccorfi  a Carlo  predati . In  voce  foggi  unfc  promefla  di 
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{ofpcndcre  per  un  mele  I’  Armi , quando  al  Bethunc  voleffe 
il  Duca  dare  nel  modo  Hello  parola  di  non  offendere  il  Mi- 
lanefc . Carlo  vi  acconfcntì , perfuafo  dal  Dighieres  ; anzi  in- 
dotto con  molte  ragioni , ò più  tolto  sforzato  dall’  autorità 
de’Miniltri  Francefi  ad  attenerli , fe  non  provocato  dalle  in- 
vafioni , & hoftilità , a conditione  però  di  ritirare  la  paro- 
la , ogni  volta , che  lo  Stato  Veneto  fotte  dagli  Spagnuoli 
aflalito . Ma  il  Governatore , c haveva  mirato  con  tale  pro- 
getto ad  ingelofire  i Vcnetiani , facendo  loro  credere , che  il 
Duca  a palio , a patto  s’ impegnerebbe  in  altri  trattati  con 
foparati  configli,  s’ accollò  alle  Frontiere  del  Piemonte,  git- 
tando  più  Ponti  fopra  la  Sefia , e il  Tanaro , per  facilitarfi  1* 
aggrettìoni  in  più  parti,  e dar  tempo,  eh’ altrove  feoppiatte 
una  gran  mina,  valevole  ad  apportare  l’ultimo  crollo  a gli 
affari  del  Duca , quando  haveffero  potuto  di  pari  patto  pro- 
cedere 1*  infidie  tramate  , e l’ Armi  horamai  pronte . Si  trova- 
va in  Francia  il  Duca  di  Nemurs,  ramo  della  Cafa  di  Savo- 
ja  , e proflìmo  alla  fucceflione  degli  Stati , fc  la  Stirpe  di  Car- 
lo mancaffe . Si  inoltrava  egli , pofpofti  alcuni  privati  dilfi- 
dii , che  correvano  per  li  Tuoi  appannaggi , molto  ardente  in 
foftcnerc  i comuni  interefli , e la  grandezza  della  famiglia  $ 
onde  haveva  a Carlo  prometta  una  leva  di  Militie  Francefi , 
per  ailìftere  alla  difefa  del  Piemonte . Ma  , tenendo  nel  cuore 
i motivi  dell'  Interettc , e dell'  ambinone , che  più  acutamente 
lo  ftimolavano  a riguardare  di  lontano  la  fucceflione  di  que- 
gli Stati , apri  1*  orecchio  alle  inflnuationi  del  Governator  di 
Milano , che  gli  rapprefentava  poterfi  accelerare  le  fperanze , 
refe  quafi  imponibili  dalla  numcrofa  prole  di  Carlo , fc  vo- 
lette  voltare  contra  il  Parente  le  Armi , c confpirando  con  la 
Spagna  all’  efpullione  di  lui , raccogliere  quafi  a manfalva  ric- 
chiilime  Spoglie . Non  cosi  tolto  dal  Nemurs  fu  udita  l’ of- 
ferta, che  l'abbracciò  prontamente,  attentendo  di  riconofcc» 
re  gli  Stati  della  Savoja  in  feudo  da  quella  Corona . Così  fat- 
to colpo  non  poteva  riufeire  , fe  non  d’ improvifo  , e condot- 
to con  grande  Secreto  j perciò  egli  continuava  ad  unire  lefue 
Militie  con  diflìmulatione  profonda , inoltrando  d’ accorrere  a’ 
bi fogni  di  Carlo  j ma  flava  il  concerto , quando  entrate  fodero 
nella  Savoja , dove  fi  difegnava  dar  loro  la  Piazza  d' Armi , 
H.KaniT.L  H voi- 
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voltarle  impetuofamente  contra  il  cuor  del  Paefe,  occupan- 
do rutto  ciò,  che  nella  forprefa,  & in  sì  gran  confusone 
non  potette  refiftere  j e in  quell’ infilante  medefimo  un  grotto 
nervo  di  gente  , raccolto  dagli  Spagnuoli  nella  Contea  di 
Borgogna  , doveva  accorrere  prontamente  al  foccorfo  , mentre 
il  Toledo  con  Éferciro  validillimo  del  Milancfe  farebbe  tale 
impresone  nel  Piemonte , che  non  lafciercbbe  a Carlo , tra- 
dito da’ Tuoi,  c nello  ftcflb  tempo  attalito  da’ nemici via  di 
falute,  nè  quafi  di  fcampo.  Ma  egli  vigilantiflìmo,  penetran- 
do , che  dal  Governatore  di  Milano  fi  davano  danari  al  Nc- 
murs,  giunfc  al  fondo  di  feoprire  il  Secreto,  & ordinò  al 
Marchclc  di  Lantz,  Governatore  di  Savoja,  che  alle  genti 
del  Nemurs  teneflb  attentiflimo  l’occhio,  c le  raccoglicflc  in 
un  luogo  folo , e lontano  da  Piazze  . Pareva , che  il  Ne- 
murs di  tal  diffidenza  fi  difguftaflc , & in  fine  dubitando  d’ 
edere  fofpctto , inviò  mille  cinquecento  huomini  oltre  il  Rho- 
dano , che  fovvertiti  da’  Capi  in  Clermont , & altra  terra  vi- 
cina , diedero  mano  a fortificarli . II  Lantz  efpedì  immedia- 
te a difcacciarli  alcune  Truppe,  che  , inviate  a Carlo  dal 
Duca  di  Mena , filavano  per  la  Savoja  j onde  i primi , che 
non  volentieri  contra  quello , a nome , e col  foldo  di  cui 
erano  fiati  raccolti , portavano  1'  Armi , ripartirono  poma- 
tamente il  Fiume , avanti  che  il  Nemurs , con  altre  forze  , 
e con  alcune  Militie  della  Borgogna  horamai  pofto  in  cami- 
no , fopragiungeffe  al  rinforzo . Il  Toledo  attendendo  , che  il 
colpo  oltre  monti  feoppiafle,  fi  tratteneva  con  trenta  mila 
huomini  alla  Villana , & a Candìa , Tuoi  principali  Quartie- 
ri. Et  il  Duca  alloggiava  nel  Vercellefc  a Carefana , c alla 
Mota , col  fuo  Efercito  di  venti  mila  foldati , forze  difpari  per 
lo  numero  non  folo , ma  per  1‘  efiftimatione , e potenza , che 
accreditava  quelle  di  Spagna , dove  dal  canto  del  Duca  non 
fi  feorgeva  quafi  altro  di  confidcrabilc  , che  il  coraggio  di  lui , 
e la  coftanza  de’  Tuoi  Amici . Haveva  lo  ftefio  1 oledo  poco 
appretto , che  fù  ftabilita , ritrattata  infieme  la  parola  per  la 
fofpcnfione  dell’  Armi , non  piaciutogli , che  il  Duca  fi  rifer- 
batte  la  facoltà  d’ afiifterc  a’  Venetiani  j e benché  il  Bethune 
a Pavia  fi  portaffe  a proporne  una  più  generale , che  i Vene- 
tiani medelimi  comprendelìè , vi  trovò  ripugnanza,  & udì  il 
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Governatore  a dichiararli  di  non  havere  per  le  loro  occor- 
renze facoltà , fé  non  di  foccorrcre  a Ferdinando  . Dunque 
anche  nel  Piemonte  proruppero  1'  Armi , ricevendo  la  molla 
da  ducento  Cavalli  Spagnuoli , che  oltre  la  Sefia  fcorfero  ver- 
fo  Stroppiana  a predare . Il  Duca , credendo , che  fodero  in 
maggior  numero , andò  ad  incontrarli , & gli  obligò  a ritirar- 
li . Tentò  pofcia , di  arder’  il  Ponte , che  fopra  la  Sefia  il 
Toledo  teneva  ; ma  le  Barche  incendiarie,  arreftate  da  certi 
impedimenti , lungo  le  ripe  difpolli , non  fecero  effetto.  Én- 
tro dunque  nel  Monferrato , Taccheggiò  più  Villaggi , occupò 
Villa  nuova  , e gittò  fopra  la  Sefia  un  Ponte  , minacciando 
di  pattare  nel  Milauefe.  Il  Governatore  fpinfe  Tei  mila  huo- 
mini  a ricuperar  Villa  nuova,  nella  difefa  della  quale  non  vo- 
lendo i Savoiardi  impegnarli  , l’incendiarono  , & in  aperta 
campagna  feguì  fcaramuccia  gagliarda  , morendo  dalla  parte 
di  Spagna  con  ducento  Soldati  il  Figliuolo  del  Principe  d’A- 
fcoli  , c Lodovico  Gambaloita  , Malfro  di  Campo  de’  Lom- 
bardi , provetto , e valorofo  Soldato . Il  Governatore , miran- 
do a cogliere  il  Duca  in  mezzo  , inviò  verfo  Gattinara  un 
groflò  delle  fue  genti , e col  redo  prefe  verfo  Crcfcentino  la 
marchia.  Carlo  sera  prima  porto  in  figliano , ch’è  un  luogo 
cinto  da  paludi , e da  acque  con  un’adito  folo , e molto  pro- 
prio per  /occorrere  Vercelli  , mentre  il  Governatore  l’attac- 
caffe . Vedendo  poi  verfo  Crefcentino  la  motta  degl'inimici , 
prefa  feco  la  Cavalleria  con  due  mila  mofehettieri  ingroppati, 
pafsò  loro  in  faccia , e precorrendo , munì , e prefervò  quel- 
la Piazza.  Nel  camino,  minacciato  il  fuoco  a Livorno , grufi 
fa  Terra  del  Monferrato , cavò  Ortaggi  con  promeflà  di  con- 
tributione . Seguirono  fearamuccie  diverfe , & in  una  Francc- 
feo  Vives , figliuolo  dell’Ambafciatore  in  Genova , comandan- 
do cento  Cavalli  , cadde  in  potere  de’  Savoiardi . Gli  Spa- 
gnuoli , defraudati  del  primo  difegno , fi  sfogavano  incendian- 
do i Villaggi  del  Piemonte  j e Carlo  fopra  il  Monferrato  fi 
rifarciva , ò per  odio  contra  il  Duca  di  Mantova  , ò perche 
volerte  procedere  con  certo  rifperro  verfo  del  Milanefe . Go- 
vernava il  Monferrato  Alfonfo  d’Avalos  , nato  in  Italia,  ma 
d’ertrattione  , e non  meno  d’affetto  Spagnuolo  , ch’havendo 
ftuzzicato  più  volte  la  rottura,  hora  con  pefo  uguale  prova- 
li z va 
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va  l’Armi  degli  Amici , e de'  Nemici . Unì  egli  qualche  nu- 
mero di  Militia  del  Paefe  ; ma  Carlo , temendo , che  i prefi- 
dii  Spagnuoli  s’introduccflèro  in  quei  luoghi  , che  gli  fi  ren- 
devano più  molefti , fece  occupare  con  poco  contrailo , e de- 
molire Vulpiano  da  Mauritio , Principe  Cardinale . Era  l'Au- 
tunno, e con  tante  pioggie,  che  i Fiumi  sboccavano  da  ogni 
parte . Convennero  perciò  trattenerli  i Corpi  principali  dell* 
Armate  più  giorni  , la  Spagnuola  in  Livorno  , c JBianzè,  & 
in  Crefccntino  la  Savoiarda . In  fine  , dando  luogo  le  acque  , 
il  Toledo  , che  a Vercelli  mirava,  comandò  al  Madruccio  con 
gli  Alemanni  d’alloggiare  a Sant’Ià  , e col  retto  egli  andò  a 
San  Germano . Lungi  da  Vercelli  otto  miglia  quelto  luogo  lì 
trova , e fc  bene  non  fortificato  perfettamente , haveva  però 
buon  terrapieno  , c di  fuori  un  rivellino.  Il  Signor  di  Crò 
governava  con  cinquecento  Fanti  Savoiardi  , e trecento  del 
Piemonte  j ma  porti  appena  dagli  Spagnuoli  cinque  Cannoni 
in  batteria  , egli  prima  efpugnato  , ò da  timore,  ò da  infe- 
deltà s’arrefe , falvo  il  facco  alla  Terra  , c l’Armi  a’  Soldati . 
Carlo  s’incaminava  al  foccorfo  , quando  intefa  la  pcrd.ta  , fre- 
mendo di  dolore , e di  fdegno , fi  ritirò , & acremente  con- 
tra  la  viltà  del  Governatore  invehendo , fece  arredarlo , e le- 
vargli la  tetta . Poi  fopra  il  Monferrato  sfogandoli , Bianzè  , 
che  volle  alla  Vanguardia  refiftere  , provò  ogni  rigore  ; e mol- 
te Terre , e Villaggi  foccomberono  al  fuoco , al  fèrro , al  fac- 
co , alle  contributioni . Niente  meno  il  Piemonte  gemeva  tra 
le  ftragi , e gl’incendii , la  parte  principalmente  fituata  tra  la 
Sella,  e la  Dora,  ancorché  il  Duca,  per  frenare  le  feorrerie , 
haveltc  in  certi  liti  piantato  due  Forti.  Ma  il  Toledo  femprc 
mirando  a Vercelli  , fimulò  verfo  Crefccntino  la  marchia  , 
quando  il  Duca , che  lo  fiancheggiava , tentò  di  tagliargli  la 
ltrada.  Afpirava  ogn’uno  degli  Eièrciti  a prevenire  il  Nemi- 
co nella  Campagna  , detta  delle  Apertole  , dove  comodamen- 
te poteva  fchierarfi , c dare , ò ricever  battaglia . Il  Duca  af- 
frettava il  paflo , & infervorato  , perche  il  Toledo  inoltrava 
di  trattenerlo,  e impedirlo  , chiamava  alla  Vanguardia,  con 
fperanza  di  venir’ alle  mani,  lo  sforzo  de’fuoi . Gli  Spagnuo- 
li , fingendo  di  attaccarlo  alla  fronte  , caricarono  con  dieci 
mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli  la  retroguardia',  che  confta- 
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va  di  quattro  mila  Francefi  con  poca  Cavalleria,  e nel  filar 
per  un  bofco  fi  trovava  fcompofta  j onde  convenne  combat- 
tere col  Nemico  , col  fito  , c col  proprio  difordine  ; e ben- 
ché il  Conte  di  Sin  Giorgio  con  cinquecento  fcelti  Mofchct- 
tieri  arrivale  al  foccorfo , fù  però  cosi  tardi , che  non  fervi , 
che  a trattenere  alquanto  il  Nemico  , finche  la  notte  fopra 
arrivando  finifee  la  pugna  , e fi  ritiraflero  al  grotto  dell’Ar- 
mata  i Francefi . Quantunque  non  eccedettero  i morti  dalla 
parte  del  Duca  fopra  ducento  Fanti  , e cinquanta  Cavalli  , 
gli  Spagnuoli  con  ragione  s'afcrilfero  la  Vittoria  , perche  Te- 
ttarono padroni  del  Campo,  e di  molto  Bagaglio.  Il  Duca 
hebbe  il  contento  di  veder’  infanguinati  i Francefi , fpcrando, 
che  rifvegliata  l’antica  gara  , e l'cmulatione  tra  quelle  natio-  ritr.'.itntU • 
ni  , foffero  per  rifarcirfi  , e per  apportar’  a lui  non  leggieri 
vantaggi . Egli  fi  ritirò  a Crdcentino , & il  Governatore  di  a 

Milano  ritornò  a Lucedio,  donde  sera  partito  j poi  pafsò  a ("W- 
Vcnatia , per  cingere  di  lontano  Vercelli  , e da  gli  Aleman- 
ni fece  occupare  Salìzzola , che  lopra  il  camino  d Inurea , ef- 
cludeva  anco  da  quella  parte  i foccorfi . Ad  ogni  modo  ve 
gli  haveva  Carlo  introdotti  j onde  fotte  il  Marchefe  di  Ca- 
lufo  , che  con  la  fuga  era  già  ufcito  dalle  mani  degli  Spa- 
gnuoli , fi  numeravano  cinque  mila  Fanti , e ducento  cinquan- 
ta Cavalli , munendo  la  Piazza  in  modo,  che  il  Toledo  giu- 
dico  per  quell'anno  il  tentativo  troppo  tardo  , & inopportu- 
no  , c fi  contentò  d’occupare  fidamente  quei  porti  , che  per  /’Jvn- 
la  ventura  Campagna,  meglio  potettero  fervir’ all'intento.  Per 
tenere  le  forze  de’Savojardi  diftrattc  in  più  parti,  il  Morta- 
ra , Governatore  d’Alcttandria , fortito  in  Campagna  con  po- 
co  più  di  cinque  mila  huomini  tra  pedoni,  c cavalli,  perla  ^ -ty,  fi. 
maggior  parte  di  Militia  dello  Stato , occupò  Candii , e poi  TJmùt. 
Cortemiglia . Ordinò  fubito  il  Duca  al  Principe  Cardinale  , 
che  vi  sopponefle,  unendo  tre  mila  Soldati  del  Pacfe  a mil- 
le Francefi . Trecento  Monferrini  , alloggiati  in  San  Sebaftia- 
no  , fopra  il  Pò  , ferravano  il  Fiume  , & infettavano  i con- 
torni. Mille,  e cinquecento  de'  Savoiardi  attaccarono  quel  Po- 
rto, e trucidati  con  poco  contratto  i difenfori  , lo  fpianaro- 
no  da’  fondamenti . Il  San  Giorgio  volle  tentare  San  Damiano , 
ma  fù  rifpinto  •,  & il  Mortara  a Ceftiola  hebbe  non  differen- 
H.N.aniT.1 . H 3 te 
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ì6 16  te  fucceflb.  Così  tri  le  parti  con  fortuna  di  poco  rilievo 
pattavano  diverfc  fattioni , e imbottate . Ma  oltre  monti  ha- 
Ntmur,  vendo  il  Nemurs  raccolti  fino  a fette  mila  foldati , dava  non 
fva> gelofia  a’ Savoiardi,  ma  qualche  apprenfione  alle  vicine 
Is'm.mti  Provincie  Francefi ; onde,  ridotti  a Lione  in  congrctto  , il 
Signor  d'Allincurt,  il  Duca  di  Bcllagarda , & il  Dighieres , 
che  governavano  il  Lioncfe , la  Borgogna , & il  Delfinato 
( vi  fi  trovò  anche  il  Principe  Tomaio , che  il  Duca  fuo  Pa- 
dre con  buone  forze  haveva  inviato  in  Savoja)  e cadendo 
in  rifletto  le  turbolenze  interne  del  Regno,  e le  arti  degli 
Stranieri , che  potevano  fotto  quelle  Armi , ò fomentarli , ò 
celarli , deliberarono  di  negargli  il  pattò , c con  ogni  uffitio 
rZTiìfi/i.  indurlo  alla  quiete.  Convenne  egli  per  tanto  riftringerfi  in 
quel  breve  angolo,  che  ferviva  di  tranlito  alle  Truppe  degli 
Spagnuoli  per  Fiandra . Ivi  dal  Ponte  di  Grellin , che  tentò 
di  pattare , rifpinto , fi  vide  da’  Francefi , che  unitamente  al- 
zatc  le  bandiere  partirono , abbandonato . Ricoverato  nella 
iendtf„nb  Contea  di  Borgogna  con  Truppe  di  Spagna , pretto  orecchie 
"Lrfi."'  all’  accordo , & fe  bene  pretendeva  in  lovranità  qualche  Piaz- 
za , e di  tenere  prefidio  in  Nixì  quafi  per  fuo  appannaggio, 
contcntoffì  però  di  lafciarvi  cinquanta  Svizzeri  per  un’anno, 
e cinquantamila  feudi , oltre  qualche  fperanza  d’  haverc  una 
delle  Figliuole  di  Carlo  per  moglie.  Perduto  della  fraude 
il  prezzo , e la  preda , il  Toledo , per  difponerc  qualche  ini- 
prefa , degna  di  lui,  c delle  fue  forze,  tanto  più  applicava 
per  iftringer  Vercelli,  facendo  dal  Luna  occupar  Gattinara  , 
cc  diparto  che  fopra  la  Scfia  alla  Città  fletta  ferrava  altro  pafso.  Non 
s intermettevano  tuttavia  i trattati  di  Pace , dandone  la  fta- 
utili  gionc , horamai  fatta  rigida  , il  campo . Perciò  il  Lodovifio , 
p‘“'  di  già  aflimto  al  Cardinalato , c il  Bethune  s abboccarono 
in  Trino  col  Governatore  , e col  Duca  in  Chivafso  , & in  am- 
biduc  trovando  uguale  contegno , c puntualità  di  non  volere 
c mIìiì*.  proponer  partiti , cftefero  etti  un’  abbozzo  . Conteneva  , Che 
licentiandofi  dal  Duca  per  primo  pafso  i Francefi , il  Gover- 
natore alt  bora  fi  ritirasse  dal  "Piemonte , e lafci a f se  i luoghi., 
occupati  in  quefta  guerra . Licentiaf se  egli  pure  gli  S viveri , 
e gli  Alemanni  con  una  parte  delle  genti  a Cavallo , e promet- 
te] se  di  non  mole fi  are  i Veneti  ani.  Poi  da  Savoja  il  prefo 
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nella  guerra  pafsata  fi  rtìafctafse , £7*  in  fine  dal  Toledo  fi 
praticafse  lo  fiefso . Non  fece  difficultà  il  Duca  a darvi  l’ af- 
fenfo , perche  erano  decenti  partiti , e prefcrvavano  la  comu- 
ne Salvezza . Ma  lo  denegò  il  Governatore  di  Milano  col 
folito  pretefto  di  non  potere  nelle  cofc  co’  Venetiani  con  al- 
tro , che  con  1*  Armi  ingerirli . Quanto  a Savoja  egli  altro 
non  prometteva , che  parola  al  Pontefice , & alla  Francia  di 
non  l' offendere , e di  rettituir  l’ occupato , quando  il  Duca 
con  effettivo  difarmo  moftrafse  inclinatione  alla  quiete , ri- 
mettefse  al  giuditio  di  Ccfare  le  differenze  con  la  Cafa  Gon- 
zaga , & i luoghi  prefi  rcndeffe . Ma  Carlo , non  riconofccn- 
do  in  tali  partiti  alcun  veftigio  de’  Capitoli  d’  Arti , vedeva 
l’Italia,  e fc  fletto  involto  in  maggiori  fofpctti , & i Vene- 
tiani in  più  gravi  pericoli . Per  tanto  alla  fede  de’  promcffi 
concerti , alla  gratitudine  de’  ricevuti  foccorfi , aggiungeva  i 
rifletti , che  il  Governatore  mirando  a fcparare  quell’  unione  , 
per  meglio  opprimere  tutti,  altro  vantaggio  a lui  non  refta- 
va  , che  perir’  ultimo  nel  naufragio  comune . Per  quello , ben- 
ché i mediatori  di  nuovo  s’  abboccaffero  feco , & anche  col 
Toledo , difeorrendo  modificationi , e ripieghi , e che  il  Go- 
vernatore medefimo  gl’ infinuafse  particolari  vantaggi , fc  dif- 
giunto  dalla  Republica  volefse  accordarfi , refiflè  conflante- 
mcntc  ad  ogni  propofta . In  tale  maneggio  il  Bcthune  incon- 
trò il  gradimento  del  Duca , & il  Lodovifio  quello  di  Spa- 
gna , parendo , che  a quella  Monarchia  appendere  volefse  ho- 
ramai  le  fperanze,  che  con  la  Porpora  foglionoda  molti  Car- 
dinali veftirfi . Difciolta  la  Trattatione , il  Bethunc  voleva  ri- 
pesare le  Alpi ,,  fe  i Venetiani  non  havefsero  procurato , che 
fi  fermafse  a filo  , e decoro  del  negotio  . Dunque  difperata  la 
% Pace  ogn’  uno  s’ armava  folleciramente  , & il  Governatore  con 
frequenti  levate  in  ogni  parte  , teneva  in  gran  vigore  1’  Eferci- 
to.  Carlo  fi  rinforzò  con  fei  mila  fanti,  c fcttecento  Cavalli , 
* che  dopo  l’ accordo  col  Nemurs  reflando  inutili  nella  Savoja , fe* 
ce  feender  nel  Piemonte , & il  Dighieres , fprezzatc  le  minac- 
ele , e le  protette  della  Corte  di  Francia , gl’  inviò  quattro  mila 
Fanti , e feiccnto  Cavalli  , ammafsati  col  foldo  de’  Venetia- 
ni . Il  coraggio  del  Duca,  l’oro  della  Republica  attrahevano  gente 
in  gran  numero , & Emetto , Conte  di  Mansfelt , giunto  per  no- 
li 4 me 
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•j6i6  me  de'Principi  Protettami  deirimpcrio , a Turino,  n offeriva 
quanti  ne  bifognava  3 i Venetiani , provando  qualche  maggiore 
difficoltà  in  provederfi  per  la  claufura  de’  palli  della  Rethia  T 
deliberarono  di  valerfi  del  Marc , ancorché  con  maggiore  dif- 
pendio,  accordando  una  leva  di  tre  mila  Valloni  col  Conte 
di  Leveftein  , & altra  pur  di  tre  mila  Olande!! , fotto  il  Con- 
te Giovanni  Emetto  di  Natta  u . Il  Verno  fù  fpefo  in  difpo- 
fitioni  , & apparati  , lenza  però  affatto  intermetterli  qualche 
c*ru  tf  tentativo  d armi  3 perche  eflendoli  Ferdinando  , Duca  eli  Man- 
^nfr'L  tova , per  meglio  riparare  colla  prefenza  agli  Stati  Tuoi , por- 
tato  in  Cafale , volle  Carlo  appunto  in  faccia  infunarlo , fa»- 
cendo  Taccheggiare  più  Terre  , & alfalire  Moncucco  , che  a 
Chieri  riufeiva  per  la  vicinanza  moleftu.  Benché  Ferdinando 
delideralfe  d’introdurvi  foccorfo  , il  Cannone  de’  Savoiardi  , 
non  dando  tempo,  tolto  fepellì  il  luogo  nelle  proprie  mine, 
& ufeendo  il  Governatore  fenz’armi , tagliati  a pezzi  gli  Ale- 
manni , che  lo  guardavano , a’  Monferrini  fù  donata  k vita  . 
Tentarono  quelli  fopra  Palferano  di  vendicarli  , affiniti  da 
qualche  gente  Spagnuola  a Cavallo  $ ma  da’  foli  Paefani  ri- 
' {pinti , vi  lalciarono  morto  il  Cavaliere  Rivara  , Governatore 
di  Trino  , in  credito  di  valorolò  Soldato  . In  altra  parte  il 
Signor  della  Varierà  con  fiochi  Franceli  ricuperò  per  fcalara 
Salizuola , mal  cullodita  dagli  Alemanni . 11  Toledo , per  non , 
palfare  infruttuofo  tutto  quel  Verno,  tramò  la  forpreià  di  Cre- 
feentino , mitigato  da  due  Ncpoti  del  Signor  d’Albignì , che 
per  difgulti  col  Duca , erano  pailati  a militare  fotto  l’infegne 
di  Spagna.  Ma  Carlo  con  buoni  efploratori  , ha  vendo  Toc- 
chio  > c ^orecchie  per  tutto , lo  penetrò , & inviato  follecita- 
dì  crtfcM*  mente  il  Principe  Tomafo  a cambiare  il  Prelidio  , recilè  le 
'"‘il.  sps.  trame . Il  Governatore , vedendo , che  lo  Ilare  in  Campagna 
diminuiva  inutilmente  l’Efercito,  ordinato  al  Mortara  , che  ab- 
tre  riti ***•  bandonalfc  i Polli  preli  , lo  ritirò  nel  Milancle  a più  como- 
dM,Unlfi.  di , e quieti  Quartieri  , lafciando  Prelidii  nel  Monferrato  in 
ctiutt  i«-  Trino  3 c nel  Piemonte  in  S.  Germano,  e Gattinara . Ma  il 
mTmZm-  Duca , per  le  fovcrchie  fatiche  caduto  infermo , operava  coll’ 
ctdiOMt,b  animo  , ordinando  al  Principe  Vittorio  d’attaccar  Gattinara , 
Principi  dov’erano  mille  Fanti  a Preiidio.  Per  isbrigarfi  più  pretto,  il 
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Francefi  di  troppo  difficile  azzardo , non  volle  impegnarli , c 
lì  volrò  a Malìcrano.  E’  quello  un  picciolo  Principato  di  là 
dalla  Sefia  , dove  per  iftringere  anco  da  quel  lato  Vercelli  , 
il  Toledo  dilegnava  d’introdurre  prclìdio  ; ma  mentre  per  con- 
tentare con  alcune  ricompenie  il  Principe  , s’attendevano  le 
ratilìcationi  di  Spagna , Vittorio  fciolfe  con  la  fpada  il  Trat- 
tato. La  Principefla,  che  fola  co’ Figliuoli  era  dentro,  dallo 
fpavcnto  fù  indotta  facilmente  alla  refa . A Crevacuore , luo- 
go delle  ftelfc  attinenze , fù  alquanto  più  duro  il  contrailo , 
perche  il  Luna  accorreva  da  Milano  al  foccorfo  j ma  fattogli!! 
Vittorio  incontro , lo  battè , lafciando  il  Luna  medefimo  con 
molti  de’  fuoi  nel  Campo  di  Battaglia  la  vita . La  Terra  all’ 
hora  fpontaneamente  fi  diede $ c perche  è feudo  della  Chie- 
fa , il  Duca  apprelfo  il  Pontefice  fcusò  con  ragioni  la  forza, 
mentre  quel  Principe  così  pcrniciofamcnte  contra  il  Piemonte 
tramava.  Il  Calufo,  Governatore  di  Vercelli,  fcacciò  da  De- 
fana  i Nemici  ; ma  terminarono  coll’anno  le  fatrioni , e i pro- 
gredì , cadendo  con  morbo  grave  anco  il  Principe . Mal  vo- 
lentieri udivano  i Venetiani , che  Cario , rifparmiando  il  Mi- 
lanefe  , che  l’oflcndeva  , vclfalfe  il  Monferrato  innocente  $ per- 
ciò tentarono  d’introdurre  componimento  trà  i due  Duchi  , 
e che  a qualche  riconciliatione  degli  Animi  s’abboccaffero  in- 
ficine , ma  in  vano  ; perche  Ferdinando  chiedeva , che  a pre- 
ludio della  futura  amicitia  , gli  fi  rifpcttalfe  da’  Savoiardi  lo 
Stato  ; e Carlo , che  non  trovava  pronti  i Francefi  ad  entra- 
re nel  Milanefe  per  gl’intcreffi  della  Corona , allegava  per 
ifcufa , che  con  invaderlo  havrebbe  rinforzato  il  Toledo  con 
quegli  ajuti , che  alcuni  Principi  d’Italia  fono  in  tal  cafo  obli- 
gati  a concedere.  Perfeverava  dunque  contra  il  Monferrato 
negl’infulti , e ne’  danni  , e tanto  più  , quanto  che  havendo 
poco  apprelTo  il  Duca  di  Mantova  fpofata  Caterina  Principcf- 
fa"  de' Medici , caduto  il  progetto  de’Matrimonii , noti  gli  re- 
llava  altro  ripiego  delle  lue  pretenfioni , che  farli  ragione  con 
la  Spada  j onde  ne’  luoghi  occupati , e particolarmente  nel  Ca- 
navefe  efigeva , quafi  legittimo  Principe  , da’  Popoli  il  giura- 
mento . 

Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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Rlpiglianfi  nel  Friuli  le  oflilita , favorendo  or  l una 
■parte,  or  l altra  la  fortuna  . L Offuna  , Viceré 
di  iSlapoli , infefta  con  un  armata  il  golfo  di  Ve- 
nezia, e uf a tutte  l arti , per  tirare  il  Turco  a’ 
danni  della  Repubblica . Il  Leiva , comandante  delle  galee 
di  Spagna,  prefe  le  galee  veneziane,  dette  da  mercanzia  , 
abbandona  il  difegno  d occupare  qualche  pianga  de  Venezia- 
ni nell  ìftria.  Con  groffi  efborfi  dì  danaro  la  Repubblica  af- 
file il  Duca  di  Savoja . Trafcurato  il  Monferrato,  dove  i 
Savoiardi  avean  riportato  qualche  vantaggio , va  il  Toledo 
all afjèdio  di  Vercelli.  In  Francia  , per  comando  del  Re , 
uccifo  il  Marefciallo  d Ancrè , prendonfì  majfìme  più  favore- 
voli all  Italia . Vercelli  intanto  , dopo  una  valorofa  difefa , 
cade  in  mano  degli  Spagnuoli  ; e ’l  Duca  per  rifarcire  in 
parte  la  perdita , s inoltra  nel  Milanefe . A Ferdinando  Ar- 
ciduca cede  l Imperadore  Mattias  il  regno  dì  Boemia . Gra- 
dila ridotta  all  ultime  anguftie , flava  per  arrender fi , quan- 
do giunfe  la  nuova  della  pace  data  all  Italia  col  trattato , 
che  concbiufo  in  Francia , e approvato  in  Jfpagna , fi  chiamò 
di  Madrid.  U fan  fi  però  da'  mini ftri  Spagnuoli  tutte  l arti, 
perchè  la  pace  non  s effettui , infeftandofi  dall  Offuna  il  gol- 
fo, moleftandofi  dal  Toledo  il  Cremafco , e fomentando fi  le 
diffenfioni  fra'  Duchi  di  Savoja  e di  Mantova . Ver  la  fina- 
le efec unione  de' trattati  fi  rauna  il  congreffo  de  plenipotett- 
Ziarj  in  Veglia,  il ola  della  Dalmazia.  Intanto  l Offuna  unito- 
fico!  Queva , anibafciadore  di  Spagna  in  Venezia,  e col  To- 
ledo, or  di f ce  congiura  di  forprendere  la  fteffa  citta  di  Vene- 
Zia  . Effendofi  però  f coperti  per  divina  provvidenza  i macchi- 
nati tradimenti , alla  fine  interamente  fi  reflituijce  alla  Re- 
pubblica, e alla  Savoja  la  pace. 
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Rodevano  molti  , evertendo  il  Rè  Filippo  1617 
d'animo  retto  , e di  giuftiflìma  mente , e’1 
Duca  di  Lerma  per  genio,  e per  interclTe 
propenfo  alla  quiete , ciò , che  in  Italia  fc- 
guiva , forte  approvato  più  torto  , che  com- 
mcrtb  dalla  Corte  di  Spagna , e che  prove- 
nirti: da  quel  Triunviraro  , che  formavano  T,!J‘"t!r 
>uca  d'Ortùna,  Vice-Rè  di  Napoli  j il  Tolc- 
do , Governatore  di  Milano  $ e la  Queva  , Ambafciatorc  in  *"**,i* 
Venctia , i quali  con  valli  pcnficri  tentando  di  profcrivcrc  la 
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1617  Pace,  & opprimere  l'Italia,  miralfcro  non  tanto  a rendere 
celebre  il  Nome,  che  neccflario  al  Rè , e vantaggiofo  a loro 
m'uIZ.  ftefTì  l'impiego.  Pertanto  fi  giudicava,  che  i Configli  di  Ma- 
drid, fopra  le  relationi  loro  impegnati  in  un  punto  di  ripu- 
tatione , e decoro , del  quale  è la  Natione  oltre  modo  tena- 
ce, preferiflèro  quello  folo  riguardo  a unti  altri,  che  rende- 
vano alla  Monarchia  pregiuditiali  le  attioni  prefenti  5 perche 
Jtmbmk  in  alcuni  Principi  inforto  l’odio , in  altri  (Vegliate  le  gelofie , 
pareva  che  fi  temeffe  da  tutti , c fi  riputate  nient’  etere  dal- 
la potenza  Spagnuola  ficuro , ò alla  di  lei  cupidità  {ufficien- 
te. Per  chiarirli  dunque  dell’animo  del  Rè,  e del  Favorito, 
comandarono  i Venctiani  a Pietro  Gritti , loro  Ambalciato- 
re,  Miniftro  di  così  inifurata  prudenza,  che  nè  tralcendeva 
u/nZu  flemrna  > te  cedeva  alla  fagacità  di  quella  Corte,  non  mc- 
Tu."ccZm  no  pelata , che  circofpetta , di  rapprefentare  lo  flato  dell’  oc- 
Cj  corer>ze  . Ricordando  f antiche  corrispondente  finceramente 
fiiribUa  praticate  con  quella  Corona,  a freno  de' Turchi,  a quiete 
deli"  Italia , a henefitio  della  Chrtftianit  'a  j (j*  ajficurando , 
che  d de  fiderii , & in  fi  itati  di  Tace  libera  , e decor of a vi- 
vevano nell"  Animo  della  Republica  uniti  i / oliti  motivi  di 
/lima,  e d affetto  verfo  quella  Corona.  Dichiararono  inlìe- 
, f.  me.  Che  prefe  t Armi  per  propulfare  l intollerabili  offe- 
ÒZI,»  ! * fe  degli  Ufcoccbi , non  pretendevano  dall  Arciduca , che  l efe- 
cutione  delle  cofe  promeffe . Che  da  Carlo  contra  il  Governa- 
tore di  Milano  non  fi  richiedeva  , che  ì offervan^a  delf  ac- 
cordate. A che  dunque  flagellarli  t Italia  col  Armi , ò tortu- 
rarfi  con  le  gelofie , fe  all  ombra  della  fede  reciproca  , eh'  è 
la  Corona  piu  pregiata  de’Trincipi,  poteva  acquietar  fi  ogni  co- 
fa  ? Aggiungeva  1’ Ambafciatore  altri  concetti,  che  facevano 
conofcerc  la  Republica  propenfa  alla  Pace,  ma  anche  rilolu- 
ta  di  non  abbandonare  il  Tuo  decoro , e gli  Amici . In  Spa- 
furovtnty  gna  i Minili»  verfarono  fopra  ciò  tra  vani  riteifi , Pareva  ad. 
alcuni , eh’  elfcndo  rivocato  in  dubbio  più  tolto , che  folle- 
nuto  quell’arbitrio , che  affettavano  nelle  cofe  a Italia  , fi  do- 
vete con  qualche  vantaggio’  rillabilirlo  prima , che  dar  luogo 
al  trattato.  Altri,  apprendendo,  per  1’  univerlal  dilgullo  de’ 
Principi,  commotioni  più  gravi,  &c  accidenti , ette  poi  il  tem- 
po ha  prodotto  anche  maggiori  della  credenza  , lentivano 
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d abbracciare  partiti  di  componimento  . Il  Lentia  , affine  di 
renderli  arbitro  della  Guerra , c della  Pace , inchinò  , che  s’ 
apriffe  la  negotiatione  , ma  che  ciò  in  Spagna  efeguir  fi  do- 
vette , per  dubbio , eh ’effendo  l’Imperatore  riloluto  , che  fi  com- 
poneffero  le  cofc  degli  Ufcocchi , fe  appretto  di  lui  fi  maneg- 
giatte la  Pace , egli  fotte  per  attingervi  l’Arciduca , nel  qual 
cafo  fciolti  i Venetiani  dalla  diverfione  di  quella  parte , po- 
tettero contra  il  Milanefe  vendicarli  delle  gelofic,  che  il  To- 
ledo haveva  tentato  inferire . Rifpoftofi  dunque  all’Ambafcia- 
tore  con  le  più  vive  efpreffioni , che  la  mente  del  Rè,  Tem- 
pre congiunta  alla  Pietà  , & alla  Giuftitia  , teneva  uguali  mo- 
tivi d’inclinatione  alla  quiete  verfo  la  Republica  , c verfo  il 
Duca  , fu  rifoluto  in  Venetia  , e in  Turino  d'efpcdire  al  Grit- 
ti  i poteri,  per  trattare,  e conchiudcrc  la  Pace.  Sé  ne  rifen- 
tivano  veramente  i Miniftri  di  Francia , e gl’Inglefi  per  quel- 
la competenza  d’autorità , che  ne’  gravi  negotii  agita  i Prin- 
cipi , quantunque  Amici  , predicendo  al  negotio  infelice  fuc- 
ceffo , fe  porto  in  balia  degli  Spagnuoli , non  fi  contempcraf- 
fc  il  loro  arbitrio  dal  potere  di  qualche  altra  Corona  , che 
Yaleffc  a facilitarne  il  maneggio  , c cautelarne  la  conchiufio- 
ne.  Ma  benché  non  foffero  ignoti  i difegni,  & i fini  del 
Duca  di  Lerma  , Carlo  però  motto  credeva  d’avantaggiarfi  , 
coll’haver  in  fine  ridotti  gli  Spagnuoli  a trattar  feco  del  pa- 
ri j e la  Republica  fperava  , che  intcrcttato  il  Rè  nella  me- 
diatione  di  Pace , meno  fiottili , & infetti  fottero  per  riufeir- 
le  gli  Animi  de’  Miniftri  d’ Italia . Effcndo  quella  Corte  più 
propenfa  a differire,  che  a conchiudere  , tutto  s’inftradò,  e 
progredì  con  motte  lunghezze  : ma  altrettanto  s’ affrettarono 
i’Armi  in  Friuli  con  grand’  attentionc  , & in  Piemonte  con 
maggiori  fucceffi.  In  Iftria  a’ Veneti  riufeì  l’acquitto  diZemi- 
no , luogo  forte  , e importante . La  Terra  fù  facilmente  oc- 
cupata , abbandonandola  il  Prefidio  ; ma  il  Cartello  fu  efpu- 
gnato  con  tre  batterie , ufeendone  trecento  Alemanni  con  al- 
quante Militic  de’  Paefani . Nel  Friuli  poi , effendo  fubroga- 
to  Antonio  Landò  , Procuratore  , nel  Generalato  al  Priuli  , 
giunti  al  Campo  rinfòrzi  di  buone  Militic  , s’applicava  ogni 
penfiero  a ftringcrc  da  dovcro  Gradifca  . Accadde  nel  paf- 
faggio  , che  il  Conte  d’Ognatc  , Ambafciatorc  di  Spagna  a 
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i6i?  Ferdinando,  fece  per  quelle  parti,  che  Tettarono  , per  acco- 
glierlo con  gli  honori  foliti  della  Militia  , fofpefe  per  breve 
tempo  loffcle , & i Venctiani  in  quel  mentre , per  honorar- 
lo  coll’ incontro  delle  loro  Militie  , coperta  con  alcuni  Squa- 
droni di  Cavalleria  una  cafa , che  tra  Meriano , e Fara  (lava 
éivnJnì  molto  vicina  a Gradifca , la  cinfcro  di  terreno , e fenza  che 
yrJfc  il  nemico  fc  n’avvedefle  , pofero  un  Forte  in  difetti  , che  fi 
n.  nominò  poi  di  Campagna  , c fù  il  principio  della  circonval- 
latione  alla  Piazza  . Ma  il  Medici , defiderando  chiuderle  tut- 
tmiMM di  te  le  vie  a’foccorfi,  difpofe  d’occupare  San  Martino  di  Cu- 
fca , e v’inviò  di  notte  da  Vipulzano  , e da  altri  porti  Mili- 
tie co’  necettàrii  apparati . Il  Prcfidio  farebbe  flato  colto  nella 
negligenza , c nel  Tonno , fe  il  catto  non  gli  bavette  procura- 
to Io  (campo  ; impcrcioche  in  anguftiflìma  ftrada  impaurito 
un  Cavallo,  che  portava  il  Pettardo,  da  certo  ftrepito , pre- 
f./t'tfico»  fe  la  fuga  con  urto  d’alquanti , ncll’Armi  de’quali , pe  l ttoli- 
’JìpIini.  to  rimbombo  de’ monti,  aumentato  il  rumore,  quelli  ch’era  - 
no  addietro , impauriti  dallo  fcompiglio  dc’più  avanzati , non 
Capendo  qual  fotte  il  pericolo , e perciò  imaginandofelo  mag- 
• giorc,  fi  diedero  parimente  alla  fuga.  Accrebbe  il  dittordine 
la  voce  de’ Capi,  che  {gridando  a’ più  vili,  che  voltaflero  fac- 
cia , fu  creduto  da’  più  lontani , che  intendeflero  di  raddop- 
piare il  patto  più  torto  alla  fuga.  Ma  giunti  ad  un  Villaggio, 
& ivi  alcuni  raccolti , rittchiarata  l’aria  col  natteer  del  giorno , 
UArcZi*  non  v^cro  altro»  che  l’imagine  del  proprio  roflbre.  Tutta- 
eJu't'tT  via  in  effetto  dal  rumore  (vegliati  gli  Arciducali  , correvano 
Vius'fj,.  molte  parti  al  ttoccortto,  & il  D’Ampiere,  fatte  precorre- 
• re  quattro  Compagnie  d’Arciducali  , ordinò , che  fotte  aflali- 
■ to  il  Villaggio , ma  trovati  i Veneti  , coperti  da  qualche  ttu- 
bitario  lavoro , una  Compagnia  fù  disfatta , & un’altra  vi  la- 
(ciò  la  Cornetta.  Perciò  havendo  il  redo  degli  Arciducali 
fatto  alto,  hebbero  i Veneti  modo  di  ritirarli  a’  loro  Quar- 
tieri, non  volendo  più  tentare  il  Cartello,  nel  quale  era  no- 
etnaht,  ramai  entrate  ttoccortto.  Ma  per  chiudere  a gli  Alemanni  ogn’ 
TtZniffcn'  adito  di  venire  di  qua  dal  Littonzo , fù  un’  altro  Forte  pian- 
tato  tra  quello  di  Lucinis,  & il  Priuli , con  due  Cannoni  , 
\aaP’"1'  che  battevano  le  ttponde , e le  giare  del  fiume.  Ad  ogni  mo- 
do non  mancavano  altrove  aperture , & il  D’Ampiere  aflali- 
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ta  a Cravaglio,  Villaggio  poco  lontano  da  Palma  , la  Com-  1617 
pagnia  di  Corazze  di  Girolamo  Tadini,  la  ruppe,  afportan- 
do  trenta  prigioni  con  quaranta  Cavalli . Il  Marradas  con  cin- 
quecento Mofchettieri , e trecento  a Cavallo  aliali  Chiopris , 
dove  altra  Compagnia  flava  pure  in  alloggio,  ma  non  gli 
riufeì  , che  di  far  prigione  il  Tenente  con  alcun’ altro,  per- 
che il  rimanente  fi  pofe  in  difefa  con  tanto  valore , che  il  Jtvt 
Marradas  prima  , che  giungeffero  ajuti  da’  vicini  quartieri  , /«»«• 
hebbe  per  bene  di  ritirarli  in  Gradifca  , lanciando  quaranta 
de’  fuoi  eftinti  fui  Campo.  Egli  fù  poi  inviato  nell  Iftria  j «■«'• 
dove  , dopo  refo  Zemino , vacillavano  i Popoli , c tanto  più 
ftando  per  perderfi  la  terra  di  Gallignana  , invertita  da  An- 
tonio Barbaro  , ritornato  Generale  in  quella  Provincia . Il 
Marradas  v’  introduce  foccorfo  , depredò  in  qualche  parte  il 
Pacfe , c pervenuto  a Fianona  , abbruciò  qualche  legno  nel 
Porto . Nel  refto  in  quella  parte  non  erano  di  gran  momen- 
to i fucceflì.  Ma  in  Friuli  flava  il  Landò,  rifoluto  d’andare 
sù’l  Carfo  , parendo  fatale  , ch’elfendovi  il  Mare  aperto  , fi 
fofle  fin’hora  cercato  il  paffo  tra’ Monti . Nacque  il  difingan-  ‘ " 

no  da  gli  ftcflì  Nemici , perche  alcuni  havevano  dubitato , 
che  per  mancanza  di  terreno  alloggiare  non  fi  poterte  co’  ne- 
ccrtarii  ripari  fopra  quei  farti  j ma  bora  fi  vide , ch’eflì  temen- 
do  quello  , che  appunto  da’  Veneti  fi  penfava  , innalzarono 
un  Forte  fopra  i medefimi  Colli , che  Diana  chiamato  , pie- 
fc  anco  nome  dalle  Donne,  che  per  follecitare  l’opera  vi  la- 
vorarono intorno.  Ciò  non  folo  non  divertì  , rqa  promorte 
il  penfiero  del  Landò , il  qual  pure , piantato  col  Nome  fuo 
a Bruma  un  Forte,  che  con  due  altri  s’eftendeva  al  Lifonzo, 
ferrò  dalla  parte  di  fotto  la  circon vallatone  a Gradifca  , men-  £"'/>«*• 
tre_  dalla  fuperiore  quel  di  Campagna , unito  con  buone  trin-  “r'"u' 
cere,  a Fara,  & a Mcriano  precludeva  ogni  paffo.  Volle  il 
Trautmeftorf  con  grolla  lortita  riconofcere  1 nuovi  lavori  : ma 
da’  Corfi  , che  guardavano  il  Forte  Landò , rilpinto , c di  mo- 
ichettata  colpito  il  Commendatore  Collorcdo , che  feco  fi  ri- 
trovava i fi  ritirò  , ordinando  da  quella  parte  una  mezza  lu- 
na, che  copriffe  la  Piazza.  Si  differì  però  per  qualche  giorno 
da’Vencti  il  paffar  in  quella  parte  il  Lifonzo  , perche  gli  Olan-  ’7  ’ 

defi  del  Nallau  , che  sbarcando  a Monfalcone  dovevano  oc- 
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cupare  i pofti,  tardavano  a giungere,  e lì  pensò efeguirlo da 
parte  fuperiore  nel  Canal  di  Ronzina . Il  Medici , per  diftra- 
hcre  le  forze  nemiche , divisò  l’attacco  di  molti  pofti . Inviò 
Contino  Mamoli , Colonnello  de’  Greci  , ad  occupare  appref- 
fo  Gradifca  una  Cafa,  dove  , collocati  alcuni  Cannoni  , ca- 
gionò qualche  fpavento  dentro  la  Piazza . Il  Conte  Niccolò 
Gualdo  prefe  San  Floriano  ne’  Monti , dopo  breve  difefa  dal 
prefidio  lafciato . Ma  Cofimo  de’  Monti , che  col  peltardo  do- 
veva tentare  il  Forte  Diana  , & i Cori!  , a’quali  era  lìato  com- 
meflb  d’occupare  di  fcalata  quello  del  Bofco  , furono  ugual- 
mente rifpinti . Il  Medici  ftava  alla  Mainizza , acciochc  iòtto 
il  calore  duna  batteria  paffafle  oltre  il  fiume  la  gente  a Ca- 
vallo j c l’cfequì  il  Trivifano  col  Conte  Ferdinando  Scotto  con 
moftra  di  tal  coraggio , che  la  Fanteria  Tedefca , non  creden- 
doli habilc  di  refiftere , cedeva  le  trincerc , & i pofti  ; quan- 
do la  Cavalleria , a gran  palli  avanzata  al  foccorfo , le  ferrò 
alle  fpalle  la  fuga , e gli  Offitiali  con  la  fpada  alla  mano,  uc- 
cidendo alcuni  de’  più  vili  , rimifero  gli  altri  alle  guardie . I 
Vcnetiani  , che  non  volevano  altro  , che  divertire  da’  luoghi 
aftaliti  il  foccorfo,  fi  ritirarono  con  buon’ordinanza.  Ma  l’E- 
rizzo , che  da  Cividale  con  Giovanni  Martinengo  , Marcan- 
tonio Manzano  , & altri  s’incaminò  per  cfpugnare  Ronzina , 
ò dalle  guide  ingannato  , ò ritardato  dalla  difficoltà  del  ca- 
mino , non  arrivò  , che  di  giorno  , c fcopcrto  ; onde  , trovato 
vigilante , c difpofto  il  Prelidio , non  potò  attaccar’  il  Pettar- 
do  , nè  per  lo  dirupo  giudicò  bene  di  tentare  lalTalto.  In- 
cendiati adunque  alcuni  Villaggi  , c rotto  un  grofto  de’  Pae- 
fani , che  volevano  impedirgli  '1  ritorno,  fi  reftituì  a’  primi  po- 
fti. Tanti  difegni  non  riufeiti , follecitavano  il  Medici  a nuo- 
vi attentati  $ onde  fece  invertire  il  Forte  del  bofco , dove  le 
pioggie  eccedenti  ritardarono  di  modo  gli  aflalitori , che  il 
Trautmeftorf  hebbe  tempo  , non  oftantc  la  batteria  di  due 
piccioli  pezzi , di  paflare  il  fiume  con  feicento  Cavalli , c da- 
re fopra  il  porto  di  Piuma  , che  da’ Veneti  mal  ditefo  peruna 
gran  pioggia , che  li  batteva  in  faccia , fu  abbandonato . All’ 
hora  anco  dal  Forte  alfalite  le  Truppe  fi  ritirarono  , & il 
Trautmcftorf,  confeguiro  l’intento,  laido  Piuma,  dove  i Ve- 
neti rientrarono . Giungevano  ad  amendue  PArmatc  rinforzi  $ 
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all’ Auftriaca  cinquecento  foldati  di  Maflimiliano  Arciduca»  i6ij 
& novecento  al  loldo  di  Spagna , oltre  quelli , che  in  buon 
numero  haveva  Ferdinando  raccolti  ; & alla  Veneta  mille 
Olande!!  del  Colonnello  Vaflenhovcn , e tremila  del  Naflau . 

Gente  più  bella , e più  fcelta  di  quella  non  haveva  già  gran 
tempo  veduta  l*  Italia , nè  che  feco  ponaffe  più  rumore , e ***** 
maggiori  r ideili  ; perche  gli  Spagnuoli,  grandemente  alterati, 
che  ben* intendendoli  due  Republiche  così  grand.,  e che  ha- 
vevano  fiffo  il  Cardine  della  loro  libertà  ne  comuni  interdi! , Ui&*b. 
havelfero  trovato  il  modo  d’  unire  1 Adriatico  coll  Oceano , '*• 
fremevano  con  grandi  efaggerationi , ollcntando  zelo  di  Re- 
ligione, con  quell’ufo,  che  i più  potenti  amano  anco  di  pa- 
rere *i  più  pii  j e battevano  l’ orecchie  del  Pontefice  , mcel-  ritU) 
fantemente  incitandolo  ad  opporfi  all’ingreflò  in  Itaha  d. 
quella  gente,  che,  di  Religione  diverfa,  poteva  facilmente 
infettarla . Ma  Simeone  Contarmi , Ambafciatore  della  Repu- 
blica , con  grave  eloquenza  a Paolo  rimoftrava  ; La  -pietà  rsi. tm* 
del  Senato  memore  de  ge fi i infìgni  de  Juoi  Maggiori , ejjere  %,fuiuet 
cautione  confpicua  della  Religione  colante,  che  fempre prò-  ui^pu- 
tnoffa , refterebbe  al  prefente  anche  da  buoni  ordini , e da  vi- 
0/ tanti  (lima  cura  protetta . 'Konfervire  quefie  militie  et  Olan- 
da , cbe  a difender  la  Liberta , infìdiata  da  chi  r Spettar  la 
■potrebbe , e non  affiftita  da  chi  la  dovrebbe  [occorrere . Mol- 
ti Vrincipi  denegare  le  leve , chiudere  i pajji  , difficoltare  gli 
aiuti  alla  Republìca  , ancorché  nelle  di  lei  ojfefe  conojcano 
combatter  fi  la  loro  fiejfa  fa/ut  e . Dover  fi  dunque  perire  ad  ar- 
bitrio d "altri  ? C?  abbandonare  quella  dfefa,  che ^coman- 
data da  Dio , ha  per  lecito  l ufo  anche  delle  cofe  pili  f aerei 
Dunque  le  fole  Amicitie  reftar  approvate , cbe  compiono  a gli 
Spagnuoli  ? TSle  loro  Eferciti  confonder/i  a feb/ere  tutte  le 
nationi , e le  fette  ; il  loro  intereffe  giufl  ficare  le  Religioni  nell 
alleante.  Hora  alla  Republica  tentarfi  \d imponere  legge  fcru- 
pulofa , e fevera  , mentre  legittima  con  la  necejjìtà  l intentio- 
ne  dì  foftenere  gli  Amici , e fé  fiejfa  , appunto  per  preferva- 
re  incontaminata  la  Religione  non  meno , che  la  Liberta • 

Paolo,  che  difeerneva  i concetti  della  Religione  fervire  a 
gli  ufi,  alle  opinioni,  a’difegni  di  turi,  s’acquietò  facilmen-  m.af.fi'f- 
tc.  Fù  molto  opportuno  a Venetiani  quello  tale  rinforzo  , 
H.'KaniT.  l I e fa- 
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e farebbe  flato  ancora  più  confiderabile  , fe  del  Naflaù, 
giunto  al  Campo , non  foffc  nata  col  Medici  fieriffima  gara  $ 
perche  quelli  pretendendo  di  comandarlo  » e quegli  di  non 
iòggiacere,  che  al  Generale  fupremo  della  Republica , fe  be- 
ne fù  convenuto , che  ricevendo  il  Medici  dal  Landò  le  com- 
miffioni,  al  Naflau  le  partici  palle , ad  ogni  modo  reftando 
{comporti  gli  animi , inforfero  nell’  eflecutioni  molti  ritardi , 
e difficoltà , che  grandemente  vaifero  a confolidare  il  con- 
cetto , d’ amarli  dal  Medici  più  il  tirare  in  lungo  fcnza  per- 
dita, che  il  terminare  con  vantaggio  la  guerra.  Così  vera- 
mente egli  appariva  immobile  in  conservare  quei  porti , do- 
ve il  piede  fermava  una  volta  j ma  in  profeguire  li  vedeva 
fcmpre  a forza  rapito , c con  dilationi , e difetti  corrompere 
le  rifolutioni  altrui , & i fuoi  fteffi  Configli . Di  qua , c di 
là  dal  Lifonzo  procedendoli  di  concerto,  mentre  il  Nafau 
a Monfalconc  sbarcava  le  genti  , il  Landò  partiva  fopra  un 
Ponte,  gittato  a Vilcflb,  da  due  Forti  munito,  e Giuli’ An- 
tonio Belegno  con  fei  Galee  batteva  Duino  , e làccheggia- 
va  fino  a Triefte  le  rive . Lafciati  intorno  Gradifca  ben  mu- 
niti i Polli , & un  Corpo  valido  per  tener  la  Campagna  , 
havevano  fei  mila  huomini  fopra  il  Carfo , che  per  varie 
ftrade  penetrarono  a polli  diverfi . Nacque  nella  marchia  tri 
gli  Svizzeri , che  fe  bene  non  obligati , che  a fervire  ne'  Pre- 
udii,  erano  però  flati  indotti  con  molte  promette  a militare 
in  Campagna , qualche  tumulto  ; ma  s’ acquietò  prettamente , 
accorfivi  i Capi  con  rimproverargli  di  perfidia,  fe  non  vo- 
levano , e di  viltà , fe  non  ardivano , giunti  a fronte  dell' 
Inimico,  cimentarfi  coll’ Armi.  Nel  tempo  medefimo  nel- 
la parte  fuperiore  a Gradifca,  Francefco  Strafoldo  con  circa 
ottocento  Cavalli  guadò  il  Lifonzo,  e lo  feguitarono  Nic- 
colò Contarmi , che  al  Fofcarini  era  flato  foftituito  Provedi- 
tore nel  Campo,  e Giovanni  Bafadonna  , Luogotente  d’Udi- 
ne, alla  Teda  de’  Feudatari . Nella  Terra  di  San  Michele 
fi  fece  la  Piazza  d’  Armi  , F altre  aperte  tutte  cedendo  . Il 
Naflau  inverti  il  Forte  Diana,  c diroccata  col  Cannone  una 
parte  , indufle  cento  foldati , che  v’  erano  dentro , ad  arren- 
dei tutti  Prigioni.  L’Imperiale,  eh  era  pure  un  Forte  piu 
verfo  il  Fiume,  fe  bene  di  maggior  .circuito,  c guardato  da. 

tre- 
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trecento  fanti,  capitolò  parimenti , arrolandofi  la  guarnigione  1617 
(òtto  l' Indegne  de’ Venetiani . Il  JBaglione,  giunto  all'ultima 
pendice  del  Carfo  , vi  fi  fortificò , e vedendo  la  confufione  de 
gl’  Inimici , molto  atterriti  da  quella  invadono , additava  al  Me-  , , 
dici  il  Bofco , e il  Parco  di  Rubia  abbandonato  ; le  Ripe  del 
Vipao  non  difefe  ; tutta  la  Campagna  di  Goritia  ingrommata 
da  tuga , e difordine  , niente  meno  i foldati , che  i Paefani , 
cercando  Io  (campo . Configliava  dunque , militando  la  for- 
tuna , e 1’  opportunità  per  la  Vittoria , che  s occupale  il  Fiu-  2,"”'”' 
me,  & il  Parco.  Ma  l' altro  , con  foverchia  cautela  temendo' 

P infidie  , dove  l’ Inimico  fuggiva , ordinò  , che  fi  facefie  alto, 
fi  trinceraflero  le  Truppe,  e San  Michele  fi  fortificafle . Infor- 
fe  poi  di  nuovo  col  Nalfau  competenza , e tutto  pacando 
con  dilatione,  il  Nemico  , prima  dal  timore  battuto , fi  ri n- 
cuorò , & introdutto  il  Colonnello  StauJero  in  Rubia  con  tamp*  slP 
mille  foldati,  munì  quel  fito,  & difefe  il  Vipao.  Parve  all’ 
hora , che  quello  picciolo  Fiume,  che  dove  termina  la  mon- 
tagna  và  a sboccar  nel  Lifonzo , diveniffe  un’  Oceano , & il 
Bofco  un  muro  di  bronzo , tanto  fù  dura  la  refiltcnza , tan- 
to imponìbile  il  guado.  Da  due  parti  con  batterie  fopra  i 
monti  queflo  bofco  fi  lacerava , c da  un’  altra  di  là  dal  Fiu- 
me alla  Mainizza.  Ma  Gradifea  era  in  quel  mentre  cinta  ; im- 
percioche  a Fara  un’ altro  Ponte , gittato  da’ Veneti,  anco  dal-  rruntt  Qr+ ■ 
la  parte  fuperiore  le  chiudeva  ogni  paflo . Tuttavia  contra  il  d*‘*‘ 
corfo  della  ftagione , ch’era  nel  mefe  di  Giugno,  diluviando 
per  quaranta  giorni  pioggie  incedami , non  folo  pativano  gran- 
demente ì foldati  ne’  Polli , ma  inondando  il  Vipao , e molto 
più  ilLifonzo,  ambidue  i Ponti  fifciolferoj  onde  a feconda 
del  Fiume  fopra  Zattare  qualche  provifione  entrò  nella  piazza. 
Veramente  parve , che  il  tempo  volefle  del  Media  rendere 
più  inefcufabili  le  lunghezze , facendo  conofccre  quanto  im- 
poni perdere  del  Ciel  fereno , e della  fortuna  propiria  un  fo- 
le momento . Furono  tuttavia  i Ponti  rifatti , ma  fempre  con 
molta  lunghezza  ; onde  il  Traurmcftorf  hebbe  tempo  di  racco-  «•}«»/; 
gliere  in  Rubia  l’Efercito,  e meglio  munire  il  Vipao.  Que- 
ua  fu  l'ultima  delle  fue  attioni ; perche  travagliava  egli  ap- 
punto  alfiftendo  alla  fabrica  d’ un  Rivellino , quando  da  colpo  v 
d’ Artiglieria  , tirata  dalle  Trinccre  de’ Venetiani , lacerato  , la- 
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fciò  infelicemente  la  vita  sù  ’l  Campo.  Haveva  veramente 
foftenuta  la  guerra , e la  difefa  del  Paefe  dell’  Arciduca  eoa 
gran  cuore,  ancorché  con  deboliffimc  forze.  Perciò  i Vene- 
tiani  fi  diedero  a credere,  che,  come  avviene  negl’improvifi 
accidenti  di  guerra,  fodero  per  vacillare  gli  animi  delle  Mili- 
tie , e dividerli  i fentimenti  de’  Capi . Ma  il  Marradas , afliin- 
to  fubito  in  fe  l' affoluto  comando  dell'  Armi , non  lafciò  ri- 
fentire  al  Campo  Auftnaco  la  perdita  del  Trautmertorf , fof- 
renendo  con  uguale  coraggio , e forfè  con  migliore,  e piùfpi- 
ritofa  condotta,  la  direttionc  di  tutta  la  guerra.  A gli  o 
landefi  riufei  veramente  occupare  il  Parco,  c alloggiarvi  ; 
ma  volendo  poi  penetrare  nel  Bofco,  cinto  di  muraglia  ia 
quadrato , d’  un  miglio  incirca  per  ogni  parte , curva  però  , 
e di  fito  inugualc , furono  rifpinti . Gradifca  da  dovero , non. 
ottante  il  foccorfo , cominciava  a patire  j onde  lo  Strafoldo'» 
tentava  di  farne  ufeire  gl’  inutili  : ma  la  moderna  milicia. 
non  conofcendo  altra  laude,  che  del  vincere,  furono  da’ Ve- 
neti obligati  a rientrare  nella  Piazza.  Furtivamente  pel  For- 
te Stella  calavano  alcuni  di  notte  al  Fiume , non  ottante , 
che  le  guardie  ne  faceflero  alle  volte  prigioni , portando  a 
gli  attediati  qualche  tenue  fovegno.  Veramente  fcrviva  quel 
Forte,  come  di  Cittadella  alla  Piazza,  & il  Naflau  s have- 
va eshibito  d’ occuparlo , quando  gli  fi  refero  gli  altri  j ma 
era  da  alcuni  fiato  prodotto  in  contrario , che  fervide  quel 
Prefidio  ad  affamarla  più  pretto , oltre  il  dubbio , che  tenendo 
migliori  difefe  , refiftefle  alle  batterie  , c gli  aflàlitori , mancan- 
do il  terreno  , convcnifscro  cfporfi  difeoperti  all’  offefe . Ma  F 
efito  comprovò,  che  fi  numero  de  voti  più  torto,  che  il  pefo 
delle  ragioni  prevalfe . In  quefte  fattioni  del  Friuli  pattarono 
fette  meli , nc'  quali  prima  con  gelofie , poi  con  hoftilità  gra- 
vemente nell’  Adriatico  ancora  travagliò  la  Rcpublica . L’ Otto- 
na , Vice  Rè  di  Napoli , non  tanto  raccoglieva  militie  per  foc- 
correre  ilMilancfe,  quanto  s’havcva  propoftoconle  forze  Na- 
vali di  moleftare  i Venetiani,  fapenao,  che  non  poteva  più 
nel  vivo  colpirli , che  col  turbare  il  Dominio  del  Mare , in- 
fettare il  commercio,  romper’ il  traffico,  ancorché  con  grave 
danno  de’ Sudditi  fteffi  del  Rè,  die  tenovano  colla  Città  di 
Veneti»  opulente  negotio . Ad  ogni  modo  all’  cfclamationi  di 
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tutti,  & ad  ogni  altro  riguardo  preferendo  ciò,  che  alla  Re-  16 ij. 
publica  arrecare  potette  apprenfione,  ò dillurbo , rotta  ta  fi- 
curtà  de’ Porti  haveva  riprefagliato  la  Nave  di  Pellegrino  de’  arrfJlt 
Rolli:  e benché  fopra  l’inftanza  del  Ambafciatorc  Gritti  dal-  * 
la  Corte  di  Spagna  fotte  comandato  di  rilafciarla,  tuttavia  nel’ 
l’ cfccutione  tempre  gioftrava  con  gli  ordini  del  Rè  j ò per- 
che veramente  con  elatiffimo  animo  gli  difprezzattc  j ò pure 
che  la  fletta  Corte  godefse  di  coprire  i difegni  più  arcani  , 
con  l’inobbedienza  di  capriccioiò  Miniftro.  Non  l’ignorava- 
no  i Vcnetiani  : perciò,  rifolutiffimi  alla  difefa,  applicaro- 
no  a rinforzarli  nel  Mare  con  due  Galeazze , & alcune  Na- 
vi , & dettero  trenta  Governatori  di  Galee , accioche  fecondo 
il  bilogno  a parte  , a parte  andafsero  armando . L’ Offuna  , ve- 
dendo,  che  gli  Ufcocchi  havevano  perduti  molti  de’ loro  ni- 
di , gli  allettò  a ricoverarli  nel  Regno  con  Porto  franco  , e porti  di  N** 
con  premii,  quelli  più  accarezzando,  che  a’ Venetiani  riufei- 
vano  maggiormente  molefti . Prefero  perciò  fotto  il  calore  di 
tal  protettione  quei  Ladri  la  Nave  Doria , che  da  Corlù  a 
Venetia  con  merci  palTava  con  altri  Navilii  minori , venden- 
do fotto  lo  ftendardo  del  Vice  Rè  pubicamente  le  Spoglie  ; 
e fc  bene  i Gabellieri  de'  Porti  principali  del  Regno  cfclama- 
vano  , che  col  traffico  mancherebbero  i Datii , c l'entrate 
Reali , furono  dall’  Olfuna  minacciati  della  Forca , fc  più  ar- 
dilfero  di  dolerli.  Egli  per  natura  vaniffimo  di  lingua,  e d’ 
animo,  non  folo  applicava  a turbar’ il  mare,  ma  di  conti- 
nuo  parlava  di  forprendere  Porti  dell’  Iftria , faccheggiar’  Ifo- 
lc,  penetrare  ne’ receffi  medefimi  impenetrabili  della  Città 
dominante . Flora  in  carta , hora  in  voce  delineava , e divi- 
fava  i difegni , ordinava  barche  di  fondo  atto  a’  Canali , e 
paludi , tracciava  machine , nè  più  volontieri  alcuno  afcolta- 
va  di  quelli , che  lo  trattenefsero  con  adulationi  al  fuo  no- 
me , ò con  facilità  dell’  imprefa . Non  era  però  veramente 
tanto,  ciò  ch’egli  credeva  di  poter’ efeguire , quanto  quello, 
che  delìderava , che  fi  credelTe , divifando  di  tenere  la  Repu- 
blica  involta  in  maggiori  difpendii,  dittratta  a talfegno,  che 
più  debolmente,  e offender  potelTe  l’Arciduca,  & affiftere  a w 
Carlo . Spinfe  dunque  fotto  Francefco  Rivcra  nell’  Adriatico  ZPaZÙ' 
dodici  ben’  armati  Vafcelli  ; e benché , nel  procinto  di  fpiega-  '**• 
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1617  re  le  vele,  giungefsero  ordini  della  Corte  di  Spagna  di  fof- 
pender  le  mofse,  parendo  ftrano,  che  nel  tempo  d’aprire 
trattati  di  Pace  in  Madrid , s’  inferittero  dal  Vice  Rè  durif- 
UfJZtaL  ^mc  °^c  > e5^  ad  °gni  modo , prendendo  a prefetto , che 
rJiiem.  da  Barche  armate  della  Rcpublica  fotte  flato  prefo  un  grof- 
tl^uuTi  Vafcello,  che  voleva  entrar' in  Tricftc,  foftenne  le  rifolu- 
vutisgi'  tioni  fue  con  una  fcrittura , eftorta  da’  Miniftri  del  Collatcra- 
Mu%tn.  le , che  rimoftravano  convenirli  al  decoro , c ferviti»  del  Rè  , 
"•  che  il  Rivera  partifle , c fi  reprimeflero  i.Venetiani . Tenevano 
i Vafcclli  le  Infegne  folamente  del  Duca , acciochc  più  occul. 
to  militaflc  il  dilegno  di  non  romper  la  guerra , c di  non  la- 
feiare  la  Rcpublica  in  Pace . Tale  incurfionc  di  Legni  armati , 
etténdo  contra  il  Dominio,  che  la  Rcpublica  da  tanti  fecoli 
in  qua  tiene  dell’  Adriatico , indufle  Giuft’  Antonio  Belegno  , 
che  comandava  1’  Armata , ad  unire  in  Lefina  quella  parte  , 
che  potè  havere  più  pronta , & indi  pattar’  a Curzola , per 
coprire  le  Ifole , e gli  Stati , & in  particolare  rompere  il  prin- 
cipale difegno  d’Olsuna  di  comparire  a villa  dell’Iflria,  per 
dare  fomento  all’  Armi  di  Ferdinando , c divertire  quelle  del- 
la Rcpublica  . Nè  gli  fu  difficile  confeguirc  l’ intento , perche 
uVÌuth!  k dodici  Navi  fi  lpinfero  a Calamota , Porto  de’  Ragufei , 
accolte  con  grande  applaufo  da  quel  governo,  che  per  li  dan- 
ni del  traffico  acerbamente  fofferendo  la  legge  da’  Venetiani 
sù  ’1  mare , volentieri  udiva  le  novità  dell’  Ofsuna  , e inftigan- 
. . dovelo  con  publici  uffitii , lafciava , che  fopra  quei  legni  molti 
ì. *•  venoì  de’ Tuoi  fudditi  tenefsero  impiego.  Ma  dal  Belegno  infeguite 
iffrY/*  * con  fette  Navi , quattro  Galee  grotte  , tredici  fottili , c quindici 
rv'  "’  Barche  armate,  il  Riviera  dubitando  d* efserc  con difavantag- 
• divini  5?°  combattuto  in  quelfito,  date  le  Vele  a prolpcro  Vento, 
i*q£ipn.  attraversò  il  Mare,  & a Brindifi  ficondufsc.  Lo  feguitarono 
* Venetiani,  nè  potendo  dentro  quel  Porto,  ben  munito  d’ 
[•  «./««#.  alcuni  Forti , combatterlo  , il  Capitano  delle  Navi , eh’  era 
Lorenzo  Veniero,  abbattiate  le  Vele,  lo  sfidò  per  quattr’ho- 
/#  re  con  Cannonate,  ma  non  volendo  l’altro  fortire  al  cimen- 

fruZu  to , furono  feorfe  tutte  le  rive  di  Puglia.  Quella  mofsa  de- 
Spagnuoli  haveva  non  folo  conturbati  i Venetiani,  ma 
grandemente  alterati  i Turchi , che  ingclofiti  calarono  in  grok 
um  di".  numero  ana  cuftodia , & a’  Prefidii  delle  loro  Marine  ; 
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c perche , affine  d’ unire  feco  le  Galee  del  Pontefice , di 
Malta,  e Fierenze,  publicava  l’ Ofiuna  di  voler' intraprende- 
re  fopra  lo  Stato  Qttomano,  i miniftri  de'  Vcnetiani  faceva- 
no altamente  alle  Corti  rifuonar’  il  contrario  , ronfiando, 
ch'egli  al  primo  Vifir  ha  vede  inviato  Schiavi,  e doni  per 
allettarlo  , e con  ogni  forte  d’uffitio  incitarlo  a muovere 
contra  la  Republica  l' Armi . Per  quello  non  folo  s afienne» 
ro  i Principi  detti  di  dare  le  loro  Galee  all’  Ofiuna  ; ma  pro- 
curarono con  efficaci  uffitii  divertirlo  da  tali  rumori , cono- 
scendo, che  non  valevano  ad  altro,  che  a fvegliare  i Tur- 
chi, & appunto  a tirarli  nell'Adriatico  a fronte  del  Regno 
di  Napoli,  e dello  Stato  Ecclefiaftico  ancora.  Ma  l’ Ofiuna 
a niente  badando,  purché  confcguifle  al  prefcntc  dall’ardire 
del  tentativo  frutto  uguale  alla  temerità  del  configlio , fprcz- 
zatà  la  confidenza  del  fatto,  haveva  introdotte  in  Napoli  , 
quafi  in  trionfo,  alcune  merci,  come  fc  follerò  predate  in 
mare  da’  Tuoi  Vafcelli , fe  bene  in  effetto  erano  il  carico  del- 
la Nave  fequeftrata  del  Rolli,-  e volendo  con  tal’applaufo 
dilatar’  i dilegni , inviò  Pietro  Leiva  con  dicianove  Galee  ad 
unirfi  al  Riviera  . Pattarono  tutti  infieme  a Santa  Croce  , 
che  a’  Ragufci  parimente  appartiene , e trovarono  a Lefina  i 
Veneti  inferiori  di  forze , non  eflendofi  congiunte  le  Galee 
di  Candia , nè  le  altre  dieci , che  in  Venetia  con  alcune  Na- 


vi s’  allenivano  follccitamente.  Dunque  i Capi  fteffi  de’ Ve- 
netiani , rinfacciati  pur'  anche  dal  vento , ma  configliati  prin- 
cipalmente dalla  disparita , non  s applicarono , che  alla  dife- 
fa , difpofte  in  terra  alcune  artiglierie  in  fiti  opportuni . Co- 
sì  l’ Armate  fi  cannonarono  un  giorno  alla  larga  con  più 
tiri , che  colpi , c fopragiunta  la  notte  la  Spagnuola  s’ aliar-  tawtnttcm 
gò,  predando  un  Navilio  di  Sali.  Cadde  pur’ anco  in  poter  uy*nt,t • 
fuo  un  Vafccllo  d’ Olanda  , che  navigando  con  alcuni  Soldati 
di  quelle  Levate,  fi  trovò  foprafatto  dalle  Navi  d’ Ofiuna', 
e credè  di  trovare  nel  porto  di  Ragufi  ricovero  fido  j ma  quel 
Governo , permeilo  alle  Soldafefohe  di  ridurfi  per  terra  a Cat- 
taro , confegnò  il  Legno  a’  Comandanti  Spagnuoli , che , fatto 
impiccare  il  Capitano , verfo  Brindili  rivoltarono  le  prore . Da 
tali  patteggi  fempre  più  comprendevano  i Vcnetiani,  quanta  mo- 
le foprafiefle  loro  d’Armi,  di  gelofie,  di  negatio:  rifoluti 
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«617  però  a mantenerli  in  libertà  , e ficurezza  , deliberarono  di  rin- 
forzare maggiormente  1'  Armata  fenza  indebolire , ò diftrahcrc 
le  forze  terreftri . Conferito  il  titolo  coll’  autorità  di  Capitan 
Generale  a Giovan  Giacomo  Zane , fecero , oltre  l' altre  Pro- 
vifioni , armare  in  Candia  dieci  Galee , le  quali  con  mille  fan- 
ti , raccolti  in  quell’  Ifola  , giunfero  finalmente  in  Golfo  a con- 
giungCrfi  coll'Armata,  dopo  qualche  ritardo,  parte  nato  dal 
rinforzi àì  dubbio  d’ abbattcrfi  in  Legni  Spagnuli , che  fi  fapeva  infidiar’ 
cW"‘  il  camino,  e parte  per  qualche  riguardo  dell’ Armata Turchc- 
fca , la  quale  con  due  maone , e trentafette  Galee  feorreva  il 
Mar  bianco , oflervabile  non  tanto  per  le  forze , ò per  l'ani- 
mo de’Miniftri  Turchefchi , quanto  per  le  negotiationi  dell’  Of- 
funa  , che  fpinto  incontro  al  Capitano  Bafsà  un’cfpedito  Caic- 
chio , gli  haveva  inviato  a donare  un  Cognato  di  lui , tenu- 
to fin’all’hora  prigione  da  gli  Spagnuoli , e data  a cent  altri 
,ibna  t fchiavi  la  libertà  , l’ invitava  con  tali  allettamenti , e con  ef- 
InìsL'f  Prcfl*  uffitii  ad  infettare  gli  Stati  de’Venetiam,  Se  a fpingere 
uri/Z.  particolarmente  fopra  Candia  l’Armata.  Ma  i Turchi  fletti, 
abbonendo  così  empii  Configli , s’ applicarono  anzi  a feorrere 
ifipffi.  le  cotte  di  Calabria , fe  bene  fenz’  inferir  danno  di  qual  fi 
fotte  momento . Veramente  la  Porta , gravemente  commofita , 
minacciava  i Ragufei , per  lo  ricetto  preftato  a' Vafcelli  d’Of- 
ffirn'u  fona,  & invitata  la  Republica  ad  unire  fòco  le  forze,  per  re- 
Pr'mere  (come  dicevano  quei  Miniftri  ) i comuni  Nemici. 
. ' Ma  il  Senato,  ancorché  dall’cfempio  del  Vice  Rè  provoca- 
to , & invitato  da  graviflìme  offefe , non  volendo  confonde- 
re con  la  Religione  Tlntercfic  di  Stato,  rimife  la  fua  difefa 
alla  Giufthia  della  Caufa,  & alle  Armi  proprie,  fenza  om- 
mettcre  in  ogni  parte , & a tutte  le  Corti  l’ attentione , gli 
nffitii,  e le  forze,  pcrrefiftere  a così  grande  Potenza.  I Mi- 
niftri  Spagnuoli , per  atterrire  con  la  fama  di  vafti  apparec- 
0 tmtrr . chi , facevano  correre  , che  1’ Armata  de’ Galeoni , folita  acu- 
ftodirc  la  Navigatione  dell’Oceano,  entrando  nello  Stretto 
Zu^uT-  Gibilterra,  penetrerebbe  nell’ Adriatico , e che  in  Sicilia 
flrJài ? pure  s’armavano  di  nuovo  moltiflìmi  Legni:  voci  accredita- 
dttToffuté,  tc  jn  gran  parte  dal]e  procedure  del  Vice  Rè  di  Napoli , 
che  ingroflàva  la  Squadra  del  Leiva  con-  alquante  Galee,  da 
Ottavio  d’ Aragona  dirette,  e permetteva  a gli  Ufcocchi  di 
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fcorrcr  per  tutto  ; anzi  godeva  in  fentire , che  con  loro  Bar- 
che infultaflèro  fino  in  villa  de’  Porti  della  Città  dominante 
con  depredationi , e con  danni . Ciò  obligò  il  Senato  a dis- 
ponete qualche  Galea  alla  guardia  di  Chioggia , & a fceglie- 
re  in  Venetia  certo  numero  di  Gente  , atta  allarmi:  il  che 
eflendo  nuovo  , dove  più  facilmente  fi  difcorre  di  quello  , 
che  foglia  vederli  la  Guerra  , teneva  il  Popolo  in  non  poco 
{compiglio . In  quelle  apprenfioni  una  falfa , e breve  allegrez- 
za fù  prenuntia  di  maggior  travaglio.  I Marinari  d’un  Caic- 
chio , portando  lettere  col  ragguaglio  di  ciò , che  intorno  Le- 
fina  era  accaduto , lafciarono  in  pattando  fparfo  per  tutto , ò 
per  loro  invelinone , ò per  ifpontanea  credulità  d’alcuni , che 
da’ Veneti  sera  infigne  Vittoria  ottenuta;  del  che  precorren- 
do la  fama,  il  Popolo  avido  degli  avvili,  e cupido  de’ buo- 
ni faccetti , fenza  dar  tempo  a maggiore  certezza  , traboccò 
in  così  eccedente  contento , che  feorrendo  con  voci  d’applau- 
fo  , & àrdendo  fuochi  per  tutte  le  llrade  , poco  mancò,  fe 
non  gli  fi  folfero  date  le  guardie  , che  non  manomettclfe  la 
Perfona , c la  Cafa  dell’Ambafciatore  la  Queva  , creduto  in- 
fìigatore  Principale  de’ tentativi  d’Olfuna.  Ma  pretto  chiaren- 
doli la  vanità  del  racconto,  altro  più  molcfto  ne  fopragiun- 
lè . L’Armata  di  Spagna , accrefciuta  a diciotto  Navi , e tren- 
tatre  Galee , comparia  fopra  Leiina , haveva  provocata  la  Ve- 
neta alla  battaglia . Quella  , ufeita  dal  porto , moftrava  di  non 
ricufare  il  cimento  ; ma  la  Spagnuola , traccheggiando  col  Can- 
none alla  larga,  le  fi  era  di  notte  fottratta . Lafciatafi  poi  ve- 
dere di  nuovo  con  isforzo  di  vento  propitio  ; obligò  i Vene- 
ti , che  l'havcvano  contrario  , a Ilare  sù  la  difelà  del  porto  $ 
onde  la  Spagnuola  colla  fletta  profperità  di  Navigatione,  an- 
dò a dar  l’anchora  a Traù  vecchio,  ivi  predando  qualche  bar- 
ca, & incendiando  alcune  capanne.  Il  Zane  afflitto,  che  fof- 
fero  tant’ oltre  i nemici  avanzati  , e di  reftar  egli  addietro  , 
non  dandogli  l’animo  d’abbandonare  i Legni  grotti , e di  fe: 
pararli  da  loro  , li  cavò  dal  Porto  con  quella  lunghezza  di 
tempo , che  è folita  di  tale  imbarazzo , &c  a Spalato  fi  portò , 
per  reprimere  ogni  infulto , & hoftilità , che  fopra  quelle  Ri- 
ve vokttèro  tentar  gli  Spagnuoli . Ma  trattanto  il  Lciva  , colle 
Galee  fpeditameme  verfo  Zara  tralcorfo,  per  una  preda  offer- 
ta- 
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tagliti  a cafo , fi  divertì  da  maggiore  Vittoria  ; impercioche  gli 
ordini,  che  teneva,  gl'imponevano  precifamenre  di  tentare  la 
forprefa,  e l’occupatione  di  Pola , ò d alcun' altro  Porto  nell' 
Iftria  j ma  affacciatcglifi  apprefio  Morter , fcoglio  della  Dalma- 
tia  , due  Galee  di  Mercantia  ( Legni  di  mole  grande  per  lo 
carico,  ma  non  habili  alla  battaglia , desinati  al  trafporto  di 
merci  , che  in  molta  copia  pafiàno  reciprocamente  con  lungo 
camino  di  Perfia  ,'  di  Turchia  , e di  Venetia  ) mentre , ancor- 
ché da  fette  Galee  dcll’Armate  di  nuovo  feortate , navigava- 
no con  gran  negligenza,  ignare  di  ciò,  che  a Lefina  folle  ac- 
caduto, fé  n’impofiefsò . Allo  feoprire  de’Legni  Spagnuoli  die- 
dero le  Galee  di  Mercantia  in  Terra  , falvando  la  gente  , e 
laltre  procurarono  con  la  velocità  de'rcmi  lo  fcampo  j fe  be- 
ne una  meno  leggiera,  reftò  anch'efià  pure  fpogliata  di  gen- 
te in  poter  de’ Nemici  con  alcuni  piccioli  Legni,  che  condu- 
cevano provifioni  di  vitto  all'Armata . Per  fatto  così  ftrepito- 
fo  fi  diede  all’Arme  per  tutto  ,*  onde  i Comandanti  Spagnuoli 
crederono  di  non  trovare  più  alcun  luogo  fprovifto  , & ho>- 
ramai  a’ fianchi  tenendo  l’Armata  Veneta,  imbarazzati  in  ol- 
tre co'  Legni  predati , e con  le  ricchiflìme  fpoglie  , traverfa- 
to  il  Mare  verfo  il  Monte  dell'Angelo , radendo  le  rive  a Brin- 
difi  fi  ricondulfero , e poi  le  Galee  ufeirono  del  Golfo . L’Of- 
funa  , niente  contento , che  per  un  furto  fi  folle  perduta  l’op- 
portunità di  più  importante  conquida  , ne  rimproverò  acre- 
mente il  Leiva  ,•  ad  ogni  modo  , oftentando  la  preda,  fece 
condurre  a Napoli  folennemente  le  merci , e i Legni , molto 
godendo  del  difpiacere , che  in  Venetia  appariva  , e della  fpe- 
ranza  di  poner  la  Republica  alle  mani  co’  Turchi  : perche  , 
effendo  molti  di  quei  Miniftri  intereflati  nelle  merci  rapite , 
& altri  fingendolo  d’elfere , fi  come  quella  Corte  profitta  del- 
le querele , così  pretendevano  d elfere  da’Venctiani  della  iat- 
tura rifatti.  Tuttavia  ad  Almorò  Nani  Bailo  riufeì  facilmen- 
te fopir'il  rumore,  parte  colla  ragione,  che  diftingueva  il  ca- 
fo dalla  colpa  , parte  per  la  mutatione  di  Rè  , che  confufe 
per  qualche  tempo  l’Imperio  $ mentre  ad  Achmet  defonro  , 
pretermefli  due  piccioli  Figli  , Muftaffà  fuo  Fratello  fu  fofti- 
tuito.  Ma  in  Venetia  intefo  con  grave  commotione  il  fuc- 
ccffo  , e cadendo  il  biafimo  fopra  il  ritardo  di  muover  da 
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Lcfina  l’Armata  , c niente  meno  fopra  la  feorta  negligente 
delle  Galee  lottili , fù  inviato  Pietro  Fofcarini  , Inquifitore  , 
per  liquidare , le  vi  folfiero  colpe  de’  Capi  : al  Zane  fubroga- 
to  il  Vcniero  nel  Generalato  , e perciò  vacando  il  governo 
delle  Navi , a Francefco  Morofini  reltò  demandato . S'arma- 
rono in  oltre  alcune  altre  Navi , e Galee , co’l  Galeone , det- 
to il  Balbi , di  vaftilfima  mole . In  tutte  le  Corti  s’invehiva 
poi  per  nome  della  Republica,  che  fiotto  H manto  de’ Trat- 
tati , e di  Pace  , haveltero  mirato  i Miniftri  Spagnuoli  a più 
fieramente  colpirla  $ e perche  certamente  a’  Principi  Italiani  nè 
la  fortuna , ne  Farti  loro  piacevano , partendo  Simeone  Con- 
rarini  dell'Ambafciata  di  Roma , il  Senato  gli  ordinò  di  vifi- 
tare  Cofimo  Gran  Duca , ch’haveva  denegate  le  proprie  Ga- 
lee all’Oflùna , e ritirati  alcuni  danari , prima  inviati  a Mila- 
no, per  affiftere  a Ferdinando,  Cognato  fiuo.  Indi  pafisò  a’ 
Duchi  d’Urbino  , di  Modona  , di  Mantova , e di  Parma  , fa- 
cendo a tutti  conoficcre,  L' inftromento  più  valido  della  /Ira- 
ttiera  potenza  e/fer‘  in  Italia  la  paticn^a  de  Triti  ripi , i quali 
pareva  boramai  tempo , ebe  comprendere™  quanto  da' f or  e/l  ie- 
ri sodiate  la  Liberta  di  quefla  provincia , mentre  riputava- 
no a grandi (firn a offefa  tutto  ciò , ebe  giufl amente  alla  loro  cu- 
pidità , /j"  ambitione  tentajfe  d'opporft.  Ma  trattenuti , fi  può 
dir  tutti , ne’  vincoli  della  maggior  dipendenza , non  fapeva- 
no , che  augurare  tempi  migliori  alla  comune  fialute , ognuno 
la  Republica  compatendo  , ma  neffuno  muovendoli . Dunque 
la  maggiore  fperanza  fi  riduceva  alla  diverfione  nel  Piemon- 
te , dewe  i Vcnetiani  impartiti  , oltre  i menfuali  esborfi , al- 
tri ottantamila  ducati  al  Duca  di  ftraordinario  fiovvegno , gli 
havevano  dato  il  modo  di  tirare  un’  altra  volta  il  Dighieres 
in  Italia , e di  foltencrfi  in  tal  vigore  di  forze  , che  mentre 
il  Toledo  haveva  ancora  le  genti  a’  quartieri , attaccò  S.  Da- 
miano, Terra  cinta  da  grolla  muraglia  con  buon  Terrapieno, 
e da  Andrea  Prando  con  feicento  Soldati  guardata  $ ma , re- 
ftando  quelli  fiotto  le  ruine  d’alcune  Cale  mifieramente  ficpol- 
to  , il  Prefidio  fenza  Capo  , dopo  cinque  giorni  di  batteria 
cedè  ad  un  furiofilTimo  aflalto.  Il  Dighieres  haveva  con  la 
prefenza  decorato  Fimprefa  j & il  Duca , nella  conquilla  ficor- 
rcndo  tra  primi  , hebbe  fiotto  uccifio  il  Cavallo  con  perdita 
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1617  d 'alcuni  pochi  Soldati,  che,  come  nomi  ofeuri , recarono  al 
urZ*‘**  I"°I*to  nell’oblivione  fcpolti . La  Piazza , polla  a Tacco , fubi- 
’ to  fù  demolita , e devaftando  il  Duca  il  Paefc  , aftrinfe  per 
mancanza  di  viveri  il  Mortara,  e il  Davalos  a ufeire  d’Alba, 
ti» futri  ì dov’erano  entrati  con  quattromila  huomini.  Hora,  trovando- 
(nttrf.  ja  mjjjc  Monferrini , tramifehiati  alcuni  Ale- 

manni , fece  dal  Conte  di  San  Giorgio  invertirla  , c poi  vi 
s accollò  coll’Armata.  Il  Governatore , ch’era  Alleramo,  pure 
de’ Conti  di  S.  Giorgio,  ma  di  Guido  capitale  nemico,  ino- 
ltrava apparenza  di  volere  fin  all’eftremità  foftencrla,  Te  ben 
quali  aperta , cinta  però  dal  Tanaro , e da  altri  piccioli  rivi , 
in  tre  parti.  Gli  Alemanni  alloggiavano  in  fortificationi  di 
fuori  , c da  gli  habitanti  una  mezza  luna  fi  difendeva  . Le 
pioggie , che , caufando  altiflìmi  fanghi , ritardarono  per  (gual- 
che giorno  agli  attediami  la  condotta  del  Cannone , e gli  at- 
tacchi , impedirono  anco  agli  alTediati  il  foccorfo  ; onde  per 
f.n'imp».  mancanza  di  munitioni  furono  affretti  alla  refa.  Dilla  Città 
&»i(<7*  pattuito  certo  danaro  pe’l  Tacco  , e che  la  guarnigione  non 
, forte  Francefe,  partirono  gli  Alemanni  con  armi,  e Bagaglio. 

ptriifj-  Subito  la  Terra  di  S.  Germano , dove  fallì  al  Duca  un’  intel- 
'Ùuì^s  ligenza  , fi  vide  invertita  alla  larga  , e nel  medefimo  tempo 
ntntc'up»  quella  di  Montiglio  fù  dal  San  Giorgio  aflalita . Qui  prefa  la 
Terra , non  foftenuta , che  da  quattrocento  huomini  Monfer* 
r*n*  » il  Cartello  s’arrele  dopo  aperta  la  breccia , per  la  cullo- 
sttacesm»  dia  della  quale  inforta  tra’  Franccfi , c i Savojardi  contefa  con 
nume  di  più  di  cento  per  parte  , tra  le  loro  difeordie  anco 
iris»vt-  la  fede  s’infranlc  ; perche,  entrati  confufamentc  nello  fteflò 
sr»» ì.y  Cartello,  tagliarono  a pezzi  il  Prefidio.  Il  Dighieres  dopo  tali 
progreffi , a’  quali  affiliò  coll’opera  , e col  Configlio , fi  refti- 
tuì  al  Tuo  governo  , mentre  in  Francia  la  Corte  , per  difap- 
provare  la  di  lui  partialità  a’  Savojardi , gli  haveva  fofpefo  di- 
verfi  appuntamenti , e profitti . Il  Toledo , trafeurate  le  ftra- 
gi , c le  jatture  del  Monferrato  , non  volendo  per  gli  altrui 
danni  confumare  prematuramente  le  forze  , e logorare  i pro- 
prii  vantaggi , attefe  a rinforzare , & a ripofare  l'Efercito  fino 
ut7ì*m-  ai  mc^e  ^i  Maggi0  » & all’hora  ufeito  in  campagna  cinfe  Vcr- 
uL»'if,iit  celli  d’afledio.  A'  primi  palli  di  lui  a quella  volta  v’ haveva. 
Vm,Ui-  fpinto  felicemente  il  San  Giorgio  mille  Mofchettieri  con  du- 
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cento  Cavalli  j onde  a quattromila  huonùni  afcendcva  il 
Prefidio , & il  Duca  , nella  Terra  di  Gabiano  accampato , mi- 
rava ad  occupar  Ponteftura  per  tagliar  a gli  Spagnuoli  quel 
patto  importante  j ma  trovata  la  difelà  , meglio  di  quello  , 
che  fupponeva , diTpofta , non  volle  impegnarli , per  Ilare  più 
pronto  a foccorrcrc  la  Piazza  battuta  $ e tanto  più  , che  {co- 
perte varie  infidie , conveniva  col  penderò , c coll'opera  agi- 
tare in  più  parti.  In  Sant’Ià  particolarmente  alcuni  Officiali 
Franccfi  havevano  concertato  di  dar  fuoco  alle  polveri , far 

{•rigione  il  Principe  Vittorio , che  vi  li  ritrovava , c confcgnar- 
o a gli  Spagnuoli , che  dovevano  Topragiungere , per  Tpalleg- 
giare  il  difegno . Ma  fcoperti  i rei  per  giuditio  della  nationc 
medelima  , alla  Temenza  della  quale  il  Duca  gli  fottopofe  , 
per  mano  del  Carnefice  pagarono  la  pena.  Anco  un  tal  Pro- 
venzale fù  pollo  prigione  , perche  tentalfe  corrompere  alcuno , 
che  a Carlo  porgefle  il  veleno  . Egli  però  tra  tutti  gli  acci- 
denti propalava  grande  collanza,  e profelfava  dell’inlidic  del 
Governator  di  Milano  voler  vendicarli  con  Armi  degne  di 
Principe.  Il  Toledo,  con  largo  giro  ferrato  Vercelli  , difpo- 
fe  batterie  in  quattro  parti , alle  quali  con  molto  ardire  con- 
traponevano gli  attediati  le  loro , reftandone  uccifo  Garzia  Go- 
mez , Generale  dell'Artiglieria  degli  Spagnuoli  , e così  mala- 
mente ferito  Alfonfo  Davalos , che  morì  poco  apprettò . Con 
fortitc  poi  tentarono  di  {cacciare  gli  Alemanni  da  un  Pollo 
(òpra  la  ghiara  della  Seda  , e riufeì  loro  dillruggere  un  For- 
te } ma  lù  prettamente  rimetto.  Gran  circuito  di  Fortificazio- 
ni citeriori  munivano  la  Piazza  , & anco  alcune  trincera  te- 
nevano al  poffibile  lontani  gli  attacchi.  Ma  dagli  Attediami 
s’indrizzavano  particolarmente  le  offefe  verfo  il  Baftione  di 
Sant’Andrea , fotto  il  quale  nel  dubbio  di  perderlo  havevano 
i Difenfori  efeavato  la  mina , accioche  di  fepolcro  fcrvire  do- 
vette più  tolto , che  d'alloggiamento  a’  Nemici . Nella  Piazza 
non  potutod  introdurre  in  abbondanza  ogni  coda , dopo  foli 
Tedici  giorni  d’afledio  la  munitione  mancava , e fi  conveniva 
collo  ftagno,  e con  pietra,  in  vece  di  palle,  ò piombo,  ca- 
ricare il  cannone , & il  mofehetto . Carlo , per  provedere  nel 
modo  migliore  almeno  di  polvere,  fpinfc  il  Signor  di  Flcurì 
con  duccnto  Cavalli , & altrettanti  Tacchi . Ma  da  una  parti- 
ta 
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ta  di  Spagnuoli  incontrati , a'  colpi  de  gli  archibugi  prenden- 
do fuoco  la  Polvere  , che  portavano  in  groppa  , trenta  foli 
entrarono,  e gli  altri  per  la  maggior  parte  con  miserando  fpet- 
tacolo  reftarono  arfi . Horamai  quaranta  grotti  Cannoni  con 
empito  grande  laceravano  le  muraglie  } ma  due  mezze  lune 
bravamente  fi  foftenevano  , in  una  fortita  Tettando  da  quei 
di  dentro  tagliati  trecento  Alemanni  , con  cento  cinquanta 
Cavalli . Quella  , che  il  Baftione  di  Sant 'Andrea  ricopriva  , fà 
occupata  da  gli  aflalitori,  e riguadagnata  da  gli  attediati»  In 
fine  , volata  una  mina , vollero  gli  Spagnuoli  con  generale  af- 
fatto tentare  la  Piazza . Come  tenevano  pari  motivi , così  non 
fù  dìfuguale  il  valore  , di  chi  lo  diede  , e di  chi  lo  foften- 
perchc , fe  quelli  erano  incitati  da’  premii  della  gloria  . 
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e del  facco , venivano  qucfti  efortati  dalla  falute  di  loro  me* 
defimi , della  Patria  , de'  Figli . Lungo  tempo  vi  s’adoperò  per- 
tinacemente il  ferro  , e 1 fuoco  con  fpargjmento  di  (àngue  ; 
ma  gli  Spagnuoli  convennero  ritirarfi  r & all’  hora  cento  Co- 
razze , ferrite  nel  foflo , con  la  Spada  alla  mano  fecero  motta 
ftrage . Mille  cinquecento  huomini  , e trà  quelli  alcuni  Sog- 
getti di  conto,  perirono  dalla  parte  di  Spagna  , trà  gli  atte- 
diati , i morti  di  poco  eccederono  cento . Il  Duca  in  Livor- 
no fi  ritrovava  con  dodici  mila  Fanti  , c mille  cinquecento 
Cavalli  , a’  quali  s’aggiunfero  tre  mila  Bcrnefi  r & attendeva 
di  Francia  rinforzi  j perche , fciolto  con  la  mone  deH'Ancrc 
il  fàfcino  del  governo  , s'alteravano  le  maflìroe  , e i Configli  . 
Già  s’è  accennato  quanto  prevalere  quello  ftraniero  nel  Re- 
gno. A fuo  arbitrio  ftavano  Farmi  , fi  fpendeva  il  danaro  , 
le  cariche  fi  difponevano  ; onde  havendo  dipendenti  da  fc  i 
principali  Miniftri , la  fletta  Reina  nella  di  lui  fufliftenza  ha- 
veva  ripofto  il  vigore  della  fua  autorità . Egli  pure  pretende- 
va da  fe  ftcflb  fuflìfterc  r tenendo  Piazze  , c Governi  sù  le 
frontiere  , e Militie  efterne  , che  non  riconofcevano , che  il  fuo 
nome , e gli  aufpicii . Ma  in  generale  1 odiovano  i Popoli , e 
l’abborrivano  i Grandi  j gli  amici  fletti  della  Corona  detesta- 
vano le  fue  maflìme.  Ad  ogni  modo,  havendo  nella  falute 
fua  intereflàti  i Configli  di  Spagna  , credeva  nel  favore  di  quel- 
la Monarchia  di  godere  forte  prefidio  ; nè  mancavano  aub- 
bii  in  alcuni  , che  penfaflè  di  farfi  temere  , quando  credette 
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di  non  trovarli  in  Francia  fi  curo , e che  a gli  Spagnuoli  po- 
tefle  vender  fe  Hello , le  Piazze , il  Regno  a grandiuimo  prez- 
zo. Almeno  ciò  nel  Rè  Lodovico  venne  inllillato,  il  quale 
in  età  florida  di  diciaferte  anni  era  trattenuto  dalla  Madre, 
e dal  favorito  trà  fcherzi  puerili , lontano  dalla  cognitione  di 
qualunque  negotio . Egli  però  malinconico  di  natura , e ami- 
co di  folitudine,  vagheggiava  quell’autorità , che  ancora  non 
havcva  goduto , e pafcendofi  di  fofpctti , nodriva  contra  l’An- 
cre  acerbilfimo  odio . Diverfi  Soggetti  di  nafcita  illuftre , Tuoi 
coetanei , e che  s’erano  feco  allevati , cominciavano  a trova- 
re ftrano  di  fervir*  al  Principe  , e che  le  gratic  dipendeffero 
dal  Miniftro . Andavano  perciò  di  continuo , ò con  cenni  fur- 
tivi , ò con  motti  tronchi , ò con  occulti  colloquii , in  modo 
però , che  Lodovico  intendere , centrando  il  prefente  gover- 
no , lo  Stato  del  Rè  medefimo  fotto  l’altrui  direttione , e tu- 
tela. Trà  tutti  prevaleva  il  Signor  di  Luincs  , Gentilhuomo 
d Avignone , di  non  alti  Natali , appunto  introdotto  appreflb 
il  Rè  , accioche  con  le  caccie  , con  gli  uccelli  , e con  altri 
minuti  piaceri  lo  trattenere  . Ma  egli  con  quelli  l’irretì  in  mo- 
do tale , che  fece  prefto  tutto  il  Regno  fua  preda . Corrotti 
alcuni  domeftici  deil’Ancre,  gl’induHc  a rapprefentare  al  Rè 
le  anioni  di  lui , i difegni , i mezzi  di  confcrvarfi  nel  pollo  , 
con  tanto  horrore,  e ldegno  di  Lodovico,  ancora  inelperto , 
che  non  credendoli  licuro  della  vita  , e del  Regno  , rifolfe 
con  pronta  decurione  levarli  così  temuto  Miniftro  dinanzi  . 
Frà  pochi  fù  la  fua  morte  conchiqfa  j il  Rè  vi  s’indulfe  per 
defiderio  d’efercitare  il  fuo  arbitrio  , e far  pruova  della  fua  au- 
torità j Luines  fperò  d’hcreditare  il  favore , e le  fpoglie , & il 
Signor  di  Vitrii,  Capitano  delle  Guardie,  che  fi  caricò  d’am- 
mazzarlo,  credè  d’obligarfi  il  Giovane  Principe  delle  Primitie 
del  fuo  comando . Dunque  faftolamente  entrato , inceno  del 
fuo  delfino , il  Marefciallo  nel  Reai  Palazzo  del  Loure  il  vi» 
gefimo  quarto  d'Aprile , fi  vide  chiuder  dietro  le  fpalle  la  por- 
ta, e nello  ftelfo  momento,  fingendo  Vitrii  d arreltarlo,  cad- 
de l’Ancre  cftinto  da  colpi  di  tre  piftolle.  Non  così  tolto  il 
fatto  fi  divulgò , che  la  Reina  Madre  dubbiofa  di  fe  medefi- 
ma , proruppe  in  diluvio  di  pianto,.  I confidenti , temendo  lo 
Hello  caftigo , confiifamente  li  difperfero . Ma  il  Popolo , che 

ad. 


1617 

c»9  fon- 

ciullefcbt 

interti/ii* 
miri  divie- 
ti fa  dolio 
cognìtion 
del  Governi 

H ^iLode- 
viro  . 
che  Tedi* 
c spi t olmo - 


opprend*  i 
greco  Ili  del- 
lo Corono 
nelle  moni 
del  Mini - 

fi 


olio  re  lo- 
tto ne  de' coi 
difegni  in- 
borrtdito  t 
conc  binde 
lodi  Irei 
morte . 


Digitized  by  Google 


'1617 

folontoii- 

t^ata  per  lo 
pub he  ho  fio 
dal  Popolo 
con  ap- 
tlaa/f . 

r'""  • 


it fi  ornar 
iofiil  Cs- 
davrro , t 
dato  al  fuo- 
co , vendo  n- 
dofi a (aro 
prono  lo  co- 
ntri» 


Francis 
redimita 
silo  fuo 
tnajfimo . 


incinta  s 

Prot'MOf 

forvia  » 


onde  f di, 
o hi  ars  coll* 
A mb  afri  a- 
doro  Ài  Sps- 

**a- 

porgo  il 
braccio  al 
Duca , in- 
trinando- 
gli i oliato- 
feto . 


144  DELL'  HISTORIA  VENETA 

ad  ogni  aura  fi  muove,  divulgandofi  il  Rè  tradito,  è ferito; 
prendeva  Tarmi  ; quando , aflìcuraro  da’  più  vecchi  Miniftri , 
che  andarono  per  le  ftrade  acquietando  il  tumulto  , cambiò 
il  timore  in  applaufo  , e deteftando  la  vita  , e il  nome  del 
morto , diede  a conofcere , che  il  lume  del  favore  è fplcndi- 
do  , ma  dilicato  , che  ad  ogni  foffio  eftinguendofi  , pute  in 
fine , & ammorba . Il  Cadavere , ignobilmente  fcpolto , fù  ri- 
cavato , e lacerato  in  minutiflimi  pezzi  fù  arfo  , portate  per 
le  ftrade  le  ceneri  a vendere , comprate  da  molti  a gran  prez- 
zo , per  isfogare  l’odio  publico , e le  private  vendette . Il  Rè 
grandemente  godendo,  che  il  giuditio  del  Popolo  giuftificaf- 
le  la  violenza  del  fatto , allontanò  i confidenti  del  morto , c 
tra  quelli  il  Vefcovo  di  LufTon  , che  fi  ritirò  in  Avignone  . 
La  Marcfcialla  fù  pubicamente  decapitata , e la  Reina  Madre 
a Blois  rilegata.  All’hora  i Grandi,  che  per  l’arredo  del  Con- 
dè  s'erano  allontanati , fi  redimirono  alla  Corte . Il  Principe 
tuttavia  non  fù  liberato , perche  il  Rè  , contento  d’haver’  una 
volta  conofciuta  la  fua  autorità,  lafciò l’apice  del  favore  a Lui- 
ncs,  e quelli  , coll’arti  folite  meditando  di  ftabilirfi  nel  po- 
llo , voleva  per  prezzo  di  due  cosi  illuftri  Cattivi  mercanta- 
re con  entrambi  le  fue  convenienze  . Con  quella  mutationc 
la  Francia  fi  poteva  dire  redimita  a fe  della  , e guadagnata 
all’Italia , perche  il  Rè  dava  molto  adombrato  degli  Spagnuo- 
li  per  le  loro  confidenze,  feoperte  colla  Madre  ecollAncrc; 
i Principi  riconciliati  erano  aliai  propenfi  a Savoja,  & i pro- 
gredì dell’ Armi  del  Milanefe  facevano  giuftamentc  conofcere 
alla  Corona , quanto  del  fuo  interclfe , e decoro , fin  ad  ho- 
ra  negletto , fi  trattale . Per  tanto  , intefi  i pericoli  di  Ver- 
celli , il  Rè  Lodovico  coH’Ambafciator  di  Spagna  s’efprelfe  , 
Che , quando  qualche  pronto  componimento  non  fi  trovale  , fa- 
rebbe aftretto  d adempiere  tobìigo  fuo , mantenendo  a Carlo  il 
trattato  d Afli . In  qucfto  mentre  permife  al  Duca  quante  le- 
ve di  Franccfi  volefle , & a’  confini  della  Savoja  inviò  fei  mi- 
la Huomini  a piedi , e due  mila  a cavallo , per  calar’  in  Ita- 
lia , quando  il  bifogno  portaffe . L’Arcivefcovo  di  Lione , an- 
dato a Roma  in  gran  diligenza , participò  al  Pontefice  le  in- 
tentioni  del  Rè  a favore  del  Duca  j e vedendoli  un  Giova- 
ne Principe  , che  inchinava  alla  guerra  , c prendeva  del  Go- 
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Verno  gli  aufpicii  dal  Cangue , ogn'  uno  credeva , che  Cegui- 
taflè  una  piena  d’ Armi  in  Italia,  & aperta  rottura  tra  le 
Corone . Per  ciò  non  folo  il  Pontefice  invigoriva  per  la  pace 
gli  uffitii,  ma  parlavano  d’unioni  alcuni  di  quei  Principi 
(&  in  particolare  il  Gran  Duca)  che  (limavano  d* havcr’of- 
feCa  la  Francia  , con  adhcrire  (òverchiamente  all'  altro  partito  . 
Gli  Spagnuoli,  prima  apprendendo  le  minaccicdi  Lodovico, 
c per  mitigarle,  orientando  defiderio  di  Pace,  poi  affiata- 
ti, che  non  così  quieto  fi  trovafle  il  Regno,  che  nuova  cri- 
fi  non  havefle  ad  attenderli  in  breve , anzi  promovendola 
con  arti , con  amicitic , e danari , e con  la  fponda  d’ alcuni 
Principali  rninidri . che  difinclinavano  dall’  ingerirli  nelle  co- 
fc  d’Italia,  progredirono  nell’  affedio , e ne’ loro  di  legni . Ve- 
ramente , Cubito  fedato  il  primo  bollore  de'  Franceli , traCpa- 
rì  l’ intentione  più  fecrcta  , di  non  lafciar  perder  il  Piemonte  , 
ma  di  non  romper  con  Spagna  . Così  tra  l’ apparenze , le  moC- 
fe , e gli  offitii , Vercelli  cadeva , perche  erano  horamai  più- 
mczzelunc  occupate  , i Napolitani  col  loro  attacco  sboccati 
nel  foffo  tenevano  nel  Badione  di  Sant’  Andrea  la  breccia 
aperta , e verfo  il  Fiume  altra  pure  n’  havevano  formata  i 
Valloni.  Il  prefidio  dalle  fàttioni , e da’ difagi  appariva  gran- 
demente diminuito,  e per  mancanza  di' polvere  s’ haveva  in- 
fin convenuto  levarla  dalla  mina  Cotto  il  Badione  predetto. 
Ncfliina  eCpcrienza , per  introdurne  furtivamente  , al  Duca 
ben  riuCcivaj  onde  applicato  alla  forza,  s’accodò  al  Campo 
nemieo  di  notte,  effóndendo  lungo  la  Sefia  nove  mila  fanti, 
con  mille  quattrocento  Cavalli,  e dieci  piccioli  pezzi.  Tre  mi- 
la fanti , e quattrocento  Cavalli  erano  dedinati  al  foccorfo  , 
c davano  nella  Retroguardia  i Francefi  Cotto  il  MarcheCe  d’ 
Urfè,  il  Signor  di  Chigliè , & il  Baron  di  Rairan , e gl’  Ita- 
liani , condotti  dal  Sergente  maggiore  del  MarcheCe  di  Calu- 
fo , e dal  Signor  di  Parella  . Quando  il  Duca  fece  dare  all' 
Armi , in  più  parti  fi  diviCc  la  retroguardia  predetta  , e 1’  Urfè 
paflata  la  Sefia  , incontrato  da  un  groflò  di  Cavalleria  , adretto 
a combattere  , redò  con  perdita  di  Ceicento  disfatto  . Ma  men- 
tre a queda  parte  acudivano  gli  Spagnuoli , entrarono  mille 
Iiuomini  in  Vercelli  dall’altra,  con  qualche  polvere,  Ce  bene 
non  pari  al  biCogho . Non  per  quedo  fi  rallentò  dal  Toledo 
H-  Nani  T;L  K l at-  . 
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1617  l'attacco  ; anzi,  con  altri  venti  cannoni  rinforzata  la  batteria 
| al  Baftione  di  Sant* Andrea,  fece  dare  un'altro  all’alto  cosi 
vigorofo , che  gli  riufcì  veder’  i Tuoi  fopra  la  breccia  alloggiati . 
All’hora  la  Piazza  capitolò  , abbracciando  fotto  honorevoli 
filsfmratf  patti  la  deditione  della  Città , c Cittadella . Durò  l’ aflfedio 
'sputa*  due  meli  $ fi  fpararono  felfantafctte  mila  tiri  d’ Artiglieria  < e 
vi  morirono  degli  aggrefl’ori  fei  mila  foldati , con  feffantafct- 
te  Capitani,  oltre  alcuni  foggetti  di  conto.  Giovan  Bravo 
con  grotto  Prcfidio  v’  entrò  per  Governatore . Il  Marchefc  di 
Calufo , che  n’  era  ufcito , non  ottante  il  favore  del  Padre  , 
convenne  per  qualche  tempo  sfuggire  la  faccia  irata  del  Du- 
ca j ma  non  cffendo  reo , che  di  mala  fortuna , fù  nella  pri- 
isUacuì  ft>na  grafia  ben  prefto  rimclfo.  Il  Duca  da  quella  perdita  li 
rj.ftrm,*-  fcntiva  colpito  nel  vivo , & apprendeva  conleguenze  peggio- 
ri , temendo , che  Alti  folle  dal  Toledo  alfalita  j onde  , c per 
tAftì.  divertirne  il  penficro , c per  inoltrare  coraggio  nella  cattiva 
fortuna , trovandoli  con  diciotto  mila  Fanti , c tre  mila  Ca- 
Jì"u«c'r}  valli  > aisai  confortato  dal  Dighieres , che , con  aflcnfo  del 
Rè , venuto  di  nuovo  in  Italia  , haveva  condotte  alquante  Mi- 
litie  al  foldo  del  Duca,  & alcune  Truppe,  che  tenevano  l’ In- 
rìf,i„  i'  legne  Reali , deliberò  d’ entrare  nel  Milanclè . Lafciatifi  addie- 
‘ZZIm'um.  tro  Annone,  la  Rocca,  la  Rocchetta,  invertì  Felizano,  do- 
fe.  ve  da’Franceli  rotte,  & apertele  baricatc,  e trinccre,  refta- 
fiBririAi  rono  "ifieme  con  gli  habitanti  mille  cinquecento  Alemanni  ra- 
pr^njpf.i-  oliati , con  prigionia  degli  Officiali , & acquifto  di  nove  Ban- 
’Zulrnr,.  dicre . Indi  aflalita  Quattordici , Terra  aperta  , dove  alloggia- 
vano altri  trecento , lafciate  l’Armi , furono  aftretti  a promet- 
tere di  non  militare  più  centra  Carlo.  Da  Rcnfracore , che 
pure  s’arrefc  , fi  lafciarono  partire  ducento  Svizzeri , coll’ Anni , 
& Infcgnc  in  honore  della  Natione , con  la  quale  haveva  il  Du- 
ca alleanza  . Il  Toledo , che  nell’  afl’edio  di  Vercelli  haveva  fian- 
cate , c diminuite  le  forze , teneva  all’  bora  le  Militic  ripartite 
in  più  luoghi  a rinfrefeo  j ma  commollo  dall’  ardire  del  Duca  , 
ammafsò  inSoIeri  l’Efercito.  Soffrì  ad  ogni  modo,  che  Anno- 
ne fotto  i fuoi  occhi  cadeffe  , luogo  debole  , ma  prclidiato  da 
due  mila  foldati,  che,  dopo  una  breve  batteria  di  fei  pezzi, 
urtarono , falve  le  vite , c 1 Armi . Ccdcrono  anco  la  Rocca  d’ 
Araflo,  c la  Rocchetta  con  fpoglio  di  cinquecento  foldati 
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Quelli  fuccefii  fervivano  a grande  riputatione  di  Carlo,  che 
Tempre  fuperiore  alle  difgratie  appariva  j ma  in  effetto  dello 
ftrepito  era  minore  il  vantaggio,  perche  non  compensavano 
la  perdita  di  Vercelli , non  Solo  dal  Duca,  mà  da' Vcnctiani 
{entità  nel  vivo.  Ad  ogni  modo  per  foftenere  la  gravità  nel 
negotio,  uguale  alla  coltanza  de  gli  animi,  il  Senato  con  af- 
fenfo  del  Duca  , dopo  le  invafioni  dcll’Olluna , la  preda  delle 
Galee  , e la  refa  di  Vercelli , rivocò  i poteri  al  Gritti  di  nego- 
tiare  in  Spagna  la  Pace.  Sopra  quefto maneggio , per  cfpedir’ 
a Madrid  le  facoltà  neceftàric , s’ era  T Arciduca  portato  in 
Corte  deli’  Imperatore  Matthias , & ivi  haveva  pretefo , che  in 
faccia  Tua  1’  Ambalciatore  della  Republica  non  ailìftefle  alle 
Cappelle,  & all’ altre  funtioni.  Mi  l’ Imperatore , non  aman- 
do dalla  meditatione  trafcorrcre  a partialità,  volle  Tempre 
continuarne  l’invito.  Premeva  lo  fteffo  Arciduca  nell’Animo 
altri  maggiori  internili  ; perche  tutta  la  dipendenza  di  Maffi- 
miliano  Secondo,  fe  bene  numcrofa  , mancando  fenza  pofte- 
rità , la  fortuna  dell’  Imperio  doveva  nella  Cafa  di  lui  traf- 
portarfì  . Per  quefto  a gli  Spagnuoli  ftringevaft  co’ Vincoli  più 
confidenti , ed  elfi  appunto  lo  protrrovevano  con  certa  fpcran- 
za  di  ridurre  alloro  arbitrio  l’ Imperio,  quando  in  Ferdinan- 
do cadeife.  Alberto,  e Maffimiliano  Arciduchi  r Fratelli  di  Ce- 
lare , mancando  di  prole , gli  cederouo  facilmente  le  loro  pre- 
tensioni , e fperanze  , ma  non  era  facile  indurvi  Matthias , che 
mal  fentiva  il  difeorfo  di  celebrarglifi  ( vivendo  ) i Funerali 
all’autorità,  & al  comanda.  Gli  & infinuò  tuttavia  la  ccflìo- 
nc  del  Toh?  titolo  di  Rè  di  Bohcmia , a divertimento  di  que- 
gli accidenti  , che  alla  Religione , e alla  Cafa  y (opra venendo 
la  morte  di  lui,  potevano  nell’ Interregno  temerli;  perche  , 
non  eflendo  ben  certo,  s’ elettivo  foffe , ò hereditario,  po- 
tevano commuoverli  gli  Animi , affai  pronti  de’  Popoli  ; e fe 
nell’altrui  mani  cadcfse,  ò in  Principe  Proteftante,  portava 
r Elettione  medefima  d’ Imperatore  gran  rifehio  nella  parità 
de  gli  altri  Tei  Elettori , divi  li  tra  i Cattolici , e gli  Heretici 
fteflì.  A così  gagliardi  motivi  lafciò  Ccfare  finalmente  indur- 
li ; ma  gli  Spagnuoli , fe  bene  con  ogni  fervore  tendevano 
all’  efaltatione  di  Ferdinando,  non  lafciavano  tuttavia  i lo- 
ro vantaggi  di  villa;  impcrcioche , parendo  necefsario  l’ af- 
fi x fen- 
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fenfo  del  Rè  Filippo,  nato  d’Anna,  Figliuola  di  Ma/TìinHia- 
no  fecondo,  richiedevano  per  predarlo  grandiflìme  ricom- 
penfe . A tal  titolo  fi  divulgava , che  le  Terre  dell’  Iftria  fa- 
rebbero loro  cedute , colla  Contea  di  Goritia , e col  di  più , 
che  1’  Arciduca  poffedeva  in  Italia  ; ma  ciò  non  mirava , che 
a dar  gelofia  a’  Venetiani , fe  bene  in  effetto  tutta  la  Provincia 
fe  ne  commoveva  , per  dubbio  d’ effere  ftretta  in  Terra  , e in 
Mare  tra  FortifTimi  ceppi . In  fecreto  poi  tra  1*  Arciduca , e 1 
Conte  d’Ognatefù  ftipulato  1’ accordo,  che  conteneva  la  cef- 
fionc  di  Filippo  delle  ragioni  fue  fopra  gli  Stati  Hereditarii 
di  Germania,  a favore  di  Ferdinando,  c Fratelli , e della  loro 
dipendenza  virile  $ ma , quella  mancando , ricader  dovevano 
nella  Cafa  di  Spagna , della  quelle  le  Femine  fteffe  erano  pre- 
ferite all’  altre , nate  in  Germania . In  ricompcnfa  fi  promet- 
teva di  confegnare  1’  Alfatia  a gli  Spagnuoli , e di  mantenerli 
in  portello  ; s’  obligavano  a concederfi  levate  reciprocamente , 
e che  l’ uno  non  beneficherebbe  i Vafsalli  dell’  altro , che  per 
f interpolinone  del  proprio  Principe,  òde' Miniftri . La  parte 
però  che  all’  Alfatia  fpettava  , non  fù  punto  efeguita  , per  dub- 
bio di  troppo  altamente  comuovere  i Principi  dell'  Imperio  r e 
tutta  I’  Europa  . Ad  ogni  modo  penetrato  il  difegno  d’ unire  le 
Cafe,  e d’ cftendere  i confini , tale  fù  la  gelofia  di  molti  Prin- 
cipi , che  quello  trattato  può  con  ragione  chiamarci  la  Pietri 
fondamentale  delle  calamità  di  Germania  , & l’ origine  di 
grandi  accidenti.  Ma  per  lo  negotio  con  laRepublica  protefta- 
tofi  a Ferdinando  l’ Ognare , che  non  doveffe  per  altre  mani , 
che  per  quelle  di  Filippo  paifar’  il  maneggio , fù  fpe(j.ito  in  Spa- 
gna il  Conte  Francefco  Chriftoforo  Chetniller , per  Ambafcia- 
tore  ftraordinario  di  Matthias , e dell’  Arciduca  , che  in  avve- 
nire, chiamerallì  Rè  di  Bohcmiaj  c portava  egli  rifolutel'iiv 
tentioni  di  Matthias , c del  Giefclio  iuo  primo  Miniltro , che 
per  ogni  modo,  la  Pace  fi  componertè . Ma  in  Madrid  non 
mancavano  intoppi  ; perche  i Miniftri  Spagnuoli  pretendeva- 
no, che  da’ Venetiani  prima  l’occupato  fi  reftituiflfc , poi  da 
Ferdinando  s’ adempierte  l’ accordo , fenza  però  ardere  le  Bar- 
che, nè  fcacciare , che  alcuni  pochi  de  gli  Ufcocchi  : e per 
le  cofc  del  Piemonte  infiltcvano  nel  difarmo  del  Duca  5 do- 
po le  quali  cofe  offerivano  la  reftitutione  di  tutto  , fenza  però 
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prefcrittione , & obligo  dal  loro  canto  di  deponerc  l’ Armi  ; 
ma  il  Gritti , accorgendoli , che  unitamente  miravano  al  pre- 
dominio in  Italia , & a confumarc  nelle  gelolie  i Principi  , 
fofteneva , che  dovclTe  a quiete , & a lìcurezza  comune  con- 
certarli il  difarmo  anche  del  Milancfe  : e quanto  a gl’  intcref- 
fi  de  gli  Ulcocchi , inlifteva , che  fodero  efpulfc  quelle  tre  for- 
ti , che  la  Republica  haveva  già  dichiarate , e che  venire  adem- 
pito nel  redo  precifamente  l’ accordato  in  Vienna . A qualche 
facilità  fi  proponeva  dal  Lerma , che  i luoghi  dell’  Iftria  fof- 
fero  da’  Veneti  refi  : all’  hora  Ferdinando  adempieffe  dal  can- 
to fuo  le  promelfc  j e poi  anco  dal  Friuli  li  ritirafsero  dalla 
Republica  l’Armi,  la  parola  del  fuo  Rè  cautelando  l’efecu- 
tione  del  trattato . Ma  in  quello  procinto  pervenuto  l’ avvifo 
d’ efferc  gli  Olande!!  felicemente  approdati  in  Italia,  il  Lerma 
alterato  , protellò  al  Gritti , che  non  conchiudendo  in  un  gior- 
no haverebbe  per  rotto  il  trattato . L’  Ambafciatore  dolendofi , 
che  i mezzi  di  necedaria  difefa  fi  convertilfero  in  pretcfli  d’ 
ingiullillima  guerra , lì  inoltrava  aliai  indifferente , che  la  ne- 
gotiatione  li  continuafse  , ò s interrompcfse  . Il  Chcfiiiller  laida- 
vali  intendere , che  feiogliendofi  in  Spagna , haverebbe  Ccfa- 
re  riafsunto  altrove  il  maneggio , e gli  Ambafciatori  di  Fran- 
cia , c d’ Inghilterra  inoltrando  di  maravigliarfi , che  con  tant’ 
alterezza  dal  Lerma  lì  procedefse , andò  l’ Aroltighi , Secreta- 
no , a feufare  col  Gritti  ’l  calore  del  Duca , & a lignificargli 
per  nome  del  Rè , che  non  haveva  altrimenti  per  recifo  il 
negorio,  ma  che  folo  fi  riferbava  la  facoltà  d'approvare  i 
partiti  difeorfi , quando  fapefse , che  fofsero  dal  Senato  gra- 
diti . L’ Ambafciatore  all’  incontro  difapprovava  le  propoltc 
ugualmente , e la  forma . Onde  il  Lerma  convocò  finalmente 
il  Nuntio  , l’ Ambafciatore  di  Francia  , e quello  de’  Venetia- 
ni  $ a’ due  primi  eshibendo,  che  per  Savoja  il  Capitolato  d’ 
Alti  alterare  non  li  dovefse,  e per  Venetiani,  reltituendo  ef- 
ù la  metà  de’  luoghi  occupati , c poi  il  redo  in  due  volte  j 
s’andafse  anche  da  Ferdinando  interpolatamente  efequendo 
ciò,  che  ne  gli  anni  addietro  in  Vienna  eralì  già  convenuto. 
Di  ciò  il  Gritti , niente  contento , chiedeva  , che  Ferdinando 
prima  Itabilifse  in  Segna  il  pattuito  prelidio,  che  all’ hora  la 
Republica  una  Piazza  lafciercbbc  nell’  Iftria  , poi  tutto  il  re- 
fi. ISLani  T.L  K 3 Ito 
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fto  efeguito,  ritirerebbe  da  ogni  luogo  le  armi.  Sopra  dò, 
non  diflentcndovi  il  Lcrma , furono  eftefi  alcuni  Capitoli  j ma 
ne  gli  affari  di  Carlo  foftenendo  l' Ambafciatore , che  per  li 
nuovi  accidenti  era  nccefsaria  a'  Capitoli  d’ Arti  qualche  efpli- 
catione , & aggiunta , s’ arenò  fopra  quefto  il  negotio  . In  ta- 
le conftitutionc  di  cofe  in  Madrid  giunfc  al  Gritti  la  rivoca- 
tione  de'  poteri  ; perche  i Venetiani , e’1  Duca , effendo  con- 
tra  i Miniftri  Spagnuoli  cfarccbati  aH’eftrcmo,  amarono  tras- 
portarlo più  torto  alla  Corte  di  Francia  , dove  il  governo 
cambiato  dava  adito  di  fpcrarc  maggior  applicatione  alle  cofe 
d’ Italia . Dunque  fù  folamente  al  Gritti  commcffo  di  ratifica- 
re, & cftcndere  ciò,  che  in  Parigi  da  gli  Ambafdatori  Bon, 
c Gufloni  fi  conchiudefle  j & il  Rè  Lodovico  fù  aflxcurato , 
che  refo  Carlo  fopra  il  punto  del  difarmo  contento , non  diffen- 
tiva  il  Senato  da  quanto  circa  gli  Ufcocchi  s’ era  in  Madrid 
abbozzato , folo  per  gli  nuovi  emergenti  aggiungendo  le  re- 
ftitutioni  de’  Legni , e delle  Merci , dall’  Oftuna  trattenute , e 
predate , già  che  non  potevano  dirfi  giufte  riprefaglie , men- 
trefi  dichiarava  la  Spagna  non  tenere  con  la  Republica  ini- 
micitia,  c rottura.  Trattanto  , ridotta  a gli  ultimi  languori 
Gradifca , i Comandanti  Auftriaci  impiegavano  ogni  potere , 
per  foftenerla . Non  riufeito  ad  alcuni  foceorfi  furtivo  l’ in- 
greffo,  deliberarono,  pattando  di  qua  dal  Lifonzo  con  fei- 
cento  Cavalli , c quattrocento  fanti  forbiti , di  tentare  le  li- 
nee, per  partire  al  foccorfo:  ma  dalla  Cavalleria  , che  le 
guardava , rifpinti , riufrì  la  fattionc  afsai  fanguinofa  . Mori- 
rono de’Venctiani  Marc’  Antonio  Manzano , Pietro  Avogadro, 
e Lconoro  Gualdo,  foggetti  di  Nobiliflìma  nafeita,  c Capi- 
tani tutti  tre  di  Cavalli . Nel  refto  la  perdita  non  apparì  dif- 
ugualc.  La  notte  feguente,  volendo  gli  Auftriaci  replicare 
l’attentato,  la  rottura  d’ alcune  delle  zatte,  che  gli  traghet- 
tavano, ne  fofpefe  l’effetto.  Ma  dall’altra  parte  poco  ap- 
prefso  fecero  sforzo  fopra  le  Batterie , le  quali  infettavano 
Rubia , e nel  più  avanzato  ridotto  fugate  quattro  Compagnie 
di  Svizzeri,  forprefe  in  negligentiffimo  Tonno,  uccifi  alcuni 
Bombardieri , che  procurarono  di  refi  (le  re  , s internarono  nel 
Quartiere , e fino  alle  ftanze  del  Landò , dove  furono  fofte- 
nuti  da  alcuni  Corfi , infin’  a tanto , che  Don  Giovanni , ve- 

nen- 


ized  by  Gò 


LIBRO  TERZO.  151 

nendo  al  foccorfo , gli  obligò  a ritirarli . La  batteria  fù  fubi- 
to  ricuperata , e difchiodati  alcuni  Cannoni , c'  haveano  ma- 
lamente confitti  , volti  contra  i Nemici  , fecero  tra  loro 
grande  ftrage . Il  Marradas , & il  D’ Ampiere , Tempre  a nuovi 
tentativi  applicati,  gittato  un  Ponte  alla  Mainizza , pafsarono 
il  Fiume,  e Icortando  alcune  prò  viiioni  con  grofso  Corpo  di 
gente  , trovata  mal  guarnita  la  linea  , & havuto  il  folo  incon- 
tro di  poca  Cavalleria,  l’ introdufsero  felicemente  in  Gradi- 
fca . II  Nafsau  fù  comandato  pe’l  Ponte  di  Fara , con  feicen- 
to  Mofchettieri , di  dar  loro  a’  fianchi  ; ma  1*  efeguì  fuori  di 
tempo , e gli  Alemanni , lòtto  1 calore  della  Piazza  guadato 
il  Lifonzo,  porgli  Collidei  Carfo  li  ricondufsero  a’ loro  po- 
lli . Da  ciò  animato  il  Marradas , con  ottocento  Cavalli , c 
cinquecento  Mofchettieri  afsalì  fopra  i Colli  medelimi  alcuni 
Quartieri , penetrando  qualche  trincea  > e fe  bene  fù  all'  hora 
rilpinto,  replicato  però  il  tentativo,  potè  introdurre  polvere, 
e farina  per  la  via  di  Dobredò  nel  Forte  Stella , donde  poi 
fù  trafportata  in  Gradifca . II  Campo  de’  Veneti  da’  patimen- 
ti li  trovava  indebolito,  e gUOlandeli  particolarmente,  non 
avvezzi  a quel  Clima , erano  combattuti  da  varie  infermità , 
delle  quali  pure  il  Nalfau  irt  Monfalcone  morì , & il  Landò 
cadde  gravemente  indifpolto . Convennero  per  tanto  riftrin- 
gere  i Quartieri , & abbandonar  San  Michele  j dal  che  il  Mar- 
radas arguendo  maggior  debolezza , prefe  cuor  d’ alfalirli  , 
ma  con  morte  di  trecento  de’fuoi  fù  bravamente  rifpinto. 
Prefentendoli  poi , che  azzardare  difponefse  nuovo  foccorfo , 
i Veneti  vollero  incontrarlo  apprefso  San  Martino  con  trecen- 
to Fanti  fotto  OratioBaglioni.  Scopertoli  Nemico,  piùgrof- 
fo  di  quello  s haveva  fuppofto , che  per  obliqui  fentieri  lcor- 
tava  certa  quantità  di  farine , il  Principe  d’ Ette , ritornato  al 
Campo  in  luogo  del  Medici  indifpolto , fece  avvertire  al  Ba- 
glione  , che  fenz’  impegnarli  andafse  così  trattenuto , eh’  egli 
arrivar  potefse  con  proportionato  rinforzo.  Ma  non  diede 
tempo  all’avvifo  l’ardor  de’ Nemici  $ onde  attaccato  il  con- 
flitto , i Veneti , che  per  attraverfare  più  venute  li  tenevano 
con  troppo  larga  ordinanza,  furono  tagliati.  Una  Compa- 
gnia di  Corazze  Alemanne , pollo  piede  a terra , con  lo  floc- 
co alla  mano  fece  la  ftrage  maggiore  ; pochi  li  prefervarono  i 
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ottanta  reftarono  prigioni , gli  altri  morti  sù  ’1  Campo  cori 

10  ftefso  Baglione,  Vcrginio  Orlino  di  Lamcntana,  c Giaco- 
mo Aliberti , Capitano  Francete  . Il  Senato , per  rifarci  re  con 
immortale  memoria  apprefso  i Pofteri  la  vita  , nel  fiore 
degli  anni  perduta,  erefse  in  Santi  Giovanni,  e Paolo  infi- 
gne  fepolcro  ad  Oratio , del  quale  con  pruove  di  ugual  fe- 
de , e coraggio  crafi  in  quella  Guerra  il  nome  illuftrato  fo- 
pra  qual  fi  lìa  altro.  Quelli  fovvegni , fe  bene  frequenti  a 
Gradilca , efsendo  però  icarfi , non  ballavano  ad  alficurarla 
in  fine , che  non  cadeffc  j onde  in  nuovi  tentativi  inlillendo 
i Tedefchi , con  fuochi  d’ artifirio  procurarono  a Fara  d’ ar- 
dere il  Ponte  ; ma  trattenuta  da  pali  confitti»  e da  tefe  cor- 
de la  machina,  l’effetto  non  riufcì.  All'incontro  i Veneti, 
per  tagliar  la  communicatione  del  Forte  Stella , pe'l  qual’  en- 
travano in  Gradifca  foccorfi , e n’  erano  fortite  alcune  inutili 
bocche , prefero  alloggio  a Draufina , angulliando  gli  alfedia- 
ti  in  modo , che  il  Forte  pativa  d’ acqua , e la  Piazza  fi  ri- 
duceva a gli  ellrcmi.  Havevano  quegli  habitanti  inviato  a 
Ferdinando  il  Baron  d’ Ech  a informarlo , c’  horamai  coll’  ul- 
tima neceflìtà  combatteva  la  fede,  & a Milano  il  Vefcovodi 
Trieflc,  a follccicare  il  Toledo  a qualche  diverfione  gagliar- 
da . Quelli  haveva  fempre  nc’  fuoi  più  fervidi  impieghi  nei 
Piemonte  tenuta  gente  a’  Confini  de’  Venctiani  , che  havendo- 

11  ben  muniti,  non  lafciavano  luogo  , che  a reciproca  gelofia,. 
& attentione,  fin’ a tanto  , che  caduto  Vercelli,  e rinforzato 
da  gli  Spagnuoli  il  numero  delle  milirie , da  quell’  altra  parte 
a'  augumcntavano  ancora  i fofpctti  j perche  ,.  fabricandofi  fcale 
in  Lodi , e difponendofi  altri  apparati , pareva , che  fi  miraffe 
dal  Governatore  di  Milano  a forprefe ,,  & attacchi , in  parti- 
colare di  Crema . Ma  ecco , che  Corricro  di  Spagna  portò-  ap- 
provata la  capitulationc  della  Pace  , di’  era  fiata  prima  concilia- 
la in  Parigi , dove  il  Rè , & i Minillri  fopramodo  cupidi , che 
fi  componefTero  gli  affari  d’ Italia  , per  non  haver’ obligo  d’ im- 
pegnarli in  quella  guerra  coll’  Armi , havevano  indotto  Carlo 
ad  allentir’ al  difarrno lotto  la  parola»  e la  fede  di  quella  Co- 
rona $ & il  Duca  non  s’ haveva  refo  difficile  ad  app  ovario  ; per- 
che , non  ifperando  di  ricuperare  colla  forza  Vercdli , defider*- 
va  ri  ha  ver  k>  per  ogni  modo  con  qualche  trattato  - Circa  polle 
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cofe  de*  Venetiani , non  havcndo  il  Duca  di  Montclconc  , Am- 
bafciatore  Spagnuolo , i neceflarii  poteri,  haveva  afficurato  c >n 
Tua  Scrittura  , che  dalle  cofe , per  l'adietro  concertate  dal  Lcr- 
ma  col  Gritti , non  fi  farebbe  in  Madrid  punto  receflo.  Gli  Am- 
bafeiatori  de’  Venetiani , fopra  ciò  non  facendo  alcuna  difficol- 
tà , perfifterono  fidamente  in  pretendere  , che  la  reftitutione 
delle  Merci , e de’  Legni , folfe  nell’accordo  comprefa  . Ma  di 
Spagna  non  eflendo  ancora  fopra  ciò  pervenute  le  rifolutioni , 
e le  facoltà , i Miniftri  Francelì , godendo  d’haver  felicemen- 
te affama  la  preminenza  , che  con  tanto  ftrepito  havevano  pro- 
curato gliSpagnuoli  d’arrogar’a  fe  foli,  per  prevenire  ogni  fi- 
niftro  accidente,  flrinfero  gli  Ambafciatori  predetti  a contcn- 
tarfi  , che  il  Rè  Lodovico  promcttcfte*  in  Scrittura  d’interporre 
col  Suocero,  per  la  reftitutione  , gli  uffitii  fuoi  più  efficaci. 
•Havevano  veramente  i Veneti  commilfione  in  contrario  j ma 
infofpettiti , che  comporti  gli  affari  di  Piemonte , ne’  quali  il 
Duca , invaghito  di  fecreta  propofta  di  Matrimonio  d’urta  fo- 
rella  del  Rè  col  Principe  Vittorio,  come  per  caution  del  trat- 
tato , fi  moftrava  contento  , reftaffe  la  Republica  fola  , & efpo- 
fta  ad  una  piena  degli  Auftriaci , vi  predarono  dopo  qualche 
hefitationc  l’affenfo.  Dunque  a’fei  di  Settembre  una  Scrittu- 
ra fù  fottoferitta  , nella  quale  riferendoli  per  gli  Ufcocchi  a 
gli  articoli , in  Spagna  di  già  concertati , s’aggiungeva  per  l’of- 
lervanza  la  parola  ancora  della  Francia , e per  la  reftitutione 
* delle  cofe  predate  fi  promettevano  inrerpofitioni , & uffitii  $ 
per  Carlo  fi  confermavano  i Capitoli  d’Afti  con  proraerta  del- 
la Francia  , che  Vercelli  gli  farebbe  reftituiro.  Non  pareva 
' veramente , che  la  capitolatone  unirtc  nell’efpreffione , fi  com’ 
era  defiderato , gl’intercffi  della  Republica  con  quelli  del  Du- 
ca ; ma  dal  Gritti , al  quale  fù  da  gli  Ambafciatori  in  Fran- 
cia demandata  , come  tenevano  in  commiffione  , l’eftefa  di 
tutto  il  Trattato,  fù  a quefto  appofitamente  fupplito.  In  Ma- 
drid dunque  a’ ventifei  di  Settembre  fù  fottoferitto  l’accordo, 
nel  quale  , premerti  la  comune  intentione  alla  quiete  della 
Chriftianità,  e dell’Italia  , con  la  mediatione  del  Pontefice  r 
e della  Francia  , fi  conveniva , Che  , ponendoli  da  Ferdinando 
in  Segna  prefidio  Alemanno  , la  Republica  renderebbe  una 
Piazza  nelllftria  ad  elettrone  di  Celare  T e di  Ferdinando  j 
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dapoi,  intervenendo  due  Commiflàrii  per  parte,  in  venti  gior- 
ni fi  liquidatile , quali  degli  Ufcocchi , per  doverli  allontanare 
da  Segna , e da  luoghi  marittimi , fodero  i Venturini , gli  fti- 
pendiati , e i banditi , ch'attendono  al  corfo  , cfclufi  quelli  , 
che  quietamente  habitano  le  loro  Cafe  , ò che  fodero  fola- 
mente  a qualche  hoftilità  nella  guerra  prefente  trafcorli.  Le 
Barche  da  corfo  dovevano  incenerirli.  Ciò  tutto  efeguito , pro- 
mettevano i Venetiani , ritirare  da  ogni  luogo  occupato  le  armi. 
Quelle  però  dal  principio  dell’efecutione  del  trattato  , Tetta- 
vano per  due  meli  fofpefe,  e celiavano  reciprocamente  le  for- 
tificationi,  e le  hoftilità  in  Terra,  & in  Marc,  dovendoli  in 
detto  tempo  ogni  cofa  efeguire,  c poi  riaprirli  il  commercio  , 
il  qual' ancora  dovette  haver  luogo,  fe  per  l’cfecutione  più  di 
due  meli  li  richiededero . Fù  il  trattato  di  Vienna  verbalmen- 
te inferito , & il  punto  della  libera  navigatone  ad  altro  tem- 
po rimeflb . Al  folito  li  rilafciavano  i prigioni , e li  compren- 
devano lòtto  generai’  oblivione  quei  Sudditi  , c’havedcro  all’ 
altra  parte  fervito  . Il  Rè  Cattolico  riceveva  per  l’adempimen- 
to da’  Venetiani  parola , & egli  la  dava  reciprocamente , che 
da  Ferdinando  non  farebbero  reftituiti  gli  Ufcocchi,  nè  da  lo- 
ro fornirebbero  più  nocumento , fofpendendo  parimente  le  fue 
armi,  e cedando  le  hoftilità  da  ogni  parte.  Quanto  poi  a Sa- 
voja  il  Gritti  col  Ferma  capitolava , che  s’efeguifle  il  Tratta- 
to d’Afti,  fi  reftitui  d’eroi  luoghi , e i prigioni,  rimoda  tra  Car- 
lo , c'1  Duca  di  Mantova  ogni  offefa  $ il  che  tutto  doveva  in 
quaranta  giorni  ratificarli , quando  in  quedo  mentre  in  Italia 
non  fotte  col  Toledo  feguito  altr’ accordo,  il  quale  intalcafo 
dovette  haver  luogo . Della  reftitutione  delle  cofe,  pretefeda’ 
Venetiani , per  gli  fpogli  d'Ofsun3  , non  alienti  il  Duca  di  Ler- 
rna , che  nel  Trattato  le  ne  parlafse,  ma  ordinò  alla  Queva  , 
che  in  nome  del  Rè  ne  defse  la  parola  al  Senato . A quello 
Trattato , che  li  chiamò  di  Madrid , haveva  grandemente  in- 
fluito la  volontà  di  Matthias  , che  le  cofe  degli  Ufcocchi  lì 
componcflero , & il  deliderio  del  Lerma , che  i Franccli  non 
s’impcgnaflcro  più  oltre  negli  affari  d’Italia , più  tofto  nel  re- 
tto mirando  a terminare  la  guerra  , che  a ftabilire  la  Pace  . 
Quando  da  Parigi  giunfero  i primi  avvifi  a Venctia , fù  gene- 
ralmente ricevuta  con  applauio  la  nuova , e dal  Senato  fi  ri- 
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flette  , che,  confeguita  l'cfpulfione  degli  Ufcocchi  , e l’offcr-  1617 
vanza  , Tempre  mai  pretefa  dell’accordato  in  Vienna  , reftavano 
con  gran  decoro  le  ragioni  foftenute  non  folo , ma  giuftificatc 
ancora  le  intentioni  j e Te  bene  allarmi  non  erano  riuTciti  certi 
vantaggio!!  progredì , ad  ogni  modo  con  grande  conftanza  ha- 
veva  la  Rcpublica  Tempre  retto  ad  ogni  caTo , mai  receffo  dal 
punto,  ridotta  GradiTca  a gli  eftremi , occupati  più  podi,  nien- 
te perduto  del  proprio,  e nello  Iteffo  tempo  Tatta  refiftenza  alle 
gelofic  del  Toledo,  difeTo il  mar  dalTOfliina , con  la  dignità  di 
Carlo  preTervata  la  Gloria , e la  comune  Libertà  dell’Italia , e 
contendendo  a gli  Spagnuoli  l’arbitrio,  chiamata  la  Francia  a' 
parte  del  negotio , & alla  manutentione  de’ patti.  Tuttavia  al- 
cuni , più  tenaci  degl’inftituti  della  Patria  , nella  formalità  del  /*'«■*" 
Trattato  non  riconolcevano  de’ Miniftri  la  Tolita  puntualità,  & j.' 

obbedienza  , perche  havevano  gli  AmbaTciatori  tranTgrclTc  le 
commiffioni , e non  appariva  nel  Monteleone  autorità  diffiden- 
te,* anzi  fi  credeva  dover’ancora  dipendere  da’fenfi  aftrufi,  e 
da’  mifteriofi  configli  di  Spagna  , mentre  che , per  avventura  in 
Italia  raffreddate  le  forze , e gli  animi , & eTeguiro  ciò , che  al 
Piemonte  s’afpetta , refterebbe  la  Rcpublica  dall’unioni  del  Du- 
ca diTciolta , e fiaccata  da’  comuni  interedì.  Trà  quelli  Tenfi  pre- 
valendo il  riguardo  della  Francia  , alla  quale  Tpontaneamcntc  la 
mediationc  s era  eshibita , fu  deliberato  d’approvare  il  Trattato , 
ma  nello  fteffo  tempo  chiamare  gli  AmbaTciatori  alle  carceri , per  tUmnsf, 
cTpurgare  l’inobbedienza.  Simeone  Contarini , Cavaliere , eftra-  **£"$*£ 
ordinariamente  fù  in  Francia  eTpedito  , per  informare  il  Rè  de’ 
giudi  motivi , che  teneva  il  Senato  j ma  effendofi  Lodovico  al- 
quanto  commoffo,  che  gli  AmbaTciatori  ToTsero  per  reftar  puniti  ‘fe- 
di ciò,  in  che  a contemplatione  di  lui  parevano  incorfi , paTsò 
efficacemente  uffitii  a loro  favore,  che  in  fine  , chiamati  folo  a 
Vcnetia,  Tù  loro  condonata  la  pena.  Approvatofi  in  Madrid 
quanto  s’havcva  in  Parigi  accordato  , fù  lavvifo  della  conchiufio-  Fra”e“- 
ne  con  efprefso  Corriero , dalla  Corte  eTpedito  al  Governator  di 
Milano , fatto  trattener  per  camino  quello , che  l’Ambafciatorc 
Gritti  inviava  a Venetia , affinché  arrivando , prima  che  ad  altri, 
la  notitia  a’ Miniftri  della  Corona,  potefsero  circa  l’efecutionc 
delle  cofe  accordate  meglio  rifolvere  ciò,  che  la  congiuntura, 
c lo  fiato  delle  cofe  li  configliaffe  ; e veramente  il  Toledo  flut- 
tuò 
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tuò  tra  varii  penlìeri  j perche  alcuni  gli  pervadevano  di  fer- 
mare ogni  moda , per  non  ifconcertare  la  Pace  , & altri  l’in- 
ftigavano  a profeguirc  con  l’Armi . Sopra  tutti  il  Vefcovo  di 
Triefte  efaggerava  i pericoli  di  Gradifca  , rimoftrando  , che  non 
poteva  foftenerfi  per  quel  tempo  , che  alle  ratificationi  del 
Trattato  era  flato  prefiflò  j onde  nell’ultimo  periodo  della 
guerra  fi  lafciava  a*  Venctiani  il  trionfo  con  nota  del  nome 
Auftriaco  , c con  ignominia  dell’Armi . Egli  in  fine  rifolfe  , 
ò di  prefervarla  con  la  diverfionc , ò d’indurre  la  Republica 
a qualche  partito , che  fa  Iva  (Te  la  Piazza , e fe  pure  cadette , 
l’obligafle  a redimirla . Ciò  potè  efeguire  con  tanto  maggio- 
re franchezza  , quanto  che  reftava  libero  dalla  parte  di  Pie- 
monte , eflendo  l’Armi  fofpefe  , e’1  Dighiercs  havendo  ripaf- 
fate  l'Alpi , perche  a’  nove  d'Ottobre  haveva  in  Pavia  il  Bcthu- 
ne  accordato  con  lo  fteffo  Toledo  , che  il  Duca  dentro  lo  ftef- 
fo  mefe  reftituiflc  il  prefo , e sbandaffe  l’Efercito , & egli  pu- 
re nel  Novembre  rendeffe  tutto,  c difponefle  deH'Armi  con- 
forme a' capitoli  d’Afti.  Dunque  portatoli  in  Lodi , e manda- 
to il  Principe  d’Avellino  a Caravaggio , cingeva  d'ogni  parte 
il  Cremafco , feorrendo  il  Pacfe  con  danno  delle  Ville  di  Ca- 
mifano , e Volpino  . Sortirono , per  reprimerli , da  Crema  tre- 
cento Cavalli  lotto  Lodovico  Vimcrcati , con  ducento  Fanti , 
che  obligarono  gli  Spagnuoli  a lafciarc  la  preda  , ma  con  grof- 
fo  maggiore  s’accoftarono  a Fara  nel  Bergamafco  , dove  per 
l’anguftie  d’una  ftrada  s’unifcc  quel  Territorio  coll’altro  di  Cre- 
ma . Ducento  Soldati , che  guardavano  in  quel  luogo  un  de- 
bole recinto  di  batta  trincea , s’arrefero , ulcendone  colla  fpa- 
da , dopo  cinque  hore  di  pugna . Romano , Terra  grolla , & 
importante,  fi  pofe  immediate  in  difclà , accorrendovi  Girola- 
mo Cornaro , Proveditore  Generale , con  Francefco  Martincn- 
go,  fotto  il  quale  s’unirono  militie  pagate  , e le  proprie  an- 
cora del  Paele . Francefco  Erizzo  v’andò  con  titolo  di  Pro- 
veditore , c Commiflario . Ma  il  Toledo  , per  anguftiare  la 
Republica  maggiormente , chiedeva  patto  al  Duca  di  Manto- 
va , per  inoltrarfi  da  quella  parte  coll’Armi , c publicava  d'in- 
trodurre in  Caftiglione  preliaio.  I Vcnetiani  fi  dolevano  al- 
tamente , che  in  tal  modo  cfeguilfe  il  Toledo  i Capitoli 
d’Afti  , che  l’obligavano  di  levar’  all’Italia  l’offefe  , le  gèlo- 
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fie,  le  moleftie,  e rifpcttaffe  la  Pace  di  Madrid,  che  fofpen-  1617 
deva  Tarmi , e terminava  le  hoftilità , con  inferir  nuovi  dan- 
ni, e machinare  veffationi  maggiori.  Procuravano  di  concita- 
re la  Francia  col  difprezzo  , che  della  di  lei  intcrpofitione 
oftentava  il  Toledo  , e coll’obligo  , che  l'aftringeva  verfo  di 
loro  a manutenere  il  Trattato.  Il  Duca  di  Sa voja  dopo  qual- 
che  perplcffità , perche  il  delìderio  di  ricuperare  Vercelli  dall’ 
una  parte  affai  lo  frenava , c l’avvertiva  dall’altra  de’  pericoli 
della  Republica  la  fede  comune  , & il  proprio  intereffe , of- 
ferì di  muoverfi  immediate  in  perfona  $ e richiamò  le  Mili- 
tie,  le  quali  in  buon  numero  latte  partire  d’Italia,  per  iftra- 
dare  Tclecutione  di  Pace,  fi  trattenevano  col  foldo  della  Re- 
publica nel  Paefc  di  Vaux  nell’Helvetia  ad  attendere  l’efito 
delle  cofe.  Si  ftipulò  in  oltre  a fpefe  comuni  una  groffa  le- 
va di  Gente  Franccfc , & altra  col  Mansfelt , da  efeguirfi  nel-  ÙTJìT 
le  Provincie  dell'Imperio . Tuttavia  prefto  abortì  così  grande 
apparato , perche  in  Venctia  compiendo  la  Queva  per  la  con-  ma  frapcm 
chiufione  della  Pace  , e dando  parola  della  reftitutione  de’ 

Vafcelli  , delle  Galee  , e delle  Merci,  inttnuò,  con  mira  di  t>;j>Par, 
prefervare  Gradifca , una  generale  fofpenfione  dell’Armi , e pre-  „a£mj 
mendovi  con  preghiere , & uffitii  anco  il  Nuntio , e l’Amba- 
fciatorc  Francefe , il  Senato  s’induffe  ad  ordinare  al  fuo  Ge- 
nerale , che  pe’l  Friuli , per  l’Iftria  , e per  la  Dalmatia  con  gli 
Auftriaci  la  concertaffero  j onde  convenuti  a’  fei  di  Novem- 
bre Pietro  Barbarigo , Procuratore , che  al  Landò  gravemente 
indiìpofto  era  fucceduto , & il  Marradas , n’appuntarono  l’ef- 
fetto , mifurando  l’alimento  ch’ogni  giorno  doveva  entrare  in 
Gradifca . AlThora  il  Toledo  , confeguito  l’intento , publicò 
dal  fuo  canto  la  Pace  , & effendo  alcune  Truppe  licentiofa- 
mente  verfo  Romano  trafeorfe , fe  bene  da’  Veneti  con  mor-  Pur*£ 
te  di  venticinque  fugate  , caftigò  i Capi , e lafciata  Fara , ri- 
conduffe  nel  Milanefe  le  armi . L’Offuna  all’oppofto  infuriava  f* 
alle  voci  di  Pace  , e publicando  d’invader’ il  Golfo  di  nuovo , 
inventava  due  pretcfti  3 l’uno  ingiufto  , del  paffaggio  delle  Mi- 
litie  Olandcfi  } l’altro  falfo  , che  a Santa  Croce  un  Forte  fi 
fabricaffe . Stava  veramente  il  Veniero  in  quel  Porto  con  ven-  "''àjli'lr. 
titre  Galee  lottili , cinque-  grotte , dicianove  Navi , & alcune 
Barche  armate  , con  altri  Legni  minori  , ma  a folo  dift-gno  Sala  Creta. 
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d’impedire  l’ingreffo  all'Armata  di  Spagna  , fé  volcffe  tentar- 
lo , e divertire  il  penderò  dcll'Offuna , che  divulgava  di  mu- 
nire alcuno  degli  Scogli , appartenenti  a’  Ragufei  in  quel  con- 
torno. Nel  redo  le  Militie  havevano  qualche  danno  inferi- 
to, non  fenza  confcnfo  de' Capi,  per  cadigare  la  iattanza  di 
quei  Popoli  y Si  il  fomento  predato  a'Vafcelli  Spagnuoli.  Ma 
i Ragufei , per  l'angudia  de’  confini  credendo  d’euer  perduti , 
quando  non  erano  appena  che  tocchi  r portavano  afprc  que- 
rele contra  i Venctiani  fin’aH’orccchie  de'Turchi.  Il  Pontefi- 
ce , & i Francefi  s'interponevano  coiroffuna  j anzi  Ir  publi- 
cava  » che  lo  deflo  Filippo  cort  lettere  di  mano  propria  lcrio- 
famenre  gl'imponcffe  la  quiete  , e gli  comandane  di  rendere 
alla  Republica  i Legni  , e le  Merci  _ Ma  lui  fingendo  per 
maggior  difprezzo  obbedienza  y c di  volere  confegnare  a Ga- 
fparo  Spinelli , di  lei  Refidente , i legni  , delle  robbe  niente 
parlando  , anzi  difllpandolc  publicamentc  , non  volle  quel  Mi- 
nidro  ricevergli  con  pregiuditi»  del.  redo . Nè  qui  fermando 
il  Duca  i turbolenti  penfieri  r inviò  con  dicianove  Navi  da 
guerra  di  nuovo  nell'Adriatico  Franccfco  Rivera . I Venctia- 
ni y fcopertolo  veri»  Santa  Croce  , fchierata  l’Armata  r gli  fi 
affacciarono  y cannonandoli  reciprocamente . Ma  perche  hora- 
mai  fopravveniva  la  notte,  piegarono  i Vafcelli  Spagnuoli  vcr- 
fo  le  fpiaggie  del  Regno  di  Napoli  il  Bordo,  Se  il  Vcniero 
li  feguitò  in  tal  maniera  , che  la  mattina  alcune  Navi  fi  ri- 
trovarono appreffo  quelle  di  Spagna . Egli  con  voci  di  gloria 
animava  tutti  alla  pugna  r e travagliava  per  riordinare  l’Ar- 
mata , nella  notturna  navigarione  alquanto  confufa  j ma  oltre 
il  berfagliar  del  Cannone  altro  non  accadde,*  perche,  riordi- 
natili con  fatica  i Legni  de’  Venetiani  , & alcuni  non  lenza 
nota  abbandonato  quel  Pod»  r che  haveva  loro  il  Generale 
affegnato,  non  fi  venne  all'abbordo  j anzi  fopragi unta  poi  gra- 
ve tempeda , convenendofi  lafciar'  il  Nemico , per  combatte- 
re col  mare  , le  Galee  fottili  Icorlèro  vcrlb  la  Dalniatia  , c 
negli  fcogli  di  Meleda  ne  naufragarono  cinque.  Lcgroffeco’ 
Vafcelli  T il  Generale  medefimo  effendo  falito  fopra  il  Galeon 
Balbi , feguitarono  fino  a Manfredonia  gli  Spagnuoli  : ma  per 
la  della  cagione  del  vento  , che  li  trafportava  a rompere  in 
terra  , convennero  a Santa  Croce  redimirli . Anco  il  Ri  vera  , 
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(I  fermò  “per  qualche  tempo  in  Brindili  co'  fuoi  Legni  , affai 
mal  trattati . Ma  fe  s'agitava  nel  Marc  , fi  fluttuava  niente 
meno  anche  in  Terra  fopra  l’efecutione  della  Pace  di  Piemon- 
te j perche  portatoli  il  Betthune  a Mantova  , per  indurre  quel 
Principe  al  perdono , & alla  reftitutione  de’  Beni  al  San  Gior- 
gio , & a gli  altri  nel  Trattato  comprcfi , lo  trovò  totalmen- 
te alieno . Pretto  fi  penetrò  nel  mifterio  ; perche , effendofi 
anco  i Venetiani  interporti  col  progetto  del  Matrimonio  di 
Leonora , e Vittorio  , al  quale  per  dubbio , che  quelli  sacca- 
fatte  con  la  Sorella  del  Re  Lodovico  ,.fi  credeva  , che  non 
foflero  per  difdire  gli  Spagnuoli , fi  feopri , che  il  Governato- 
re di  Milano  tratteneva  Ferdinando  nelle  durezze , impoftogli 
feriofamente  di  non  accordare  al  prefente  con  tanta  facilità 
alla  Francia  quello  , c’haveva  coftantcmente  altre  volte  nega- 
to alla  Spagna . Per  qucfto  il  Betthune  partì  male  impreflo , 
che  al  Toledo  non  piaceffe  l’intero  componimento  de’  due  Du- 
chi, accic-he  ne’loro  diflidii  reftaffe  a fuo  arbitrio  tra' piedi 
una  pietra  d’inciampo  alla  Pace . E tanto  più  fc  ne  confer- 
mò , quando  giunto  in  Milano  con  la  fede  del  difarmo  di 
Carlo  , il  Governatore  non  volle  acquietarli  , pretendendo  , 
che  foflero  licentiate  anco  le  Militie  , trattenute  fuori  d’Ita- 
lia, a difpofitione  del  Duca.  Il  Betthune,  da  qucfto  proce- 
dere gravemente  alterato,  gli  protetto  in  fcrittura  .incarican- 
dolo come  autore  de’  mali  , che  derivare  potettero  da  tanta 
durezza.  Ma  il  Toledo,  non  badando  ad  offitii , ò protette, 
fi  rinforzava  di  continuo  con  nuove  Militie  , e perciò  anco 
da  Carlo  conveniva  applicarli  a provifioni  maggiori  j fi  mu- 
niva Sant’Ià , & Crefccntino , c ricfpcdito  il  Pifcina  a Vene- 
ria  , fi  proponeva  appuntamento  di  nuovi  concerti , c difefe. 
Con  tali  ambiguità  d’animi , e di  penfieri  fi  terminò  l’anno 
mille  feicento  diciafettc  , memorabile  per  la  guerra  , per  gli 
fofpetti  , pe’  i trattati  , che  turbarono  più , che  componeflcr 
l’Italia  , c che  fuori  detta  ancora  fparfero  femi  pcflimi  di  nuo- 
ve , c maggiori  calamità . Perche  ne’  Grifoni  non  così  rotto 
era  comparfo  il  Padavino , Miniftro  della  Republica  , che  dal 
Governatore  di  Milano  s’inviò  il  Mora,  non  folo  con  ordi- 
ni d’opporfi  alla  Lega  co’  Venetiani , ma  con  propofte  di  ftrin- 
gcrla  col  Milancfe . Il  Gheffier , Miniftro  Francete , s’oppone- 
va a 
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va  a quelle  rrattationi  di  Spagna . Ma  fe  bene  fi  divulgavano 
ordini  della  Corte  in  contrario , in  ugual  maniera  impugnava 
quella  co’  Venetiani  ; dal  che  prefo  cuore  il  Cafati,  Amba- 
Iciatore  Spagnuolo  , pubicamente  nel  Pittach  propofe  Lega 
hereditaria , a perpetua  difefa  , con  efclufionc  di  patto  ad  ogn’ 
altro,  e prohibitione  al  Padavino  di  progredir  ne’ maneggi  , 
promettendo  in  tal  cafo , per  cattivare  gli  animi , la  demoli- 
tione  del  Forte  Fuentes.  Ma  tanto  fù  lontano , che  fofle  com- 
mendato il  progetto , che  anzi  l'unione  con  la  Republici  ve- 
niva univcrlalmente  defiderata,  c a tal  fegno,  che  temendo- 
ne l’effetto , confpirarono , per  divertirla  di  nuovo,  i Miniftri 
d’amendue  le  Corone , con  dividere  gli  affetti  di  quei  Popo- 
li , infofpcttire  i Comuni , rivoltarne  divertì , confonderli  tut- 
ti . Non  riufeì  difficile  il  confcguirlo  trà  gli  affetti  di  quella 
plebe  ondeggiante  ; onde  alcuni  fi  follevarono  nell’Agnedina , 
& uniti  con  feflànta  Mofchettieri  di  Coira  , tentarono  di  fcac- 
ciare  il  Padavino  per  forza.  Quei  di  Tofana,  dove  fi  ritirò, 
lo  prefero  in  loro  difefa , tagliando  un  Ponte , pe’l  quale  l’in- 
feguivano  ferocemente  le  Genti  armate . Ma  configliato  da’ 
più  maturi , lafciò , che  queU’empito  , com’era  altre  volte  fe- 
guito , da  fe  fletto  fvaniffe  ; onde  ritiroffi  nella  Valtellina  a 
Morbegno , & ivi  pure  non  effendo  ficuro  , per  ordini  di  quei 
di  Coira  , accioche  foffe  fcacciato , convenne  ridurli  nel  Ber- 
gamafeo.  Così  la  Gente  raccolta  fi  sbandò  fenza  molta  dif- 
ficoltà ; ma  fù  chiufo  ogni  palio  a qualche  militia  della  Re- 
publica  , che  per  connivenza  verfo  il  fuo  Stato  filava  ; e fi 
deliberò  d’erigere  un  tribunale  , che  puniffe  i Comuni , che  a 
progetti  d’unione  con  la  Republica  fteffa  haveffero  predate 
l’orecchic . A ciò  veramente  la  Lega  Grifa  s’oppofc  j ma  pre- 
valevano alcuni  principali  , che  facendo  della  Giuftitia  pro- 
vento, fperavano  profittarne.  Tale  fù  il  fondamento  d’aper- 
ta difeordia  , che  quali  fovvertì  totalmente  la  Libertà  della 
Rhetia  $ che  , effendo  del  pari  confufa  , e povera  , è facile  da 
proftituirfi  al  ludibrio  degli  Stranieri , e da  alterarli  al  priva- 
to intereffe  degli  Habitanti. 
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COsì  torbido  terminando  l'Anno  , con  poca  apparenza  di 
tranquillità  principiò  in  confeguenza  il  mille  feicento  di- 
rotto. In  Germania  veramente  le  inclinationi  di  Matthias 
portavano  fenza  dubbio  alla  Pace  j onde  benché  gli  Aullria- 
ci , per  dare  tutto  l’honorc  alla  Spagna , delìderalfero  fola- 
mente  , che  il  trattato  di  Madrid  s’approvafle , efclufa  ogni 
mentionc  della  Scrittura , {labilità  in  Parigi  j tuttavia  i Vene- 
ti diflentendovi  per  decoro  , e per  caurione  del  trattato , le 
ratificationi  furono  folennemente  concambiate  in  Vienna.  Gior- 
gio Giuftiniano,  Ambafciatorc  della  Republica  appretto  Mat- 
xhias,  fù  ammetto  ali'Audienza  di  Ferdinando,  a cui  con  de- 
corofo  uffitio , omette  le  diffidenze  pallate  , rapprelcntò  le  in- 
tentioni  della  Republica  verfo  la  di  lui  Reale  Perfona , e la 
Cafa  , formando  dall’accordo  prefcnte , e dalla  prontezza  fcam- 
bievole  d’efeguirlo  augurii  alla  diuturna  Pace  , c felicità  de’ 
Sudditi , che  dagli  effetti  de'  Principi  loro  ricevono  le  più  be- 
nigne , ò le  più  Tevere  influenze . Volle  Cefare , infieme  col 
Rè , nominare , per  Commilfarii  ad  efeguire  l'accordo , Paolo  , 
Sommo  Pontefice , e Cofimo , Gran  Duca  ; ma  ciò  lèrviva  di 
pompa  , e più  rollo  per  haver'  interpofitori , ad  ambidue  con- 
fidenti, fe  qualche  difficoltà  havelfe  ad  inforgere  j onde,  ne- 
celTario  effendo , che  i Deputati  convenittero  fopra  il  luogo , 
dagli  Aullriaci  s’efpedirono  i Baroni , Carlo  d'Harrach , e Gia- 
como Elding,  e dalla  Republica  Girolamo  Giulliniani , & An- 
tonio’ Priuli , Cavalieri , ambidue  Procuratori  di  San  Marco . 
L’Ifola  di  Veglia  fù  feelta  per  Sede  al  congrelfo  , e pe’l  co- 
modo migliore  del  luogo , e perche  i Vcnctiani  anco  in  que- 
llo amarono  di  foftencr’  il  decoro , tirandolo  nel  loro  Stato . 
Trattanto,  provando  gli  Aullriaci  qualche  incurfione  da'Tur- 
chi  fopra  le  frontiere  della  Croatia  , v’inviarono  parte  delle 
militic , che  {lavano  nel  Friuli , abbandonato  il  pollo  di  Ru- 
bia  ; e la  Republica  rinforzò  con  alcune  Soldatefche  l’Arma- 
ta di  Mare , delibandovi  il  Barbarigo  per  Capitan  Genera- 
le , in  luogo  del  quale  pafsò  dall’lllria  in  Friuli  il  Barbaro  in 
H.  Naui  T.  1.  L qua- 
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i£iS  qualità  di  Vice  Proveditore  Generale  dell’Armi . In  Segna  in- 
tUAuftrtM-  trodotta  una  Compagnia  Alemanna  del  Capitan  Zuech  a pre- 
rpr'"/Jì^j»  fidio  , fù  immediate  confegnato  Zemino  da  Luigi  Giorgio, 
*7ìv*mti  Provcdit°re  della  Cavalleria  Vcnctiana  , al  Commendatore 
r,ftit-nio  Ridolfo  di  Colloredo . Tutto  pafsò  con  qualche  maggior  di- 
zm,no.  ]ationc  qUeH0  s'era  accordato  , nata  da  varii  accidenti , e 
dalla  qualità  del  negotio , più  che  dalla  volontà  delle  parti  ; 
impercioche  fi  convennero  reciprocamente  fodituire  Commif- 
fàrii , morto  degli  Audriaci  l’Elding , c da’  Vcnetiani , in  luo- 
go di  Giovanni  Bembo  Doge , Defonto  ( havendo  per  meno 
/SS?  d’un  mefe  tenuta  Niccolò  Donato  la  Sede  ) aflimto  al  Prin- 
c'Pato  fi  Priuli . Convenne  quelli  fecretamente  partire  da  Vc- 
glia  , e vicino  a Venetia  incontrato  da  dodici  Ambafciatori 
rfr^rT  de' meno  attempati , ma  de'  più  illuftri , con  grande  folcnni- 
tà  alfunfe  il  governo  della  Republica.  Gli  fù  fubrogato  nel 
CommilTariato  Niccolò  Contarini , & all’Elding  Marquardo, 
mìufx’  ®arone  d’Ech  ; ma  , richiamato  di  lì  a poco , nel  folo  Har- 
Tn.  rach  fi  riduflc  la  plenipotenza.  Il  Commercio  fu  riaperto,  c 

/tufotMu  liquidati  cento , e trentatre  nomi  de’  più  federati  Capi  degli 
mnttln  Ulcocchi , furono  fcacciati  con  le  loro  famiglie  , econminac- 
^ '*  eie  di  feveriflìme  pene  , fe  ardiflcro  ritornarvi . Furono  incen- 
diate le  barche , & in  quelle  arfe  anche  il  nome  degli  Ufcoc- 
chi , con  che  alla  Republica  fi  levò  la  molellia  , che  l'havc- 
va  per  molti  anni  veflata . La  maggior  parte  di  coloro  fù  traf- 
portata  a Carliftot  , & altre  frontiere  , più  mediterranee  de’ 
l'akunidi  Turchi  $ alcuni  de’  più  arditi  fi  ricoverarono  fotto  l’ombra 
d°fiuna>  c trà  q^fti  Andrea  Fcrlitich , involata  una  Barca, 
‘•ri-  fece  in  palfando  qualche  fvaligio  fopra  l’Ifola  d’Arbe,  da  che 
i Veneti  Commilfarii  , altamente  comniofiì  , protedarono  di 
fofpenderc  la  reflitutione  de’  podi  occupati , le  contra  il  de- 
litto non  appariflcro  dimoflrationi  feverc  j onde  l’Harrach  , 
defiderofo  di  predo  terminar’  il  negotio , perche  in  Bohcmia 
f°llevationi  obligavano  a fpingervi  le  militic , non  potuto 
haver’il  Ferletich  nelle  mani  , arredò  per  odaggio  le  Mogli 
di  tre  de’  feguaci  , c gli  bandì  tutti  con  capitale  fentenza  . 
Con  quedo  , & con  la  reditutione  de’  Cannoni  della  Galea 
Venicra , confegnando  i Veneti  in  concambio  gli  afportati  da 
""Va?.'  Scrifa  , adempito  da’  Regii  puntualmente  l’accordo  , anco  la 
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Republica  fece  fubito  rilafciar  l’occupato  , ancorché  per  una 
parte  i rumori  della  Bohemia  , che  grandemente  coartavano 
Cefare,  e Ferdinando,  fuggeriffero  congiunture  di  tentare  van- 
taggi , e le  procedure  de’  miniftri  Spagnuoli  ftimolatfero  acu- 
tamente a nuovi  rifentimenti , e vendette.  Perche  tanto  è lon- 
tano , che  fOlfuna  moftrafte  d’inchinare  alla  quiete , che  , an- 
zi denegando  le  reftitutioni  promette  , e continuando  trame 
fecrete,  e palcfi  difegni , fe  quelle  col  filentio  copriva,  pro- 
palava quelli  con  oftentatione , e continui  difeorn . Nel  fuo 
governo  non  tenendo  , che  il  genio  , & il  capriccio  per  di- 
rettori , efercitava  in  tutto  la  pi  ù ftravagante  condotta . Sog- 
giacere alla  ragione , c alla  legge  riputava  fcrvitù  indecente  : 
violava  l’immunità  della  Chiela  , calpeftava  la  Nobiltà  , infie- 
riva con  tutti  , & opprimendo  il  Regno  , infultava  indiftin- 
tamente  a i Principi  Italiani . Ad  ogni  modo , fervendo  le  di 
lui  ftravaganze  a certa  feufa  , e coperta  : di  più  cupi  penfie- 
ri , da’  Configli  di  Spagna  non  folo  tollerato  pareva  , ma  s'udì 
prolongarglifi  per  altro  triennio  il  Governo . Prevedeva  il  Pon- 
tefice , che  quello  mok-ftiffimo  fpirito  haverebbe  di  nuovo 
fconvolta  la  Pace  in  Italia  ; perciò  inllava  con  efficaciffimi 
offitii , che  s’acquietafle , reftituifle  le  prede  , rifpettaffe  il  Gol- 
fo . Ma  il  Vice  Rè  , ogn’altra  feufa  mancandogli  , eshibiva 
d eseguire  ogni  cofa,  quando  dalla  Republica  gli  Olandefi  fi 
Hcentiaflero . Egli  però  nel  tempo  medefimo  appunto  tenta- 
va di  provedern  di  Navi  nell’Inghilterra  , e in  Olanda  j on- 
de la  Republica  , arui  che  lafciarfi  imponer  legge  , dalle  di 
lui  provocati©™  conolcevafi  attrerta  di  prevedere  con  ogni 
mezzo  alla  propria  difela . Nè  traforavano  i miniftri  Spagnuo- 
li dr  contraporfi  ; impcreioche  in  Inghilterra  l’Ambafciatore 
loro  ogni  mezzo  , e ogni  arte  impiegava  , per  indurre  il  Rè 
a negarle  là  permilTìone  di  noleggiare  Vafcelli  , e per  diver- 
tire i Capitani  dall’accordarli  $ & in  Olanda  non  giovando 
gli  offitii , fpargevan  minaccie  , che  così  poderofa  {quadra  di 
toro  ben'  armati  Vafcelli  fi  troverebbe  allo-  ftrerto,  che  con- 
verrebbe  efporli  a Battaglia  chiunque  voi  else  tentarne  il  paf. 
feggio . Ciò  non  ottante  Pietro  Contarini , Ambafciatore  del- 
la Republica  apprefso-  il  Rè  Giacomo  , col  di  lui  afsenfo  ne 
accordi  quanti  volle  » c Chriftoioro  Suriano  , Refidente  in 
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Olanda  , dodici  ne  provide  , di  tutto  punto  forniti  , i qual» 
di  pari  modo  fprezzando  la  jattanza  della  fama , e i rifehi 
della  battaglia , verfo  l'Adriatico  fpiegaron  le  vele  j c non  de- 
generando l’ardir  dal  penlìero  , eflèndofi  loro  affacciati  allo 
tiretto  fei  Bertoni  di  Spagna  , con  dieci  , ò dodici  altri  Va- 
gelli minori , lo  paffarono  felicemente  , aftringendo  i Legni 
che  tentarono  d opporli  , a ritirarli  con  qualche  danno  alle  co- 
rte del  Regno . Da  tali  rinforzi  notabilmente  accrefcendort 
l’Armata  de’ Venetiani , fortuna  da’  difegni  delfarmi  voltò  l’a- 
nimo a negotiar  co’ Turchi,  parte  mitigando  i Ragulèi  a gra- 
vemente dolerli  de’  danni  patiti  , parte  inlinuando  col  mezzo 
di  Cefare  Gallo  T tregue  tra  la  Spagna , e la  Porta . Ma  gli 
Ottomani  non  vi  davano  orecchie  , implicati  nella  guerra  di 
Perlia , e nella  propria  Sede  agitati  ; perche  dopo  foli  tre  meli, 
Muftartà , come  inetto , fu  dal  Muffii , dal  Caimecan , e dal 
Chislar  Agi  , che  l’havevano  efaltato , deporto  j & allumo  all’ 
Imperio  Ofman , figliuolo  maggiore  del  Defonto  Achmer  T in 
così  tenera  età  , che  , fe  l’altro  haveva  fervito  di  folo , e bre- 
ve fpettacolo  della  fortuna  , quelli  dall'autorità  de’  Miniltri 
conveniva,  come  limulacro  di  debolezza,  dipendere.  Per  que- 
llo le  querele  de’  Ragufei  appena  hebbero  accerto  , reltando 
con  replicati  Chiaus  , a Venctia  dalla.  Porta  efpediti  a parte- 
cipare fafluntione  de’ due  Imperatori,  e con  A mbalciata  lira- 
ordinaria,  dalla  Republica  importa  a Francefco  Contarmi  Ca- 
valiere , e Procuratore , per  congratularft  con  Ofman  della  Co- 
rona, l’amicitia  al  folito  confermata.  Ad  ogni  modo  fortu- 
na, oftentando  in  pubiico  di  voler’  appunto  contra  i Turchi 
intraprendere,  raccoglieva  militie,  univa  fquadre,  & a’  Prin- 
cipi d’Italia  inftava  per  l’unione  alle  fue  delle  loro  Galee, 
Ognuno  però,  fapendo  il  penderò  d’inquietare  l’Adriatico,  le 
denegò  > eccetto  il  Pontefice  , che  inviolle  , ma  con  efpreffo 
divieto  al  Comandante  d’entrare  nel  Golfo . In  Taranto  altro 
Vafcello  arreftò  con  merci , che  paffava  a Venetia  j c fe  be- 
ne per  quello  , e per  gli  altri  afferivano  i Miniltri  in  Ma- 
drid d’efpedirgli  ordini  rifoluti  d allcnerli , e di  rendere , egli 
nondimeno  ugualmente  fprezzava  i comandi  del  Rè,  e l’at- 
tentione  della  Republica.  Teneva  in  Porto  di  Brindili  i Va- 
fcelli , publicava  d’affalire  la  Dalmatia  , faceva  feorrere  qual- 
che 
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che  legno  Armato  a Tiiefte,  e dava  a credere,  che  medi-  ,g, g 
taffc  il  faccheggio  del  Lazzaretto  di  Spalato,  dove  in  luogo  «»;/•«;/ 
efpofto  s’  efpurgano  da’  fofpetti  di  Pcftc  le  merci , che  vengo* 
no  dal  Paefe  Turchefcho,  non  tanto  per  fidarli  di  fpoglic, 
quanto  per  godere  dell’ imbarazzo , in  cui  fpcruva  d’ involge- 
re  i Vcnetiani , fc  alle  merci , perdute  sù’l  mare , aggiungef- 
fero  i Sudditi  della  Porta  le  querele,  e i danni  per  le  rapi- 
. te  dalla  cuftodia  , e fi  può  dire  dal  feno  della  Republica  ftef- 
fa . Il  Senato,  fianco  di  tal  vertanone,  ordinò  al  fuo  Capi- 
tan Generale,  che  fi  ritrovava  con  quarantadue  Galee,  lei 
Galeazze,  e trentafei  Navi , di  {correre  il  Mare,  c prevalendo 
i di  forze,  liberarlo  da’ Legni  armati,  prendendone  quanti  po- 
teffe  incontrarne.  Egli  fubito  fi  foinfc  dirimpetto  a Brindifi, 
e per  un  giorno  intero  invitò  gu  Spagnuoli  ad  ufeire  al  ci- 
mento  ; ma  conofcendofi  troppo  difuguali , fi  ritirarono  nel  sw»u . 
* più  interno  del  Porto , dove  dalla  Città  , dal  Cartello , e da 

un  Forte  coperti , non  potevano  eflere  aftretti . Scorfe  all'  ho  - raficurata- 
ra  le  fpiaggie  del  Regno  j & in  fine  1’  Oflima , ertendogli  yf'"  Pfr,t . 
fvaniti  ( come  fi  dirà  ) altri  più  arcani  difegni  , richiamò  i XtmJ'N 
Vafcelli  dal  Golfo , fermandoli  in  Napoli , benché  havefle  or-  n*p*u. 
dini  d’ inviargli  alla  volta  di  Spagna . Ma  i Venetiani  prefe- 
ro un  poderofo  Bcrton  Ragufco , che  da  Barletta  con  fali 
pafliva  a Triefte,  e n’arfcro  un'altro  della  ftcflà  natione  , A 
che  diede  a Terra  fotto  la  Torre  di  San  Catoldo.  Da  For-  indtjftTtn- 
tore  ne  levarono  uno , che  per  Napoli  caricava  formento.  Ciò  i. 
Seguendo  con  mtcrruttionc  del  commercio,  e con  gravi  do-  ucomm<r- 
glianzc  de’Napolctani , che  rapprefentarono  in  Spagna , levar-  tu‘ 
fi  a quella  popolata  Città  fin’  il  proprio  alimento , indurte  i 
Minilìri  in  Madrid  a rivocare  il  negotio  delle  reftitutioni  di  "l~ 
mano  aU'Olfuna,  & rimetterlo  al  Cardinal  Borgia,  che  con  ctn**,pn 
Girolamo  Soranzo , Ambafciatore  della  Republica  in  Roma , 
più  facilmente  lo  terminarti: . Ma  non  havendofi  potuto  far 
cii  meno,  che  il  Duca  qualche  cofa  non  partecipaife , inter-  rm'n)  m 
ruppe  di  nuovo  il  maneggio  , dando  all'  Auditore  del 
Cardinale , che  andò  a Napoli  per  queft’  effetto , così  mu-  tieni  npo- 
filato  inventario  delle  merci  trovate,  che  1’  Ambafciatore  lo 
ricusò  . Anzi  giunto  il  Santa  Croce  con  le  Galee  a Napoli , 
ii  Vice  Rè  pole  in  Confulta  , qual’ imprefa  doveva  tentarfi, 
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c proponeva  d’entrare  di  nuovo  nell’Adriatico,  per  libera- 
re , come  diceva , i Porti  del  Regno  dall’  attedio . Ma  diffen- 
tendo  il  Santa  Croce , eh’  inchinava  più  torto  a qualche  ten- 
tativo nell’  Africa , l’ Ottima  difegnava  di  farlo  da  fe  , efpe- 
dendo  per  Mare  a Triefte  un  groflb  foccorfo  di  gente  al  Rè 
Ferdinando,  che  per  le  occorrenze  della  Bohemia  ne  teneva 
grande  bifogno.  Ciò  penetrato  dalla  Republica , comandò  al 
Giuftiniano , fuo  Ambalciatore  in  Germania , che  col  Rè 
medesimo  s’efprimefle  altamente,  che  da  lei  non  farebbe 
fofferta  la  violata  giuridittione  del  Golfo,  nè  che  fotto  gli 
occhi  della  Città  dominante  partàfsero  Legni , e genti  arma- 
te ; onde  il  Rè , al  qual  premeva  l' ajuto , nè  amava , che 
co'  Venetiani  s interrompefle  la  Pace , fece  fapcre  feriofamen- 
te  all’ Ottima,  chejpcr  altro  camino  più  cauto,  fe  bene  più 
lungo  glie  le  inviafle . Ad  ogni  modo  la  Republica  con  gran- 
de armamento  conveniva  guardarli  anco  dalla  fama,  e da’ 
penfieri  del  Duca  j & offervando  nel  Governatore  di  Milano 
ugualmente  aliena  la  volontà  per  la  Pace,  giunto  il  Pifcina 
in  Venctia  , comandò  a Rcnieri  Zeno , che  dopo  Antonio 
Donato  rilìedeva  per  Ambafciatore  in  Turino , che  con  Carlo 
ftipulafse  nuovi  concerti.  Già  per  le  palsatc  occorrenze  ha- 
vevano  i Venetiani  contribuito  al  Duca  più  di  due  milioni 
in  contanti  j hora  gli  promifero  novantamila  ducati , per  mefe  , 
quando,  alle  cofc  pattuite  mancando  gli  Spagnuoli , fotte  bi- 
fogno d’ armarli.  Dal  canto  fùo  il  Ducas’obligò  ad  una  di- 
verlìonc  con  quindici  in  ventimila  fanti , e due  in  tre  mila 
Cavalli , fe  alla  Republica  fofsc  inferita  moleftia . Ciò  eftefo  in 
fcrittura , con  prometta  reciproca  di  non  fare  Pace  , ò trattati 
difgiuntamcnte  j all’  hora  non  fù  fottoferitto  , ma  dalla  paro- 
la , e fede  de’  Principi  contrahenti  fermato  , fi  differì  a publi- 
cario,  fino  che  qualche  ombra  di  fperanza  perla  Pacercftafse. 
In  tal’  opportunità  la  Republica , c'1  Duca  additando  a gli  al- 
tri Principi  di  quella  Provincia  l’horrida  imagine  di  fervitù , 
che  a tutti  fopraftava , infinuavano  il  modo  di  fottrarfene  con 
generai  unione , molto  facile , fe  in  loro  verfo  la  falute  comu- 
ne vivefse  amore  uguale  al  iòverchio  rifpetto,  che  dimoftra- 
vano  al  più  potente.  Stavano  veramente  i detti  Principi , po- 
co contenti  dello  flato  prefente,  attendendo  da  qual  parte 
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s’apriffe  fperanza  di  ficurezza , e di  quiete  j alcuno  però  non  1618 
ardì  di  feoprirfi  , & i Francesi  medeumi , preferendo  alla  rot- 
tura  il  negotio , inviarono  a Turino  per  nuovo  Ambasciato- 
re  il  Signor  di  Modene  , non  fenza  emulatione  del  Betthu- 
ne  , accioche  perfuadeffe  al  Duca  lo  sbando  delle  Militie , trat-  /«-  ot- 
tenute fuori  d'Italia.  Ma  egli  non  poteva  difporne  ; perche,  h(i,„enpMÌ 
fotlenendofi  quella  Gente  col  foldo  della  Rcpublica , fi  con- 
veniva  da  lei  haverne  il  confenfo.  Dunque  gli  offitii  della  KwT 
Corona  fi  voltarono  verfo  il  Senato  con  parola , per  levar'  i 
fofpetti  , di  poderofe  afliftenze  , fe  gli  Spagnuoli  mancaffcro 
poi  in  qualche  punro.  Rimoffa  anco  quella  difficoltà,  perche 
i Vcnetiani  v’acconfcntirono , andarono  gli  Ambafciatori  Fran- 
cefi  a Milano , per  attellare  al  Toledo  il  difarmo  : nè  poten-  Tc°jJ/»,a 
doli  da  lui  ricufare  la  tede  , che  per  ifcritto  gli  confcgnaro-  fotuZfp*- 
no,  minava  occultamente  il  Trattato  con  fecrete  propoltc  al 
Duca  di  grandi  avantaggi , fe  volefTe  fepararfi  dalla  Francia , 
c da’  Venetiani  j e gli  cshibiva  ancora  , eccetto  Cafale , che  ZuafZ 
defiderava  ccdeffe  alla  Spagna  , il  reftantc  del  Monferrato  , 
mentre  non  infifteflè  per  nhayere  Vercelli  . Tutto  mirava  a ca  di  Ma*- 
ritardi  j e non  potendo  vincer  Savoja , fi  voltò  a Mantova , 
sforzandoli  di  perfuadere  a quel  Duca  di  non  contentarli 
della  reffitutione  de’  luoghi  , anzi  pretendere  il  rifacimento 
de’  danni , e negare  il  perdono  a’  Ribelli . Nè  meno  ciò  fer- 
vendo all’  intento  , affine  d’indurre  Carlo  a non  rendere 
così  prontamente , lafciava  correr  fama , che  reftituito  Ferdi- 
nando nel  poffeffo  del  Monferrato , farebbe  quello  da’  Gon- 
zaghi  dato  in  cambio  d’altri  Stati  a gli  Spagnuoli . Vera- 
mente il  progetto  correva  , ma  fenza  conchiuderfi  ; perche 
nè  al  Duca  di  Mantova  compieva  fpogliarfi  di  sì  nobile  pa- 
trimonio , nè  l’haverebbe  l’Italia  fofferto , horamai  documen- 
tata di  meglio  refiflere  coll’  armi , che  col  negotio  a gli  Spa- 
gnuoli. Tutto  però  ferviva  all’intento  del  Governatore,  il 

3uale , non  potendo  vincer  Carlo  con  lufinghe , procurò  con 
ifgulti  irritarlo  : perche  trovandoli  appreffo  i Miniftri  Fran- 
ccfi  il  Carone , fuo  Segretario , gli  fece  imporre , che  imme- 
diate partille  . Il  Duca  in  effetto  fe  n’alterò  , e fofpefa  la  llZZZt» 
ritirata  dell’  Armi  da’  luoghi  occupati  , eh’  era  in  procinto  dìZZu. 
d’  efeguirfi  , chiamò  a fe  , quali  rotto  il  negotio  , anco  i 
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Minili»  Francefi  . Ma  placato  da  quefti , & difluafo  dal  far 
appunto  giuoco  al  Toledo , che  altro  non  cercava , che  prc- 
tefti , e difficoltà , a*  Tei  d’Aprile  reftituì  fettanraquattro  Ter- 
re del  Monferrato , e lì  ritirò  da  Annone  , da  Malfarano , e 
da  ogn’altro  luogo  feudale,  confegnando  i prigioni  a’  Mini- 
li» Francefi . Di  ciò  contra  ogni  credenza  fua  eshibita  la  fe- 
de al  Toledo , dicefi  , ch'egli  fremendo  prorompere  , che  con- 
veniva -efeguirfi  in  fine  la  pace  , perche  a volerla , il  Cielo , 
è la  Terra  confpiravano  fatalmente.  Liberò  dunque  egli  pu- 
re i prigioni , reftituì  San  Germano  ; ma  per  Vercelli  pareva  , 
che  le  difficoltà  folfero  un  laberinto  , non  oliarne  , che  di 
Spagna  , a follccitatione  de’  Minili»  Francefi  giungessero  per 
relliruirlo , ordirti , e Corrieri  frequenti  , e che  a difapprova- 
tione  di  ciò,  ch’operava  , fi  publicafse  di  rimuoverlo  prema- 
turamente dal  carico  , delibatogli  ’1  Duca  di  Feria  per  fuc- 
ccfsore  . Ma  niente  giovava  j perche  , prima  allegando  non 
convenirli  al  decoro  della  Monarchia  render  la  Piazza , llan- 
do  gli  Ambafciatori  di  Francia  in  Milano  , quali  ad  efigcrlo 
conia  forza  delle  minaccie,  e protefte  $ dapoi , pretendendo-, 
che  la  Terra  di  Garello , appartenente  al  & Giorgio , fi  refti- 
tuifse  da  Carlo,  levati  ambidue  i pretefti  con  la  partenza  di 
quelli , e colla  confcgna  di  quella , non  però  fi  rendeva  Ver- 
celli . In  fine  il  Rè  di  Francia  lafciatofi  intendere , che , non 
ufeendone  l’Infegne  Spagnuolc  , farebbe  conftretto  di  calare 
pcrfonalmentc  in  Italia  , fi  cominciarono  lentamente  ad  eftrar- 
?c  le  munitioni , e le  Armi  ; poi  per  fermarli  ancora  alcun  paf- 
!b , ricercò  nuova  parola  a Carlo  di  non  offendere  il  Duca  di 
Mantova . Ma  i Minili»  di  Ferdinando  dichiararono  di  non 
defiderare  maggior  ficurczza  , e contra  il  gufto  , e l’afpcttatio- 
ne  del  Governatore  , gliel’efprelTero  ampiamente  in  Scrittura. 
Trà  lo  ftupore , c’haveva  il  Mondo  nclì'olfcrvare  le  procedu- 
re del  Toledo  , c l’attioni  dell’Oftuna  , pretto  apparì , che  i di- 
fegni  de’  Grandi  fono  come  Tacque  forgenti , c’hanno  più  oc- 
culto il  fonte,  che  il  corlb.  Tutto  nafceva  dalTefito atrefo di 
trama  infidiofa , che  la  Queva  con  participatione  de’  predetti 
maneggiava  in  Venetia  y dove  rifiedendo  , riaveva  fervito  non 
folo allarmi  d’indirizzo  , ma  d’architetto  all’infidie.  Non  c’era 
arte  „ nè  hoftilità , ch'egli  in  palefe  , ò in  occulto  non  prati- 
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caffè.  Tutto  efplorando  s’infinuava  con  tutti  : a chi  refilleva  1618 
alle  Tue  corruttioni , addoffava  efecrande  impofture  $ a chi  s ar- 
rendeva , proponeva  i più  federati  difegni . Fomentò  tra  al-  »•' 
cune  Militic  d’Olanda  , cuftodite  ne’  Lazzaretti , qualche  lieve  jL*'«"L7 
tumulto , inforto  contra  i loro  Offitiali  i tentò  di  fviar  molti  ***?*.  d! 
dall’infegne , c fervitio  della  Republica , e d’introdurne  altri  j fri  la  qua* 
per  praticar  tradimenti.  Trà  quelli  principalmente. l’Offuna  in- 
viò  un  tale  Giacques  Picre,  Francefe  di  Normandia,  Corfa-  ""**«»  «* 
ro  di  profellione , di  fpirito  grande  , ma  nodrito  nel  male  , mitri  carn- 
ea pace  d’ogni  feeleratezza . Coftui , finti  colI’Offuna  difgufti , 
moflrò  di  voler  vendicarli  , paffando  al  fervitio  della  Repu-  hnt.rr.nrti 
blica  , e con  facilità  vi  fù  accolto  con  un  Compagno  chia- 
mato  Langlad  , perito  de’  fuochi  ,•  fe  bene  Simeone  Contari- 
ni , all’hora  Ambafciatore  in  Roma , huomo  di  profonda  pru- 
denza , avvertile , che  po^va  del  Vice-Rè  effervi  qualche  in- 
fidia  nafeofta  . Ma  l’Offuna  , per  levar’  ogni  dubbio , inoltran- 
done fdegno  , faceva  cullodire  la  Moglie  del  Picre  , e con  let- 
tere finte  proponendogli  gran  premii , lo  richiamava  al  fèrvi- 
do . Egli  all’incontro  , per  renderli  accetto  in  Venetia  , mo- 
ftrava  ìc  lettere  fteffe , proponeva  molte  cofc  fpeciofe , limo- 
lava di  propalar’  i difegni  del  Vice-Rè  , e fuggerire  i mezzi  per  vtn„ja 
contraporlì . Conciliata  per  tanto  gran  confidenza , s’introduf- 
fe  col  Langlad  ncll’Arfenale  ad  eferritar  la  fua  arte.  In  oc-  '"rf.-LT,. 
culto  teneva  poi  con  la  Queva  congrcfiì  , e di  continuo  fe-  - 
cretamente  paffavano  a Napoli  Corrieri , e fpie . Havevano  al-  rimp.nn 
le  loro  prave  intentioni  aggregato  Niccolò  Rinaldi , Carlo , e 
Giovanni  Boleò  , Lorenzo  Nola  , Roberto  Revellido , Vincer»-. 
zo  Roberti , il  Capitan  Tornone , c’haveva  in  fervitio  de’  Ve- 
netiani  una  Compagnia  di  Soldati , & alcuni  altri , parte  Bor- 
gognoni, il  refto  Francell . Paffava  il  concerto,  che  fotto  un’ 

Inglefe , chiamato  Haillot  , l’Offuna  fpingeffe  alcuni  Berganti- 
ni , e Barche , capaci  d’entrare  ne’  Porti  r c Canali , de’  quali 
havevano  per  tutto  prefo  la  mifura , & il  fondo . Dovevano 
poi  feguitare  più  grotti  Vafcelli,  per  gittar  l’anchore  nelle  fpiag- 
gie  del  Friuli  , lotto  il  caloF  de’  quali  , e nella  confulìone  , 
che  i primi  erano  per  apportare  nel  Popolo  , i Congiurati  *’ha- 
vevano  divifi  gli  offitii , il  Langlad  di  dar  fuoco  nell’Arfena- 
le  , altri  in  più  parti  della  Città  , alcuni  di  pettardare  la  Zec- 
ca, 
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ca,  prender’ i Porti  principali,  trucidar’ i più  confpicui  Sogget- 
ti , de’ quali  horarnai  con  note  occulte  erano  marcate  le  Cafe, 
dpcrando  tutti  d arricchirli  con  infolito  opulentiffìmo  Pacco  ! 
Alcune  cofe  non  erano  veramente  facili  ad  edeguirfi;  ma  l’i- 
niquità , e la  cupidità  gli  acciecava  col  figurar’  agevole  ogni 
più  ftrano  penderò . Nel  tempo  fteffo  il  Toledo , corrotto  in 
Crema  Giovanni  Berardo , Tenente  di  Compagnia  Francefe  , 
& alquanti  fcguaci , teneva  feco  corridpondenza  , ricevendo  let- 
tere, e indirizzi 'per  forprender  la  Piazza,  al  qual  fine  have- 
va  fpinto  a Lodi  Militie . Ma  Dio  dalle  nuvole  dilperde  certi 
didegni  perverfi  . Mentre  i Bergamini  s’apprcftavano  per  unirli , 
atteri  da’  Congiurati  con  tale  iinpaticnza  , che  ogni  giorno 
afccndevano  i più  alti  Campanili  della  Città  per  ifcoprirli  , 
alcuni  furono  prefi  da  Fufte  Cordare  , altri  dilììpati  da  fiera 
tempefta  ; onde  non  potendo  più  raccoglierfi  al  tempo  , che 
paffava  in  concerto  , convennero  rimettere  l’cfecutione  all’Au- 
tunno . Il  Piere , & il  Langlad , comandati  a falirc  fopra  l'Ar- 
mata , non  poterono  difdirli  dal  partire  col  Capitan  Genera- 
le Barbarigo.  Gli  altri,  rettati  in  Venetia,  non  celiavano  di 
ruminar’  i modi  dell’efecutione , impatienremente  attendendo- 
ne il  tempo . Ma  frequentandofi  trà  loro  i difeorfi , e per  ag- 
gregarfi  Compagni , dilatandoli  trà  altri  delle  loro  nationi  la 
confidenza,  e’1  decreto;  la  nequitia  di  rado  effendo  sì  cieca, 
ò sì  lorda  , che  non  habbia  qualche  lume , e rimordo  ; Gabrie- 
le Montecaflino,  e Baldadar  Juven  , gentilhuomini , quegli  di 
Normandia , e quelli  di  Delfinato , al  Dighieres  in  ftrcuo  gra- 
do congiunti , abborrendo  così  pravi  Configli  , li  didropriro- 
no  al  Configlio  de’  Dieci . Rilevati  podeia  col  mezzo  d’altri , 
decretamente  didpofti  ad  udire  di  nadcofto  le  loro  conferenze , 
e i difeorfi , carcerati  alcuni  Condpiratori  , reftò  il  tradimen- 
to comprovato , e da  Scritture , che  fi  trovarono , e dalla  con- 
feflione  de’  medefimi  Rei , che  ne  pagarono  con  publico  , e 
con  decreto  dupplitio  la  pena.  Alcuni  però  , dall’arrefto  de* 
Compagni  atterriti , fi  fottradsero  con  la  fuga  , ricorrendo  al 
loro  alilo , ch’era  appunto  l’Odsuna . Ma  il  Piere , & il  Lan- 
glad , per  ordine  in  diligenza  al  Capitan  Generale  Ipedito  , 
furono  affogati  nel  Mare  ; & in  Crema  il  Berardo  con  altri 
Complici  dotto  il  Carnefice  finì  ignominiodamenre  la  vita.  La 
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Città  hlfcorridì  allo  fcoprimento  di  tal  congiura  , & al  peri- 
colo  corfo  di  veder’  arder’  i Tempii  , e le  Cafe  , e col  fer-  'c'"  ’ 
ro  , e col  fuoco  involta  in  momentaneo  , e miferabile  ecci- 
dio la  Sede  della  Libertà , e del  decoro  d’Italia . Per  ordini 
del  Senato  , con  Orationi  , & Elcmofioe  a Dio  fc  ne  riferi- 
rono  grafie  devote . Ma  la  Queva , che , riputato  il  diretto-  pj'!. '“JL- 
re,  e’1  Miniftro  di  così  pravi  aifegni  , flava  in  grande  peri- 
colo  d’efTcre  dal  furore  del  Popolo  facrificato  al  publico  fde- 
gno , deliberò  ritirarli  nafcoflamcnte  a Milano  : e già  il  Sena- 
to  con  efpreffo  Corriero  haveva  rifolutamentc  chiedo  al  Rè , 
che  lo  riraoveffe . A’  Principi  fendo  folito  di  tali  negotii  pia- 
cere più  gli  effetti  , che  i mezzi  , fi  difapprovarono  in  Ma- 
drid le  attioni  di  quel  miniflro } e per  cerra  apparenza  fù  all’ 
Ambafciator  de’ Venetiani  rifpofto,  che,  già  deflinatogli  Lui- 
gi Bravo  per  Succeffore  , doveva  egli  , per  afliflerc  all’  Arci- 
duca Alberto  , paflàrfenc  in  Fiandra  . L’Offuna  negava  d’ef- 
fèrne  flato  a parte  ; perche  di  tali  efecrandi  trattati  quando  rof“”‘  <• 
non  fortifce  1 evento  , che  pe  1 vantaggio  , o per  I ingegno  jtiUtdpa. 
fuol  riportare  qualche  laude,  altro  non  reità  , che  l’imaginq 
abbominevole  dell’ignominia,  ripudiata  da’fuoi  autori  mede- 
fimi.  Tuttavia  il  Mondo  lo  condannava  per  reo,  mentre  ap- 
preffo  di  lui  fi  vedevano  ricoverati  i fuggitivi  ; e la  Vedova 
del  Piere  , polla  in  libertà  , fù  a Malta  inviata  con  honorc- 
volc  feorta.  Tutto  ciò  accadendo  in  tempo,  che  la  Pace  Ila-  frpc/taprt • 
va  in  procinto  d’effettuarfì  , il  Senato  volle  profondamente 
diflìmularlo  , rifpettando  il  decoro  di  due  nationi  contami-  ««•<•**»* 
nate , luna  d’infidia , l’altra  di  venalità , per  caufa  di  pochif- 
fimi  federati,  i quali,  efecrati  da’  buoni,  farebbero  rigittati 
dalla  fleffa  natura,  fc  poteffe  così  vendicarli  dcll’huomo  cat- 
tivo , come  convien  foflencrlo , niente  meno , che  i migliori . 

A queflo  difeoprimento , & a’  moti  della  Bohemia  credè  l’Ita- 
lia d’effer’  obligata  della  Pace  $ perche  all’hora  fi  videro  i Va- 
fcelli  dcll’OfTuna  rimoffi  dall’Adriatico , & a Savoja  reflituito 
Vercelli.  Poco  appreffo  , arrivato  il  Feria  a Milano  , diede 
mano  alla  riforma  , & allo  sbando  delle  Truppe  , differito 
dal  Toledo  per  pretcflo  , che  la  Republica  folle  armata , & 
il  Duca  di  Savoja  prefidiato  d’cflraordinarie  militie.  Reflava 
folo , che  il  Duca  di  Mantova  perdonaffe  a’  Ribelli  ; nè  al- 
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tró  differiva  il  confenfo  , che  il  ritardo  del  beneplacito  da 
Madrid  ; onde  i miniftri  Francefi  , che  defideravano  racco- 
gliere  foli  la  gloria , gli  prefiffero  un  termine  certo , non  fen- 
za  protefte  , dentro  il  quale  Ferdinando  col  piacimento  di 
Spagna  concede  il  perdono . Così  una  parte  dell'infelice  Tra- 
gedia d'Italia  fi  terminò  , reftando  tra’  Principi , come  dopo 
una  gran  borafea  di  mare  , agitationi  di  gclofie , e diffiden- 
ze , che  reciprocarono  predo  con  nuove  guerre , c difeordie. 
Carlo  non  poteva  ne’  concepiti  fofpctti  contra  gli  Spagnuoli 
acquietarli , nè  celiar  da  quei  penfieri , che  lo  rendevano  Tem- 
pre attento  alle  novità , & a’  Tuoi  ingrandimenti . All’incon- 
tro il  Configlio  di  Francia  amava  di  ltringerlo  , non  tanto 
per  ravvivare  con  la  di  lui  confidenza  il  partito  in  Italia  , 
quanto  per  obligarlofi  in  modo  , che  non  preftaffe  fomento 
a gli  Ugonotti  pe’I  penfiero  , che  il  Luines  teneva  di  cava- 
re loro  di  mano  le  Piazze  , nelle  quali  , ftabiliti  nel  tempo 
della  minorità , rendevano  quella  Setta , pari  all’autorità  Re- 
gia , fc  non  fuperiore . Fù  perciò  , coll’andata  del  Principe 
Cardinal  Mauritio  a Parigi , conchiufo  il  Matrimonio  di  Chri- 
ftina  , Sorella  del  Rè  , con  Vittorio  Amadco  , Principe  di 
Piemonte  , ancorché  gli  Spagnuoli  con  molti  danari  , fparfi 
tra’  loro  partiali  alla  Corte , procuraffcro  di  turbarlo . II  di- 
fegno  però  contra  gli  Ugonotti  fù  differito  alquanto , perche 
inforfe  qualche  turbolenza  nel  Regno  , non  havendo  il  Lui- 
ncs  faputo  così  prefto  rifolvere,  fc  dal  confine  la  Reina  Ma- 
dre , ò dalla  carcere  il  Condc  più  gli  compieffe  delirane  . 
Per  tanto  il  Duca  di  Pernon  d’inflelfibile  fpiriro , c come  ha- 
bituato  altre  volte  al  favore  , più  torto  oggetto  , che  parte 
dcll’adulatione  di  Corte,  ricevuto  {contento  , perche  nel  Con- 
figlio fi  forte  decifa  la  precedenza  al  Guarda  figilli  , c nella 
nominationc  al  Cappello  Cardinalitio , s’haveffe  a fuo  Figliuo- 
lo preferito  il  Gondi , Vefcovo  di  Parigi , fi  ritirò  al  fuo  go- 
verno di  Metz , dove  communicati  col  Marcfcial  di  Buglion 
i Configli  , entrò  nel  Partito  di  cavare  da  filois  la  Rcina  , 
come  furtivamente  gli  riufeì , conducendola  a Locchics , c di 
là  ad  Angolcmme.  Il  Rè  a Tours  fi  conduffc  , c s’armava 
il  Regno  da  tutte  le  parti  $ quando  il  Vefcovo  di  Luffon  , 
al  quale  il  Luines  fccretamente  permife  partir  d’Avignone  , 
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tenendo  fopra  l’arbitrio  della  Rcina  non  ordinario  afeenden- 
tc , conchiufe  l’accordo  , in  cui  , col  perdono  al  Pernon , e 
a feguaci  , fù  alla  fteflà  Reina  prometto  il  governo  d'Angiù 
con  Angcrs  , Chinon  , & il  Ponte  di  Cè.  Ma  il  Luines  di 
quella  nuova  Amicitia  non  interamente  fidandoli , cavò  il 
Condè  di  Prigione , e leco  fi  ftrinlc  ; il  che  cagionando  all* 
altro  partito  fofpetti  , follccitò  infieme  nuove  intelligenze  , 
&.  Armamenti . 


II  fine  del  Terzo  Libro. 
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Slrtferifce  l orìgine  e le  cagioni  della  rivolta  de' Premi,  e dell 
interne  discordie  de'CriJoni.  Morto  l Impera  dorè  Mattias ^ 
dopo  molte  difficoit'a,non  oftante  il  grande  sformo  degli  emo- 
li  e de  nemici , v ieri  eletto  ilT{e  Ferdinando . Federigo , 
Eiettor  Palatino , accetta  la  corona  di  Boemia  t chiamatovi  da  po- 
poli tumultuanti , a i fianca  de' quali  permette  il  Turco  al  Principe 
di  Tranfilvania , di  fare  irruzione  nell  Ungheria , ove  simpadro- 
nifce  dì  Caffovia  e d altre  ptatXe  conftderabili . Per  la  ficuretta 
comune  d Italia  i Veneziani , fatta  prima  lega  difensiva  con  lar 
Savoja , la  fanno  dipoi  ancora  con  tOUanda  , per  a [fìcurare  prin- 
cipalmente tl  loro  golfo  dall infoiente  delVicerè  di  Napoli . Mr 
levato  il  timore  dalla  parte  del  mare , per  avere  la  Corte  di  Spa- 
gna mandato  il  Cardinal  Borgia  a fuccedere  all  Off  una  ; era  per 
dar  moleflìa  agli' Stati  di  terra  il  Feria’,  Governato*  di  Milano  % 
fé  la  Repubblica  con  la  prudenza  non  impediva  i furi  difegni.  La- 
morte  d Alt , Primo  Vifire , nimiciffmo  de!  nome  Veneziano ,-  di- 
vertì ì pericoli  che  dal  T ureo  fovrafiavano  alia  Repubblica  , Suc- 
cedutogli Ujfeim  , uomo  di  pia  moderati  penfteri . "Nella  Germa- 
nia , le  truppe  Cefaree  , f con  fitte  Quelle  de  Boemi,  obbligano  Fe- 
derigo a vergognofa  fuga  : e pre  fa  la  capitale , terna  il  regno  all 
ubbidient  i di  Cefare . La  Vakellhta  ,■  per  ifcuotere  il  giogo  de 
Grifoni , non  ricufa  di  divenire  preda  degli  Spagnuoli , favoren- 
dofi  dal  Feria  i fuor uf ci  tri  Accefa  ne  Grifoni  la  guerra,  non  man- 
can  loro  i Veneziani  di  configli  t d ajutìproccurando  ancora  d in - 
ter  e far  e a lor  favor  eia  Francia . GregorhXV.  vien  eletto  forn- 
irlo pontefice  dopo  la  morte  dì  Paolo  V.  In  Madrid ,aFilippo  111. 
fucceduto  Filippo  1111.  fi  firmano  certi  capitoli fopr  a gl  interejji 
della  V alte! lina , i quali  però  non  b inno  effetto , mentre  il  Feria 
non  ritira  mai  t armi , come  dalla  Corte  ventane  follecitato  . Sa- 
rebbe/? venuto  a rottura  fra  gli  Spagnuoli  e i Veneti  ani,  a ragion 
de’  confini  dalla  parte  del  Milanefe  , fe  le  differente  con  negoziati 
non  fifojfero  fopìte.  Carlo  dì  Savofa  pofto  dal  Feria  in  Sperarla 
d 'affiliente  per  ricuperare  Ginevra  , manca  all  accordo  co'  Vene- 
tianì , dì  far  di  ver  fiotti  nel  Piemonte  a favore  della  Valtellina  j 
nella  quale  calati  i Grifoni  con  e) eretto  tumultuario,  dopo  vari]  ac- 
cidenti , fi  falvano  col  beneficio  della  notte  , provando  pefiìme  con- 
fegue»te  dtyuefh  lor  tentati  va.  H I- 
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A calma  , e l’otio  del  reftante  d’Europa 
havea  fin’ ad  hora  refi  più  riguardevoli  i 
fiiccefli  dell’Armi  in  Italia , e degni  di  mag- 
giore attentione  i trattati . Ma  comincia- 
rono anche  altrove  a diftraherfi  gli  Ani- 
mi j perche , quali  ulcera , ferpendo  la  guer- 
ra , corruppe  tutte  le  parti  del  Chriftiane- 
li  di  Stati , alterationi  di  cofe , memorabili 
affcdii , grandi  battaglie  , fatti  famofi  , ancorché  bene  fpeflò 
ingiufti , con  tante  ftragi  di  Popoli , e calamità  di  Provincie , 

che 
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che  ragionevolmente  potrà  il  tempo  prefente  chiamarli  fcco- 
lo  di  terrò , e di  fanguc . Il  commciamcnto  di  mali  sì  gravi 
nella  Bohemia  proruppe  col  tumulto  del  Regno,  che  fu  cre- 
duto la  caufa , e nientemeno  la  cautione  della  Pace  d'Italia. 
Perciò  non  è fuori  di  propofito  dedurne  i motivi  , e i fuc- 
cefii  ; impcrcioche  , non  altrimenti  , che  nelle  congiuntioni 
de’  gran  Pianeti , da’  quali  dipendono  i più  notabili  effetti  , 
l’influenze  dell’uno  alterano  le  difpofitioni  degli  altri  $ anco 
ne  gli  affari,  & intereffi  concatenati  de’ Principi,  gli  acciden- 
ti , ò buoni , ò rei  dell  una  parte  fi  rifentono  gravemente  nell’ 
altra.  Pareva  horamai  il  Rè  Ferdinando  adottato  dalla  for- 
tuna alla  fperanza , & alla  fucccflìone  dell’Imperio  ; perche , 
fenzà  heredi , mancando  la  prole  mafculina , ancorché  nume- 
rofa  di  Maffimiliano  Secondo , all’altra  linea  di  Carlo , fu  di 
lui  Fratello,  fi  devolvevano  gli  Stati  j onde  a Ferdinando,  rac- 
colta già  la  Corona  di  Bohemia  , hora  quella  d’Ungheria 
s’aggiungeva , per  iftradarlo  alla  Ccfarea  ancora , & in  fua  te- 
da unire  la  Dominatione  , e gli  Stati  di  tutta  la  Cala  in  Ger- 
mania . Ma  non  mancavano  oppofitioni  , e difficoltà  , fvc- 
gliandofi  le  gelofie  degli  Stranieri  vicini  per  timore  di  tanta 
Potenza,  e nel  cuore  de  gli  fteffi  Alemanni  ferpendo il  dub- 
bio di  cader  finalmente  fotto  il  giogo  di  vii  fervitù , fe  per- 
petuale ne  gli  Auftriaci  l’Imperio  , & in  particolare  , fe  lo 
conferilfero  a Ferdinando  , in  cui  unendoli  la  forza  di  tutte 
l’hereditarie  Provincie , credevano  di  ftringere  fempre  più  quel- 
la catena , dàlia  quale  fi  trovavano  cinti  già  qualche  tempo. 
Alla  politica  de’ Principi,  & al  zelo  de’ Popoli  fervi  va  ugual- 
mente la  Religione  di  pretcfto , e motivo  : impcrcioche  Fer- 
dinando nella  Cattolica  fede  allevato  , efccrava  qualunque 
errore  , e perciò  quanto  , fuccedendo  al  Padre  , trovò  gli 
Stati  Patrimoniali  ingombrati  da  falfe  opinioni , altrettanto 
con  infigne  pietà  haveva  applicato  a promuovere  il  vero 
culto  , con  tale  fucceffo  , che  horamai  quelle  Provincie  fi 
rallegravano  d’effere  al  grembo  dell’antica  Religione  retti* 
tuite.  Non  era  ciò  riufeito  lenza  qualche  feverità  ; onde 
molti  , per  non  Iafciare  gli  errori  , agretti  ad  abbandonare 
la  Patria  , & a vendere  i Beni  , altrove  fi  trattenevano  po- 
yeri,  è mal  contenti  j & altri  clpulii  per  forza  , e confrica- 
te le 
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tc 'le  facoltà  , le  vedevano  con  livore  godute  da  nuovi  Pa-  j6ig 
droni.  Perciò  neirimperio  in  cui  la  fede  non  meno  , che  il 
genio  ama  la  libertà,  grand ’apprenfione  appariva,  che,  dove  tW'iT 
Ferdinando  giunger  poteffe  coll’autorità  , efercitaffe  la  fletta 
riforma,  & imponete  giogo,  tanto  più  duro,  quanto  che  bi-  uJY'pà 
fognofo  dell’oro , c de’  Configli  di  Spagna , fi  farebbe  retto 
col  dettame  , e con  le  maflìme  di  quella  natione,  odiofiffi- 
ma  agli  Alemanni.  Federico,  Elettor  Palatino,  giovane  d’an-  /**", 
ni , e di  (piriti  elati , più  d’ogn  altro  ingombrato  da  tali  pen- 
fieri,  vifitando  a bella  polla  gli  Elettori  , gli  haveva  diver-  /#*/«»/«■< 
titi  dall’Elettione  di  Rè  de’  Romani , rirnoftrando  , che  fe  non  uJZZrim. 
s’interrompeva  la  fucceflìonc  degli  Auftriaci  , hor  che  la  di- 
ritta  linea  mancava  , non  reftava  più  luogo  a fperanze  , quan-  %u.  ** 
do  in  Ferdinando  cadette  , che  folle nuto  da  forze  ltraoiere , 
e dotato  di  prole , ftabilirebbe  nel  Trono  Imperiale  per  fem- 
pre  fe  fletto , & i Figli . Non  credendo  tuttavia  facile  fupe- 
rare  per  fe,  ò per  alcuno  de’ Protesami  l’Imperio,  l’offeriva  /fZ'u*' 
a Maflimiliano  , Duca  di  Baviera  , nel  quale  concorrendo  i 
Voti  de’  tre  Proreftanti , & il  quarto  ddl’Arrivefcovo  di  Co- 
lonia , fratello  di  lui,  l’Elettione  fi  rendeva  ficura.  Ma  i Mi- 
niftri  del  Pontefice , e quei  di  Spagna  oppugnarono  tale  prò-  7ì^1jiuì', 
pofta  5 perche  , oltre  gli  interefll  privati  {limolavano  quei  del-  */ 
la  Religione , la  quale , ufccndo  l’Imperio  di  Cafa  d’Auftria , re  /’ oppon- 
non  poteva  , deftituta  di  così  valido  appoggio  , che  grande-  gon*' 
mente , patirne . Propofti  grandi  vantaggi  al  Bavaro  , accio-  * 
che  refi  flette  all’invito,  la  pratica  fvanì , ma  però  lElettionc  TJ-JZZ'Y 
di  Rè  de’  Romani  fù  differita . Agitando  trà  quelle  negotia-  , 

tioni  rimpcrio,  la  Bohemia  fi  follevò.  In  quel  Regno,  die  9 Germogli 
come  la  pane  più  alta  dell’Alemagna , cosi  è flato  femprc  il  ZTsJfrf 
più  confpicuo  Theacro  della  Ribellione  , c dcll'Hercfia  , fi  fo-  ">“•  fig- 
lio veduti  quafi  che  in  ogni  tempo  divifi  gli  animi  in  varie  "ZiinhrU 
Fette . Prevaleva  quella  della  Communione  fotto  ambe  le  fpe-  * 
eie,  molto  accrefciuta,  tra’paffati  di/Iìdii  di  Rodolfo,  e Mat-  YZ‘,  Z)f£' 
thias  Imperatori  ; che  per  bavere  propitii  quei  Popoli,  have- 
vano  a gara  ampliata  la  libertà  di  confluenza,  e tali  privile- 
gii  accordati , che  i Protesami , fervendofi  della  facilità  del- 
le conccfTioni , per  gradi  all’importunità  dell’infhnze  , erano 
horamai  giunti  alla  parità  co’  Cattolici,  trattane  la  Corona, 
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1618  e la  Macftà  del  Comando.  Queft’Indulti  fi  chiamavano  co* 
illunemente  lettere  di  Macftà  , tanto  più  tenacemente  cufto- 
dite  da'  Popoli , quanto  meno  grate  a’  Principi  t che  le  liavc- 
■fgr  vano  per  ambitiofa  neceflìrà  concedute . Perquefto,  fe  qual- 
p tru*par • che  dubbio  inforgeva , procuravano  di  reftringerle  con  giudi- 
vbujfc't.  t‘‘  a favor  de’ Cattolici  : & appunto  cflendo  Matthias  paffa- 
(Mttfltjf».  to  in  Ungheria  per  tener  la  Dieta,  feguì  certo  Decreto  a fa* 
■Dil'sfrpra  vore  dell’Arcivefcovo  di  Praga  , e dell'Abbate  Brunonienfe, 
f.l?***  c^c  serano  oppofti  all’erettionc  di  due  Tempii  d'herctici  fo- 
pra  i loro  Terreni . I Bohemi  , fciolti  dal  freno  , che  feco 
porta  la  prefenza  dtl  Principe , fopra  ciò  convennero  in  Pra- 
ga ; c chiefta  Dieta  generale  del  Regno , per  dedurre  in  eflà 
gli  aggravii , e promuovere  i loro  vantaggi , mentre  Matthias , 
così  configliato  da’ principali  Miniftri,  la  denegava,  e ladif- 
feriva  , partirono  in  ftuolo  dal  Colleggio  Carolino  la  matti- 
dZifjtZ’  na  di  ventitré  Maggio , e portati  al  Cartello , penetrando  nel- 
cltuSHf  k ^anzc  della  Cancelleria,  e chiedendo  gli  autori  di  tale  ri- 
fiuto , trovati  i Conti  Martinitz , e Slavata  con  Filippo  Fabri- 

- r.  tii  Sccretario , ftimati  de'  più  zelanti  della  Religione  Cattoli- 
Tmaner  effe^  ca  , gli  gittarono  dalle  fineftre.  Il  miracolo  del  fuccefìo  è 
i.jucad»-  convinto  fjto  } il  cui  afpetto  dimcntifce  l’imprudenza  dì 

quelli , che  con  falfe  inventioni  hanno  procurato  di  denigrar- 
lo $ perche  alla  caduta  aggiungendoli  precipito  , dove  lotto 
un'horribile  altezza  comincia  il  terreno , và  con  dirupato  de- 
clive a terminare  al  piede  della  muraglia  , formando  al  Ca- 
rtello ripidiflìma  folTa . Ivi  tutti  tre  piombati , e colti  infieme 

- da  più  archibugiate  , che  lor  tiraron  dietro  , fi  trovarono 
illeu  j lo  Slavata  folo , fi  trovò  leggiermente  offefo  per  qual- 
che refiftenza  , con  cui  procurò  di  fottrarfi  j d’ogni  modo  po- 
tè falvarft  in  qualche  cafa  vicina.  Il  Martinitz  , traveftito  , 
ufcì  lo  fteflo  giorno  dalla  Città,  & il  Secretano  fe  ne  corfe 
immediate  a Vienna  a portarne  prima  d’ogn’altro  l’avvifo  . 

uOSuì'T'I  S’accorfero i Sollevati  d’havere  Infieme  con  Miniftri  così  prin- 
mi.ft'tcy/;  cipali  precipitata  la  quiete,  la  fperanza , e il  perdono.  Perciò 
mìcsftZu  facilmente  occupato  , e munito  il  Cartello  , Refidenza  ordi- 
<npr»i..  nana  del  Rè,  difpofero  di  foftenere  con  forza  non  difugua- 
le  l’operato  con  sì  gran  violenza . Capo  primario  di  quella 
emotione  appariva  Hcnrico,  Conte  della  Torre,  che  alla  pri- 
vata 
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vita  emulatione  col  Martinicz  (a  cui  sera  concetto  il  gover- 
no di  Carlcftein  , luogo  dove  fi  coofervava  la  Corona  del  Re- 
gno , levato  da  Matthias  al  Torre  appunto  per  fofpctto  de’ 
fuoi  elati  penfieri  ) aggroppava  i publici  riguardi  della  Tua 
Religione,  anzi  i proprii  intcreflij  perche  da  Ferdinando  {cac- 
ciato per  cagione  della  inedema  da  gli  Stati  fuoi , con  l’a- 
miflione  de’  Beni  , attendeva  , quando  perveniflc  quelli  alla 
Gorona  Bokema  , trattamento  non  difuguale.  Perciò,  com- 
moflo  il  Popolo  con  voci  di  libertà  , nome  caro  fopra  qual 
fi  fia  altro , quando  non  fia , com’avviene  bene  fpetto , elafi’ 
ambitione , ò daU'interdTe  abulàto  ; e convocati  i Principali  a 
particolar  conferenza  , così  parlò . lo  noti  vi  chiamo  a predar- 
mi obbedienza  nè  a giuramenti , nè  ambi  fi  co  la  Corona , ò lo 
Scettro  di  queflo  'Regno  infelice  ; ma  nell'uguaglianza  de  pe- 
ricoli v’invito  per  Compagni  della  liberta . Vedo  nel  voflro  fi- 
Jentìo  unito  lo  ftupore  ailaffenfio  j e con  ragione , perche  queflo 
lume  improvifo , che  ci  apre  il  Cielo  tra  le  calamita , alle  quali 
ci  fi  amo  avvezzaci  » confola  infieme , & abbaglia.  Hora  prin- 
cipiamo a godere  la  Vita , e la  Libertà , l Anima  fiejfa . Do- 
ve fono  i Privilegi  digniflìmi  del  Regno  Bobemo  ? Dove  l au- 
torità riguardevole  di  queflo  Topo/o  invitto  > Dove  l'Efercitio 
della  Religione  tante  volte  giurato , già  che  la  confidenza  , do- 
no raro  del  Cielo  , dipendere  dee  dall  arbitrio  , e dalle  pro- 
nte fife  de  Trinripi  > Quefta  ufurpata  Corona  per  c enfio , & be- 
redità  duna  Cafa  , paffa  da  te  fia  a tefla  , e per  iflahilire 
una  tirannide  eterna , prematuramente  da’  Succeffori  rapita , 
ad  onta  della  morte „ non  mai  fi  Inficia  caduca  - Non  è forfè 
il  Dominio  un  Tatrimonio  del  Topolo , una  Dote  della  Repu- 
blica  ? E pure  fé  l hanno  fienz/i  il  noftro  confenfo  arrogato  gli 
Auftriaci . Che  non  babbiamo  fin  ad  hora  (offerto  ? Ci  viene 
negato  l ufo  della  vita  > contefio  l ufufrutto  dell  anima  ; ma  le 
noflre  paffute  miferie  non  potrebbero  ricor  dar  fi  > che  qual’  ab- 
bozzodelle  venture  calamità . Ridolfo  b abitava  in  fine  trà  noi  ; 
Matthias  ci  ha  accolti , come  il  primo  frutto  de  fuoi  defiderii 
ambitìofi  i ma  che  attenderemo  da  Ferdinando , ignoto  a noi , 
auflero  afe  fteffo , diretto  dà  Configli  Spagnuoìi , e governato^ 
da  quei  Rel/giofi , che  deteflano  con  ugual aver  (ione  la  noflra 
libertà  7 e la  noflra  credenza  ? Egli  è nato , e allevato  nell ab- 
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borrìmento  a noi  ahri  . E che  occorre  cercarne  le  pruove , fe 
le  Perfone  e filiate , le  Famiglie  / piantate , / Beni  rapiti  addi- 
tano crudelmente  pur  troppo , ch'egli  vorrebbe  abolir  il  noftro 
effer  medefimS , fe  ugualmente  comandare  potè  fife  alla  natura , 
come  ufa  la  for^a  ? Guai  a Voi , o Bohemi  , d voftri  Figli , 
alle  facoltà , alle  confidente  , fe  lafciate  a Ferdinando  fermar 
il  piede  nel  Tbrono.  E quando  tenterete  di  fcuoter  ài  giogo, 
fe  non  ardite  dì  farlo  in  tempo , cbe  fetrga  fors^a , fen%a  cu- 
ftodia  , il  "Regno  è in  voftra  balia , e cbe  vi  premono  due  Rè, 
l uno  de'  quali  cade , e l'altro  vacilla  ? Certo , cbe  non  farete 
foli , ma  quanti  bavete  nella  fede  compagni , tanti  faranno  ve- 
ftri  Amici  ned  Armi . Si  commoverà  tutt Europa  , e vedente 
a noftro  favore  in  alcuni  inforgere  ftimoli  di  pietà  , in  ahri 
ìndiftinti  riguardi  di  Religione,  e di  Stato.  Tali  emot ioni  fo- 
no come  i gran  fiumi,  cbe  forgendo  da  picchliffimo  fonte , nel 
progreffo  arricchiti  , portano  al  Alare  il  nome  d un  fola  , e tac- 
que di  molti.  Mirate  a'  Popoli  felici  d O landa , cbe  con  più 
^ elo , cbe  forge  , intraprefa  la  redentione  dalla  cattività  , go- 
dono al  prefente  il  pofto  infigne  dì  libertà  r e di  grandegga. 
ìo  v'afftcuro  , cbe  farà  in  tutti  i fecoli  memorabile  la  genero- 
fra  de'  Bohemi  , cbe  gittata  dalle  fineftre  la  dominatone  ti- 
ranna , bà  fatto  forger  la  gloria , cbe  da  quefto  Regno  fi  dif- 
fonderà facilmente  all  Imperio  j fe  pure  qualche  ombra  di  vio- 
lenta ci  foffe , la  necejfita , e la  pietà  feuferà  l attentato.  TSLou 
vba  più  luogo  a pentimento , ò a perdono , non  occorre  più  con- 
iglio, ò dijcorfo,  ma.  foìamente  concordia , e cofian^a . La  for- 
te è tratta  : ò libertà , ò carnefice . Se  vincitori , faremo  gu- 
fili , liberi , e "Prìncipi  j fe  vinti , perfidi , pergiuri  , e ribelli  • 
Poco  ci  voleva  ad  eccitare  gii  Animi,  da  fe  medefìmi  acceft, 
a penfieri  di  novità  j perche  fe  quel  floridi  ili  ni  o Regno  on- 
deggia nel  terreno  con  fertili , e quafi  continuate  colline , nien- 
te meno  fogliono  i Popoli  fluttuare  tra  perpetui  ftimoli  di  Re- 
ligione, e di  Libertà.  Dunque  fù  decretato  di  fcuoter’ il  gio- 
go , acconfèntendovi  tutti  ; e fe  pur’  alcuno  nel  fuo  animo  fe 
ne  teneva  alieno , ad  ogni  modo , conofcendo  di  non  poter’ 
a quell’cmpito  univerfale  refiftere,  per  non  renderfi  fofpetto, 
moftrava  di  adherirvi  con  maggior  vehemenza . Per  foftencr’ 
il  governo,  un  Magiftrato  di  trenta  con  titolo  di  Direttori  fi) 
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fcjeltoj  ma  non  così  torto  il  fucceflo  di  Praga  pe  l Regno  fi  1618 
divulgò,  che  tutto  fi  vide  in  rivolta  , attrahendo  anco  in  mo- 
menti la  Lufatia  , e la  Slefia  , Provincie  aggregate  . Nella  Cor- 
te Cefarea , pervenuto  l’avvifo , ftavano  diverfamente  agitati 
gli  Animi , & i Configli . Matthias  con  mezzi  placidi , con  let- 
tere  , con  preghiere  , con  qualche  conceflìonc  ancora  , defide-  ai'Maa. 
rava  rimettere  nell’obbedienza  i Bohemi , e lo  fomentava  in 
quefto  pcnfiero  il  Glefelio  col  riguardo  , che  venendoli  all’  lM' 
armi  doverebbe  dirigerli  da  Ferdinando  la  guerra  ; in  cui  , 
fe  a Cefare  poteva  renderli  l’autorità  dell’uno  gelofa , farcb-  j,TcTZ'‘ 
bero  niente  meno  molefte  Farti  de  gli  altri,  contra  i quali, 
fin  quando  da’  primi  anni  fi  portò  ai  governo  delle  folleva- 
te  Provincie  di  Fiandra  , confcrvava  Matthias  cert’ averfione 
nel  cuore . Nè  punto  errava  la  mente  del  Cardinale , perche 
Ferdinando  , che  inchinava  , più  che  alla  piacevolezza  , al  ma- 
neggio dell’armi , lòftcnuto  da’  Configli  , e favori  dell’Arci- 
duca Malfimiliano  , e dell’Ambafciator  di  Spagna , non  cosi 
torto  vide  da  Cefare  ammaliarli  per  necefiìtà  alcuni  pochi  Sol- 
dati, che  ne  richiefe  il  comando.  Matthias  imbarazzato  a ne- 
garlo , convenne  concederlo  , ma  con  tal  rcftrittione  , che  for- 
mando una  Confulta  di  guerra  de’fuoi  Confidenti , della  qua- 
le folle  però  il  Rè  capo,  limitata  l’autorità , non  gli  lalciava , 
che  l’ombra.  Tutto  ciò  s'attribuiva  al  Glefelio , al  quale  s’im- 
putava  in  oltre  venalità  ne  gli  affari  , poca  propenfione  alla  di  molti  col* 
concordia  della  Cafa , e alla  grandezza  degli  Auftriaci , tollc-  s^Ùi. 
ranza , c foverchia  facilità  con  gli  hcretici  j accufe , che  pro- 
venivano principalmente  dall’odio  contra  di  lui  concepito  da’ 

Miniftri  Spagnuoli  j perche  tenendo  egli  a tutto  potere  il  Rè, 
c l’Arciduca  dalla  cognitione  de  gli  affari  lontani , efcludeva 
loro  medefimi  da  quelli  dell'Imperio  $ e nelle  cofe  d’Italia  la 
fua  propenfione  alla  Pace  , s’haveva  contrapofto  aìoro  difegni. 

Trà  i mezzi , con  ogni  ftudio  efiiminati , per  levarlofi  davan- 
ti , troppo  facrilego  pareva  quello  di  macchiare  la  porpora  d’un 
Cardinale  col  fangue  , c nella  Città  di  Vienna  , trucidare  quafi  prcfanarJf 
fopra  gli  Altari  il  fuo  Vefcovo.  Dunque  fù  rifoluto  d’arre- 
darlo  prigione  , trafeurata  l’affettionc  , e l’autorità  di  Matthias,  &,<■&<><- 
ch’erano  i di  lui  foli  prefidii  , non  fenza  fperanza  , e dife- 
gno , dopo  il  fucccffo  , ò di  placare  Cefare  con  lunghe , ò 
H.  riatti  T.L  M 3 di 
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di  frenarlo  con  apprcnlìoni . Così  chiamato  un  giorno  a Ceti- 
figlio  nelle  ftanze  dell'Arciduca , dove  flava  il  Rè  colI’Ogna- 
te , nell'entrare  dal  D'Ampiere  , c dal  Prainer  fù  arreftato  pri- 
gione , e pollo  in  carrozza  ferrata , con  cento  Cavalli  di  guar- 
dia celeremente  verfo  Infpruch  inviato  . Benché  andaffero  i 
Principi  ftefli  a participarlo  a Matrhias  con  molti  prctefli  di 
Religione , di  convenienza , e di  vantaggio  della  Cafa , e del 
fuo  fletto  fervitio , non  fi  può  dire  quanto  fe  n’altcraffe  ; per- 
che tocco  nelle  pupille  dell’autorità  , e dell'affetto , diede  ne 
gli  empiti  i nè  trattenerli  poteva , che  nelle  vigilie , e ne’  fo- 
gni ad  alta  voce  non  cfclamaffe  , che  il  Glefclio  gli  fi  refti- 
tuiffe . Fù  concetto , ch'egli  penfalfe  di  gittarfi  in  braccio  de’ 
follevati  Bohemi,  per  vendicarli . Tuttavia  il  Cardinale  Die- 
trichllein , Soggetto  di  grandiifimo  credito , l’acquietò  in  qual- 
che parte  , conducendogli  in  camera  il  Rè  , e l’Arciduca  a 
chiedergli  del  trafeorfo  il  perdono  , con  protette  di  non  in- 
gerirli nell’autorità  , e nel  comando . L’Imperatore  voleva  in 
lcritto  tale  prometta  j ma  convenne  contentarli  della  fola  pa- 
rola, & il  poco  , che  fopravilTe  , versò  femprc  in  apprenlio- 
ni , c malinconia , non  fenza  tener’  in  mente  i Divini  giudi- 
ci , che  a lui  dal  Cugino  li  retribuiffe  lo  fpoglio  di  quell’au- 
torità , ch’egli  pochi  anni  prima  haveva  dal  Fratello  Ridolfo 
eflorta  con  gran  violenza  . Veramente  parve , che  la  prigio- 
nia del  Glefclio  fpalancalfe  agli  Aullriaci  i fepolchri  j perche 
Anna , Imperatrice  , c MafTimiliano , Arciduca  , morirono  po- 
co apprelfo , feguitati  pretto  da  altri . Al  carcerato  non  fi  tro- 
varono nè  danari , nè  beni  j e ciò  l’afTolfc  dalla  fama  comu- 
ne di  venalità  , e d’interette  , conofciutofi  piòverò  quello , che 
lotto  l’influenze  benigne  del  favore  del  Principe , fi  credeva 
godette  le  Minere,  e i Tefori.  Fù  in  fine  conlegnato  al  Pon- 
tefice , che  cfclamava  efferfi  violata  la  dignità , e l’immunità 
della  Gliela,  accioche  lo  giudicattc  delle  colpe,  che  fi  face- 
vano mille  di  Religione  , e di  Stato  . Ma  dopo  qualche  anno 
reftituito  alla  libertà , viffe  quieto , come  era  flato  conofciu- 
to  innocente . Ora  trà  le  domcllichc  brighe  degli  Aullriaci , 
i Bohemi  havevano  grandemente  profittato  del  tempo , pre- 
vedendoli d’Armi  , di  Danari  , e d’Amici . Tra*  primi , che 
accorfero  al  torbido , fù  Emetto  , Conte  di  Maaslelt , illegi- 
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tifilo  Figlio  di  Pietro  Ernefto,  altrettanto  famofò  per  le  vef-  i6,g. 
fationi  -,  inferite  con  poche  forze  , e con  grandiffimo  animo 
nel  corfo  di  più  anni  a gli  Auftriaci  , quanto  noto  il  Padre 
nel  governo  de’Paefi  barn,  e in  varii  impieghi  per  la  fua  fe- 
de alla  Spagna'.  Egli  d’elatiffimi  {piriti , volendo  con  attioni 
infìgni  giuftificare  appretto  la  fama  i fuoi  fpurii  Natali  , do- 
po haver  pattati  fotto  gli  Auftriaci  molti  ftipendii  , rinuntia- 
ta  la  Religione  Cattolica , non  afpirava , che  a cimentarli  con 
la  fortuna  ne’  maggiori  pericoli . Si  trovava  all'hora  in  Pie-  *'»"«»• 
monte  a’fervitii  del  Duca,  il  quale  nelle  turbolenze,  inforte  fi  £Zj*, 
in  Bohemia , riponendo  la  principal  cautione  del  fuo  ripofo , 
gli  lafciò  fceglicre  due  mila  Soldati  , e gli  pagò  per  qualche  quel  Duca, 
mefe , accioche  gli  conducete  a’  Bohemi . Anzi  Carlo  eshor-  £‘n 
tava  anco  i Venetiani  a contribuire  a quella  caufa  fecrete  affi-  '}•  . 

ftenze  ; ma  la  Republica  non  credeva , che  le  compiette  d’ira-  "T^pÀii- 
pegnarfi  più  oltre,  che  nella  fua  propria  difefa  , e nella  co- 
mune  Libertà  dell'Italia.  Il  Mansfelt , volentieri  accolto  da'  piictia 
Bohemi,  & honorato  del  carico  di  Generale  dell’Artiglieria, 
divenne  infieme  col  Torre  principal  parte  della  rivolta , che  . 
in  vero  non  poteva  effere  più  ferocemente  guidata  , che  da 
qucfti  due  Capi , l'uno  de’  quali  palfava  per  difperato , c l’al- 
tro per  inquietiffimo . Il  Mansfelt  occupò  fubito  la  Piazza  di  , 

Pilfen  : nè  horamai  altro  reftava  di  confiderabile  per  l’Impc-  a fiondi 
ratorc  , che  Buduais  , dove  Carlo  , Conte  di  Bu^uoii , am- 
mafsò  alcune  Truppe.  Tale  fù  il  preludio  di  tant altre  cala-  i,lla G,r- 
mità  , ch'hanno  poi  involta  la  Germania  in  molte  miferie  , 
che  pur  troppo  le  furono  minacciate  da  una  fiera  Cometa  , 
che  nel  fine  dell’anno  apparve  verfo  il  Settentrione.  Es’cgli  nnborribiìf 
è vero , che  a certe  gran  Crii!  s alteri  la  fletta  natura , fi  po- 
trebbe  aferivere  a pronoftico  prodigiofo  anco  dell’infelicità  r,i)  *aì 
della  Rhetia  la  caduta  d’un  Monte , che  repellendo  vivo  un  %£££», 
Popolo  intero  , fotterrò  Plurs , groffiffima  Terra  di  quelle  par-  p'£‘£,^,u 
ti . E veramente  andarono  aflai  del  pari  pc’I  negotio , ,e  per 
l’armi  le  cofe  di  Bohemia , e de’  Grifoni  $ imperciocbe  pure  p£M  ‘£n_ 
in  queft’anno  continuarono  tra  quei  Popoli  gli  Animi  conci-  tinuanofol- 
tati,  & implacabilmente  commolfi  . Accadde  , ch’havendo  i '£££.' 
Venetiani  publicata , e col  mezzo  d’Antonio  Anteimi , giura- 
ta folennemente  la  già  conchiufa  alleanza  co’Cantoni  di  Zu- 
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rich , e di  Berna , conveniva  in  confegucnza  , clic  in  ordine 
all’unione  delle  tre  Leghe  coH'Hclvetia  s’apriflero  loro  i paffi . 
Ma  vi  s’opponevano  gli  Spagnuoli  con  tal  vehemenza  , che 
certa  Cavalleria , condotta  al  foldo  della  Republica  dal  Co- 
lonnello Sciavalefchi , convenne  far  alto,  trovando,  che  i Mi- 
ti iftri  fteffi  di  Spagna  tenevano  guardie  proprie  a’  palli  , per 
dubbio , che  gli  apriflc  la  connivenza , ò la  venalità  di  quei 
del  Pacfe.  Al  negotio  poi  unendo  il  timore,  c la  forza,  il 
Feria  , nuovo  Governatore  di  Milano  , per  incomodare  la  Rhe- 
tia  , e commuovere  gli  animi , impediva  il  transito  delle  mer- 
ci j & il  Gheffier  oifervando , fe  bene  non  vera  Miniftro  de’ 
Venetiani  in  quelle  parti , che  ncll’Agncdina  l’Elcttione  di  Mi- 
nerale ( è quelli  un  Capo  temporario  del  loro  Governo)  do- 
po alcune  contcle  , con  fpargimento  di  fangue  , era  caduta  in 
Soggetto  di  quella  fattionc  , prefentò  certa  Scrittura  , nella 
quale , fìngendo  di  riprovare  i Trattati  di  Spagna , più  viva- 
mente feriva  quelli  con  la  Republica , proponendo , che  forte 
cfclufa  ogn’altra  alleanza  eccetto  quella  di  Francia . Non 
piacque  la  propofta  a’  Comuni  , c tanto  meno,  quanto  che 
creditori  di  molte  pendoni  dalla  Corona , chiedendone  il  pa- 
gamento , egli  cshibiva  di  fodisfarne  una  fola  , ricufata  da’ 
Popoli  con  infoflfcribil  difprezzo.  Tuttavia  fluttuavano  gene- 
ralmente gli  animi  , perche  i Principali  , mcrcatando  a loro 
profitto  i publiei  mali  , fi  rendevano  potenti  colfadhcrcnze 
ftraniere  $ & i poveri  , vertati  dalla  venalità  , e feverirà  de 
giuditii , malamente  Rapportavano  il  giogo  . Perciò  d’improvi/ò, 
alzare  le  Bandiere  in  più  luoghi , feorfero  furiofamente  il  Pae- 
fe , ignari  qual  fi  folle  il  Nemico  , e incerti  de’  loro  fteffi  di- 
fegni . A Zcrncz  obligarono  alla  fuga  Rodolfo  Pianta  , che 
col  fratello  Pompeo,  dichiarati  partiali  degli  Auftriaci , fi  ren- 
devano folto  tal  Patrocinio  , ficome  odioli  a tutù  , cosi  te- 
muti da  molti  j & egli  era  principalmente  imputato  , come 
uno  de’  feminatori  delle  zizanie  j onde  volevano  dargli  era* 
deliffima  morte  , fc  non  havefle  con  la  fuga  procurato  lo 
fcampo.  Corfero  all’hora  a Coira  , donde  il  Gheffier  , che 
per  le  fuc  procedure  non  fi  diftingueva  da’  Miniftri  di  Spa- 
gna, convenne  in  fretta  a Majanfelt  ritirarfi  $ e quafi  che  il 
furore  della  Plebe  forte  flato  capace  di  qualche  ordine , e di- 
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(iiplina  , deliberarono  di  ftabilirc  un  Tribunale  in  Tofana  , 
comporto  di  Giudici  Cattolici , e Protettami , che  contra  quel- 
li inquiriffero , c’haveffero  a gli  Stranieri  venduto  il  Ben  del- 
la Patria’.  Sotto  quella  cenfura  molti  Principali  perirono  j Gio- 
vanni Battifta  Zambara  , per  mano  del  Carnefice  j Niccolò 
Rufca  , Arciprete  di  Sondrio , fpirò  tra  tormenti  $ furono  di- 
ttati i Pianta  con  gravilfime  pene , c Giovanni  , Vefcovo  di 
Coira  j la  Città  fletta  effendo  taflata  in  quindici  mila  feudi 
d'ammenda.  Il  Molina  , Interprete  di  Francia  , come  natio 
della  Rhetia,  fù  parimente  bandito,  & al  Ghcfficr  intimato 
lo  sfratto  5 ma  egli , fperando  che  il  buon’  ordine  folle  tan- 
to meno  tra  quella  gente  durabile , quanto  più  s’affaticavano 
d’introdurlo  , prefe  tempo  di  darne  avvifo  alla  Corte , dove 
pure  i Grifoni  efpcdirono  lettere  , e Deputati  , per  inveirne 
contra  di  lui  acerrimamente . Effendo  anche  per  le  caufe  me- 
defime  de’  Grifoni  penetrato  qualche  diffenfo  in  alcuni  Can- 
toni degli  Svizzeri,  per  fopirlo,  come  folito  , più  col  collo- 
quio , che  con  la  forza , fù  in  Bada  convocata  la  Dieta  5 do- 
ve il  Ghcffier  comparfo  , tafsò  i Venetiani  d’havcr  fomenta- 
ta queft’ultima  rivolutone  , nella  quale  apparivano  molti  del 
loro  partito . Ma  gli  Ambafciatori  Grifoni  , che  pure  fi  tro- 
varono a quel  Congrefso , foftencndo  la  libertà  delle  loro  at- 
tioni , e giuditii  contra  quelli  , c’havevano  tradita  la  Patria , 
imputarono  allo  ftefso  l'haver  con  ogn’arte  dato  Ipirito  alle 
turbolenze  prefenti . Anzi  che  a pruova  d’indifferenza  have- 
vano  richiamate  certe  poche  Militic  della  loro  natione  , che 
fervivano  a’  Venetiani  , e condannati  in  danari  alcuni  Capi- 
tani , mcn  pronti  ad  ubbidirli . Ma  i Pianta  , per  nodrire  le  dif- 
cordie  , feminavauo  lettere , e libelli  $ c ricorfi  al  Governa- 
tore di  Milano , per  ottenere  fidamente  trentamila  feudi  affi- 
ne d’armare  i loro  Amici , & adherenti , promettevano  di  fol- 
levare , e filettargli  la  Valtellina  , che  fuddita  a’  Grifoni , ma 
da  Popoli  più  civili  habitata  , malamente  fifferiva  il  duro  gio- 
go di  Democratia  sì  corrotta  . Ciò  non  pafsando  ignoto  a’Gri- 
foni , causò , che  a cuftodia  de’  principali  Polli  fpingefscro  Gen- 
te armata  , che  molto  valfe  a reprimere  anco  le  turbationi  , 
da  quelli  di  Como  a certi  Luoghi  di  contefa  giuridittione  in- 
ferite . 
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MOlti  follecitavano  i Venetiani  ad  inivare  Miniftro  , per 
conchiudere  prontamente  la  Lega  nel  predominio  de’ 
piu  inchinati  al  loro  partito  ; ma  volcnd'  eglino  ofservare  l’e- 
fito  di  così  Urani  accidenti , fé  n attennero , per  non  confon- 
dere le  cofe  più  torto , che  apportarvi  rimedio . Subito  fi  cotn- 
probò  havere  la  plebe  ne  gli  affetti  breve  flufso  , e riflufso  ; 
perche  ricadde  ben  prefto  nell’  oppofto  partito . Il  Gheffier , 
& il  Miniftro  Spagnuolo,  confpirando  di  concerto  in  fufeita- 
re  nuova  rivolta , con  danari  > & offitii  follevarono  alquanti 
Comuni  a preterto  d’abolire  i giuditii  , e rimetter  il  Vefco- 
vo.  Apprellb  Coira  feguì  tra  le  parti  fànguinofa  fattione  5 & 
a roifura  della  forza  reciprocando,  hora  la  colpa,  hora  l'au- 
torità , in  quella  terra  fù  eretto  altro  Tribunale  , che  abolì 
gli  atti  di  quel  di  Tofana , richiamò  gli  efiliati , e punì  i Giu- 
dici fteflì . Gli  opprefiì  ricorfero  a’  Venetiani  ; ma  in  vece  d’aju- 
ti  riportarono»  configli  di  riconciliarfi  finceramente  j perche  in 
effetto  in  quella  confufione  di  cofe  non  fapevano  qual  pro- 
fitto difeernere»  e prevedevano  , che  i più  potenti  finalmen- 
te ne  coglierebbono  il  frutto.  Ad  ogni  modo  nell’Agncdina 
principiò  fpontaneamente  il  tumulto,  e prefe  lArmi,  fi  dila- 
tò per  rutto  il  Paefe  con  tanta  forza  , che  i nuovi  Giudici 
fuggirono  di  Coira , & i già  efuli  s’affentarono  di  nuovo.  In 
Cicer , raccolte  ventinove  Bandiere  , rtabiiiroito  un  Tribuna- 
le di  feffanta  fei  Pcrfone , che  rivedendo  le  cofe  paffate , ope- 
raffero  in  modo  , che  il  Gheffier  dalla  Rhctia  fortiffe.  Tut- 
to ciò , che  dal  Giuditio  di  Tofana  s era  ordinato  , fù  auto- 
rizzato da  qucfto , abolite  le  cofe  accadute  in  contrario.  Tan- 
to ballava  al  Feria , Governatore  di  Milano , per  lafciare  con- 
Zufo  il  Pacle , contento  per  hora  di  fomentare  il  torbido  fot- 
romano  , mentre  tutti  i Miniflri  della  Monarchia  di  Spagna 
convenivano  alloccorrenze  dcllTmpcrio  , & alla  vacanza,  in 
qucfto  tempo  accaduta , applicarli . Matthias  Imperatore , do- 
po lunga  infermità  d'animo , non  men  che  di  corpo  , refo  nel 
mefe  di  Marzo  lo  fpirito  , lafciava  per  lTlettionc  di  Succef- 
forc  di  vili  gli  animi , com’era  appunto  la  Religione  difeorde. 
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1 Cattolici  , animati  da  gli  offitii  del  Pontefice  , e foftenuti 
dalle  promcfse  degli  Spagnuoli  , inchinavano  a Ferdinando  , 
come  quegli , che  infigne  per  la  pietà  , anco  con  valide  for- 
ze foftenere  poteva  la  dignità  , e la  Religione . All’incontro 
s’è  detto,  quanto  l’abborrivano  i Protettami.  Onde  il  Pala- 
tino faceva  ogni  opera  , acciochc  la  Dieta  fi  differirle  , per 
meglio  concertare  l’efclufione  di  lui  ; c gli  altri  pur’ amavano 
d’ofservare  l'efito  delle  ordenti  rivolte , portando  a pretefto , 
che  i urtiti  di  Bohemia  dovefsero  prima  acquietarli , c poi  nel- 
la generale  calma  dell’Imperio  darglifi  un  Capo  di  comune 
contento . Ma  l’Arcivcfcovo  di  Magonza  , al  quale , come  Can- 
celliere della  Germania , tal  cura  s’afpetta , intimò  la  Diera  in 
Francfort , & in  fine  vi  comparvero  gli  Elettori , ò in  Perfo- 
na , ò col  mezzo  dei  Deputati,  ancorché  per  impedirlo  tenel- 
fero  alcuni  infettate , e quali  afsediate  le  ttrade . I Bohemi  ri- 
gettate le  lettere  , con  le  quali  Ferdinando  offeriva  Clemen- 
za , perdono , confermatione  di  privilegi , con  libertà  di  con- 
fidenza , c tutto  ciò , che  potevano  pretendere , concitavano  i 
lontani , e i vicini . L’Auftria  fuperiorc  s’unì  a’  Ribelli , pochi 
Cattolici  vanamente  contradicendo  j e decretò  di  governarli 
da  sè  fino  alla  dccifionc  di  chi  dovefse  legittimamente  fuc- 
ccdcrc , pretendendo , che  s'appartcnefse  ad  Alberto  , Fratel- 
lo dell’Imperatore  defonto,  non  ottante  la  rinuntia  di  lui  a 
favore  di  Ferdinando . Nè  haverebbe  l’inferiore  diverfamente 
efeguito  , & in  particolare  la  Città  di  Vienna  , ingombrata 
daH’hcrefie  , fe  trovandovi  Ferdinando  , non  l'havefse  coll’ 
autorità , c con  la  prefenza  frenata . Nella  Moravia , congre- 
gati in  Bruna  gli  Stati  , c nell’unione  cfplorati  gli  animi  , c 
conofciute  le  forze,  fegui  la  rifolutione  medefima  a favor  de’ 
Bohemi , ancorché  poco  prima  havefse  quella  Provincia  a Fer- 
dinando inviato  foccorfo  di  tre  mila  Fanti  , e due  mila  Ca- 
valli , che , per  camino  havendo  intefo  il  Decreto  della  loro 
Provincia  , alzate  le  bandiere  con  univerfale  tumulto  fc  ne  ri- 
tornarono . J1  Generale  folamente  ( era  quelli  Alberto  di  Val- 
ftain , che  da  tale  atto  di  fede  prefe  l’clordio  di  quella  gran 
fortuna , che  in  pochi  anni  lo  portò  all’afcendente , e poi  al 
prccipitio)  pafsò  a Ferdinando,  confegnandogli  certo  danaro, 
che  per  pagare  le  Militie  teneva.  Ma  i Moravi  vollero  ripe- 
terlo 
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tcrlo  colla  forza , trattenendo  fino  alla  reftitutione  in  arreflfo 
il  Cardinale  Dietrichftain , divoriamo  al  Rè , che  crcdendofi 
più  bifognofo  di  fedeli  Configli , che  d’oro , ancorché  in  forn- 
irla necefTìtà  conftituito , per  la  di  lui  libertà  , prontamente 
lo  refe . Si  trovava  per  tanto  Ferdinando  nel  procinto  mede- 
fimo  di  pattare  •alla  fucccflione  , c all’Imperio  in  iftato  cala- 
mirofo , & efpofto  quali  a gli  eftrcmi  pericoli  $ perche  il  Tor- 
re , follccitato  da  alcuni  Baroni  dell’Auftria  , accodatoli  al  Da- 
nubio , e proveduto  da’fuoi  Partiali  di  barche,  l'haveva'  tra- 
gettato con  ifpavento  de’  Borghi,  e della  Città  di  Vienna  , 
quafi  non  prefidiata , che  dalla  prefenza  , e coflanza  di  Fer- 
dinando , mentre  la  guarnigione  non  eccedeva  mille  cinque- 
cento huomini  a piedi , c ducento  a Cavallo , che  conveni- 
vano da  gli  habitanti  guardarla  non  meno , che  da’  nemici  , 
perche  tenevano  intelligenze  col  Torre  , e trattati  di  confc- 
gnargli  una  porta  . Ma  egli , fermatoli  per  due  giorni  a Fifcen  , 
perde  la  vittoria  ; impercioche , credendo  d’efpugnare  Ja  Cit- 
tà , nel  modo  medefimo , c’haveva  rivoltate  intere  Provincie 
con  lettere , c inviti  , fcriffe  a Vienna  ; e mentre  le  rifpofte 
attendeva  , l’Univerfità  armò  cinquecento  Scolari  ; viveri  fu- 
rono introdotti , c fopragiunfero  alcune  Militic  . Più  d’ogn’al- 
tro  giunfe  opportuno  il  foccorfo  di  certe  Compagnie  di  Co- 
razze , dal  Gran  Duca  di  Tofcana  , inviate  al  Cognato  , le 

Spali  coll’indirizzo  d’un  tale  Santilier  Gentiluomo  Francefe  , 
àlfificate  l’Infegne , entrarono  , pattando  per  mezzo  le  fqua- 
drc  Boheme  in  Vienna  in  quel  procinto,  che  il  Rè  ritrova- 
va anguftiato  da  alcuni  , che  infolentcmcntc  afferratolo  pe’l 
giuppone , volevano  indurlo  a concedere  Privilegi , c libertà 
di  confcienza . Ma  fentito  il  calpeftio  de’  Cavalli,  e vedute 
ricorrere  per  le  ftrade  improvifamente  quelle  Militie  con  la 
fpada  alla  mano , fù  lo  fpavento  in  coloro  sì  grande , che  ri 
difperfcro , & infieme  fi  difliparono  le  conventicole , che  te- 
nevano in  carie  private , nelle  quali  (lavano  molte  Armi  rac- 
colte. Il  Torre,  per  aggiungere  animo  a’fuoi,  s 'accodò  alla 
Città  ,•  anzi , alloggiando  ne’  Borghi  , la  cinfe  d’afledio  : ma 
durò  pochi  giorni  ? impercioche , volendo  il  D’Atnpicrc  con 
quattro  mila  huomini , ammattiti  nell’Ungheria , unirfi  al  Bu- 
quoii , rinforzato  da  mille  Corazze  j il  JMansfglt  tentò  d’im- 
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perirgli  il  camino  , ma  il  Buquoii  così  opportunamente  in 
certe  imboliate  lo  colle  , che  lo  ruppe  con  numero  grande 
di  morti , e maggiore  di  prigioni . A tale  avvilo  il  Torre  s'al- 
largò da  Vienna  per  dubbio,  che  i Bohemi  vacillaflcro -nel- 
le difgratie . Ma  la  fortuna  portò  Ferdinando  dall’alTedio  all’ 
Imperio  i impercioche  , condottoli  a Franefort  con  lungo  giro, 
vi  fù  accolto  con  grandiffimo  applaufo  j e rigettate  l'inftanze 
de’Bohemi , che  tentavano  d'efcluderlo , fuperate  con  premii 
le  renitenze  del  Salfone,  e per  ultimo  sforzatamente  concor- 
rendovi il  Palatino,  fù  a*  vent’otto  d'Agofto  ornato  della  di- 
gnità Imperiale  , mentre  nello  fteffo  tempo  nuova  Elettione 
di  Rè  fi  decretava  da'  Bohemi . Se  quel  Regno  fia  heredita- 
rio  , ò pur  fucceflivo  , è contefa  c’hà  lungamente  affaticate 
l'armi  e le  penne  con  varii  giuditii , alcuni  approvando  la  ra- 
gione , quantunque  vinta  , altri  applaudendo  al  diritto  della 
fortuna',  c de*  Vincitori . Per  quello , che  al  fatto  s’afpetta  , 
nacque  il  Decreto,  e dalla ‘neceffità  d’haver  direttore  di  quel 
confiifo  governo  , e dal  bifogno  d’appoggiarfi  ad  cftere  for- 
ze . A Giovanni  Giorgio  , Elettore  di  Saflonia , per  la  vici- 
nanza, per  la  Religione  , per  la  potenza  efibirono  la  Coro- 
na ; ma  da  gli  Aullriaci  fperand’egli  più  certi  vantaggi , la  ri- 
cusò . La  fama  di  valore , e coraggio , conciliava  grandiflima 
ftima  a Carlo  Emanuclle  t Duca  di  Savoja  j onde  fù  da’  Bo- 
hemi invitato , e per  ogn’altro  al  prezzo  della  loro  Religio- 
ne , e libertà  l’haverebbero  anche  pofta  all’incanto  ; ma  da 
fpine  troppo  acute  vedendoli  cinta , nè  Carlo , nè  altri  fi  tro- 
vò, che  voleffe  accettarla.  Dunque  a Federico  Palatino  fù  de- 
cretata , giovane  d anni  , & in  cui  concorrevano  i Tuoi  elati 
difegni  , e le  fperanze  deH’aflìftenze  altrui  , elfendo  Genero 
del  Rè  d’Inghilterra . Ad  alcuni  più  cauti  dello  Hello  parti- 
to , pareva , che  troppo  s’avanzaffero  gli  affari , ponendoli  gli 
Auftriaci  in  neccflità  di  fare  gli  ultimi  sforzi  , & in  obliga- 
tione  i Cattolici  con  elfo  loro  d’unirfi . Perciò  non  mancava- 
no de  gli  Elettori , che  diffuadevano  il  Palatino  $ il  Bavaro 

10  fconligliava  , e lo  ftelTo  Rè  d’Inghilterra  procurò  divertir- 
lo. Egli,  prima  mofirandofi  renitente  , fù  in  fine  dalla  fpc- 
ranza , e dall'ambitione  fedotto  a fprezzar’  i configli . Hebbe 

11  principale  fomento  dallo  flato  prefente  delle  co fe  , perche 
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a Ferdinando  , ancorché  accrefciuto  di  così  riguardevole  di- 
gnità» lì  credeva  imminente  l’eccidio  j mentre  non  così  tolto,, 
ufcito  da  molti  aguati , che  nel  ritorno  da  Francfort  gli  furo- 
no teli  in  camino,  lì  ridufle  in  Vienna,  che  vide  anco  l’Un- 
gheria follevarfi.  I Bohemi»  ricorfi  alla  Porta' Ottomana , per 
impetrare  a Bethlem  Gabor , Principe  di  Tranlìlvania , l’aflen- 
fo  di  muovere  l’armi  in  quelle  parti , dove  molti  heretici  del 
Paefe  l’inltigavano ,.  non  hebbero  difficoltà  d’impetrarlo , avi- 
di Tempre  i Turchi  di  vedere  la  Chriftianità  da  fe  delta  in- 
fiacchirli , &*  all’hora  , conchiufa  col  Perdano  la  Pace  » anco 
più  attenti , fe  tra  quelle  dilcordie  s’aprilTe  llrada  a’  loro  van- 
taggi . Ciò  ad  ogni  modo,  come  accade  per  ordinario,  che  i 
configli  più.  empii  Hanoi  meno  felici,  in  vece  d’abbattere  Fer- 
dinando» alla  fua  Caufa  grandemente  fervi  , perche  quelli  de 
Proiettanti  medelimi , & i Cattolici , che  in  favore  di  lui  prc- 
fero  l’Armi , a fpeciofo  pretella  allegavano  convenirli  contro 
a*  Barbari  concorrer  tutti  alla  comune  difefa  per  foftenore 
quelle  frontiere  , che  riparavano  l’eccidio  d’Alcmagna  , e d'Eu- 
ropa . Ad  ogni  modo  la  motta  del  Gabor  fù  nel  principio  fu- 
ri ofa  , perclie  con  poco  contrailo  s’impadronì  di  Catto  via  coll’ 
Ungheria  fupcriore.  Poi  d’Altemburg»  e di  Presburg,  ò Poi- 
fonia  » dove  trovò  la  Corona venerata  da  quei  Popoli  » co- 
me pegno  Celeftc  di  legittimo  Imperio . 1 Confederati  Bo- 
hemi» percongiungerglilì , entrarono  nell’Auftria  , e poco  man- 
cò » che  di  Vienna  non  occupalfero  i Ponti  fc  il  D’Ampic- 
re ,,  e il  Marradas  con  ardita  difefa  non  li  haveflero’  foftenu- 
ti ..  S’avanzavano  verfo  l’Ungheria  , quando'  il  Buquoii , con 
foli  cinque  mila  huomini  rincontrato  il  Gabor,  che  con  quin- 
dici mila  non  molto  lungi  da  Poflonia  marchiava , conolccn- 
do  gli  Unghcri , più  feroci,  che  forti,  diede  Battaglia,  egli 
ruppe . Non  valfe  la  vittoria  nella  fpropoftione  delle  forze  ad 
impedire , che  il  Torre  non  s’uniiTe  col  Gabor , e non  entraf- 
fe  ndl’Auftria , minacciando  Vienna  d attedio  ; ma  ettendo  la 
ttagionenel  Novembre  avanzata  » e dalla  militare  licenza  con- 
fumati pretto  i viveri  del  Paefe  più  aperto  , furono  aftretti  di 
ritirarli  $ tanto  più,  che  l’Arciduca  Carlo,  fratello  di  Ferdi- 
nando, fcacciato  nella  rivolta  di  Slefìa  dalla  liia  Chiefa  d’Ura- 
tislavia  , e ricoveratoli  appretto  Sigilmondo  Rè  di  Polorìia  » 

have- 
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haveva  da  lui  ottenuto  una  leva  di  dicci  mila  Soldati  , an- 
che contra  l’aflcnfo  de’Principali  del  Regno  j e quelli  fotto 
l’Homonai,  Barone  Unghcro , entrati  nella  fuperiore  Unghe- 
ria , havevano  roteo  Stefano  Ragotzi  , Generale  del  Gabor  . 
Convenni  perciò  i Confederati  , non  folo  partire  dall'Au- 
llriaj  ma  una  Dieta  in  Ungheria  , nella  quale  fi  trattava  di 
conferire  al  Gabor  quella  Corona , per  timore  fù  fciolta  j an- 
zi il  Gabor  medefimo  piegò  , col  ritenere  le  conquide  , ad 
una  tregua , la  quale , fc  bene  non  terminò  con  la  Pace , ad 
ogni  modo  per  dicci  mefi  levò  quella  diftrattione  moietta  , 
dando  comodo  alTHomonai  di  pattare  nella  Slefia , c nella 
Moravia,  al  Buquoii  nell’Auftria  lùperiorc,  & al  D’Ampierc 
d’infeguire  il  Torre  nella  Bohcmia.  Si  riduffero  dunque  ver- 
io  quello  Regno  le  application! , e le  cure  de’  Principi , e fi 
poteva  dire , che  foffe  come  un  gran  Jago , nel  quale  con  va- 
rii  difegni  pefeavano  molti  . Ferdinando  la  ftimava  fuo  Pa- 
trimonio ; Federico  la  riputava  Tua  Dote  j il  Saffone,  & il 
Bavaro afpiravano  a fpoglie  ; e non  mancavano  di  quelli,  che 
attendendo  accidenti , fpcravano  nell’altrui  -ftanchezze  coglie- 
re per  loro  il  premio  dell'Armi . Veramente  la  Cafa  d’Auftria 
era  in  quel  tempo , come  il  Dado  della  Fonuna  d’Europa  : 
chi  la  defiderava  follevata,  e chi  la  procurava  abbattuta.  I 
più  amavano  di  moderarla . A tutti  però  fervivano  i protetti 
medefimi  di  Pietà  , e di  Stato  , ancorché  s’uniflcro  infieme 
Principi  di  credenze  diverfe  , e la  Religione  faccffe  la  guerT 
ra  a fc  fletta.  Verfo  il  Rè  d’Inghilterra  fi  volgevano  gli  oc- 
chi di  tutto  Tlmperio,  perche  al  Palatino  effendo  cosi  ftret- 
tamente  congiunto,  & in  ogni  affare  con  offirii  contrattando 
i vantaggi  agli  Aulitaci , pareva  „ che  difficilmente  foffe  per 
attenerli  dall’Armi . Ma  in  quel  Principe  contendevano  per 
ordinario  l’impotenza  , e l decoro  . Egli  Scozzefe  per  nafeita  , 
e per  heredità  pervenuto  alla  Corona , era  il  primo , che  co- 
mandarte  a due  Nationi , per  naturale  antipatia , & antica  emu- 
latone nemiche  ; e domar  volendo  la  ferocia  di  quei  Popo- 
li , coll’inertia , e coll’otio  , s’haveva  fiffamente  propofta  la  quie- 
te , & isfùggiva  al  poffibile  di  convocare  i Parlamenti  , fen- 
za  i quali  non  potendo  imponere  contributioni , nè  raccoglie, 
re  danari  , fi  contentava  più  torto  di  contrattare  con  molte 
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anguftie , e difficoltà  , che  vederli  uniti  con  gelofia , ò con- 
venirli feiogliere  con  difgufto  de’ Popoli , ò con  fodisfattioni 
di  pregiuditio  alla  fovranità  del  comando.  Intefe  le  novità 
d'Alemagna , prima  difapprovò  la  rifolutione  del  Genero  d’ac- 
cettar la  Corona  ; poi  publicava  d'affiftergli , in  fine , Speden- 
do Ambafciatore  a Vienna , chiedeva  imponìbili  conditioni  di 
Pace , proponendo , che  la  Bohemia  al  Palatino  reltalfe  ; on- 
de da  modi  così  vacillanti , & ambigui  univerfalmente  il  con- 
cetto fi  confermava  , che  più  , che  ad  eftinguere , inchinaffe  a 
fomentare  l'incendio  dell’Imperio.  Nè  a fini  diverfi  mirava- 
no i Rè  di  Francia  , e di  Danimarca  , ognuno  volendo  in- 
terporli , nell’uno  curandoli  di  conchiudere . Tre  Diete  fi  te- 
nevano nello  ftelfo  tempo  neU'Imperio , .c  vi  fi  digerivano  le 
comuni  miferie  fotto  fpctie  di  varii  intcrefii . In  Erbipoli , ò 
Wirtzburg , uniti  gli  Elettori  Ecclefiafticj , il  Vefcovo  di  quel- 
la Città , quel  di  Bamberg , & altri  col  Bavaro , e con  tutti 
quei  Principi  , che  formavano  la  Lega  Cattolica  , alla  quale 
all'hora  anco  il  Duca  di  Lorena  fù  alcritto , deliberarono  di 
formare  un  Efercito,  concedendone  il  Generalato  a Maflìmi- 
liano  , Duca  di  Baviera  , Principe  di  profondiffimi  fenfi  , c 
che  fopra  ogn’altro  hà  faputo  cavare  da’ comuni  interdir  pri- 
vati vantaggi , col  mercantare  il  tempo.,  e maneggiar  la  for- 
tuna. A quella  Unione  anco  il  Pontefice  diede  il  nome  con 
menfuale  lìipcndio , più  a decoro  , che  a forza  . Tutto  ciò  fen- 
za  dubbio  lervir  doveva  a foccorfo  , e vantaggio  di  Ferdinan- 
do j come  pure  in  altra  Dieta , che  l’Elettore  di  Salfonia  con 
gli  Ambafciatori  di  -Danimarca , e co’  Principi  del  Circolo  in- 
feriore teneva , dov’  egli , preoccupato  con  promefle  di  gran- 
di vantaggi , fi  dichiarò  per  gli  Auftriaci , magnificando  le  ra- 
gioni di  Ferdinando  , che  renderebbero  ingiullo  il  zelo  del- 
la Religione , fc  in  caufa  sì  iniqua  s’affiltelTc  a’Bohemi . Così , 
follevàte  notabilmente  le  forze  di  Cefare  , egli  pure  con  le 
proprie  , e con  quelle  di  Spagna  fi  trovava  aliai  invigorito  ; 
perche  da’ Paefi  baffi  l’Arciduca  Alberto  inviava  fette  in  ot- 
to mila  Soldati  j e numero  pari , dall’OlTuna  efpcdito  pe  l Mi- 
lanefe  , giunfe  nel  fine  dell’anno  per  quel  camino  ncH'Auflria  . 
All’incontro  declinava  nel  bel  principio  la  fortuna  di  Fede- 
rico, perche  nella  terza  Dieta  dell’accennatc  da' Principi  dell’ 
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unione,  alla  prefcnza  di  lui  in  Norimbcrgh  congregata,  do- 
lendoli le  Città , che  le  contri butioni  lì  ripartiffero  a benefi- 
cio di  pochi , che  , allumi  titoli  fpedolì  , & il  primato  dell’ 
unione , godevano  groflìflìmi  alkgnamenti , fù  decretato  d’ar- 
roarfi  per  la  di  loro  fola  difefa , e non  fomminiftrare  danari 
all'Efercito  di  Bohemia.  Dunque  a Federico  convenne  da* 
proprii  Stati  raccogliere  circa  dieci  mila  fanti , e due  mila  Ca- 
valli, co*  quali  entrato  nel  Regno,  fù  di  Novembre  coronato 
in  Praga  {biennemente.  Ma  non  così  tolto  pofc  il  piede  nel 
throno  , c’havendo  al  Principe  D’Anhalt  conferito  il  fupre- 
mo  Generalato  delle  fue  Armi , & anco  delle  Boheme , il  Tor- 
re, & il  Mansfelt , che  prima  le  dirigevano  , grandemente 
fi  difguftarono . Così  quell’anno  finì  per  le  cofe  della  Bohe- 
mia. A'  Venetiani  lignificò  Federico  l’affunta  Corona , &elfi 
con  lettere  fi  congratularono  , nel  tempo  medefimo  a Ferdi- 
nando eleggendo , conforme  al  Polito , due  Ambafciatori  ftra- 
ordinarii , che  furono  Agoftino  Nani , e Simeone  Contarini , 
ambiduc  Cavalieri , fe  bene  per  gli  torbidi  d’Alcmagna  la  mifi 
fione  tardò  qualche  tempo , & in  luogo  del  Nani  indifpollo , 
l'Ambafciata  fù  foftenuta  da  Francefco  Erizzo , Cavaliere , Pro- 
curatore . Non  voleva  la  Republica , ancorché  fortemente  prefi 
fata,  ingerirfi  ne  gli  affari  dell’Imperio,  ma  per  quelli  d’Ita- 
lia continuava  nella  maggior  vigilanza } perche  non  fidamen- 
te apparivano  i fini  de*  Minilìri  Spagnuoli  fvelati , ma  per  Fin- 
fidie  in  Venetia  feoperte  , ancorché  dillìmulate  , llavano  gli 
animi  grandemente  commoflì . S’aggiungevano  i flicceffi  in  ol- 
tre ne’  Grifoni  , da’  quali  credeva  la  Republica  di  compren- 
dere , che  miraffe  quella  Monarchia  a ferrarle  da  ogni  parte 
le  venute , e i palli , per  affediarla  ,•  e quando  l’opportunità 
lo  richiedefle , gravemente  colpirla . Nè  gli  fteflì  Spagnuoli 
diffiroulavano  il  difgufto , concepito  nelle  paffatc  occorrenze , 
afcrivendole  la  refiftenza , fatta  a’  loro  difegni , & imputandole , 
che  con  gli  ajuti  a Mantova  , e coll'  alfiftenzc  a Savoja  , ha  vede 
ugualmente  mirato  a feemare , & abbattere  la  loro  riputatio- 
ne , e prepotenza  in  Italia . Per  tanto  i Venetiani  cercavano 
ogni  ftrada  agli  ajuti  , e da  lontano  , e da  vicino  amicitie  . 
Della  Francia,  all’hora  involta  nelle  domeftiche  turbolenze  , 
non  pareva  ficuro  l’appoggio  ; onde  fù  rifoluto  di  fottoferi- 
H 'Kani  T.  1.  N vere , 
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1619  vere,  e publicare  col  Duca  di  Savoja  la  Lega,  a difefa , in- 
pMi'txit  viando  Girolamo  Cavazza  a’  Duchi  di  Mantova , Parma , Mo- 
s,L*ff/.en  dona , e Urbino , per  dame  loro  parte , & invitarli  ad  efler- 
vi  aferitti , per  ricuperare  una  volta  con  falda  unione  all'Ita- 
lia il  decoro,  e la  {lima,  & anche,  fe  l'occafìone  fi  prefen- 
taffc , i privilegii  della  Natura  ; che , fequeftrandola  trà  l’Al- 
pi , e’1  Mare  ( quafi  forti  muraglie  , & infuperabili  folle)  dagli 
Stranieri , e da’  loro  coftumi , hà  pretefo  , ch’ella  non  folo  go- 
dette l’opulenza , le  delitie , e i beni , che  con  larga  mano  le 
impartifeono  la  benignità  del  Cielo , c l’amenità  della  Terra 
ma  refpiraffe  i due  più  pretiofi  elementi  del  viver  civile , la 
r!«Jkh‘  Libertà  , & il  Comando  . Nettuno  di  quelli  hebbe  cuore  d’of- 
r elidila  fuo  nome  > ancorché  applaudendovi  tutti  , la  ftimaf. 

fero  forte  prefidio  della  comune  falutc . De’  Principi  maggi o- 
. ri , a’  quali  fù  comunicata  dagli  Ambafciatori  ordinarii , il  Pon- 

tefice fi  dimoftrò  fermo  nell'indifferenza  per  gli  riguardi  del 
carico  fuo  di  Padre  comune  , e la  Francia  promife  di  non  per- 
der gli  affari  d’Italia  di  villa , fe  ben  giudicava , che  per  ren- 
dere più  efficaci  gli  officii  fuoi  in  cafo  di  nuova  rottura  , 
compiette  non  dichiararfi  più  oltre.  Gli  Spagnuoli  fi  dimo- 
ftravano  grandemente  commoffi  , piantando  quell’alleanza , co- 
me un  lemmario  di  gelofie  , e d’amarezze . In  quelle  nego- 
pr,fa<*»  tiationi  con  Carlo  fi  tramifehiò  un’  elVempio  della  domellica 
difciplina  della  Republica , in  cui  la  ribellione , & il  pccula- 
to  fono  delitti  del  pari  efecrandi  $ perche  nellaggiuftarfi  i con- 
vcn»t0.  de’fulfidii,  al  Duca  pretta  ti , fi  trovò,  che  un  mefe  anda- 
va in  difetto  ; & ettendo  ufeito  dall’erario  il  danaro  , retto  fa- 
cilmente fcopcrto , che  in  ufo  proprio  d’Antonio  Donato , all’ 
nJu'^pu-  bora  Ambafciatorc , era  ftato  convcrtito . L’opinione  combat- 
Mifd'iu-  teva  col  fatto  , perche  in  Soggetto  , ornato  di  fingolari  ta- 
u jcntj  ^ particolarmente  di  gravità , e d’olequenza  , fi  rendeva 
tanto  meno  creduta  la  colpa , quanto  più  teneva  domeftiche 
imagini  di  fomma  integrità  de’  maggiori , tra’  quali  il  Zio  Leo- 
nardo , Principe  della  Republica , óc  il  Padre  Niccolò , Sena- 
tore preftante,  havevano  dato  faggio  negl’  impieghi  urbani  , 
& ertemi  d’animo  infleflìbile  a qualunque  colpa , & interefie. 
Alla  Corte  d’Inghilterra  Antonio  in  quello  tempo  Ambafcia- 
torc fi  ritrovava,  e per  aggiuftar’il  conto,  gli  fù  permetto  di 
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venir’  a Venetia  j dove,  orando  in  Senato  con  grande  ener-  1619 
già , e non  minore  fpcranza  di  placare  gli  animi  col  merito  >‘»/*»  's* 
degli  Antenati , e de'  fuoi  fteflt  fervitii , trovò  , che  ne’  cali 
piu  gravi  la  Giuftitia  non  tiene  bilancia  per  dare  proportio- 
ne  a meriti  colle  colpe.  Chiamato  alle  Carceri  a render  con- 
to,  alternatoli,  fù  bandito  con  capitale  fentenza , e confifca-  j.%' "Za 
tione  de’  Beni , abolito  il  Tuo  nome , e la  pofterità  dall’ordi-  tiyJt'Mag- 
ne  de’ Patritii.  Egli  fi  ricoverò  in  Inghilterra  ; dove,  fucce-  ^Ve- 
dutogli nell'Ambafciata  Girolamo  Landò,  indufse  il  Rè  a li- 
centiarlo , Ma  il  Senato  nella  Lega  col  Duca  Carlo , non  ere-  noti  affici* - 
dendo  afiìcurato,  che  lo  Stato  di  Terra  con  valida  diverfio- 
ne  da’ tentativi  del  Milanefej  c con  quella  degli  Svizzeri  Iti-  memeen 
mando  delferfi  proveduto  di  poco  altro,  che  d'apparenza , e c"1’’ 
di  qualche  Militia  j applicava  ad  uguali  prefidii  di  Vafcelli  , 
e di  genti  anco  dalla  parte  del  Mare  , quando  nel  Vice  Rè 
di  Napoli  continuafle  il  penderò  d'inferire  molcftie  all’lfole, 

& al  Golfo.  Per  quello  afcoltò  i progetti  d’alleanza,  infinua- 
ti  dalle  Provincie  unite  d’Olanda  , nelle  quali  , oltre  il  co-  telli  Pre- 
mei’ Intereffe  di  libertà , e di  commercio , prevaleva  il  defi-  9J,ZuZu“r 
derio  di  qualche  valido  appoggio  per  premunirli , quando  , di 
breve  Ipirate  le  tregue  , dovelTero  efporfi  a nuovo  cimento 
colle  robulle  forze  di  Spagna . Refiedcva  per  gli  Venetiani 
nell'Hajia  Chrilloforo  Suriano  , che  con  molta  maturità  , e de- 
llrczza  maneggiando  gli  Animi , sera  introdotta  nella  confi- 
denza dell'Oranges  , e de’Principali  ; onde , raccolti  i fenfi  lo- 
ro facilmente,  pafsò  da’dilcorfi  al  negotio , pc’l  quale  delti- 
nati  da  gli  Ordini  delle  Provincie  alcuni  Deputati  per  trat- 
tar feco,  s’eltefero  le  conditioni  duna  Lega  a comune  dife-  ^ 
fa.  Ma  in  Venetia  propolla  per  l’approvationc al  Senato , dif-  pfi7ÀiuZ. 
crepavano  le  fentenze  j perche  tra  quei  del  Collegio  Gio-  f.é'eZYl 
vanni  Nani  fentiva , che  la  conchiufione  fi  differifsc , creden-  fin»». 
do  , che  la  Republica  , ancorché  involta  tra  gravi  fofpetti  , 
non  dovette  per  hora  invilupparli  in  quell ’lnterclTe , che  por- 
tando ad  una  Guerra  perpetua,  la  conllituiva  in  tali,  e tan- 
ti difpendii  , e pericoli  , che  de’  mali  prefenti  farebbe  flato 
peggiore  il  rimedio.  Orò  dunque  in  tale  fentenza.  S’egli  è 
vero , che  la  fede  de’  Trine  ipi  fia  un  vincolo  indi\folubile  , e * “p».fi  tur- 
che i trattati  di  Leghe  , come  i Matrimonii , accomunino  la 
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619  fortuna,  e gF inter  effi , non  è mai  troppo  tardi  rijolverfi  ad  un 
Decreto , che  non  fi  può  ritrattare  , nè  correggere . Decreto  , 
cbe  ver  fa  J opra  F alleanza,  non  di  quegli  Stati  , che  coir  alte- 
ratone delle  cofe , con  la  vicenda  degli  affetti , con  la  corrut- 
tion  de'  Miniftri , con  la  mutatone  de'  Regnanti , reggono  i lo- 
ro Configli , ma  di  due  Republìcbe , nella  conftitutione  immor- 
tali , nelle  majfime  immobili  , nella  parola  coftanti . Unione  , 
cbe  comprefa  in  brevi  periodi , e per  limitato  numero  d anni  * 
sefiende  però  ad  affari  graviffimi , e ponendo  la  Republica  in 
lungo , O*  ineftricabde  laberinto , feco  trabe  confeguen%e  di  gran- 
de momento  , perche  ha  per  oggetto  una  guerra  perpetua  , in 
cui  con  ftudii  infsbaufti  le  unite  “Provincie  difendono  la  “Re- 
ligione loro , e la  liberta  cantra  un  Rè  potentijjimo , implacabi- 
le nell offefa , nel  riferimento  indefeffo . Cbe  F oro  della  Repu- 
èlica  corra  al  foccorfo  de  deboli  $ cbe  ì noftri  ajuti  fiano  ficu- 
ro  capitai  degli  oppreffi  , cbe  gli  Arfenali , e gli  Erarii  fiano 
comuni  all  Italia , ne  ftringono  sì  forti  motivi , cbe  non  fi  può 
denegarlo } ma  non  uguali  militano  per  le  cofe  d Olanda , e fs 
pur  militano  , bilanciando  le  ragioni , conviene , cbe  mifuriann 
le  forte . Saranno  forfè  i noftri  ajuti  , così  ampi , O*  indefi- 
cienti , cbe  vagliano  a nodrire  una  guerra , cbe  fopra  termini 
irreconciliabili  di  foggettione , e d Imperio,  di  liberta , e di  ri- 
bellione fuffifte . Guerra,  efiefa  nelle  quattro  partì  del  Monda, 
cbe  non  bà  limiti,  nè  può  baver  termine  j cbà  votatala  Spa- 
gna di  Gente , esbaufte  F Indie  doro , afforbito  il  f angue  7 e il 
danaro  d Europa . La  Republica  è fempre  fiata  nelfimprefe 
giuftiffma , nella  propria  difefa  acerrima  , nell altrui  foccorfo 
coftante . Hora , cbe  fi  pretende  ? forfè  d impugnare  cantra  la 
Spagna  F Armi , sbabbiamo  feco  la  Pace  ì forfè  dì  preferva- 
re  noi  fteffi  ì ma  cbe  più  ficuro  rimedio , che  l rifparmio  degli 
fpiriti  vitali  per  le  proprie  occorrente  ? Deftderam  alcuni  in- 
durre quegli  Stati , fpàrando  le  tregue , a rompere  la  guerra  ; 
ma  fe  7 negF interni  diffida  bavenao  provati  maggiori  ì danni 
della  quiete , cbe  i rifebì  delF Armi , vi  fono  indotti  dà  loro 
fteffi  inter effi,  militerà  certamente  quella  diversione  d noftri  van- 
taggi,  e Tenta  noi  s’eferciterà  quella  guerra  , adombra  della 
quale  refpirera  F Italia',  e la  Republica , dal  Cielo  protetta  can- 
tra la  for%a  , e Finfidie  , goderà  quieta  , e tranquilla  felice- 
mente 
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mente  la  Tace.  LI  Olanda  ha  le  Affiliente  di  vicini , e To-  1619 
tentiffimi  Trincipi } alcuni  di  Religione  conformi  > altri  di  con- 
veniente, e difegni , e queftì  poffono,  e vogliono  foftenerla  con 
validiffime  forte . A che  dunque  ferve  affrettar  la  Carriera , 
fe  con  gli  altrui  paffi  , fenga  fiancar  noi  mede  fimi  , poffiamo 
giunger  al  fine  de'  noftri  vantaggi  ? Ila  Tfepublica  s'bà  con  lau- 
de affunta  la  tutela  d Italia  j Tbà  foftenuta  , e la  fofliene  con 
gloria  j ma  troppo  vafto  penfiero  porterebbe  a fpofare  tutte  le 
differente  d Europa  , e far  fi  parte  in  ogni  parte  del  mondo  . 

Se  con  prudenta  da  gli  affari  de'  Bohemi  s a fi  iene , perche 
vuole  firingerfi  con  quelli  d Olanda  ? forfè  per  ottener  affilien- 
te ? Ma  anco  fenta  patti  non  mancherò,  di  ferver  a noi  quel- 
la gente , cbe  con  tutti  s’accorda , dove  trova  oro , e mercedi. 

Non  nego  , cbe  non  fiano  grande  fcbermo  gli  Amici , e cbe  non 
fi  computi  tra  rifparmì  quell'oro , cbe  trattiene  il  moftro  della 
guerra  lontano  $ ma  forfè  ne'  foli  trattati  confiftono  i vìncoli 
dell amicJtia  ? Gli  affetti  fono  congiunti  ne  Trincipi , dove  gì  in- 
tere ffi  non  fono  diverfi . Chi  dubita  , non  fiano  le  Trovincie 
unite  per  abbracciare  le  noftre  affiliente  , ogni  vola  cbe  più 
firingendo  il  bifogno , foffe  opportuno  impartirle , e per  render- 
cele ancora  , quando  la  congiuntura  delle  cofe  1 additerò  con- 
ferenti < Tur  Jens^a  Lega  b abbiamo  eftratto  fin' ad  bora  Capi , 

Genti , Vaf celli  da  quel  Taefe , aperto  all oro  di  tutti . Que- 
llo danaro  mede  fimo  , cbe  per  presso  dami  citi  a non  neceffa- 
rìa  ci  affrettiamo  d esborfar  vanamente  , faro  quello  , cbe  in 
occafioni  più  bifognofe , e migliori  ci  porterà  i foccorfi.  Ma  fe. 
con  inutili  profufioni  renderemo  esbauflo  l Erario , ugualmente 
ci  mancheranno  le  difefe , e gli  Amici , e converremo  mendi- 
care dagli  altri , più  cbe  ricevere  da  noi  fi  e ffi  i fuffidii.  Quan- 
to a me  , quelle  Amicitie  io  conofco  più  utili  , cbe  con  leggi 
pari  fono  da  communi  conveniente  preferite  ; ma  nel  cafo  pre- 
dente , quanto  difuguale  la  fortuna , e Io  fiato  delle  cofe  appa- 
rile ! Col  fiè  Cattolico  noi  poffiamo  haver  Tace , ansfi  Sba- 
veremo fin  a quel  fe^no  , dorve  vorrà  giungere  la  moderatane 
de’fuoi  Configli.  Ma  nell'Olanda , aove  combattono  la  perti- 
nacia di  falfa  credenza , el  defiderio  di  vera  libertà  non  può 
trovar  luogo  la  quiete.  Dunque  ad  un  perpetuo  aggravio  fa- 
remo coflretti  di  fottoj 'crivere . Nè  ci  diamo  a credere  di  go- 
ffi Nani  T.I.  N 3 dere 


Digitized  by  Google 


«619 


fr*X*  r*~ 

portarne  gli 

e/ftnfi . 


mitri  pr #- 
movendola 
ad  affrtt^ 
tarla . 


,98  DELL’H I ST OR I A VENETA"  — 

dorè  reciprochi  ajuti , perche  non  v offendo  trattato , che  da  fo- 
[petti  prefervi , ò che  per  gelo fie  oblighi  ad  afftflenge , ben  fa* 
pranno  gh  Spugnuo/i  guerreggiar  in  Fiandra  colf armi , fy  in 
Italia  foli' ombre , vendicandoli  di  noi  con  doppio  colpo , e coll  im- 
piego , che  converremo  far'  in  Olanda  d oro , e col  confumamen- 
to  di  tutte  le  forge  in  lunga  difefa  di  terra , e di  mare . Chi 
non  conofce  tra  le  muffirne  della  Spagna  ejfer  la  guerra , occulta 
coll arte , e col  tempo  -,  alt incontro  quelle  della  Republica  confi- 
[tono  nel  confervarfi  , e fcbermirfi  fenga  provocare  , (y  offen- 
dere, fempre  unendo  ne'  fuoi  Configli , e nelle  rifolutioni  la  pru- 
derci , la  g iujìitia,  fy  il  tempo . Tale  fentimento  non  incon- 
trando il  genio , e 1 approvatone  di  tutti , Sebaftiano  Verne- 
rò , uno  de  Configlieli , concitando  il  Senato  a {"degno , non 
meno  che  a gelofic  pei  procedere  degli  Spagnuoli,  difeorfe 
con  oppofiti  {enfi . La  Natura  a gli  Animali  bà  un  Elemen- 
to preferito  ; ma  il  Cielo , e la  T erra  all ambitione  non  baftano. 
Rara  felicità  farebbe  veder  "Principi , dello  Stato  loro  contenti  , 
in  un  f eco/o,  nel  quale  non  più  la  buona  confeienga  è premio  , 
ma  t intereffe  è preggo  del  regnare , e del  ióincere . Perciò  non  è 
fa/fo,  ebefe  i privati  della  liberalità  hanno  ripofta  la  laude  nel 
compartire  'Jfuo , i Principi  tengono  collocata  la  gloria  della  gran- 
degga  nell  ufurpare  l altrui . Lo  prova  la  nojlra  età } perche  , 
tenendo  la  Monarchia  di  Spagna  con  la  fortuna , col  con  figlio , 
coll armi  occupate  sì  ampie  Provincie  , ad  ogni  modo  famelica 
ancora,  nè  fati  a di  qua  fi  due  Mondi , b affale , ò tenta  tutto 
ciò , ebe  tiene  qualche  imagine , e luflro  di  libertà , e d Impe- 
rio . TSLè  tra'  fuoi  arcani  ba  l ultimo  luogo  la  d/feordia , ebe  la- 
tentemente inftnuata , e nodrita  per  tutto , ù a J limolo  di  Reli- 
gione , ò a tìtolo  d intereffe,  ò a larva  d ambitione , e di  preroga- 
tive dif unendo  gli  animi  delle  Nationi  , e'I  commercio  de  Prin- 
cipi, quafi  mina  nafeofla , [piantai  fondamenti  dì  quei  Domi- 
na , dove  non  potrebbe  giunger  la  forgi . Niente  più  terne,  ebe 
la  luce  alle  fue  macbìne , ò la  concordia  de  fuoi  Nemici.  Ver 
quefio  tante  arti  agli  animi  de  Grifoni , per  divertirgli  dalla  no- 
jlra alleanga , tante  dogliange  per  la  Lega  co'  Cantoni  d Hel- 
vetia  ; tante  invettive  per  le  leve  d Olanda , tanti  rumori  per 
l unione  con  C ar lo . Ma  dobbiamo  conofcere , ebe  dove  più  ve- 
gliano i noftri  Nemici , dove  più  fiero  è il  contrafi j , ivi  è ripa- 
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0o  il  pegno  della  comune  falve^ga . Che  contra  ì più  potenti  1619 
convengano  i più  deboli  unir  fi , è regola , e dir ett ione  di  natu- 
ra , e l'baverla  [predata  ba  sfiorato  il  decoro  , e qua  fi  rapi- 
ta la  liberta  dell  'Italia . Hora  foccafitone  ci  rapprefenta  il  mo- 
do più  pronto  di  munire  la  quiete  a noi , di  provedere  la  ficu- 
re%%a  agli  rimici , colf  abbracciare  I invito  d Olanda . L'efipe- 
rien’ga  ci  ricorda  pur  troppo  , quanto  all’ Italia  fiano  fiate  le 
fue  tregue  fiatali . Durante  il  moto  di  quelle  'Provincie  , ella 
è fiata  f elice , e tranquilla . Ma  fervendo  a’  Principi  grandi 
la  guerra , come  per  efiercitio  y fi  molato  di  la  I incendio , è di 
qua  da'  monti  ri/orto . Hora  da'  noftri  Emuli  cercandofi  l occa - 
filone  T el  vantaggio , più  che  la  quiete  , flanno  fiotto  le  ceneri 
tepide  di  Pace  infidiofia  naficcfte  fiamme  maggiori . Dunque  a 
noi  conviene  altrove  portarne  f efica  ; perche  fie  alt  Inimico  fico- 
perto fi  refiifie  con  la  fiocca  della  difiefia , dall'occulto  non  fi  guar- 
da meglio r cbe  col  vantaggio  della  diflrattione . Confidiamo, 
che  prefto  fia  per  rifiorgere  ne'  Paefi  baffi  la  Guerra  ; ma  trop- 
po , a dir  il  vero , fon  difiuguali  le  fiordo  delle  Provincie  uni- 
te , per  cimentar  fi  con  quelle  de'  potentìjfimi  pegni . Dunque 
compie  di  rinfiorarle  con  poderofie  affiliente , acciocbe  con  pa- 
ri dificapito  alle  cofie  nofire , ò non  cedano  a’  lufingbevolì  invi- 
ti de  Miniftri  Spagnuoli  quegli  Stati , con  prolungare  le  tre- 
gue f ò non  fioccombano  a duriffimi  danni , e in  fine  ricadano 
fiotto 'l  giogo  con  maneggiare  debolmente  le  Armi . TSLè  ci  con- 
fortino fiacche  fiperan^e , cbe  da  Potentati  vicini  fiano  per  go- 
dere validi  a)uti  ; perche  ficorgiamo  la  Francia  da  quali  ven- 
ti , contmoffi  per  lo  più  dal  fiato  di  Spagna , fia  affai  fovente 
qua  fiat  a 5 e f Inghilterra  vediamo  cbe  non  tenendo  di  grande , 
cbe'l  nome , ba  il  "Re  fiempre  pavido  defier  aflretto  alla  guer- 
ra , fiy  i fuoi  Minifirì , per  continuare  in  Olanda  la  quiete , 
fijfii  negli  fileffi  concetti  cbe  gl  indù  fiero  a procurarla.  Dunque 
a cbi  conofice  ò pruova  maggiore  il  bifiogno  , tocca  ancora  po- 
tter  mano  al  riparo  ; altrimenti  guardanaofi  l uno  colf  altro , O* 
ognuno  più  fiopra  gli  altrui  intereffi  ripar andofi , cbe  fiopra  de' 
proprii  , faremo  il  giuoco  degli  avver farii  , cbe , combattendo 
con  uno  alla  volta  , fono  certi  di  vincer  tutti . Come  potrà  la 
rtoflra  Republica  pretender  ajuti , fie  otiofia  mirerà  i hi) ogni  de 
gli  altri  ? Forfè  confidiamo  nella  Pace , già  due  anni  colla  Spa- 
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g 1 9 gna  conchiufa  ? Ma  quaì  frutti  nbabbìamo  fi n ad  bora  godu- 
ti , fe  non  linvafioni  praticate  dal  Toledo  , le  refi ìtut ioni  ne- 
gate dallOffuna  , i tradimenti  orditi  dal  Otteva  , i Territo- 
rii affaldi , le  Tia%%e  poco  men  , cbe  forprefe , i Confini  fem- 
pre  più  minacciati , il  Mare  fcorfo , il  commercio  infeftato , e 
per  ultimo  grado  dell  altrui  odio , e de'  no firi  perìcoli , follecita- 
ti i Turcbt  ad  opprimerci  ? Ottime  fupponiamo  lintentioni  del 
Tfi  Filippo  , peggiori  certamente  de  fuoi  Minifiri  non  pofiona 
e fiere  l opere  : ne  altro  fin  ad  bora  bà  divertito  lo  fcomponer 
il  trattato  , e riaccender  la  guerra  , cbe  la  patienga  di  cbi 
bà  ricevuto  , e tollerato  loffefe.  Di  Tace  tanto  infidiofa  , qual 
c arnione  più  ficura  pojfiamo  in  avvenire  procurarci , cbe  dba- 
ver  compagni  , fia  nella  quiete  , ò nell armi  : altrimenti  fensfi 
Amici  fempre  ci  troveremo  tra  nojofi  fofpetti  efpofii  ad  infili- 
ti pale  fi,  ad  in  fidie  coperte.  Ma  fe  la  Guerra  e calamìtofa  > 
la  gelofia  è miferabile.  "N.e  bafiano  a prefervarci  le  Amìcitis 
fin  ad  bora  contratte.  LI  alleante  di  Savoja,  e de  gli  Svi%- 
<geri  fono  decoro  alla  Tace , e nella  guerra  prefidio . Ma  non 
ci  aprono  i pajfi  , non  ci  danno  militie  , non  ci  cuoprono  gli 
Stati  del  mare  : augi  quefia  medefima  Citta , degna  fede  c fel- 
la liberta  e dell  Imperio  , fia  niente  meno  efpofta  d pericoli  , 
di  quello , cbe  fia  fiata  qua  fi preda  all in  fidie . Uniamoci  dun- 
que all'Olanda  ; perche , fe  l altre  Leghe  ci  difendono  ilTer- 
reflre  Dominio , mentre  a gli  Spagnuoli  non  compie  fufcitare 
di  nuovo  un  Trincipe  generofo  , che  ad  ogn  uno  bà  infegnato 
larte  di  refifiere  al  piu  potente  , rifpetteraum  per  l avvenire 
anche  il  Golfo  , per  non  tirarvi  l Armi  di  quel  Topolo  invit- 
to , cbe  gl inquieta  il  poffefio  del  nuovo  Mondo  , e trionfa  ne 
vafiifiìmi  mari  dell  Indie . Così  la  noftra  Tace  farà  cufiodita 
dalla  fede , ma  molto  più  dal  timore . S'oppone  per  avventura  h 
f degno  , cbe  implacabile  farà  concepito  da  un  Trincipe  grande  ? 
Ma  qual  farà  la  cagione  t T ere  he  forfè  Ci  firinge  alleanza  con 
quelle  T r ovine ie , colte  quali  la  Spagna  medefima  bà  concbiufe 
le  tregue , riconofcendole  per  Covrane  i Saremo  dunque  tanto 
infelici  y cbe  tra  Trine ipi  liberi  non  fi  pofia  firingere  più  la- 
micitia  ? Vogliamo  forfè  f cacciare  il  'fie  Cattolico  dà  fuoi 
ampi f fimi  Stati  > TSLon  lacconfente  il  nofiro  iu flàuto,  e la  tno- 
deratione  de'  noflri  Configli . ~N.on  l offende  la  Lega , fe  non 
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promuove  f offefe  •,  e fe  s‘ offende  di  trovar  refiflenya  , cbe 
maggior'  argomento  ci  può  rendere  i fuoi  d/fegni  fofpetti  ? 7(in- 
crejce  per  avventura  il  difpendio  ? Ma  dove  meglio  s impie- 
ga , cbe  a prefervarci  da'  mali  eflremi  ? A cbe  otiofe  fervono 
le  noftre  ricchezze  , cbe  ad  incitamento  alla  guerra  , (y  a 
premio  de  vincitori  ? Se  i noftri  maggiori  fono  flati  providi 
in  raccoglier  Tbefori } a noi  fpetta  dimoflrarci  altrettanto 
prudenti  in  ufar/i , nè  per  timore  d impoverire  , dobbiamo  fin- 
gerci fempre  poveri  3 perche  non  i danari , ma  gli  Stati , (y 
i Popoli  fono  gli  Erari  più  opulenti  de  "Principi  . Tale  opi- 
nione prevalle . Dunque , efpediti  al  Suriano  gli  ordini , & i 
poteri , tu  dabilita  la  Lega  per  quindici  anni  a difefa  , nella 
quale , in  cafo  d’ Invafione  la  Republica  prometteva  cinquan- 
ta mila  fiorini  al  mefe  .a  gli  Stati , e quelli  all’  incontro  e- 

Juivalente  foccorfo  di  genti  , valcelli , ò danari  a volontà 
el  Senato . Dall'  Haija  , per  (biennemente  giurarla  , fù  defti- 
nato  a Vcnctia  il  Cavaliere  Arfcn  , & da’  Vcnetiani  in  Olan- 
da Girolamo  Trivifano,  Ambafciatori  eftraordinarii . Non  così 
tolto  fi  publicò  quella  Lega , che , al  contrario  di  quella  d’ 
Italia  , che  non  haveva  trovato  feguaci , tutti  i Maggiori  Prin- 
cipi del  Settentrione  volevano  eficrne  a parte . Perciò  a Vc- 
netla  giungevano  inllanze,  c Miniltri  frequenti . In  particola- 
re Baldafar  Nel , Secretarlo  del  Marchele  d’  Anfpach , & il 
Principe  Magno  di  Wittembcrg , per  nome  de’  Protettami  uni- 
ti , & de'  Bohemi , vennero  a chieder'  ajuti , foftenendo  il  Rè 
d' Inghilterra  con  efficaci  ufficii  le  loro  dimande . Ma  la  Re- 
publica , rifoluta  di  non  appartarli  dalla  fola  difefa , non 
efaudiva  l’ inllanze  . Nella  Lega  conchiufa  gli  Spagnuoli  fi  di- 
jnoftravano  grandemente  colpiti , e i loro  Miniftri  ftudiavano 
d’ accrefccr  fempre  più  le  gelofie , le  moleftie  3 in  particolare 
1’  Ottima , che , confondendo  la  prometta  reftitutione  delle 
colè  predate  con  apparenze  di  nuovi  attentati , teneva  alle- 
nita una  fquadra  di  Galee  con  ogni  apparato , per  tentare  for- 
prefe  nell’  Adriatico , con  dubbia  fama , fe  fottcro  per  cadere 
nell’  Albania  a’  danni  de’  Turchi , ò de’  Venctiani  nella  Dal- 
mata . Nell’  una , e nell’  altra  di  quelle  Provincie  nodriva  egli 
intelligenze,  e trattatij  e tenendo  lungo  le  rivedi  Puglia  dif- 
pofte  militie,  divulgava  di  voler’ efpcdirle  a Tricfte  per  Ma- 
re. 
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re . I Venetiani , collanti  nella  rifòlutione  di  non  lafciar  pe- 
netrare nel  Golfo  Vafcelli  armati , ordinarono»  a Lorenzo  Ve- 
rnerò , fubrogato  al  Barbarigo  defonto  nella  Procurala  di  §an 
Marco,  e nella  Carica  di  Capitan  Generale,  d’ impedirli  ^ e 
combatterli  con  ogni  vigore.  A Curzola  flava  1’  Armata,, 
molto  forte  di  Legni,  c milirie,  & il  Veniero  fcelte  dodici 
forbite  Galee  fonili,  e cinque  grolle,  diede  una  corfa  alle  ri- 
ve di  Puglia,  nettando  il  Mare  d’ alcune fufte  Corfarc,  coti 
prenderne  quattro,  & impadronirli  anco  d’ un  Valcelfo  Fiam- 
mengo , che  per  Napoli  caricava  formenti . Poi  a Corfù  fi  ri- 
duce, peraflicurar  la  Navigatione  a dieci  Galee , chediCan- 
dia  venivano  ad  unirli  all’Armata,  alle  quali  il  Marchcfédi 
Santa  Croce  con  una  fquadra  di  Napoli  infidiava  il  camino . 
Ma,  sfuggendo  gli  aguati,  a travedo  del  mare  Antonio  Pifa— 
ni  le  condulfe  licure.  All’ fiora  il  Veniero , unito  atrenraquar- 
tro  Vafcelli , che  ftavano  nell’  Acque  di  Meleda , e due  n* 
havevano  prelì,  partiti  dalla  Vallonacon  grani,  Teorie  le  ma- 
rine dell’Albania,  tre  altri  ne  acquiftò,  che  caricavano  for- 
menti per  Napoli , dove  le  ne  provava  piancanza , In  fine , 
giunto  a Pola , licentiò  alcune  Navi,  che  albifogno  foprab- 
bondavano.  II  Fcrletich , c’haveva  inferito  qualche  danno 
lotto  F ombra  d’ OlTuna , vedendo  la  Venera  Armata,  in- 
ternata nell’  Iftria  , ardì  d’ entrare  nel  Golfo  , per  ifvaligiar 
qualche  legno  j ma,  infeguitoda  alcune  Galee,  diede  in  terra 
nelle  fpiaggie  del  Regno,  c lafciatala  Barca  coll’ Infegne  del 
Vice  Rè  in  preda  a’ Veneti,  con  morte  d’ alcuni  dc’fuoifot- 
traflc  per  all’  hora  la  Vita  . Anche  a Napoli  Ir  difunì  finalmente 
1’  Armata  ; perche , feorta  la  difefà , c «aveva  la  Republica  dif- 
pofta  nel  Golfo  , i Vaiceli»  furono  fpediti  al  Vado  a sbarcarvi 
le  militie,  deftinatc  al  foccorfo  di  Ferdinando,  e le  Galee, 
fotto  ’l  Comando  del  Principe  Filiberto  unite  alle  {quadre  del 
Pontefice,  di  Malta,  di  Genova,  eTofcana,  paflàrono  in  A- 
firica  a tentare  l’ Imprclà  di  Sufa  j havendo  prima  il  Principe 
fatto  accertare  la  Republica  fotto  mano  ( che  gelofà  di  tanti 
apparati , comandò  al  Veniero , che  in  Corfù  riuniffe  1’  Arma- 
ta ) che  fotto  la  di  lui  direttione  non  temeffe  difturbi . Ma  tro- 
vati in  Sufa  premuniti  i Corfati,  edigiàpofti  indifefa,  non 
potè  riunirgli , che  d’ abbattere  la  prima  porta  col  Pettardo  , & 
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cffendo  la  feconda  murata  , convenne  ritirarli  con  qualche  dan. 
no  : pattando  nel  comune  concetto  i’  Ottuna , come  pe’l  cat- 
tivo genio  di  Spagna  fi  divulgò,  che,  cupido  per  gli  fuoi  fini 
di  confumare  quelle  forze  del  Rè,  facette  a’  Corfari  penetrare 
il  difegno . Certo  è,  che  il  rifarcitnenro  di  quei  Barbari  fù 
maggiore  del  danno , perche  poco  dopo  depredarono  le  marine 
di  Spagna,  incendiando Oropefa  con  afporto  di  bottino,  e di 
fchiavi . Filiberto , nel  ritirar» , feorfe  a villa  di  Cerigo , e del 
Zanthe,  dove  la  fera  fletta  l' Armata  Turca , molto  ingrottata, 
comparve . Tuttavia  , fe  ben  la  Spagnuola  publicava  di  cercarla , 
per  dar  battaglia , fcansò , tirando  verfo  Napoli , con  prcte- 
fto,  che,  la  Turca  effendo  infetta  di  Pelle,  non  compiette  di 
mefcolarlì  fecoin  conflitto.  Quella  poi,  trattenutali  a Navar- 
rino , fi  ridutte  in  fine  a fvernare , conforme  ’l  folito , in  Co- 
ftantinopoli , fenz’ altro  danno,  ched’haver  perdutala  Galea 
del  Bei  di  Santa  Maura , che  da  Ottavio  d’  Aragona  fu  pre- 
fa. L’ Offuna,  applicato  più  tollò  a’ danni  della  Rcpublica  , 
che  attento  alle  molcftie  de’ Turchi,  inviò  in  Arcipelago  con 
fue  Patenti  fei  Valcelli  da  corfo,  che  depredaffero  in  parti- 
colare i legni  de' Venetiani , e nell'Adriatico  fece  entrare  la 
Nave  gran  Tigre , fopra  la  quale  era  il  Ferlerich , per  por- 
tare  a Triefte  quantità  di  polvere  in  lèrvitio  di  Ferdinando . 
Ma  dalle  Galeazze  feoperta , e cacciata , convenne  nel  Porto 
di  Manfredonia  làlvarfi . Quelli  fiirono  gli  ultimi  tentativi 
del  Duca,  contra  '1  quale  giungeva  horamai  all’ diremo  gra- 
do la  patienza  de’  popoli , non  meno , che  a fuo  favore  la 
connivenza  di  Corte . Il  Regno  di  Napoli , già  più  anni , ge- 
meva fotto  la  tirannide  di  quello  Miniftro , che , rapito  da 
due  terribili  furie  la  libidine,  el’ambitione,  reggeva  con  difi 
fioluto  governo,  fconvolte le cofe  fiacre,  eie  profane,  fprez- 
zate  le  leggi , calpeftata  la  Nobiltà , infranti  i Privilegi . Il 
Rè  haveva  voluto,  che  il  Padre  Brindili,  Cappuccino  di  fan- 
riflìma  vita  , inviato  fecretamentc  dalla  Città,  fi  portatte 
alla  Corte,  benché  il  Duca  haveffe  procurato  in  Genova 
arreftarlo  j & alle  relationi  di  lui  unite  le  querele  di  molti 
Nobili,  andati  furtivamente  a Madrid,  non  potevano  i fuoi 
fautori , trattenuti  con  ricchillìmi  doni , eftratti  dalle  rapine  , 
foftenerlo  più  a lungo . Egli  penetrato  , che  gli  fopraftava 
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mutatione  di  porto  , avvezzo  all’  Imperio , meditava  già  mol- 
to tempo  i mezzi  di  concambiare  il  minifterio  nel  Principa- 
to. Nè  ftimava  il  manco  opportuno  quello  d’havere  fcon- 
volta  l’Italia,  e refo  a' Principi  il  nome  della  Monarchia 
Spagnuola  odiofiffimo.  Teneva  in  oltre  colpretcfto  delle  tur- 
bolenze , che  fufcitava  egli  fteflo , militie  ftraniere  al  fuo  fol- 
do , legni  armati  da  fé  dipendenti , e con  lufinghc  s’  haveva 
obligata  la  Plebe,  fervendoli  del  mezzo  di  Giulio  Gcnovi- 
no,  Eletto  del  Popolo,  huomo  d’ingegno  acre,  di  fpirito 
pronto , inventore  di  novità  , & avido  turbator  della  quiete  , 
come  di  fiato,  per  animare  la  feditionc.  Nel  refto  contra  i 
Baroni  proteggeva  indiftintamente  i Popoli , e dava  voce  di 
moderare  gli  aggravii , e levar  le  gabelle  5 anzi , paffando  un 
giorno , dove , per  aggiuftare  T impofte  , fi  pefavano  i viveri , 
tagliò  alla  bilancia  colla  fua  fpada  le  funi , dando  ad  inten- 
dere di  voler  liberi , & efenti  i frutti  della  Terra , come  fono 
gratuiti  i doni  dell’  aria , e del  Cielo . Sperando , che  i Prin- 
cipi d’ Italia  fodero  per  fecondar’  il  penderò , con  fec recidi- 
mi mezzi  tentò  il  Duca  di  Savoja , & i Venctiani  ; quefti  in- 
formandoli d’haver  tutto  operato  per  ordini  precifi  di  Corte, 
e quello  invitandolo  a confpirare  nel  difegno  di  cacciare  gli 
Spagnuoli  d’ Italia . Ma  la  Republica , aliena  da  (insili  arti , e 
fempre  cauta , nè  meno  volle  aprirvi  l' orecchia  . Carlo  ne 
conferì  alla  Corte  di  Francia  il  progetto,  e dal  Dighicres  fu  a 
Napoli  inviata  perfona  eh’  oflervalle  lo  flato  delle  Cofc . 

A KKO  M DC  XX. 

LA  Corte  di  Spagna , che , per  la  lontananza  da  molti  fuoi 
Stati , hà  per  maffima  la  diffidenza  de’  Miniftri , che  li  go- 
vernano , attcntiffima  alle  procedure  d’ OlTuna  , penetrò  facil- 
mente le  pratiche,  e deliberò  di  levarlo  ; ma  dubitando,  che 
con  efpcdirgli  Succeflore  di  Spagna  , fi  valcfle  della  dilatione  per 
fortificare  la  fua  inobbedienza  ordinò  al  Cardinal  Borgia  , che 
da  Roma  con  celerità,  e cautela  a Napoli  fi  portaflej  & in- 
troducendofi  nel  governo  , fcacciafle  l’ Ofluna  . Il  Cardina- 
le, guadagnata  la  volontà  del  Governatore  di  Cartel  nuovo  , 
di  notte  furtivamente  v’  entrò  j e la  mattina  per  tempo  lo 
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fparo  del  Cannone  avvertì  la  Città  , che  , giunto  il  nuovo 
Vice  Rè  era  deporto  l'Ortuna  j onde  follevari  d’improvifo  gli 
oppreflì , & i torbidi  reftando  confufi , al  Duca  ad  ogni  mo- 
do nella  brevità  del  tempo  non  mancarono  arti  , tentando 
con  lufinghe  la  plebe , e le  militie  con  doni . Ma  quella , in- 
cena a che  doverte  rifolverfi  } quefte , & in  particolare  le  Spa- 
gnuole , aliene  da  macchiarfi  d'infedeltà  ,*  la  Nobiltà , i Con- 
figli , i Miniftri  approvando  la  muratione , gli  convenne  par- 
tire , efecrato  da  ogni  conditione  di  perfone . A lento  viag- 
gio j per  dar  tempo  che  Io  fdegno  del  Rè  fi  placarti  , e che’l 
favore  degli  amici  Rinvigorirti: , vcrfo  Spagna  s’incaminòj  do- 
ve accolto  nelle  carceri , fù  dalla  morte  poco  appreflo  invo- 
lato al  Giuditio,  & alle  pene.  Prima,  che  tal  cambiamento 
feguiflc,  ilRivera,  che  comandava  le  Navi  dell’Oflùna,  efpe- 
dite  in  Levante,  con  tre  fi  portò  fopra  Candia  , ricoveran- 
doli in  alcuni  Seni  remoti,  e non  cuftoditi  del  Regno,  con 
isbarchi  inferendo  ancora  qualche  danno.  Scoperta  poi  allo 
fcoglio  di  Chriftianà  , forra  una  Nave  , difgrunta  dalle  con- 
ferve (era  appunto  la  Capitana  di  Federico  Nani  , Soggetto 
nella  militia  Navale  di  molta  peritia , e d’efatta , e fevera  dt- 
fciplina)  alzato  lo  Stendardo  di  battaglia  , andò  ad  invertir- 
la . Ma  il  Nani , al  quale  con  otto  Navi  era  fiata  commeffa 
la  cura  di  quelle  acque,  benché  all’hora  folo  fi  trovarti: , le- 
vate l'anchore  , incontrò  con  tale  coraggio  il  cimento,  che, 
coftretti  col  Cannone  ad  ufeire  fuori  del  Combattimento  due 
Vafcelli , e trà  quelli  quel  del  Rivera , che  verfo  Italia  fpie- 
gò  velocemente  le  vele  , abbordò  l’altro  , ch’era  l’Almirante 
di  Napoli,  e dopo  duro  contrailo  lo  foggettò.  Oltre  i mor- 
ti , reftarono  a’  Veneriani  ducenro  prigioni  , e vi  trovarono 
fopra  alcuni  de’  Cannoni , predati  oaH  OfTuna  alle  loro  Galee. 
Con  tale  acquili©  ritirandoli  , incontrò  l’altra  fquadra  , che 
rendendo  fegni  d’amicitia , fù  corrifpofta  con  uguale  rifpetto. 
Il  fatto  fù  aliai  commendato,  e per  la  provocartene  approva- 
to da  quei  mede  fimi , die  ne  reftavan’  offefi . Il  Senato  con- 
tento, che  fi  forte  contFa  l’Oflùna  vendicato  il  decoro,  e pu- 
nito il  Rivera , ordinò , che  foflcro  relaflati  i Prigioni , e con- 
fegnato  il  Vafcello  al  Borgia  nuovo  Vice  Rè , che  amichevol- 
mente lo  richiedeva  , Se  haveva  richiamato  da  Manfredonia 
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la  Nave  Gran  Tigre , e liccntiato  il  Fcrletich  con  gli  Ufcoc- 
chi . Il  Feria  però  di  tale  fuccelfo  oftentava  in  Milano  parti- 
colar  fentimento,  a talfegno,  che  minacciava  di  qualche  {cor- 
reria i Confini..  Ma  il  Senato  , ordinando  ad  Andrea  Parti- 
ta , Proveditore  di  là  dal  Mincio , di  propulfare  in  ogni  ca- 
lò le  offefe»  li  munì  così  bene,  che  al  Governatore  ne  paf- 
sò  facilmente  il  penfiero . Altre  due  fcintille  furono  pure  ami- 
cabilmente  fopite  j luna  di  poco  momento , per  certe  acque 
del  Forno , contefe  tra  quelli  di  Monte , Terra  Cremalca , e 
di  Pollino  nel  Milanefe  , che  fù  anche  agevolmente  fopra  il 
luogo  accordata  da  Antonio  da  Ponte  , Podeftà,  e Capitano 
di  Crema,  e dal  Coira,  Scnator  Milanefe , con  titolo  di  Com- 
miflàrii . L’altra  di  maggior  apparenta  j perche ,.  eflcndo  il  Prin- 
cipe di  Caftiglione  pupillo , la  Terra  di  Meldole  , a lui  fog- 
getta,  fcuotc  l’ubbidienza.  Il  Tutore,  ch'era  il  Signor  di  Sol- 
ferino , voleva  punirla  $ ma  il  Duca  di  Mantova  la  dichiarò 
lòtto  la  fua  protettione  con  inviarvi  gente  a prclìdio.  Gli  al- 
tri hebbero  al  Governatore  di  Milano  ricorfo  , che  per  u lar- 
vi congiuntamente  l’autorità  , e la  forza  , vi  fpingcva  dieci 
compagnie  di  Fanti , e cinquecento  Cavalli  , e quattro  Can- 
noni . Ma  1 a Rcpublica  , che  , tenendo  internati  nel  filo  quei 
piccioli  Stati , non  amava  tal  torbido  , e molto  meno  , che 
vi  s’introduceflero  Ifranieri  prefidii  , fpinfe  qualche  militia  a’ 
Confini,  e col  Duca  di  Mantova,  e col  Tutore  pafsò  effica- 
cillìmr  uffitii , rimoftrando  così  l’allìftenze  , come  l’inimicitie 
del  più  potente  , ellere  in  uguale  maniera  pericolofe  . Trat- 
tarli per  leggieriffima  caufa  d’accendere  un  grandilfimo  fuo- 
co , che  arderebbe  prima  la  loro  Cafa  , e poi  il  rello  d’Ita- 
lia. Co’Minillri  Spagnuoli  pure  lì  dichiarò  , che  le  novità  le 
farebbero  fommamente  molelle  j perche  l’Italia  , non  ancora 
dalle  pallate  agitationi  fedata , poteva  ad  ogni  emergente  con 
maggiori  feofle  alterarli  - Veramente  il  Governatore  di  Mila- 
no non  giudicò  tale  il  negotio  , che  meritalfe  di  turbare  la 
quiete  ; onde  , comandate  le  Militie  di  non  paflare  oltre  i 
confini , s’inrcrpofe , aggiuftando  la  differenza  col  caftigo  d'al- 
cuni  pochi  de’ Sollevati , e col  perdono  ad  ogn’altro.  Tutta- 
via gli  animi  de’  Principi  davano  tanto  ingombrati  da  gelofìe  , 
che  per  ogni  accidente  li  fufeitavano  ad  apprenfioni , e poco 
c meno , 
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meno,  che  a rumori.  La  Piazza  di  Sabioneda , che  in  fito, 
non  folo  al  Mantovano , ma  ancora  a gli  altri  vicini  impor- 
tante , era  ceduta  in  dote  al  Principe  di  Stigliano  , uno  de’ 
primi  Baroni  del  Regno  di  Napoli.  Egli  di  /piriti  molto ri- 
meffi,  allettato  da  offerte  d’honori,  e di  ricompenfe,  in  par- 
ticolare del  Orandato  di  Spagna,  non  fi  moftrava  alieno  da 
introdurvi  prefidio  di  quella  Corona.'  Ma  Ja  Moglie  di  genio 
virile  refiftcva  alle  lufinghe , & alle  minaccio,  confortata  da 
occulte  eshortationi  di  quei  Principi , & in  particolare  de'  Ve- 
netiani , che  non  rilaverebbero  volentieri  /offerto . Per  tanto 
la  gelofia , che  anco  per  quella  caufa  fufcitata  appariva , fva- 
nì  preftamente . La  Republica , tra  l’attentione  a tante  parti 
non  omeffa  la  cura  dellinterna  politia  del  fuo  Stato  , fpedì 
tre  Sindici  in  Terra  Ferma  a rivedere  le  cofe  , accioche  lofi 
fe  la  giuftitia  rettamente  amminillraca  , & a’ Sudditi  fi  riino- 
veffero  le  opprcflìoni , e gli  aggravii . In  Venetia , morto  il 
Cardinale  Francefco  Vendramino  , Patriarca  , fù  dal  Senato 
fubrogato  Ciovanni  Tiepolo,  Primicerio  di  San  Marco,  d'in- 
fìgne  pietà  verfo  i poveri  , e rii  magnificenza  nellercttione 
de’ Tempii  , che  propofto  nel  Conciftoro  dallo  fteffo  Pontefi- 
ce , fù  confermato  fenza  che  andaffe  alla  Corte  di  Roma.  Il 
Principe  Tomafo  di  Savoja,  giunfc  in  quello  tempo  a Vene- 
tia , per  render  gratie  de'  favori , che  al  Padre  haveva  la  Rc- 
publica  contribuiti  così  largamente  , e fù  trattenuto , & allog- 
giato con  le  magnificenze,  proprie  della  Città  opulcntiflima. 
Dalla  parte  dell'Oriente  venivano»  alquanto  diflratti  gli  ani- 
mi i perche , al  Primo  Vibrato  in  Conliantinopoli  adunco  Alì 
Bafsà , già  Capitano  del  Marc , infeltiflimo  alla  Republica  fi 
dimoftrava  . Da  tali  Miniftri  è quel  Grande  Imperio  affolu- 
tamente  diretto , mentre  i Rè , lepolti  ne’  lulfi , c nelle  libi- 
dini del  Serraglio,  chiufi  a tutti,  eccetto,  chea’vitii,  lafcia- 
no  la  fuprema  autorità  degli  affari  a viliflxmi  fchiavi . Coftui , 
portando  nella  Carica  gli  affetti  di  privato , & i penfieri  del- 
le vendette  per  due  Galeotte  da  corfo  , prefe  già  qualche 
tempo  da’  Legni  Veneti  $ sfogò  fubito  il  mal  talento  contra 
il  Buonricci , Dragomano  del  Bailo , c’havcva  appunto  contra 
di  lui  profeguito  nel  fopradetto  negotio  , facendolo  ftrango- 
lare  ingiuftiflìmamcntc . Tra  il  fallo  di  quella  natione , folte- 
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nè  diritto  di  genti , nè  ufo , ò decoro  di  Principi  j perciò  po- 
co avanti  anco  l’Ambafciatore  di  Francia  era  fiato  più  giorni 
in  arrefto , e per  falli  pretefti  torturato  il  fuo  Secretano.  Ora 
le  querele  della  Republica  non  potevano  giungere  al  Rè , che 
per  mezzo  del  Vifir  medefimo  ; & egli  , per  ferrargli  ogni 
ftrada , fufoitava  le  pretenfioni  fopite  de’  Boffincfi , e d’altri , 
che  nella  preda  delle  Galee  di  Mercantia  havevano  patito 
, t'uTrt'-  ìattura  « volendo  aftringer’  il  Bailo  a rifarcimento . Sopra  i con- 
f<mi  j,  lui  fini  di  Dalmatia  ancora , ponendo  a campo  pretenfioni  ingiu- 
ftiffime,  minacciava  incurfioni,  & infoiti.  Il  Senato,  c’havc- 
va , collo  fpirar  del  governo  dell’Ofluna  , difarmato  il  Venie- 
frf/ìniui  ro  > c ridotta  l’Armata  a poco  più  delle  forze  ordinarie  , cfpe- 
mafia  dì  Antonio  Barbaro,  Procuratore,  per  Proveditore  Generale , 
tJuTur  accioche  cuftodiflc  il  Mare,  & alla  Dalmatia  affifteflè  contra 
òcYaìtu.  °§n 'ingiuria  de’  Turchi . Ma  prima , ch'egli  potelfe  alleftirfi  , 
ùc.  felfanta  Galee  Turchefche  , girando  di  fuori  da  Corfù  con 
ogni  fegno , e termine  d’amicitia , mentre  una  parte  folamen- 
ìì  te  dell’Armata  Veneta  alle  Mcrlerc  fi  ritrovava  con  forze  in- 
^bTitaui,  capaci  a refiftere  , sbarcarono  nel  Regno  di  Napoli  a Man- 
Mmfrdt.  fiedonia , dove  il  Cartellano  prefentò  al  Capitano  Bafsà  vil- 
”ZnY.c>n'  mente  le  chiavi.  I Turchi  fi  contentarono  d’afportar  dalla 
Città , e da’  contorni  prigioni , c bottino  , partendo  prima  , 
che  quarantotto  Galee  di  Spagna  foffero  unite  in  Mcifina  . 
Alla  Porta  feufando  i Miniftri  con  Giorgio  Giuftiniano , Bai- 
TOfftTi’//’  della  Republica , che  acerbamente  fc  ne  querelò , l’ingref- 
'rfnZtruti  fo  nel  Golfo,  adduffero  le  provocationi , e i danni  dagli  Spa- 
r'!°ufmor.  gnu°l>  inferiti . Ma  il  Primo  Vifir  fù  dalla  morte  prefiamen- 
nj'Aiì,».  te  rapito  a’  difegni , che  meditava  contra  i Venctiani  j e foc- 
cedutogli  Uffcim , di  più  moderati  penficri , Iafciò  con  qual- 
tT'iifyni.  chc  regalo , conforme  l’ufo  del  Paefe , cader’  in  filentio  l’affa- 
uuUpÌL  re  de’  Boffincfi  , applicando  l’animo  , e le  forze  alla  guerra 
ria;lntr  contra  i Polacchi  , alla  quale  Ofman  medefimo  voleva  con- 
Justut,  il  durfi . Di  quefta  davano  per  pretcfto  alcuni  le  differenze  , 
Mt "unu*  'n  forte  per  Gratiano , Principe  di  Moldavia , che  volevano  i 
*PÌÙ  tcftOy  Turchi  fcacciar  dello  Stato,  e foftenerlo  i Polacchi . Altri  ere* 
Klr'.TfZ  devano  più  vero  motivo  l'impulfo  de’ Proteftanti  della  Ger- 
iìruZu*’'  man‘a  » Pcr  divertire  il  Rè  Sigifmondo  dall’affiftere  a Ferdi- 
nando . 
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nando.  Certo  è,  che  gli  Agenti  del  nuovo  Rèdi  Boheinia, 
e del  Gabor  ftuzzicavano  i Turchi  con  altrettanto  empio  con- 
figlio , quant’  è egli  imprudente , per  debilitare  un  privato 
Inimico,  aggrandire  il  Publico  della  Chrittianità . Il  Bailo 
de'  Vcnetiani  per  ordine  efprcffo  del  Senato  fi  teneva  da  que- 
lle negotiationi  lontano  ; ma  in  Vcnetia  pareva  , che  la  Re- 
publica  foffe  1*  Afilo  di  chiunque  volefle  foccorfo.  Il  Palati- 
no chiedeva  almeno  cento  mila  ducati . Il  Gabor  dimandava 
afififtenza  ; e per  la  Lega  Cattolica  d’ Alcmagna  Zaccaria  Trat- 
tembach , e Giulio  Cefare  Crivelli  , ritornando  da  Roma , 
inftavano  per  ajuti , e per  parto  libero  a monitioni,  &a  mi- 
litie , e che  la  conceflìone  del  Pontefice  d' alcune  Decime 
fopra  il  Clero  d' Italia  s’ eftendefle  ancora  nel  di  lei  Stato . 
Ma  il  Senato , non  acconfentendo  all’  inftanze , nè  diverten- 
do dalle  cole  d’ Italia  i rifletti , efeusò  appreflo  tutti  con  mol- 
te ragioni  la  negativa.  Anco  la  Francia,  negl'interni  feon- 
volgimenti  occupata  , non  poteva  aflìftcre , che  con  offitii , c 
configli  a gli  affari  dell’  Imperio  ; onde  haveva  eletto  il  Du- 
ca d*  Angolcmme , col  Signor  di  Betthune  , e 1*  Abbate  di  Preò, 
per  iftraordinarii  Ambafciatori  nell'  Alcmagna , con  varii  fini , 
non  amando  per  1’  una  parte , che  la  Cala  Palatina  s’ augu- 
mentaflé  di  forze  per  la  protettione , c haveva  Tempre  a gli 
Ugonotti  impartita  , e per  1*  altra  defiderando  a titolo  di  me- 
diatione  introdurli  nel  negotio  pernodrir’il  torbido,  ò per 
terminarlo  fecondo  che  gli  compiette . Stava  quel  Regno  ve- 
ramente affai  vacillante , perche  la  Reina  Madre  teneva  unita 
cobi  formidabile  fattione  , che , per  refiftere , non  pareva  ba- 
llante al  Rè  1'  autorità  , nè  il  favore  a Luines . Tuttavia , effen- 
do  contaminato  il  Configlio , perche  il  Vcfcovo  di  Luffon  , che 
lo  diregeva  , era  guadagnato  dalla  Corte  con  grandi  fperanze , 
fu  prettamente  abbattuta . 11  Rè  col  feguito  di  pochilfimc  Trup- 
pe acquietata  la  Normandia , & occupato  il  Cartello  di  Caen , 
s' accollò  al  Ponte  di  Cè , dove  il  Duca  di  Retz , che  con 
forze  maggiori  (lava  in  difefa , l’abbandonò,  ò atterrito  da 
vano  timore , ò preoccupato  dal  Cardinale , Tuo  Zio , che  fe- 
guiva  le  parti  Reali . Da  quello  fucceffo  derivò  la  confufione  di 
tutto  il  partito , perche  li  trovavano  le  forze  in  varie  Provin- 
cie divife,  e la  Reina  in  Angers  efpofta  al  pericolo } onde 
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fu  l’ accordo  momentaneamente  conchiufo  con  generale  per- 
dono. Il  Vefcovo  di  Luffon  fi  guadagnò  dal  Rè  la  nomina- 
rione  al  Cappello,  e gittò  con  quello  trattato  i fondamenti 
di  quella  grandezza,  che  l’hà  poi  refo  uno  de  gli  altri  più 
conlpicui , e più  efficaci  d’  Europa . Volendo  il  Rè  progredire 
alla  reftitutione  del  culto  Cattolico , e de’  Beni  della  Chiefa 
nel  Bcarn , Paefe  tra  Pirenei , principal'  Officina  dell’  Herefia  , 
e dove  il  Nome , non  che  la  prefenza  del  Rè , non  fi  cono- 
fceva , che  a ludibrio , ò a pretefto  j vi  fi  portò , non  ottante 
1’  horrore  , e l’ incommodo  della  ftagione , e le  dilationi , e 1* 
arti , che  v’  attraverfavano  i Popoli  j ma  in  fine  repreffi  alcuni , 
(labilità  la  Religione , e confegnate  a’  più  fedeli  le  Piazze  , parti , 
lafciando  però  ne’  difgufti  di  molti  fparfo  il  feme  di  viciniffima 
guerra . Ma  in  Alemanna  gli  Ambafciatori  di  Lodovico  fi  por- 
tarono a Ulma , dov  erano  convenuti  i Deputati  de’  Catto- 
lici, e de’  Protettami , & ivi  colla  loro  mediatione  fù  riabi- 
lito , che  non  s’ offendettero  gli  Stati  dell’  uno , e dell’  altro 
partito,  cfclufajperò  la  Bohemia,  dove  fenza  infrattion dell’ 
accordo  fi  potette  combattere . Parve , che  con  tale  maneggio 
fi  conchiudette  la  ruina  di  Federico  ; perche  gl'  Aultriaci , af- 
ficurati  della  Francia  , non  curando  i nudi  offici!  dell’  Inghil- 
terra, e poco  temendo  i Principi  dell’  unione  , che  tenevano 
vani , & incerti  intcrcffi , godevan  il  vantaggio  dell’  Armi  della 
Lega  Cattolica,  horamai  il  Bavaro  effondo  guadagnato  colle 
fperanze  di  godere  le  fpoglie , e il  voto  della  Cafa  Palatina 
fua  congiunta , ma  emula . In  Milhaufen  gli  Elettori  tennero 
pur’  altro  Congrego , dal  quale  elpedirono  efortationi , e pre 
ghiere  a Federico  , accioche  deponefle  quella  Corona  , che  ho 
ramai  gli  vacillava  fu’I  Capo  $ ma  egli  non  fi  fapeva  rifolve 
re  di  fiaccarti  dalla  fortuna , ancorch'  ella  minacciale  d' ab' 
bandonarlo . Fù  dunque  col  bando  Imperiale  profcritto  da  Fer 
dinando,  che  ne  delegò  l’efecutione  ad  Alberto  Arciduca 
al  Bavaro,  &alSaffone.  Tutti  tre,  quali  nello  lleffo  momen 
to , con  fortiffimi  Eferciti  fi  modero  circa  il  mefè  d’  Agollo 
Il  tentativo  più  poderofo , fu  quello  dalla  parte  di  Fiandra 
impcrcioche  l’ Arciduca  col  nome  fuo , ma  con  le  forze  di 
Spagna,  inviò  Ambrogio,  Marchefe  Spinola , con  venticinque- 
mila  huommi  verfd  il  Rheno,  lafciato  Luigi  Velaico  con 
...  ^ ' vali- 


Digitized  by  Gc 


LIBRO'  Q_U  ARTO.  ut 

▼alide  Fòrze,  a coprire  le  frontiere  dalla  parte  delle  Provin- 
cie unite , colle  quali , fpirate  le  tregue , fi  flava  fenza  pro- 
vocationi , ma  inficme  con  gran  diffidenza  . Giovacchino , Mar- 
chefe  d’ Hontfpach , Generale  dell'  Unione , fi  trovava  ac- 
campato a Oppenheim  colI’Efercito , & haveva  diftefo  un 
Ponte  sù  ’I  Rheno , quando  lo  Spinola , ottenuto  il  tranfito 
dall’  Arcivefcovo  di  Magonza , e da  qualch’  altra  Principe , e 
Città  per  timore  dell’  Armi , e del  Bando  Ceforeo , vi  s’ ac- 
collò , e s’ impadronì  di  Creutzenach  appena  difefo . Finfe  al- 
l’hora  d’ avanzarli  a wormatia , e l' Hontfpach  fimolfe,  per 
dargli  foccorlb;  ma  l'altro  murata  fa  marchia,  aliali  Oppen- 
heim d’ improvifo , & con  fiero  alTalto  Io  guadagnò , trovan- 
dovi dentro  tutte  le  provifioni , raccolte  per  l’ Eferciio  Pro- 
iettante . Vi  fondò  per  tanto  la  Piazza  d’ Armi , rifarcendo  il 
Ponte,  ch’era  flato  difciolto,  e portando  nel  Palatinato  Infe- 
riore , retto  dal  Duca  de’ due  Ponti,  grande  {pavento . I luo- 
ghi più  deboli  cedcrono  lènza  contrailo , anzi  alcuni  de’ Prin- 
cipi dell’  Unione  fi  fepararono . Molti  tallivano  d’ inelperien- 
za  l’ Hontfpach;  ma  egli  fi  difcolpava  coll’ ordine , datogli  da 
gli  Ambafciatori  Inglefi , di  Ilare  fopra  la  fola  difetti , fenza 
provocare  gli  Spagnuoli.  Veramente  quel  Rè  a Bruflelles,  & 
a Madrid  portò  acerbe  querele , d’  ellère  flato  trattenuto , e 
delufo  con  Iperanze  di  Pace  : ad  ogni  modo , non  allargando 
fa  mano  a’foccorfi,  continuò  colla  tepidezza  della  fua  media- 
tione  a fomentare  i progreffi  di  Spagna . Più  fervide  fi  dimo- 
ftravano  le  Provincie  unite,  alfe  quali  niente  compieva,  che 
1’  Armi  del  Rè  Cattolico  s’ avanzaflero  al  Rheno.  Perciò  Mau- 
ritio , Principe  d’ Orangcs  , pattatolo  con  otto  mila  fanti , e tre 
mila  Cavalli,  inviò  Federico  Enrico,  fuo  Fratello,  ad  unirli 
all*  Hontfpach  con  buon  Corpo  di  genti  ; ma  da  quello  inu- 
tilmente perdendoli ’l  tempo , gli  Olandeii  fene  ritornarono, 
reftando  folamente  alcuni  pochi  Inglefi  lotto  Oratio  Vcer  al- 
F Elèrcito  Proreftante . Se  il  Palatinato  oppretto  gemeva , la  Eu- 
foria provava  più  fiero  flagello  : perche  non  havendo  i più  for- 
ti motivi  di  religione  potuto  prevalere  a gli  cfficaciffimi  dell’ 
interefle  , e rimuover'  il  Salfone  dall’  adherenze  degli  Auftriaci , 
entrò  in  quella  Provincia , & occupata  Budiffin , Città  prin- 
cipale , incenerita  in  gran  parte  dalle  Bombe , tutto  il  retto 
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piegò  a*  Tuoi  voleri . Di  là  inviò  quattordici  mila  foldati  nel* 
la  Slefia,  che,  minacciando  la  Metropoli  Uratisla via  , s’impa- 
dronirono di  Glofgau . Quella  Provincia  , c la  Moravia  poco 
prima  erano  ftate  corfe  da'  Cofacchi  dell’  Homonai , e Federico, 
che  in  Bruna  teneva  Dieta,  alla  veloce  incurfion  di  coftoro 
haveva  convenuto  con  quattro  foli  a Praga  falvarfi . I Moravi 
cfpcdirono  quattro  Ambaffiatori  incontro  a quei  Barbari  ad 
offerirgli  danaro , acciochc , abbandonate  le  pani  di  Ferdinan- 
do , adheriffero  a ’ loro  interelTì . Ma  i Cofacchi  con  fiero  do- 
cumento trucidatine  due,  laffiarono  liberi  gli  altri,  acciochc 
riferiffero  qual  foffe  il  debito  di  lor  fedeltà , e qual  pena  do- 
veffero  attendere  della  loro  ribellione.  In  effetto  provavano 
quelle  Provincie,  che  il  giogo  della  guerra  è più  grave  di 
quello  dell’ obbedienza . Anco  l’ Auftria  Superiore  lo  confef- 
fava  eon  lacrime , e fangue  $ perche , havendob  , durante! 
Verno , il  Buquoii  leggiermente  tentata  -con  lufinghc , c trat- 
tati , più  clic  coll’  Armi , rinforzata  Lintz  dal  Ma ns teff  con 
due  mila  foldati,  s'era  la  Provincia  confermata  nella  fua  ri- 
bellione. Ma  il  Bavaro  , entratovi  con  venti  mila  fanti  , c 
quattro  mila  Cavalli , la  riempiè  di  tale  fpavento , che  , non 
tenendo  i Popoli  difefà  , nò  feufa  r non  fàpe  vano  dove  refi  Ac- 
re , ne  come  placarlo.  Gli  ordini  del  Paelc , in  Lintz  congre- 
gati , volevano  proponerc  partiti  di  Pace  j.  ma  il  Duca  ffher- 
nendogli,  perche  l’haveffero  lafciaro  troppo  accodare,  fi  fe- 
ce a*  quattro  d’  Agofto  per  forza  aprire  le  Porte  . Ivi  caftigati 
alcuni  colpevoli , oppreifi  .gli  altri  con  groflì  prefidii  , e tutti 
puniticol  facco,  c preda  generai  del  Paefc,  riftabilì  l’obbe- 
dienza . Compieva  incalzare  la  fortuna , fin  che  arrideva  af 
fucccfli } c perciò  fu  terminato  d’ entrare  nella  Bohernia  , per 
finire  la  guerra  nel  fuo-  fteffo  forgenrc  .•  Dunque  il  Duca , pre- 
fa dall'  una  parte  la  ftrada  , & il  Buquoii  dall’  altra  , marchia- 
rono in  tale  diftanza , che  la  moltitudine  non  confondeva  il 
progreffo  , &i  viveri  fupplivano  a tutti , acquiftando  ogn’ uno 
quei  luoghi , e Cartelli,  clic  gK  fi  facevano  incontro . A Buduais 
s’ abboccarono , indi  unite  le  forze , ma  non  gli  animi , che 
per  varie  emulationi  furono  fempre  in  quella  efpeditione  diffon- 
di , moffero  verlo  Pifcch,  &,  occupatala,  s'avanzarono  a Pii- 
zen . L’ efercito  de’  Bohemi  ,fuperiorc  di  numero , ma  difugualc 
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di  virtù , e difciplina , corteggiò  , & infeftò  la  marchia . I 
Capi  non  pofledevano  molto  credito , e Federico  in  un  labe- 
rinto  d' infiniti  intereffi  nè  poteva  reggere , nè  voleva  eflcr 
retto . Non  gli  riufcì  d’ impedire , che  i Cattolici  s’  accorta^ 
fero  a Pilfen  $ ma  il  Mausfelt  fuppliva  coll'  Arte , perche  in 
quella  Piazza , come  in  fuo  proprio  acquifto , haveva  ftabilita 
di  fua  fortuna  la  Sede . Intavolato  negotio , fperava  di  gua- 
dagnar tempo , finche  la  rtagione  avanzata  folte , per  porger' 
ajuto . Nè  diffidavano  il  Duca , e il  Buoquii  di  tirarlo  al  pro- 
prio partito  ; perche  egli  fingeva  difgufti , che  oltre  il  còftu- 
jne  de*  merccnarii , foliti  d’  abbandonare  nell’  ambigua  fortu- 
na , fi  potevano  facilmente  credere  in  chi  ferviva  un  Principe 
cftero,  & un  Popolo  difordinato.  Ma  egli , dopo  alcuni  gior- 
ni finte  commiflìoni  dall’  Anhalt , che  per  motivo  d’ honore 
l’obligavano  di  refiftere,  lafciò  conofcere  la  fraude  ; onde  i 
Cattolici  non  volendo  in  lungo  afledio  logoratele  forze,  nè 
trattenere  la  fortuna  con  lente  fperanze,  lafciata  Pilfen  anda- 
rono a Praga . Federico  da  tante  parti  colpito , e per  tutto 
vinto , fi  trovava  confufo  ; i Popoli  ftavano  impauriti , e 1’ 
efercito  vacillante.  Appretto  Raconitz  1' Armate  s' incontraro- 
no, e la  Proteftantc  fù  da  più  polli  fcacciata,  con  ferita  del 
Buquoii , che  però  non  l' impedì  a progredire  il  camino.  V 
Anhalt , feoperto , dove  il  Nemico  tendeva , fece  precorrere 
a Praga  il  Torre  con  alcune  Infegne,  & egli  lafciati  addie- 
tro gl’  impedimenti , per  vie  oblique  vi  fi  conduffe , affine  di 
prevenire  l’ occupatone  del  Vaifemberg , ò Monte  bianco  , 
nel  quale  poteva  confillere  la  difefa  della  Città  di  vaftiffimo 
giro , aperta  in  più  parti , e in  moire  dominata , e battuta  . 
Poco  appreflo  vi  giunfero  anco  il  Duca,  & il  Conte  j onde 
ambidue  gli  Eferciti  ftavano  in  vicjpanza  di  Praga . Il  Bohe- 
mo,  nella  fuperiorità  delle  forze  moftrando  trepidationc  d’ 
Animo , fi  trincierava  nella  parte  più  alta  del  Monte , collo- 
cato il  Cannone  in  alcuni  ridotti , e parte  delle  Militic  nel 
Parco , detto  la  Stella  , delitie  de’  Rè  . Nell’  Efercito  Auftria- 
co  fi  ritrovava  il  Padre  Domenico  di  Giesù  Maria , Carmeli- 
tano degli  Scalzi , in  concetto  èk  Angolare  pietà  , che  a com- 
battere dimoiava  i Capi , promettendo  certa  Vittoria  . Ma  nel 
Configlio  variavano  i pareri,  alcuni  mirando  al  numero  mag- 
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giore,  in  particolare  della  Cavalleria  de’ nemici,  & altri  allo 
{vantaggio  del  fito , convenendo  a’  foldati , prima  di  venir’  al- 
le mani  coll’  Inimico , falire  buon  tratto , efpofli  a’  colpi  del 
cannone  , e mofehetto . S’ aggiungeva  l’ inegualità  del  Monte , 
che  con  più  falde  dava  modo  a’  Bohemi  di  fortificarli , e di- 
fendere ad  ogni  paflo  le  ritirate . Ma , prevalendo  a’  pericoli 
la  fperanza  del  vincere , e la  grandezza  del  premio , fù  rifo- 
luta  la  battaglia . L’ Anhalc  faceva  tener  chiufe  le  porte  di 
Praga , per  levar  a'  foldati  la  fperanza  di  fcampo . Nell’  Efer- 
cito  feelfe  per  fe  il  corno  deliro  $ all’  Gollach  affegnò  il  fini- 
ftro.  Federico,  fc  ben  parte  così  principale  del  giuditio  della 
fortuna , flava  in  luogo  , alquanto  ritirato , per  oflervare  l’even- 
to . De’  Cattolici , da’  Ccfarei  la  delira  , da'  Bavari  s’ occupò  la 
finiflra . Tcflera  della  battaglia  fù  il  Nome  Gloriofo  della  Ver- 
gine , fotto  gli  aufpicii  della  quale  , rapprefentata  nella  principale 
bandiera , fi  molle  il  Corno  de'  Bavari , a’  quali  dopo  il  Duca 
il  Conte  Giovanni  di  Tillì  comandava.  Per  giungere  al  Colle 
conveniva  filare  per  un  ponte , & oltre  pallar'  una  Valle  fàngo- 
fa , & in  quel  difàvantaggio  il  giovane  Hanalr  voleva  urtarli , 
fe  non  l’ bavelle  il  Conte  d‘  Hollach  trattenuto  ; onde  i Cat- 
tolici fi  difimpegnarono  , e coperti  dal  Cannone  col  rifaltodel 
Monte , s’ avanzarono  con  migliore  ordinanza . Il  Buquoii , per 
ifcanfarc  i colpi  dell’  Artiglieria  , a’  quali  la  fua  gente  , in  tre 
gran  battaglioni  divifa  coll’  ali  della  Cavalleria , flava  più  efpo- 
fla  , affrettò  il  palio , e s’azzuffò  nel  tempo  medefimo , che  anco 
dal  Tillì  s’  attaccava . Il  clamor  de’  foldati , il  rumor  delle 
Trombe,  lo  flrepito  delle  Bombarde  affondavano  il  Cielo, 
rendendo  il  Monte  un  Theatro  funeflo  di  furore , e di  flragc . 
Più  di  fcflantamila  huomini  davano  ne’  due  Eferciti . Nel  prin- 
cipio il  vantaggio  arrideva  a’  Bohemi  j perche  il  Giovane  Ha- 
nalr , con  l’ affiilcnza  del  Conte  Slich , ributtò  il  primo  ur- 
to , incalzando  il  Nemico  con  acquiflo  d’ alcune  Infegnc , mor- 
te del  Prainer , e gravi  ferite  del  Colonnello  Macau . Accla- 
mavano per  tanto  i Protcftanti  vittoria . Ma  le  fquadre  vete- 
rane de’  Cattolici , nè  abbandonandoli  al  primo  accidente  , 
nè  lafciandofi  vincer  da  flrida  , replicarono  l’ impreflione 
tanto  gagliarda , che  Guglielmo  Verdugo , che  comandava  i 
Valloni , occupò  uno  de’  ridotti  con  tre  pezzi  d’ artiglieria  , 
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c fece  prigioni  l’Hanalt  , e lo  Slich  fopradetti.  Egli  all’hora  1610 
voltò  il  Cannone  contra  gli  altri , facendo  ftragc , & appor- 
tando  terrore . La  Cavalleria  Unghcra  , da'  Cofacchi  fpaven-  Z,v/c..pT 
tata  con  urli , e battuta  da  folta  grandine  di  Mofchettate , fi  £*£££' 
diede  a rapida  fuga,  ftrafcinandofi  dietro  buona  parte  della  mLdtir 
Fanteria  de*  Bohemi.  L’Hollach , abbandonato  da  tutti , mor-  tmmk0’ 
togli  fotto  il  Cavallo  , appena  potè  ritirarli . L’Anhalc  Gene- 
rale con  la  voce , e con  la  mano  eshortava , operava , rimet- 
tendo Jc  fila  , e trattenendo  la  fuga  ; ma  eflendo  fiordo  il  ti- 
more , fi  fialvò  finalmente  dopo  haver’  in  tempo  avvifato  il  Rè 
Palatino,  che  fi  poneffc  in  ficuro.  11  Reggimento  del  Torre 
riftretto  in  un  Battaglione , fù  l’ultimo  ad  elfcr  disfatto  dopo 
gran  rcfiftcnza . Tutto  il  Monte  fi  vedeva  coperto  di  cadave- 
ri, e di  fuggitivi . Chi  haveva  Farmi  più  fciolte , gittollc  a ter- 
ra i molti  di  più  grave  armatura  s’affogarono  nella  Molda  , ’ 

cercando  pe’l  fiume  Io  ficampo  , mentre  della  Città  ftavano 
ancora  chiufie  le  porte . La  Battaglia  non  durò  più  di  due 
hore,  fiancandoli  i Vincitori  più  nella  ftrage  , che  nella  pu- 
gna . A cinquemila  Bohemi , che  ftavano  nel  Parco  Stella  s’ac- 
coftò  il  Conte  Merode , ricevendogl’  in  deditione , coli’Infe- 
gne  in  falcio  , e collarini , appena  la  vita  impetrando  loro  dal 
furor  de’ Soldati,  che  dello  fipoglio  fiolo  con  fatica  reftarono 
contenti.  Il  Cannone  cedè  tutto  a’vittoriofi  con  più  di  cen- 
to Bandiere  t I morti  dalla  parte  de’  vinti  palfarono  fieimila , 
con  altrettanti  prigioni,  il  refta  fparfo  „ e difiìpato  in  tal  mo- 
do, che  non  potè  più  riunirli.  Al  miracolo  di  tanta  Vitto- 
ria  foprafatti  dallo  ftupore  i vinti,  e i vincitori,  non  fi  con-  {(Infitti* 
tarono  de’  Cattolici  più  di  trecento  morti . Quella  battaglia  , 
che  fù  a'  nove  di  Novembre  , ftabilì  agli  Auftriaci  ’l  Regno , 

& a’  Cattolici  tutti  l’Imperio.  Federico  , ridotto  in  Praga  , 
chicdè  ventiquattro  hore  di  tregua  ; ma  il  Bavaro  otto  fole 
ne  voleva  concedere  „ dentro  le  quali  abbandonale  il  Tito- 
lo , c il  Regno Egli  , fienz’altra  replica , la  mattina  leguente  //  etftretto 
colla  Moglie ,.  c co’ piccioli  Figli  fuggì  dalla  Città,  lafciando 
memorabile  efiempio  , che  l’ambitione , ficorta  fiplendida , ma 
poco  ficura  , a guifia  de’  lumi  notturni  per  l’aria  , trahe  chi  la  vi  tu}  trito» 
ficgue  all’eccidio.  Per  incognite  ftrade  fi  conduffe  ad  Uratifi- 
lavia.,  & i Cattolici  , fipianandofi  loro  dalla  Vittoria  la  ftra- 
\ O 4 da , 
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da , farebbero  quella  fera  entrari  in  Praga  ( anzi  i Valloni  vi 
s’accollarono  dalla  parte  più  alta  di  San  Lorenzo  ) fe  i Capi , 
temendo  fotte  l'ombra  della  notte  la  crudeltà , il  furore , le 
feeleraggini  de’  Soldati , non  l’haveflero  prohibito  . La  mattina 
feguente  gli  fletti  Valloni  per  l’aperture , e per  le  fcalate  s’in- 
trodulfero  nella  muraglia,  favoriti  dagli  habitanti  Cattolici  . 
I Protettami , ritirati  oltre  il  fiume  nella  Città  Vecchia , s’ar- 
refero  fenza  maggiore  contratto.  Il  Duca  frenò,  quanto  potè, 
la  licenza,  & il  facco.  Refe  poi  a Dio  le  gratie,  & efatto 
il  giuramento  di  fedeltà  , a nome  di  Ferdinando  , lafciò  le 
Truppe  nel  Regno  , e ritornò  nel  fuo  Stato.  Il  Principe  di 
Licchtcftain,  tettato  al  governo  della  Bohemia , efpugnò  il  Cai- 
ftello  di  Carleftain , dove  la  Corona  del  Regno  fi  guardava 
con  prefidio  di  feicento  trà  Inglefi  , e ScDZzefi . Il  Buquoii 
d’altra  parte  entrato  nella  Moravia , alla  fola  comparfa  la  rs- 
duflè  ad  ubbidienza,  ripartendovi  in  pena  le  Truppe  a’ Quar- 
tieri del  verno . Federico  fi  conofceva  veramente  dal  Throno 
abbattuto , non  tanto  per  l’Armi  de’  Nemici , die  per  gl’in- 
tcrni  difordini . Egli  efereitava  precario  comando,  ognuno  di 
quelli,  che  l’havevano  aflùnto  alla  Corona  , pretendendo  a fuo 
arbitrio  di  negargli  ubbidienza.  Il  Conte  d’Hollach,  mal  ve- 
duto da  tutti , pofledeva  il  più  confidente  favore  j i Prtncb* 
pali  Bohemi  havevano  concepito  grave  difgufto , e degli  ftra- 
nicri  la  maggior  parte  militava  al  proprio  profitto.  Le  Solda- 
tcfche  non  pagate  havevano  con  violenze  irritati  i Pacfani  . 
La  fletta  Religione,  in  più  fette  divifa,  fèparava  gli  animi  , 
c Federico  con  editti  a favore  del  fuo  Calvinifmo  haveva  of- 
fefi  molti,  e fufcitato  qualche  tumulto  nel  Popolo.  Ingene- 
rale poi  tutti  amando  la  libertà  , nettiino  voleva  foderiate  i 
difpendii , e i pericoli;  anzi  molti  ingannati,  credendo  fu  iTì> 
ftenti  le  private  fortune  nella  jatrura  delle  publiche , negaro- 
no le  contributioni , altri  le  fcarfèggiarono,  e fi  racconta  di 
chi  taflato  due  mila  fiorini-,  non  ha  vendo  voluto  dame  , clic 
cinquecento  , lafciò  dopo  la  Battaglia  , fuggendo  di  Praga  , 
trecento  mila  Tallari  in  preda  de’  Vincitori . In  Ungheria  te- 
nutari in  quello  mentre  la  Dieta  in  prefenza  d’un  Ambafcia- 
tore  del  Turco , e di  quelli  di  Francia  , e di  Polonia , non 
s’haveva  potuto  conchiudere  la  Pace  , c fpirata  la  tregua , ri 
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venne  di  nuovo  allarmi  , & il  D’Ampiere  , mentre  ricono- 
fceva  Poffonia  , per  farvi  attaccare  il  pettardo,  perde  la  vi- 
ta per  due  mofehettate . Tuttavia  dopo  la  Battaglia  di  Pra- 
ga , anco  il  Gabor  piegava  alla  Pace  $ ma  chiedendo  la  cari- 
ca di  Palatino  del  Regno,  che  lo  fteffo , che  Vice  Rè,  non 
>otè  ftabilirfi . Egli  aflunfe  il  Titolo  Regio , e di  nuovo  fol- 
ecitando  i Venetiani  a dargli  foccorfi  , non  gli  confeguì  , 
jenchc  , per  allettarli  , offende  di  far  cadere  in  mano  loro 
a Città  di  Segna  , già  tanto  molefta . Terminato  con  tali 
fuccefli  in  Germania  l’anno  mille  fcicento,  e venti  , fe  be- 
ne fi  feorgeva  la  fortuna  degli  Auftriaci  affai  migliorata  , fi 
conolceva  però  , che  la  guerra  , nodrendofi  del  luo  medefi- 
mo  fangue  , s’augumcntava  più  tolto  , che  moftraffe  di  ter- 
minarli. Gli  affari  d’Italia  andavano  mifurati  a paffo  pari  $ 
perche  , fecondo  gli  accidenti  dcH’Alcmagna  , il  Feria  bora 
teneva  in  fofpefo  , hora  promoveva  fopra  la  Valtellina  i di- 
fegni . Ne’  Grifoni  per  alcuni  meli  gli  animi  erano  Itati  quie- 
ti , più  che  concordi  j fotto  mano  però  gli  Efuli  imploran- 
do dal  Feria  di  continuo  afliftenze.  Alcuni  Comuni,  accor- 
gendofi  di  non  poter  da  loro  fteffi  fulììftere  ; c credendo  , 
che  neffun  Principe  più  difintcreffatamcnte  de’  Venetiani  lòf- 
fi: per  foffencre  la  loro  libertà , chiamarono  , affine  di  ftrin- 
ger  la  Lega , da  Zurich  Pietro  Vico  , Refidente  della  Repu- 
blica , il  quale  non  così  tolto  pofe  il  piede  ne’  Grifoni , che , 
udita  la  rivolta  della  Valtellina  , llimò  bene  di  rimettere  la 
negoriatione  a tempo  più  • quieto . E'  la  Valtellina  una  flri- 
fcia  di  Terra,  che  non  eccede  cinquanta  miglia  in  lunghez- 
za, e con  varia  larghezza  non  trapaffa  al  più  venticinque  , 
irrigata  dall’Adda,  polita  in  mezzo  de’ Monti  aH’eftrcmità  dell’ 
Italia  •,  e pare  interfecata  dalla  natura  , per  dividere  gli  Sta- 
ti, e feparare  i Confini  . Hà  il  Tirolo  a Levante  ; tiene  il 
Milanefe  all’occafo;  da  Tramontana  la  Rhetia  la  domina  j & 
a mezzo  giorno  confina  con  Brcfcia  , e Bergamo  , Territori! 
de’ Venetiani.  Il  Fiume  sbocca  nel  Lago  di  Como  , e dall’ 
una  parte  , e dall  altra  poco  la  pianura  s’eftende  , popolata 
però  da  più  Terre , e dove  fi  curvano  i Monti , abbonda  di 
grani,  di  vini,  e d armenti  , che  l’alimentano,  e comparten- 
done a Foreftieri  , l’arriechifcono  inficine.  A’  fuoi  Capi  tie- 
ne. 
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ne , quali  appendici , i Contadi  di  Bormio , e Chiavena  j quel- 
lo col  Tirolo  confina,  e con  altiflimi  monti  nella  Rhetia s’in- 
terna ; quello,  di  qua  dalla  Spluga  declinando,  in  poca  pia- 
nura s’affaccia  ad  un  Lago „ che , fc  ben  parte  più  angufto  di 
quello  di  Como , pure  con  nome  diverfo  Lago  di  Chiavena 
li  chiama . Tutto  quello  Paefc  , {oggetto  a’  Grifoni , cercava 
con  grande  impatienza  , per  fottrarfi  al  lor  Dominio  , con- 
giunture , e pretefti , e la  confcienza  fuggeriva  a’  Popoli  mo- 
tivi efficaci  j • perche , inviandoli  dalle  Leghe  Giudici,  e Ma- 
giftrati , per  lo  più  infetti  d’herclìa  , pareva , che  col  fondar 
Collegii , e fabricar  Tempii „ miraffero  a dilatarla  nella  Valle 
non  folo  , ma  introdurla  ancora  nell’Italia  , dove  , come  in 
pupilla  rilìedendo  la  Religione  vera , non  poffono  ammetterli , 
ò tollerarli  gl»  errori . Sopra  quello  tronco  d’univerfale  pietà 
inneftarono  gli  Efuli  il  delidcrio  di  rellituirlì  alla  Patria , & 
i Principi  i loro  inrereffi  j gli  Auftriaci  in  particolare  „ che 
confideravano  la  Valtellina , quale  in  effetto  „ come  una  Ga- 
leria , che  , unendo  gli  Stati  della  Germania  con  quelli  di 
Spagna  , fepara  i Venetiani  , e l’Italia  da’  foccorfi  ftranieri  . 
Il  Conte  Fuentes,  che,  già  Governatore  di  Milano,  haveva 
più  d’ogn’altro  in  quella  Provincia  ellcfa  L’autorità  , canligliar 
foleva  il  fuo  Rè,  che,  per  porre  i ceppi  all’Italia , Monaco, 
il  Finale  , e la  Valtellina  occupar  fi  doveffero  - Delle  due 
prime  facilmente  riufeito  il  difegno  , l’ultima , come  più  dif- 
fìcile , fi  riferbava  a miglior  congiuntura  , rendendoli  i Gri- 
foni {limabili  per  le  adherenze  , fe  non  per  le  forze  , e pa- 
rendo , che  i Venetiani  al  proprio  non  lolo , ma  all’altrui  in- 
terdir facilmente  fi  commoveffero  » Il  Conte  tuttavia  la  pri- 
ma pietra  gittò , piantando  il  Forte , che  domina  della  Valle 
l’ingreffo.  Flora  con  llretti  legami  effondo  unito  indiflblubil- 
mente  Ferdinando  alla  Spagna , altro  non  mancava  al  como- 
do, & alla  forza  della  Monarchia  comune  , che  congiunge- 
re gli  Stati  , e fe  occupando  il  Palatinato  Inferiore,  s’apriva 
un  gran  palio  , per  comunicare  la  Germania  con  Fiandra  , 
impoffcfl’andofi  della  Valtellina  , s’accoppiava  all’una  , & all’ 
altra  l’Italia.  I Principali  di  quella  Valle  , & in  particolare 
i Pianta , e’1  Cavaliere  Robuftclli , offerivano  d’occuparla  con 
tanta  facilità , che  il  Feria  altro  penfier  r.on  bavelle , che  di 
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goderne  la  preda . Gli  rapprefentavano  i voti , e gl’inviti  de* 
Popoli , gementi  fotto  ’l  giogo  di  vile  governo , che , tenen- 
do l'avaritia  per  legge  , vendeva  l’autorità  a’  Mngiftrati , ac- 
cioche  da  quelli  la  Giuditia  a'  Popoli  fi  ponefle  all’incanto . 
Confideravano  prevcrtito  l’ordine  della  (Iella  natura  in  quell’ 
infelice  Paefcj  dove,  prefiedendo  a’  migliori  i pelfimi , non 
redava  cofa , che  non  roflè  venale , gli  haveri , la  vita , l’ho- 
nore,  la  lteffa  confcienza.  Nè  più  poterli  praticare  d’empio 
da’ giudici,  nè  fofferire  da’ Popoli  di  miferabilc.  Che  oppor- 
tunità attenderfi  migliore  di  quella  , nella  quale  la  Rhetia  , 
lacerata  dalle  fattioni  , non  è -più  capace  di  comandare  , ò 
d’obbedire , nè  pure  a fc  della  ? La  Francia  trovarli  ingom- 
brata dalle  proprie  difeordie , & i Venctiani , mentre  il  tem- 
po lor  ferva,  divertire  i colpi  piùtodo,  che  rifcntirli , quan- 
do d’improvifo  felicemente  fortifeono'-  Se  bene  alla  Spagna 
all'hora  compieva  la  quiete  d’Italia  , ad  ogni  modo  il  Feria 
predò  affenfo  al  progetto  j perche  , non  nufeendo  , codava 
iolo  ad  alcuni  pochi  l’cfilio  , ò la  vita  , c fe  havelle  l’effet- 
to , riputava  tale  il  vantaggio , che  meritalfe  anco  qualche  az- 
zardo, e travaglio.  Oltre  il  defiderio  di  fegnalare  il  gover- 
no, credeva,  che  non  gli  mancherebbero  feufe  , & acciden- 
ti , per  colorire  il  fuo  tentativo , nè  arti , ò negorio , per  di- 
vertire le  Armi . Tali  caufc  hebbe  la  nuova  guerra  d’Italia  j 
ne  gli  cfuli  defiderio  di  libertà  j ne’  Popoli  zelo  di  Religio- 
ne ,•  interelfc  di  Stato  , e reciproca  gelofia  ne’  Principi . Nel 
Mcfe  di  Luglio  principiò  la  rivolta  della  Valtellina  , nella  qua- 
le calati  di  concerto  dal  Tirolo  trecento  huomini  , d’impro- 
vifo follevato  tutto  il  Paefe , parve  un  fòlgore  , che  la  (cor- 
rclTc  in  momenti . I Governatori  de’  Protedanti  , in  partico- 
lare i Capi  delle  famiglie  , che  furono  al  numero  di  trecen- 
to , redarono  trucidati , e fotto  ammanto  di  Religione  furono 
commede  feeleratezze  cfccrande  , fparfo  molto  (angue  inno- 
cente , rapite  le  fodanze  , & efercitatc  private  vendette . Su- 
bito i Cattolici  eleffero  Magidrati,  per  reggere  quedo  nuovo 
governo  , e munirono  certi  podi  importanti  con  danari  di 
Spagna  , dal  Milanefe  ancora  filando  Soldati  , e dal  Forte 
Fucntes  calando  Cannoni , altrimenti  fenza  fomento  farebbefi 
il  fuoco  edinto  nell’avvamparfi . Il  Conte  Giovanni  Serbel- 
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Ione  raccoglieva  pe’l  Feria  Soldati  j ma  correva  il  nome  del 
Pontefice  , per  meglio  coprire  il  difegno . Più  d’ogn’altro  i 
Venetiani  fi  vedevano  da  tale  accidente  colpiti  j perche , ol- 
tre l'accrefcimcnto  di  potenza  agli  Auftriaci  , da’ quali  fi  ve- 
devano cinti , con  una  linea  di  poco  meno  , che  cinquecen- 
to miglia , conofcevano  preclufa  la  via  de'  foccorli , anzi  del- 
le proprie  loro  levate.  Per  quello  al  Pontefice,  & agli  Au- 
ftriaci portarono  gravi  rimoftranze  di  Pace  , pronofticando  i 
mali  venturi , & additando  il  torbido , che  inforger  doveva. 
Ma  vano  riuscendo  ogni  offitio  , applicarono  a munirli  , ad 
eccitare  gli  Amici,  & invigorire  gli  opprefli . Stimando,  che 
conliftellc  il  vantaggio  in  non  dar  tempo  agli  Spagnuoli  , & 
a'Fuorufciti  di  ftabilirfi  al  pofleflo,  esportavano  i Grifoni  al 
tentativo  di  fubito  ricuperar’  il  perduto  , allettando  i Popoli 
con  generale  perdono  , e con  ficurezza  alla  Cattolica  Reli- 
gione nella  Valle . Perfuadevano  anco  agli  Svizzeri , in  ordi- 
ne alla  loro  alleanza  con  gli  ftclli  Grifoni , a muovere  TAr- 
mi  , e promettevano  dal  canto  loro  di  porger  la  mano  , cf- 
boriando  danaro  a’ Grifoni , e fcdici  mila  ducati  alle  due  Cit- 
tà di  Berna  , e Zurich  , per  armare  due  Reggimenti . Fra  quei 
Popoli  tanto  non  prevalendo  lo  fdegno , & il  comune  inte- 
refle , quanto  incita  l’oro  , & il  privato  profitto  , s’alzarono 
con  tale  impulfo  di  danaro  nella  Rhetia  ventiquattro  ban- 
diere , accorrendo  a munire  Chiavena , fopra  la  quale  teneva- 
no i follevati  la  mira . Sette  entrarono  in  Valle  per  quella 
parte,  al  primo  empito  cfpugnando  Traona  , Se  alcune  Trin- 
cete, dal  Capitano  Carcano  Milanefc  guardate.  Ma,  con  po- 
co ordine  accortale  a Morbegno , prefidiato  dagli  Spagnuoli  , 
furono  ributtate . Si  rifarcirono  però  a Sondrio , occupando  la 
Terra.  Non  poteva  ciò  fuccedere  fenza  molta  ftragc,  e difor- 
dine,  i Grifoni  clfendo  incrudeliti  , e infuriati.  Perciò,  dila- 
tandoli lo  (pavento , i Religiofi , le  Monache , e molti  altri  fi 
ritiravano  nello  Stato  della  Rcpublica  , la  quale  ordinò , che 
le  Pcrfone  , e le  cofe  facrc  fodero  raccolte  , c cuftodite  con 
molta  cura . Tuttavia  tale  in  vallone  fù  come  un  torrente  , 
che  precipitando  tutto  in  una  volta  da’  monti  , preftamentc 
fvanifee . I . Valtellini  , ingrolìàti  con  militie  del  Milanefe  a 
quattro  mila  fanti  , e quattrocento  Cavalli  , gli  attaccarono  , 
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e (cacciarono  dal  Ponte  di  Ganda  5 indi,  ricuperata  Traona, 
c Sondrio  , prefero  anco  nel  Contado  di  Chiavena  Riva  , e 
Novà  . Poi , di  foverchio  animati , volendo  attaccare  Pofchia- 
vo , eh  e luogo  della  Rhetia  , dove  , dalla  Bernina  calando  , 
è il  più  angufto  tramite  della  Valle  , battuti  ritornarono  ad- 
dietro. Gli  Svizzeri  Proteftanti  , fatte  precorrere  dieci  ban- 
diere , parte  per  alficurare  Chiavena  , parte  per  confortare  i 
Comuni  deH’Agncdina , calarono  a Bormio , ingroflati  con  al- 
cune Militie  Grifone  , e sforzate  l'anguftic  de’  palli,  taccia- 
rono gli  Spagnuoli , con  morte  di  due  Capitani . Grandemen- 
te ad  amendue  le  parti  quello  Contado  premeva  ; perche  , 
feparando  dal  Tirolo  la  Valle , e , lenza  toccarla , comunican- 
do dalla  Rhetia  collo  Stato  de’  Venetiani  , poteva  dall’Ale- 
magna  , e dalla  Republica  togliere  , e dare  Icambievolmente 
i foccorfi . Appunto  da  Andrea  Paruta  , Generale  de’  Vene- 
tiani , s’inviavano  armi  , munitioni , e foldati , per  ben  guar- 
darlo i quando  i Grifoni  , e gli  Svizzeri , imparenti  d’atten- 
dere così  opportuno  foccorfo  , .e  prefumendo  felicità  uguale 
in  qual  fi  lia  tentativo  , vollero  nella  Valtellina  avanzarli  . 
Progredendo  fenza  regola  nella  marchia  ; lènza  difefa  difpo- 
nendo  i quartieri  j ogni  difciplina  , e dircttione  mancando  , 
arrivati  a Tirano,  & accolti  di  piedi  fermo  da  un  groflo  di 
militie  Spagnuole,  reftarono  fconhtti , perdendo  due  Infcgne, 
& il  Colonnello  del  Reggimento  Bernefe.  In  vece  di  ritirarli 
a Bormio , non  penfarono , che  di  tornare  alle  Cafe , abban- 
donando la  Terra,  & il  Contado,’  onde  fubintrarono  i Val- 
tellini,  e gli  Spagnuoli  con  poco  contrailo.  Divulgava  il  Fe- 
ria non  fervir  le  fue  Armi  , che  a tutela  della  Religione  , 
per  la  quale  non  parendogli  alcuna  cautione  , che  gli  fi  eshi- 
biva , ballante  , negava  di  ritirarle  , come  veniva  propollo  , 
per  dar  luogo  a qualche  componimento  tra  i Valtellini  , e i 
Grifoni . Anzi , conofcendo  quanto  per  vincere  fia  la  difeor- 
dia  tra  i Nemici  opportuna , la  feminò  negli  Hclvctii  j onde 
i Cantoni  Cattolici  contra  i Proteftanti  insorgendo  , ferraro- 
no i palli , per  entrar  ne’  Grifoni , e raccolti  mille  cinquecen- 
to huomini  con  due  Compagnie  di  Valefii  , minacciavano 
d’entrare  nella  Valle  di  Mufocco,  per  foccorrcrc  i Valtellini, 
e quei  Comuni  de  gli  ftcflì  Grifoni , che  profelfano  la  Cat- 
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tolica  Fede . Le  Città  di  Zurich  , e Berna , battute  dal  col- 
po , ricevuto  a Tirano , divertite  dalle  minaccie  de'  loro  Con- 
federati , e tra  fc  flette  illaqueate  da  molte  arti  , e rifpetti  , 
lafciavano  la  Rhetia  efpofta  a’  Nemici , & in  preda  a difor- 
dini.  L’Arciduca  Leopoldo,  Fratello  di  Cefare,  in  quel  men- 
tre armava  nel  Tirolo  ; e publicando  le  fue  prctenfioni  di  fo- 
vranità  fopra  alcuni  Comuni  delle  dicci  Diritture  , pareva  r 
che  afpiraue  a ridurre  tutto  il  Paefè  lòtto  l’antica  fòggettione 
degli  Auftriaci.  Stavano  in  tal  guifa  molto  anguftiati  gli  af- 
fari , dalla  Francia  non  comparendo  foccorfi  : anzi  nella  Rhe- 
tia i Miniftri  di  quella  Corona  inviluppavano  maggiormente 
le  cole  i impercioche  ad  inftigatione  del  Molina , fc  bene  con* 
tra  il  fenfo  delle  dieci  Diritture , chiamato  il  GhefEer  a Slantz » 
dove  il  Pittach  fi  teneva  , induffe  i Popoli  ad  approvare  al- 
quanti Capitoli  , che  dovevano  però  ettere  confermati  dalla 
Corona,  co’  quali,  abolito  il  giuditio  di  Tavà  , fi  ravvivava 
quello  di  Coira , colle  fattioni  , c con  gli  odi*  T che  n’anda- 
vano in  confegucnza . Serviva  ciò  agli  Spagnuoli  di  giuoco  ; 
perche,  proiettando  la  Lega  Grifa  contra  quelle  deliberationi 
fempre  più  confufo  il  governo,  trafeurando  la  Valtellina , non 
applicava  a’ mali  prefenti.  La  maggior  deliberatrone  fùdefpe- 
dire  Ambafciatori  a Venetia  Hercole  Salice  , Cavaliere  , cCo- 
ftantino  Pianta , il  primo  de’  quali , morto  avanti  d’cfporre  le 
fue  commiflìoni,  lafciò  al  Collega  la  cura  di  rapprefentare  ir 
bifogno  , che  la  Rhetia  teneva  dell'autorità  de’ Configli  non 
meno , che  della  forza  degli  ajuti , effendo  languido  nella  dif- 
cordia  , e confufo  il  governo  , incapace  il  Popolo  , per  dif- 
cernere  il  male  , ò , difcernendolo  , duplicarvi  ’l  rimedio  . 
Conofccva  il  Senato  quanto  imporraffe  caricarli  d’un  Corpo  , 
che  non  potendo  reggere , anzi  agitando  fe  fletto,  fervir  non 
doveva , che  d’impedimento  anco  a gli  altri.  Non  convenen- 
do però  difpcrarlo  , rimandò  il  Pianta  con  fpcranza  di  buo- 
ne afliftcnze,  quando  i Popoli , riflettendo  alle  loro  mifcric, 
volcffcro  porgere  alla  propria  falutc  la  mano . Ma  con  più  fc- 
creti  rifletti  difccrncva  l’Italia  horamai  in  iftato  di  non  poter 
da  fe  fola  più  reggere  all’Armi  , & aliarti  degli  Auftriaci  . 
Stimava  perciò,  a rimedio  duna  potenza,  ncceffario  fufeitar- 
ne  un'altra  d’intereflì,  e fenfi  contrarii,  già  che  in  due  Na- 
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tioni  confitte  la  bilancia  d'Europa,  che  farebbero  ugualmen- 
te formidabili  , fe  nella  Spagnuola  la  cupidità  non  fotte  cor- 
retta dalla  riferva  , e nella  Francefc  la  violenza  non  indebo- 
lita dall’inconftanza . Inviò  Girolamo  Priuli  , Ambafciatore 
Straordinario,  a Parigi,  accioche,  informando  il  Rè  de’  fuc- 
cettì , l’invitafle  al  foccorfo  de’  Collegati  antichi , offerendogli 
a tal  fine  l'unione  delle  fue  forze.  Co’  foliti  ftimoli  di  pro- 
fitto , c decoro , a’  primi  moti  venuto  in  Italia  il  Dighicres , 
al  quale  pareva  la  cura  di  quella  Provincia  commetta  , ab- 
boccoffi  col  Duca  Carlo  in  Turino,  prefente  Giovanni  Pefa- 
ri , Ambafciatore  della  Republica . Varii  fi  feoprirono  i fini  in 
tal  conferenza  j perche  l’oggetto  de'  Venetiani  ad  altro  non 
tendeva,  che  a giungere  col  negotio  , ò collarini  a qualche 
componimento , che , reflituiffe  in  prillino  la  Valtellina , e la 
libertà  de’ Grifoni.  Ma  Carlo,  che  teneva  le  Porte dell’Al pi, 
non  curando  quei  palli,  afpirava  a tirar’ in  Italia  i Francefi , 
accioche , generalmente  altcrandofi  lo  fiato  delle  cofe , cedef- 
fcro  a fuo  prò  i fuccefli , e gli  reftaffero  de  gli  altrui  danni 
le  fpoglie . La  Francia  poi  unicamente  mirava  a intereflarvifi 
folo  col  negotio , e col  nome , tentando , che  la  Republica  fi 
caricattfe  del  pefo,  e dettarmi  j al  qual’ effetto  il  Dighieres  in 
qualità  di  Capitano  privato  offeriva  col  di  lei  foldo  di  rac- 
cogliere in  momenti  diecimila  Fanti , e mille  Cavalli , e fpin- 
gerli  per  l’Helvetia  ne’  Grifoni  ; ma  i Venetiani  feufandofi  col- 
la Ragione  avanzata,  che  rendeva  difficile  il  patto,  non  ab- 
bracciarono il  partito , infittendo  di  non  voler’  cfl'cr  foli  j ma 
che  in  caufa  comune  concorreffe  anco  la  Corona,  e gli  Sviz- 
zeri , congregati  all’hora  in  Bada  fopra  queft’occorrenzc . Per 
tanto  niente  fi  terminò  in  Piemonte,  Ma  in  Francia  arrivato 
il  Priuli  alla  Corte,  e trovato  il  Rè  , fciolto  dalle  difeordie 
con  la  Madre,  e dal  viaggio  in  Bearn,  fjpiegò , L èntent/one 
della  Republica  e fiere , ebe  fi  fialvafie  la  Religione , e fi  ren- 
dere il  Paefie , per  prefervare  a Dio , O*  d Principi  ciò , cb' 
impartifee  il  diritto  Divino , e f bum  ano . Gli  confiderò  , Ap- 
prendere r Italia , quafi  [pagliata  degli  ornamenti  della  fua  li- 
berta , delle  for%e  , e del  decoro  , f eccidio  , circonvallata  da 
Potenza  formidabile  , attenta  alt occafioni , inchinata  a'  van- 
taggi  , cupida  degli  acquifti  , tenace  nel  ritenerli . TSLel  folo 
\ . appa- 
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i6zo  appoggio  delta  Corona  collocare  le  loro  fperan\e  i Grifoni , To- 
po)/ ( fi  può  dire)  dalli  origine  ftefia  protetti  , e per  la  coflan- 
nella  di  lei  Amìcitìa , ridotti  a cadere  fotto  il  giogo.  Alla 
Republica  premer  veramente  la  vicinanza  ; ma  al  Rè  niente 
meno  dover  dare  incitamento  la  Gloria , emendo  tenuto  di  ren- 
der conto  alla  public a fama  del  pericolo  de  fuoi  fede  libimi 
Amici  . Sperare  nella  di  luì  età  gìovenile  l Europa  frutti 
uguali  di  giuft iti  a , e potenza,  luna  dovuta  agli  opprefft , t al- 
tra obl'/gata  al  fuo  proprio , & al  comune  interejje . Nel  "Re- 
gno baver  con  amendue  trionfato  dì  due  fìerifiimi  moflrì , cbe 
fono  l bere  fa , e la  dif cardia.  Hora  riferbargli  7 Cielo  la  Tal- 
ma  di  vincere  lambitone  degli  Efteri  , e rompere  la  ferviti/ 
dellìtalia.  Non  attender fi  in  quell  afflitta  Trovincia , cbe  la 
felicita  de  fuoi  aufpitii , per  aggiungere  nuovi  efempi  agli  an- 
tichi , cbe  nelle  fue  anguflie  fia  fiata  dalle  Armi  trance  fi  re- 
denta . Implorarle  al  prefente  la  Rbetia , e la  Republica  pron- 
tamente offerir  fi  di  fecondare  le  fue  Reali  int emioni  con  gli 
uffitii  ; e , quefti  non  giovando  , coll armi  , memore  dell antica 
• amicìtia  , e di  sì  lunga  corri fpondem^a  , dalla  quale  l Italia 

fempre  ba  tratto  bonor  e follievo.  Unico  [pcrdtlo  la  Valtelli- 
na, e la  Rbetia  da  que fi' unione , al  prefente  pareggiando  con 
giufto  trattato  i vantaggi  della  potenza  Francefe  co'  benefitii 
della  vicinanza  de'  Veneti.  Si  riconofccvano  veramente  da’ 
Francefi , gravitimi  nel  tempo  della  minorità , e delle  Civili 
difcordie , i danni  , rilevati  dal  trafcurare  le  ftraniere  occor- 
renze j & effendo  morto  il  Signor  di  Villeroii  , vecchio,  & 

. accreditato  Miniftro , ma  alienillimo  da  gli  affari  de’  Grifoni , 

e dell’Italia , sera  rimoffo  un  grandiflìmo  oftacolo . Fù  dun- 
que rifpofto , a nome  del  Rè , dal  Signor  di  Pifieux  , Secre- 
tano di  Stato  , al  Priuli  con  pieni  encomii  alla  vigilanza , c 
prudenza  della  Republica  , che  con  fubite , & opportune  afll- 
ilenze  agli  Svizzeri , & a’  Grifoni  haveffc  procurato  di  rimc- 
diate  a’ mali  prefenti , e prevenire  i futuri.  Non  c fiere  il  Rè 
gì, ufi',-,,  per  patire  i pregiuditii  della  Rbetia  , nè  le  oppre fiumi  de  gli 
'fi fi*  altri  fuoi  Amici . E fpedire  alla  Corte  del  Suocero  fuo  il  Ma- 

ref dalle  di  Bafiompiere , per  Ambafciator  Eftraordinario , ac- 
ciccbe  procuri  di  fopire  i prefenti  diffida  , rimovendo  le  vio- 
lente , e rimettendo  le  cofe  nello  fiato  primiero . Quando  ciò 

non 
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non  ghvaf se , dichiarar  fi  pronti  fimo  all"  armi , unito  pero  ah 
la  fepuh/ica , e a Carlo , ambtdue  Cujìodi  della  Liberta  » 
e SicurexXé1  d balia.  Tutto  ciò  fù  participato  al  Pontefi- 
ce , il  quale  , ridotto  ad  anni  avanzati , e cupido  di  ripofa- 
re  le  ceneri , & ornare  il  fepolcro  con  memorie  di  Pace , gran- 
demente fi  perturbò  in  udirla  periclirante , & agitata  trà  le 
maggiori  Potenze  . Di  tali  rifolutioni , che  non  arrivavano  ad 
ogni  modo  al  bifogno , perche  difgiunto  dalla  forza  il  nego- 
tio  non  fervi , che  a confolidare  gli  Spagnuoli  nel  pofleflb 
della  Valle , e degli  animi , fi  credevano  da  gli  Auftriaci  au- 
tori i Vcnetiani.  Perciò,  prorompendo  prima  una  guerra  d‘ 
odii , che  d’ armi , gli  Spagnuoli  rivocarono  , a titolo  de'  fuoi 
privati  intereflì , da  Venetia  1’  Arnbafciator  loro  , e tentarono 
all’  altre  Corti  d’ introdurre  difparità  fra’  loro  Miniftri , e quel- 
li della  Republica,  contra  la  pratica,  e l’ufo  dell' altre  Co- 
rone , che  gli  trattavano , come  di  Principe , che  di  Maeftà , 
di  forze,  di  titoli  è numerato  tra’ Regi j onde  fù  interrotta 
per  tutto  ogni  corrifpondenza  di  negotio  , e d'  uffìtio  j mentre 
in  tali  formalità  crede  il  prefente  Secolo , che  fe  non  1'  effen- 
za , almeno  il  manto , e’1  velame  del  Principato  confida . 

AKKO  M DC XXL 

Riputando  gli  Spagnuoli  grande  vantaggio , che  il  negotio 
della  Valtellina , come  caufa  di  Religione  paflàflè , ac- 
ciò, che  trà  gli  applaufi , le  fcuTc , c i prctefti  fi  repiimclfe- 
ro  alcuni  Principi , & altri  procedcflcro  con  maggiore  riferva, 
applicavano  ogni  ftudio  in  ben  imprimere  di  tal  concetto  il 
Pontefice , a gli  uffitii  aggiungendo  altri  mezzi , & in  parti- 
colare di  guadagnar’  i Parenti , havendo  a quello  fine  creato 
Grande  di  Spagna  il  di  lui  Nipote , Principe  di  Sulmona  . 
Tuttavia  Paolo,  documentato  da  lunga  efperienza , preferiva 
ad  ogni  allettamento  la  Pace,  nè  conferente  credeva,  che, 
confondendofi  inficme  interelfi  di  Religione,  e di  Stato  , 
dovcflcro  i Pontefici  efporfi  all’  inimicitie  de’  Principi  grandi , 
ò teneflero  bifogno  de  gli  ajuti  de’ più  potenti  . Applicava 
per  tanto  alla  neutralità  con  più  prudente  partito  di  quello 
moftralfero  i Principi  di  gradirlo.  Ma  nel  principio  dell’an- 
H.  ’LLani  T.l . P no 
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rio  in  certa  fumio.ie  Ecclefiaftica  di  foverchio  affaticato,  & 
acccfo , pafsò  a Dio , per  rendergli  conto  del  Mondo , al 
quale  per  la  direttione  dell'  Anime  era  flato  per  Tedici  anni 
nel  Pontificato  prepoflo . Da  poiché  alla  Dignità  Ecclcfiafti- 
ca  s’è  aggregata  la  terrena  potenza  , e che  la  corruttione 
del  Secolo  hà  con  la  venerinone  delle  colè  facre  confali  an- 
co humani  riguardi , i Principi  hanno  bene  fpeffo  nell'  Elet- 
tone de’  Sommi  Pontefici  procurato  di  profanare  con  loro  in- 
tercidi, ciò  che  tiene  la  Chiefa  di  puro,  e di  riguardevole. 
Ma  Dio , che  I’  hà  fpofata  coll'  aneilo  della  fua  Fede  vera- 
ce, la  protegge  dalle  violenze,  confonde  i configli,  punifcc 
gli  attentati,  preservandola  col  fuo  Spinto  Sacrofanto:  e chia- 
ramente apparifee,  che,  fe  bene  i Conclavi  non  fono  efenti 
da  fattioni,  & affetti,  ad  ogni  modo,  riufeendo  di  rado  i 
configli  de  gli  huomini , cade  la  Sorte  dove  la  Divina  Previ- 
denza l’ indrizza . Nel  prefente , quanto  era  più  travagliofa  la 
pendenza  de  gli  affari  della  Valtellina  , con  altrettanto  Audio 
efficacemente  procuravano  i Principi  d’ introdurli  co’  loro  par- 
tali , per  far  cader’  il  Pontificato  in  Chi , ò per  gli  proprii 
affetti  adheriffe  a’ loro  voleri,  ò per  gli  riguardi  della  Cafa, 
e de’ Congiunti  foffe  per  riufeire  più  facile  a guadagnarli.' 
Le  volontà  de  gli  Spagnuoli , e del  Nipote  del  Defonto  Pon- 
tefice inchinavano  al  Cardinale  Campori , Crcmonefe  , fud- 
dito  non  folo  per  gli  Natali , ma  per  Audio  dedito  partial- 
mente  alla  Spagna , & in  confeguenza  per  gli  ftefll  riguardi 
da’  Francefi  abborrito  : e pareva  , che  1’  Elcttionc  non  poteffe 
impedirli , tanto  era  forte  il  partito , benché  con  gli  emuli 
privati  di  lui  vi  s’opponeffe  feopertamente  il  Marchefe  di  Cou* 
re  , Ambafciatore  di  Francia.  Ma,  d’improvifo  divertiti  gli 
Animi  de’  votanti , contra  l’ opinione  di  loro  medefimi , con- 
corfcro  tutti  concordi  in  Aleffandro , Cardinal  Lodovifio , £o- 
lognefe  di  Patria,  che  affunfe  il  nome  di  Gregorio  Decimo 
quinto.  Egli  d’età  quali  fettuagenario , applicato  alla  quiete 
più , che  al  negotio , laido  ben  prefto  la  direttione  de  gli  af- 
fari al  Nipote,  allumo  alla  Porpora,  che  gli  guidò  nelcorfo 
intero  del  Pontificato  con  grande  capacità  , e con  arbitr  o fu- 

{ iremo.  Studiando  i Principi  a gara  d’imprimere  il  Pontei  :ea 
oro  favore  nel  negotio  della  Valtellina,  il  Feria  follccitò  quei 
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Popoli  ad  inviare  Depurati  alla  Corte  di  Roma  , accioche 
riempiffero  tutto  di  clamori , e di  lacrime , eccitando  il  com- 
patimento verfo  chi  inoltrava  di  non  refpirar’  altro , che  Re- 
ligione , c Libertà , motivi  tanto  efficaci , che  con  ragione 
tiene  l’una  il  primo  rango  nelle  cole  Sacre,  l’altra  nelle  Ci- 
vili . Vi  fpinfe  ancora  Giovanni  Vives  , noto  Miniltro  de’  van- 
taggi della  Monarchia , e delle  turbulenze  d‘  Italia  j è gli  ag- 
giunfe  il  Prefidente  Acerbi , che  in  privata  fortuna  naveva 
goduto  familiarità  col  Pontefice  , acciochfc  nelle  publiche 
audienze , e ne’  difeorfi  domeltici , folle  di  continuo  battuto 
con  gli  {limoli  della  pietà , e del  zelo . L’  Ambafciatore  de* 
Venetiani  procurava  d’altra  parte  di  raffigurare  in  contrario 
quell’affare,  dalla  Religione  difgiunto  ; impercioche  , Se  la 
Republìca  la  cuftodiva  intatta  con  tanta  cura  nel  proprio 
Dominio , non  poteva  meno  patirla  contaminata  tra  i vici- 
ni. Ma  tollerar  non  dover fi , che  fotto  il  manto  della  Vieta 
/’  Intere j se  s infinuafse  alC  occupation  d un  Vaefe  , / opra  il 
quale  non  tenevano  gli  Spagnuoli  altro  titolo , ebe  del  como- 
do proprio  , e dell'  altrui  opprejjione . Grandemente  flava  tn 
quelli  principii  perpleflo  il  Pontefice,  e defiderava,  che  il 
negotio  fi  componcffe  j onde  di  mano  propria  fcriffe  in  Spa- 
gna al  Rè,  & il  Cardinal  Lodovifio  al  Confeflòre,  & a’ 
Principali  Miniftri , confiderando  ,*  Che  alt  Italia , an^i  al 
Cbrifi  ì lane fimo  tutto  calamita  maggiore  della  guerra  fopraftar 
non  poteva , nella  quale  tra  il  %elo  dì  Religione  fi  farebbe 
ìntrufa  la  militare  licenza  con  difpre^xo  delle  leggi  Divi- 
ne , O*  bumane  ; la  ftefsa  empietà , & ingiuflitia , efsendo 
imponibile  efercitare  f Armi  con  arti  buone , e con  me^gfi  in- 
nocenti. Giunfe  in  quello  tempo  in  Roma  1’  Ambalcieria  de’ 
Venetiani,  che  fecondo  l'ufo  pio  de’ Principi  Cattolici  chia- 
mano d’ obbedienza  > c confilleva  di  quattro  Senatori  prima- 
rii , cioè  Girolamo  Giultiniani , Procuratore  , Antonio  Gri- 
mani,  Francelco  Contarini,  Cavaliere,  Procuratore,  e Giro- 
lamo Soranzo,  Cavaliere,*  i quali,  oltre  ifoliti  offitii , molto 
dovevano  premere  lòpra  1*  affare  della  Valtellina.  Ma  Grego- 
rio , divertendo  dal  principale , con  grand’efficacia  li  ricercò , 
che  nello  Stato  fuo  la  Republica  reftituilfc  i Religiofi  della 
Compagnia  di  Giesù , per  gravi  caule  nel  tempo  del  fuo  Pre- 
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decettore  cfiliati  j il  che  repugnando  a molte  leggi , e for- 
malità, vincoli  indifiolubili  del  Governo  , non  potè  confe- 
guire.  Ad  ogni  modo,  con  più  forte  concerto  pattando  da 
Roma  a Venctia  il  Marchefe  di  Coure,  in  qualità  d'  Am- 
bafciator’Eftraordinario , preme  vivamente  per  nome  del  Rè 
Lodovico , e nel  tempo  medefìmo  il  Vefcovo  di  Monte  Fia- 
feone,  Nuntio  Apoftolico,  con  Brevi  del  Pontefice,  e let- 
tere del  Cardinal  Lodovifio  rinforzò  fervidamente  l' iattan- 
za . 11  Senato  però  non  fi  dipartì  dal  primo  concetto , ri- 
moftrando  a’  predetti  Miniftri  i Tuoi  inftituti  , e i gravi  ri- 
fpetti , per  gli  quali  non  dovevano  Principi  amici  predarlo  a 
ciò,  che  nè  gli  era  permetto  concedere,  nè  poteva  negar  lo- 
ro fenza  fuo  molto  difgufto . Formarono  alcuni  giuditio , che 

3uefta  dimanda  infurgettc  da  più  alto  regiftro,»  c più  recon- 
iti  fini , per  avventura  da  alcuni  mirandofi  a render'  i Vene- 
tiani , che  fi  fupponeva  non  v'  (laverebbero  predato  il  con- 
fenfo , ò al  nuovo  Pontefice  diffidenti , ò poco  accetti  alla. 
Francia  in  tempo,  che  premevano  per  guadagnare  la  buona 
difpofitione  dell'  uno  a’  correnti  negotii , maneggiando  con  1* 
altra  confederationi , c concerti.  T rattanto,  fidò  in  Roma 
il  cardine  del  negotio  della  Valtellina , con  varii  giri  pattan- 
do ancora  ad  altre  Corti , il  Feria  più  felicemente  fr  maneg- 
giava , piantando  Forti  a Morbegno,  Sondrio,  e a Tirano  , 
per  iftabilirfi  in  poffetto.  Seminando  nella  Rhetia  incettanti 
diffidii,  gli  riufeì  guadagnare  la  Lega  Grifa  con  gli  arieti  d’ 
oro , che  efpugnano  ugualmente  le  montagne , & i cuori  di 
quei  Popoli , inducendola  ad  inviare  lei  Ambafciatori  a Mi- 
lano. In  tal  modo  di vifo- il  governo,  non  poteva  havere  più 
ficuri  oftaggi  della  venalità , c dell’  eccidio  di  quell’  infelice 
Paefe.  Per  dargli  l’ultimo  colpo,  con  quattro  de  gli  Am- 
bafciatori , dittentiemi  gli  altri  due , conchiufc  trattato  , nel 
quale  la  cuftodia  de’ Forti  a gli  Spagnuoli  reftava,  s’apriva- 
no loro  i patti , con  vane  parole  riferbandofi  in  apparenza 
l’ antica  alleanza  con  Francia  , e promettendo  il  Feria  aifi- 
ftenze , fe  l’ altre  due  Leghe  dittèntittero  dal  confermare  il 
trattato.  Quefto  moftro  dell’ ambitionc , c dcll'interette  era 
informe , prodotto  da  illegittima  Autorità  , ma  che  però  a gli 
oggetti  del  Feria  d’avancaggio  ferviva  , per  confonderà  Grifoni , 

, con- 
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continuar  nella  Valle,  e fcomponerc  tutto  ciò  , eh' altrove  1611 
ftabilir  fi  potette . Il  Gheffier  tentava  di  contraporfi , ma  va-  a’,’aaU  7, 
namente , cttendo  il  nome  Francefe , ò deteftato  dalla  parte  tjtfatifM  i/t 
più  oppretta , ò fprezzato  dalla  già  venduta  a gli  Spagnuoli . d'*' 

Per  quello  andando  nella  Rhctia , per  nome  del  Governato- 
re di  Milano , Scaramuccia  Vifconti  con  danari , e prornef- 
fe  , non  mancarono  alcuni  Comuni  della  Grifa  d'adherire  Mtraht 
all'accordo  predetto,  indotti  ancora  dal  timore  d'  alcune  con  danari 
bandiere  de  gli  Svizzeri  Cattolici , che , ad  inftanza  del  Fe-  cZll'.' 
Tia  entrati  in  quel  Paefe,  l’opprimevano  con  alloggi.  Anco  J,:h. 
il  Canton  di  Zurich,  a contrapofto  di  quelli  teneva  militie  mièkrifcana 
nell’  altre  due  Leghe  j ma  neffun  danno  llimando  maggiore  "[  T,M,,a- 
del  difpendio,  li  farebbero  quelle  di  lunga  mano  sbanda-  »!»«*/* 
te,  fe  i Vcnetiani  con  dieci  mila  fiorini  al  mefe  non  le  ha- 
veffero  trattenute . Con  quello  fomento  la  Cadè , e le  Di-  mu 

ritture  prefero  l’ armi , pretendendo  con  sforzofo  rimedio  trat-  vìmtuni . 
tenere  la  Grifa  nell’  antica  unione . Pompeo  Pianta , creduto 
Architetto  delle  difeordie,  fu  trucidato,  & il  Vifconti  COPI  pannarne* 
molti  Fattionarii  di  Spagna  convenne  frcttololàmente  ufeir 
del  Paefe  5 perche,  al  primo  empito  di  quella  Gente  infuria-  spa^a. 
ta  non  potendo  alcuno  rcfillere , anco  gli  Svizzeri  Cattolici 
col  loro  Colonnello  Betlinghcr  fi  ritirarono,  lafciando  ad- 
dietro Cannoni  , e Bagaglio  . La  Lega  Grifa  all’  hora  fi  ,ìariU 
congiunte  all’  altre  ; ma  il  Feria  per  tener’ il  torrente  di  quegli  colltgandofi 
armati  dalla  Valle  lontano , fperando  , che  prettamente  fvanif- 
fe , non  folo  muniva  i Forti , ma  per  facilitarli  di  Chiavena 
l’acq'uifto,  fece  invadere  la  Valle  di  Mufocco , che  fola  delle  vm  a 
tre  Leghe  è fituatadi  qua  da’  Monti . Gli  habitanti , fe  bene  x^oec*- 
Cattolici , non  inchinati  però  a gli  Spagnuoli , havendo  per 
difefa  del  fito  l’horrore,  & il  ghiaccio,  s’  occultarono  die- 
tro  una  gran  trincea  di  neve , donde  fortendo  non  ottcrva-  /« 
ti , caricarono  d’ improvifo  le  militie  Spagnuole  , che , lafciati  fp'2fauli,' 
cinquecento  huomini  eftinti , fi  ritirarono  difperfe  per  più  ftra-  ■ 
de  nel  Milanefe.  Così  ogni  giorno  più  s’ infanguinavano  gli 
animi,  e l’Armij  & i Vcnetiani,  trovando  ne’ Principi  d’ Ita- 
lia  più  apprenfione  del  nfale;  thè  rifolutione  al  rimedio,  ri- 
corfero  anco  al  Rè  d’Inghilterra  con  la  voce  di  Girolamo 
Landò,  Ambafciator  ordinario , rapprefentandogli  lo  flato  del- 
H-  'Plani  T.  L P 3 lo 
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le  cofe,  affai  contingenti  . Giacomo  colla  folita  pompa  di 
parole  rifpofe , Ejfergli  a cuore  la  ficurt'a  , e la  falute  d Eu- 
ropa . Da  gl  intere ffi  et  Italia  non  divertire  l occhio , e le 
cure.  Tenere  la  Repub. ica  / opra  tutti  nella  confidenza  di- 
letta , e nell  amicitia  coftante  . Dichiarare  per  tanto , che , 
fe  de  gli  Stati  Tatrimonia/i  fojfe  Spogliato  il  Genero  fuo, 
efpedirà  per  Joftenerlo  in  Alemagna  un  Armata  patente.  Se 
gli  Olande  fi  faranno  inva  fi , non  rifparmiera  l affiften%e  ; e 
fe  i Venetiani  patiranno  moleftia , li  Soccorrerà  con  le  forze 
di  tutti  ì fuoi  "Regni,  per  caparra  permettendo  , che  facejje- 
ro  leva  nell  Inghilterra  al  prefente  di  dieci  mila  Soldati.  Il 
Senato  con  lettere  cfpreffe  gliene  retribuì  gratie  abbondan- 
ti, riputando  a decoro,  fe  non  a prefìdio  , quelle  magni- 
fiche offerte . Non  s’ ignorava , che  in  quello  tempo  mede- 
lìmo  gli  Spagnuoli  trattenevano  il  Rè  in  fperanza  del  Ma- 
trimonio di  Maria,  lècondogenita  di  Filippo,  col  Principe  di 
Galles , per  renderlo  a tutti  fofpetto , e per  fargli  credere  -t 
che  la  rellitutione  del  Palatinato  farebbe  tra’  primi  articoli 
di  quello  contratto  ; Ad  ogni  modo  egli  in  Madrid  effica- 
cemente premeva  anco  per  la  rellitutione  della  Valtellina,  e 
fopraggiunto  il  Balfompiere  infilleva,  contribuendo  anco  gli 
offitii  il  Nuntio  del  Pontefice , e 1’  Ambafciatore  de’  Vene- 
tiani . Ma  la  morte  di  Filippo  Terzo  lafciò  per  qualche  gior- 
no fofpcfo  il  negotio.  Poco  prima  s’ haveva  aliai  cambiato 
d’ afpetto  la  Corte  ; perche , benché  il  Lerma  con  la  Por- 
pora Cardinalitia  havelfe  creduto  coprirli  dalle  vicende,  c 
da  gli  accidenti,  ad  ogni  modo  elfendo  difficile  follenerlì 
con  arti  buone  fopra  il  genio  de’ Principi,  non  andava  efen- 
te  dal  folito  maligno  influlfo  dell’  invidia , e della  fortuna , 
Publiche  voci  correvano , che  con  veleno  havelfe  alla  Rei- 
na Margherita  procurata  la  morte  , cooperandovi  Roderi- 
co  Calderone,  che  fopra  l’animo  di  lui  teneva  uguale  pof- 
fanza  a quella,  che  egli  fopra  la  volontà  del  Rè  elfercita- 
va.  Imputandogli!!  in  oltre  difordini  nel  governo  , & in 
molte  cofe  al  vero  aggiungendoli  la  calunnia  , l’ invidia  , e 
l’ interelfe  de’  pochi , la  fua  caduta  dall’  odio  di  tutti  fiera- 
mente fi  promoveva  . In  quello  angullo  camino  dell’  ambino- 
ne di  Corte  da  qualche  tempo  in  qui  lottando  con  molti , 
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non  pruovava  più  fiero  emulo,  che  il  Duca  D' Ucceda,  fuo 
Figlio,  unirò  a Frà  Luigi  Aliaga , ConfelTore  del  Rè;  onde 
non  rcftava  piu  angolo,  dove  non  folle  tefo  l' aguato,  fino  filici; 
ne’  penetrali  della  confcienza,  e ne’ più  arcani  colloquii  del- 
l’ anima . Cedè  in  fine  il  Ré  al  defiderio  comune  della  Cor- 
te , e de’  Regni , & in  honor  della  Porpora  impofto  filen- 
tio  all’accufe,  comandò,  che  fi  ritirale.  Rcftava  dubbio  in 
un  fccolo,  prolcritto  dall'ira  del  Cielo,  a ludibrio  de' fa- 
voriti , fe  fuffe  il  Rè  per  affumere  in  le  ftelfo  il  governo  , 
quando  la  mortelo  rapì  a’ tra  vagli,  che  feco  porta  l’Impc- 
rio  nel  Quarantèiimo  Terzo  della  fua  età . Gli  anni  di  lui 
veramente  làrèbbero  flati  più  memorabili , fe  più  torto , che 
Rè , fofte  nato  nel  Regno  ; perche  , effendo  decorato  de  gli 
ornamenti  della  vita , meglio  che  dotato  dell’  arte  di  coman- 
dare , come  la  bontà , la  pietà , la  continenza  lo  conftitui- 
vano  fupcriore  a’  fudditi  , così  la  difapplicarione  al  governo 

10  relè  minore  dei  bi fogli o % Da’Pubhci  difetti  corrotte  le  ,i- 
private  virtù,  & in  particolare  otiofa  tenendo  la  volontà  , 

fi  credeva , che  altra  funtionc  non  havclfc  riferbata  a fe  ftef- 
fo,  che  d'  aflèntire  a tutto  ciò,  che  il  favorito  voleva.  Co- 
sì-il  Reggimento  dcFMondo,  raccomandato  dal  Cielo  a’ Prin- 
cipi , come  a Pofteri  legittimi  T cade  ne’  Mercenari  # de’  quali 
non  conofcendolì , che  mtcrertata  la  voce , & ambinola  l’au- 
torità , provano  i Popoli  ftragi,  e calamità,  & i Principi  ltef- 
fi  rendono  conto  a Dio  di  quel  talento  , c’  hanno  lafciato 
mercantar  a’ Miniftri.  Certo  è,  che  Filippo  nell’angonia  del-  upuni» 
la  morte  confolato  non  fù  tanto  dalla  memoria  de’fuoi  co- 
Rumi  innocenti , quanto  agitato  da  gli  (limoli  della  con-  *•{•  rtjiim. 
feienza  per  l’omillione  del  governo.  Corfe  fama,  che  ce-  7^,^»  !T* 
dendo  in  quel  punto  alla  legge  Divina  le  maffime  dell’ in-  /"?>«/**■ 
terelic,  la  rellitutiòne  della  Valtellina  precilàmcnte  ordinaffe. 

11  Figliuolo,  Filippo  Quarto , affunfeil  Regno  in  età  cosìgio- 
vanile  (fend’cgli  di  fedici  anni)  che  il  Mondo  haveva  log-  fuo  Figlio  y 
getto  d’ attentamente  ortervare , fc  l’ archinone  , morbo  comu- 

ne  de’ Principi , più  prello  l’irritafle,  ò lo  fatollafle.  Ma  fu-  «*• 
bito  apparve , che  l’ afeendente  de’  favoriti  non  era  tramontato  pn*k» 
per  anco;  imperoche  portati  al  Rè  i difpacci , gli  confcgnòa  clZuZ'' 
Gafparo  diGufinan,  Conte  d’ Olivares  ; e moftrandofene  que-  oUv*™. 
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*621  di,  fe  ben  Io dcfiderava , alieno,  comandò,  che  fodero  dati 
a chi  il  Conte  voleffe . Egli  Umiliando  modeftia  , gli  raflégnò 
a Baldafar  di  Zuniga , Vecchio , & accreditato  Miniftro , ma 
però  di  concerto  ; perche , effondo  il  Zuniga  fuo  Zio , have- 
vano  convenuto  di  lodenerfi  reciprocamente;  onde  predo  ca- 
duta la  mafehera , l’ arbitrio  al  Conte  cede  , che , decorato  col 
titolo  anco  di  Duca,  fi  {coprirà  con  quefto  doppio  attribu- 
to ne'  feguenti  racconti  più  famofo , cne  fortunato . Dalla 
i’fi'ranfr  Rcpiablica  al  folito  fi  dedinarono  al  Rè  in  ftraordinaria  Am- 
Arr,b‘fc°ia-  bafeiata  Simeone  Contarmi , Cavaliere  Procuratore , e Giro- 
'rUlTin"  Lmo  Soranzo  , Cavaliere  . Ma  il  Baffompiere  , paffato  il 
spw*.  tempo , che  la  mutatione  di  Principe  neeeffariamente  por- 
tava , follecitò  l’ affare  della  Valtellina  di  modo , che  fù  a* 
in,/; ra-  venticinque  d’ Aprile  conchiufo  ; Che  dalla  Valle  , e dà 
Contadi  adiacenti  fi  ritir  a fiere  l Armi , e là  'Religione  cop 
ogn  altra  coja , come  avanti  7 Mille  feicento  dici  a fette  flava, 
* '**  ' Jt  rimettefie , a ciò  obligandofi  per  cautione  la  Francia  , gli  S v 'ttf- 
\eri  Cattolici.,  e i Valefiani.  Ter  efeguire  quel  tanto  occor- 
. reffe , s unifiero  a congrefio  in  Lucerna  i Miniflri  delTontefice, 

della  Francia , e d Alberto , Arciduca , per  nome  del  T{è  Fi- 
lippo . L antiche  capitolationi  della  fibetia  con  Cafa  d Au - 
firia,  e col T dolo  re ft afiero  intatte.  Qualche  altro  Capitolo  fe- 
fteprtniefi  crctamente  a favore  de’  palli  per  gli  Spagnuoli  s’ aggiunfe , clic 
P^r  all’  hora  non  fù  penetrato.  Ciò  tuttavia,  cioè  fi  publicò, 
d’ avantaggio  badava,  per  far  comprendere,  cheamenduc  le 
Corone  confpiravanoin  una  cofa  fola  , eh’  era  di  cercar  dilationi 
al  negotio  ; perche  la  Francia,  non  ancora  ben  (edate  l’agita- 
tioni  delle  civili  difeordie ,,  amava  non  così  predo  implicarli  nel- 
le draniere;  e la  Spagna  ne’  primi  momenti  del  nuovo  Regno 
credeva  prudente  Configlio  protra  he  re  la  guerra  , e fimulare  la. 
Pace.  Il  Trattato  veramente  non  conteneva , che  inviluppi , po- 
co rimanendo  decifo  , e tutto  a nuove  conferenze  rimefio  . Per 
rrri*fi  quedo , fe  bene  in  Madrid  fi  publicavano  ordini  rifoluti  al  Fe- 
iZc'FHZ  na  » accioche  ritiraffe  l’ Armi , e redituiffe  ; nondimeno  1’  effetto 
tirò.  non  appariva;  alcuni  aferivendo  al  cafogli  accidenti,  fugge- 
riti  da  più  occulti  Configli , & i più  fempliei  riprendendo  il 
Governatore  di  Milano,  che  quafi  parto  fuo  troppo  tenera- 
mente amaffe  di  confervarne  1’  acquifto  . Ma  ne’  trattati 
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mancherà  la  fede  , fino  che  viveri  l’intcreffe  , e finterette  fi 
troverà  , fino  che  regnino  i Principi.  Il  Feria,  non  oftante 
gli  avvili  di  Pace , Tempre  più  potentemente  s’armava , & in 
Germania  l’Arciduca  Leopoldo , interdetto  a’  Grifoni  & a Ve- 
netiani  il  commercio  , raccoglieva  militie  , minacciando  que- 
lli con  gelofie , e quelli  coll’Arnai . Cosi  la  mina  ficoppiò  fa- 
cilmente } perche  occupata  dall'Arciduca  la  Valle  ai  Mun- 
ftcr  , mentre  i Grifoni  chiedevano  la  reftitutione  , allegando 
la  Pace  di  Madrid , frefcamente  accordata  , egli  negava  d’ef- 
fer  tenuto  ad  olfervarla  , non  intervenutovi  Miniltro  fuo  , 
non  che  il  fuo  confenfo  j e chiedeva , che  a Felchirch  inviaf- 
fero  Deputati  , accioche  con  amicatole  accordo  rimoffe  folle- 
rò quelle  caufe , e fofpetti , che  ad  occuparla  l'havevano  fpiu- 
to . In  Lucerna  poi  giunto  al  congrego  il  Prefidente  Dole  , 
per  nome  d’Alberto  , pretefe  trattamento  , come  Rapprefien- 
tante  Filippo  , fiuficitando  la  contcfa  di  precedenza  co’  Fran- 
cefi , che  appunto  la  Capitolatione  di  Madrid , con  deftinare 
un  Miniftro  dell’Arciduca,  haveva  mirato  a rimuovere.  Trà 
le  dilationi  di  fcrivere , per  fuperare  le  difficoltà , mentre  ve- 
nivano ordini  nuovi , Alberto  morì  , e così  caduto  ogni  po- 
tere del  Prefidente,  la  conferenza  fi  fciolfe.  Nè  altri  intop- 
pi mancavano  , dichiarandoli  ’l  Feria  di  non  efeguir’  il  trat- 
tato fenza  la  cautione  de’  Cantoni  Cattolici  , capitolata  non 
tanto  per  la  loro  Potenza  , quanto  per  la  vicinanza  , e pel 
Dominio , c’hanno  de’  palli . Effi  non  volevano  porli  di  mez- 
zo frà  due  così  potenti  Monarchi  , correndo  anche  comune 
concetto , che  il  Feria  fletto  gli  fomentalfe  in  tal  renitenza  . 
Sufcitò  anche  i Valtellini  ad  inviar  Deputati  a Madrid  , per 
reclamare  , che  la  Religione  non  folfe  cautelata  a baftanza  , 
e gli  accompagnò  con  Icritturc  del  Senato  di  Milano  , nelle 
quali  a motivi  di  pietà , e religione  tratti  di  convenienza , e 
vantaggio  fi  traponevano . Offeriva  poi  per  qualche  apparen- 
za , che  i Forti  da  gli  Svizzeri  Cattolici  Tollero  cuftoditi  , e 
che  i Protettami  habitar  non  potettero  in  Valle  fin’attanto  , 
che  il  trattato  fi  miglioraffe  $ di  a’  Grifoni  fuggeriva  fiotto  ma- 
no nell’iftante  medefimo  vanamente  fperare  di  rihavere  la 
Valtellina  T le  a dirittura  non  convennero  fieco  in  qualche  ac- 
cordo , nel  quale  fi  coraunicaffero  i patti  alla  Spagna . Ma  non 
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flava  in  poter  de'  Grifoni  alterare  il  convenuto  in  Madrid  tra 
amendue  le  Corone . Non  giungeva  in  quello  mentre  in  Ita- 
lia Corricro  di  Spagna , che  non  fi  publica fiero  ordini  al  Du- 
ca di  rendere,  e difarmarfi,  anzi  efpreflb  comando  d'efpedi- 
re  Mihtie  per  l’Armata  Navale,  mentre  i Turchi,  inviluppa- 
ti con  infelicità  di  fucceflì  nella  guerra  di  Polonia  , & in 
Mar  negro  impegnati  alla  repreffion  de’  Gofacchi , lafciavano 
il  Bianco,  aperto  ad  ogni  tentativo  delI’Armi  Chriftiane.  Ma, 
effondo  nel  Feria  , e ne  gli  altri  Miniftri  più  filli  i penfieri 
a’ vantaggi  in  Italia,  che  a profittar  eontra  i Turchi,  tali  vo- 
ci non  fervivano  ad  altro , che  per  ingelofir’  i Venetiani , quali 
che  dentro  ’l  fieno  dell’Adriatico  doveficro  in  Albania  tentarli 
forprefo,  & acquifti  . Ma,  trattenendoli  otiofiamente  l'Arma- 
ta in  Meflìna , più  numerofà  di  Legni , che  guarnita  di  Gen- 
ti , non  ricevè  da  quel  lato  la  Republica  , le  non  poca , e 
breve  apprenfione.  Bensì  dalla  parte  di  Lombardia  s'inga- 
gliardivano i fofpetti  ; perche  trà  diffidenti  vicini , ò frequen- 
temente il  calo  porta  dificordia,  ò il  più  potente  ne  cerca  i 
pretefti.  Così  rnforfo  conrefia,  e quali  rottura  per  anguftilfi- 
ma  ftrada  , che  chiamali  dello  Steccato  , che  al  Bergamafico 
congiunge  il  Territorio  di  Crema,  ingolfato,  e cinto  dà  ogni 
pane  dal  Milancfe . Per  antichillimi  patti  colla  Città  di  Mi- 
lano , è d’afiòluto , & indubitato  Dominio  de'  Venetiani  ,*  ma 
per  comodo , e brevità  del  camino  non  folo  a’  Pafiaggieri  re- 
fta  il  tranlito  aperto , ma  fi  foleva.  anco  alle  Militie  permet- 
tere , quando  a'  Rettori  di  Crema  chiedevano  il  palio.  Ora 
accadde , che  una  Compagnia  di  Cavalli , dal  Feria  a Sonci- 
no  efpedita , tentò  di  paflare  lènza  permilfionc  colla  cornet- 
ta alta , e collarini  fcopcrte  j ma  fu  dalle  guardie  impedita . 
Il  Feria  fremendo  , & attribuendolo  ad  affronto  de'  Reali 
Stendardi,  armò  groflàmente  i Confini,  publicandodi  voler, 
che  buon  corpo  di  gente  fenz’altra  permiffione  pafialfe . Ma 
i Venetiani  corrifpondendo  con  uguali  apparati , ordinarono  3 
Niccolò  Conrarini , Proveditore  oltre  il  Mincio,  che  con  ogni 
sforzo  lo  prohibifle . Offerivano  nel  tempo  medefimo  il  pafi 
fo  , quando  al  folito  veniflè  richiefto  , c proponevano  , che 
da’  Commiflàrii  Comuni  s'efàminaflèro  i patti.  Ne  fcriflèro 
alla  Corte  di  Spagna  , eontra  il  Feria  invehendo  , che  col, 
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provocar’  i difgufti  , e col  preferire  i rumori  al  ncgotio  , fo- 
lamenre  mirafle  a turbare  la  quiete . Il  Pontefice , & il  Gran 
Duca  , riflettendo  , che  da  picciola  cauta  potevano  inforgere 
peggiori  accidenti , impiegarono  cshortationi  col  Governatore 
di  Milano , accioche  delle  luogo  a’  ripieghi , mentre  non  pa- 
revano i Venetiani  alieni  dall’aflcntire , che  per  all'hora  quel- 
\ la  Compagnia  tranfitafle,  ma  fenza  inferire  pregiuditio  alla  ra- 
gione delle  parti , per  deciderli  poi  da'  Commiifarii  ciò , che 
il  diritto  portalTe . Il  Feria  deputò  , per  trattare  con  Giaco- 
mo Vendramino , Relidente  della  Republica , due  Senatori  , 
che  furono  l’Arcfe  , & il  Salamanca  ; e farebbero  tra  loro 
prettamente  rettati  d’accordo  , che  il  palio  «manette  libero 
per  certo  fpatio  di  tempo,  dentro  il  quale  s’aggiuftafle  quie- 
tamente il  negorio,  fe  il  Duca,  rigettando  poco  apprettò  qua- 
lunque partito,  non  l’haveflé  alla  Corte  di  Spagna  rimetto  j 
e come  fe  altro  , che’l  maneggio  dell’Armi  non  gli  apparte- 
nere , non  bavette  fpinto  diciafettc  Compagnie  di  Cavalli 
con  qualche  Fanteria , a tentar’  il  pattò  per  forza . Ma  , tro- 
vatolo ben  munito , {limarono  meglio  gli  Spagnuoli  far’  alta 
Credevano  molti , che  nel  cuore  d'Italia  s’accendefle  da  que- 
lla icintilla  un’  incendio  , che  prevenitte  quello  , che  per  la 
Rhetia  pur  troppo  fi  prevedeva  imminente.  Scritte  il  Ponte- 
fice alla  Republica  Brevi , & ordinò  allo  Scappi , ,fuo  Nun- 
tio  in  Lucerna , che  venifle  a Milano  per  interporli . Ma  ap- 
pena egli  giunfe  , che  fcaturendo  , com’  accade  in  tempo  di 
gclofie  , l’uno  dall’altro  gli  accidenti,  trovò,  che  per  conte- 
fa  pur  de’  Confini  tra  gli  Stati  di  Mantova , e Bozzolo , (la- 
va il  Feria  in  procinto  d'eljpedir’a  quello  Militie,  ePrefidii, 
il  che  feguir  non  poteva,  ienz’alterar’i  vicini,  e commuover’ 
i Venetiani . Da  ciò  gli  riufeì  divertirlo  j ma  per  la  ftrada  fi 
convennero  attendere  commilfioni  di  Spagna  , dove  accolto 
il  fucceflò,  come  meritava  , più  placidamente,  e deputato  il 
Reggente  Caìmo  a trattarne  con  Luigi  Cornaro  , Ambafcia- 
tore  della  Republica  , fù  finalmente  coll’interpofitione  del 
Nuntio  accordato , che  la  Compagnia  rifpinta , fenza  pregiu- 
ditio delle  ragioni  d alcuno,  paflattej  poi  fopra  il  luogo  nel- 
lo fpatio  di  quattro  meli  da’ Commillàrii  la  differenza  fi  tcrr 
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miriade . Così  pe’l  tranfìto  fù  puntualmente  efeguito . Ma  J 
abboccatoli  Luigi  Mocenigo , Capitano  di  Bergamo , & il  Se- 
nator  Piccinardi  , in  qualità  di  Commiffarii  , non  poterono 
convenire  nella  totale  derilione  del  fatto , parendo , che  do- 
ve de’  Confini  fi  tratta  , più  della  ragione  habbia  luogo  , c 
fia  in  ufo  la  forza . Tuttavia  nel  corfo  de’  correnti  fofpetti 
non  fi  tentò  più  il  pafiaggio  da  gente  armata , e poi , ridot- 
ti gli  affari , e gli  animi  alla  priftina  calma  , fi  ripigliò  il  ri- 
fpetto , e la  buona  corrifpondenza  di  prima . Tale  componi- 
mento cadde  nel  proffimo  anno . Ma  nel  corrente  ancora  a’ 
Confini  di  Brefcia  vi  fù  cert 'incontro  leggiero  ; perche,  tefa-’ 
da’  Veneti  fopra  il  fiume  Oglio  una  Catena  , che  impediva  il 
trafporto  de’  grani  per  la  penuria  di  quell’annata,  fù  fciolta 
da  gente  armata  ; & , effendo  quei  di  Seniga  accorfi  per  im- 
pedirlo , morì  alcuno  dall’altra  pane , e ne  reftarono  alquan- 
ti feriti . Ciò  tuttavia  effendo  reciprocamente  feguito  , più  per 
trafporto  de’  Confinanti  , che  per  comando  de'  Principi  , fi 
fopì  facilmente . Tutto  ad  ogni  modo  fervendo  ad  agitare 
gli  animi,  & aggiungendofi  riguardi,  & amarezze  a quelle  , 
che  pur  troppo  gli  affari  de’  Grifoni  portavano  , havevano  i 
Venetiani  col  Duca  di  Savoja  accordato,  che  levaffe  quattro 
mila  Soldati  , accioche  dalla  parte  del  Piemonte  , occorren- 
do , poteffe  fare  qualche  diverfione  opportuna . Ciò  nondi- 
meno non  fù  dal  Duca  efeguito , benché  la  Republica  esbor- 
fafic  la  fua  portione  di  foldo  $ perche  Carlo  con  animo  va- 
llo abbracciando  più  cofe , e Tempre  novità  di  progetti , dal 
Feria  haveva  lafciato  indurli  a forprender  Ginevra , altre  vol- 
te da’  Duchi  di  Savoja  poffeduta  , c da  lui  fteffo  tentata  . 
A queft’effetto  il  Governatore  di  Milano  gli  hayeva  non  fo- 
lo  eshibite  affiftenze  , ma  verfo  la  Savoja  a fua  difpofitione 
qualche  Truppa  inviata  , c per  divertirlo  da  gli  affari  della 
Valtellina , e per  ingelofirc  ancora  i Bcrnefi , e gli  altri  Sviz- 
zeri Proteflanti , protettori  di  quella  Città  , accioche  non  pen- 
fa fiero  più  a’  Grifoni.  Ne  falliva  il  difegno  j perche,  dalla 
mofia  delle  Soldatefche  del  Milanefc  feoperto  il  penfiero  di 
Carlo  , quei  Cantoni  talmente  fe  ne  commoffero  , che  rivo- 
carono  celercmente  dalla  Rhctia  ogni  aflìftcnza  , e rifleffo  . 
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Perciò  convennero  i Venctiani  interporli  j e cavata  parola  da 
Carlo  di  non  offendere  quella  Città  , la  portarono  agli  Sviz- 
zeri per  acquietarli . Nè  Carlo  fù  molto  difficile  a quelta  pro- 
rnjfla  j perche,  feoperta  la  trama,  Ginevra  s’era  polla  in  di- 
fefa , e i vicini  preparavano  ajuti  in  modo , che  non  poteva 
più  riufcirgli  limprefa.  AU’hora  il  Feria  richiamò  i Soldati  , 
e più  validamente  s'oppofe  a’  Grifoni , i quali  , fianchi  delle 
proprie  calamità  , havevano  rifoluto  in  un  Pittach  di  Coira 
con  modo  efficace  d'ufcirne  , calando  armati  nella  Valtelli- 
na , per  efperimentare  della  forza  gli  eftremi  rimedii . Fù  tut- 
tavia così  mal  diretta  la  moda  , che  parve  un  moflro  dalla 
difperationc  prodotto  $ impercioche  comporto  un’  Efercito  di 
viliffima  Plebe  , fenza  capi  , lenza  configlio,  fenza  provifio- 
ni , e danaro , e quafi  fenz’armi , non  abbondava  che  di  te- 
merità , di  confufione , c di  furore . Era  fiata  da'  partiali  de’ 
Venetiani  fconfigliata  , come  inopportuna  j ma  gli  Emiliani 
del  Feria  , c la  foa  Fattione  foggerita  l’havevano  , per  dare 
più  apparente  pretefto  all’inoflcrvanza  dell’accordato  in  Ma- 
drid . Sei  mila  huomini  , ripartiti  in  tre  corpi  , calarono  fe- 
rocemente nel  Contado  di  Bormio.  L’uno  occupò  alcune 
Trincere,  abbandonate  da  Guardie  Spagnuole,  che  dubitaro- 
no d’effer  colte  alle  fpallc.  L’altro  entrò  nella  Terra  di  Pri- 
mai  , c di  là  a Bormio.  Il  terzo  , al  Ponte  di  Santa  Lucia 
fuperati  i ripari  , guadagnò  Chiappina  , & il  parto  di  Mon- 
brai , che  chiude  la  ftrada  , che  vien  da  Venofta . Tutti  in- 
fieme  poi  ferrarono  i paffi , che  al  Forte  di  Bormio  poteva- 
no portare  foccorfo  , & alloggiavano  nella  Terra  , diffipan- 
do  quel  poco , che  vi  trovarono  dentro  : ma  dalle  Canno- 
nate del  Forte  accefovifi  ’l  fuoco  , furono  coftretti  ad  ufoire 
fuori  in  Campagna  ; & i Cuftodi  delle  venute  , indotti  dal- 
la fame  ad  abbandonarle  difordinatamente , per  provederfi  di 
vitto , diedero  campo  agli  Spagnuoli  d’entrarvi . Nel  tempo 
medefimo,  che  quelli  gli  attaccavano  alla  fronte , furono  alle 
fpalle  affiliti  dal  Colonnello  Baldirone  , che  con  mille  cin- 
quecento Soldati  di  Leopoldo  dalla  parte  del  Tirolo  calò  per 
la  via  di  Monbrai  j e fortendo  anco  il  Prefidio  del  Forte  T 
reftarono  i Grifoni  , che  ancora  di  monitioni  pativano  , così 
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circondati,  che  la  difperationc  , ò l'ardire  non  ha  verebbe  po- 
tuto falvarli  , fé  l’olcurità  della  notte  coprendoli  non  havef- 
fc  facilitato  a molti  il  modo  di  nafeonderfi  per  le  Montagne, 
e di  là  ritoroarfene  a Cafa  difper  fi . Dopo  tale  fucceflo  ii 
Serbellone  con  forze  maggiori  , fomminillrategli  dal  Gover- 
natore di  Milano  , occupò  felicemente  Chiavena  , & il  Bal- 
dirone  s’impadronì  della  Valle  di  Partenz  , di  Pofchiavo  , e 
molt  altre  Terre , e luoghi  dell’Agnedina  , e delle  dieci  Di- 
ritture . La  Rhetia  a quelle  duplicate  invalìoni  flava  piena 
di  confufione , e di  ftragc  j ad  ogni  modo  fù  tenuto  in  Coi- 
rà Pittach  , che  fe  riufeiva  Tempre  tumultuofo  , al  prefente 
era  fregolato , & informe , nelfuno  fapcndo  ciò  , che  conve- 
niffe  riiòlvere  , e tutti  volendo  dar’  a gli  altri  conlìglio  . 
Vertiva  grande  contrailo  fopra  l’efpedire  nuovi  Ambafciatori 
a Milano  ; lapprovavano  molti , e lo  contendevano  le  dieci 
Diritture  : quando  l’Armi  di  Leopoldo  , avvicinateli  a Coi- 
rà , fciolfero  il  dubbio  , e la  conferenza  ; perche  il  Popolo 
impaurito  ufcì  loro  incontro,  e gli  relè  la  Terra  , falvi  i Pri- 
vilegi, il  governo,  e la  libertà  di  confcienza.  Non  era  dub- 
bio , che  l’Arciduca  non  delìderalfe  di  pollcdcrla  j anzi  pref- 
fava  il  Velcovo  a rinuntiaq»li  la  Chiefa , alla  quale  fono  an- 
nelle  molte  giuridittioni  temporali , & il  Dominio  d una  par- 
te della  Terra  medefima»  Trattanto,  per  impedire  degli  Sviz- 
zeri alla  Rhetia  il  foccorfo  > verfo  Regatz  fece  piantare  un 
buon  forte,  fprezzando  le  gelolìe  de’ Cantoni,  & i lorodif- 
gulti  , mentre  non  potendo  dii  , che  unitamente  riiòlvere  , A 
convenivano  radunar  la  Dieta . E perche  de’  Venetiani  qual- 
che molla  temeva!! , ii  Feria , per  impegnare  in  Lombardia  il 
miglior  nervo  alle  lor  fòrze,  Ipinfe  groffo  numero  di  militie 
a’ loro  Confini.  Ma  qualche  refpiro  agli  affari  , donde  me- 
no s attendeva , comparve  ; impercioche  il  Mansfelt , che  per  ✓ 

tutto  cercava  la  guerra  , & il  fuo  profitto  da  qualunque  ac- 
cidente, fviluppato  appena  dalle  perdite  della  Boheraia,  con 
arditiflima  marchia  penetrò  nell’Alfatia  , con  sì  gran  diver- 
lìonc  > c con  tali  progrclfi  , che  non  folo  obligò  Leopoldo 
ad  accorrervi  con  tutte  le  forze  , ma  il  Feria  ad  inviarvi 
( godendo  per  la  Rhetia  del  comodo  de’  paffi , e delle  nuo- 
ve 
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ve  conguifte  ) quattro  mila  fanti  , c cinquecento  Cavalli 
alleggerendo  dalla  parte  de’  Venetiani  il  Confine  , e le  ge- 
Iofie  , & in  particolare  levando  alcune  Compagnie  da  Son- 
ano , le  quali  , rifpettando  la  ftrada  dello  Steccato  , circui- 
rono tutto  il  Territorio  di  Crema. 


Il  Fine  del  Quarto  Libro. 
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SOMMARIO. 

LA  Francia,  benché  flimolata  da.' Veneziani , non  potè  'volger 
l’animo  alla  Valtellina,  ejfendo  dagli  Ugonotti  internamen- 
te mole  fiat  a.  Ce  fare  felicemente  profeguifce  te 'vittorie  con- 
tro. il  Palatino  , il  quale  , ritiratoli  in  Oliando , raccoman- 
data al  Re  d‘ Inghilterra  t fuo/uocero,  la  cura  de’ f noi  intere  Ri,  nulla 
profitta.  Si  riaccefe  la  guerra  ne  Pae fi  baffi  , per  cui  la  Repubblica 
di  Venezia  fommimSlrò  a quella  d' Oliando  quel  danaro  , a cui  C obbli- 
gala la  lega  . In  Milano  t Grifoni , indotti  dagli  arttfizj  e -violen- 
ta del  Feria  , (oferivonoun  aggiuf lamento  affai  fvantaggiofo  : ma 
indi  a poco  follervatifì  que'  popoli , benché  nel  principio  prova ffer  fa- 
vorevole la  fortuna,  ciò  però  lor  nulla  gioivo  per  migliorare  le  con- 
dizioni di  Milano.  Anche,  il  Palatino,  che  in  abito  mentito  era  d Ol- 
iando paffato  a unir  fi  col  Mansfelt , dopo  qualche  vantaggio  Jopra  i 
Cattolici , rotto  e disfatto  Cefercito  protefiante  , fu  obbligato  a nuo- 
vamente ritirarfi  in  Oliando  : e vedendo  ridotto  in  fempre  maggiori 
anguShe  il  baffo  Palatinato , acconfentì  ad  una  tregua  di  tredici  me  fi. 
Mentre  il  Mansfelt,  accardatofi  con  gli  Ollandeft , attraverfata  la 
Lorena , tnviavafi  a lor  foccorfo,  incontratofi  nel  Cordova,  dopo  un 
fangutnofo  combattimento  fu  feonfitto . Contuttociò  raccolte  le  reliquie 
deli ef eretto  , giunfc  a unir  fi  all’Or anges , che  poi  obbligò  lo  Spinola  a 
levar  l’affedio  di  Berghopzoom . Ofmano  da’  Giannizzeri  depofio  , fu 
poi  fatto  morire  dal  \to  Muftafà,follevato  al  trono  in  luogo  fuo.  Ma 
que  fi i ancora  indi  a poco  depofio , cedette  ad  Arnurat , fratello  d'bf ma- 
no , l' imperio.  Spogliato  del  titolo  di  Elettore  il  Palatino,  ne  fu  in- 
vestito Maffimiliano  , Duca  di  Baviera . Conchiufaft  la  lega  tra'l 
Re  di  Francia , i Veneziani,  e’I  Duca  di  Savo] a,  a favor  de’  Gri- 
foni j gli  Spagnuoli  acconfentono , di  por  nelle  mani  di  Papa  Gregorio 
t forti  della  Valtellina  , che  a tal  titolo  fono  ricevuti  dal  Duca  di  Pia- 
no, fuo  fratello.  In  Roma , a Gregorio  fu foShtuito  Urbano  Vili,  e 
in  Venezja , ad  Antonio  Priuli,  Francefco  Contarmi.  Le  propofizioni 
fatte  dal  Pontefice  per  aggiuflare  le  coje  della  Val  teliti,  a,  ancor  eie  tut- 
te di  vantaggio  agli  SpagnUoli,  pure  approvate  furono  da'  F rance  fi  , 
per  opera  del  Pifieux  , primo  mmiStro  ut  quella  corona:  ma  f coperte 
al  Re  le  fue  arti,  ed  egli  cacciato  di  corte,  ne  refiò  Jofpefo  ogni  effet- 
to. Quando  però  (lavano  per  muover  fi  [armi  de ' collegati,  per  ri- 
durre le  cofe  de  Grifoni  olio  Sialo  primiero , fi  feoperfe  la  poca  difpofi- 
Zionc  di  Francia  e di  Savoja  , procurando  anzi  quel  Duca  d’indurre 
il  Re  a tentare  l’imprefa  di  Genova  j nella  quale , benché  molto  fol- 
le citati,  negano  i Veneziani  di  voler  fi  ingerire.  HI- 
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[|On  fi  confideravano  veramente  per  così  po- 
ca cofa  la  Valtellina  , c la  Rhetia , che  non 
meritaflero  in  occuparle , e in  difenderle  la 
cura  de’ Principi;  tal’eflendo  il  loro  fito , 
che  , polfcdute  da  gli  Stranieri , poteva  dir- 
li (fretto  il  laccio  al  refpiro , & alla  Liber- 
tà dell'  Italia . Perciò  i Vcnetiani , a’  quali 
più  da  vicino  s apparteneva , infervoravano  fempre  più  gli 
offitii , e gl'  inviti  a’  Francefi  . Ma  , involto  il  Regno  in  nuo- 
ve difcordic  infettine , languiva  da'  primi  fervori , e le  rimo- 
H.  Nati/  T.l.  ftran- 
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ftranze  , ò minaccie  del  Rè  poco  da  gli  Auftriaci  fi  temera- 
rio . Perche  il  Luines , concepito  un  gran  difegno  di  toglie- 
re a gli  Ugonotti  le  Piazze , da’  Rè  pattati  a titolo  di  ficu- 
rezza  per  certo  tempo  accordate , prefe  prerefto  da  cert’  Af- 
fcmblea , che  nella  Rocella  tenevano , che  con  foverchia  li- 
cenza dopo  i {uccelli  del  Bearn  machinaffero  pregiuditii  al 
fervitio  Reale  $ e dichiaratala  fofpetta , &c  illecita , a gli  edit- 
ti confeguitò  la  motta  dell’  Armi  . Già  con  la  difunione  fi 
trovava  debole  affai  quel  partito  ; perche  la  Corte  haveva 
guadagnato  alcuni  de’  Principali , che  alla  Religione  preferiro- 
no il  loro  intereffe  , c tra  quefti  i Dighieres  j onde  non  retta- 
vano  de’  più  autorevoli  Capi , che  il  Rohan , il  Soubize , lo 
Sciattiglione  ; c la  Forte  con  varij  affetti , e con  fini  diverti 
anco  tra  loro  fteffi . Del  Popolo  molti  amavano , più  che  i 
torbidi,  L quieti  Configli  ; altri  adhcrivano  a*  Capi , ò fegui. 
tavano  il  zelo  oftinato  della  loro  falfa  credenza.  La  Corte 
voleva  abbatterli  tutti  j e per  finire  la  guerra  più  pretto , la 
cominciò  con  gran  forze , e con  più  elerciti  fparfi  in  diver- 
fe  Provincie.  Con  uno  il  Duca  di  Pcrnon  la  Rocella  frena- 
va ; con  altro  quello  di  Mena  nel  fuo  governo  della  Ghie- 
na,  ò confermava  le  Piazze  nell' obbedienza , ò sforzava  le 
contumaci.  Il  Condè  lungo  la  Loira  occupava  Sancere  , e 
dal  Rè  col  nervo  più  valido  delle  forze  San  ' Giovanni  d’ 
Angelii  fiftringeva.  Non  mancavano  gli  Ugonotti  a loro  ftef- 
fi , altri  con  la  vita  fervendo , altri  1’  oro  contribuendo , an- 
corché loro  mancaffe  ogni  ftraniero  foccorfo,  1‘ Alcmagna  ef- 
fendo  pur  troppo  agitata,  l’Inghilterra  difapplicata  da  gli  af- 
fari di  fuori , e 1’  Olanda  in  procinto  di  cimentarfi  coll’  Ar- 
mi Spagnuolc , più  bifognofa  de’  foccorfi  Ftancefi , che  inchi- 
nata a foftenere  i Ribelli  di  quella  Corona . Dunaue  conve- 
nivano in  più  parti  foccombere , e San  Giovanni  d’  Angelii , 
ancorché  fino  all’eftrcmità  dal  Signor  di  Soubize  difefo,  fù 
sforzato  nel  renderfi  a ricevere  qualunque  partito , & a la- 
nciarli {pianare  la  Mura.  La  refiftenza  di  tal  Piazza  mirabil- 
mente fervi  a gli  Ugonotti , per  ifpuntar  il  primo  empito 
del|’  Armi  Reali  , le  quali , più  rotto  eh*  efpugnare  , decoran- 
do alcuni  luoghi  d’  olcurilTìmo  nome , fi  portarono  poi  fiot- 
to Montavano , alquanto  più  indebolite , e rimette . Fù  que- 
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fio  uno  de’ più  memorabili  affedii , perche  nè  mancavano  al-  1 611 
la  Piazza  Fortificationi  r Capi , provifioni , e prefidio , nè  a 
gli  Aggreffori  forza,  difciplina , e coraggio.  Vi  s’ cfcrcitaro-  . 
no  tutte  F arti , e gli  sfòrzi  ; il  videro  diverfìoni  tentate  T in-  v 
iìdie  tcfeT  foccorfi  introdotti,  e rifpinti , batterie  fulminanti, 
affalti  con  temerità  più , che  con  bravura  intraprefi , c riga- 
tati , con  ifpargimento  di  fangue  Nobile , in  maniera , che  le 
folle  di  Montalbano  rcftarono  un  Cimiterio  de’ più  Illuftri , 
e prodi  Guerrieri . Ma  in  fine  alcuni  fianchi , altri  sbandati , 
moltifiimi  morti , l’ efercito  fi  trovò  indebolito  , e la  ftagione 
talmente  inoltrata , che  al  Re  convenne  feiogliere  1’  affedio  , 
e,  ritiratoli  a fvernare  in  Ghienna , attendere  all’acquifto  di 
piccioli  luoghi , dove  Luines , dal  favore  aflùnto  al  carico  ri- 
guardevole  di  Concfiabile , forprefo  da  grave  infermità  ter- 
minò i fuoi  giorni , degno  in  quello  di  grandilfima  lode  , 
che  almeno  abbozzò  il  gran  difegno  di  riunire  tutta  la 
Francia  a fe  fteilà , che  più  felicemente  è fiato  poi  perfettio- 
nato  da  altri.  Quelli  fuccclfi  della  Francia  correvano  a gran 
profitto  de’  difegni  Spagnuoli , i quali  con  varie  arti  procura-  , 
vano  ne’  medelimi  tenerla  più  lungamente  involta  ; onde  , 
oftentando  amicitia,  e zelo  di  Religione  , le  offerivano  foc- 
corfi , per  debellar  gli  Ugonotti , e particolarmente  1’  Arma-  gna  injtdio- 
ta  Navale,  per  elpugnar  la  Rocella . E veramente  non  folo  ’ 
nella  Valtellina,  ma  in  ogn’ altra  parte  progredivano  1’ Armi  mnn,r 
Auftriache  lènza  trovare  contrailo;  perche  in  Bohemia  non  re- 
ftando  più  che  Pilfen,  e Tabor,  che  teneffero  per  Federico  , 
la  prima  fu  dal  Tillì , corrotti  i comandanti , efpugnata  col- 
l’oro,  lr altra  dal  Marradas  con  lunghifiimo  affedio.  La  Sle-  «„,//*#/»- 
fia  fù  prefto  dal  Saffone  domata  , e 1’  Ungheria , havendo  il 
Gabor  vanamente  implorato  l’ajuto  de’ Turchi,  e de’ Vene-  r InftJTit  di 
tiani , convenne  ricevere  la  Pace  , e le  leggi , havendo  Be-  spf^/rU 
thlem  reftiruita  la  Corona , deporto  il  titolo  di  Rè , con  ri-  nw-w» 
compenfa  di  fette  Contadi  nella  fteffa  Ungheria,  e nella  Sle- 
fia  di  due  ampi  Ducati . Reftavano  ambidue  i Palatinati  l’ Al- 
to, e ’l  Baffo  , Patrimonio  di  Federico , a nome  del  quale  an- 
cora militando  il  Mansfelt , s’ era  , come  s’ è detto , nell’Alfatia 
portato , inferendo  al  Vefcovato  di  Spira , & ad  altri  luoghi 
sù  ’l  Rhcno  acerbilfimi  danni , e nell’  Alfatia  medelima  occu- 
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pato  Hagheoau , e con  duro , ma  vano  attedio  tentati  Za- 
verna . A favore  pure  di  Federico  fi  feoprivano  altri  Capi 
d’  Armate  , che , ad  imitatione  del  Mansfek , ardivano  coi» 
occulto  fomento  d’altri  Principi,  contendere  con  la  fortuna, 
e con  la  potenza  di  Ferdinando . Fù  1'  uno  Giovanni  Gior- 
gio, Marcnefe  d’ Jagendorf , della  Caia  di  Brandemburg  , che 
per  la  Riforma  della  Religione  , che  nelle  Provincie  fogget- 
tate  efeguivano  i Cefarci  con  tanta  feverità , che  a molti  pa- 
reva ftrage  più  toflo,  che  medicina  , è caftigo  , amroafsò 
molti  de' mal  contenti,  & alcuni  foldati  , per  infettare  la 
Moravia,  e la  Slefia  . L’altro  Chriftkwio  , Duca  di.  Bran- 
fuich  , & Amminillratore  dell' Alberftat , che,  raccolte  mili- 
tie  dal  Rè  di  Danimarca , appoftatamente  sbandate,,  c format- 
to riguardevole  Efercito , travagliava  la  Veftfalia  , & r Cat- 
tolici di  quelle  parti  - Federico  , fianco  dalle  nojc  di  così  mo- 
ietta, & notarmi  difpcrata  Corona,  ritiratoli  in  Olanda-,  la- 
fciava,che  fotto la  protezione  del. Rè  d’ Inghilterra  lì  maneg- 
giafièro  grintereilì  fuoi  alla  Corte  Cefarea , c che  il  Palati- 
nato  fletto  fi  difendette  . Ma  gii  offitii  di  Giacomo  erano  djf- 
creditati  dalle  debolezze , eoa  le  quali  accompagnava  le  Ar- 
mi ; onde  lotto  protetto , che  il  negotio  della  Pace , e del 
perdono  a Federico,  che  veniva  richiedo-  dall’  Inghilterra  non: 
folo , ma  dalla  Danimarca , c dalla  batta  SafTonia , fi  dovette 
a generale  Dieta  rimettere,  fi  modero  da  gli  Auftriaci  1’  Ar- 
mi - All'accoftarfi  dello  Spinola  al  Rheno  con  inftruttifìimo 
Efercito , i Principi  Proiettanti  dell'  unione  atterriti  piegarono 
ad  un’accordo  in-'  Magonza,  col  quale  difciolta  la  loro  Le- 
ga che  confiftcva  più  ir»  nome , che  m vera  concordia  de 
gli  Animi , accordarono  di  ftar  neutrali , e lo  Spinola  all’  in- 
contro promife  di  rifpottarH . Nel  Palatinato  non  fi  trovando- 
all’  hora ,,  che  con  debiliflìme  forze , il  Colonnello  Veer  In- 
glefe  , & l’ Obcntraut  Alemanno , riufeiva  allo  Spinola  facile 
l’occuparlo,  fe  per  dubbio  di . non  irritare  troppo  H Rè  d’ In- 
ghilterra , e per  defiderio  di  tentar  qualche  imprefa  fbpra  gli 
Srati  d’ Olanda  , non  bavette  aflentito  ad  una  tregua  di  qual- 
che mefe.  Tregua  altamente  da’Miniftri  Spagnuoli  riprefa  , 
ma , che  di  poca  durata  gli  avantaggiò  nc’  protetti  de’  loro 
attentati,  perche  i Direttori  dell’ Armi  ucl  Palatinato,  ani- 
mati 


LIBRO  Q_U  I N T O.  145 

mati  da’  foccorfi,  che  il  Mansfelt,  e l’ Alberila!  divulgava-  i6zi 
no  di  portarvi,  rottala  con  pernitiofo  Configlio  , fvegliaro- 
no  gli  Spagnuoli,  ripartiti  a’ Quartieri,  ad  unirli,  & ad  af- 
Tediare  Franchental , dopo  haver  occupato  Stein , il  che  da 
Gonzalo  di  Cordova,  altrove  effcndo  occupato  lo  Spinola  , 
venne  cfeguito.  Non  ceflàva  tuttavia  il  Rè  d’Inghilterra  col 
mezzo  del  Tuo  Ambafciatorc  Digbii  alla  Corte  Ccfarca  di  rw >riV. 
procurare,  che  fi  rillabiliffe  la  folpenfione  dell’ Armi  . Ma  $%££* 
Ferdinando , di  già  impreflo  del  pcnfiero  di  levar’  a Federico 
il  Voto,  e lo  Stato,  rimeffe  il  trattarne  a Bruxelles , pergua- 

* , _ ..  _ « . , * u - con  aver* 

dagnar  tempo  $ e m quel  mentre  il  Duca  di  Baviera , quali  jfmtH  or- 

che provocato  dal  Mansfelt , che  con  varii  trattati  l’ haveva 
per  più  meli  delufo , entrò  nell’  Alto  Palatinato , e l’ occupò 
lenza  contrailo , effendo  nudo  il  Pacfc  di  Fortezze  , e di  forze  » tcui 
Nè  mancando  lo  fteflo  Duca  all’  occafione , & a’  Tuoi  vantag- 
gi , per  infeguire  il  Mansfelt , fpinfe  al  Rheno  il  Tillì , e fece  Aiuola. 
occupargli  tutta  quella  parte  del  Baffo  Palatinato,  che  lungo 
il  Fiume  predetto  è irrigata  dal  Neccar . Colpo , che  Malli- 
miliano  credeva  da’ Cattolici  doppiamente  gradito,  non  folo  , . 

perche  levava  a gli  Heretici  quel  fidilfimo  nido , ma  perche 

Ì «eveniva  gli  Spagnuoli , che  gli  Alemanni  non  vedevano  vo- 
entieri  avanzarli  nell’Imperio  con  tali  conquifte . Fremeva  il 
Rè  d’ Inghilterra , perche  feorgeva  oppreffo  il  Genero , e fe 
fteflo  delufo  j ma  pari  allo  fdegno  non  tenendo  le  forze , & 
alle  debolezze  non  fervendo  horamai  più  per  manto  fofficien- 
te  l’ autorità , haveva  convocato  il  folito  Parlamento , per  de- 
liberare contributioni , & apparati.  Ma  udì  fubito  molellilli-  "fy/’T , 
meinftanze,  altri  volendo , che  fi  troncaffe  il  maneggio  d’ ac-  h>‘hpot. 
cafare  il  Principe  coll’Infanta  di  Spagna  , e che  gli  fi  deflè  mo-  Um,n"- 
glie  di  religione  alla  loro  conforme  j altri  follando,  che  fi  re- 
golaffe  il  governo  con  pretenfioni , che  offendevano  la  fovra-  yj'** 
nità , ò s’opponevano  al  genio,  onde  feti  za  conchiufione  lo  «»//«*/ 
fciolfe . Dunque  il  Palatinato  reftava  a diferetione  dell’  armi  “Zt}?.'* 
nemiche  5 nè  altro  foccorfo  provò , che  dal  Mansfelt , che  al  jw#. 
Tuo  folito  con  marcine  accorte  , e improvife  vi  s accollò  , JZ*r£f- 
così  inafpettato,  che  il  Cordova  impaurito  abbandonò  l’af- 
fedio  di  Franchental  con  ritirata,  ò più  tollo  foga  notturna',  <*Fr«- 
lafciando  nelle  Trincere  foldati  infermi,  appreftamenti , e Can- 
H.  ’N.ani  T.  1.  Q_  3 noni. 
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noni.  Così  quell’anno  terminò,  per  la  guerra  in  tante  parti 
accefa  famofo  : & acciochc  alcun’  angolo  d’ Europa  non  reftaf- 
fc  di  ardere , anco  ne’  Pacfi  baffi , Spirate  le  tregue  , fieramen- 
te fi  riacccfc.  Altre  volte  alla  Monarchia  di  Spagna  ne  gl’ 
intervalli  di  guerre  maggiori  fcrviva  quella  di  Fiandra,  per 
ftar’  armata  , e per  tener’  in  efercitio  la  militar  disciplina . Ma 
l’ efercito  medefìmo  refo  violente , ò eccedente  , conlumava  gli 
Spiriti  più  vitali  della  Corona , non  eflendo  le  Militic  di  Spa- 
gna , l’ oro  dell’  Indie , il  vigor  dell’  Italia  più  ballanti  a Sup- 
plirvi. Per  quello  fù  volentieri  intermeffa  con  una  tregua  di 
dodici  anni , che  s’ haverebbe  ancora  potuto  prolungare  facil- 
mente , Se  in  Spagna  fodero  allo  fpirare  di  e da  continuati  i 
Configli  di  quei  medefimi , che  la  ftabilirono . Ma  il  Conte 
Duca , nuovo  al  gaverno , trattenendo  il  giovane  Rè  da  gli 
affari  lontano,  coll'opinione,  e col  fatto  mifurava  le  forze. 
Per  quello  recifi  i trattati , che  corfero  per  alcuni  mefi  , fu  fuo 
penficro , che  fi  rompeffe  la  guerra,  credendo  d’ oftentare  la 
forza  della  Monarchia , fe  trattenendo  la  Francia  nella  Religio- 
ne divifa,  l’Inghilterra  co’ Trattati  di  Matrimonio  allettata, 
moftraffe  di  Sprezzar  tutti  gli  altri , c nello  fletto  tempo  tra- 
yagliaffe  l’ Italia  , opprimeffe  l’ Olanda , e trionfaffe  dcH’Alcma- 
gna . Dunque  lo  Spinola , accordata  la  tregua  ( come  s’ è detto  ) 
nel  Palatinato , fi  portò  alle  frontiere  de  gli  Stati  uniti , minac- 
ciando più  luoghi . Finalmente  vicino  al  Principe  Mauritio  d’ 
Oranges , che  ad  Emerich  1'  ottervava  , accampò  la  Sua  Arma- 
ta ; & havendolo  con  ftratagema  indotto  a cavare  da  Giulicrs 
mille  huomini , fìngendo  d' attaccare  altra  Piazza,  a quella  pie- 
gò , prima  blocata  dal  Conte  Enrico  di  Bcrgh  con  fei  mila 
fanti , mille  Cavalli  , e fei  Cannoni  , poi  dallo  Spinola 
ftcfso  col  grofso  cinta  di  forti,  e di  profonde  Trinccre . E la 
Piazza  Metropoli  del  Ducato  dello  ftcfso  cognome  in  op- 
portuniffimo  iito  Sopra  ilReure,  picciolo  Fiume , ma  in  mez- 
zo tra  il  Rheno , e la  Mofa  non  meno  copre  la  Gheldria  di 
quello , che  apra  la  ftrada  , per  penetrare  nell’  intimo  delle  Pro- 
vincie afsociatc . Molto  affaticò  Mauritio  per  introdurvi  foccor- 
fo  ,*  ma  prima  dallo  Spinola  trattenuto , poi  da  fortiffima  circon- 
vallationc  impedito , in-fìnc  dillratto  da  altro  Corpo  di  gente  , 
che  dal  Urabante  minacciava  l’ Olanda  , convenne  vederne  la 
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refa  dopo  qualche  mefe  diffidenza.  Allamofsadi  queft' Ar- 
mi cfpedirono  gli  Stati  a più  Corti , per  havere  foccorfo , & 
a*  Venetiani  richiefcro  quegli  esborfi , a'  quali  obligava  la  Le- 
ga ì che  , comprendendofi  nel  cafo  pattuito  dell’  invafionc , 
dalla  Republica  furono  loro  corrifpolii. 

A K NO  M DC  XX  11. 

H Avendo  nel  fine  dell’  anno  dccorfo  per  nome  di  Ce- 
fare  il  Principe  d’ Echemberg,  fuo  favorito  , c primo  Mi- 
niftro , fpofata  in  Mantova  Eleonora  Gonzaga  , forella  del  Du- 
ca , Principelfa , che  per  fopradotc  portava  rara  beltà  , e virtù 
(ingoiare , convenne  alla  Spofa  tranlitare  per  lo  Stato  de’  Ve- 
netiani alla  volta  di  Trento,  accolta,  e fpefata  da  Andrea  Pa- 
ruta  , Generale  di  Terra  Ferma  , per  ordine  del  Senato  con  de- 
gna magnificenza . Ma  nello  lidio  tempo  il  Conte  d’ Ognate 
contendeva  in  Vienna  il  podo,  e la  dignità  a Pietro  Gritti , 
Ambafciatore  della  Republiia,  negandogli ’l  trattamento,  & il 
titolo  pari , per  l’ adittto  Tempre  mai  praticato  j e benché  Fer- 
dinando , al  quale  l’ Ognate  anco  per  altro  era  fatto  affai 
odiolo  , ne  moftraffe  gravifhmo  fenfo  , ad  ogni  modo,  lo  Spa- 
gnuolo  perfidendo  ne’  fu oi  concetti , fi  trovò  il  Senato  in  ne- 
ceffità  di  richiamare  ilMirnftro,  lafciando  alla  Corte  Marc’An- 
tonio  Padavino,  Secretano,  fin’attanto,  che  col  cambiar  del- 
le cofe,  mutati  arco  gli  animi,  e pacificati,  potè,  come  dopo 
qualche  anno  è feguiro  , rinviarvi  Arnbafciarori  a refiederc  . Frà 
un  cumulo  di  tante  amarezze  fervi  a qualche  blandura , che  in 
Napoli  il  Vice  Rè,  Cardinal  Zappata,  redituì  finalmente  le 
Galee , già  prefe  , con  le  merci  fopravanzate  alla  voracità  del- 
l’Offuna.  Non  fi  parlò  del  reftante  , nè  più  delle  Navi  ; perche, 
fendofi  con  rifarcimento  dall’  una  parte  , e dall'  altra  inferiti  più 
danni,  fi  rendeva  difficile  il  liquidarli  - Solo  il  Vafcello  Almi- 
rante  di  Napoli  s’ era  ( come  s e detto  ) da’  Venetiani  redimi- 
to . Altra  moledia  cefiò  in  quedo  tempo  sù  ’l  mare  j perche  il 
Fcrletich  , per  molte  rapine  , e feeleratezze  famofo  , liccntiato 
dal  fervido  di  Spagna,  tirava  foldo  dal  Gran  Duca  in  Livorno  $ 
ma  fatio  di  quiete , & affamato  di  prede  , entrò  nell’  Adriatico, 
per  tentare  nel  Quarnaro  fopra  l’ Ifole , ò fopra  i legni  dc’Vc- 
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nctiani  i foJiti  infilici . Ma , colto  dalle  Barche  annate , pagò 
in  fine  con  molti  de’  Tuoi  Compagni  la  temerità  con  la  refta . 
Non  deono  tra  gli  edemi  racconti  ometterli  i domeftici  efem- 
pii , & i teftimonii  della  difciplina  ben  regolata  della  Republi- 
ca  . E vietato  a’  figliuoli  de'  Dogi , per  alti  rifpetti  , che  riguar- 
dano la  moderatione  neceflariflima  fra’  Cittadini  , durante  la 
vita  del  Padre,  accettare  benefitd  di  Chiefa.  Accadde,  che 
il  Pontefice  a Matteo , Cardinale  Priuli , conferì  ’l  Vefcovato 
di  Bergamo  : & egli , memore  di  goder  dalla  Parria  l’ eflcr  li- 
bero , e di  foftenerfi  dal  Padre  la  primaria  Dignità  della  Re» 
publica,  lo  ricusò  con  applaufo  de  Cittadini , e forfè  conam- 
miratione  di  quelli , che  non  riconofcono  altra  legge , che  del- 
1‘ Ambiticne,  e dell’ Intereflfe . Ma  tra  la  moderatione  di  tal’ 
efempio  altro  fommamente  horrido  contaminò  la  Città , per- 
che fi  vide  Anronio  Fofcarini , Cavaliere , e Senatore , appefo 
alle  forche  per  calunnia  d’haver  con  gli  ftranieri  tenuta  corri- 
fpondenza  feereta  - La  fraude  di  alcuni  federati /Emi  huomini  , 
propoftifi  premi!,  ha veva  congiurato  contra  la  Vita  de’  Patritià 
più  innocenti , c confpkui , perche  , verfàndo  il  governo  in  tem- 
po torbido  tra  le  memorie  delle  paffete’  infidie , & i riguardi 
de  gli  odii  prefenti , facilmente  i foli  fofpetti  fi  traveftivano  con 
le  colpe . S’ introduffero  al  Magi  ft  rato  fccretiffimo  de  gl’  In* 
quifitori  di  Stato,  e ripartiti  gli  offitii  , altri  di  acculato», 
altri  di  Teftimonii  tradivano  la  Giuditia , & i Giudi  - Ma 
durar  non  potò  troppo  lungamente  quella  conventicola  infa- 
me j perche,  feoperta  l’ atrocità  del  Misfatto,  furono  tra’ Prin- 
cipali Girolamo  Vano  da  Salò,  e Domenico  da  Venctia  con 
giudo  fupplitio  puniti . Il  Fofcarini  con  publica  dichiarario- 
nc  di  fua  innocenza  , fe  non  redimito  alla  vita , fu  almeno 
alla  fama  reintegrato,  e la  di  lui  famiglia  al  prillino  ludro, 
& a’ maggiori  gradi  dal  comune  compatimento  promofla  . 
Ora  ritornando  a’  fuccefli  dell’  Armi  di  Francia  , da’  quali 
il  moto  prender  doveva  ancora  di  quelli  d’ Italia , procede- 
vafi  contra  gli  Ugonotti  con  qualche  ptofperità  j iropercio- 
che,  {cacciato  il  Signor  di  Soubize  dall’Ifole  della  Rocel- 
la,  il  Rè  alla  bocca  del  Canale  piantò  il  Forte  Luigi  j che 
fe  non  ferrava  la  Piazza  , & il  Porto , l’ incomodava  però , e fù 
la  prima  pietra  del  futuro  memorabile  allòdio . Le  picciole  Piaz- 
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le  della  Ghienna , della  Linguadoca  fi  rendevano  tutte  , eden- 
do  tanto  più  deboli , quanto  più  numerofe  , mentre  che  il 
partito  de  gli  Ugonotti , di  molti  comporto , d’autorità  uguali , 
non  meno  che  d’intercttc,  invece  di  prcfidiarc  le  parti  vita- 
li , e più  nobili , s’ applicava  alla  difefa  d’ ofcurillìmi  luoghi , 
i quali  alla  comparfa , & a’  primi  colpi  dell’  armi  convenivano 
cedere.  Ma  con  danno  maggiore  venivano  i Capi  di  quella 
fattione  efpugnati . La  Force , per  occulta  promeflà  d’  cttcr 
creato  Marelcialle  di  Francia , l’ abbandonò , e Io  Sciattiglie- 
ne , pretefsendo  dilgufti  col  Rohan , ritiroffi . Il  Dighieres  , 
dichiaratoli  Cattolico , riportò  la  carica  di  Concrtabile , che 
è la  fuprema  dell’  Armi  ; onde , coll’  efempio , e con  gli  of- 
fitii  oftentando  i Tuoi  vantaggi , traheva  molti , che  conorte- 
vano  da  altri,  che  dal  Rè  non  poter  riportare  così  notabili 
premii.  La  Pace  pertanto  con  gli  Ugonotti',  procurata  da  gli 
Ambafciatori  d’ Inghilterra  , e di  Venetia , accioche  il  Rè  po- 
tette applicarli  alle  ftranierc  occorrenze,  s’allontanava,  pre- 
valendo , oltre  le  lulinghe  de’  prclcnti  vantaggi , gli  offitii  del 
Nuntio  Apoftolico,  che  caldamente  vi  s’ opponeva  , l’arte  de’ 
Miniftri  Spagnuoli , che  cautamente  nudrivano  la  divilione , 
& il  fenlb  del  Principe  di  Condè,  che  con  grand’ averlìone 
a quella  credenza , nella  quale  era  nato , implacabilmente  fob 
lecitava  la  guerra  . Ma  a gli  affari  della  Valtellina  dava  il  mag- 
gior tracollo  l’inclinatione  del  Signor  di  Pificux,  Secretano 
di  Stato,  che,  nel  favore  fubintrato  al  Luines,  fi  dimoftrava 
irrefòluto  ne’  negotii , nella  parola  incollante  , & in  tutto  Mi- 
niftro  di  maggior’  arte , che  habilità . Sommo  rifpetto  profef- 
fava  a gli  Spagnuoli , e ne  gli  affari  de’  Grifoni  di  fovcrchio  fi 
publicava  follecito  di  terminarli  con  la  negotiatione  ; ma  par- 
ticolarmente con  ambitiofi  difegni , e fperanze  imbarcato  nelle 

Eretenfioni  della  Corte  Romana  , procurò  l’ efpeditione  d’ Am- 
afeiatore  a Gregorio  del  Signore  di  Sillerii , fuo  Zio , & a£ 
fentt  tanto  più  volentieri , che  quella  Città  folle  la  fede  di  tutto 
il  maneggio . Languiva  trà  quelli  riguardi  ’l  negotio , e fe  all’ 
aggreflioni  del  Governatore  di  Milano , e di  Leopoldo  ulcì  dal 
Rè  Lodovico  qualche  doglianza,  c minaccia  , predo  li  raffreddò, 
delufa  da  nuovi  progetti  j imperciochc  i Miniftri  Spagnuoli , 
portando  le  tumultuarie  molle  de’  Grifoni  a rtufa  delle  loro 
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conquide , rimettevano , ettendo  fconvolta  la  negotiatione  di 
Madrid , alla  Corte  di  Roma  il  trattato  , dove  rifiedendo  il 
Padre  comune , il  Mezzano  della  Pace , il  Principe  , che  per 
gli  riguardi  della  Religione  teneva  il  maggior’  interettc , ciò  , 
ch’egli  per  bene,  e ficurezza  della  medefima  haveffe  preferit- 
to , fi  inoltravano  paratiffimi  d’efeguire . Nel  tempo  medefi. 
mo  con  nuovi  partiti  fi  confondeva  l’affare  j perche  in  Ma- 
drid l'Ambafciator  Francefc  attenti  a certa  fcrittura  di  depo- 
fitare  in  mano  del  Gran  Duca  di  Tofcana  i Forti  r c fe  be- 
ne al  principio  in  Francia  vi  inoltravano  renitenza , perchè  la- 
cerava il  primo  trattato  , ad  ogni  modo  prevalfero  l’infinua- 
tioni  del  Marchefe  di  Mirabello  , Ambafciatore  di  Spagna  , 
a gli  offitii  di  quello  de’  Vcnetiani  , che  additava  la  confu. 
fione  del  negotio , e la  delufion  del  partito } onde  accettata , 
fi  cambiò  folamcnte  il  Depofitario  nel  Duca  di  Lorena , a' 
Francefi  più  accetto . Con  tali  forme  fiancandoli  in  Spagna  il 
tempo  , gli  animi  , & il  negotio,  fi  precipitava  dal  Feria  in 
Milano  con  altrettanta  celerità  , conchiudendo  con  alcuni  Am. 
bafeiatori  Grifoni  (efclnfi  dalla  trattatione  quei  degli  Svizze- 
ri , che  v’erano  giunti  per  foftener  la  debolezza  degli  altri) 
tre  Trattaci  , uno  col  Milanefe  , l’altro  con  la  Valtellina , il 
terzo  coll’Arciduca.  In  quelli  s'accordava  La  foggetUone  del- 
le dieci  Diritture  a Leopoldo  $ perpetua  corrfederatione  col  Mi- 
lanefe ; apertura  , e libertà  de  pajft  a gli  Spagnuolì , rifer- 
vata  r antica  alleanza  con  la  Corona  Francefe  ; e fottrattio- 
ne  de'  Valtellini  dalla  fovranita  de'  Grifoni  , in  vece  della 
quale  dovevano  esborfar  a quefti  ventìcinquemila  Scudi  . 
Difficilmente  fi  difeerneva , fe  in  quelli  patti  fotte  fiata  mag- 
giore la  violenza  del  Feria , ò la  viltà  de  gli  Ambafciatori  , 
efcufabili  folo  in  difponcrc  della  Libertà  , e del  Dominio  , 
che  non  erano  più  in  loro  potere . Nè  i Comuni  ardirono 
repugnarvi,  ma  convocati  in  Slantz,  fubornati  dal  timore,  c 
dalla  forza  , ancorché  in  contrario  proteftaffero  i Miniftri  Fran- 
cefi , gli  approvarono  in  tutte  le  parti . I Vcnetiani  non  vo- 
levano foli  foccombcrc  al  pefo  di  redimere  la  libertà  de’  Gri- 
foni , mentre  i Francefi  s’inviluppavano  ne’  trattati  ; ma,  of 
lervando  gli  accidenti  , e l’efito  delle  cofe  , fi  premunivano 
con  grandi  apparati . Onde  il  nome  del  Mansfclt  ettendo  ce- 
lebre 
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lebrc  per  l'ardire , e per  le  numerofe  Militic , che  lo  feguiva- 
no,  1'accordarono  con  titolo  di  Generale  d’Oltramontani  , e 
con  annuo  flipendio  di  dodici  mila  Ducati  , ancorché  non 
foflè  in  attuale  fervido  , ma  con  obligationc  di  portarvi!!  \ 
quando  lo  chiederti:  l’urgenza , fino  con  venticinque  mila  fan- 
ti, e cinque  mila  Cavalli,  che,  pagati  dalla  Rcpublica , do- 
vettero da  lui  .condurfi  per  quei  palli , e in  quei  luoghi , che 
fecondo  l’opportunità  foflero  concertati.  Ciò  fcrviva  come  a 
depofito  d’agguerrita  militia , c d’accrediratiflimo  Capo  , per 
far  diverfione  , mentre  , opprefla  la  Rhetia,  & efclufi  i foc- 
corfi  , fotte  da  gli  Auttriaci  la  Rcpublica  invaia . Ma  i fac- 
cetti de’  Grifoni  prefero  nuovo  afpctto  , ancorché  non  dure- 
vole , nome  fuolc  accadere , tanto  dalla  violenza  indifereta  di 
chi  opprime  , quanto  dalla  fconfigliata  licenza  d’un  Popolo  , 
che  fi  £ol leva . Non  potendo  più  fofferire  la  propria  miferia , 
tumultuarono  alcuni  Comuni  , Óc  ( al  furore  ogn’  arme  fer- 
vendo )'  con  baftoni , e con  fatti  trucidarono  i Prefidii  de  gli 
Auttriaci.  In  Sciers,  dove  fù  il  primo  moto,  cento  fanti  Te- 
ttarono tagliati , & in  Grus  altri  trecento , con  l’armi  de’  qua- 
li , rinforzaci  ì follevati  a Miolans  , n’uccifero  più  numerofa 
partita.  Al  patto  importante  dello  Steich  verfo  il  Tirolo  la- 
icisti feiccnro  huomini  a guardia , gli  altri  avviatili  a Ma/an- 
felt  , & a Coira  , diedero  tale  fomento  a quegli  habitanti  , 
che  conftrinlèro  le  guarnigioni  a ferrarli  ne’  Cartelli , & a ren- 
derli poco  dopo  con  obligatione  di  rimettere  in  libertà  alcu- 
ni Grifoni  , che  fi  trovavano  nel  Tirolo  arredati . Trecento 
Soldati  , eh  erano  a Caftcls  , offerivano  di  renderli , falva  la 
vita  i ma  quei  popoli  non.  vollero  dar  loro  altri  patti  , che 
della  vendetta , tagliandoli  a pezzi . Tentarono  quei  del  Ti- 
rolo di  ricuperare  lo  Steich  , ma  ributtati  fi  trincierarono  in 
numero  di  feiccnto , vicino  a quel  pollo  $ altri  da  più  luoghi 
della  Rhetia , dov  erano  a Prefidio , fortendo  s’unirono , per 
tener  la  Campagna  , ma  foprafatti  per  la  peritia  de’  liti  da 
quei  del  Paefe  , convennero  cedere  , e ritirarli  con  danno  . 
A così  profperi  principii , promolli  da  quel  furore  , che  fug- 
geriva  lo  fpirito  di  Libertà , comparvero  gli  efuli  , & ancor- 
ché il  Feria  impiegarti:  ogni  forte  d’offitio , affinché  gli  Sviz- 
zeri Cattolici  chiudcflero  certi  patti , che  fono  rrà  alcuni  Can- 
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toni  di  promifeuo  dominio , i Protcftanti  inviarono  feopertai 
mente  foccorfi , & i Vcnetiani , pcrfuafi  dall’Ambafciatore  Fran- 
cefe , con  più  cautela  fomminiftrarono  qualche  danaro , accio- 
che  darmi , c di  munitioni  fi  provedefiero . A tanto  tumul- 
to il  Feria  non  applicò  altro  riparo , che  di  ben  munire  i luo- 
ghi occupati  : poi , havendo  efperimentato  più  volte  i vantag- 
gi del  negotio , e del  tempo , credeva , che  la  moltitudine  , 
le  bene  con  la  forza  prevaleva , in  fine  a’  tratti  d’ingegno  fa- 
cilmente dovefle  foccombere.  Infinuò  dunque  una  folpcnfio- 
ne  d'Armi  coll’Arciduca , il  Gheffier  favorendola , non  anco- 
ra fortito  da  quel  Paefe , dove  i fuoi  fenfi  erano  fiati  più  vol- 
te fatali . Da  alcuni  partiali  fi  fpargeva  nel  volgo , e nelle  ra- 
dunanze , dove  i Popolari  trionfavano  con  varii  difeorfi  delle 
proprie  prodezze  , e della  riacquiftata  libertà  } Horamaì  ba- 
verfi  dato  a ba fianca  al  j angue  , alle  vendette . L'antico 

valor  della  T{betia  effer  glor tomamente  riforto  dal T, ignominia , e 
dalla  ferviti } . Goder  tutti  con  applaufo  la  Gloria , e la  Liberta , 
con  tanto  merito  procacciata  da  pochi . TSLè  più  confpicuo  agli 
e fieri , nè  più  tremendo  d vicini  poterfì  rendere  un  'Popolo , ebe 
col  ridurre  al  pentimento  Principi  grandi , O*  indurli  a giu/li 
partiti . tìora , per  udirli  , e per  accordarli  , effer  neceffaria 
una  breviffìma  tregua , ebe  fedi  alquanto  il  bollore  degli  Ani- 
mi , fofpenda  le  perche  dell' Armi  , divertifea  gli  accidenti , 
ebe  potriano  con  pregìuditio  irritare  gli  affetti  , ò con  danno 
alterare  le  cofe . Convemrfi  ancora  riordinar  il  governo  , co- 
tanto dalle  paffute  commotioni  confufo . E come  poter  ciò  efeguir- 
fì , /landò  f eparati  i Comuni,  (j- i migliori  Compatrioti  coll  ar- 
mi alla  mano  difperfi  in  più  po/li  ? Di  de  dunque  temer  fi  ? Effer’ 
bar  amai  f cacciati  gli  Aujlriaci , ricuperata  la  Liberta  ; nè  po- 
ter fi  più  oltre  pretendere , ebe  di  confervar/a  con  buoni  ordini , e 
con  rimettergli  antichi  lnflituti . Perfuaderla  l'Autunno , 0“  il 
Verno  imminente  ; ma  dover  effer  doppiamente  ficura  dalla  fi a- 
gione , e dalla  fede . La  propofla  derivar  da’  N.emici  ; ma  effer’ 
approvata  da  gli  Amici  me  de  fimi , e creduta  opportuna  dalWli- 
M/Jlro  Franceje . Non  mancavano  alcuni  d’avvertirli  a difeerne- 
re  dalla  Pace  l’infidie  . TSLon  tendere  il d/fegno  degli  Auflrìaci  x 
ebe  a traponer  una  remora  all  Armi . H aver  a molte  prudve 
ionofauto  in  Campagna  infuper abile  il  valor  de  Grifoni  ; ma 
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altrettanto  ne' trattati  [coperta  la  credulità  , che , naf cencio  dal 
candor  della  fede  , e dalla  j implicita  de'  co/lumi  , gli  lafcia 
più  efpofti  alle  fraudi  dell  ingegno  cbe  a'  colpi  del  ferro.  L'Ar- 
ciduca, le  bene  occupato  in  reprimere  il  Mansfe/t , effer  però 
ben  prefio  per  volgere  le  fue  Armi , e i difegnì  contea  la  [{be- 
tta infelice . A cbe  proponerfi  tregua  , cbe  per  dtf armar  il 
"Popolo  , /eparare  i Comuni  , e nella  falfa  ficure^a  dell  otio 
affoppirli  ? la  loro  infidi  afa  liberta  non  protegger  fi  meglio , cbe 
con  le  gelofie  dalle  fraudi,  e dalla  for%a  coll  Armi.  Si  cre- 
de fiero  pure  da  gli  Aufiriaci  all  bora  più  ficuri , e difefi , quan- 
do gli  bavefiero  più  [coperti  Tremici.  Combattevano  , com'è 
(olito  de’  Popolari  Governi , aliai  più  delle  ragioni  gli  affetti  : 
& effendo  quei , che  diffentivano  i pochi  , & i più  favii , la 
moltitudine  ignorante  all’incontro,  quella  che  deliberava  ; fu 
abbracciata  la  fofpenfionc  dell’Armi  con  Leopoldo  in  quel 

{nmto,  clic  il  Mansfelt  , marchiando  verfo  i Paefi  baffi  , lo 
afeiava  anco  libero  dalle  Tue  diffrazioni . In  Lindo  tenuto 
dopo  la  tregua  congrego , a titolo  di  ftabilire  interamente  la 
Pace , v’intervennero  i Deputati  dell’Arciduca , quei  de’  Gri- 
foni, gli  Ambafciatori  Svizzeri , il  Calati  per  Spagna,  e'1  Mo- 
lina , Interprete  della  Francia.  Ma  mentre  i Grifoni  sbanda- 
ti ripofavano  nella  lìcurezza  di  quello  trattato,  il  Sultz , Ge- 
nerale di  Leopoldo , invafe  la  Rhetia  ; e fuperate  a’  primi  palli , 
fé  bene  con  qualche  làngue  , l’oppolìtioni , occupò  con  un  em- 
pito Iblo  le  due  Agnedine,  la  Valle  diPàrtenz,  Tavà,  Ma- 
janfelr,  Coir  a,  fenza  che  quei  del  Paefe  per  la  difefa  potef- 
fero  unirfi . Dunque  ricaduti  nelle  prime  miferic  Lotto  il  gio- 
go delParmi , non  fù  dubbio  , che  i Grifoni  non  foccombef- 
lèro  anco  nel  trattato  , perche  fu  conchiufo  , c confermato 
quel  di  Milano  -,  rcllarono  le  •dieci  Diritture  all’arbitrio  dell’ 
Arciduca  , che  le  obligò  non  folo  di  non  permettervi  , che 
l’efercitio  della  Cattolica  Fede , ma  fi  rifervò  facoltà  di  pian- 
tare Fortezze,  difponer  Prefidii,  e di  tenerli  al  prefente  an- 
co irr  Majanfelt,  & in  Coira . Non  giovò  , che  il  Molina  , 
& alcuni  Cantoni  degli  Svizzeri  face  fiero  in  contrario  prote- 
tte -,  perche , in  Coira  ridotti  i Comuni  della  Cade , e della 
Grifa  approvarono  tutto , rinuntiando  al  trattato  di  Madrid , 
e non  riferbandofi  altra  fperanza  , che  di  Applicare  il  Feria 
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per  qualche  moderata  riforma  in  quel  di  Milano . In  tal  gui- 
fa  pafsò  qucft’anno  ne’  Grifoni , nel  fine  del  quale  la.  Francia 
cominciò  ad  applicarvi  più  fidamente  il  penderò , fciolta  dal- 
la domcitica  guerra , havendo  con  gli  Ugonotti  conchiufa  la 
Pace  fotto  le  mura  di  Monpellier , forte  Piazza  di  Linguado- 
ca . Il  Rè  in  qucll’afledio  trovate  del  fuppofto  maggiori  le 
difficoltà,  e trafcurati  gli  offitii  in  contrario r ancorché  fug.' 
geriti  con  molte  machine  di  confcienza , e di  Stato  , e fprez- 
zata  la  ftefla  averfione  di  Condè , che  s’affcntò  dalla  Corte , 
e dal  Regno,  vi  diede  l’afTenfo..  Dopo,  tuttavia  non  rcftan- 
do  adempite  molte  conditioni , che  publicavano  gli  Ugonot- 
ti elfer  loro  fiate  promeffe  , di  fmantellarc  il  Forte  Luigi  r 
non  introdurre  in  Monpellier  prefidio  , c non  piantarvi  una 
Cittadella  , fi  accreditò  il  concetto  , che  il  Pifìcux  havefle 
placate  le  querele  del  Nuntio  con  dirgli , non  poterfi  meglio 
rumare  gli  Ugonotti  , che  con  affidarli ,.  difarmarli  , & ingan- 
narli. Ma  , qualunque  l’intentione  fi  folle,  certo  è,  che  nell’ 
Italia  fi  giudicò,  doveflero  mutar’  afpetto  gli  affari  $ perche  y 
avanzatoli  a Lione  il  Rè  Lodovico , vi  trovò  il  Duca  di  Sa- 
voja  col  Figlio  maggiore  , & intefi  appieno  i progredì  de  gli 
Auftriaci,  feoperti  i fini,  & cfaminati  i difegni,  eftefi  in  più 
parti , fù  rifoluto  d'opporfi- , Se  in  Avignone  fù  trasferito  il 
congreffo,  dove  intervenendo  pel  Rè  il  Coneftabile  Dighie- 
res,  il  Guarda  figlili  r il  Marefcial  di  Sciomberg , &ilPifieuxj 
pe*  Venetiani  Giovanni  Pefari , Ambafciator  loro  , & il  Du- 
ca ftdfo  di  Savoja  in  perfona  ; furono  difeuffi  i mezzi  d’u- 
nirfi  , per  impiegare  a favore  de’  Grifoni  le  Armi , e con  qual- 
che diverfionc  travagliare  altrove  gli  Auftriaci . La  conchiu- 
fione  de’  Capitoli  fù  all’anno  feguente  rimeflà , ritornando  in 
quel  mentre  a Parigi  ’l  Rè , e Carlo  nel  Piemonte  - Alla  fo- 
la fama  di  tale  congrclfo  non  è credibile,  quanto  fe  ne  com- 
moveftèro  in  Madrid  i Miniftri , i quali  rifolvendofi  d’aggiun- 
gere aliarti  le  minacele  , e’1  timore  , dal  depofito  fi  difciol- 
fero  col  Nuntio  del  Pontefice , proreftando , Che  nafeerebbe 
tra  le  Corone  tale  rottura  , ebe  nè  l autorità  di  Gregorio  fa- 
rebbe a rifaldarla  bacante  , nè  la  di  lui  vita  sì  lunga  , per 
veder  F efito  delle  ftragi , e calamita  , che  ne  farebbero  confe- 
guitate . In  effetto  le  cofc  della  Rhetia  non  porevano  più  ri- 
pa- 
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•pararli , che  con  validi  sforzi , perche  davano  derelitte  da  tut- 
ti , abbandonata  anco  dal  Mansfclt  la  divcrlìone  in  Alfatia . 
Impercioche  quanto  a’ di  lui  progredì  havcva  predato  di  co- 
modo la  gelofia , inforta  tra  gli  Spagnuoli,  & i Bava  ri , che 
trattenne  quell’Armate  al  Rheno  otiofe  per  qualche  tempo  , 
così  altrettanto  ne  gli  levò  la  loro  unione  , che  finalmente 
feguì . Veramente  li  rendevano  non  meno  curioli  , che  im- 
portanti i {uccelli  di  quelle  parti  con  giuft'  atrentione , e ri- 
fleffo  di  rutta  l’Europa . Il  Mansfelt  col  fuo  Efercito , fi  può 
dir  Venturicrc , facendo  apprendere  ad  altri  Capitani , c’han- 
no poi  faputo  prevalerfene  affai  largamente , come  fi  fuilìdef- 
fe  lenza  paghe , e lenza  dati  con  le  contributioni , e le  pre- 
de, dall’Alfatia  verfo  il  Palatinato  lì  fpinfe  , publicando  di 
militare  al  nome  di  Federico.  Non  intermetteva  però  i trat- 
tati nel  tempo  medefimo , & all’hora  appunto  teneva  appref- 
fo  di  le  Deputati  dell’Infanta  Ifabella , che  reggeva  la  Fian- 
dra , e quali  haveva  conchiufò  con  larghi  partiti  d’eder  crea- 
to Principe  dell  Imperio  col  Feudo  perpetuo  d’Haghenau  per 
sè , e fuoi  Difcendenti , oltre  gli  esborft  di  grandiflìmc  fom- 
me , e tal  pofto  ncll  Armatc  Spagnuole , che  al  folo  Spinola 
foffe  lubordinato . Ma  ecco  , che  a quell’Efercito  Federico 
comparve,  trapaffato  con  lungo  camino  per  infiniti  pericoli,- 
impercioche , danco  horamai  d’efler  trattenuto , e delufo  con 
lunghe  fperanze  , partì  dall  Olanda  , e feonofeiuto  con  due 
pcrfonc  traghettato  per  mare  alle  code  di  Francia,  di  là  at- 
traversò la  Lorena  tra  le  fauci  delle  Truppe  nemiche  ; & ap- 
punto fopra  un'alloggio  incontratoli  con  alcuni  Soldati,  efin- 
gendofi  dcHo  ftcfto  mediere,  per  meglio  mentirli  , fù  adret- 
totrà  1 hikrita  de  bicchieri  ad  imprecationi  contra  la  propria 
perfona  In  Lindau  dove  il  Mansfclt  teneva  prefidio  , li  feo- 
pn  J indi  a Germersheim  trovò  il  Conte  lteffo  accampato  , 
che  I accolte  con  grandiffimo  applaudì . Gli  s’unì ’l  Marchefe 
Federico  di  Dorlach  , chcrafi  dichiarato  pe’l  partito  mcdeli- 

° TI  intlir‘m°  cfcrc,to  * e ]*ccntiati  dal  Conte  i depu- 
tati dell  Infanta  , occuparono  il  Vedovato  di  Spira  , e ricupe- 
rarono Manheim , & altri  luoghi  del  Palatinato,  con  qualche 
cdpo  alle  Truppe  del  Tillì  , che  tentava  depporli  ? Anco 
1 Albcrltat  savanzava  dopo  guadagnata  la  Città-di^Paderborn  , 
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dove  follecitò  le  Divine  vendette , efercitando  contra  i Cat- 
tolici ogni  ftratio  con  crudele  fierezza  , efpilate  le  folta  nze  , e 
polle  a lacco  le  Chiefe , convertendo  gli  ornamenti  del  Cul- 
to Divino , e delle  Reliquie  de'  Santi  in  moneta , per  pagar’ 
i Soldati . Da  quelli  procreili  furono  gli  Spagnuoli , & i Ba- 
vari  con  rinforzo  anco  delle  Truppe  Cefaree  obligati  ad  unirli 
contra  i comuni  nemici , rrà  Vimfcn , & Hailbrun  alle  Ipon- 
dc  del  Ncccar . All'incontro  con  pernitiofo  conlìglio  fi  fepa- 
ravano  i Protcllanti , mentre  il  Dorlach , per  gare  private  re- 
foli  incompatibile  col  Mapsfelt , da  lui  li  dilgiunlè  . Ma  ap- 
pena , alloggiato  nel  Villaggio  d’Ober  Erfsheiin  , intefe , che 
il  Tillì  s'accollava , che , fchierato  in  Campagna  , fi  trincerò 
con  Carri , formando  un  largo  recinto  con  l'artiglieric  , a'  lìti 
opportuni  mirabilmente  ordinate.  Il  Tillì  d’altra  parte  pre- 
fentando  battaglia , haveva  difpolto  l’efercito  fopra  una  lun- 
ga linea,  coi  corpi  di  riferva  alle  {palle , & con  alcuni  Can- 
noni alla  fronte  : ma  da  quelli  de’  Nemici  ricevendo  grandif- 
fimo  danno , erano  le  fue  truppe  quali  per  piegar’  alla  fuga , 
& all'abbandono  del  Campo  , quando  un  colpo  d’Artiglieria , 
penetrando  in  mezzo  le  fquadre  del  Dorlach , dove  col  ba- 
gaglio fi  confervava  la  munitione , con  ifeoppio  horrendo  ac- 
cefe  la  polvere.  L’incendio  in  tutte  le  parti  fi  dilatò,  e vo- 
larono Carri , Animali  , e Soldati  , che  in  un  momento  an- 
dando in  aria  ricadevano  in  ceneri , con  minore  infelicità  di 
uelli , che  mezzi  arfi  giacevano  con  urli  , e gemiti  milèran- 
i . Veramente  parve  un  Colpo  Divino , che  inftanraneamcn- 
te  confante  le  lquadre  intere  j e quelle , che  più  lontane  re- 
narono clènti , incerte,  fc  quel  tuono  terribile  folle  fiato  un 
fulmine , ò pure  una  mina , impaurite  fi  diedero  a velocifiì- 
ma  fuga , lafciando  quel  Campo  infaullo , coperto  dì  ceneri , 
e d’offa . I Cattolici , da  così  felice  facceflò  animati  , lenza 
combattere  vincendo , non  mancarono  nella  fuga  d’infeguirli 
con  llrage  non  minore  di  quella , c’haveffe  caunta  l’incendio. 
Il  Marchcfe  appena  con  pochi  prefervò  la  vira  , ma  non  gli 
Stati  j perche  da’  Nipoti  venendogli  conrefi  , ad  eflì  gli  giu- 
dicò Ferdinando  , e l’Arciduca  n’introdullc  al  portèllo  Gugliel- 
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ÀU’avvifo  di  sì  grave  pcrcofla  s’affrettò  l’Alberftat , e con  do- 
dici mila  Fanti , e più  d’ottanta  Compagnie  di  Cavalli  giun- 
fe  a Hochft , picciola  Piazza , poco  di  lotto  a Francfort  alla 
fponda  del  Meno  , con  penderò  , oltre  palpando  quel  fiume 
con  celere  marchia  , e fottrahendofi  al  combattimento  , d’u- 
nirfi  al  Mansfelt,  e rinvigorire  il  partito.  Ma  fpefi  più  gior- 
ni di  quello  credeva  nella  conftruttionc  d’un  Ponte  fi  vide 
fopragiunto  dal  Tillì , che  unito  al  Cordova , fatto  fuperiore 
di  forze , l’infeguiva  per  conftringerlo  alla  battaglia.  Egli , in- 
viati di  là  dalla  riviera  gl’impedimenti  , e quali  tutti  i Can- 
noni, fperava  di  trattenere  con  fcaramuccie  il  Nemico,  c di 
deluderlo  in  fine , riducendofi  in  falvo  con  le  più  fpeditc  del- 
le fue  genti  ; ma  gli  Auftriaci , prefi  i palli , lo  predarono  in 
guifa  , che  non  potè  fcanfare  il  cimento . Dunque  fiotto  le  mu- 
raglie d’Hochft  fi  combattè  qualche  hora , facendo  quei  dell’ 
Alberftat  nel  principio  gran  refiftenza  $ ancorché  da  ventiquat- 
tro Cannoni , collocati  in  fito  opportuno  da’  Cattolici  , rile- 
vaffero  grandilfimi  danni . In  fine  ogni  ordinanza  fconvolta , 
la  Cavalleria  fù  la  prima  a moftrare  le  fipalle  , correndo  al 
Ponte , dove  tutti , confufi  tra  i gridi , trà  la  fuga , e trà  la 
calca  s’aggropparono  in  modo  , che  il  Ponte  , fiotto  il  pefo 
piegando,  fi  ruppe,  molti  cadendo  nel  fiume,  e trà  gl’impe- 
dimenti , e l’Armi  affogandoli . All’hora  , mancando  ogn  ordi- 
ne , c direttione , non  vi  fu  più  battaglia , ma  ftrage . Cade- 
vano in  cumulo  gli  huomini , & i cavalli , & ogn  uno  procu- 
randoli fcampo  lenza  trovarlo , neffuno  più  refifteva , ò bada- 
va al  comune  pericolo , la  fortuna  a pochilfimi  additando  la 
via  di  falute . Lo  fteflo  Alberftat  nel  fiume  precipitò  , poco 
mancando  , che  ivi  l’incendio  dell’Aleraagna  non  s’eftinguef- 
fe . Dopo  tale  feonfitta , ricoverato  di  là  dal  Meno , procurò 
raccoglier’  il  più  , che  potè  della  Cavalleria  $ imperciochc  la 
Fanteria  reftò  quafi  tutta  tagliata , e gli  riuficì  unirli  al  Man- 
sfclt , che , niente  abbattuto  d’animo  per  tali  percolfie  del  co- 
mune partito , lo  conduflè  al  fioccorfio  di  Haghcnau , da  Leo- 

Eoldo  alfiediata , dove  haveva  laficiato  rinchiufie  le  fipoglie , e 
: prede  , e collocate  le  ftelfie  fiperanze  del  fiuo  più  certo  ri- 
covero . Nè  male  forti  l’attentato , perche  l’Arciduca , per  la 
fuppofta  lontananza  , e fiacchezza  degl’inimici , alloggiando  con 
H TSLani  T.  1.  R più 
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più  ficurczza  d’animo  , che  di  ripari , improvilamente  pcrvtf- 
nutogli  avvifo , che  gli  s’erano  fatti  vicini , inviò  per  ricono- 
fcerli  mille  Cavalli  j ma  quelli,  dall’Obentraut  incontratile 
fugati , riportarono  tanto  terrore  , c fpavento  nel  campo , che 
lcvoflì  tumultuariamente  con  difordine , e danno . Salvata  la 
Piazza , conveniva  ad  ogni  modo  al  Mansfelt  tentar*  altra  im- 
prcla , per  dilatar’  i quartieri  , e cercar  viveri , effendo  hora- 
mai  il  Paefe  confunto  ; onde  feelfe  Zaverna , come  al  fuo  In- 
fogno più  opportuna  d’ogn’altra.  Nel  fuo  Efercito  fi  trova- 
va il  Palatino , fervendo  d’apparenza , e di  nome  $ ma  il  Rè 
Giacomo , dalle  /olite  arti  allettato , il  perfuadette  a ritirarli  ; 
imperciochc , ridottofi  Congregò  a Bruffclles  , per  trovare  com- 
ponimento  agli  affari , inoltravano  gli  Auftriaci  non  fapcre  co- 
me del  Palatino  fidarfi , finche  lo  vedevano  in  mano  del  Manf- 
felt,  c dell’Alberftat , loro  così  fieri  nemici.  Egli  pur’ anche 
tanto  più  volentieri  adherì  a quel  configlio , quanto , che  ve- 
deva il  Dorlach  diflipato , l’Alberftat  infiacchito  : & il  Manfi 
felt  (folito  , vacillando  la  fortuna  dell’Armi  , d’applicarfi  a’ 
trattati)  gli  era  fempre  in  fofpetto  , che  un  giorno  lo  ven- 
defle , e lo  facrificafle  al  fuo  proprio  intereffe . Ma  non  così 
rollo  fù  ritirato  in  Olanda  , con  publica  dichiaratione  ( per 
tanto  più  fincerarfi  apprelfo  gli  Auftriaci  ) licentiando  dal  fuo 
fervitio  il  Mansfelt  , e i feguaci  , che  s’avvide  , non  potere 
dall’Inimico  offefo  , & armato  attendere  chi  non  ha  forze  » 
che  infelici  conditioni  di  Pace  j perche  non  gli  s’offerì , che 
angufta  portione  di  Stati , col  rimanente  poi  al  fuo  Primoge- 
nito dopo  la  morte  del  Bavaro , a conditione , che  dal  Cal- 
vinifmo  alla  Fede  Cattolica  trapaflaffe . Ma  tale  propolla  c fi 
fendo  apertamente  rigettata  da  Federico  , e da’  Miniftri  del 
Rè  d’Inghilterra , il  negotio  fù  a Ratisbona  ad  una  Dicra  ri- 
meffo.  Fra  tali  negotiationi  ritardata  la  Pace,  s’invigoriva  la 
guerra . Heidelbergh  , antica  Sede  de’  Palatini , fù  dal  Tillì 
occupata  con  forza  , e Franchcntal  ridotta  dal  Cordova  all’ 
eftrcmo , di  modo  che  il  Re  d'Inghilterra , che  publicava  te? 
nere  fotto  la  protettione  fua  quello  Stato , amando  con  qual- 
che, fe  bene  dal  Mondo  derilà , apparenza,  coprire  lo  fprez- 
zo , nè  potendo  dargli  foccorfo , acconfentì  ad  una  tregua  di 
quindici  meli , durante  la  quale  folle  Franchental , & il  refto 
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del  Baffo  Palatinato  agli  Spagnuoli  dato  in  demolito,  pcrrc- 
ffituirfi  allo  fletto  Rè  , Se  in  quel  tempo  non  feguiffe  a Pa- 
ce. Cosi  gl’Inglefi , per  lo  (lato  delle  cofe  contenti  de  la  fo- 
la parola , abbandonarono  poi  ben  pretto  anco  le  Speranze  di 
ricuperare  la  Piazza  , la  quale  per  lunghi  anni  non  ufcì  di 
mano  agli  Spagnuoli , fino  che  le  nuove  vicende  della  fortu- 
e de’  tempi  non  gl’induffero  a renderla . Ma  il  Mansfelt 


na 


fù  affretto  a levarli  di  fono  a Zaverna  j e perche  l’Armi  Car 
toliche  , fciolre  dall’impiego  del  Palatinato  , minacciavano  d’ac- 
coftarfr,  e perche  il  Duca  di  Lorena  , non  volendo  permet- 
tere, che  gli  sannidaffe  al  confine,  s apparecchiava  al  Soccor- 
fo.  Aprì  egli  tuttavia  nel  tempo  medeiìmo,  che  non  gli  riu- 
scivano r tentativi  dcll’Armi  T negotio  col  Tilfì  per  nome  Tuo, 
« dcH’Alberftar  con  offèrte  di  murare  partito  ; ma  larti  di 
Ibi,  horamai  tante  volte  Scoperte,  venivano  da’  Capi  Aulirla* 
ci  con  arti  uguali  dclufe . Egli  però  con  florido  Esercito , & 
acclamato  dalle  militie , in  gran  concetto  fi  forteneva  di  pro- 
de , & egualmente  làgacc  ; onde  a gara , con  gran  premura 
veniva  da  ogni  parte  richiefto  - Non  inchinava , ancorché  in- 
vitato vi  folle  da’Venetiani  per  gli  affari  della  Valtellina,  a 
paffar  nella  Rhetia , apprendendo  tra  la  difficoltà  de’  palli  , 
e languftie  de’  monti  poter  confumarfi  quell’Armata  , ch’era 
avvezza  trà  grandiflìme  prede  a foftenerfi  nelle  fpatiolè  Pro- 
vincie dell’Alemagna  ; ma  ugualmente  apriva  l’orecchie  all’in- 
ttanze  degli  Ugonotti  di  Francia  , che  con  voci  , e ftimoli  di 
Religione  Io  chiamavano  in  loro  foccorfo  r e a quelle  de  gli 
Stati  d'Olanda,  che  con  uguali  motivi  della  loro  credenza  * 
con  premii  maggiori  lo  richiedevano  d’affiftenza . In  fine  non 
potendo  in  Alfatia  fuffiffere  più  a lungo , mentre  lo  fiancheg- 
giavano gli  Elèrciti  del  Tillì , del  Cordova , e di  Leopoldo , 
e riflettendo  ne  gli  Ugonotti  mantenerli  una  fattione  lacera 
più  tolto,  che  uno  ftabilc  Principato,  deliberò  di  portarfiin 
Olanda . Conveniva  però  tenerne  occulto  il  penfiero , & in- 
gannar molti  con  varia  fama  , e con  marchie  diverfe,  come 
gli  riulcì  ; impercioche,  ha  vendo  con  grande  artifitio  disar- 
mato il  Duca  di  Lorena,  che  ogn 'altra  coSa  attendeva , d’im- 
proviSo  slntèrnó  ne’ Suoi  Stati,  & in  vendetra  d’haverghl’im- 
preSa  di  Zaverna  fturbata , v’apponò  sì  gran  confuSione , e Spa- 
li z ven- 
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ì6ii  vento  con  acerbiflìmi  danni,  che  fù  affretto  il  Duca  a per- 
mettergli 1 paflò , fornirgli  viveri , & incitarlo  a sfogare  altro- 
ve quella  militare  procella.  Nè  il  Conte  mancò;  perche,  fa- 
tiata  in  Lorena  la  licenza  delle  fue  foldatefche , entrò  ne’  Ve- 
dovati di  Verdun , e di  Metz  con  tale  apprenfione  delle  vi- 
.prjiu  cine  Provincie,  che  Parigi  medefimo  trepidò,  mentre  il  Rè 
per  la  guerra  de  gli  Ugonotti  fi  trovava  lontano . Il  Duca  di 
itf  , leu  Nivers , Governatore  della  Sciampagna , con  ogni  forte  di  al- 
’jnZrìéf"  legamenti , e promeffe  procurò  di  fermarlo  : & egli  veramente 
renare-  trattenne  quelle  licenze,  eh’ ad  vn’ Efercito , che  non  fi  nudri- 
mf,"s7iui  va , che  di  rapine , era  in  necelfità  di  permettere , rifparmiò 
hoftilità  ad  ogni  potere . Penetrava  per  tanto  la  paura  neJJe 
Provincie  di  Fiandra , centra  le  quali  horamai  fi  feorgeva  di- 
retta la  marchia;  e l’Infanta  con  non  minore  follecitudine  pro- 
curava d’  allontanarla  , inviando  fin’  a Pont’  a Moufon  il  Du- 
teeneiu.  ca  di  Bornovillc , che  con  larghi  dime  offerte  lo  perfuadeffe  a 
wlefe'”  divertirli  altrove  ; ò a paffare  lotto  l’Infegnc  di  Spagna.  Vera- 
‘frinir  mentc  ti ufciva  mirabile , che  un’  Efercito  collcttino , c Mer- 
’mmédln u cenario,  fenz’Aufpicij  di  Principi , fenza  ricovero  di  Dominio^ 

- profugo  d’  Alemagna  , dopohaverla  feorfa  , c devaftata  in  gran 
parte , folle  hora  il  flagello  della  Lorena , il  timor  della  Fran- 
cia » il  terror  della  Fiandra , pagato  da  molti , pregato  da  tut- 
ti, e defiderato  in  ogni  parte  con  ardentiffirai  voti.  Ma, 
mentre  quella  furia  dell*  Armi  in  tante  parti , ò deva  flava , ò 
z>.yW«  minacciava , s’ intrufe  nelle  vifeere  di  lei  la  difeordia , fepa- 
rando  per  gravi  dilgufti  ì’  Alberftat , che  fbllecitato  dal  Du- 
* ca  di  Buglion  , inchinava  a decorrere  gli  Ugonotti . Poco  man- 

cò , che  le  militie , fecondo  le  gare  de’  Capi , anco  trà  loro 
fteffe  difeordi , non  fi  trucidaffero  infieme,  e con  armi  intc- 
ftine  efpialfero  il  delitto,  e gli  eccelli  fin’ all’ hora  coromellì. 
Ma  finalmente , riconofcendo  nella  difunione  l’eccidio  , e com- 
prendendo , che  le  lufinghe  , e le  propofte  del  Nivers  col 
guadagnar  tempo,  havevano  fervito  per  armar  la  Frontiera  a 
' *"  fegno  di  valida  refiftenza  , fi  pacificarono  infieme  » Coman- 
danti , e le  truppe  ; e lafciato  come  in  depofito  lotto  la  fede 
del  Governatore  della  Piazza  il  Cannone  nel  Borgo  di  Mouf- 
^ fon  , arfe  molte  Carrette  , per  mettere  numero  maggiore  di 
gente  a Cavallo , con  celerità  continuò  la  fua  marchia . Ap- 

pun- 
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punto  fi  rendeva  neccffario  affrettarla  , perche  il  Cordova  , i6zi 
follecitatp  non  folo  dall’  Infanta , ma  ancora  da’  Francefi  , era 
giunto  ad  Ivoii  nel  Lutzemburg , per  attraverfargli  la  ftrada , 
con  forze  però  inferiori , non  trapalando  dicci  mila  a pie- 
di,  e cinque  mila  a Cavallo j onde  ne’ primi  incontri  della  sfifLu . 
Cavalleria  del  Mansfelt,  che  baldanzofa  fcorreva  il  Paefe  , 
rilevò  qualche  colpo  . Ma  , prefto  rinforzato  dal  Colon- 
nello  Verdugo,  che  lo  Spinola,  fenz’  abbandonare  l’affedio 
di  Bergopzoom  , inviò  a fuo  foccorfo  ( poftefi  l’ Armi  in 
bilancia  ) fi  ftriniero  fcambievolmente  i viveri , e la  marchia 
in  tal  modo , che  non  più  potevano  sfuggire  la  battaglia  . 

Dunque  a Fleurii  nella  Provincia  d’  Enaut  fe  la  prefentaro- 
no  . Il  Mansfelt , convocati  i Capi , & i principali  dell’  Efer-  1 1 at  la  bat - ' 
cito  per  incoraggiarli,  parlò.  Se  dalla  V atri  a , e dal  ripjo 
ci  ban  tratto  per  tante  "V r ovine ie  , tra  infiniti  perìcoli  la  nima  i Co- 
gioì'} a , O*  * premìi , l' occafione  ce  ne  rapprefenta  in  quefta  ”un  ' 
Campagna  una  mejfe  abbondante  . TSLoi  vindici  delta  Li- 
bertà de  il  Europa  j jSloi  provocatori  de  Vrincipì  grandi  ì TSLoi 
{predatori  de  patimenti  , e de'  rifebì  , feguitiamo  per  ogni  cli- 
ma la  file  Ila  della  Militare  Fortuna  .'Salvi  fin  qua  v bò  io 
condotti  coli'  ingegno , e con  la  forgia  tra  gli  odìì  de'  Votentati 
maggiori tra  /'  in fidie  di  moki  trattati , tra  le  fauci  di  tanti 
Fi  eredi . Hora  alle  voftre  delire  rimetto  il  refi  ante . Ecco  il 
Cordova  ci  attende  ; quel  Capo  , da  noi  in  Alemagna  in 
tant  incontri  delufo  •,  queir  Efer  cito  nel  Va  lati  nato  vinto , e fu- 
gato più  voke . fiora  carico  delle  fpoglie  di  quel  Vaefe  infe- 
lice pare , ebe  l b abbia  per  noi  raccolte , perche  noftre  faran- 
no , fe  fapremo  combattere  , e fe  vorremo  vìncere . Ma  che 
dico  d un  Armata , o d un  Vaefe  le  fpoglie , fe  ci  remeran- 
no in  preda  le  piu  ricche , le  piu  copiofe  Vrovincie  d Euro- 
pa ? Tutte  le  obbedienti  alla  Spagna  ci  rimangono  efpofte  j 
ripoj eremo  le  noftre  ftanchesgge  ne  più  abbondanti  Quartieri  ; 
con  la  gloria  prefente  confoleremo  le  memorie  de'  pericoli  corfi, 
arricchiremo  la  ftejfa  povertà  con  l opulente,  e contrìbutioni 
d ampi , e f ertili  fami  Stati . Dunque  gli  Olande  fi  ci  manter- 
ranno i premii  promejfi , gli  Spagnuolì  ci  refteranno  in  preda , 

Ò“  a fiacco,  lo  , voftro  Generale  nel  nome  , fon  ne'  difagi 
compagno , ne  cimenti  faldato}  non  mi  rifp armieri  in  quejf 
— H.  7SLani  T.l.  R 3 in- 
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incontro  > opereranno  d accordo  il  cuore , la  voce , la  malto  ? 
Altra  parte  della  Vittoria  per  me  non  pretendo , che  la  fa- 
ma , (y  il  merito  ; perche  ad  altro  non  afpiro , fe  non  che  la 
morte  medefima , che  nel  fuo  feno  raccoglie  t oblivione  di  tut- 
to , mi  lafci  / opra  il  fepolcro  una  ricordanza  dì  gloria . Fa- 
rei torto  al  voftro  coraggio , fe  v addìt affi,  oltre  opu/entifiimì 
premii , la  necejjità  del  combattere . Ben  voi  lo  fcorgete , che 
ftamo  cinti  da  tutte  le  parti  nel  centro  de'  Vaefi  nemici . Do- 
ve potiamo  bavere , ò la  ritirata  ficura , ò.  il  ricovero  certo  ? 
Sen%a  Stati,  fetida  danari , in  quefto  fo/o  Efercito,  e nelle 
deftre  b abbiamo  i J{egni , e i Tbefori . fiora  armati  fi  amo  il 
flagello  de  Vrincipi , lo  Spavento  et  Europa  ; vinti  faremmo 
nomi  vili  filmi , proferita  da  gli  Auftriaci , ef cerati  da  tut- 
ti, In  fomma  non  dandofi  afilo  tra  la  vittoria , e la  morte , 
bifogna  ò perdere , ò trionfare.  Mentre  così  diceva  il  Man- 
sfclt,  non  mancava  d’altra  parte  il  Cordova,  circuendo  1’ 
Efercito , di  ricordare  ad  alcuni  il  decoro  della  natione , ad 
altri  la  difefa  del  proprio  Pacfe , a tutti  ’l  merito  della  Reli- 
gione, e del  Reale  fervido . Ma  da’ Cannoni  con  tiri  frequen- 
ti horamai  le  voci  s interrompevano . Sette  il  Cordova  n ha- 
veva  in  tre  lìti  difpofti , Il  Mansfelt  ne  teneva  due  foli  ; per- 
ciò  gli  compieva  con  patio  celere  affrettare  la  zuffa . Ma  nel 
punto  di  comandare  la  molla , trovò  che  ne  gli  Eferciti  Mer- 
cenari , e di  gente  volontaria  comporti , molti  pretendono  d’ef- 
fer’ uguali,  fe  non  fupcriori  al  Jor  Capo,  Non  tenevano  tut- 
ori per  combattere  gli  fteflì  motivi , nè  per  vincere  l’ interefse 
medefìmo . Perciò  parte  della  Cavalleria  ammutinatati  fece  al- 
to/, in  vece  d’ andar’  alla  pugna , dimandando  le  paghe  , Non 
vaifero  preghiere  , ò ragioni  del  Conte , nè  che  alcuni  chia- 
mando per  nome  , ad  altri  rammemorati!:  l’ anioni  più  intigni, 
& a tutti  additaflc  nella  neceflìtà  del  combattere  ripofti  opu- 
lentiflìmi  premii,  e nella  Vittoria  il  pagamento,  & il  ripofo, 
perche  immobilmente  furono  fpettatori  della  battaglia  . Nè 
poteva  egli  più  ricufarla  j ma  coll’  Efercito  , indebolito,  di 
forze , e d’ animo , convenne  entrarvi  con  gran  valore , e con 
tal  prudenza , che  non  lafciò  di  fe  ftetio  defidcrarc  maggior 
coraggio,  ò miglior  configlio.  Nel  corno  finiftro  1’ Aiberftat 
foftenne  l’empito  con  la  fua  gente  a Cavallo  , fin’attanto 
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che  da  una  palla  rottogli  un  braccio  , che  gli  fù  pofcia  ta- 
gliato , convenne  cedere  al  dolore , & al  nemico . Nel  deliro 
uno  de’  Duchi  di  Vaimar , & il  Conte  d'Ortemburg  cadero- 
no  ertimi.  Dunque  deftituta  da’ Capi  la  Cavalleria,  ch’era  re - 
ftata  fedele  , cede  la  Campagna  , lafciando  la  Fanteria , che 
fù  in  gran  parte  tagliata  sù  ’l  Campo . Anco  il  Cordova , fe 
bene  gli  reftò  il  Cannone , & il  Bagaglio  del  Conte , col  no- 
me della  Vittoria  , ricevè  grandiflìmo  colpo  , nè  così  prefto 
potè  rilevarli  per  feguitarlo  ; onde  il  Mansfelt , raccolte  le  re- 
liquie, che  non  erano  poche  , e riunitoli  a gli  ammutinati  , 
che  s accorgevano  finalmente  d’eflèr  nel  pericolo  ftellb , attra- 
versò con  fette  mila  Cavalli  il  Brabante.  Il  Conte  Henrico 
di  Bergh , che  doveva  tagliargli  la  firada , troppo  tardi  ritor- 
nò di  Frilìa  , dove  tratteneva  gir  Olandelr  diftratti.  Fù  per 
tanto  al  Conte  permeilo  d unirfi  all’Oranges  , e tentare  di 
Berghopzoom  il  foccorfo , Fin  dal  mele  di  Luglio  lo  Spinola 
alfediava  ral  Piazza , e per  la  di  lei  importanza  non  difugua- 
li  sforzi  in  cfpugnarla  , & in  loccorrerla  s’impiegavano.  Sie- 
de dalla  parte  delira  d’un’AIveo  della  Schelda  , dove  fotto 
d’Anverià  fi  divide  in  più  rami , e termina , ò più  torto  con- 
fonde d’Olanda , di  Zelanda , e del  Brabante  i Confini . Ivi 
la  natura  non  lafcia  quali  difcernere  daH’Occana  la  Terra  . 
Hora  ingombrali  dalle  maree,  hora  rimanli  in  afciutto.  S’al- 
zano cumuli  d’arene  , fi  profondano  voragini  di  cieche  palu- 
di i & elTendo  frequenti  i Canali,  e continui  gli  argini,  pa- 
re che  fi  palleggino  Tacque,  e fi  navighino  le  Campagne.  Il 
Zoom,  picciolo  fiume , e nobilitato  dal  luogo , forge , e Icor- 
rc  in  quel  lato , & accolto  da  un  Canal  manufatto , con  ret- 
to , c brevilfimo  tramite  fi.  porta  alla  Schelda . La  Piazza  è 
di  forma  irregolare , & incerta  ; angufta  in  fe  fteffa  j ma  con 
molte  efterne  fortificationi  allargata , e con  tanti  vantaggi  di 
fito , & induftrie  tali  d’ingegno , che  forfè  in  altro  luogo  per 
ben  munirlo  , la  natura  , c l’arte  non  hanno  fatto  maggiori 
gli  sforzi . Poco  lontano  Porgono  Forti , come  tante  Ifole , da 
tutte  le  parti  , ò dove  Icorrono  Canali  , ò dove  s’inonda  il 
Pacfe , ò dove  s apre  il  foccorfo , e’1  commercio  co’  luoghi  vi- 
cini . Conveniva  lo  Spinola  in  una  Piazza  molte  efpugnarne  j 
perciò  la  circonvallationc  era  con  grand’arte  difpofla.  Dove 
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tra'  luoghi  paludofi  s’alzava  il  (ito , (lavano  diftribuiti  i principali 
Quartieri.  Il  redo  s’abbracciava  da  cftefa , e continuata  trincea , 
ripartita  con  forti , e ridotti . S’avanzavano , dove  il  terreno  Io 
permetteva  , gli  approcci , c Tacque  (lagnanti  altrove  fermano 
ugualmente  a difefa  della  ficurezza  del  Campo . Intorno  alcune 
mezze  lune,  & altre  fortifìcationi  di  fuori , incelanti  furono  le 
pugne,  e gli  aflalti , prefe  , e ricuperate  più  volte  con  grandini» 
me  ftragi . Congiuravano  contra  la  vita  fiumana  tutte , fi  può  di- 
re , l’inventioni  : non  badavano  i Cannoni  j ma  fi  nafeondeva- 
no  fotto  Terra  con  folfe  , e con  mine  Tinfidie  del  fuoco . Veni- 
vano dagli  attediati  alcune  incontrate  , alerei  dclufc  ; moke  por- 
tavano in  aria  gli  huomini  r & il  terreno  : & era  così  pertinace  la 
difefa  , c l’attacco  , che  il  prefidio  valido,  e numerofo difende- 
va i podi , ricuperava  i perduti , ne  fabricava  di  nuovi , aflalira 
quei  degli  Spagnuoli  con  tal  forza , & ardire",  che  non  vera  dif- 
ferenza talvolta  da  eli* fo(Tc  laggreflore  , ò Taggrcdb . Non  pote- 
va lo  Spinola  totalmente  chiuder  la  via  de’  foccoili,  perche  la» 
privano  il  Marc  , il  Fiume,  e i Canali , cuftoditida  gli  Olartdef» 
con  moltiflìmi  Fòrti  & hora  allagavano  il  Pacfe , hora  lafciava- 
no  fcolarc  le  acque  in  modo,  che  naufragavano  bcnofpeifo  gli 
.Spagnuoli  ne’ podi  i alcune  volte  fi  trovavano  trà  t’mbndationi 
aflediati , altre  fepolti  ne'  fanghi  - Tuttavia  prevalendo- effi  a gl’ 
jncommodi  con  grande  codanza  , e fopcrando  con  la  fòrza  i:  pe- 
ricoli r havrebbe  in  fine  y fe  non  giungeva  generale  foccorlo  , 
lo  Spinola  efpugnata  la  Piazza.  Ma,  per  l’arrivo  del  Mansfclt, 
accrefciuto  l’Ora nges  di  forze  , di  reputatone  , c d’ardire  , s’ae- 
campò  a San  Gertrudembergh  , c modrando  di  tentare  dal- 
la parte  di  Terra  il  foccorfo,  felicemente  lo  fpinfc  per  Mare 
con  numero  così  grande  di  gente,  che,  arrivando  il  Prefidio 
a dieci  mila  Soldati  , minacciava  con  doppio  affalto  di  (cac- 
ciare per  forza  gli  Spagnuoli  dal  Campo.  Lo  Spinola,  ritro- 
vandoli con  le  milite  in  gran  parte  inferme  y il  redo  flan- 
elle , alcune  fofpette  a legno  , die  temeva  follevationi  ne 
Quartieri , c concerto  co’  nemici , giudicò  meglio  di-  ritiratili 
In  quedo  mentre  adente  il  Mansfclt , tuttodì  baffo  Palatina- 
to convenne  foccombere  , e la  Piazza  d’Haghenau  con  Ja  Cir- 
tà  di  Spira , Gcrmersheim  f & altri  luoghi  facilmente  cederò* 
no  a Leopoldo.  Trif  tante  ftragi  a. qualche 'rcfpiro  fervivi  I, 
.v  " & a 
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& a ficurezza  del  Chriftianefìmo  , che  i Barbari  con  uguale  ^62.1 
fierezza  ftelfero  in  Cafa  loro  occupati  con  infoliti  efempii.  I 
Turchi  niente  hanno  di  mediocre  , ò adorano  i Principi  co-  ' 
me  Dei,  ò li  trucidano  come  Tiranni.  Imperava  a quel  va- 
ftiffimo  Stato  Ofman  Giovanetto  , che  , nella  Guerra  di  Po-  7W>. 
.Ionia  con  eventi  infelici  defraudato  di  quella  Gloria , che  gli 
era  fiata  fuppofia  , abborriva  i Giannizzeri  , a quella  militia  «tt«^. 
aferivendo  la  colpa  de' mali  fucccffi  , per  eflergli  riufeita  al -'£?«*** 
trettanto  codarda  nel  Campo,  quanto  feroce,  e infoiente  al- 
la  Porta.  Dopo  conchiufa  a patti  poco  decorali  la  Pace,  pu-  pcUu. 
Bitcava  di  far'  un  viaggio  alla  Mccha , oftentando  zelo  di  Re- 
Jigione,  ma  creduto  da  alcuni  mirto  di  giovanile  ftanchezza , éUUMrrk*. 
per  più  lungo,  & otiofo  foggiorno  in  Coftantinopoli . Altri*  ' 
filmavano  che  .palliaflc  più  cupo  difegno  d’allontanare  i Gian- 
nizzeri dalla  Raggia  , condurli  in  Alia  , & ivi  tri  k forze 
maggiori  de  gli  Spahi , emuli  loro , dilarmarli , e sbandarli  , 
formando  una  nuova  militia.  Si  caricava  nelle  Galee  il  Baga- 
glio 3 fi  portavano  i Padiglioni , & un  ricco  theforo , per  fer- 
vire  al  viaggio  , e venerar  con  grandillìmi  doni  il  fepdlcro 
del  falfo  Impofiore  : quando  i Giannizzeri  cominciarono  nel- 
le loro  conferenze  a divifare  i difagi  , a quali  in  così  lunga  ' 
pellegrinationc  andavano  ad  efporfi  3 le  commodità  , che  la- 
feiavano  addietro. 3 quanto  lontani,  e divifi  s’efponevano  all’ 
odio,  & alla  crudeltà  del  Rè,  più  temuta  di  qualunque  al-  • 
tra  rifehio . Ne’  Quartieri  per  tanto  fi  pafsò  brevemente  dal  ma,JPc- 
lulurro  al  tumulto  , e pochi  cominciando  , ma  tutn  leguei*  odimpr. 
do  , fi  ridulfero  alla  Piazza  dell’Hippodromo  in  numero  di 
trentamila  Perfonc . Di  là  . una  parte  corfe  alla  Cafa  del  Co- 
za  (è  quelli  il  Precettore  del  Rè,  & era  creduto  l’infiigato- 
re  al  Viaggio)  ma  non  trovatolo,  la  pofero  a lacco  3 il  re- 
fio  fi  fpinfc  al  Serraglio  con  gFandiffime  grida , chiedendo  le 
ielle  del  Vifir,  del  Cheslar , e del  Coza.  Mancava  a que’ di 
déntro  forza , e con  la  forza  il.  configlio . I Principali  , che 
con  l’autorità , e con  l’affetto  potevano  opporli  alla  moltitu- 
dine infuriata  , erano  appunto  l’oggetto  dell’odio  , e affine 
d’elferc  ftrariati  venivano  richiefti . Nè  valfe , che  il  Rè  pit- 
blicalfe  di  ritrattare  il  viaggio  3 perche  , non  terminandoli  per 
ordinario  1.  tumulti  con  quelle  lodisfattioni  > che  fervono  di 
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pretedo,  tanto  non  badava  per  isbandar  quella  gente , fé  una 
grandiflora  pioggia  , interpretata  dalla  turba  fu  perdi  tiofa  ad 
augurio  fìnidro  , non  gli  bavelle  di  vi  fi . Forfè  nella  notte  sba- 
verebbe illanguidito  il  fervore  , fe  alcuni  di  quei  della  Leg- 
ge , venerati  con  cieca  ignoranza  dal  volgo , non  haveffero  di 
nuovo  incitati  i Soldati  » decretando  Ofman  decaduto  dall’Im- 
perio , perche  con  attioni  facrileghe  l’Alcoran  violade . Dun- 
que verfb  il  Principe  perduto  dalle  militie  adatto  il  rifpetto , 
ributtato  con  falli  il  loro  Agà  » che  ricordava  il  giuramento , 
e la  fede , ricufato  Cuffain  Bafsà  » che  per  acquietarli  offeri- 
va trecento  mila  zecchini  , sforzato  il  ferraglio , ancorché  du- 
rante la  notte  edraordinariamente  munito  , trucidarono  al  pri- 
mo ingreflo  alcuni  Eunuchi  col  Chislar  Agà  loro  Capo  , e 
cercarono  Mudaffà,  Zio  d Ofman,.  che  altra  volta  haveva  fer- 
vito  per  breviflimo  tempo  di  ludibrio  più  toffo,  che  di  Ca- 
po all’Imperio.  A chi  non  voleva  , ò non  fapeva  modrarlo, 
tagliavano  fubito  in  pena  del  filentio , e dell'ignoranza  la  te- 
da . Penetrati  in  fine  con  inditii  ad  una  Cava  fòtterra  , lo 
trovarono  ( per  ordine  del  Nipote  ) ivi , fi  può  dir  , fcpclli- 
to , c poco  meno  che  morto  j perche  già  due  giorni  lo  tene- 
vano fenza  cibo  j onde  alle  voci  di  farlo  Rè  rifpofe  , chie- 
dendo almeno  poche  dille  d’acqua  per  prezzo  dell'Imperio  . 
Ma  , appena  affifo  nel  throno  > fi  dimodrò  fitibondo  ugual- 
mente del  fanguc  d’Ofinan . S’havcva  quedi  vilmente  nafeo- 
fto  j ma  nell’hore  più  tarde  ritrovato  , c dal  Budangì  Bafsì 
cudodito,  fù  poi  condotto  alla  Cafa  dell’Agà  de’ Giannizze- 
ri, dove  Cuffain  Bafsà  pure  fi  ritrovava.  In  molti  alla  pietà 
cedeva  lo  fdegno , confiderando  quel  Giovane  Principe  » Rè 
per  nafeita , fatto  fupplice  dalla  fortuna  ; & egli , coltivando 
la  compadrone  coll’intereffe , offeriva  a' Giannizzeri  cinquanta 
zecchini  per  teda . Horamai  piegavano  alcuni , & i Capi  con- 
futavano i mezzi  di  prcfèrvarlo , e di  ridabilirlo  nel  throno  » 
quando  la  moltitudine  furibonda  , levandoglielo  di  mano , lo 
prefentò  a Mudaffà  nel  Serraglio.  Ofman  con  lacrime  al  Zio 
chiedeva  la  vita,  rammentandogli  la  gratitudine  d’haverlocon- 
tra  il  folito  de’ Signori  Ottomani , prefervato  all’Imperio.  Ma, 
i Barbari  facendo  delle  loro  feeleratezze  reo  , & autore  il 
Dedino  , Mudaffà  fi  difobligò  , dicendo  di  fapere  , che  più 
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volte  gli  haveva  decretata  la  morte  , ma  Dio  non  l’haveva  1621 
permeila.  Dunque  , lafciato  in  preda  a’ Giannizzeri , & alle 
fette  Torri  condotto , trà  il  concorfo , e l’efccrationi  del  Po- 
polo, che  , havendo,  durante  il  fuo  Imperio  , provato  ogni 
genere  di  calamità , di  fame , di  pede , e di  guerra  , Io  de- 
tedava , quali  cagione  fatale  de’  mali , gli  fu  troncata  la  Te-  ^TìU.'p». 
fta.  Deli  Vert,  Primo  Vifir , mentre  fuggiva,  arredato  a Scu- 
tari , e condotto  a Codantinopoli  fù  trucidato , col  fangue  di 
lui,  e di  pochi  altri  Principali  Minidri,  e col  faccod'alcune 
Cafe  terminando  il  tumulto . Ad  ogni  modo  Mudaffà  , dedi- 
nato  a frequenti  pa(Taggi  dalla  Carcere  al  Solio  , poco  durò 
nella  Scena 5 perche,  con  nuova  efpcrienza  eflcndo  linhabili- 
tà  fua  confermata  , fù  di  nuovo  dcpodo  , & alfunto  Amu- 
rath,  fratello  d’Ofman,  in  teneri  anni.  Egli  a Venetia  inviò  pru,* 
Mudaffà  Chiaus  co’foliti  offitii  dAmicitia,  e di  Pace  5 e dal- 
la  Republica  fù  corrifpodo,  com’è  l’ufo,  efpedendo  Simeone 
Contarini , Cavaliere,  Procuratore,  per  Édraordinario  Amba-  tutJu 
fciatore  alla  Porta.  ' fyrw?* 
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DElla  guerra  , ch’ardeva  neH’AIemagna  , elTendo  non  più 
la  fola  JBohemia,  ma  la  Corona  Imperiale  l’oggetto,  & 
il  premio , tanto  più  delle  confcguite  Vittorie  gli  Audriaci  fi 
rallegravano,  quanto  che  , con  lo  fpoglio  del  Palatino  leva- 
to  un  Voto  a’  Protedanti  , pareva  , che  nella  loro  Cafa,  e 
nella  parte  Cattolica  l’Imperio  fi  confermante.  11  Pontefice  su***/*' 
con  motivi  di  Religione  incitava,  che  dell’Elettorato  fi  difpo- 
nelle,  e raccomandava  il  JBavaro,  non  folo  di  fangue  al  prò-  ’ 

fcritto  Palatino  congiunto  , ma  infigne  di  meriti  per  la  fua  'juù'iltt L 
pietà , promettendo  ancora  grofliffimi  ajuti , fe  accadcfle  coll’  **’»  • 
Armi  di  mantenere  la  difpoiitionc  , c’1  decreto . Nè  Ferdi-  tmucZ 
nando  vi  ripugnava  , anzi  vi  fi  trovava  impegnato  dalla  pa-  f""* 
rola , e daH’interedè  , per  haverlo  a Maffimiliano  promeflb  j 
& , eflendo  quedi  al  poffedo  di  quafi  ambidue  i Palatinati  , 
per  le  proprie  forze  , e per  quelle  della  Lega  Cattolica  , fi 
rendeva  così  dimato , e quafi  temuto , che  non  era  facile  in 
altri  difporne . S’aggiungeva  la  premura  di  Cefare  di  cavargli 
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1623  di  mano  con  tale  permuta  l'Auftria  Superiore , che  il  Bavaró 
in  hippotheca  teneva  per  tredici  milioni  di  fiorini,  che,  per 
domare  i Ribelli , aderiva  havere  fpefi  ; ma  graviffime  diffi- 
^Au/irt"'  s’opponevano  al  defiderio.  Fremevano  i Protettami , & 

snp,ri,r,.  in  particolare  il  Saflone  , alterato  parimente  per  la  riforma  del- 
la  Religione,  che  in  Bohemia  fi  praticava j molti  compativa- 
tumipn-  no  alle  calamità  del  Palatino  , & all’innocenza  de'  Figli  ; e 
“mlvìt'pH  non  pochi  pretendevano  di  participare  dello  fpoglio.  Ma  l'op- 
pozione  più  autorevole  da  gli  Spagnuoli  nafeeva  , che,  irri- 
f'wnìo  tati  per  l'occupationc  fatta  dall’Armi  del  Bavaro  duna  parte 
7bJ7!rZ”  del  Baffo  Palatinato , feopertamente  s’opponevano  all'intcntió- 
ne  di  Ferdinando  , c col  prefetto  , che  non  compiette  offen- 
ta  da  prò-  dere  così  apertamente  il  Re  d'Inghilterra , e con  ragioni , che 
, rs.  non  conveniffe  tanto  innalzare  chi  un  giorno  potrebbe  con- 
tendere a gli  Auftriaci  ftelfi  Tlmperio  $ ma  che  , dovendoli  fof- 
tenere  queft’Inveftitura  coll'  Armi , era  meglio  venire  a gli  e- 
ftremi  , c conferendolo  ad  alcuno  de'  proprii  Congiunti  ag- 
ìiribh*  grandire  con  un  voto  Elettorale  la  Cala.  Ma  Cefare,  anhe» 
ricambiate.  landò  a ricuperare  il  fuo  , e a trattenere  quei  d’amendue  le 
/hZZitt  Religioni  neli’Imperio , efpedì  al  Saflone  Carlo  Arciduca  , Fra- 
tetto  fuo,  a periuaderlo,  c placarlo,  & in  Spagna  Religiofi, 
«-  Per  rapprefentare  gli  efficaci  motivi,  da' quali  indotto  fi  tro- 
vava , e quali  sforzato  a rifolvere . Accadde  in  quello  punto 
'Tppnji'i'  il  viaggio  improvifo  di  Carlo,  Principe  d’Inghilterra  , atta  Cor- 
jy  cauri;-  te  jj  Spagna,  che  rapì  in  ammiratione  l'Europa , dubbioli  le 
àiu  tot . fotte  ftato  maggiore , ò l’arfifitio  dell'una  parte  in  fottecicarlo  , 
ò dell'altra  la  felicità  in  cfeguirlo . In  Madrid  per  lo  Rè  Gia- 
•ifrinepe.  corno  riliedeva  Ambafciatore  il  Digbii , tanto  invaghito  di  ta- 
hingb.it,,,  jc  maneggj0 } che  prefumendonc  a fe  ftclfo  ampifiìmi  premii , 
n a mifura  del  defiderio,  e del  proprio  intereffe  , ne  rapprefen- 
Zm,*,'  tava  di  continuo  facilità , e ficurezza.  Il  progetto  verlava  in 
iffìTZZZ'  promeflè  per  luna  parte  di  rimettere  il  Palatino  negli  Stati  , 
vi, iiMoì  c nel  Voto  , & in  connivenza  dall’altra  , anzi  in  fomento  , 
Le*,  per  opprimere  le  Provincie  unite  d’Olanda.  In  Londra  pe’I 
Cattolico  fi  ritrovava  il  Conte  di  Gondomar  , che  con  acu- 
tezza ftupenda  d’ingegno  confondeva  di  modo  il  ferio  col 
giuoco  , che  non  facilmente  fi  difeerneva  , quando  negotiaff 
ie , ò quando  fcherzaflc . Egli  haveva  niaravigliofamente  ra- 
pito 
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pito  l’ animo  del  Rè  , e l’ inclinatione  del  Principe  ; onde  , 
infinuatofi  nelle  fperanze , e nel  genio  d'  ambidue  , con  mot- 
ti tronchi , e con  facete  propofte  gl’  indulfe  da  dovero  a ri- 
folvere , che  Carlo  medefimo  incognito  fi  portafle  d’ impro- 
vifo  a Madrid,  per  conchiudere  il  Matrimonio,  c condurre 
a Londra  la  Spofa . Dunque  con  fommo  filentio  partitoli  il 
Principe , attraversò  feonofeiuto  per  le  Porte  la  Francia , ac- 
compagnato da  pochiflìmi  altri , che  dal  Bocchingam , diret- 
tore di  tale  maneggio , e che  con  infolito  efempio  godeva 
uguale  favore  appretto  il  Regnante , & il  Principe  fucceflore . 
Forfè  che  poche  rifolutioni  fi  raccontano  ftrepitofe  al  pari  di 
quella  . De' Principi  chi  s’affifava  con  maraviglia  , chi  s’ adom- 
brava con  gelofia  ; decorrevano  i popoli , e ne  mormorava- 
no  più  di  tutti  gl’ Inglefi:  l’unico  Figlio  del  Rè,  1’ Herede 
del  Regno  azzardarli  al  camind,  portarli  ortaggio  più  torto, 
che  Spofo  ad  una  Corte,  emula  di  Religione,  e di  Stato, 
ad  impetrare  fupplichevolmente  la  moglie . La  maggior  parte 
non  voleva  lafciarfi  perfuadere , che  non  forte  il  negotio  con- 
chiufo  ; perciò  fi  facevano  molti  difeorfi  di  più  lecretc  al- 
leanze , e le  temevano  i Protettami  ; anzi  con  uguali  fofpct- 
ti  le  apprendevano  alcuni  de’  Cattolici  ftelfi  : il  Bavaro  in  par- 
ticolare dubbiofo,  che  gli  Stati,  e la  Dignità,  a favore  del 
Matrimonio , fi  rendettero  a Federico  ; e la  Francia  ingelofi- 
ta , che , fc  a gli  Auftriaci  la  Gran  Brettagna  adherifle , re- 
datte fenz’  equilibrio  la  loro  potenza  in  Europa  . In  Inghilter- 
ra gli  Heretici  temevano  , che  il  Rè  , inchinato  a mutare  cre- 
denza, per  effettuarlo  con  maggior  ficurezza,  volefle  appog- 
giarli alle  forze,  e all  ombre  de’ Principi  grandi;  e gioivano 
i Cattolici , da  tali  Nozze  fperando  alle  confidenze  libertà  , 
e ficurezza  alle  vite . In  Ratisbona , dove  la  Dieta  era  con- 
gregata , pretendeva  l’ Ambafciatore  di  Spagna  , che , fenza  dif- 
ponerc  dell’  Elettorato,  l’ Imperatore  attendere  almeno  l’ efito 
di  quello  viaggio,  c di  sì  grand’emergente;  mai  Ponti  fidi , 
& i Bavari  con  infittite,  & incettanti  premure  lo  rtringevano 
a dichiararli , e finire  il  negotio . Dunque  , non  ottante  , che 
la  maggior  parte  dell’  Imperio  fendile  , a Cefare  folo  non  com- 
petere in  arare  di  rant’  importanza  l’ autorità  di  fpogliar’  un’Elet- 
tore , & a fuo  arbitrio  fcegliernc  un’  altro  > Ferdinando , chia- 
mati 
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‘.1613  mari  gli  Ecclefiaftici  a parte  r e qualch"  altro  de' Principali  Mt- 
» e^Prc^e  loro  ^ rifolutione  Tua  , non  chiedendo  confi. 
fm,  confi-  glìo  j ma  dimoftrando,  Non  poterfi  dignità  sì  grave , ebe  par- 
afo »i  tecipa  delle  cure  dell  Imperio  r tenere  lungo  tempo  vacante  . 
sottro.  Indegno  rendercene  Federico  con  la  ribellione , e tant  altre 
colpe  . Meritarla  altrettanto  il  B avaro  r cb  era  della  C afa  me- 
de firn  a Va  latina,  per  la  pietà,  (j"  i ferviti/,  all  Imperio  pre- 
ftati.  De  Pretendenti , tra'  quali  era  il  Duca  di  Neoburgo 
dello  flipite  fleffo , non  poterfi  per  bora , offendo  lontani , le  ra- 
gioni d/feutere  j ma  rimetterle  ad  altra  Dieta . In  queffo  men- 
tre con  I autorità,  da’ fuoi  Vredeceffori  efercitata  in  fimili 
cafi,  inveflire  Maffvniliano  della  Dignità  Elettorale  . Alcuni 
con  applaufi  approvarono  j altri  con  filentio  sforzatarnente 
adherirono,  in  vano  ruminando  di  rifentirlene  i Procedami  f 
perche  la  potenza  di  Ferdinando  , e la  felicità  dell' Armi 
Cattoliche  coartavano  le  volontà  de  partialr,  & abballava- 
no niente-  meno  i penfieri  de'  contumaci . Il  JBa varo,  non  così 
torto  confeguito  l'intento,  cominciò  a divifare  i modi,,  per 
confervare  la  dignità ,,  dall’  arti  di  confeguirla  diverfi  ; e fem» 
thr fluita-  Pre  memore  della  gelofia- , e dell’  oppofitione  degli  Spagnuo- 
• prtfiUor-  li  r cercò  nuovi  Prefidii  contri  l’invidia,  e la  forza.  In  Fran- 
^riwrnio  ci*  inviava  frequenti,  c fècretiffimr  meffi,  per  appoggiarli  a 
4ucHa  Corona  r & eshibirfi  partiale  a’  fuoi  vantaggi , & irne- 
tal  filo u'  relfi  y perche  credeva,  che  al'  Partito,  emulo  degli  Auftria- 
Fronti*.  cj  y compielfe  ch’  egli  reftaffe  al  portello  de’  luoghi , al  Rheno 
occupati,  per  impedire  a gli  Spagnuoli  l’ internarli  ramo  nel- 
' firmo'^eetr  nmPcno>*  onde  , non  fi  fiaccando  nell’unione  dell’ Armi  da 
Ami  cefo.  Ferdinando , col  negotio  nuove , e ftraniere  amicitie  trama- 
va  * Appunto  con  gelofia  degli  Auftriaci  fù  ancora  in  que- 
fto  tempo  fcopcrto,  eh’  egli  a Londra  haveva  alcuni  Reli- 
JiAufilf  gioii , de’ quali  volentieri,  fi  fervi  va,  per  minor’  ortervatione  , 
xtf/fiful  e difpendio  efpediti  r in  habito  mentito,  con  molte  propofte 
tieni  af>-  al  Rè  Giacomo,  accrochc  voleffe  unirli  a quel  partito  de’ 

Cattolici  d’ Alemagna,  de’  quali  Maffimiliano  fteffo  era  Ca- 
tmo . po , affine  certamente  di  contraporfi  a’  difegni , & all’  auto- 
rità degli  Spagnuoli.  Tali  pratiche  nonhebbero  effetto,  per- 
che nel  conchiudcrle  Maffimiliano  fece  conolcere , che 
. non  voleva  dell’Elettorato  fpogliarfi,-  ma  trovandoli  fenza 
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Figli , e quafi  fcnza  fpcranza  <T  havcrncj  cshibivanc  dopo  la 
fua  morte  ài  maggiore  di  quelli  del  Palatino  il  pofleffo , pur- 
ché nella  di  lui  Corte  ^ nella  Religione  de’ Cattolici  fofle  edu- 
cato , con  promefla  di  fargli  confeguire  una  delle  Figlie  del- 
l' Imperatore  per  moglie.  Tutti  quefti  partiti  furono  da  gl' 
Inglefi,  c da  Federico  rigettati;  perche,  oltre  il  mutar  Re- 
ligione , non  portavano , che  incerte , e differite  fperanze  . 
Di  quefte  ftranicre  occorrenze  ricadevano  ì rcflcflx  a gli  af- 
fari d’ Italia , dove  fi  gareggiava  per  ogni  parte  con  tratti  d’ 
ingegno  per  giungere  a'  pretefi  vantaggi  - La  Lega , progetta- 
ta in  Francia  nell'ultimo  periodo  dell’anno  dccorfo,  iù  nel 
principio  del  preferite  conchiufa  fcnza  molta  difficultà  , gl’ 
intereffi  de’ contrahenti  «ingiungendoli , fi  può  dir,  da  loro 
ftefli;  imperoche  i Venctianinon  fi  credevano  forti  a baftan- 
za  , per  rimettere  gli  affari  de’  Grifoni , fcnza  l’ ajuto  della 
Corona  Francefc , e quefta  conofccva  neceffaria  l’ unione  de* 
Venetiani , che  foli  per  la  vicinanza  potevano  all’  imprefa  for- 
nire viveri , apprcftamenrt , e Cannoni  . Il  Duca  Carlo  era 
poi  defiderato  partiale  pe  ’l  coraggio , e riputatione  fua , pe’l 
fito  de  gli  Stati,  oltre  l’utilità  di  levarlo  all’altro  partito  , 
ben  fapendoli,  che  non  haverebbe  fofferto  d’otiofamcntc  mi- 
rare una  guerra  vicina  fenz’adherir’ ad  alcuno , c cavarne 
profitto . Dunque  fù  ftabilito , Che  Caraffe  due  anni  la  Le- 
ga , è quel  piu , che  ricercale  il  bi fogno , per  far  reftituir  l 
occupato  nella  Valtellina,  e ne' Grifoni,  divifandofi , di  for- 
mar un  Corpo  d Armata  di  trenta  in  quaranta  mila  huomi- 
ni  a piedi , e di  fei  mila  a Cavallo , quefti  con  gìufta  por  tie- 
ne ripartiti.,  un  ter%o  per  ogn  uno  de'  Trincipi  uniti,  ma  di 
quelli  affegnadofene  quìndici  m diciotto  mila  alla  Francia  , 
dieci  in  dodici  mila ■ alla  T{epublica , O*  otto  mila  a Sawya 
da  raccogliergli  quanto  prima , e spìngergli  alle  proprie  Fron- 
tiere. Da'  piu  vicini  doveva  fornir  fi  l Cannone  a fpefe  comu- 
ni, fecondo  il  compartimento  delle  for^e.  Si  concertò  in  ol- 
tre, Di  procurare  dal  Mansfelt  una  diverfione  a gli  Auftria- 
cì , dandogli  fi  trecento  mila  feudi  per  anno  , la  meta  dalla 
Francia , il  rimanente  per  due  ter%i  dalla  Tfepublìca , (y  il 
fopr avanzo  da  Savoja . Nel  cafo  d invafione , doveva  in  aju - 
to  dell  affaldo,  inviar  fi  da  gli  altri  la  meta  delle  genti , alle 
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quali  il  trattato  oblìgava . E non  volendo  ì Collegati  far  ap. 
par  ire,  cbe  de  fiderio  dì  Tare,  e di  fola  d/fefa , rimettevano 
ad  altro  trattato  divi  far  de  gli  acquifti  , quando  ( sformati 
alt  offefe  ) accadere  di  farne . Gli  Svizzeri  furono  invitati  ad 
entrar’ in  quelV  alleanza  ; ma  , prevenuti  in  una  particolare 
Dieta  i Cattolici  da  gli  offitii  del  Nuntio , e dell’  Amba- 
fciatore  di  Spagna , apportarono  nella  generale  di  tutto  il 
corpo  Helvetico  tante  diftìcultà  , che  , fé  bene  alcuni  conofce- 
vano  trattarli  di  loro  importante  inrereffe,  ad  ogni  modo 
nelle  lolite  dilationi  lafciarono  cadere  il  progetto.  Non  così 
torto  fù  il  trattato  conchiufo,  che  il  Duca  Carlo,  alla  libe- 
ralità della  Republica  avvezzo,  la  ricercò  con  cfficaciflìmc 
inftanzc  per  mezzo  del  Marchefe  di  Lantz,  efpeditogli  per 
Ambafciator’ eftraordinario  , di  fomminiftrargli  modo,  per 
raccogliere , e per  mantenere  le  militie  che  gl’  imponeva  la 
Lega . Ma , ponderando  i Venetiani  effer  con  uguale  bilancia 
ripartito  il  carico  a proportion  delle  forze,*  anzi  nella  vici- 
nanza della  Valtellina  toccar  loro  il  rifehio,  & il  pefo  mag- 
giore della  guerra  , & in  oltre  pe’l  lungo  confine  con  gli 
Auftriaci  incombere  obligatione  di  gclofa  difefaj  non  cfaju- 
dirono  l’ inftanze  del  Duca , che  alle  conquifte , e a’  comodi , 
più  che  a’  pericoli  pareva  chiamato  . Quanto  al  Mansfelt, 
dalla  Francia  fù  inviato  in  Olanda  ( dove  all'  hora  il  Conte 
fi  ritrovava  ) il  Signor  di  Monterò , e dal  Duca  il  Signor  di 
Bos , fupplendo  per  la  Republica  Chriftoforo  Suriano , che 
rifiedeva  appreflò  gli  Stati , invitandolo  a portar  l’ armi  nella 
Franca  Contea,  creduto  il  più  opportuno  Paefe , per  levare 
la  comunicatone  de’  foccorn  , trà  l’ Italia , e la  Fiandra , e 
per  avvicinarlo  ancora  alla  Rhctia , come  per  efercito  di  ri- 
lerva , quando  qualche  finiftro  accidente  arrivaffe . Gli  esbor- 
farono  a tal  fine  anco  alcune  mefate,  moftrando  il  Conte, 
che  con  tal’  arte  fuffifteva  in  credito  , d’ eflèr  pronto  alle  mof- 
fe,  non  fenza  apprendono  de  gli  Spagnuoli,  che  alla  Lega 
adheiir  potettero  altri  Principi,  da  loro  ingelofiti,  ò irritati, 
& in  particolare  gl’italiani,  più  difguftati,  ancorché  più  pa- 
tenti . Applicarono  per  ciò  maggior  premura  a proteggere  col 
Vcflillo  della  Religione  i loro  interdir , ogni  arte  principal- 
mente impiegando , per  guadagnare  il  Pontefice , focto  il  man- 

to 


Digiti; 


/ 


l 


t 


LIBRO  au  INT  O. 


io  del  quale  non  folo  fperavano  prefervare  la  Valle  dall’Ar-  1613 
mi , & indurre  i Collegati  a rifpetto , ma  , ftabilendofi  ne’ 
prelènti  vantaci , procacciacene  ancora  de’  maggiori . Dun- 
que a Gregorio,  per  intereflàrlo  in  quella  cauli  , eshibirono  i 
Forti  della  Valtellina  in  depofito,  magnificando  la  loro  in- 
tentione  alla  quiete,  c confidcrando,  Cbe  pofpofti  i comodi  dfufdiUi 
propri/ , el  pojfeffo , tanto  più  giu/io , quanto , cbe  proveniva  *«*.«0*. 
dall  invito , e volontaria  deditione  de'  Popoli , fi  comprobava , 
ebe  non  la  cupidìtà  del  Domìnio,  non  /’  ambitione  de  gli  Sta-  ****•• 
ti,  non  gli  oggetti  d opprimer  /’ Italia,  ma  il  folo  riguardo 
della  Religione  gli  baveva  indotti  a proteggerla  . Raffegnarla 
al  comune  Paure  de  "Principi , al  Cufiode  della  "Religione  me- 
de [ima,  accìoche , placate  le  gelo fie  de'  Cattolici  , frenata  la 
ferocia  de  gli  Heretici , prefcrivetfe  al  Culto  [acro,  ($•  alT 
Italia  la  ficurtà  conveniente  3 mentre  il  Rè  non  voleva , cbe 
dal  di  lui  arbìtrio  dipendere,  e col  [olito  'gelo  dfuoi  cenni , 

(y  al  ben  della  Cbiefa  impiegare  le  forge  di  tanti  fuoi  Sta- 
ti , dove  altra , cbe  la  vera  tede  non  regna . Fluttuavano  in 
Roma  l’ opinioni,  & i Configli  fopra  eihibitione  di  tanta 
importanza:  perche  alcuni,  nel  mifterio  politico  penetrando,  ^ 
non  approvavano , che , ò le  forze  della  Chicli , ò l’ auto-  tran 9 le  ap- 
rità  del  Pontefice  s' impegnarti  tant’  oltre , che  la  profittata 
neutralità,  e la  mediatione  pericolarti.  Conofcevano , fe  il  ccr„. 
Depofito  s' accettarti , difperarfi  la  Pace  3 perche , fe  tra  le 
Corone  per  la  rellitutione  delle  cofe  in  prillino  poteva  qual-  tv"  a «fi- 
che ripiego  trovarli , neflimo  fe  ne  vedeva , col  quale  dovef-  ’ffSSh” 
le  dalla  mano  del  fommo  Pontefice  ripartire  a gli  Heretici , 
lhoi  primi  Padroni , la  Valle  3 non  convenendo  , eh’  egli  con 
Protettami  fottoferivefle  a mezzi  termini , a cautioni , a par- 
titi . All'  incontro , fe  col  tenace  vincolo  della  Religione  vo- 
lerti continuarne  al  portèllo,  come  poter  mai  fperarti  il  con- 
linfo  de’  Collegati , che  pretendevano  di  farfi  ragione  colf 
Armi  ? Paventeranno  forfè  (dicevano  elfi)  il  nome  vano,  lau - . 

t or  ita  fenga  forge,  il  Veffillo  apparente  del  Pontefice , cbe  al-  Juoi  ftnti - 
la  prima  invafione  converrà  dal  feria  implorare  i foccorfi , e 
/ otto  t ombra  della  potenga  Spagnuola  ripar arfi  da  danni , (j* 
infu  Iti  ? Dunque  Gregorio  per  ultimo  punto  della  fua  vita , vo- 
ler tra  i Figli  recider  la  Pace , farfi  parte  egli  ftejfo , e lafcia- 
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re  al  Sa  ere  fiore  lugubre  beredita  di  guerra  , e d impegni  ? Se 
pur  lo  fofferifsero  i Collegati , noti  doverlo  tollerare  i Trroteflan - 
ti,  che  al  nome  foto  dea  lnfegne  Eccìeftafticbe  calerebbero  a 
ftuoli  ad  opporfì.  Efsere  f Helvetia  vicina  ; è "Principi  deli 
Imperio  non  ancora  abbattuti  ; il  Mansfelt  colf  armi  in  mano  ; 
tutti  cupidi , ò anfwfi  d inondare  l' Italia  , (j*  offendere  la  par- 
te più  j aera  della  "Religione , e del f Apofiolato  . A auefti  /enfi 
coadiuvavano  glioffitii  de' Collegati , & in  particolare  de’Ve- 
netiani,  che,  efpcditoper  Atìnbafciaror’  eftraordinario  a Roma 
Girolamo  Soranzo,  Cavaliere,  difliiadcvano  il  Pontefice  dal 
predare  a gl’  intcrcflì  di  Spagna  il  nome , e 1*  autorità . Ma , ef- 
fondo egli  cinto  da’ fuoi  Nipoti,  guadagnati  dagli  Spagnuoli 
con  Benefitii,  conPcnfioni,  e col  Matrimonio  della  Principef- 
fa  di  Venofa , Vaffalla  della  Monarchia  ; credeva,  che  da'  Prin- 
cipi fi  ftrepitaffe  fidamente  per  Spaventarlo , e che  al  comparire 
delle  lnfegne  fue  doveffero  per  venerationc  cadere  a tutti  di 
mano  le  Armi , reftando  a lui  per  decoro  del  Nome , e per  la 
Corona  del  fuo  fepolcro  la  memoria  gloriofa  della  Pace  con- 
fervata,  e della  Religione  protetta.  Fù  dunque  accettato  il 
Depofito  da  lui  a conditionc , che  fi  profeguiffe  tra'  due  Rè  il 
maneggio  d’ accordo;  e quando  fenza colpa  de  gli  Spagnuoli 
non  reftaffe  conchiufo , fodero  a'  roedefimi  i Porti  reftituiti . 
Ciò  trattandofi  in  Roma , il  Feria  induffe  i Grifoni , fotte  pre- 
tefto  di  moderare  gli  articoli , già  conchiufi  , a inviargli  nuovi 
Ambafciatori , per  ftringere  tanto  più  i nodi  della  fervitù  , c 
dependenza . Leopoldo  piantò  allo  Steich  un  buonifiìmo  For- 
te, e fipublicò  un' Inveftitura  di  Cefare , che  allaCafa  Tri- 
vultia  concedeva , fecondo  certe  fue  pretenfioni , la  Val  di  Mu- 
focco . Si  inoltravano  i Francefi  grandemente  commoflì , che 
prima  di  rifolverc  fopra  il  Depofito , da  Gregorio  non  fi  fof- 
lero  attefi  i fentimcnti  di  quella  Corona . Ma  nel  Coniiglio  fi 
dividevano  l’ opinioni  fecondo  gli  affetti , alcun  volendo  feio- 
gliere  ogni  negotio , prevenendo  con  fubita  moffa  d’  Armi  1' 
impegno  del  Pontefice , e la  confegna  del  Depofito  fteffo  . Al- 
tri fentivano , che  il  Depofito  s’ approvaffe  con  alcune  limira- 
tioni,  e riferve:  &a  mifuiadcl  favore  prevalendo  i configli, 
perche  n’ era  autore  il  Pificux , nelle  di  cui  indiuationi  fonda- 
vano in  Roma , & in  Spagna  le  maggiori  fperanze , fù  anco  efe- 

...  . guito . 


z'  LIBRO  Q_U  INTO.  175 

guito . Dunque  da’  Francefi  fi  dichiarò , Che  il  Deporto  per 
tutto  Loglio  (era  all’ hora  il  mefe  dr  Maggio ) durafse , den- 
tro il  qual  tempo , demoliti  i Forti , e rimofft  a Grifoni  ì cep- 
pi, e i Armi , che  gli  opprimevano , fofsero  in  prìftino  ridotti 
gli  affari  j il  che  non  feguendo , dalla  Lega  fi  [applicherebbe 
il  Tontefice  di  congiunger  fi  all'  Armi  dì  lei , per  confeguirne 
f effetto . Prima , che  tali  fentimenti  al  Pontefice  fi  rapprefen- 
taflero , penetrati  da  gli  Spagnuoli , diedero  impulfo  di  acce- 
lerare con  tanta  precipitatione  il  Depofito,  che,  non  ottante 
l' indifpofitione , in  cui  gravemente  era  in  quei  giorni  caduto 
Gregorio , volle  il  Cardinal  Lodovifio , che  il  Duca  di  Fiano , 
Fratello  del  Pontefice  fletto,  con  mille  cinquecento  Fanti,  e 
cinquecento  Cavalli  verfo  Milano  partiflè . Egli  di  talenti  inet- 
tiflìmi,  con  l’ afliftcnta  però  di  foggetti  d' habilità  , ferviva  folo 
a ftringer  maggiormente  l’ impegno , & a conciliare  qualche 
nTpetto  a quell'  Armi . Quando  giunfe  alla  Valle , trovò , che 
i Popoli,  dubbioii  di  cadere  fott’ altro  Dominio , che  quello 
di  Spagna , in  numero  di  due  mila , prefe  1’  Armi , volevano 
opporli . Ma , rimoflo  dall’  autorità  del  Governatore  di  Mila- 
no ogni  oftacolo , entrò  ne’  Forti , fornendo  il  Feria  medefi- 
mo  le  munitioni , & i viveri , anzi  tenendo  ancora  con  fuoi 
Prefidii  quelli  di  Chiavena,  di  Riva,  c di  Bormio.  Tutta- 
via il  Fiano  fubiro  s incarnino  verfo  Roma , Iafciando  in  Val- 
le al  comando  dell’ Armi  Niccolò  de’ Marchefi- de’ Bagni , & 
a Milano  Monfignore  Scappi , per  rifieder’  appretto  il  Gover- 
natore. Frattanto  in  Roma  l’ Ambafciatore  Sillerii,  precorren- 
do gli  ordini , che  attendevano  i Miniftri  Veneti , & t favo- 
jardi , efeguì  da  fe  folo  col  Pontefice  le  Commiffioni  di  Cor- 
te, alterandole,  inftrutto  (per  quello,  che  fi  crede)  dal  Pi- 
feux,  con  approvare  il  Depofito  fenza  limitatione  di  tempo, 
e fenza  i requifiti , da’ Collegati  richiefti  ; ma  con  aggiunge- 
re folamentc  preghiere  per  la  pretta  demolitione  de’  Forti , c 
per  la  reftitutione , con  quelle  conditioni  per  la  Religione, 
che  volefle  Gregorio  preferivere . Avanti , che  il  Pontefice  fo- 
pra  ciò  rifpondettò , Dio  a gli  otto  di  Luglio  ripetè  da  lui  il 
Depofito  deliavita,  dopo  havere  foftenuto  forfè , più  eh’  efer- 
citato,  poc  oltre  i due  anni  il  nome , e l’ Autorità  dell’  Apo- 
ftolato . Pontefice,  che  lafciò  verfo  la  Religione  fama  di  mol- 
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1623  to  zelo,  impiegato  con  gran  laude  nelle  guerre  dell’Imperio; 
e difufo  con  la  Congrcgatione , da  lui  fondata,  per  propa- 
gare la  Fede  trà  i Barbari . All’  incontro  fù  negli  affari  taf- 
iato  di  genio  rimeflò , e totalmente  foggetto  all’  arbitrio  de' 
Nipoti , trà*  quali  ’l  Cardinale  con  tanta  Plenipotenza  diref- 
fe  le  cofe , che , nel  breve  Pontificato  del  Zio  procurando 
lunghe  fortune  alla  Cafa , a poco  altro  attefe , che  ad  accu- 
mulare opulenze  , & honori . Lo  flato  de'  negotii , c d’ Italia 
richiedeva  follecita  1’  Elettionc  del  nuovo  Pontefice } ad  ogni 
modo  trà  tanti  affetti , & intereflì  di  Principi , e per  le  for- 
me , con  fecrcti  fquittinii  da  Gregorio  in  fua  Bolla  prefcritte , 
fi  dubitava  fcguir  doveffe  con  maggiore  lunghezza . Ma  a’  fei 
d’  Agofto , dove  meno  inchinavano  1’  opinioni , e gli  animi , 
c 1 Elettione  cadde  in  Maffeo , Cardinal  Barberino , di  Patria 
j urb',i*'y  Fiorentino,  in  età  di  cinquantafei  anni , con  maraviglia  degli 
tK’ct.  fletti  Elettori , che  fi  ftupirono  d’  havcre  ingannate  le  proprie 
ficai*.  fperanzc , con  efaltare  Soggetto,  che  per  la  complcflione , e 
su, w vigore  alla  maggior  parte  di  loro  fopravvivcr  poteva  . Egli  afi- 
Vtir-  funfe  il  Nome  d’  Urbano  Ottavo  con  applaufo  del  Mondo 
pe’l  concetto  eminente  di  letteratura  , e d’  habilità  . Anco  in 
Vcnetia  ad  Antonio  Priuli , Doge  defunto,  carico  d’anni,  e 
nir Prh.iT  di  mefiti,  fù  foftituito  Franccfco  Contarmi,  Cavaliere,  Pro- 
cultore , infigne  per  gli  publici  impieghi , e per  le  foftcnutc 
do  p/trimtn-  Legationi  in  quali  tutte  le  Corti  d*  Europa  , con  tale  integrità, 
& innocenza , che  niente  poteva!!  condannar  nell’  attioni , ò 
accu^ar  nc  coftumi . Fù  trà  le  prime  cure  del  di  lui  Prinripa- 
7/SmZ'-  to , efpedir’  a Roma  i quattro  Ambafciatori  eletti , conforme 
a^  Attiro,  a venerar’  il  Sommo  Pontefice  ; c furono  Francefco 
iMMjiinet;.  Erizzo,  Cavaliere,  Procuratore,  Renicri  Zeno,  Girolamo  So- 
Zrp!^f.  ranzo,  ambidue  Cavalieri,  c Girolamo  Comaro  , che  tanto 
più  s’infervorarono,  quanta  che  il  Sillerii  procedeva  con  te- 
1 iqumivf  pidezza . Il  Pontefice  veramente  deteftava  l’ impegno , in  cui 
tZiieZ t i]  Predeceffore  haveva  pofte  1’  Armi , e l' Autorità  della  Chiefa, 
przn.tr  dolendoli  dell’inopportuno  dispendio  ; ma  non  trovava  la  via 
Zglrlu''  di  fortirne  , fortemente  ftrettofi  dal  Lodovifio  il  nodo  del  ne- 
t «tiriti-  gotio,  e del  decoro  j che,  fc  bene  Urbano  per  gl’impieghi 
ìf,prmu’  ha  vati  appreffo  quella  Corona  , fi  credeva  inchinato  alla 
Frittiti  a* . pra  n eia  f 9 quali  partiale,  conveniva  nondimeno  fervire  col 
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nome  a’  concetti , & a’  difegni  di  Spagna . Ma  quantunque  il 
tempo  a pregiuditio  di  quegli  affari  correre , nelfuno  in  que- 
lli principii  ofava  irritare,  e provocare  il  Pontefice  ; onde  i 
Grifoni  gemevano  fotto  il  giogo , Leopoldo  continuava  al  pof- 
felfo,  & il  Feria,  trattane  l'apparenza,  godeva  i comodi,  & 
i vantaggi , che  s haveva  dalla  Valtellina  proporti . Ne  la  di- 
verfione  del  Mansfelt  riufeiva  j perche , fe  bene  haveva  rice- 
vuto da'Collegati  i danari , ad  ogni  modo  credendo  in  Ger- 
mania di  militare  a’  fuoi  maggiori  profitti , e mitigato  dal  Rè 
di  Danimarca  , c da’  Proteftanti  della  Badi  Saflonia  , s’era 
portato  nella  Contea  d'Oldemburgo  ; ertone  groflillìme 
contributioni , lafciando  prefidio  in  più  luoghi , s'  haveva  in- 
ternato nella  Veftfalia , e nel  Velcovato  di  Munfter . In  altra 
parte  l’Albcrftat,  feparato  di  forze;  ma  con  gli  ftelfi  fini  , 
e co’  fomenti  medefimi  dalla  Dioccfe  d’ Ofnaburg  minacciava 
d’ avanzarli  nel  Palatinato  con  trenta  mila  huomini  , nuovi 
per  lo  più , e collettitii , mal  muniti  d’ appreftamenti , e con 
pochi  Cannoni.  11  Tillì,  inferiore  di  numero,  ma  con  mag- 
giore apparato , prevalendo  di  valore , e di  militar  difciplina, 
celcrcmentc  gli  fi  fece  incontro , havendo  prelb  per  gli  Stati 
d’  Haflìa  il  palfaggio , mortificato  con  danni , c contributioni 
il  Langravio,  c haveva  ardito  negarlo,  & atterrito  con  la  fa- 
ma, li  può  dire,  tutta  l’unione  de’ Proteftanti . Lo  raggiun- 
fe  nel  Vefcovato  di  Munfter , e dubbiofo , eh’  egli , ò s’ inol- 
tralfe  nei  Palatinato,  ò piegalfc  verfo  i Paefi  di  Fiandra,  1’ 
incalzava  a battaglia , fcanfandola  erto  con  quel  difvantaggio, 
c’  hà  lèmprc  chi  lì  ritira , e chi  cede . In  fine  coltolo  a Burg- 
ftcinfùrt,  luogo  ignobile,  mentre  il  medefimo  verfo  Stallò 
per  una  ftrada  ferpeggiante  marchiava,  intercifa  da  alcuni 
piccioli  Fiumi , che  formando  in  più  fui  Argini , e folli , gli 
davano  modo  di  far’alto , volger,  tal’ hora  la  fronte,  e,  Ia- 
feiandovi  groflì  Prefidii , aflìcurarfi  la  coda  , e la  marchia  . 
Ma  predavano  i Cattolici  con  tal  ferocia,  che  fuperato  ogni 
oftacolo , e l’oppofitione , che  al  Fiumfc-  Aà  gli  fu  fatta,  die- 
dero in  fine  a Statlò  lòpra  la  Riviera  Berchcl  a'  fei  d’  Ago- 
ilo  generale  battaglia  , nella  quale  fù  quegli  feonfitto  , Ja- 
feiando  fei  mila  morti  sù’l  Campo, oltre  quattro  mila, che  s 
arrefero  prigioni , & il  reftante  difperfo , cedendo  a’  vincitori 
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con  ottanta  Infcgne  il  Cannone,  il  Bagaglio,  e la  gloria.  L* 
Alberftat  adunque  con  due  Compagnie  di  Cavalli  in  Olan- 
da foggi , lafciando,  che  il  Tillì  molti  luoghi  occupaflè  nella 
Veftfalia , ne’  quali  egli , e il  Mansfelt  tenevano  loro  Prefidii, 
Meditava  il  Tillì  un  gran  difegno  d’ introdurli  in  Embdcm, 
e di  là  per  la  Frifia  penetrare  nelle  vifcere  delle  Provincie 
unite  d’Òlanda  , retribuendo  in  tal  modo,  a vantaggio  de- 
gli Spagnuoli,  i vigorofi  foccorfi , da  loio  a Ferdinando  pre- 
flati  i ma  gli  Olandefi  munirono  con  ogni  forte  di  prò  viiio- 
ni la  Piazza,  inviandovi  geriti,  & una  lquadra  di  ben’ arma- 
ti Vafcelli , follecitando  anco  il  Mansfelt  al  foccorlò , & all’ 
Alberftat  concedendo  fei  mila  huomini , per  rimetter  l’ Efer- 
cito . Per  quello  il  Tillì  vedendo  difficile , e lunga  l’ impre- 
fa , più  di  quello  permetteva  la  ftagione  vicina  del  Verno  , 
li  ridulTe  nell’  Haffia  a’  quartieri . Nè  il  Mansfelt  provò  forte 
migliore,  havendo  il  Cordova  pure  nella  Veftfalia  fcacciati 
molti  Prefidii  da’  luoghi , parte  da  lui  polfeduti , parte  impe- 
gnati a gli  Olandefi , con  tanta  facilità,  che,  trattone  Lipftat, 
che  refiftè  con  qualche  difefa , ogni  altro  cede . In  fine  il  Con- 
te d’ Anhalt , & il  Colonnello  Eruitio  colfero  il  Mansfelt  nel 
Vefcovato  di  Munfter  in  tale  difavantaggio  di  lito , e di  nu- 
mero , che  fù  interamente  disfatto , militando  il  Cielo  a’  Ce- 
farei,  con  tanta  partialità  di  favori,  che  vantavano  pubica- 
mente, la  giuftitia  della  caufa  deciderli  dalla  felicità  de’fuc- 
ccffi . Da  quelli  medefimi  fu  anche  il  Bethlem  perfuafo  alla 
quiete  perche  , coll’ inftituto  fuo  di  fare  brevi  ugualmente 
le  guerre,  e le  Paci,  ottenuto  da’ Turchi  col  mezzo  d’ Hen- 
rico , Conte  della  Torre , che  alla  Porta  andò  efpreflamcnte, 
l’ alfenfo , haveva  invaia  l’ Ungheria  , e la  Moravia  . Ma  di- 
vulgatori , che  il  Tillì,  precorri)  dal  grido  di  tante  Vittorie, 
farebbe  venuto  in  foccorfo,  fi  ritirò  ne’fuoi  Stati,  & applicò 
a nuovi  accordi . Haveva  egli  anco  in  quell’  anno  inviato  a 
Venetia  Stefano  Attuani,  Miniftro  fuo  di  molto  credito,  a 
chiedere  unione,  & ajuti  , ma  lenza  frutto  j perche  il  Se- 
nato voleva  Ilare  attento,  ma  non  implicato  in  sì  lontane  , 
e ftraniere  occorrenze . 
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Altrettanto  invigilava  alla  Valtellina,  horamai  daH’occn- 
pationi  di  quei  palli  provando  i danni  previfti,  mentre 
che  per  accrefcerc  le  Militie , e le  forze , per  accompiere  alla  Z'm'iYh, 
Lega,  c premunirli  contra  le  gclofie,  che  la  moleftavano  da 
tutte  le  parti,  non  poteva  condur  Militie,  che  per  via  del  ‘y*-£r- 
Mare  con  lunghezze,  e difpendii . Il  Pontefice,  per  portar’ il  u 
tempo,  proponeva  divedi  ripieghi , e principalmente  erprime-  «•**£ 
va  , fenza  rimborfo  delle  fpefe  non  voler  lafciar’  il  De  polito; 
ma , esibendolo  i Collegati  con  tutta  prontezza , purché  ri-  "A<>  *f 
mettefle  loro  la  Valle,  per  renderla,  pianati  i Forti,  e redi- 
tuita  la  Religione,  al  primo  Dominio,  reftava  in  dubbio  d’ 
offender  la  Spagna , c proponeva , che  della  Valle  fi  formaf- 
fe  un  Corpo  Sovrano  per  unirla,  ò a’ Cantoni  Cattolici  dell' 

Helvetia , ò per  quarta  Lega  alle  tré  de’  Grifoni . Ma  i Col- 
legati prefiflbfi  lo  (copo  della  reftitutione  in  prillino  delle  co- 
fe  , (limavano  di  mancare  al  Patrocinio,  promcflo  a’ Grifoni,  , 

e niente  meno  temevano , che  non  potendo  la  Valtellina  in 
corpo  difgiunto  fuflìftcre  da  sé  medefima  , s’ appoggia ffe  a 
gli  Spagnuoli;  onde,  trattone  il  velo  del  Nome,  godeffero  il 
Dominio  dc  gli  Animi , il  comodo , e la  libertà  del  tranfito 
ad  efclufione  d’ ogn’altro . Nè  più  fi  poteva  celar  quello  prin-  ' 
cipal’ interefle;  perche,  finalmente  per  nome  d’Urbano  pro- 
poftofi , che  alle  militie  del  Cattolico  redafle  per  la  Valle  il 
tranfito  libero,  diede  a’ Collegati  campo  d’ efaggerare  , che, 
rimoflo  horamai  della  Religione  il  finiffimo  Manto,  appariva 
1 interefle  (coperto  di  tendere  alla  foggettione  non  meno  d’ 

Italia,  che  d’Alemngna,  unendo  gli  Stari,  & aprendo  la  Por- 
ta per  inondare  luna,  e l’altra  a loro  talento.  Perfiftcva 
ad  ogni  modo  il  Pontefice  nelle  propode,  moderandò  quel- 
la  del  paffo,  con  riftringerla  alla  Valtellina  , efclufo  il  Paefe 
de  Grifoni,  e Chiavena;  e che,  per  levar  l’ ombre  all’Ira- 
ha , s intendeflfe  folamente  dal  Milanefe  per  Alemagna , e per 
Fiandra,  e non  da  quelle  a quella  Provincia;  c v‘ infideva  con 
tanta  premura,  che,  alfunte  le  parti  d’ Arbitro,  pretendeva  di 
poter  decretarlo  in  virtù  dell’  alfenfo , predato  da’  Principi , eh’ 
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egli  doveffe  prefcrivere  le  ficurezze  per  la  Cattolica  Religione 
opportune,  mentre  affermava,  a freno  de’Protedanti,  c degli 
Olandefi,  rcnderfi  neceflario  il  pronto  concorfo  dell'  Armi  Spa- 
gnuole , in  difefa  de’  Paefi  baffi , & in  foccorfo  dell'  Imperio. 
Ma  confideravano  gli  altri,  aperta  una  volta  a gli  Spagnuolj 
la  Porta , non  poterli  più  prefcrivere  limite , ò ftrada  ; e che 
con  pretefto  del  tranfito  , fatto  il  Milanefe  una  Piazza  d’ Armi 
perpetua  , s’ eternavano  le  gelofie , le  moledie , e l’ apprenfio- 
ni  all’  Italia . Ad  ogni  modo  1’  Ambafciator  Sillerii  con  le  af- 
flile nze  del  Gheffier , che  s’ era  portato  in  quel  tempo  a Roma, 
ancorché  potefle  comprendere  la  Francia  , più  d’ ogn’  altro  pre- 
giudicata , e pe  ’1  colpo , che  ne  rifentirebbero  i fuoi  Colle- 
gati dentro,  e fuori  d’Italia,  e per  l’ infrantone , che  ne  pati- 
va l’ antichiffima  Lega  co’ Grifoni,  in  virtù  della  quale  s’afcri- 
vcva  l’ afloluta  difpolìtione  de’  palli  , vi  predò  prontamente  l' 
aflcnfo  , con  tanta  commotione  de  gli  altri  Principi  uniti , che, 
tutto  afcrivendo  al  Pilìeux,  dall’arbitrio,  e dalla  penna  del 
quale , pe  ’l  favore , e per  la  carica  dipendeva  il  riegotio , de- 
liberarono di  fvclare  la  machina  allo  delio  Rè  , facendogli 
comprendere  1’ alteratione , con  che  dal  concertato  in  Parigi 
lì  procedeva  in  Roma , trafcurati  i Principi  Amici , negletti 
gl’  intereffi  della  Corona  mcdcfnna  , e con  pregiuditialiffimi 
alièni!  condotto  il  ncgotio  al  fine,  dove  l’ indirizzavano  ap- 
punto i Minidri  Spagnuoli.  Del  Pilìeux,  oltre  l'odio,  e l’in- 
vidia, fcguaci  foliti  del  favore  , correva  comune  concetto,  clic, 
quanto  fi  trovava  nella  gratia  Reale  potente , altrettanto  fol- 
le nel  fuo  Minidero  venale , godendo  deH’autotità  più  a pro- 
fitto , che  a gloria  . EfTcndo  perciò  mal  foftèrto , anco  da’  prin- 
cipali del  Regno , non  rrufrì  difficile  a gli  offitii  de’  Minidri 
de’ Principi,  & in  particolare  di  Giovanni  Pefari,  Ambafcia- 
tore  de’  Veneriani  , aggiungere  con  le  lolite  arti  la  mina  di 
Corte , la  quale  d’improvifo  feoppiando  , in  un  momento  la  di 
lui  fortuna  fconvolfe,  intimandogli ’I  Rè,  che  fubito  inficine 
col  Cancelliere  fuo  Padre  partidc  di  Corte.  Nel  favore  il  Mar- 
chefc  della  Vielle , Soprainrendentc  delle  Finanze  prefe  fubito  il 
podo , e nel  poco  tempo  , che  fuffidè  , gittò  col  Matrimonio  d' 
Inghilterra,  e con  altri  mezzi  i fondamenti  delle  machine , per- 
fettionate  poi  dal  fbo  Succeffore  con  grande  felicità . Ma , gli  af- 
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-\  fetti  del  Rè  verfo  i favoriti  non  effendo  riufciti  fin' ad  fiora, 
che  brevi,  & infaudi,  non  durò,  che  pochilfimi  meli.  Alcu- 
ni afcriffero  la  caduta  fua  all’  avaritia , con  la  quale  concitò  1' 
odio  de’Grandi , avvezzi  nel  publico  erario  a fatollare  i pri- 
vati intcreflì . Altri  giudicarono,  che,  effendo  un'ingratitudi- 
ne per  ordinario  pena  dell’  altra , com’  egli  haveva  tenuta  la 
mano  aH’efpulfione  di  Pifieux  , Accendente  di  fua  fortuna  , co- 
sì’l  Cardinale  di  Richelieu , introdotto' da  lui  ne  gli  affari,  1’ 
cfcludeffe  ben  predo  . E’qucdo  Cardinale  il  Soggetto , nomina- 
to altrove  per  Vefcovo  di  Luffon  , e non  hà  dubbio  , che  co- 
me per  lo  più , nello  fcegliere  i grandi  Minidri , concordano  i 
giuditii  de’ Principi  con  quelli  de’ Sudditi,  fe  bene  predo  poi 
difeordano  in  fodencrli , egli  non  foffe  dedinato  a tal  podo  dall’ 
applaufo , e dal  comune  confenfo  ; ma  vi  fù  principalmente 
dal  favore  della  Reina  Madre  introdotto , appreffo  la  quale  s’ 
era  in  ogni  forte  d’offequio  efercitato . Il  Rè  veramente  non  v’ 
inchinava,  ò per  haver  ne'paffati  maneggi  {coperta  la  fagacità 
del  fuo  ingegno , ò perche  fia  naturale  certa  occulta  averfio- 
ne  a quelli , che  con  afeendente  di  fpirito  foprafanno . Certo 
è , che  il  Cardinale  poffedè  più  la  forza  del  favore , che  il  fa- 
vore medefimo  j tuttavia  Teppe  con  grandidima  arte  fidare  il 
genio  del  Rè  mutabile,  e fofpettofo,  e l’incondante  natura 
de’ Popoli,  reggendo  con  Dittatura  , per  così  dire,  fuprema  , 1’ 
uno , e gli  altri  fino  alla  morte . Ma  quanto  alle  cofe  d’Ita- 
lia , celi’  efpulfione  del  Pifieux , cambiato  Minidro , fi  mutò 
ancora  in  Roma  regidro  al  negotio , e rivocato  il  Sillerii , fù 
difapprovato  tutto  ciò , ch’egli  haveva  negotiato , & affentito. 
Il  Signor  di  Betthune  , noto  Minidro  altre  volte  in  Italia  , giun- 
to in  Roma  in  fuo  luogo  , affermò  al  Pontefice  , edere  da- 
to contra  la  mente  Reale  tutto  ciò , a che  haveva  il  fuo  prede- 
ceffore  intorno  a’  padì  adherito  ; c per  , nome  de’  Collegati  , 
efprimendo  alla  Santa  Sede  immutabile  odèquio , e pronto  con- 
fenfo a ciò , ch’adtcuraffe  la  Religion  nella  Valle , ricufava  nel 
redo  qualunque  ripiego,  che  non  efimeffe  dalla  prefentc  oppref- 
fionc  i Grifoni , non  li  redituiffe  nel  loro  dato , e Sovranità  , e 
non  efcludedc  gli  Spagnuoli  da’ padì . Publicavano  quedi  effer  la 
mutatione  de’ Minidri  unofeanfoj  ma  il  Pontefice  , che  da  loro 
haveva  fatto  confegnarli  anco  Riva , c Chiavena , procurava 
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prorrahere  il  tempo,  feorgendo,  che  a qualunque  parte  defl'c  / 
in  mano  quei  Forti,  non fervirebbe  che  di  mantice  ali-incendio  di 
grandiflìma  guerra,  che,  accefa  dalle  due  Corone  con  Armi 
Aufiliaric,  s’ edenderebbe  ben  predo  per  tutta  l’ Europa . Nè 
mancavano  gli  Spagnuoli , come  riufeito  era  loro  di  guadagnar’ 
il  Lodovifio  con  premii , e con  Matrimonii,  di  tentar’ ogni 
mezzo , per  irretire  anco  i Barberini , facendo  fperare  a’  Nipo- 
ti d’Urbano  la  PrincipelTa  Stigliana  , che,  hcrede  nel  Regno  di 
Napoli  d’opulentiffimi  Stati,  portava  anco  in  Dote  il  Dominio 
della  Piazza  fortiflima  di  Sabioneda  . Alcuni  ancora  digeriva- 
no al  Pontefice , & alla  fua  Cafa  fperanze , che  potefle  nelle  ge- 
lofie , e nel  difienfo  de’  Principi  riufcirgli  di  confeguir  gloria  , 
unendo  la  Valle  alla  Chiefa , ò d’ acquidare  vantaggi , con  in- 
velarne i Parenti . Ma  l’uno,  e l’altro  difpiaceva  ugualmente  a' 
Collegati , perche  non  fi  rendeva  meno  fofpctta  la  tcmporal 
grandezza  de  Pontefici,  che,  dal  manto  della  Religione  protet- 
ti , non  fi  poflono  combattere  fenza  pericolo',  nè  vincere  fenza 
biafimo,  cne  dubbia  l’inclinatione  de'Nipoti , non  potendo  chi 
folTe  per  po (ledere  la  Valle , fe  non  dipendere  dal  Patrocinio  , e 
dall’aflìdenze  del  Governatore  di  Milano.  Dunque  non  re  (la- 
va , che ’l cimento  dell’ Armi.  Prima d’ impiegarle  fuoridei  Re- 
gno , la  Francia  fi  premunì  con  due  grandi , & importanti  trat- 
tati. Il  primo  con  le  Provincie  d'Olanda,  alle  quali  promife 
tre  milioni , e ducento  mila  lire  tornefi  in  tre  anni , a condirio- 
ne , che  fenza  faputa  fua  non  ftabiliflcro  Pace , ò tregua  cori  Spa- 
gna , e che  alla  Francia  medefima  , occorrendo  bifogno  d’ ajuro , 
lo  retribuidcro , ò redimendo  la  metà  del  danaro  predetto , ò 
fornendo  Vafcelli . L’altro  fù  il  Matrimonio  d’ Henrichetta  , So- 
rella del  Rè  Lodovico , con  Carlo  Principe  di  Galles  , dal  quale 
deduceva  la  fama , che  da  gl’  Inglefi  fi  farebbe  rotta  la  guerra 
alla  Spagna  , & il  Palatino  redimito  coll’  Armi  negli  Stati  . 
Carlo  veramente  dal  viaggio  di  Spagna  haveva  riportato  amarez- 
ze , odio , c cupidità  di  vendette  contra  quella  Corona  ; per- 
che , fe  ben  accolto  in  Madrid  con  honori  eiquifiri , ad  ogni  mo- 
do penetrò  l’intentione  di  non  redimire  a Federico  lo  Stato  $ e 
di  non  «onchiudere  il  Matrimonio , per  cui  ’l  Re  , la  PrincipelTa 
medefima  , l’ Olivares  , i Regni  tutti  havevano  nel  cuore  parti- 
colar’ averfione . Trattenuto  con  varii  progetti  più  mefi  , e con 
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difficùltà,  che  fimulavafi  venirgli  dalla  Corte  di  Roma,  an-  1624 
zi  per  funerarie  indotto  a fcriver’  egli  fletto  al  Pontefice  j ten- 
tato in  fine,  fc  voleva  la  moglie,  a cambiar  Religione,  era 
partito  con  grandiflìma  fretta , per  mare  riconducendoli  a Lon- 
dra . Non  è potàbile  efprimere  quali  fdegni  agitattero  il  cuore 
di  quefto  Giovane  Principe , & il  Rè  Giacomo  con  vehemen-  •>»><«/>. 
za  niente  minore  oftentava  vendette , volendo  nc  gli  anni  fenili 
decorar'  il  Sepolcro  con  quei  rifentimenti , che  nel  corfo  del  fuo 
legnare  fpuntati  dall’  odo , pareva , c havettero  denigrata  la 
gloria  della  fua  Vita . A quefto  fine  convocò  il  Parlamento  , nel 
quale,  giuftificate  dal  Bocchingam  col  zelo  del  ben  comune , ,J 
col  desiderio  di  Pace  l' inclinadoni  Reali  verfo  il  Matrimonio  *»«<>. 
con  la  Spagnuola , e refe  conto  del  Viaggio  di  Carlo , fù  de- 
cretato , che  coll' Armi  fi  reftituiffe  il  Genero  del  Rè  ne  Tuoi  Sta-  “J, 
ti , e s’ accafatte  il  Figliuolo  con  Principetta  del  Sangue  Reale  ìmpmTtntaT 
Ai  Francia . Ma , offendo  folito  nell’Inghilterra , che  fi  rendano 
ugualmente  fofpetii  a'Parlamenti  i Rè  armati,  & a i Rè  i Par-  */.«£. 
lamenti  uniti,  fù  pretto  difciolto,  reftando  fparfe  molte  gelo- 
fic , che  fi  crederono , fe  non  feminate , almeno  fomentate  dall'  ' 

Ambafciatore  Spagnuolo,  quali  che  il  Parlamento,  adherendo  * 

agli  anni  giovanili  di  Cario,  e con  applaufo  adulando  quella 
generalità  , che  moftrava  di  vendicarli , condannali  le  proce- 
dure più  fredde , e le  pallate  attioni  del  Rè , al  quale  ancora 
vivente  difponelfe  Io  fpoglio,  & i funerali  dell’  autorità,  e del  co- 
mando . Non  furono  per  ciò  maturati  quei  mezzi , nè  accor- 
date le  contributioni , che  potevano  unire , e far  fuffiftére  1’ 

Armate . Onde , come  il  Matrimonio  con  Hcnrichetta  fù  fa-  • 

cilmente  conchiufo  con  difpenfa  del  Pontefice , e con  molti  arti- 
coli  favorevoli  alle  confcienze  Cattoliche  , così  pretto  fuanì  la  %™Usr 
motta  dell’ Armi . E però  vero,  che  il  Mansfelt , abbattuto  nel- 
la  Germania  , e nell’Olanda , mal  volontieri  per  emulatine  di  tifiti  di  pre~ 
gloria  militare , e per  l’applaufo  de’ Popoli  dall'Oranges  fofferto, 
fù  in  Inghilterra  chiamato  dal  Rè  ; dove  accolto  con  grandif- 
fimi  honori,  creatolo  fuo  Generale,  per  la  ricupera  del  Pala-  p„iaricu. 
rinato , gli  deftinò  un’Armata  di  dieci  mila  fanti , e tre  mila  p*rm  di  V*ì 
Cavalli  con  fei  Cannoni , quando  la  Francia  con  forze  uguali 
vi  concorreffe.  Con  tale  progetto  fpedendolo  al  Rè  Loaovi- 
co , che  fi  profittava  difguftato  del  Conte , perche  fenza  faputa  w 
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fua  alTunto  bavette  il  titolo  di  fuo  Generale  , e perciò  nell  ani 
dar'a  Londra  gli  haveva  nella  Francia  prohibito  l’ ingretto , ot- 
tenne , che  l'arametteffe  a trattar  co’Miniftri , denegatagli  la  pro- 
pria prefcnza  . Qualche  danaro  da’  Francefì  gli  fù  fomminiftra- 
to  con  maggiori  promette  , benché  in  effetto  nell'  interette  del 
Palatino  poco  s’infcrvorattcro . Ma  per  l’Italia  aflìcurate  le  fpalle 
con  l’amicitia  de  gl’Inglefi , & il  fianco  con  la  guerra  di  Fian- 
dra , applicavano  con  più  calore  alle  cofe  della  Valtellina . I 
Vcnetiani  appretto  i Principi  della  fletta  Provincia  impiegavano 
ogni  follecitudine , per  unirli  nel  comune  interette.  Ma  non 
riufcì  , che  d'indurre  i Duchi  di  Savoja , e di  Mantova  a com- 
ponete trà  loro , efclufa  la  mediatione  dc’Miniftri  Spagnuoli , 
le  differenze , già  tanto  tempo  vertenti , a conditione , che  per 
la  Dote  pretefa  di  Bianca  s’ esborfattero  a Carlo  da  Ferdinando 
trecento  mila  feudi , un  terzo  de’quali  nello  fpatio  d’anni  quat- 
tro in  Contanti , & il  reftantc  con  la  Dote  di  Margherita , mo- 
bili , e gioje , fi  compenfaffe  in  tante  Terre  del  Monferrato , 
al  Piemonte  vicine , a feelta  del  Duca  di  Mantova , valutate 
due  per  cento  di  rendita  . Per  maggiore  flabilimento  dell' accor- 
do fi  promettevano  reciprochi  Matrimonii  di  Maria  , Principcflà 
di  Mantova  , con  Filiberto  , Figliuolo  di  Carlo , e duna  delle 
Infante  di  Savoja  , con  chi  fotte  herede  degli  Stati  di  Cafa  Gon- 
zaga . Ciò  non  doveva  tuttavia , che  dentro  lo  fpazio  d’anni 
otto  efeguirfi,  nò  in  altro  era  differente  la  Dote  di  ducento 
mila  feudi  per  ciafcheduna  , fc  non  che  Carlo  la  dava  in  con- 
tanti , & in  Terre  la  riceveva . Quando  però  , al  Principe  Vin- 
cenzo di  Mantova  riufeitte,  come  fpcrava  , feiogliere  certo  vin- 
colo di  iterile  , e come  pretendeva  , invalido  Matrimonio  , per 
paflìone  amorofa  con  Ifabella  , Vedova  Principeffa  di  Bozzolo, 
per  avanti  contratto  , a lui  fi  dovette  l’ Infanta  ; ma , ciò  non 
feguendo , ò a Ferdinando  Figli  Mafchi , nafeendo  , 1’  altro  s’ 
efeguiffe  con  Filiberto . In  ordine  a quell  accordo  fi  cedevano 
da  Carlo , e Maria  le  prctenfioni  del  Monferrato  a Ferdinan- 
do , al  Fratello  , & a’  loro  Figliuoli , e ciò  haveva  luogo  , quan- 
do ancora  , ò per  morte  , ò per  altro  difturbo  gli  Sponfàli  pre- 
detti feguir  non  potettero  . Si  ricercava  in  fine  1’  aflenfo  da  Ce- 
fare , come  fovrano  degli  Stati , e per  termine  di  rifpetto  ad 
amendue  le  Corone  doveva  darfene  parte . Tali  furono  i pat» 
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ti  conchiufi,  e fottofcritti , da’ quali  fi  fperavano  acquietatigli 
antichi  diffidii  d’amendue  quelle  Cafe  j ma  , con  delufione 
dell’humana  prudenza , ciò,  che  fi  credè  antidoto  , prefto  fi  Ctf!.  “ 
convertì  in  velenofa  fcmenta  di  mali  maggiori.  Fra'  varii  acci- 
denti! primo  fù  la  morte  di  Filiberto  ; perche,  fé  bene  Carlo 
cfpedendo  a Mantova  il  Secretarlo  Pater,  eshibiva  di  fodituir 
Mauritio,  Tuo  altro  Figliuolo  alle  nozze,  ad  ogni  modo  il  ne-  Wu! 
gotio  fatalmente  non  riufcì , difponendofi  ’n  Cielo  nuovi  Fui- 
mini  per  l’Italia,  e per  la  Cafa  Gonzaga.  Dunque,  con  tali 
maneggi  fciolti  per  all’hora  da  varie  cure  gli  Animi  de’Prin-  tuispH 
cipi  uniti , applicandofi  da  dovero  alla  Valtellina , & all'Ar- 
mi,  fecero  chieder'  al  Pontefice  la  confcgna  de’  Forti , da  farli  iJoluf/. 
alla  Lega,  per  demolirli,  e redimir  la  Valle  a’ Grifoni  ; ov- 
vero  che  da  gli  Spagnuoli  dentro  tre  meli  il  Trattato  di  Ma- 
drid s’  efeguiffe  . Ma  , ripugnando  al  primo  partito  lo  fteffo 
Pontefice,  & all’altro  non  potendo  indurre  gli  Spagnuoli,  gli 
fù  foggiunto,  ritrovarli  in  ncceflità.i  Collegati  per  propria  fal- 
vezza , non  dandofi  luogo  a’ ripieghi,  d’applicare  a più  effica- 
ci rimedii . Haveva  il  Rè  Lodovico  efpedito  nell’  Hclvetia  il  0^r,>v‘‘  • 
Marchcfe  di  Coure , appoggiandogli  la  condotta  del  negotio,  Xm/Vs- 
c la  direttione  dell’Armi . Egli , e Girolamo  Cavazza , Rcliden- 
te  per  la  Republica  in  Zurich , non  oliarne  le  oppofitioni  de’  mefiti 
Miniftri  Pontificii , c Spagnuoli , indufiero  con  offitii  efficaci, 
per  levare  i pretefti,  i Cantoni  Cattolici  a predare  al  trat- 
tato  di  Madrid  la  cautionc  richieda  , & i Protedanti , per  ma- 
neggiare  l’Armi,  e permettere  levate  di  genti  , provifioni  di  *£%%% 
viveri , & altri  apparati . Cautamente  poi  fotto  mano  procura-  ipHùjii!  , 
vano  animar’ i Grifoni,  confortare  gli  opprclfi  , folle  var'  i Co-  ,ieuint 
munì , convocare  gli  efuli , e i profughi  del  Paefe , accioche  crìfema 
confpiraffero  coll’Armi  de 'Collegati  a fcuoter’il  giogo , e fcac- 
ciar’  i Nemici . Il  Feria  all’arrivo  del  Coure  a Soluturno , da 
grandi  apprenfioni  commolfo , difponeva  rinforzi  $ e per  tener  SrUT/i. 
quieti  i Popoli  della  Rhetia , li  minacciava  di  gravitimi  dan-  ve  i ritt far- 
ni  ; anco  Leopoldo  prote  dando  uguali  cadighi , fe  bene  ha  ve- 
va  con  loro  dipulato  altr "accordo , nel  quale  coll’esborfo  dal- 
cuni  mila  fiorini , prometteva  di  levar!  prefidii  da  Majanfelt  y C di  Leopoldo 
da  Coira . Ora , cflendo  rifoluti  alI’Armi  i Principi  della  Le- 
già , concertarono  di  muoverle  fotto  nome  de  gli  Svizzeri , e de’ 
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Grifoni , levando  tre  mila  huomini  da  ogn  una  delle  dette  na* 
tioni , rinforzandoli  poi  con  mille  ducente  Fanti , e quattro- 
cento  Cavalli  de’Francefi , e con  altro  Corpo  di  genti  de’ Ve* 
netiani , de’  quali  il  groffo , e quello  di  Carlo  trattener  li  do-  -- 
veva  a’  Confini  del  Milancfe , mentre  le  Truppe  Reali  nella 
Provincia  di  Brefcia  s’ accamperebbero . Ma  continuavano  i Col- 
legati a caminare  verfo  il  fine  medefimo  con  oggetti , c mezzi 
diverfi  j perche  la  Francia  , abborrcndo  di  rompere  a dirittura 
con  Spagna,  non  pretendeva , che  con  Armi  aufiliarie  maneggia- 
re la  guerra , e fenz’allontanare , ò impegnare  le  fue  forze,  con 
poca  fpefa , e minor  concorfo , a corto  de 'Collegati , e prin- 
cipalmente de’Venetiani  confcguire  l’intento.  Quelli  non  afpi- 
rando  , rimertì  gli  affari  dc'Grifoni , che  a ftabilirc  la  Pace  , dc- 
fideravano , che  fi  faceffc  ftrepitofa  moda , e gagliarda  , per  ot- 
tenere lune  l’altro  con  uguale  decoro , c preftezza . Carlo  poi 
vi  concorreva  più  col  nome,  che  con  le  forze,  altro  non  con- 
faccndofi  a’fuoi  pcnlieri,  fc  non  che  apertamente  fi  rompef- 
le  tra  le  Corone  in  Italia  ; perche  porto  in  mezzo , quafi  Cu- 
ftodc , & Arbitro  della  Guerra  , e della  Pace , qualunque  foffe 
per  rifiatarne  le  vento , fperava  ricavare  profitto,  e dcll’Armi 
altrui  j principalmente  delle  Franccfi , a fuo  vantagio  valerli . 
Rapprefcntava  al  Rè , & al  Senato , quanto  forte  dannofo  in 
Pacfe,  com’è  la  Rhctia  , Iterile , & angufto , impegnare  e quafi 
fepcllire  l’ Armate  j quanto  pefante  trattenere  a’proprii  confi- 
ni otiolè  le  Truppe . Rimoftrava.a  quali  difpcndii  s’efponeva- 
no  i Principi  della  Lega , c trà  quali  gelone  s’anguftiavano  , 
fe  più  oltre  non  afpirafVero , che  a redimere  la  Valtellina  , & 
a difender  fc  fteflr . Crederli  forfè , che  gli  Spagnuoli  s’acquie- 
terebbero a un  cólpo  foto  , ò che  refterebbero  dal  nome  di 
quell’alleanza  atterriti  ? Non  èffer  tale  il  loro  Inftituto  , & ha- 
vendo  in  grado  uguale  l’arte , e la  forza , faper’adoperarla  fe- 
condo le  vicende  del  tempo , non  mai  trafeurando  occa rioni, 
ò perdendo  vantaggi . Quando  più  poterli  alpirarc  a grandi  at- 
tentati j gii  che,  lei  ohi  i Principi  Italiani  da  tanti  affannofi, 
rifpetti , hanno  in  fine  ardito  di  dare  la  mano  a gli  Stranie- 
ri , e congi ungendoli  inrieme  , ripianare  la  ftrada  a’foccorfi  ì So- 
pra quell  Unione  faceva  il  Duca  gran  fondamento,  e non  era- 
no minori  i riflefiì  j perche , fe  quando  il  Mondo  adorava  la 
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V Spagna  nell’apice  della  felicità , c della  grandezza,  egli  con  le  1624 
forze  fue , e con  l’oro  della  Republica , haveva  faputo  refifte- 
re  ; che  non  poterli  al  prefente  promettere  dalie  podcrofeaf-  p*nn*. 
fiftenze  del  Regno  Francefe  j mentre  confpirano  negli  ftertì  di- 
fegni  l’Inghilterra , l’Olanda  , i Regni  del  Settentrione  , e i Pro- 
telanti?  Additava  ripartita  l'Europa,  c molto  più  valida  la 

{>arte , che  milita  contra  gli  Auftriaci , che  quella , che  ferve  al-  «- 
a lorojpotenza  $ perche  divifava , che  dall’un  canto  il  Mansfelt  * w,ri. 
divertine  in  Borgogna,  dall’altro  l’Ungheria  dal  Tranfilvano  s' 
invaderti  continuarti  in  Fiandra  la  guerra  tra  quelle  Proviti-  * * 

eie  ; il  Rè  di  Danimarca  co’Principi  della  Bada  Saflònia  mo- 
verti le  Armi  nell’Imperio  j e dalla  Flotta  Inglcli  fi  feorrefli- 
ro  i Mari , e le  corte  di  Spagna  . Onde  conchiudeva , che  , con- 
venendofi  fempre  temere , ò renderli  una  volta  tremendi , ho- 
ra  l’opportunità  fi  prefentafli  con  una  gran  guerra  di  fottrar-  riJujul 
fi  da  rifehi  maggiori  ; e prefi  celeremente  i parti  della  Vaitei- 
lina,  & efclufo  il  foccorfo,  d’invadere  la  Monarchia  di  Spa-  ’pJjji.  ‘ 
gna  validamente  nel  Milanefe , eh’  è il  centro  fuo , alla  di  cui 
conquida  generofamente  eshibiva  le  forze  , gli  Stati,  la  prò- 
pria  perfona,  preferendo  ,la  Gloria,  e la  Libertà  all’otio,  & u"'^' 
a gli  ftclFi  pericoli . Non  farebbero  flati  per  avventura  da  ta- 
li  Configli  alieni  i Venetiani , ancorché  conofcefliro  laborio-  V/M tinnì  . 
fo , e difficile  l’attentato  ( da’difgufti , c’  horamai  lunghi  cor- 
revano, tanto  fi  rendeva  loro  molefta,  e pefante  la  vicinan-  ,b,p,r  m*. 
za  dell' Armi  Spagnuole  ) fe  i Francclì  ha  vertero  voluto  fin-  ‘fvi  u 
ceramcnte  ogni  loro  potere  impiegarvi  ; ma  quelli  , fempre  fiur-fau 
tenendo  la  mira  di  non  rompere  feopertamenre  con  Spa-  £ , 

gna , davano  a baftanza  a credere , che  col  ponere  gli  Ami- 
ci, più  che  loro  ftelfi  in  impegno  , amavano  d’haverli  più 
dipendenti , che  Collegati . Il  Duca  però , folito  tener  pron- 
ti diverfi  difegni , affinché  trà  molti  tentativi  la  Fortuna  ad 
alcuno  arriderti: , conofccndo  la  Francia  , tanto  impartente 
dell’  otio , quanto  irrifoluta  alla  gùerta  , progettò  con  finif- 
fimi  tratti  d’intercfli  , e vantaggio  , che  almeno  l’acquifto 
di  Genova  dalla  Corona  s’ intraprenderti . Egli  olfervava  di  qBaU 

lunga  mano  con  avidirtìmo  occnio  quella  Città  opulente  ^ 

per  lunga  Pace  , lo  Stato  aperto , i Cittadini  difeordi  $ c la  tOrtnUift* 
fua  cupidigia  fi  fomentava  da  Claudio  Marini,  pur  Geno- 
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1624  vefc  , ma  per  la  Corona  dij  Francia  appretto  di  lui  Amba- 
fciatore  Rendente , che , mal  contento  della  fua  Patria , am- 
biva trà  le  ruine  di  lei,  òefaltare  il  nome,  ò fepellirc  la 
forte  ingrata  de’ Tuoi  proprii  Natali.  Coftui  eshibiva  intelligen- 
ze , e di  Mezzano  ferviva  per  corromper  diverfi  , in  particola- 
re i Tuoi  congiunti  $ onde  col  calore  delle  fuc  inclinationi  il  Du- 
ca con  grande  vehemcnza  follava  al  Rè  Lodovico , che,  fe  non 
volettc  contrail  Milanefe  fpiegare  l’Infegne , almeno  gliele  pre- 
i’u’ZL.  > P01-  impiegarle  contra  i Genovefi . Quella  raffigurava  ef- 
m fer  la  diverfione  opportuna  , che  vanamente  a favore  della  Rhe- 
tia  altrove  fi  ricercava  ; mentre , con  quell’  acquifto  difarman- 
doli  ’1  Milanefe  di  forze,  c la  Monarchia  d'oro,  all’occorren- 
i*t.  ze  ^ & a' gravi  difpendii  malamente  fupplirebbero  le  Miniere, 
e fedirebbero  l' Indie,  fe  alla  voragine  delle  guerre  da’ Genovefi 
con  pari  ftudio , & avidità  non  fi  provedettfero  i Tefori . Da  lo- 
ro fpremcrfi  le  fuftanze  altrui , per  trasfonderle  nella  Spagna , 
che  fà  col  danaro  di  tutti  a tutti  la  guerra . Che  poterli  at- 
tendere da  quel  governo , dove,  da  grintercffi  privati  fatta 
venale  la  publica  libertà,  s’ offende  quella  de  gli  altri.  I loro 
Porti  clfer’  aperti  all'  Armate  Spagnuole , le  loro  Galee  ingrof- 
far  le  fquadre  del  Rè , il  patto  libero , gli  alloggi  ficuri , l’ami- 
citia  obligata  , i Voleri  obbedienti , i Capitali  pronti , i priva- 
ti medefimi , ò con  la  perfona  fervir  ne  gli  Eferciti , ò fofte- 
ncrli  con  le  ricchezze.  Doverli  dunque  afialire  il  Genovefato, 
non  foTo  come  la  Porta  , ma  come  parte  della  dominatone  de 
ufi' ti-  S*'  Spaguoli  in  Italia,  coll’ occupatone  del  quale  cingerli  '1 
upj*  Milanefc  , levarfi  i foccorfi , romperfi  la  corrifpondenza,  il  com- 
uTilmvt'  merc*°>  la  navigatione,  e gliajuti.  Eflere  quella  Riviera  una 
linea , che , per  sforzarla  , ballava  d' invaderla  j con  breviffi- 
mi  palli  poter  l’ efercito  fotto  la  Città  portarli , grande  di  gi- 
ro, forte  difito,  ma  dalla  fterilità  delPaefe,  fi  può  dire,  af- 
fediata  . I monti  medefimi  fcrvire  alla  circonvallatone  di  trin- 
cea j le  Valli , & i paffi  chiuderli , quafi  che  da  loro  ftcfTì . L' 
Armata  Navale  di  Francia  poter  facilmente  interdir'  i foccor- 
fi. Delle  Republiche  nella  Metropoli  cfpugnarfi  ogni  cofa  > 
perche,  fconvolta  la  fede  della  Libertà , c dell’Imperio,  dif- 
perdefi  l’ unione  di  chi  forma  il  Governo . Non  mancare  den- 
tro le  mura  medclime  amicitie , e corrifpondenze  con  quei  Cit- 
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X tadini , c*  hanno  più  volte  tentato  di  vendere  con  la  Patria  la 
libertà . Si  ricordale  la  Francia  {opra  quello  Srato  del  Tuo  Do- 
minio; rifveglialfe  le  Tue  ragioni;  ettendelfe  le  fue  Frontiere 
nella  Terra , e nel  Mare  ; ripiantale  i Gigli  in  Italia , ag- 
grandendoli con  sì  gloriola  conquida , fatiatte  gli  Eferciti  con 
le  fpoglie  del  più  opulente  Emporio  d' Europa . Tutto  ciò  li 
fuggeriva  dal  Duca , & era  a lui  fuggeriro  dall’  ambitione , e 
dall’  interefle,  ancorché  di  palliarlo  tcntaffe  con  la  caufa  di 
Zuccarello  ( altrove  commemorato  ) picciolo , & ignobile  Feu- 
do dell’ Imperio  tra’ monti,  ma  da’ Genovesi  {limato  impor- 
tante , perche  ftà  loro  nelle  vifcere  per  quella  fatalità  Tempre 
dall’  Itala  patita , che  anco  le  picciolc  cofc , da’  Tuoi  Principi 
ftimandofi  grandi , hanno  più  volte  aperta  la  ftrada  a gli  efteri 
d’ ufurparnc  ampi/fima  parte . Era  goduto  anticamente  dalla  Fa- 
miglia Carretta , & i Genove!!  havevano  tentato  d’  occuparvi 
altre  volte  alcun  diritto.  Comprarono  particolarmente  da  Sci- 
pione , uno  de’  Marche!! , certo  annuo  cenfo  con  patto  di  pre- 
Iationc , in  calò , che  folle  un  giorno  lo  lidio  feudo  venduto . 
Ma  appunto  Scipione  medefimo , per  prevenir  la  fentenza  Ce- 
fàrea , che  per  colpa  di  certo  homicidio  temeva , lo  vendè  a’ 
Savoiardi.  Tuttavia  non  tollerando  l’ Imperatore  futterfugio sì 
accorto , Io  avocò  a le  ; & a’  Genovefi , che  v*  afpiravano , ne 
coramife  la  cura . In  fine  in  quelli  ultimi  tempi  dal  fifeo  ven- 
duto , non  vi  fu  dubbio , che  l’ oro , & il  favore  de’  Genovefi 
non  prevaldlè , e forfè  il  riguardo  di  non  dilatar’  il  Duca  in  quel 
tratto , dove  potette  infettar  lor  medefimi , e aggrandire  fe  ftclfo . 
Tutto  dò  fi  publicava  dal  Duca  con  grand’  apparato  di  prote- 
tti, c ragioni,  & aggiungeva  difgufti , vedendo  dal  Governo  di 
Genova , c dalla  plebe  medefima  odiarli , & ad  ogn’  incontro 
lacerarli  ’l  fuo  nome.  Tuttavia  all’ universe  fentimento  pare- 
va , che  cercafle  più  rotto  occafione  di  guerra , di  quello , che 
n’  havclfe  foggetto . Ma  in  Francia , ancorché  la  Corona , ol- 
tre certa  univcrfal’  inclinatione  de’  più  potenti  ad  opprimer’  i 
deboli , non  tcnelfe  altra  caufa  d’ inimidtia  co’  Genovefi , che 
fola  diferepanza  d’ interelfi , c d’ affetti , commendati  furono  i 
penfieri , & abbracciate  le  propofte  di  Carlo , fe  non  per  al- 
tro , per  dar’  efercitio  almeno , e sfogo  a gli  {pirici , horamai 
accefi  trà  quellipreludii dell’  Armi . Ma  con  diverfa  forte , ac- 
H.  TSLatti  T.L  T cio- 
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1614  cioche  tutta  la  Lega  vi  concorrere , furono  i progetti  portati  / 
mai*  a’  Venetiani  ; perche , quantunque  i Francefi  , e i Savojaidi  fi 
XfuLtiM . foflero  dati  a credere  , che  , memori  dell’  emulationi  antiche , 
fu, ‘Imi  doveflero  facilmente  adherirvi , in  Senato  però  polle  le  paffio- 
2iu^pu.  ni  ( dal  tempo , e dalla  lunga  Pace , quali  che  cancellate  ) in 
m*'  bilancia  co’ motivi  dell’ equità,  e del  comune  intereflè,  Gio- 
vanni Bafadonna  contra  alcuno  , che  v’  alfentiva , parlò  in  tale 
fentenza . Doveremo  dunque  vendicare  le  provocationi , ò le 
g»«i-  gelone  degli  Auflriaci  (opra  uno  Stato  innocente  ? Ob  quanto 
/ara  perniciofo  a tutti  f efempio , fe , per  infligare  alla  guer- 
ra, bafterà  f opportunità  del  (ito,  o f opulenta  dello  Stato. 

Egli  è vero , ebe  fono  i Genove  fi  obligati  alla  Spagnai  ma  il 
timore , e la  neceffità , in  cui  vogliamo  precipitarli , non  è il 
meggo  di  fcioglierli  da  quelle  catene . Se  bora  preflano  i Tor- 
ti , fe  concedono  il  paffo , converranno  accettar  i Vrefidii . Se 
i privati  contribuì/ cono  T Oro , aflringeremo  HTublico  a rice- 
ver la  Legge.  Dall  una  parte  pretende  conapplaufo  la  Lega 
j cacciar  dalla  Valtellina  gli  Spagnuoli , ef eluder  e dalla  7fbe- 
• tia  gli  Aufiriaci , redimer  i Grifoni , refi ituir li  alla  Libertà, 

& al  Dominio  i dall  altra  con  ingiuftttia  tenterà  d opprimere 
Genova , d eftinguere  una  'Republica , di  cambiare  forfè  nome, 
ma  non  foggettione  all  Italia  ? Ma  ebe  parlo  d acqui (li  ? vor- 
remo più  tofio , ebe  moderar  il  comando  degli  Spagnuoli , pe- 
fante  pur  troppo  a quefl'  afflitta  'Provìncia , accref cerio  con  nuo- 
va , e maggior  appendice , a fpeciofo  titolo  di  difefa , ferrga  con - 
trafto . Coi  sa  ebe  non  raffigurino  un  giorno  i Genove  fi  la  loro  j 

fortuna , e ebe , cambiando  af petto  l Italia , non  rifarcifeano 
il  luftroal  loro  governo?  Ma  ne  perderemo  la  fperanga  per  fem- 
pre , fe  a vincoli  d oro , ebe  ne  legano  alcuni  al  prefente , ag- 
giungeremo quelli  di  ferro , ne'  quali  V pericolo  gli  ponga  tutti 
cattivi . TSLon  è così  agevole  , come  fentìamo  da'  Francefi , 
e da'  Savofiirdi  deline ar fi , la  propofla  conquifta . E il  Geno- 
vefato , rejo  forte  dal  fito , difefo  dalla  Telatura . L&  Città 
dall  ampiezza , e popolatane  può  foftenerfi  ,*  il  Mare  aperto  le 
fomminiftra  foccorfi  -,  il  Milanefe  vicino  contribuirà  l' affifien- 
%e , E ebe  avverrebbe  di  Carlo , quando  fi  trovale  cinto  da- 
gli Spagnuoli , e dà  Genovefi  in  più  lati , e forfè  la) ciato  in 
preda  à pericoli  dà  Francefi  per  la  loro  naturale  incon fianca  ? 
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"Non  è egli  breve , rè  facile  / piantar  un  Dominio , radicato  1 6z  4 
da/  tempo  , da  buone  leggi  nodrìto , e fomentato  da  penfieri , 
ò almeno  da  un  lntagine  di  quietiffima  Liberta , defileranno 
ì "Popoli  a mutare  cornando , (y  a cadere  fotto  la  Dominatione 
d' un  Principe  odiato . S' ofiineranno  i C ittadini  nella  propria 
difeja  ; e fe  pure  t occupatane  degli  Spagnuoli  nella  fihetia , 
ò altrove  interronrpeffe , ò ritardale  i foccorfi , uno  Stato  ric- 
co ha  finalmente  in  fe  fteffo  ì prefidii , e gli  ajuti . Con  quali 
Sperante  vorrà  la  fiepub/ica  nofira  participar  del  d/fegno  ? 
Afpirerà  ella  per  avventura  a sì  difficili , (y  anco  remote  con- 
quide , ò pure  alt’  altrui  profitto , farà  fola  a parte  de  di f pen- 
da , e de  rifcbi  ? La  perpetuità  del  nofiro  governo , d immuta- 
bili maffime , (y  inftituti  fi  nutre.  La  quiete  libera , e deco- 
rofa  , non  provocando , ne  provocati  è fempre  fiata  l’ elemento 
vitale  del  nofiro  Dominio . Alla  parte  migliore  babbiamo  di 
continuo  applicate  f Armi , e non  offefo  ,Je  noncbi  bà  voluto 
inferirci  /'  offefe . Chi  non  vede  , che  Carlo  col  fuo  animo 
grande  prelume  sformare  la  natura  delle  cofe  caduche , e che 
} cordato  degli  anni , cbe  conta , è per  effer  da  quelli  abbando- 
nato , prima  cbe  da'  fuoi  elati  penfieri  > Chi  non  sa,  incerti  ef- 
fere  gli  ajuti  Trance  fi,  il  Genio  della  natione  abbracciar  fa-  ‘ 
cilmente  i progetti , abbandonarli  colla  fteffa  inconflanga , & 
in  brevi  momenti  cercar  fempre  nella  "Pace  la  guerra , e nella 
guerra  la  Pace  ? L' efperien^a  ne  prefenti  affari  / addita  '.ne- 
gletta per  tanto  tempo  la  Legai  trafcorfinel  negotio  più  volte , 
fcordatifi  de  Principi  uniti , (y  bora  appena , fiabiliti  i fina- 
li concerti , nel  procinto  di  muovere  t Armi , ò frafiornarle  con 
ardui  difegni , ò confonderle  con  nuove  propofie . La  diverfione 
è con  molta  prudenza  fuori  d Italia  accordata , affine  d al- 
lontanare r Armi , perche  le  ftraniere  mai  hanno  toccata  que- 
fta  Provincia , cbe  per  apportarvi  ogni  genere  di  calamita , e 
per  afportarne  le  fpoglie.  Certamente  non  compie  attr abere  la 
piena  delle  for^e  Auflriacbe  appunto  nel  centro  d Italia , fo- 
pra  la  faccia  de  noftri  Confini.  Ma , fe  agiufle , (y  a grand 
ìmpref e /limola  il  de  fiderio  di  gloria,  0 il  prurito  dell’  Armi, 
fia  il  Mila  ne f e T Arringo  ; fi  portino  contr a quello  Stato  f ln- 
fegne , cbe  è quel  cbe  ci  preme , ci  provoca,  e ci  tormenta. 

Ivi  poffono  cffere  ampi , e comuni  gli  acqui fli  ; e fe  imponìbile 

T a farà 
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1614  farà  I occupar  Genova , finche  quello  Stato  fufftfia , perche  il 
primo  colpo  non  fi  eia  alla  radice  ? Ivi  troverà  f Italia  la  fua 
Libertà  j i 'Princìpi  la  quiete , ì Collegati  il  frutto , e la  glo- 
ria i e chi  dubita , cbe , fcioho  il  comun  giogo  una  volta , non 
fe  ne  [attraggano  anco  i Genovefi  per  fempre  ? In  tali  fcnfi  il 
Senato  pienamente  concorfe,  dichiarando  nell’ affare  di  Zuc- 
carello  non  voler  prenderli  parte,  come  cola  fuori  del  con- 
cetto della  Lega  , lontana  dall'  Intcrcffe  comune , anzi  contht- 
ria  al  bene  d’ Italia . Ma , per  imprimere  in  Francia  le  ragioni 
di  tale  diffenlò , e divenirne  anco  I*  animo  del  Rè  , gli  deftinò 
per  Ambafdator’ Eftraordinario  Girolamo  Priuli,  Cavaliere  , 
che  però  convenne  a Turino  fermarli,  per  la  morte  di  Loren- 
zo Paruta , appreffo  quel  Duca  , Ambafciatore  ordinario  ; c 
perche , in  Piemonte  fendo  il  Coneftabile  Dighiercs  calato  con 
molta  gente,  e con  grido  maggiore,  la  Corte  di  Carlo  diven- 
ne la  Sede  di  sì  grave  negotio . Dunque  convennero  in  Sufa 
il  Duca  co’  Figliuoli , & il  Coneftabile  col  Marefcial  di  Chri- 
chì.  Genero  fuo,  e col  Prelidente  Buglion , ambiduecon  ca- 
rattere d’ Ambafciatori  eftraordinarii della  Corona,  perlepre- 
fenti  occorrenze , e v’  intervenne  il  Priuli . Contendeva  quelli 
acerrimamente,  che  in  ogn  altro  luogo,  eccetto  che  contrai 
Genovefi  s’ impiegaffero  l’ Armi , e volendoli  rifolvere  guerra 
aperta  , aflentiva  , che  contra  il  Milanefe  li  maneggiaffero  . Ma 
i Franccfi  perfiftevano  nel  conliglio  di  far  la  guerra,  fenza 
rompere  con  gli  Spagnuoli  la  Pace  ; e Carlo , prevenuto  da 
valle  fperanze,  non  poteva  d’ alcuna  ragione  appagarli  j anzi* 
concitato  contra  la  renitenza  della  Republica , cominciò  a dar 
luogo  nel  cuor  fuo  a quei  difgufti , che  lo  portarono  polcia  a 
maggiori  trapalli.  Tuttavia  non  volendo  per  all’  hora  , effendo- 
li  molle  ne’  Grifoni  1’  Armi , alienarli  dalla  Republica , con  fe- 
parare  feoperramente  da’  di  lei  fini  i proprii  Configli , prelò 
pretefto dalla  ftagione  del  Verno,  finfero  di  rimettere  a nuovo 
tempo  le  rifolutioni , e l’ ufo  dell’  Armi . In  effetto  però  il  con- 
certo fecreramente  fi  ftabilì  tra  la  Corona , & il  Duca , d’  in- 
vadere nell’  anno  proffimo  il  Genovefato , del  quale  la  rivie- 
ra di  Ponente  reftando  a Savoja , quella  di  Levante  alla  Fran- 
cia cedeva  con  la  Città  fteffa  di  Genova . Sopra  quella  pafsò 
qualche  contrailo , per  l’ importanza , c per  l’ opulenza  ogn* 

uno 


ajfentite 
0 piana  dai - 
la  Mf  dip- 
ana . 
e he  fot- 

gli  affari  di 
Zac  carello, 
fedendo 
jimbafic  in- 
tiere in 
Trancia  y 
per  di - 
prèmerne  le 
inclinatine 
ri  della  Ce* 
tersa, 
ma  prefitte- 
le il  Duca 
F imper * 
tan\a  del* 
• V tjfttt 
irat feri * 
fictfi  in  Sm* 

, 

e en  difere* 
tan\e  trd'l 
Veneto . 
a i Mini- 
fri  Tram* 
et*. 


ende  difi* 
gnftat  ene 
Carle  finge 
di  differir* 
me  film* 
frrf*  . 

concer- 
tando di 
nefico/e 
een  Frate- 
eia  Vinva* 
fien'%  del 
O e nove  fio* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q_U  I N T O.  293 

uno  alfabeta  d’ aggregarla  al  Tuo  dominio*  ma  in  fine  Carlo  1624 
recede  , tal’  effondo  la  cupidigia , che  di  quell’  imprefa  teneva  , 
che  fc  bene  l’ accrcfciraento  della  potenza  Francefc  , c’1  lafciar- 
fi  cingere  da  quali  tutte  le  parti  non  gli  compieva , ad  ogni 
modo  l'opra  le  proprie  fperanze  calculando  Tempre  i difcgni, 
fi  figurava  di  rollar’ arbitro  dell  Italia  , con  credenza,  che  i 
Francefi , ò de  gli  acquilli  fi  flancalfcro  prello , ò almeno  in 
breve  trafcuralforo  di  confervarli . Per  illaccarlo  da  tali  pen- 
fieri,  gli  proponevano  i Minillri  Spagnuoh  larghi  paniti  di  ‘‘/Jj.fJ’Z 
conferir  1’  Arcivcfcovato di  Toledo  di  grand’opulenza  al  Car-  />"/"" • 
dinal  Tuo  Figliuolo  , & altri  vantaggi,  con  qualche  fodisfattio- 
nc  ancora  nella  caufa  di  Zuccarello  . Ma  egli  tutto  Sprezzava . **•  >•  *<r- 
-II  Feria , attento  alle  molle  ne  Grifoni , & a pcnlleri  del  Du-  «Uefltn- 
ca,  fi  trovava  raccolto  un  fioritiilimo  Efercitoncl  Milancfc* 
e la  Republica , attorniata  da  tante  Armi  di  quello  Stato,  c da 
non  minori  gelolie  nelle  parti  del  Tirolo,  e nel  Friuli , Tem- 
pre piu  di  muniva  . Tra’ molti  comandanti  dell  Armi,  che 
conduflè  al  fuofoldo,  fù  il  principale  Henrico , Conte  della 
Torre,  famofo  mitigatore  delia  Ribcllionde  Bohemi.  Accreb-  stm/hì,  #, 
bc  ancora  le  forze  del  Mare,  armando  in  Dalmatia  cltraordi- 
narie  Galee  : & era  appunto  accaduto , che  trcdcci  Galeotte 
di  Barberia  , inoltrate  fino  nel  Canale  di  Catraro,  con  la  prò  vogata 
connivenza  de’ Comandanti  Turchi  di  Callel  nuovo,  aflàlito  ^7/ 
di  notte  Peralto , c pollo  a facco , haveifero  dato  pretefto  a ven-  j db, ria. 
titre  Galee  di  Spagna,  per  infeguirle  , d’ avanzarli  a Raguii, 

Onde , per  reprimere  gli  uni , c gli  altri , Antonio  Pil'ani , Pro- 
veditorc  dell’  Armata  , unitala  celercmente  , fi  trasferì  in  quel- 
F acque.  Ma  gli  Spagnuoli  partendo,  e con  uguale  celerità 
fuggendo  i Corfari , inferirono  quelli  qualche  danno  leggiero, 
in  palfando,  all’ Ifole  del  Teacchi , c del  Zante,  fottrahen-  »*»*'■ 
don  al  meritato  calligo,  che  con  più  fegnalata  vendetta  ad 
altro  tempo  fù  differito.  In  quel  mentre  quattro  Fullc  de’  «•'»/>«*#- 
Corfari  di  Santa  Maura , cadute  in  mano  dello  Hello  Provedi- 
tore  dell’ Armata,  pagarono  il  fio  delle  rapine  c del  corfo. 

1 i Fine  del  Quinto  Libro . 
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B'Rjeda  venne  nella  Fiandra  in  poter  degli  Spagnuoli , 
mentre  ì collegati  fanno  grandi jfimi  progre (fi  nella  Vai- 
tellina  , acqui  flato  per  refa  Bormio  e Coi  avena  j ma  le 
difficolta  incontrate  nel  pollo , detto  la  T^iva , interrup- 
pero il  corfo  delle  loro  vittorie . 1 V mediani , benché  in  gran  fo- 
fpetto  per  gli  Auflriaci  $ ricufarono  valido  foccorjo , lor  dà  tur- 
chi fpontaneamente  efihito . Similmente  negarono  di  dar  mano  à 
difegni  de  Francefi  e Savoiardi contra  larepubblica  di  Geno- 
va . Al  morto  Doge  Francefco  Contarmi  fu  dato  fuccejfore  Gio- 
vanni Cornaro . bAo/ti  vantaggi  riportano  i Francefi  e i Savo- 
iardi contra  i Genove  fi  ; ma  quefìt  in  breve  ri  acqui  fi  ano  il  perdu- 
to . Il  Feria , che  fpintofi  nel  Viemonte  , tentata  aveva  indarno  la 
prefa  di  Verrua  , affaltato  ne  fuoi  quartieri  dal  Duca , fu  co- 
rretto a ritornare  fui  Milane f e La  guerra  nella  Valtellina , 
profeguitafi  con  varj  avvenimenti  , fini f ce  con  una  pace , fe- 
gret amente , fen^a  partecipazione  de  collegati , concbiufa  fra 
le  corone  di  Francia  e di  Spagna . Ciò  benché  gravemente  of- 
fendere i collegati  , pure  i Venetiani  con  la  fò/ita  loro  pru- 
denza ad  approvarla  s‘  in  d uff  ero , la  dove  il  Duca  dì  Savoja  t 
favorendo  gli  Ugonotti , proccurò  di  fomentare  l interne  dtffen- 
fioni  della  Francia , e di  muoverle  contro  il  J(e  d Inghilterra . 
T{incrudelifce  in  Germania  la  guerra  fra  cattolici  e prote- 
ftanti , favorendo  Iddio  t armi  de  fuoi , ì quali  rompono  a Lu- 
ter  il  7(e  Danefe , reprimono  i ribelli  deli  Aufiria , e rendon 
vani  i difegni  del  Mansfelt  j il  quale  fuggitofi  in  T urcbia , 
mentre  per  la  Dalmazia  penfa  di  ridurfi  a Venezia  , e quin- 
ci nuovamente  paff are  in  Germania  , morì  ignobilmente  inUra- 
coviz , a'  confini  del  Venetìano  .11  Tfe , liberata  dal  timor 
degl  lnglejì  la  Francia,  obbligatili  a tornar  con  poca  gloria  al- 
le lor  cafe , e acchetati  alcuni  moti  nella  Linguadoca  , mife 
per  terra  e per  mare  l affé  dio  alla  T^occella , fortiffimo  ricorse- 
ro degli  Ugonotti. 
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Esente  la  negotiatione  di  Piemonte,  fi  *624 
tX  mollerò  l’ Armi  nc’  Grifoni  , c contra  la 

4jj?  j|p9 J&'jk  Valtellina  nel  fine  dell’anno 5 (celta  quel- 
la  (tagione  da’  Collegati  , che,  fe  nell’a- 
vjSI  ^Pretta  de’ (iti  poteva  difficultarc  i pro- 

ch  greffi , molto  però  valeva  per  confcrvare 

gli  acquifti . Gli  Efuli  col  calore  del  Reg- 
gimento ad  Salice , pur  del  proprio  Paefe  , nel  tempo  me- 
defimo  da  più  parti  calarono,  e con  la  periria  de’ (iti  fopra-  tfJfyfi- 
facendo  i podi , guardati  dalle  Militic  di  Leopoldo  , in  pc- 
. T 4 citi 
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chi  momenti  occuparono  con  lieve  contrailo  lo  Sreich  , il  Pon- 
te deIRhcno,  Majanfelt,  la  chiulà  di  Partenz , eFlex;  efclu- 
dendo  dall’ Alemagna  i foccorlì.  Non  fi  può  credere,  come 
al  fubito  raggio  di  libertà  relpiralfero  i Popoli  , che  non  1’ 
havevano,  fi  può  dire , conofciuta,  che  quando  la  videro  op- 
prdTa . Acclamando  per  ciò  alla  Lega  , come  alla  loro  Re- 
dentione , prefero  cuore  quei  delle  dieci  Diritture  r fcuotendo  , 
il  giogo  di  Leopoldo  . All’hora  il  Reggimento  Francefc  del 
Signor  d'Harcourt  s’avanzò  snella  Rhetia  , e fi  fece  la  leva 
de  gli  Svizzeri , c de'  Grifoni  , conforme  al  concerto  , Co- 
mandava il  Coure  a quell’  Armi  coll’  afilllenza  pe’  Vcnetiani 
di  Luigi  Valarclfo,  Cavaliere,  che,  ritornando  all’Ambafcia- 
ria  d’Inghilterra,  hebbe  ordine  di  fermargli!]  apprelfo.  Am- 
biduc  fi  portarono  in  Coira  , per  confortare , & animare  il 
governo  ; indi  a Pofchiavo , per  difponerc  l’ invafione  della 
Valtellina.  Il  Feria,  purché  la  confervafle,  curava  poco  nel- 
la Rhetia  le  perdite  di  Leopoldo  ; ma  ad  ogni  modo  della 
Valle  medefima  al  Bagni  la  difefa  Iafciava  , per  impegnarci 
Pontefice  tanto  più  a follenerla , & indurlo  ad  unirli  in  fine 
alla  Spagna . Da  contrarii  penfieri  ’l  Bagni  fi  trovava  agitato; 
perche  dall’un  canto  con  tenuilfime  forze  non  fapeva  come  re- 
fiftere  alla  piena  , che  imminente  feorgeva , e dall’altro , chia- 
mando il  Feria  al  foccorfa , derogava  alla  neutralità  , defide- 
rata  dal  Sommo  Pontefice , & accelerava  tri  le  due  Corone 
la  guerra.  Procurava  d’ajutarfi  coll’  arte , minaedando  i Col- 
legati di  confègnare  i Forti  al  Governatore  di  Milano  , fe 
volelfcro  con  la  forza  tentarli . Ma  non  potevano  quelli , ho- 
ramai  ingrolfati  degente,  più  oltre,  nè  pur  volendo,  trà  le 
balze  della  Rhetia  fermarli , fenza  perdere  ne’rigori  del  Ver- 
no , e nella  penuria  del  vitto  l’ Efercito  . Dunque  con  fei 
mila  fanti  , c trecento  Cavalli  entrarono  per  la  via  di  Po- 
fchiavo, dove  la  Valle  più  angulla  apriva  l'adito  breve,  per 
ricevere  dallo  Stato  della  Republica  viveri , foccorlì , e Can- 
noni . I Pontifica  all’  hora  abbandonarono  i luoghi  più  de- 
boli, per  poter  nc’Forti  più  lungamente  rcfiltere  ; onde  quel- 
lo di  Piantamala  reltò  in  potere  de’Collegati , che  fenza  fer- 
marli , fallarono  a Tirano . Ivi  appunto  il  Bagni  fi  ritrovava 
col  Cavaliere  Robultelli  , uno  de’ Primarii  Artefici  delle  ri- 
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volutioni  pallate,  e con  ducento  cinquanta  foldati , oltre  al- 
cuni Valtcllìni , poco  habili  all’  Armi . Tuttavia  inoltrava  di 
volerli  difendere  più  col  nome  , e con  la  venerationc  dell’ 
Ecclefiaftiche  infcgne  , che  col  Prelìdio  j ma  i Terrazzani  , 
diffidando  a così  deboli  forze  , e temendo  la  morte  , e il 
Tacco  dal  furor  de' Soldati  , uscirono  per  un’apertura  della 
Muraglia , mentre  il  Governatore  teneva  ferrate  le  Porte  , a 
capitolar^  la  refa  , che  fù  accettata  a conditione  di  non  in- 
trodurvi a Prefidio  i Grifoni , ma  i Francefì  . Il  Bagni , con 
la  fua  Militia  ritiratoli  nel  Cartello  , implorando  dal  Feria 
foccorli,  & al  Coure  chiedendo  per  qualche  giorno  fofpen- 
lionc  d’Armi,  dclidcrava  protrahere  il  tempo  , con  fperanza  , 
che,  mancando  per  l’efpugnatione  l’artiglierie , e gli  altri  ap- 
parati , la  ftagione , c ’l  lito  lo  difendeflc  . Ma , ricufata  da’ 
Collegati  ogni  conditione,  che  ritardarti:  i progredì,  ciò,  che 
gli  uni  credevano  imponìbile,  riufeì  facile  a gli  altri,-  perche 
giunfero  fei  Cannoni  nel  Campo  con  numero  di  Guarnitori, 
& ogni  altro  requilìto  opportuno , inviati  da  Antonio  Barba- 
ro , Generale  de’  Venetiani , che  gli  fece  paflàrc  tra  le  nevi , 
e i dirupi  ; perche  i Valtellini  havevano  da  quella  parte  ver- 
fo  Auriga  tagliata  la  llrada  ; ma  tutto  cedendo  alla  fatica, 
& all’induftria , lì  videro  torto  a forza  di  bracca,  collocati 
in  altiffimi  , e quali  impraticabili  liti  , da’ quali  battendo  il 
Cartello,  a pochi  tiri  l’obligarono  a cedere,  & il  Bagni  ad 
ulcirne  a patti , in  venerationc  del  Pontefie  conceduti  da’Col- 
legati  con  ogni  forma  di  militare  decoro . Mille  Fanti  del  Fe- 
ria con  qualche  Cavalleria  marchiavano  all’hora  in  foccorlò  3 
ma  , intefa  la  deditione , s arraffarono  a Sondrio  j anzi , efclu- 
fi  dal  Governatore  del  Cartello , e non  ftimandofi  ncllà'Ter- 
ra  licuri , ufeirono  dalla  Valle  , In  Riva , & in  Chiavcna  s’ 
introduflero  tuttavia  dagli  Spagnuoli  i Prelidii , e vi  li  fortifi- 
carono con  grande  celerità , mentre  a Sondrio  appunto  s avan- 
zavano i Collegati.  La  Terra  alla  prima  comparfa  li  rendè  a’ 
patti  medefimi,  c’ havevano  ottenuto  quei  di  Tirano;  ma  con 
forte  differente  il  Cartello , che  volle  loft'erire  il  Cannone , fù 
prefo  d aflalto , donata  però  la  vita  a quei  pochi  foldati  ( tut- 
to il  Prefidio  non  eccedeva  i cento  cinquanta  ) che  lòpravan- 
zarono  al  primo  furore , e rimandata  in  legno  di  ftima  al  Bagni 
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1624  l’Indegna.  Morbegno  , che  è come  la  Metropoli  di  tutta  la 
Valle,  non  volendo  attendere  la  forza,  inviò  Ambafciatori , 
e fù  accolta  in  protettione  dalla  Lega  5 & al  di  lei  efempio 
ogn  altro  luogo  cedette  , reftando  l’Armi  de 'Collegati  in  brevi 
fijisM»  Va-  giorni  di  tutta  la  Valtellina  al  poflclTo . Provava  horamai  qual- 
tiUtjfuu  c^e  -diminutione  l'Efcrcito  , pe'l  compartimento  de’ Prefidir,  e 
per  quei  cafi  , che  porta  feco  la  guerra  ; onde  fù  rifoluto  a fpc- 
f. ^ comun*  di  levare  altri  due  Reggimenti . Ma  non  potendo 
Aliar-  efeguirfi  in  momenti , v’  inviarono  1 Venetiani  ad  efficace  in- 
ftanza  dc’Miniftri  Francefi  due  mila  Fanti , e quattro  Compa- 
HtfrU-  gnie  di  Cavalli  delle  proprie  Militic.  Perciò  gli  Au  fidaci  con- 
Tvj'iìd . tra  di  loro  invehivano  acerrimamente , chiamandoli  autori , e 
della  moda  darmi , e de'  progredì , mentre  fenza  i viveri , & 
altre  provifioni,  che  fornivano  in  grande  abbondanza  , non 
poteva  penetrare , nè  fuffiftere  nella  Valtellina  1'  Armata . Pu- 
bicamente fi  difeorreva , che  nello  Stato  loro  farebbe  da  gli 
Auftriaci  portata  la  guerra , per  divertire  quella  della  Valtel- 
lina,- e in  quello  mentre,  per  isfogare  in  ogni  parte  i difgu- 
• ili , il  Conte  Chcfniler , Ambafciator  di  Ferdinando , negò  in 

Spagna  a Leonardo  Moro  , che  collo  Hello  Carattere  per  la 
Republica  vi  rifiedeva , la  parità  del  titolo,  col  quale  gli  An- 
tcceffori,  & egli  fieffo  haveva  fin’all'hora  trattato.  Perciò, 
{landò  nell’  Anticamera  del  Rè , dove  non  s'ammettono , che 
gli  Ambafciatori  Reali,  nacque  tra  loro  grave  rumore  , po- 
co appreffo  fopito  con  praticare  reciprocamente  la  cortefia  del 
faluto,  fofpcfa  l’officiofità  delle  voci.  Niente  meno  fi  dole- 
va  il  Pontefice , efclarnando  con  grande  vehemenza , che  non 
fodero  rifpettate  le  fne  Militic  , e l’ Infegne  j ancorché  i Col- 
legati, gli  dimoftraflero  la  loro  lunga  pazienza,  i pregiudizi 
fofièrti , gl’  inefeguiti  trattati , i ripieghi  rigirati . Ma , fe  Urba- 
no  da’ Collegati  oftefo  fi  riputava  , gli  Spagnuoli  niente  di 
lui  contenti  fi  dimoftravano,  parendo  loro  , che  con  fovcr- 
/-«•  u chia  freddezza,  sfogando  folo  in  parole,  tolleraflc  l'infulto 
inferito  alle  fue  Inlegne . Ma  egli , fempre  più  deteftando  i 
Configli  del  fuo  Predcceffore  , ò credeva  invalide  le  forze 
della  Chieda , per  opponerfi  a’  Collegati , ò fofpetta  teneva  F 
unione  con  gli  ftefli  Spagnuoli,  dall’arbitrio  de’  quali , rom- 
pendoli con  l'altra  parte,  haverebbe  convenuto  dipendere. 
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SE  all’Italia  ferviva  la  Valtellina  di  Scena  , niente  meno  {la- 
vano gli  occhi  d'Europa  alle  Provincie  di  Fiandra  rivol- 
ti , dove  fi  rapprefentavano  importanti  {uccelli  da  Efcrciti  nu- 
merofi  , e Capitani  eccellenti  intorno  forti , e ftimatilfime  Piaz- 
ze . Lo  Spinola , a niuna  cola  afpirando  più , che  a riftabilire 
con  imprefa  confpicua  il  decoro  dell’Armi , e la  riputatione  del 
nome , che  nella  ritirata  da  Bergopzoom  alquanto  denigrata 
credeva , {celta  Brcdà , per  imprefa , nel  mele  d’Agofto  dell’ 
anno  decorfo  l’haveva  cinta  di  {Irettillìmo  aiTedio  con  Eferci- 
to  di  trenta  mila  foldati  . Prima,  in  più  parti  minacciando, 
haveva  tenuto  fofpefo  l'Oranges , dove  il  colpo  cadette  $ & il 
Conte  Henrico  di  Bergli  con  Corpo  difgiunto  di  Truppe  Spa- 
gnuolc  diftraheva  alle  parti  del  Rhcno,  & altro  numero  di 
Militie  infettava  lungo  la  Mofa  . Per  tanto  Mauritio  , non  là- 
pendo  dove  guardarli,  flava  attento  per  tutto,  e,  ben  munite 
le  Piazze  importanti , coll’Efercito  fi  teneva  in  flato  d'accorre- 
re a quella  , che  richiedcfTe  foccorfo . Ma  , quando  vide  lo  Spi- 
nola fiotto  Bredà  trincerarli , tocco  dal  Publico  , e dai  privato 
interette , per  l' importanza  del  luogo , e per  eifer  quello  Pa- 
trimonio della  Cala  dOranges,  v’accorfe  con  follccito  patto, 
e s’accampò  in  quei  contorni , inviando  foccorlì  , che  felice- 
mente entrarono  con  Barche , prima  che  lo  Spinola  con  For- 
ti fe rraflè  la  linea , e chiudette  il  Fiume  con  ponti . Sta  Bre- 
dà nell’  eftremità  del  Brabante , non  lungi  dal  Mare  , e po- 
co difeofta  da  Anverfia  . Dapoi  che  a gli  Olandefi  ri u fici  d’ 
occuparla  di  furto , la  cuftodivano  con  gran  vigilanza  per  1* 
importanza  del  fito , e per  l'eccellenza  dell’Arte  , che  con  ogni 
genere  d’inventioni  ha  fiudato  , per  renderla  forte  . Ella  in 
mezzo  di  Bergopzoom  , e di  San  Gertudemberg  forma  una 
linea  , poco  meno  che  retta  , con  la  quale  , mantenendo 
una  parte  del  Brabante  alle  Provincie  unite  ubbidiente  , 
cuopre  ancora  la  Zelanda , e l' Olanda . E’  in  pianura  di  for- 
ma inuguale  , ma  cinta  , e coperta  da  tante  Fortificationi 
di  fuori , che  nè  1’  Arte  hà  mancato  all’  ingegno  , nè  1 inge- 
gno al  bifogno  . Là  Icone  il  Merth  , picciolo  Fiume  , ma 
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navigabile  -,  però  poco  fuori  della  Città , perdendo  il  fuo  no- 
me , in  varii  canali  fi  fcarica , dov’  entra  il  Marc , ò più  to- 
rto sbocca  la  Schelda  . Previde  lo  Spinola  le  difficulrà , quand' 
havefle  voluto  u fare  -la  forza  j anzi  dalla  difefa  difpofta , dal- 
le fortite -incedami , dal  numero  del  prefidio , e dalla  rifolu- 
tione  del  Comandante  , eh’  era  Giuftino  di  Naflau  , Fratello 
Spurio  di  Mauritio  d' Oranges  , comprendeva  i danni , che  po- 
teva ricevere.  Cinto  il  Campo  con  forriflxma  fiepe  di  Trin- 
cee , di  Forti , non  applicò  a vincerla , che  con  la  fame , eh’ 
ogni  difefa  abbatte,  e divora  le  Armi.  Non  teneva  Mauri- 
tio più  , che  dieci  mila  foldati , ma  con  qucfti , mutando  quar- 
tieri , tagliava  le  ftradc , inquietava  il  Paefe  , infidiava  i Con- 
vogli $ nè  gli  mancava  rifolutione , c coraggio , per  tentare  col- 
l’ artalto  delle  linee  un  generale  fòccorfo , fe  , conofcendolc 
troppo  forti , e munite , non  v’  haveflèro  diflentito  gli  Stati , 
per  non  efporre  con  numero  tanto  ineguale  la  difefa  comu- 
ne ad  evento  azzardofo  , e quali  a perdita  certa . Dunque  con- 
veniva applicarfi  all’  arti  meaefimc , che  praticava  il  Nemico  , 
rtudiando  di  vincere  la  fame  con  la  fame , & , impedendo  i 
viveri  al  Campo , ridurre  lo  Spinola  alla  forte  de  gli  aflediati . 
Ma  egli , con  la  prudenza  di  Capitano  eccellente  prevedendo 
il  bifogno , v’  haveva  ancora  proveduto  , con  un  Corpo  volan- 
te facendo  feortare  così  grofiàmente  i Convogli , che  gli  Olan- 
defi  , ò non  ardivano  d’ attaccarli , ò,  attaccandoli,  non  gli 
potevano  rompere . Appunto,  per  afficu  rame  uno , s’  era  inde- 
bolito grandemente  il  Prefidio  della  Cittadella  d’ Anverfà  . Mau- 
ritio , al  quale  la  Fortuna  rimproverava  dirado,  di  trascurar  1’ 
occafioni,  ne  tentò  la  forprela  ; c feelta  un’ ofeuriflima  notte  , 
con  alcuni  Ponti , a tale  effetto  conftrutti , attraversò  il  Foflo , 
quantunque  affai  largo , & ergendo  le  Scale  , che  a capo  di  quel- 
li ftavano  in  modo  confitte , che  , con  alcune  corde  s'innalzava- 
no facilmente  , fuperava  horamai  i rampari  : quando  una  delle 
Scale  medefime  rovefeiata  fopra  il  fuo  Ponte  , percoflc  con  tanto 
rumore,  che,  avvertite  le  fentinelle  , e da  querte  con  qualche 
tiro  le  guardie  , fu  dato  all’Armi  dentro  la  Cittadella.  Onde , im- 
paurite le  Militie  Olandefi  , fi  ritirarono  , lafciatc alcune  Machi» 
ne  addietro.  Dunque,  non  fervendo  la  forza,  nè  riufeen- 
do  l’ arte , la  iperanza  di  conlcrvarc  la  Piazza  fi  riduceva  a’ 
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foccorfi  , che  con  grand’ inftanza  follecitavano  le  Provincie  1625 
unite  dalle  Corone  d’ Inghilterra , e di  Francia  . Quella , ol-  '*'"'**■ 
tre  i danari  nel  Tuo  trattato  prometti , non  voleva  in  tal  cau-  *£***• 
fa  più  avanti  ingerirli , ottenuto  F intento  di  trattenere  una 
gran  parte  della  potenza  Spagnuola  in  quel  Paefc  impegnata  • Francia . 
Softeneva  in  oltre  la  guerra  in  Italia,  nè  mancavano  dentro 
il  Regno  inquietezze,  mentre  il  Soubize  , ò prevedendo  di 
lontano  l’ attedio  della  Roccella  , ò inftigato  da  quelli , che  I 

amavano  divertire  la  Corona  dalle  ftraniere  occorrenze , ha- 
veva  tentato  d' impoirelTarli  nel  Porto  di  Blavet  d'alcuni  Va- 
{celli  Reali  j e , benché  il  dilègno  non  riufciffc , ad  ogni  mo- 
do con  gran  fentimento  del  Rè  occupava  l'ifole,  alla  Roc- 
cella  vicine,  & infettava  il  Mare  col  corfo,  e la  Terra  con  , 

gli  sbarchi . Per  opporgli!! , e per  reprimere  il  Rohan  , che  in  mulùÌ- 
Linguadoca , & altrove  machinava  follevationi , s’unì  fotto  il  iuad‘“- 
Duca  di  Memoransì  l’ Armata  Navale  , e fi  fpiofero  in  più 
luoghi  militie  con  non  poco  difturbo  delle  guerre  d’Italia , e ‘Zt* 
de’bifognidi  Fiandra.  Ma  l’Inghilterra  fi  trovava  con  le  for- 
ze  libere , e con  gli  animi  accefi  ; perche , nel  mefe  di  Mar. 
zo  di  queft’anno  morto  il  Re  Giacomo , pareva , che  eftinto 
feco  fotte  il  genio  di  quiete  j mentre  il  Succeflore  Carlo , al*  ^^,0, 
trettanto  frefeo  ne  gli  anni , quanto  nel  defiderio  di  Gloria , 
c ne  gli  odii  contra  la  Spagna , fi  credeva , che  con  la  Co- 
rona  del  Padre  aflìi mette penfieri  diverfi.  S’applicò  egli  fubi- 
to  per  Marc  a un  grande  Armamento  , col  quale  publicava  £V«U>»T 
di  tentare  la  Spagna  medefima , & il  Capo , c la  Sede  della 
fua  grande  potenza  j & unitamente  raccoglieva  un’Efercito  , ^ripcr. 
per  confegnarlo  al  Mansfelt , affinché  rimctteffe  l'Efule  Pala- 
tino  ne  gh  Stati;  al  qual’ effetto  fottoferitta  col  Rè  di  Dani-  f 

marca  una  Lega , gli  esborfava  danaro , acciochc , coll’  ogget-  tei  D «Mir- 
to medefimo  portando  l’Armi  nell’Imperio,  fenza  la  reftitu-  "Mr"- 
tione  del  Palatino,  e fenza  la  faputa  fua  non  accordaffe con 
Ferdinando  la  Pace . Ma  JBredà , di  più  meli  attediata , non 
poteva  patire  sì  lunghi  concerti . Perciò  , per  foftenerla , ap- 
plicava il  Rè  Carlo  a mezzi  più  pronti , compiendogli  anco- 
ra tenere  le  forze  di  Spagna  ne’  Paefi  baffi  occupate  , affin- 
ché , fpingendofi  nell’  Imperio  , attraverfar  non  potettero  il 
principale  difegno  , ch’era  la  reftitutionc  di  Federico.  Dun- 
que, 
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que , fperando , che  la  Francia  confpiraffe  nell’oggetto  mede- 
fimo  , deliberò , che  il  Mansfelt  con  buon  numero  di  Fante- 
ria Inglefe  traghettale  il  Mare , & , approdando  a Cales , gli 
s’ uniltc  l’Alberftat  con  due  mila  Cavalli  , per  congiungerfì 
poi  tutti  infieme  all’Oranges,  e {"occorrer  la  Piazza,  Ma  tra 
l’Inghilterra,  e la  Francia  s' efperimentava  , che,  dopo  le  noz- 
ze , l’ intereffe  di  Stato  , ò più  tofto  la  paffione  de’  favoriti 
convertiva  in  caufe  d’odio  i vincoli  dell’affetto,  Trà’fuoi  in- 
feudi deftini  contava  in  quefti  tempi  l’Europa,  che  la  di  lei 
direttione  pendeffe  da  tre  giovani  Rè  nel  fiore  ancora , fi  può 
dire,  de  gli  anni.  Principi  di  grande  potenza,  di  gloria  cu- 
pidi , e d’ intereffe  contrarii , in  quello  folo  di  genio  confor- 
mi, che  falciavano  la  fomma  degli  affari  all’arbitrio  de’Mini- 
ftri:  perciò  con  pari  independenza  dal  Richelicu  la  Francia  , la 
Spagna  dall’Olivares , c dal  Bocchingam  la  Gran  Brettagna  fi 
dirigevano  , confondendo  gli  affetti  con  gl’intereflì  T cosi 
publici , come  privati . Fra  il  Cardinale , e’1  Bocchingam  cor- 
revano apertiffime  gare  per  caule , quanta  più  temerarie , tan- 
to più  aftrufe  $ & a’  Popoli  toccò  ben  predo  col  fangue , e 
con  l’oro  pagare  i dclirii  di  cosi  principali  Minidri.  11  Boc- 
chingara , flato  in  Francia  a levare  la  Spofa  di  Carlo , pare- 
va , che  nelle  converfationi  libere  di  quella  Corte  havcfle 
ofato  feoprire  qualche  fua  inclinatione  verfo  la  Reina  regnan- 
te , mentre  nelle  deffe  paflìoni  ardeva  il  Cardinale , ò più  to- 
fto fìngeva  di  ardere  , con  averfìone  di  lei  , che  con^ virtù 
pari  alla  chiarezza  del  fangue  fprezzava  ugualmente  le  vani- 
tà dell’uno,  & abborriva  gli  arrifìtii  dell’altro.  Sopra  diche 
nate  fàttioni  trà  le  Dame  di  Corte,  non  furono  cosi  occul- 
te , che  non  conveniflé  il  Rè  ftrepitofamente  cacciarne  alcu- 
ne. Ma  tra’due  favoriti  fi  gareggiava  di  potenza  , & il  Ri- 
chelieu,  per  lo  favore  del  Rè  nel  proprio  Regno  d’autorità 
prevalendo  , cagionò  al  Bocchingam  molte  mortifìcationi , e 
difgufti . L’altro  con  la  Spofa  nòn  così  tofto  a Londra  fi  ri. 
conduffe , che , per  oftentar  non  inferiore  potere  , mal  trat- 
tandola credeva  di  vendicarli . La  Religione  Cattolica  fervi- 
va  a pretcfto , mentre  la  famiglia , condotta  di  Francia , con. 
forme  a’ patti  del  Matrimonio  l ofTervava.  Onde  proruppero 
a tal  fegno  i difgufti,  che,  alienati  gli  animi  degli  Spofi,  c 
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turbati  tra  le  fteflc  Corone  gli  affetti,  pareva,  che  la  difeor-  1625 
dia  fofle  fiata  pronuba  di  quelle  nozze . Tutto  ciò  a pregiu- 
ditio  cedeva  de  gl’intereffi  del  Palatino , e dell’Olanda  ; per- 
che  il  Mansfclt , nel  procinto , c haveva  imbarcato  l'Efercito  % VoUn ' 
Inglefe,  dalla  Francia  negatogli  Porto  di  Cales,  e l’ingref- 
fo  nel  Regno,  convenne  approdar’ in  Olanda,  dopo  haverfi 
tra’  due  Re  negotiato  più  giorni  . Ma  le  Militie , flando  in 
Vaflcllo , logorarono  il  tempo , e quafi  loro  fteflc , e nel  paf- 
faggio  da  grave  tempefta  sbattute , afflitte  da  pioggic , é da 
molti  difagi,  arrivarono  così  diminuite  , c languenti,  che  fi  c‘nj 
trovò  minore  del  bifogno,  e della  fama  il  foccorfo.  Ad  ogni  da'  patirne 
modo , alla  yoce  dello  sbarco  i Miniftri  Spagnuoli  commofll, 
eflendo  lo  Spinola  rifoluto  di  non  diftaccarfi  dalla  Piazza  , 
horamai  ridotta  a gli  eftremi , raccolfero  in  momenti  con  pom- 
pa di  gran  potenza  altr’Efercito  di  trentamila  huomini  a pie- 
di , & otto  mila  a Cavallo  delle  Militie  del  Pacfc , interzate 
con  alcune  più  veterane  , eftratte  da’Prefidii , col  quale , e col 
foccorfo  infieme , di  fei  mila  fanti , e duemilla  Cavalli , fpin- 
tovi  dal  Tillì,  volevano  tener  la  Campagna,  attraverfàre  il  -""M*.  • 

camino , impedir’  il  foccorfo , ò la  diverfione  , che  dall’Oran- 
ges  , e dal  Mansfclt  fi  tentafle  . Tutto  ciò  eccedeva  il  bifo- 
gno j perche , non  trovandofi  gli  Olandefi , & il  Mansfelt  con  m ^ 
forze  habili , per  tentare  cofa  alcuna  di  grande  , conveniva  ro  del  bìfe - 
cedere , e cadere  la  Piazza . Altro  improvifo  accidente  diffe-  t>u' 
ri , e convolfè  ogni  rentativo  degli  Stati  j e fù  la  morte  del 
Principe  Mauritio  d’Oranges,  di  chiariftìmo  grido,  che,  do- 
po  il  Padre,  nel  comando  di  quellArmi,  ancor  giovanetto,  o'-w 
oppoftofi  al  più  eccellente  Capitano  d’Europa  , qual’era  Alef- 
fandro  Farnefe,  Duca  di  Parma,  riufeì  nell’arte  d’cfpugnarc, 
e difendere  con  pari  valor’,  e prudenza  il  più  celebre  guer- 
riero del  fecolo.  In  tutte  le  cariche  fubintrò  il  Fratello  Fe- 
derico Enrico,  Principe  che  nella  peritia  militare  hà  tenuto 
luogo  precipuo , anzi  forfè  fuperiore  al  defonto , fe  fi  riguar-  fot t entra  il 
da  la  qualità  dell’imprefe , ma  certamente  inferiore  nel  meri-  rrtn,u' 
to  j perche  gli  toccarono  di  quella  Rcpublica  i tempi  più 
profperi , e la  Fortuna  già  adulta . Ma  , qualunque  fortiltc  I’ 
effetto , fù  la  muratione  certamente  pregiuditiale  in  quel  pro- 
cinto , che  dopo  più  di  nove  meli  d’afledio  languente  Bre- 
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dà , non  apparendo  foccorfo  , a’  cinque  di  Giugno  fi  rendè 
a honorevoli  patti . Durante , quel  tempo  moltiplici  erano  fia- 
ti i fucceflì  della  guerra  in  Italia , & i negotiati  di  Pace . La 
Valtellina  allarmi  della  Lega  obbediva , ma  reftavano  le  due 
appendici  di  Bormio,  c di  Chiavena,  alle  quali  nel  princi- 
pio dell’anno  s’applicarono  i Collegati . A quello  prccorfe  il 
Signor  della  Lande,  e conlèguitarono  il  Coure  , & il  Vala- 
reflo  , occupando  il  Forte  di  Chioppina  abbandonato,  e la 
Terra  fteffa  di  Bormio.  Ma  nel  Forte  ridottoli  Giovan  Bat- 
tifta  Cauti  d’ Alcoli , che  pe’l  Pontefice  vi  comandava  , co- 
nofccndo  per  mancanza  d’  acqua  di  non  poter  lòftenerlo , s‘ 
arrendè  dopo  veduto  il  Cannone  , e qualche  tiro  l'offerto  . 
Ulcirono-recento  quaranta  foldati , e con  giuramento  di  non 
portare  per  lo  fpatio  di  Tei  meli  contra  i Collegati  le  Armi, 
furono  introdotti  a prefidio  i Valefiani  fotto  lo  fteffo  Signor 
della  Lande  , c’haveva  molto  contribuito  ali’Imprefa . In  Chia- 
vena gli  Spagnuoli , ritirandoli  nel  Cartello  con  alcuni  folda- 
ti del  Pontefice  , lafciarono  al  Signor  d’  Harcourt  in  abban- 
dono la  Terra,  con  fperanza  nell’afprezza  della  ftagione,  c 
de’  liti  di  foftencrli  per  qualche  tempo  ; ma  , contra  la  loro 
attentione  vedendo  comparire  due  Cannoni , trafportati  per 
la  Montagna , detta  Bernina , con  inimenfa  fatica , fi  rende- 
rono anch’erti  . Con  la  profpcrità  dell’Armi  progrediva  di 
palio  pari  ne’  Grifoni  la  facilità  del  negotio  ; perche , convo- 
cati in  Coira  i Comuni , effendo  difperli , ò atterriti  i Fattio- 
narii  degli  Auftriaci , furono  i trattati  di  Lindo , e di  Mila- 
no aboliti , e l’antiche  alleanze  con  la  Francia , e coll’Helve- 
tia  redintegrate  al  primo  decoro . Il  Pontefice , con  ogni  ftu- 
dio  procurando  di  fermar  l’Armi , haveva  inviato  in  Francia 
Bernardino  Nari , Cavaliere , accioche  infieme  con  Monfigno- 
rc  Spada,  Nuntio  ordinario,  portafle  a quella  Corte  dell’in- 
vafione  della  Valtellina  contra  il  rifpetto  dovuto  alle  fue  In- 
fegne  efficaci  doglianze,  chiedeffe  la  reftitutione  de’Forti,  & 
in  fine,  non  conofcendo  facile  confeguirla  , apriffe  qualche 
ftrada  al  negotio . Con  rammentare  le  cofe  paffate , non  man- 
cava la  Francia  di  giuftificare  l’Armi , & infieme , per  contra- 
porre  i vantaggi,  che  la  Spagna  , affine  di  cattivare  l’animo 
del  Pontefice , eshibiva  a’  di  lui  congiunti , proponeva  il  Ma« 
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trimonio  di  Madamigella  di  Rieux  , che  feco  portava  la  più  i6i<; 
ricca  Dote  di  Francia,  con  uno  de'Nepoti,  & inficine  tutte 
le  forze  del  Regno  ; perche , effendo  ( per  l' età  grave  del  Du-  “nJJ. 
ca  ) il  fèudo  d’ Urbino  in  procinto  di  ricadere  alla  Chicfa  , Mnp,n/r„t 
potefle  uno  de’  medefimi  inveftirne,  e mantenerlo  in  poffeffo.  di Vid,r r 
Per  l’età  giovanile  degli  Udii  Nepoti  il  pelo  degli  affari  al- 
1'  hora  fi  fotteneva  dal  ^Cardinale  Magalotti , loro  ftretto  con- 
giunto,  al  quale  d’amendue  le  Corone  s’indirizzavano  le  pro- 
polle, c gl’inviti,  non  lenza  grandiflime  offerte  a’di  lui  co- 
modi ancora  . Non  era  dubbio , che  i Barberini  non  inchi- 
naffero  più  tofto  a quelle  di  Spagna,  c particolarmente  al  Ma- 
trimonio  della  Srigliana  , creduto  più  confacente  alla  loro  For-  iaJHZ'r" ' 
tuna  ; mentre  per  lo  Stato  d’ Urbino  oliavano  tante  Bolle,  e 
cenfure  dc’Prcdccelìòri , che  prohibifeono  alienare  i feudi  de-  Zini  il 
voluti  alla  Gliela , che  comprendevano  fopraftar  loro , quan-  ]££££ 
do  volefiè  Urbano  sforzarle , l’invidia  dimoiti,  e l’odio  im-  «. 
placabile  di  chi  fuccedeffe  nella  Sede  Romana  . Faceva  il  Pon- 
tcfice  qualche  Armamento  , lafciando  correr  fama  di  levare  z<«- 
fin’ a dieci  mila  foldati , quattro  mila  fotto  il  nome  di  Tad-  • 

dco , fuo  Nipote , & il  rcllantc  fotto  la  dircttionc  di  Federi- 
co, DucaSavclli,  e del  Principe  di  Paleftrina,  ch’era  all’ho- 
ra  di  Cafa  Colonna.  Spinfe  in  oltre  alcune  Militie  a Ferra- 
ra,  obligando  anco  i Venetiani  a tenerne  in  Polcfene  qualche 
corpo . Con  quello  fi  perfuadeva  di  decorare  il  maneggio  del 
negotio , e la  lua  mediatione , per  la  quale  feelfe  il  proprio 
■Nipote  Francelco,  Cardinale  Barberino,  dichiarandolo  Lega- 
to  à Latere,  ancorché  d’ età  immatura , con  l’allìllcnza  però  j™ì’1  « 
di  Prelati  infigni , e provetti . Nè  ballò  a divertirlo  , per  effer'  mpMt. 
ancora  crudo  il  negotio , & indigelto  il  trattato  , il  venirgli 
vaticinato  da  molti  efito  difuguale  alla  dignità  del  Nipote  , 

& a’  fuof  defiderii  $ perche  prevallc  la  paflìone  del  Cardinale 
d’ ollcntarfi  alle  Corti  più  cofpicue  d’Europa,  e d’ impiegar- 
li in  affare  di  tant’  importanza . Per  ifpianargli  la  llrada  infi-  " 

nuava  Urbano  a’ Collegati  fofpenfione  d’Armij  ma  la  ricu- 
favano  per  l’ efperienza  de’  pregiuditii  nelle  dilationi  già  cor- 
fe , c per  la  profperità  , che  provavano  nella  guerra , non  re-  00  n affil- 
llandopiù,  chefuperarc,  fe  non  la  Riva,  pollo  creduto  igrte  bi- 
le , ma  riufcito  famofo , perche  , incautamente  lafciato  per  uiti- 
tl  Kant  T.  I V m i 


Digitized  by  Googli 


162.5 

cbtt  rovaio 
differiti 
nel  tentar» 
la  l(iva . 
fìtuata  sé 
V Lago  di 
Cbia  vena . 


/ 

L 


inguardia 

di  pec  biffi- 
mi Ponti/im 

rii. 

ricettagli 
Spaortuoli . 
ebe  vi/t 
• trincerano 
attorno . 


in  vanOy 

per  dJogr 

g'argliy  af- 
faticando* 
Vtfi  i Colle- 
gati, 
che  avatu 
\*npcfto  . 


306  DELL’  HISTORIA  VENETA 

ma  imprefa , fù  il  primo , che  ne  fermaffe  il  progrefTo  . L’Ad- 
da , dove  sbocca  , (lagnando  ftringe  con  alcune  Paludi  le  fauci 
del  Lago  di  Como  , in  tal  modo , che  ne  fepara  un’  altro  piccio- 
lo, e d’  anguftiflìmo  giro , che  di  Chiavena  vien  detto . Co- 
me termina  al  primo  la  Valle  ( & alla  fifnltra  del  Fiume  dentro 
la  giuridittione  di  Milano  ftà  il  Forte  Fuentes  in  fito  , me- 
diocremente elevato)  così  a quell  altro  il  Contado  di  Chiavena 
s'affaccia  con  una  pianura,  dove  fcorre  la  Mera.  Dirimpetto 
s’ eftende  il  Territorio  di  Como , e s’ innalzano  Monti  da  tutte 
le  parti  con  gran  dirupi . Per  unire  il  Contado  alla  Valle  , 
la  via  della  Montagna  effendo  troppo  erra  , s’ eftende  una  ftra- 
da,  lungo- il  Lago  intagliata  nel  Saffo,  che  fi  chiama  Corbe- 
jo . Quella  principiava  alla  Riva , che  prefo  il  nome  dal  me- 
defimo  ufo , a che  ferve , non  è altro , che  un  coperto  full’ 
orlo  dell’acqua  per  comodo  a’palfaggieri , ccuftodia  alle  mer- 
ci , che  tranlitano  per  quel  luogo . Qualche  vcftigio  più  to- 
llo , che  figura  d’ angufto  Cartello  è in  lito  eminente  j nel  re- 
fto  tra  la  Valtellina , e la  Riva  Hanno  alcuni  villaggi , come 
Campo  , e Nova  , & altri  fiti  più  alti , che  non  farebbero  flati 
mai  conofciuti , fe  in  quello  cimento  di  porentillimi  Principi, 
in  un’angolo  tanto  riftretto , non  haveffe  fervitoogni  dirupo 
a un’  attacco , e quafi  ad  una  fattionc  ogni  palmo  di  terra . 
In  quefto  porto  di  Riva  , guardato  da  quindici  foldati  del  Pon- 
tefice con  un  Comandante  , trattenuti  per  apparenza  , e qua- 
li a forza  dal  Governatore  di  Milano  , s' introdurrò  gli  Spa- 
gnuoli , e ne’  Villaggi  vicini  in  numero  di  quattro  mila  con 
due  Compagnie  di  Cavalli  , fotte  ’l  comando  del  Conte  Gio- 
vanni Serbcllone  ; & , allargatolo  con  molte  trinccrc  lo  cufto- 
divano,  come  un  depofito  delle  loro  fpcranze , per  ricuperar’ 
il  perduto  . Nè  veramente  poteva  effere  più  opportuno  all’ 
intento , tenendo  il  piede  nel  Contado  di  Chiavena , & ef- 
fendo  dalla  forza,  e da’ fiti  difefo  , haveva  il  foccorfo  pronto 
alle  {palle  pervia  del  Lago,  dominato  con  numero  grande  di 
Barche . Tentarono  i Collegati  di  fcacciarne  , fe  ben  tardi , 
il  nemico , c rimefta  la  ftrada  del  faffo  diroccata  da  gli  Spagnuo- 
li , aifalirono , & occuparono  la  Tetra  di  Vico , fopraftante  a 
quella  di  Campo  . Ma  in  quella  fù  maggiore  il  contrailo  , al- 
loggiandovi ottocento  foldati , che , fervendofi  per  trincea  di 
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terte  muraglie,  co’ mofehetti  berfagliavano  gli  aflalitori . Due  1625 
mila  cinquecento  fanti , con  alcuni  Cavalli  , erano  ftati  feelti 
all’attacco,  reftando  l’Efercito  fchierato  in  non  molta  diftan- 
za . Dopo  le  prime  falve  con  ifcambievole  danno  s’ avanzaro- 
no talmente  lp  militic  de’  Collegati , che  le  Genti  Albanefi , 
con  agilità , fupcrate  le  IlelTe  muraglie  , obligarono  gli  Spa- 
gnuoli  ad  ufeire  da  quei  ripari , & a ritirarli  ancora  dalla  Ter- 
ra . Ma , verfo  Riva  marchiando , incontrati  mille  fanti , che 
venivano  in  loro  foccorfo  , prefo  coraggio  rivoltarono  tutti  in- 
lìeme  camino , e così  a tempo , che  rientrati  nella  Terra  im- 
provili,  mentre  quei  della  Lega,  ò fianchi,  ò fparli , ad  altro 

Eenfavano , che  ad  afpettar’  il  Nemico  , gl’  induflcro  ad  ab- 
andonarla  con  fuga  , che  non  potè  efler  trattenuta  da  gli 
Squadroni,  lafciati  più  addietro.  Gli  Spagnuoli  però,  per  non 
diftraherfi  in  tante  parti,  la  notte  l’abbandonarono,  reftando 
fenza  maggior  contrailo  da’ Collegati  occupata,  e munita.  Il 
Capitano  Ruinelli,  con  quattrocento  fanti  inviato  di  notte  , 
per  occupare  la  Montagnuola , lito,  che  foprafà  quello  di  Ri- 
va , e poteva  grandemente  infettarlo , la  trovò  prevenuta  da 
groflc  guardie  Spagnuolc , c fortificata  con  molti  lavori . Per 
levare  alla  Riva  lìdia  i foccorfi  , fenza  di  che  fi  conofccva 
difficile  ftringerla  , & efpugnarla  , applicavano  i Collegati  a 
varii  ripieghi.  Vennero  da  Venctia  Maeftri , per  fabricar  legni 
fopra  il  Lago  medelimo , e contenderne  a’  Nemici  il  poflet 
fo.  Fù  rifoluto  ancora  di  piantare  un  Forte  fopra  il  Canale, 
che  divide  i due  Laghi , ma  fcrupolofamenre  il  Coure  non  1' 
efeguì  , trovando  quel  lito  apparteneva  Milano  , dentro  i 
Confini  del  quale  non  haveva  facoltà  d’ avanzare  le  Armi  . 

Anco  l’Harcourt  , che  di  là  dalla  Mera  haveva  occupato  X 
Archetto , pollo  pure  sù  ’l  Lago , convenne  lafciarlo  : perche 
rinforzata  la  Riva  con  tre  mila  Alemanni  della  condotta  del 
Papcnhaim  , dava  apprenfione  a Chiavena  , dalla  quale  s’ 
erano  rivocati  dal  Coure  i Reggimenti  dèi  Salice , e di  Ber- 
na , per  munire  alla  bocca  della  Valtellina  i polli . Codera , 
luogo  picciolo  , ma  che  facilitava  con  Chiavena  il  commer- 
cio , e ’l  foccorfo  , da’  Collegati  col  pcttardo  fù  prefo  . Ma 
gli  Sptgnuoli , aliai  invigoriti  , eftendevano  gli  alloggi , e le 
Trinccre  a Nova,  & a Colico,  minacciando  di  rientrar  nel- 
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la  Valle,  mentre  l’Efercito  della  Lega  indebolito  fi  trovava; 
e benché  fi  levattero  altri  tre  mila  Grifoni  , ad  ogni  modo 
quella  natione  non  penfando , che  a godere  lo  Stato  prefen- 
te  , s’ univa  con  molta  lentezza  , e , come  gente  nuova  , non 
poteva  fervir  con  gran  frutto . Calò  di  Francia  il  Reggimen- 
to di  Normandia  di  mille,  e fettecento  foldati , c la  Repu- 
blica  altri  due  mila  Fanti,  e duccnto  Cavalli  efpedì  nella  Val- 
le . Appariva  certamente  la  potenza  della  Corona  SpagnuoLi; 
impcroche , oltre  1’  Armate  Navali , e i floridiflìmi  Eferciti  , 
che  militavano  altrove , il  Feria  teneva  nel  Milancfe  quaranta 
mila  huomini  a piedi , e quattro  mila  a Cavallo . I Duchi  di 
Parma  , Modona  , e Urbino  havevano  inviati  i terzi  ; & i Can- 
toni Cattolic  dell’  Hclvetia  , non  ottante  ogn'  offitio  in  contra- 
rio de*  Collegati , accordata  leva  di  fette  mila  della  loro  na- 
tionc  , & aperto  il  patto  a tutti  quelli , che  d'  oltre  Monti  con- 
correflero  in  fervitio  del  Milancfe . Altro  numero  grande  di 
militic  fi  raccoglieva  in  più  parti , e principalmente  nelle  Pro- 
vincie Auftriache  a'  Vcnctiani  vicine , per  cruciarli  più  viva- 
mente con  gelofie.  Ad  ogni  moda,  fe  bene  verfavano  que- 
lli in  grandi  anguftie  , e perplcffirà  col  maggior  pefo  della 
guerra  della  Valtellina,  & conia  difficoltà , ch'incontravano, 
eflendo  altrove  diftrarta  la  Francia , c lo  Stato  loro  cinto  da 
fofpetti , da  minaccio , e da  armi,  non  vollero  recedere  dall’ 
unione  col  Rè  Lodovico , ancorché  dalla  Spagna  tra  gli  ftef- 
fi  rigori  , & hoftili  apparenze  allettati  con  la  milfione  di 
Criftoforo  Benevento  di  Bcnavidcs , Ambafdator’  a Venctia , 
anzi  da  Ferdinando , Duca  di  Mantova  , che , fuggerito  da 
gli  Spagnuoli , fi  portò  efpreflamcntc  in  quella  Città  , invi- 
tati con  pieniffimi  vantaggi  , 8c  offerte  , fe  adherire  volef- 
fero  al  partito  de  gli  Aullriaci  . Veramente  la  fortuna  a tal 
colpo  di  riputatione  e di  gloria  haveva  condotto  anche 
Gefare  , che  parte  col  timore  , parte  coll’  Efcrcito  acquar- 
tierato in  diverfe  Provincie  dell’  Imperio  , teneva  oppreffi  , 
ò quieti  quafi  tutti  gli  Emuli  , & i nemici  . Solo  il  Rè  di 
Danimarca  col  fomento  dell’oro  , che  gli  contribuì  l’In- 
ghilterra , c di  qualche  fomma , che  più  cautamente  la  Fran- 
ai gli  diede,  moftrava  rifentimcnto,  afliinto  il  titolo  di  Ge- 
nerale della  Batti  Saflonia,  che  con  molto  difpiaccre  di  Fer- 
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binando  quel  Circolo  gli  conferì  . Procedeva  però  anche  il  16;  5 
Rè  con  qualche  rifpctto  , & , efpedite  prima  a Ferdinando  '1‘ 
Ambasciate,  tentava  il  perdono,  e la  relìitutione  di  Federi- 
co . Ma  l’ Imperatore , al  negotio  corri fpondendo  coll’  Armi  , 
fpinfe  per  frenarlo  il  Tillì  a quella  volta  , per  dar' anco  fo-  nido». 
mento,  in  paflando , all’Elettione  di  Vefcovo  d’Ofnaburg  in  "TZTui 
{oggetto  Cattolico,  che  pur  riufeì  , non  oliarne,  che  la  dif-  *"*"*?., 
cordia  di  quel  Capitolo  bavelle  a'  Proteftanti  data  grand’  Palatino  . 
apertura  di  confeguirlo . Indi  al  Vefer  s’ avanzò  quell’  Arma- 
ta , per  impedir’  i palli , e preoccupar  quelle  rive  , attenden- 
do , che  Alberto  di  Valftain , fotto  il  quale  haveva  Ferdinan- 
do raccolto , quafi  in  momenti , nuovo  Efercito  di  venti  mi- 
la foldati,  andaflè  ad  unirli.  Ma  egli,  in  paflando  , battuto 
ilj  Duca  di  Luneburg  , che  procurò  in  certi  palli  angufti  di 
trattenerlo , portò  le  fue  Armi  con  gran  progredì  ne’  Vcfco- 
vati  d'Alberftat,  Magdemburg,  & Halla , già  da’ Proteftanti 
occupati  . Con  quello  calore  anco  il  Tillì  , clic  vanamente 
haveva  aflèdiato  Stienburg , diede  appreflo  Hanover  battaglia 
a un  groflo  di  gente  de’ Proteftanti  medelìmi  , e ne  riportò 
inlìgne  vittoria , di  efli  reftando  morti  sù  ’l  Campo  il  Duca  p'Z'Usìln 
di  Sodoma  , l’Altemburg,  e l’Obentraut,  che  a Danimarca  a’pntt- 
fèrviva  di  General  de’  Cavalli . Da  tante  profperità  follevato 
Ferdinando  , a gran  cofe  afpirava  , e fatto  in  Ungheria  prò-  r$°”ni°n 
clamare,  per  Succeflbre,  Ferdinando  Ernefto  , fuo  maggiore  to  mila  Co- 
Figliuolo  , riformava  la  Religione  ne  gli  Stati  hcreditarii  fen- 
za  neflùn  contrailo , refo  a tutti  formidabile , & in  particola- 
re, per  la  vicinanza,  a’Yenetiani  tremendo,  a cumulo  dell’ 
apprcnlloni  de’  quali  s’aggiungeva  la  Pace,  confermata  daCc-  lar 

lare  col  mezzo  del  Bafsà  di  Buda , per  altri  dieci  anni , con  Ottomani . 
la  Porta  Ottomana , che , fe  bene  a diggcftionc  del  Gabor  i 
Principali  Miniftri  moftravano  in  Conftantinopoli  di  non  vo-  JìTr,nfl. 
ler’ approvarla , perche  il  vecchio  trattato,  conchiufo  in  tem-  v*u]iucm. 
po,  che  quell’.Imperio  ftava  nelle  guerre  d’AGa  involto,  con- 
tenedè  pregiuditii , e indecoro,  ad  ogni  modo,  foliti  ne’ più 
gravi  negotii , raercatando  il  guadagno , più  che  la  gloria , fu- 
fcitare  difìlcultà , per  lafciarlc  vincere  dall’interefle , la  ratifi- 
carono ben  prefto . Nel  tempo  mcdelimo  , fe  bene  con  for- 
tc  diverlà , efpediti  a Conftantinopoli  dal  Vice  Rè  di  Napo- 
H.  Uanì  T.  1.  ' V 3 li 
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li  Giovan  Batrifta  Montalbano  , & un  Frate  , proponevano 
di  conchiudere  tra  gli  Spagnuoli  , & i Turchi  una  tregua  , 
obl'gandofi  di  frenare  le  (correrie  de’Cofacchi  in  Mar  nero, 
promoffe  in  gran  parte  a follicvo  della  Polonia  col  danaro  dj 
Spagna  , e d ’ interporli  per  la  Pace  trà  la  Porta,  c i Perma- 
ni . Ma  il  Caimecan  , che  all'  hora  dirigeva  gli  affari  , co- 
nofeendo,  quanto  folle  odiofo  a’ Sudditi  dell' Imperio  mede» 
limo  tale  progetto , lo  rigettò , licentiando  chi  l’ haveva  cshi- 
bito . Non  teneva  forfè  in  quello  trattato  l’ ultimo  luogo  trà* 
pcnlicri  de’  Miniltri  Spagnuoli  quello  d’ ingelolìre  la  Republi- 
ca , c fufeitare  diffidenza  trà  lei,  e la  Porta  . Ma  i Turchi 
all'  incontro , immerfi  nella  guerra  di  Perfia , credevano , che 
non  compierti:  loro  alienarla  con  inopportuni  fofpetti . Perciò 
fecero  dal  Bafsà  di  Buda  inviare  a Venctia  un  Sangiacco , il 
quale  fotto  colore  di  partecipare  la  quiete , in  Ungheria  (la- 
bilità, eshibì  , in  tellimonio  d’amicitia,  venti  mila  Soldati, 
che  fotto  i proprii  Capi  a fpefe  di  lei  farebbe  il  Bafsà  con- 
durre a’Confini,  dove  accolti  porterebbero  a’ Rapprefentanti 
Veneti  la  dovuta  obbedienza.  Ma,  gli  lleffi  doni  de' Barbari 
eflendo  infidiofi , la  Republica  , gradita  per  complimento  1* 
offerta,  non  l'accetto,  folo  godendo  di  qualche  modo,  che 
a’  Confini  permifero  i Miniftri  Turchefchi  di  raccogliere  alcu- 
ne Militie  Albanefi.  Ivi  , & in  altre  Provincie  oltramarine 
fece  numerofe  levate,  & anco  maggiori  di  là  da’ Monti  con 
la  facilità , che  rendevano  i palli  della  Rhetia , & il  portello 
della  Valtellina.  Afcendeva  il  fuo  Efcrcito  a più  di  venti  mi- 
la Fanti , c tre  mila  Cavalli , di  gente  ltraniera , i quali  po- 
teva, rinforzando  nell’ occorrenze  i Prefidn  con  paeiani , per 
la  maggier  parte  fargli  ufeir  in  Campagna.  Perciò , (lanca  del- 
le gelofie,  e preferendo  la  vendetta  al  iòfpetto  , defidcraya 
con  qualche  grand'  Imprefa  convertir  la  difefa  in  profitti  , 
e por  fine  alle  veflationi , e alla  guerra . Dunque  in  Francia, 
rivolgendo  le  premure,  e gli  offitii  ,.  follecitava , che  , por- 
tandofi  nel  Milariefc  l’Armi,  fi  prevennero  i danni,  a refpi- 
ro  comune,  & a gloria  de7 Collegati , considerando , Con  un 
fol  colpo  per  fcmtre  ftubilirft  i Grifoni , affuurarfi  la  Valtel- 
lina , f Mr.tr fi  1 Italia , redimer  fi  le  gelofie , / diìpendii , le  mo- 
le flie  d anni  si  lunghi . Il  mento  del  Jfe  » il  decoro  della  TSLa - 

tio- 
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tìone  Francefe  non  con  fifiere  in  opprimere  ne'  Genove  fi  f ima * 1625 
pine  della  Libertà , cbe  lor  refta  , ma  in  fiabilirla  alla  Ita - 
Ha,  con  abbattere  la  potenza  rivale , e confeguir  ragione  fo-  _ 
pra  uno  Stato  prete  fo , e pia  d una  volta  occupato  , appunto 
con  le  for%e  unite  della  ì{epublica , da'  fuoi  generofi  Antenati. 

Cbe  altro  arrecare  /’  imprefa  del  Genovefato  , che , aggiunti 
a i bìafimi , i danni  ; mentre , ajficurati  nel  Milanefeg/i  Spa- 
gnuoli , lafcierebbefi  loro  il  modo  dì  fpingere  nella  Valtellina 
le  for%e , di  premere  [opra  il  Collo  anco  de  Genovefi  maggior- 
mente il  giogo  ad  Italia , e de'  loro  danari , delle  Militie  , 
dWf  Armate  a proprii  vantaggi  va/erfi  ? Niente  giovò  , per 
rimuovere  i Francesi , & i Savoiardi  da’ loro  concerti,  ancor- 
ché diflìmulandoli , tentalfero  d' impegnare  i Vcnetiani  foli  a ^ . 
romper  con  Spagna  ,•  perche , prometta  una  diverfione  nel  Mi- 
lanefe , fperavano,  che,  ivi  occupate  le  forze,  non  reftattero 
tanto  valide , e fciolte , per  accorrere  all’  ajuto  de’  Genovefi  . 

Dunque , fingendo  Carlo , & i Miniltri  Francefi  in  Turino  d’ 
adherire  a’  (énfi  della  Republica  , la  ricercarono  d’ invader'  il 
MiIanele,con  certa promdTa , che  a gli  avvili  della  rottura  , ,mìtéuUt 
il  Duca  lo  Retto , & il  Dighieres  con  le  forze  della  Corona 
prefterebbe  fomento , e afiiltenze  . Ma , penetrata  la  finezza 
dell’artifitio  , deludendo  il  Senato  con  pari  avvedimento  i ma  tffl  fot. 
penfieri,  offerì  d’entrare  nel  Milanefe,  fubito  che  da’ Colle- 
gati  fapettc  efferfi  dentro  quei  Confini  portatele  Armi.  Men- 
tre  di  opinioni , e d’ ingegno  tra’  Collegati  fi  contendeva  , ap- 
prettandoli la  ftagione  di  muovere  l’Armi,  il  trattato  di  Su- 
fa  conveniva  venir’ alla  luce  , & in  fine  al  Priuli  in  Turino 
il  Buglion  lo  participò  con  grandi  fpcranze , che , pretto  con 
la  forza , e coll’  intelligenze  foggettati  i Genovefi , refterebbe 
tempo  opportuno  d’allalire  il  Milancle  con  maggiori  vantag-  i'io.mv*. 
gi . Ricusò  di  nuovo  il  Senato  d’ approvare  il  difegno  ; e per  rrif 
non  prendertene  parte , nè  pure  coll’apparenza , ò col  nome, 
ordinò  al  Priuli  medefimo  di  non  entrare  nel  Genovefato 
col  Duca,  ma  di  fermarli  a’ Confini  . In  mezzo  di  sì  ardui 
negotii  foccombè  al  pefo  de  gli  anni  , e delle  cure  France- 
feo  Contarmi , Doge , che  con  molte , & infigni  virtù  have- 
va  foftenuto  tl  Principato  , ancorché  per  breviflimo  tempo  j acuifat- 
e gli  fucccdettc  Giovanni  Cornaro,  Procuratore  di  San  Mar- 

V 4 co, 


\ 


Digitized  by  Googl 


\ 


3 ia  DELL’HIST ORIA  VENETA 

i6zs  co>  g'unto  al  colmo  delle  dignità  della  Patria  , fenz’  haverS 
ne  ambito  alcuna , e riguardevole  non  tanto  per  le  ricchez- 
ze , e per  lo  fplendore  di  confpicua  Famiglia , che  per  la  pro- 
pria bontà  , lotto  la  di  cui  (corta  , con  immutabile  tenore 
non  intermettendogli  efercitii  di  pietà  nelle  cure  Civili,  ha- 
veva  condotta  la  vita  trà  le  virtù,  degne  del  Cielo  , e trà 
le  funtioni , dovute  alla  Patria . Ma  in  Piemonte  dalla  Piaz- 
za d'Armi,  ch’era  in  Alti,  fi  morte  nel  Mele  di  Marzo  l’E- 
fcrcito,  che  confifteva  in  trentamila  foldati,  la  maggior  par- 
armi prs-  te  Francefi , concorfi  alle  fperanze  di  ricca,  c certillima  pre- 
‘ifus'Jvt-  ^ Dighieres  nella  decrepità  fi  foftenevacon  gran  vivaci- 
tà  di  (pirito,  fiotto  l'ombra  dell’antica  fama,  in  decoro-.  Il 
Duca , gonfio  di  vanità , compariva  nell’  Efiercito  con  bizzar- 
ra baldanza , godendo  di  vederli  una  volta  inftradato  a gran- 
di, e Gcuriflìmi  acquifti  ; e col  fuppofto  incremento  de  gli 
Stati  horaraai  meditava  d’  ornare:  la  fiua  canitic  con  titoli  Re- 
gii, e Corone.  Dove  per  poco  tratto  parlarono  pe’l  Milane- 
(c , per  fieveriflimi  ordini  del  Dighieres  fi  rifipettato  ogni  co- 
faj  ma  in  Monferrato,  San  Damiano,  Nizza  della  paglia,  & 
Aqui  convennero  aprire  le  Porte , in  quefta  reftando  , a guardia 
imUmrn-  del  magazzeno  di  guerra,  che  vi  fi  (labili,  rinforzato  il  prefi- 
dio.  Il  Duca  di  Mantova  gravemente  fi  querelava,  c’  haveffe 
l’Eferciro  non  folo  prefo  il  paffio,  ma  occupato  quel  porto  , 
. * e temeva  i Coliti  penficri  di  Carlo  , e non  dilììmili  inftanze 
del  Governatore  di  Milano  attendeva,  con  dubbio,  che  il  fino 
Stato  dorelle  fervir  finalmente  al  cimento  , ò almeno  all’  al- 
loggio delle  Militie  d’amendue  le  Corone  . Ma  i Francefi, 
(culata  la  ncceflìrà  del  tranfito,  e promeflà  , ceflato  il  bifio- 
gno,  la  reftitutione  di  tutto , paflarono  oltre.  IGenovefi,  non 
avvezzi  di  lungo  tempo  agli  accidenti , e a’  travagli  dell’  Ar- 
mi , c perduti  d’ animo  ad  attacco  così  potente , moftravano 
fiaccliirtìma  refiftenza . Lo  Stato  era  aperto , la  Città  con  de- 
«««£■  boliffime  Mura , e le  bene  intorno  alcuni  luoghi  alzarono  trin- 
cere  , ad  ogni  modo  erano  fiacche  , e malamente  guardate  ; le 
r»\mpUt+-  loro  militie,  per  lo  più  padane , avvezze  all’otio,  riufriva-» 
mfovvtgà  no  ignare  alla  dificiplina  , impatienti  delle  fatiche  , timide  a’ rr- 
fchi.  Dal  Pontefice  imploravano  fuflìdii  , e da’Miniftri  Spa- 
gn'iojip  ma  l’uno  non  applicava  , che  conforti,  e configli,  e gli 
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-altri  interponevano  dilationi  j perche  del  Milanefe  temendo,  1É25 
volevano  prima  offervare  la  piega  de’  penfieri,.e  la  marchia 
dell’  Armi , e tenevano  oggetto  di  lafciarli  anguftiare  da  mag- 
giori bifogni , mentre,  non  potendo  d’ altrove  fpcrare  foccor- 
fo,  convenivano  non  folo,  per  muovere  le  forze  Spagnuole , 
profondere  1’  oro  , ma  foggettarfi  a qualunque  più  duro  parti- 
to , che  loro  voleffc  quella  Corona  preferivere . Pertanto , ab- 
battuti d’ animo  per  la  difficultà  de'  configli , e per  l’ infeli- 
cità de’  fucceflì,  deliberarono , abbandonato  lo  Stato  , di  fola 
Genova  foftener  la  difefa  j & ordinarono,  che  da  Savona,  e afifaH 
da  altri  luoghi  celeremcnte  fi  ritiraffero  le  artiglierie,  le  mu-  °,ncr“' 
nitioni , e i prefidii . Ma  prello , da  miglior  lume  di  prudenza 
ammoniti , particolarmente  da'  configli  di  Giovanni  Girolamo 
Doria , che  dimoftrò  noli  v’  e (fere  peggiore  configlio , che  ce- 
dere  di  volontà , per  dùbbio  di  perdere  a forza  contraman-  Z'Hsrl"’ 
date  le  commiflioni  , applicarono  generofamente  , col  folle- 
nimento  di  Savona , e del  refto , alla  propria  difefa . Già  fi  già  in£9tn- 
facevano  fentir’  i.  Francefi  , penetrati  nell'  anguftie  de'  Monti 
per  due  ftrade  in  quella  parte  , dove  verfo  ‘1  Tortone- 
fe  il  Gcnovelato  maggiormente  s' allarga . Al  Dighieres  No- 
vi  fi  refe , ufdto  il  Sindico  incontro  a portargli  le  chiavi . Il  ■ 

Duca , occupato  il  Cailcllo  d’ Ovada  con  poco  contrailo , e 
per  camino  rotte  cinque  Compagnie  Napoletane , che  da  Tor- 
tona erano  inviate  in  foccorfo  d’ un  di  quei  polli,  s’avanzò 
a Roffiglionc , eh’  è uno  de'  palli , e delle  due  ftrade  ( l’ altra 
offendo  di  Gavi  ) che  portano  a Genova  ,•  & al  Marc,  e lo 
trovò  abbandonato  da  due  mila  fànci  del  Paefe , che  lanciaro- 
no in  preda  a’  nemici  le  provifioni , & i danari , che  fervire 
dovevano  a loro  alimento , e ftipendio . La  Terra  di  Campo 
cede  parimente  ; onde  il  Duca , per  la  felicità  di  tali  fuccelfi  ibi  fpron» 
faftofo , follecitava  i Francefi  ad  accelerare  la  marchia , per  ac- 
coftarfi  a Genova,  che  ancora  quali  fprovifta , e da  gli  eventi  *«• 
finiftri  grandemente  turbata , pareva  cfpofta  alla  preda , offe- 
rendo il  frutto  dell’ intelligenze , e di  tante  moffe  . Mai  con-  t»  uf„- 
ccrti  con  alcuni  de’  Cittadini  appunto  reftarono  in  tale  procinto 
dal  governo  feoperti , penetratoli , che  machinavano  alcuni  a’  '"*• 
Francefi,  & al  Duca  d’aprire  le  Porte,  numerandoli  trà  que-  C‘” 
fti  uno  di  Cafi»  Marùii , parente  dell’  Ambafciatore  in  Turino. 
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Onde , recifa  de’  Collegati  la  maggiore  fperanza  , e non  Tettan- 
do, che  la  forza  dell’ armi , {lavano  ne;’difegni,  e nella  mar- 
chia pcrpleflì  j & all’  incontro  i Genovcfi  prendevano  cuore , 
nel  tempo  medefimo  alcune  Galee  arrivando  di  Spagna  con 
molto  danaro  , e da  Sicilia  , e da  Napoli  fopravvenendo  fol- 
datefche  in  ajuto . Anco  il  Governatore  di  Milano  fotro  Lo- 
dovico Guafco  quattro  mila  fanti  Italiani  vi  fpinfe,  per  gli 
quali  havcvangli  trecento  mila  feudi  esborfati , e conceffe 
Tomafo  Caracciolo , accioche  della  {letta  Republica  comandaf- 
fe  T Armi , fin’  hora  da  altri  Capi  poco  vigorofamente  dirette. 
A tali  rinforzi  crefcevano  ne  gli  animi  de' Genovcfi,  al  pari 
della  ficurtà  , le  cure  ancora  per  timore , che  reprimendo  , & 
allontanando  l’Armi  nemiche,  reftaffero  in  fine  all’aufiliarie 
foggetti . Perciò  alloggiavano  le  militie  Spagnuole , ò nelle 
Terre  più  efpofteagli  attacchi,  5 nelle  parti  efterne  della  Cit- 
tà , non  fenza  querele  del  Conte  di  Caftagneda , che  in  Ge- 
nova per  Ambafciator  del  Rè  Cattolico  rifiedeva , e rimpro- 
verava al  Configlio  in  mezzo  di  tanti  pericoli  etter  le  gelofie 
inopportune  j ma  nuovi , & improfperi  eventi  riduffero  ben 
pretto  le  cofe  a gli  cftremi . Il  Duca  , occupato  Saffuolo , non 
molto  da  Savona  lontano , s’ indrizzava  per  unirfi  al  Dighie- 
rcs,  quando  trovò  in  Ottaggio  raccolto  il  nervo  delle  forze 
nemiche,  che confiftevano  in  cinque,  ò fei  mila  fanti,  diret- 
ti da’ Capi  più  riguardevoli , come  il  Caracciolo,  il  Guafco, 
il  Cataneo , il  Batteville  con  alcuni  Nobili  Genovcfi , e molt’ 
altri , concorfi  in.  quella  grotta  Terra  con  difegno  di  coprire 
Gavi  da’  tentativi  de’  Collegati . Ma  , foniti  in  buon  numero, 
per  trattenere  con  fcaramuccie  i Savojardi  lontani , fu  egli  tale 
il  fucceffo , che  , incalzandoli  quelli , e foprarrivando  il  Duca  in 
perfona , Tettarono  rotti , e nella  fuga  cadendo  prigione  il  Ca- 
racciolo, mefcolati  co’ vincitori  perdettero  le  Trincere,  e la 
Terra.  Gli  altri  fi  raccolfero  nelCaftclIo,  ma  sforniti  di  mo- 
nitione,  e d’ogni  difefa , non  foprabbondando , che  il  nume- 
ro, convennero  renderfi  , Tettando  tutti  i Capi,  l’ Infegne  , e 
l’ armi  in  mano  del  Duca  con  opulentiflìmo  facco . Carlo  falì 
fopra  i Monti , da’  quali , feorgendo  il  profperto  della  Rivie- 
ra , le  delitie  de’ fiti , e l’opulenza  della  Città,  gli  s’irritò 
maggiormente  quella  cupidigia  che  l’havcva  {limolato  all’ 
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jmprcfa.  In  Genova  però  non  vi  fù alcun  movimento,  ben- 
ché quel  colpo  havefle  grandemente  percoli!  gli  animi  ; onde 
il  Duca  convenne  recedere,  & unito  a'Francefì  applicarli 
mal  volentieri  all’  efpugnatione  di  Gavi . Egli  haveva  confi- 
gliato al  Dighiercs,  che,  trafeurato  quel  Saifo,  che  immobi- 
le non  poteva  fturbarc  i progreffi,  col  calore  della  Vittoria 
alle  Porte  di  Genova  a dirittura  portalfe  1’  Armi.  Ma  il  Co- 
neftabile,  diflfentendo , prevalfe  nel  penderò  di  non  lafciarfi 
addietro  una  Piazza,  di  non  fcarfo  Prcfidio  munita,  che  in 
Quelle  anguftie  de’  Monti  precluder  poteva  alle  Vettovaglie  la 
ftrada . Convenne  cedere  il  Duca , accrcfcendofi  con  quella 
rifolutionc  altamente  il  rammarico , che  in  lui  andava . di  già 
latentemente  ferpendo  : ollervando,  che  ne  gli  acquifti  in- 
troduceva il  Dighieres  (blamente  prefidii  della  natione  Fran- 
cefe , con  chiaro  argomento  , che  arrogandoli  la  direttionc 
dell'  armi , affumeva  con  la  difpofitione  dell'  occupato  1’  arbi- 
trio della  Pace  ancora . Ad  ogni  modo  rifiutava  ogni  partito, 
e vantaggio , che , per  diftaccarlo  dalla  Francia , gli  veniva 
fotto  mano  largamente  da  gli  Spagnuoli  eshibitoj  e ricusò  la. 
fofpenfionc  dell'  Armi , che  il  Cardinale  Barberino  , Legato , 
toccando  Genova , per  condurli  alla  Corte  di  Francia , fece 
da  Monfignorc  Giovan  Battifta  Panfilio  proporgli.  Circa  Ga- 
vi incerti  i Genovefi,  fé  compiefle  refiftere  con  rilchio  del 
Prefidio,  in  foftenere  quel  pollo , n’ havevano  rimelTa  la  rifo- 
lutionc al  Governatore  di  Milano , perche  di  là  fidamente 
potendo  provenire  foccorfo,  da  lui  dipendeva  il  cederlo,  ò 
’I  prefervarlo . Egli  non  voleva  ancora  coll’  Efcrcito  aperta- 
mente impegnarli  j perciò  al  Capitano  Meazza  , che  n’  era  Go- 
vernatore , comandò,  che,  affine  di  prefervarc  la  guarnigione, 
confidente  circa  a tre  mila  foldati , -procuralfe  di  notte  cau- 
tamente d’  ulcirne . Ma  il  Meazza  formo , e verfo  il  Milancfe 
trovando  occupate  da'  nemici  le  ftrade , e nelle  tenebre  con- 
dilo , non  fapendo  dove  portarli , rientrò  nella  Piazza , & il 
giorno  leguente  la  rende  contra  l’ intentioni , che  a'  Tuoi  Si- 
gnori date  haveva  di  foftenerfi  più  a lungo . Il  Cartello  corfe 
fubito  la  ftefl'a  fortuna  , havendo  il  Conellabile , fi  come  pu- 
bicamente fi  divulgò,  trovata  più  agevole  ftrada  di  farvi  pe- 
netrar l'oro,  che  non  farebbe  riufeita  quella  di  condurvi  il 
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Cannone } perche , di  fico  fortiffimo  , {"opra  un  dirupo  , retta 
fuori  di  batteria , e d' ogn’  attacca . Haverebbc  la  celerità  del. 
l' imprefa  appagati  i defiderii  imparenti  del  Duca , fc  il  Di- 
ghiere? havefle  voluto  fecondarli  col  pattar'  oltre  ; ma  tra  quei 
falli  parendo , c haveffe  quafi  impietrito  il  coraggio , portava 
per  ifeufa  la  mancanza  de'  viveri , e qualche  sbando  di  gente  . 
Il  Duca  dall’inftanze  trapalava  allo  fdegno , e dallo  ldegno 
a'fofpetti,  & all’accufe,  imputandolo,  che  fotte  dal  danaro 
de’Genovcfi  adelcatoj  perche,  daU'avaritia  effendo  notoria- 
mente contaminata  la  gloria  di  sì  grand’  huomo , reftava  luo- 
go al  dubbio , che  per  l’ interefle  non  meno , che  per  l' età  fi 
rendettero  ottufi  i di  lui  fpiriti  bellicofi . A fomento  di  tali 
concetti  non  mancavano  i Genovefi , hora  con  efpeditioni  pa- 
lefi  al  Dighieres  j hora  con  occulti  progetti  a gli  altri  Mini- 
ftri , con  fecreti  ancora , benché  falu  avvifi  al  Duca  medefi- 
mo , di  nodrire  le  diffidenze , e le  fuc  difeordie  co’  Capi 
Franccfi.  Ad  ogni  modo  fi  trovavano  nell’interno  grande- 
mente agitati  ; perche  , per  muover'  il  Feria  in  sì  bella  oppor- 
tunità , non  valevano  inviti , ò preghiere , nè  meno  esborfi 
di  foldi } onde  pattarono  alle  protefte  ,•  dichiarandofi , che  ,* 
abbandonati  da  lui , fi  farebbero  alla  protettione  della  Fran- 
cia fottomeffi  . Nè  mancarono  , per  accreditar’  il  concetto  , di 
farne  portar  qualche  propofitione  al  Dighieres , che  fi  credè , 
che  molto  valette  a ritardarlo , c frenarlo . Ma  in  Genova  il 
nome  del  Duca  da  ogni  conditione  di  perfone  s’ abborriva  tal- 
mente , che  del  cader  fotto  la  Dominationc  di  lui  ogn’ altra 
calamità  fi  ftimava  minore . In  oltre , non  effendo  gli  animi 
avvezzi  alla  guerra , molti  diftratti  da’  proprii  affetti , e riguar- 
di , altri  afflitti  dall’  efterminio , che  pativa  con  le  loro  .foflan- 
ze  il  Paefe , bilanciavano  i partiti  d’ amendue  le  Corone  j e 
mentre  alla  Francia  s’ opponeva  1’  odio  recente  di  tanti  mali , 
& alla  Spagna  ftringeva  l’ interefle  di  molti  privati , dopodif- 
pute  lunghe  , ne’  più  fecreti  Configli , 1’  opinione  di  non  fog- 
gettarfi  interamente  a quella  di  tre  foli  voti  fù  preferita  . lntro- 
duffero  però  dentro  le  Piazze  , e la  flefla  Città  Dominante  le 
Militie  di  Spagna  $ e finalmente  il  Feria  , lafciata  una  parte  del 
fuo  Efercito  verfo  la  Valtellina , & a’  confini  de’  Venetiani  , 
con  diciotto  mila  fanti , e tre  mila  Cavalli  s' avanzò  in  Alefl’an- 
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dria . Di  là  Gonzalcs  Oliveira  con  un  corpo  di  gente  a Niz- 
za della  Paglia  fi  fpinfc , per  tagliar'  i vìveri  da  tutte  le  par- 
ti . E veramente  fi  riducevano  i Collegati  intorno  Gavi  in 
anguftie,  non  venendo  di  Francia  rinforzi,  e mancando  l’ aju- 
to  fperato  dalla  parte  del  Marc  ; perche , fé  ben  Carlo  con 
efficaciffimi  uffitii  procurava  d' indurre  il  Rè  d' Inghilterra  a 
fpingere  nel  Mediterraneo  la  fua  potcntiffima  Flotta,  non  potè 
confeguirlo  , meditando  contra  la  Spagna  più  plaufibili , c più 
Iucroh  difegni.  La  Francefe  , ancorché  ne  fotte  pattuita  la 
molla , meno  poteva  difporfi , mentre  nel  Mare  di  Ponente  i 
Vafcelli  fi  trattenevano  , per  reprimere  l’ infeftationi  del  Signor 
di  Sovize  ; & in  Provenza  flava  il  Duca  di  Ghifa , Ammi- 
raglio, con  pochi  legni,  difuguali  al  bifogno,  altro  non  po- 
tendo intraprendere , che  la  preda  di  cento  ottanta  mila  rea- 
li , che  da  Spagna  traghettavano  a Genova . Ciò  causò  più 
rumor , che  profitto , perche  a rifarcimento  furono  in  Spagna 
i Capitali  de’  Francelì , & in  vendetta  in  Francia  quelli  degli 
Spagnuoli  arreftati . I Genovefi  medefimi  pretefero  di  rifarcir- 
fi  con  più  confpicua  vendetta , prendendo  con  tre  delle  loro 
Galee  la  Capitania  delle  Savoiarde  all’  Ifole  d’ Sant’  Honora- 
to , occupando  con  quattro , ò cinque  mila  huomini , che  vi 
fpedirono  , Oneglia  , quafi  fenza  contrailo .-  Carjo,  malamen- 
te fofferendo  gl’  infulti  degl’  inimici , e la  perdita  delle  pro- 
prie fpcranze , fc  difficile  1'  efpugnatione  di  Genova  gli  riu- 
sciva , volle  almeno  tentare  l’ occupatone  della  Riviera  di 
Ponente,  che  nel  riparto  a lui  apparteneva.  Dunque,  fepara- 
te  le  proprie  dalle  Militie  Francefi , una  parte  inviò  con  Fe- 
lice , figliuolo  fuo  naturale , ad  occupare  Savignone  , Feudo 
dell’ Imperio,  poche  miglia  da  Genova  dittante j c’1  rimanen- 
te, che  confiftcva  in  fei  mila  fanti , e quattrocento  cavalli , al 
Principe  Vittorio  commife  , che  , fi  può  dire , con  una  carriera 
di  buona  Fortuna  tutto  quel  tratto  occupò  : perche  sforzata 
dopo  breve  refiftenza  la  Pieve , dove  prigione  reftò  Giovan 
Girolamo  Doria  con  alcuni  Officiali  di  ttima , Albegna , Por- 
to Mauritio  , Ventimiglia , Zuccarello , quafi  fpontancamente 
caderono  ; Oneglia  tù  ricuperata,  & acquiftato  quafi  tutto  il 
reftante  di  quelia  Riviera  . Ivi  mancarono  più  torto  a’  Popoli  i 
beni,  c il  fangue,  che  la  cupidigia,  e la  fierezza  a’ Soldati* 

qùa- 


16:5 

parti  del» 
li  cui  mi  li- 
t'n  inca- 
rni nana  ^ 

Vtrfy  7 
Monferrato 
per  impedi- 
rò i viviti 
a * Coll  itati 
intorno 
Gavi  un- 
gufilati . 

indarno 
manosi  an- 
dò fi  l Duca 
per  impe- 
trar in  foc • 
corfola 
flotta  dall9 

Inghilter- 
ra . 

ni  la  Fra- 

c t. fr  P°*  ert- 
dovi  accor- 
rai. 

trattenu- 
ta da! /’  in- 
cur /io ni  de-  * 
gli  Ugonot- 
ti. 

Éf  alcun» 
dd  f noi  le- 
oni  fpoglid- 
dont  uno 
de'  Geno- 
vefi. 

che  fi  ri- 
farciscono 
fopraCarh . 

che  (pro- 
nato da*  ' 
propri i 
danni . 


occupa  in 
uno  fl  ante 
tutta  la 
Invierà  di 
Ponenti . 
con  Scam- 
bievole 1 fo- 
go di  c ra- 
dili d y e 
d * avari- 
ria % 


Digitized  by  Google 


5 1 8 DELL'  HISTORIA  VENETA 

1615  quafiagara  efercitandofi  la  crudeltà,  e l’avaritiaj  onde  un 
h'*  p"ftf  Pacfe  non  fertile , ne  ampio , ma  delitiofo , e oppulcnte  redò 
Z'fZtns  in  breviflìmo  tempo  manumedo,  e fpogiiato.  Quella  profpe- 
Mi'Armi.  rjt^  durò  pocoj  perche,  rinforzati  i Genovefi , & avvicinato- 
fi  ’l  Feria , fi  trovava  il  Dighiercs  quali  in  Gavi  rinchiufo  con 
foli  otto  mila  foldati , i quali  pur' anche  lì  sbandava  no  a truppe, 
non  fenza  tacito  alfcnfo , e qualche  licenza  del  ConnedabileX 
e di  Chrichì , che  nella  penuria  de’ viveri  publicavano  elfer  me- 
glio di  fottararli  alle  calamità  della  fame , fe  bene  il  Duca  rim- 
proverava , c’  havclfcro  per  fine  di  convertire  in  ufo  propria 
le  paghe . Fù  perciò  ncccdario  richiamare  il  Principe , c rifol- 
vere  di  ritirarli  nel  Piemonte,  lafciando  in  Gavi. dicianove 
pezzi  di  Cannone  del  Duca  , perche  mancarono  Animali  a con- 
durli , mentre  gli  habiranti  di  Pocevera , gente  ardita  , che  ap- 
pretto Genova  popula  una  Valle  , penetrati  nel  quartiere  , dove 
fi  cultodivano,  predatane  buona  parte,  havevano  col  taglia 
delle  gambe  refo  inutili  gli  altri . La  ritirata  dal  Gcnovcìata 
feguì  con  qualche  apparenza  di  militar'  ardimento  ; perche  , 
il  Duca  con  le  prime  Truppe  marchiando , quando  pafsò  fiot- 
to gli  occhi  delle  Spagnuolc , sfidolle  a battaglia  ; e fopraggiun- 
to  il  Coneftabile , qualche  Cavalleria  del  Feria  diede  fopra  la 
àtì'ctn gii  retroguardia,  obligando  il  redo  a far’ alto.  Ma  dopo  breve 
fcaramuccia , con  danno  non  difuguale  gli  uni  fi  ritirarono  al 
,1  Camp0  j c gli  ahri  profeguirono  il  camino.  Voleva  per  ogni 
«.  modo  il  Duca  , ancorché  indebolito  di  forze  , invadere  il  Mi- 
, per  impegnare  in  aperta  rottura  la  Francia  > ma  il 
- Concllabile  vi  dilfentì . Tuttavia , per  pafeer  Y animo  irritata 

T/Xaìl  di  lui , c divertirlo  da  più;  difperati  configli , permife  che  il 
ir*r,irivo  Chrichì  col  Principe  Vittorio  andadè  a tentare  Savona . Ma 
colà  s‘ incaminarono  appena  , che  il  Governatore  di  Mila- 
no , dimoiato  da’  Genovefi  , e modo  dal  loro  danaro , per- 
JffZ.  che  di  già  l’EfercitO  Spagnuolo  fi  fodeneva  con  l’oro  di 
dpt  quella  Rcpublica  , s impolTefsò  d’  Aqui  con  breve  contra- 
[fon haii fi  fto , ancorché  ben  munito,  onde  mancando  il  Magazzeno  al- 
' * le  provifioni , c la  porta  a’  foccorfi , convennero  i^  Collegati 
f quadri  ridurli  nel  Piemonte  . Per  tanto  riufcì  facile  a'  Genovefi 
qui fltìno  a ’ riacquidarc  in  brevi  giorni  il  perduto  $ perche  , giunto  il 
cactfiu  Marc|iefe  di  /Santacroce  con  venticinque  Galee  , e cinque 
/ r-i. 
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Galeoni  delle  fquadre  di  Spagna,  e quattro  mila  fonti  , col 
loro  faldo  levati  negli  Stati  del  Rè , l’ Inviarono , con  l’ affi- 
ftenza  di  due  Commiffarii  , a ricuperar  la  Riviera  . Parve., 
che  a gara  ogni  cofa  cedeffe  . In  alcuni  luoghi  furono  con 
breve  contrada  i Savoiardi  sforzati  i da  alcuni  fi  ritirarono  $ 
in  altri  gli  habitanti  gli  difcacciarono  ; pochi  differirono  la  vi- 
lla del  Cannone,  e quafi  neffuno  i colpi  . In  Novi  per  un 
fotterraneo  condotto  felicemente  s’ introduffero  alcuni  col  fa- 
vore del  Popolo.  Gavi  fù  con  fei  mila  huomini  dal  Battc- 
ville  tentato , e ricuperato  collo  deffo  dedino , al  quale  foc- 
combè  nella  perdita  ; perche  i Governatori  della  Città  , e 
del  Cadello,  eh’ erano  Padre,  e Figliuolo  , dopo  ha  ver  vil- 
mente ceduta  la  piazza  , furono  in  Provenza  di  corruttione 
accufati , & a quedo  tagliata  la  teda  , 1’  altro  già  morto  fù 
con  infamia  dilotterrato , e abbrugiato.  Ivi  1' Artiglierie , fo- 
lciate dal  Duca , caderono  in  potere  de’  Genovefi  . Stava  il 
Feria  alla  Croce  bianca  accampato , minacciando  Adi , dove 
il  Dighicrcs , invecchiato  con  gli  anni , c molto  più  indebo- 
lito di  fama,  di  riputatione,  e di  forze  , alquanto  indifpo- 
ito  col  Buglione  fi  ritirò.  Ma  il  Feria  s'allargò  predamente, 
facendo  credere  , che  meditaffe  nelle  vifcerc  del  Piemonte 
più  fenfibili  colpi  ; mentre  anco  il  Santacroce,  al  quale  s’ era- 
no unite  le  fquadre  del  Pontefice , e del  Gran  Duca , pren- 
deva Oneglia , il  Marro  , e tutto  quel  tratto  , donde  nel 
Piemonte  medefimo  penetrava  per  fianco.  Nè  a Carlo  dalla 
Francia  giungevano  i ncceflarii  rinforzi , mentre  le  truppe  del- 
la Corona  in  Italia  non  rrafeendevano  due  mila  Fanti , e fet- 
aecento  Cavalli . Dunque  a’  Vcnetiani  fi  rivolgevano  l’ indan- 
ze vehementi  de’  Minidri  Francefi  , e le  preghiere  efficaci  del 
Duca,  accioche  per  divertire  l’eccidio  del  Piemonte  rifolvef- 
fero  d’ invadere  il  Milanefe . Effi  , aferivendo  gli  eventi  fl- 
uida a’  peggiori  Configli  , non  volevano  correggerli  con 
cfporfi  foli  a’  pericoli , e a’  danni  , tanto  più  feorgendo  lon- 
tani i foccorfi,  il  Dighieres  in  procinto  di  ripaffare  i Monti, 
c la  forza  , e ’l  decoro  della  Corona  Franccfe  declinato  in 
Italia  . Cadami  però  nella  di  lei  amicitia  , eshibivano  alla 
Primavera  la  maggior  prontezza  di  fecondare  coll’  Armi  i ge- 
ncrofi  pen fieri  del  Rè  in  quello,  a che  obligava  la  Lega.  U 
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Feria , fcclta  l’ impre/a  di  Verrua , die  alla  prima  con  poche 
. forze  havcrebbc  potuto  cfeguirfi  , v’impegnò  tutto  il  fuo  for- 
biremo Efercito , con  gran  refpiro  dell'  animo , e delle  fol- 
lecitudini  de’  Francefi , c di  Carlo . E veramente , per  efferc 
il  {ito  così  internato  nel  Piemonte , Apponendola  imprefa  di 
brevi  giorni , fperavano  gli  Spagnuoli  potere  di  là  travaglia- 
re  nelle  vifcere  il  Duca  co’ Quartieri  del  Verno.  Il  luogo  è 
picciolo,  alla  dcftra  del  Pò,  rilevato  in  Collina,  con  deboi 
Cartello  alla  punta  , e nel  declive  con  deboliflìmo  Borgo  , 
all’  hora  poco  men  , che  trafcurato , e fguarniro . Ma  il  Feria 
con  Gonzales  di  Cordova , che , di  Fiandra  venuto  , aflìffe- 
va  alla  dircttione  dell’  Armi , con  gli  apparati , c con  le  di- 
lationi  , che  ricercava  la  morta  d' un  grand’  Efercito  , diede 
tempo  al  Principe  Tomafo,  & al  Chrichì , dalla  cura  di  co- 
prir’ Arti  difimpegnati , d’ infcguirlo , e di  fiancheggiarlo  , an- 
zi di  fpingcre  il  Marchcfc  di  San  Rairan,  con  mille  huomi- 
ni  di  rinforzo  a’ trecento,  che  foli  fi  trovavano  dentro.  Ad 
alcuni  pareva  , che  i Capi  Spagnuoli  praticaffero  eccellente- 
mente le  regole  militari,  ma  non  ben  l’aggiuftaffero  al  pre- 
fcntc  bifogno  ,•  perche  il  procedere  coll’  Elcrcito  unito , 1’  af- 
fiatare i quartieri , il  trincera  rfi  prima  , che  affai  ire  la  Piaz- 
za , cauto  configlio  fi  conofccva  contra  i luoghi  più  forti  ; 
ma  per  Verrua  fi  giudicava  eccedente  alla  qualità  deli’im- 
pfefa  , & inopportuno  pe  ’1  prortìmo  Verno . E’  veramente  la 
guerra , come  un  mirto  di  contrarii  Elementi  : la  prudenza 
con  la  fortuna  fi  confonde  bene  fpeffo , e fecondo  che  1’  oc- 
cafione  ricerca,  la  cautela,  e l’ ardire  hà  il  fuo  tempo.  Tut- 
to dava  modo  al  Duca  di  meglio  munirla  , e d’ applicar’ al 
foccorfo , che  alla  prima  penfava  quafi  di  trafeurare . In  Crc- 
feentino , che  {opra  il  Pò  gli  ftà  dirimpetto  , fece  la  Piazza 
d’ Armi , e gittato  un  Ponte  fi  fortificò  sù  le  fponde  del  Fiu- 
me . Onde  a gli  Spagnuoli  refe  vano  ogni  sforzo  $ perche  en- 
travano ad  arbitrio  del  Duca  nella  Piazza  i foccorfi  a ban- 
diere fpiegatc,  fi  cambiava  il  prefidio  a Tamburo  batt  uatc 
fi  rinfrefeavano  i foldati , s’eftrahcvano  i deboli,  & i feriti, 
c fe  il  Feria  da  un  lato  la  tormentava  , Carlo  dall’  altro  la 
rifarciva  . Servi  d’efercitio  famofo  per  moltjflimi  giorni  un 
Rivellino,  ch’era  nel  Fondo  del  Borgo,  protetto  dalla  par- 
te 
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te  fuperiore  da  alcune  trincerc,  e tagliate,  che  falivano  in 
più  parti  fopra  l’erto  del  colle,  1' una  con  T altro  predandoli 
calore,  e difefa.  Ivi  a viliflìmo  prezzo,  per  la  conquida  di 
così  poco  terreno , fi  giucò  in  fattìoni  infinite  il  fanguc  di 
molti , eflendo  a gara  con  chiariflime  pruove  attaccato , e di- 
fefo.  Diftrutto  in  fine  più  che  acquiftaro , tentavano  gli  Spa- 
gnuoli  a palmo  a palmo  avanzarli , quali . ferpendo  in  alto  ) 
ma  conienti,  e Tempre  combattuti  progredì,  mentre  che  con 
più  celere  palio  la  Ragione , l’ infermità  , le  morti  annichi- 
lando l’Efercito,  efpugnavano  la  coftanza  del  Governatore 
di  Milano.  Il  Duca  l’ infiorava  con  tanto  maggiore  baldan- 
za , quanto  che  alle  fue  infittenti  premure , non  ottante  il 
Verno  , fccndeva  di  Francia  il  Marchefe  Vignolcs  con  circa 
quattro  mila  foldati . Apparivano  perciò  quali  attediati  gli  a fi 
ledianti  medefimi,  perche  Tacque,  e i fanghi  cingevano  gli 
fpopolati  quartieri , ne’  quali  con  gran  dubbio  fi  Itava  d’ c fi- 
fere  foprafatti  dall’ ardir  de’ Nemici:  e confutavano  appunto 
i principali  Capi  dell’Efercito  di  cedere  alla  fortuna  il  pun- 
tiglio , quando  Carlo , & il  Chrichì , dando  fopra  gli  ttelfi 
quartieri,  & occupando  alcuni  polii , aftrinfero  il  Feria  a le- 
varli di  notte  con  tacita  ritirata . La  malagevolezza  delle  ftra- 
de  impedì  ’l  Duca  dal  fcguitarlo , c la  renitenza  de’  Capi  Fran- 
cefi  lo  divertì  dal  portarfi  nel  Milanefe . Onde  il  Feria  con 
poche  reliquie  di  grandiflìmo  Efcrcito  potè  giungere  a Pon- 
. lettura  nel  tempo  medefirao , che  anco  il  Santacroce,  lafcia- 
to  il  Piemonte,  fi  reftituiva  all’imbarco.  Da  tali  ducetti , 
ne’ quali  ^avevano  le  due  Corone  confeguita  più  rotto  la  fo- 
disfattionc  d’ haver  protetti  gli  Amici,  che  riportato  il  deco- 
ro d’ imprefe  confpicue  , non  s’ interrpmpe  il  racconto  de’  fat- 
ti della  Valtellina,  dove,  alla  Riva  giunte  Tarmi  de’ Colle- 
gati, come  al  termine  de’ loro  progredì  , erano  date  più  me- 
li otiofe , ancorché  per  gli  rinforzi  fopravvenuti  confirtdTero 
in  otto  mila  fanti , e cinquecento  Cavalli  in  Campagna , ol- 
tre i Prefidii,  & un  Corpo  di  genti,  che  T Harcourt  fi  tro- 
vava a Chiavena.  Tuttavia  l’altra  parte,  fe  bene  inferiore 
di  numero , perche , partito  il  Serbellone , al  folo  Papenhaim 
Tettavano  raccomandati  dal  Gouernatore  di  Milano  quei  porti 
con  cinque  mila , e cinquecento  huomini  a piedi , e quat- 
H.UamT.L  X tri 
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troccnto  a Cavallo , prevaleva  con  le  forrificationi  del  (ito  ; 
e con  la  facilità  der  foccorfo  j nè  quello  potè  impedirli  da 
quattro  Barelle , che  colà  fabricate  s armarono  con  genti  del- 
la Republica  ; perche  di  ' numero  le  Spagnuole  fuperiori , c 
da’ polli  all’ intorno  il  loro  Cannone  battendo,  non  permet- 
tevano- loro  nè  pure  dalla  fponda  allargarli , Molto  ancora 
a rallentare  l’operationi  fervi  1’ Emulatione  trà  il  Coure , Se 
il  Signor  di  Vobcour,  Marcfcial  di  Campo,  a tal  fegno  avan- 
zata , che  quelli , invido  della  gloria , e dell’  autorità  del 
Mirchefe,  contradiceva  fempre  a’ Configli,  ò divertiva  l’efe- 
cutioni.  Si  verlàva  da’  Collegiti  trà  le  difficoltà  dell’impre- 
fa,  e le  lunghezze  delle  Conlulte,  con  poco  contento  de* 
Venctiani  j molti  anco  imputando  al  Marchefe , com’  era  fo- 
lito,  che  troppo  amalfe  la  continuantion  del  comando,  & il 
maneggio  dell’  Armi , e dell’  oro . In  fine , rifoluto  d’  affalire 
Novà , che , prima  abbandonato  da  gli  Spagnuol , e trafcu- 
rato  da’ Collegati,  flava  hora  con  molte  trincere  alla  Riva 
congiunto  : ma  da’  Capi  Franccfi  differito  per  un  mefe  1’  ef- 
fetto, hebbero  tempo  gli  Spagnuoli  nonfolo  d’ elferne  preav- 
vertiti, ma  di  rifarcire  le  ruine  di  Codera,  e piantare  bat- 
terie per  fianco  a San  Fedele , & alla  Francefca , tenendoli 
pronti  per  foftenere  l’attacco  . Nondimeno  fi  tentò,  nella 
marchia  tenendo  la  Vanguardia  i Francefi  col  Vobcour , e fe- 
guitando  le  militie  della  Republica , l’ Oltramontane  fotto  il 
Colonnello  Milandcr,  e lTtaliane  comandate  dal  Conte  Nic- 
cola  Gualdo.  A un  picciolo  Torrente  il  Vobcour  fece  alto  per 
girtarvi  Ponte j ma  il  Papenhaim,  fchierati  dall’altra  parte 
molti  {quadroni,  lo  contefe,  c la fcaramuccia  fi  rifcaldò a fe- 
gno , che , fc  la  notte  nqn  feparava , s’ impegnavano  ambiduc 
gli  Eferciti  in  generale  conflitto . I Collegati , trovata  torte 
l’ oppofitione , e raolelle  le  batterie,  fotto i colpi  dell?  quali 
convenivano  paflàre  le  Truppe , con  qualche  danno , maggio- 
re del  rilevato  dall’altra  parte,  fi  ritirarono,  ducento  elkndo 
i feriti , e quafi  in  numero  pari  i morti , trà’  quali  di  maggior 
nome  fù  Marc’ Antonio  Gualdo,  del  Conte Niccola  Nipote. 
Al  Vobcour  s'imputò  d’  haver  prima  inopportunamente  trapo- 
fto  ritardo,  poi  impegnato  il  cimento,  lènz' attender’  il  grof- 
fo;  e perche  delle  dilationi , c de' mali  (uccelli  andavano 
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Tempre  trà  di  lui,  c ’1  Marchcfc  alternando  i pretcfti , e le 
accufe , fù  richiamato  alla  Corte . Ne’  meli  del  caldo  ambi- 
due  gli  Eferciti , infettati  da  malattie  in  fiti  infalubri , langui- 
rono , indebolendoli  per  morti , e per  fughe  ; onde  corfe  ta- 
cita fofpenfione  dell' armi . I Vcnetiani  però  , di  tal  calma  non 
fidandoli  punto , inrroduflèro  nella  Valtellina  altri  mille  cin- 
quecento fanti , e ducento  Cavalli , horamai  trovandovi!!  po- 
che altre  , che  le  loro  Miiitie . Al  Valareflo , caduto  infermo , 
diedero  Luigi  Giorgio  per  SuccelTore , & al  Barbaro , Gene- 
rale di  Terra  Ferma  r Franrcefco  Erizzo , Cavaliere , e Procu- 
ratore . Dalla  parte  del  Tiralo  Leopoldo  minacciava  la  Valle 
di  Partenz  ; ma , raccolti  a Ipelé  comuni  della  Lega  due  mi- 
la di  quei  Paefani  a guardia  de'  palli , fvanì  prettamente  il 
pericolo  - Infine  il  Papenhaitrr,  rinforzato  da  miiitie,  e nien- 
te meno  dalle  lentezze  de' Collegati , trapafsò  la  montagna 
con  tre  mila  Fanti  ; e la  -Cavalleria  nello  ftcffo  tempo  per  la 
via  del  Lago  alla  bocca  della  Valle  sbarcando  , entrò  nella 
' picciola  Campagna,  che  li  dice  del  Dotto.  Il  Milander  con 
gente  della  Rcpublica  la  cuftodiva  ; ma , trovando!!  inferiore 
di  forze,  chitfto,  e non confeguito  foccorfo  dal  Coure,  che, 
^.  incerta  dove  quella  Marchia  dell’ Inimico  tcndeflé,  non  vol- 
le fmembrare  le  forze , fi  ritirò  con  buona  ordinanza , arie 
prima  le  monirioni , lafciando  però  in  poter  de  gli  Aleman- 
ni fette  piccioli  pezzi  r e le  quattro  barche  vote  di  gente  . 
A un  ridotta,  che  guardava  la  ttrada  , egregiamente  al  primo 
empito  foftenuro  da’ fanti  Albanefi,  voleva  il  Giorgio  por- 
tare foccorfo  ; ma  fù  dittcntita  dal  Coure,  che  per  si  pic- 
ciola colà  s’ impegnale  1’ Eferciro , anzi  fi  ritirò  al  Ponte  di 
Ganda,  abbandonando  il  Paefe  con  più  fiti  della  Montagna, 
e- con  le  Terre  di  Trahona  , Cepfano,  San  Giovanni  *\&  al- 
tre fin’ appretto  Morbegno . In  tutte  fubintraronogli  Aleman- 
ni > ma  i Veneti,  malamente  foderando  L indigniti  del  fuc- 
cefìo,  & apprendendo  i pericoli  di  tutto  il  rattante  , invia- 
rono celcremente  nella  Valtellina  il  Duca  di  Candales  (era 

anelli  figliuolo  del  Duca  di  Pernon , di  frefeo  venuto  a gli 
ipendii  della  Rcpublica  ) col  fuo  Reggimento  Francefe,  e 
cento  Cavalli;  all’arrivo  de' quali  il  Giorgio  animato , tirando 
dopo  molte  diificultà  nella  fua  opinione  il  Marchefè , li  fquadro- 
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narono  nella  Pianura  , & inviato  per  la  montagna  il  Milan- 
der , attaccarono  i polli . Il  Papenhaim , per  non  lafciarfi  co- 
gliere in  mezzo,  leggiermente  fcaramucciando  , gli  abbando- 
nò , ritirandoli  dalla  Valle . Dunque  il  Saffo  Corbejo  divide- 
va i Confini , e gli  Eferciti  j e non  meno  li  fermava  il  Ver- 
no, che  la  debolezza  delle  forze,  ancorché  di  Francia  giun- 
gere il  Reggimento  del  Signor  di  Fichicrcs  ad  opportuno  rin- 
forzo . Durante  la  ftagionc  , impropria  al  maneggio  dell’  Ar- 
mi , s applicarono  i Collegati  a ftabilire  gli  acquifti , piantan- 
do due  FoFti  , 1’  uno  nel  centro  della  Valle  a Tirano  , e l'altro 
vicino  all’ingreffo  a Trahona , prefidiato  il  primo  da'  France- 
fi,  il  fecondo  da’ Veneti . Nè  li  credeva  dubbia  per  l’anno 
venturo  la  continuation  della  guerra , perche  il  maneggio  dr 
Pace  del  Cardinal  Barberino  era  nella  Corte  di  Francia  fva- 
nito,»  havendo  egli  goduto  accoglienze  efquifite  perla  porpora, 
pe’l Minifterio  , per  la  congiuntionecol  Pontefice,  ma  trovato 
altrettanto  fcabrofo , & arduo  il  negotio.  Vcrfàrono  i di  lui  uf- 
fitii  in  doglienze  per  l’ invasione , in  richiede  della  Condegna 
de’ Forti,  in  fcrupoli  di  reftituire  a’ Grifoni  la  Valle,  in  pro- 
getti di  fotrrarla  dal  loro  dominio , eome  l’  unico  mezzo  d' 
aflieusare  la  Religione , e le  cofcicnze  de’  Popoli . Ma  il  Car- 
dinal di  Richelicu , il  Marefcial  di  Sciombcrg , c ’l  Secretano 
di  Stato  Herbaut , Deputati  del  Rè , per  conferire  col  Lega- 
to, infifterono.  Che  il  trattato  Ut  Madrid  s efegu/fie , aggiun- 
gendo, che  da  Trame  fi  Chiavetta,  e dagli  Spagnuolì  la  T{i- 
•va  fi  confegnafiero  iti  termine  di  rifpetto  al  Vontefice , ac  cic- 
che fo fiero  [uhito  demolite , e poi  fuccefiiv.mente  gli  altri  for- 
ti , fempre  l abbattimento  d uno  precedendo  alla  confegna  del- 
r altro  . In  tale  Stato  devefie  poi  reftituìrfi  d Grifoni  con 
patto  preci fo , che  il  folo  culto  Cattolico  fi  praticale  -,  ef ela- 
fi i fidagi firati  , e gli  hahitanti  di  contraria  credenza  . Di 
ciò  non  moftrandofi  contento  il  Legato  , propofe  almeno 
una  generale  fofpenfione  d’  Armi  in  Italia  j ma  fù  rigittata 
da’Francefi  , opponendovi!!  gagliardamente  gli  Ambafciato- 
ri  Veneti , e Savoiardi  , che  credevano  i Confederati  , irre- 
titi con  vane  fperanze  di  Pace  , eflère  più  lentamente  per 
applicarfi  alle  provifioni  dell’  Armi  j onde  non  fervide  , che 
a confermare  nella  prepotenza  gli  Spagnuolà  , illanguidir’  i 

Fran- 
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Franccfi,  c confumare  gl’ Italiani  tra  le  gclofie , c i difpcndii* 
Il  Legato  dunque , vedendo  la  dimora  fila  riufeir’  inutile  al 
negotio,  e pregiuditialc  al  decoro,  partì  fenz.’ attender  1'  efito 
d’  un'  Affemblca  de’  principali  Soggetti , che  il  Richelicu  con- 
vocava, perche  previde,  che,  non  offendo  altra  del  Favori- 
to la  mira,  che  d’intereffarc  ne’ fenfi  Tuoi  i più  accreditati 
del  Regno , non  farebbero  le  loro  opinioni , come  appunto 
feguì , da’  di  lui  Configli  difeordi . Godeva  all'  hora  il  Re- 
gno nell’  interno  certa  quiete  apparente , da  poiché  , fcacciato 
il  Soubize  dall’Ifole,  e diflipategli  le  navi,  furono  accorda- 
ti con  gli  Ugonotti  alcuni  Capitoli , che  in  fine  la  Roccclla 
ancora  gli  ricevè  lòtto  cautione  del  Rè  d' Inghilterra , che 
le  farebbero  dalla  Francia  offervati } e pareva , che  il  Rè  fo fi 
fe  per  appiicarfi  più  validamente  alle  cofc  della  Valtellina, 
per  dar’  a quelle  calore , havendo  anco  fpedito  i Vcnetiani  a 
quella  Corte  Simeone  Contarini , Cavaliere  , Procuratore  , in 
Ambafciator’  Ellraordinario . Ma  il  Pontefice  , malamente  di- 
gerendo , dopo  ’l  dilprezzo  dell’  armi , le  rcpulfc  ancora  nel 
negotio,  fi  dichiari  di  volere  nel  principio  dell’anno  ventu- 
ro con  lèi  mila  fanti , e cinquecento  Cavalli  fotto  ’l  coman- 
do di  Torquato  Conti  rientrare  nella  Valle.  Per  dar  corpo, 
c fama  alla  molla , follecitava  Leopoldo , che  per  la  Devo- 
zione dell’  Anno  Santo  in  Roma  fi  ritrovava , ad  invaderla 
dal  fuo  canto . Elpedi  à Milano  il  Prior’  Aldobrandino , che 
concertò,  doverli  dal  Governatore  prevedere  i viveri,  for- 
nire gli  appreftamenti , e il  Cannone , c fupplire  ancora  al 
numero  delle  Militie,  che  feemaffero  nelle  fattioni , a fpefe 
del  Rè , ancorché  fotto  l’ Infegne  del  Pontefice  fteffo . Da 
rifolutionc  così  improvifa  colpiti  i Collegati  fi  inoltravano 
grandemente  commollì , che  Urbano , rinuntiati  gl’inllituti  del- 
la profeffata  neutralità , fi  voleffe  far  parte  in  quella  guerra , 
in  cui  trà  tanti  riguardi  il  fantillimo  della  Religione  horamai 
non  ferviva,  che  d’ombra.  Perciò  havendo  il  Cardinal  Ma- 
galotti partecipato  in  Roma  a’ioro  Miniftri,  che  lo  llrepito 
di  quelì’armi  non  tendeva,  che  contra  i Grifoni,  fecero  dir- 
gli , Cb'  emendo  ind/ftinto  f interefse  di  quei  Votoli  dui  comu- 
ne  della  Lega , quanto  veneravano  i "Princìpi  il  Nome  Sacro 
del  Sommo  pontefice , altrettanto  J lavano  rìfoluti  di  non  ab - 
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bandonare  la  caufa  de  loro  amici , & il  bene  univerfale  d Ita- 
lia . Veramente  chi  donfiderava  la  fola  apparenza  , & il  rumo- 
re della  rnoffa,  divulgata  dal  Pontefice,  fi  perfuadeva  fenza 
difficultà , che  dalle  Speranze  del  Matrimonio  della  Stigliana 
col  Nipote  , e da’  privati  intere®  della  Cafa  cfpugnato  il  Tuo 
animo,  fi  folle  dato  in  preda  alle  voglie  degli  Auftriaci  : e 
ne  cavavano  più  forti  argomenti  dall'  haver’  egli  deftinato  il 
Cardinal  Barberino , non  così  tolto  reftituiton  a Roma , per 
Legato  in  Spagna,  fatto  titolo  di  tenere  al  Sacro  Fonte  la 
Figlia , nata  in  quel  tempo  al  Rè . Ma  egli , nell’  animo  ru- 
minando più  reconditi  fini , fi  reggeva  con  motivi  più  arcani  j 
perche  , penetrate  le  occulte  negotiationi , che  paflàvano  tra  le 
due  Corone , e fapendo  doverli  la  Pace  irà  loro  ben  predo 
conchiuderc  con  delufionc  de  gli  altri , volle  con  quella  pom- 
pa di  vigore , e d’ armi  foftcncre  appreflfo  il  Mondo  la  ripu- 
tatone, e il  concetto,  che  pregiudicato  credeva  dalla  tolle- 
ranza d’ un  graviamo  infulro.  Tuttavia  in  limili  affari  non 
potendofi  prima  degli  effetti  penetrare  la  caufa , ogn’  uno  cre- 
deva , che  s’  inafprilfe  la  guerra  coll'  intereffarvi  '1  nome , e 1' 
autorità  del  Pontefice . Si  preparavano  da  ogni  parte  1’  armi , 
e gli  animi  ; & i Francefi,  fingendo  uguali  premure  , chiede- 
vano col  mezzo  del  Signor  di  Baffompiere  a gli  Svizzeri  una 
graffa  leva , e che  a quelle  de  gli  Auftriaci  folle  interdetto  il 
paffaggio.  Per  trovare  qualche  componimento  tra  i Valtellini , 
& i Grifoni , che  fervir  poteffe  a foftenere  la  difefa  con  animi 
uniti , ò a facilitare  la  Pace , fi  congregarono  in  Sondrio  dal 
Coure,  e dal  Giorgio  i lor  Deputati,  ma  fenza  frutto,  gli 
uni  non  volendo  perdere  la  fovranità , & i profitti , & a gli 
altri  rendendoli  più  fofpetto  il  perdono , che  la  vendetta.  Pul- 
lulavano in  ogni  parte  femi  di  maggiori  calamità  ; impercioche 
anco  in  Germania  le  Vittorie  di  Ferdinando  fervivano  ad  ina- 
fprire  più  torto  , che  a terminare  la  guerra , mentre  la  di  lui  fe- 
licità rendeva  la  fua  potenza  altrettanto  grave  a'  vicini , quanto 
pericolofa  all’  Imperio . Per  quello  nell’  Haija  fi  tenne  congref- 
fo  , nel  quale  concorfi  i Mimffri  di  Francia  , d' Inghilterra  , di 
Danimarca,  di  Svctia , del  Gabor , ed  altri  Principi  del  Set- 
tentrione , davano  a credere  di  cofpirare  non  più  alla  modera- 
tionc  della  grandezza  degli  Auftriaci , ma  ad  abbatterla  total- 
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mente . Nondimeno  col  deftino  folito  di  tali  AfTcmblee , tra 
gi’intereflì  comuni  ogn’ uno  inncflando.i  proprii  difegni , fi 
fcoprì,'chc  i Francefi  non  intendevano  di  aggravarfi  d'altro, 
che  di  porger'  a gli  Olande!!  i pattuiti  fuffidii , affinché  rigittaf- 
fcro  le  tregue  , dagli  Spagnuoli  con  larghiffime  conditioni  cf- 
hibite . I Rè  di  Svetia  , e di  Danimarca  chiedevano  , per  muo- 
vere 1’  Armi , e per  foftcnerle  , fontine  groffiffime  d'  oro  ; & 
il  Tranfilvano,  non  curando  i patti , di  recente  conchiufi  con 
Cefarc,  s’eshibiva  dirompere  di  nuovo,  quand’ havette  una 
vigorofa  afliftenza  - In  tal  guifa  , ogn’  uno  dimandando  confi- 
derabili  ajuti , e ndTuno  volendo  agli  altri  contribuirli,  1’ unio- 
ne fi  fciolfe  , come  una  di  quelle  Machine  grandi , che  fi  fpez- 
zano  nel  procinto  del  moto , prdo  pretefto , che  ad  alcuni , & 
in  particolare  a’ Tranfilvani  non  fervifsero  i poteri  ; onde  fu  ri- 
metto il  Congrego  all'  anno  venturo  , accioche  con  miglior 
concerto  fi  potefle  ftabilire  la  Lega  . Nettuno  in  quell’  affare 
s’  haveva  tanto  infervorato , quanto  il  Rè  d’ Inghilterra  , come 
più  giovane  , e più  irritato  ; onde  , cfpediti  nell’  Haija  , per  fuoi 
AmbafcLtori , il  favorito  Bocchingam  , & il  Conte  d’ Oland , 
impatientc  di  maggior  dilatione  , tlabilì  con  le  Provincie  unite 
trattato  a offefà,  e difcfà  per  quindici  anni,  col  quale  preten- 
deva drreflituire  Federico  Palatino  nel  fuo  Patrimonio , concer- 
tando diverfionc  per  mare  nelle  corte  di  Spagna  , e di  fpingcr’a 
fpefe  comuni  per  terra  un’  Eferciro . Ma  di  quello  per  mancanza 
di  foldo,  ch’efigcre  non  fi  poteva  fenza  l’ odiofa  unione  del 
Parlamento,  il  difegno  fvanl,  e dall’altra  dclufe  la  fortuna  il 
profitto  , ancorché  tòttcro  uniti  più  di  novanta  Vafcclli , compre- 
favi  una  fquadra  d’ Olanda  , così  ben  muniti  di  Militic  , & ogn’ 
altro  apparato , che  fé  nell’  inconflanza  dell’  onde  dominare  po- 
tette la  ragione , ò la  forza  , pareva  egli  riufeibile  qualunque  at- 
tentato . Ma , fpiegate  ad  apparenza  l’ Infégrte  di  Federico , e 
fcorlè  le  corte  di  Spagna , dato  fondo  nella  Baja  di  Cadiz,  con 
penfiero  d’occupare  quel  Porto,  e faccheggiare  la  fiotta  opu- 
lente, che  dall’ America  s’attendeva,  al  Puntai  sbarcarono, 
per  tagliar’ alla  Piazzai  foccorfi,  e rinchiudere  alcune  Galee, 
e Galeoni  nel  Porto , il  che  farebbe  formo , fé  non  havette- 
ro  vanamente  perduto  aitai  tempo  in  fortificarli.  Sene  com- 
moveva  la  Spagna,  folita  a provocare  di  lontano  più  rollo 
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i Nemici , che  a vederfegl’  in  faccia , e nel  proprip  feno  : e 
voleva  il  Rè  ufeire  «ad  opporfi  in  perfona  , le  l’Olivaresnon 
1'  havefle  divertito,  confiderando  tardo  il  rimedio,  e inde- 
corofo  alla  grandezza , e gravità  della  ftelfa  nationc . Ferdi- 
nando Giron , che , comandava  in  quel  tratto  , con  ardire 
ftupendo  traghettò  con  poche  Galee  fottogli  occhi  degl'ini- 
mici dalla  terra  ferma  munitioni , efoldati,  co’ quali  invigo- 
riti i Prefidii,  travagliarono  con  fortite  di  modo  gl'  Inglefi, 
che  vedendo  l’ acquifto  lungo , c difficile  , fi  rimbarcarono , 
applicandoli  al  Corfo . Molti  Vafcelli  erano  Ilari  dalle  Mari- 
ne di  Spagna  efpcditi  incontro'  alla  Aorta , accioche  diverten- 
do camino,  & alkrgandofi  dal  Capo  di  San  Vicenza,  dove 
ftavano  in  aguato  gl'  Inglefi  , alla  Corugna  approdafle  . Uno 
di  efii/ caduto  appunto  in,  loro  potere,  la  prefervò  ; per- 
che, tenendo  per  fermo,  che  a quello  Porto  giralle  , vilicon- 
duflèro,  c la  Flotta  in  quel  mentre,  non  ha  vendo  incontrati 
gli  avvili,  giunfc  a Cadiz  felicemente.  All’hora  anco  gl' ln- 
glefi  , dalla  navigatione , e da’  diligi  battuti  r fi  rkiuifero  nel 
loro  Regno  non  lenza  vicendevoli  dilgufti  con  gli  Olan- 
de!: , il  mai’  dito  dell’  efpeditioni  gli  uni  a gli  altri  imputan- 
do. Ma  furono  maggiori  le  gare,  c le  gelone,  che  dopo  la 
conferenza  in  Olanda  s’  avanzarono  Tempre  più  tra  1*  Inghil- 
terra , e la  Francia  j perche  quella  attribuiva  all’  altra  la  ca- 
duta di  Brcdà  , pel  palio  al  Mansfelt  denegato,  & le  rim- 
proverava T eccidio  del  Palatino,  e de  gli  altri  imereifi  in  Ger- 
mania, mentre,  nel  Regno  fuo  meditando  la  perditione  de 
gli  Ugonotti , defiderava  per  tutto  la  declinatione  de  Prote- 
sami . Nè  mancavano  reciproche  querele  alla  Francia  per  mol- 
te rapprefaglic , accadute  sù  1 mare , per  la  ritirata  del  Sou- 
bi/e  a Londra , per  gli  ajuti  avanti  la  Pace  a’  Roccellefi  pro- 
melli,  c per  la  cautione  «ella  roedd lina  Pace  preftata  , qua- 
fi  che  co’  di  lei  fudditi  volcfle  l’ Inghilterra  far  parte , ol- 
tre i trattamenti , alla  Rema  indecenti,  & alla  di  lei  fami- 
glia contra  i patti  del  Matrimonio . Da  tali  drflenfi  fperan- 
do  grandi  vantaggi  gli  Aullriaci , s’ interponevano  all'  incon- 
tro, per  fopirli,  gli  Amici  comuni,  & i Venetiani  partico- 
larmente , che  incaricarono  a Marc’  Antonio  Corraro  , Se 
ad  Angelo  Contarmi  , Cavalieri  , Ambalìpatori  Straordina- 
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rii , inviaci  per  congratularli  della  fucceffione  di  Carlo  , efpreff 
fi,  & efficaciflìmi  offitii , che  però  palliti  furono  fenza  frut- 
to , efl'enclo  affai  più,  chf  difeordi  gl’  intereflì  di  quelle  Co- 
rone , ulcerati  gli  animi  de’  due  Favoriti . 
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NE!  principio  dell’  anno  Torquato  Conti , con  le  Militie 
del  Pontefice  entrato  nel  Milanefe  , laiciava  gli  animi 
grandemente  fofpefi  tra  la  fama,  che  publicava  d’affalire  la 
Valle  congiuntamente  col  Pappenhaim , e la  lentezza  , con 
cui  marchiava  , quali  procurando  ritardi , & attendendo  acci- 
denti, che  lo  divcrtiffero  dall’ cfeguirlo . I Venetiani  con  un 
corpo  delle  loro  genti  lo  corteggiavano  lungo  il  Confine,  ri- 
foluti  a’  di  lui  palli  d’  avanzarli  nella  Valtellina , e difender- 
la . Ma  precorfero  all’  impiego , & all’  impegno  dell*  Armi  gli 
avvili  d’effere  per  gli  affari  della  Valtellina  trà  la  Francia , e 
la  Spagna  ftabilita  la  Pace  $ voce  improvifa , che  non  fi  può 
dire,  quanto  fcuoteffe  gfi  animi  u ni  verfa  finente  *5  impercioche, 
quanto  il  nome  di  Pace  allettava,  altrettanto  dava  pcnlie- 
ro  il  maneggio  nafeofto , e quafi  ’l  roflòre , col  quale  i Con- 
trahenti  medefimi  nc  divulgavano  la  conchiufione , c procu- 
ravano di  fupprimerne  i patti . Non  era  veramente  il  nego- 
rio  paffato  così  occultamente  tri  i due  Rè  , che  i Principi 
Collegati  della  Francia  non  n’ haveffero  havuto  fentore.  Ma 
in  contrario  gli  affidavano  le  apparenze  dell’ armi,  le  repul- 
fe  date  alla  mediatione  dèi  Pontefice , le  affeveranze  medefimc 
de’  principali  Miniftri  della  Corona  . Fin  quando  fi  trovava 
alla  Corte  di  Francia  il  Cardinal  Legato,  « penetrò,  che  il 
Marchefc  di  Mirabello , Ambafciarore  di  Spagna , haveva  in- 
firmato, alla  grandezza,  & autorità  delle  Corone  convenirli, 
convertire  1’  altrui  mediatione  in  proprio  arbitrio  , & accor- 
dando tra  loro , imponerc  ad  ahri  la  legge  . In  Spagna  poi 
l’Olivarcs  verlava  col  Fargis,  Ambafciarore  Francefc  , negli 
fìefli  concetti  con  tal’ ìnfiftenza , che,  per  ifeoprirne  il  fondo, 
fotto  preterto  di  rallegrarfi  del  parto  della  Reina,  il  Signor 
di  Rambogliet  fù  a Madrid  da  Parigi  efpedito.  Si  pafsò  pre- 
tto dui  dilcorfo  al  negotio , e dal  negouó  alla  conchiufione. 
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Correvano  durante  il  maneggio  frequenti  Corrieri  e come 
non  riufeiva  facile  fqpprire  le  conditioni  prccife  (efclufo  dal- 
la cognitionc  del  trattata  ogn’ altro,  eccetto  che  i due  Favo- 
riti , e pochiftìmi  Confidenti  ) cosi  con  ih  va  , che  fi  maneg- 
gialfe  qualche cofa  di  grande,  & infolpettiva  il  fccreto.  Non 
tacevano  le  loro-  gclofic  gli  Ambafciatori  della  Republica , & 
il  Principe  di  Piemonte  ,~  che  per  follecitare  i rinforzi  dell’ 
armi , in  Corte  di  Francia  fi  ritrovava  j perche',  oltre  1’  obli- 
go , a che  ftringeva  la  Lega , di  non  trattare , ò conchiudere 
difgiuntamente , richiedeva  la  convenienza  , che  a parte  fotte 
del  maneggio  chi  teneva  comune  1’ «nerette  , la  fpela,,  e il  pe- 
ncolo della  guerra  . Ma  , alcuni  credendo  y fe  ben  falfamcnte, 
minori  i danni  della  fama  , e della  fede  , che  del  proprio  in- 
tcreflè,  tanto  è lontano,,  che  i principali Miniftri  comunicaf- 
fero  i progetti  r e i partiti , che  fi  negotiavano  in  Spagna  , che 
anzi  con  atteveranze  collanti  , e con  giuramenti  negavano  , 
che  vi  fotte  trattato  . In  fine  , lubrico  elfendo  il  fecrcto  , che, 
fe  lo  comprime  la  lingua  , l’ efpone  la  faccia , conolccvano  i 
Collegati  d’  eflcr  dcluli  , & acremente  le  ne  dolevano1 . Lo 
Sdombergh  confefsò  finalmente  il  trattato  » aderendo  però  al- 
cuni progetti  clfer  provenuti  dall’  Olivares  , ma  così  indegni,, 
che  dalla  Francia  deprezzati  , e rigittati ,,  non  havevano  me- 
ritata la  comunicationc  a’ Principi  amici  . Edere  poi  l’Amba- 
feiator  Fargis  tralcorlb  a fegnare  certi  Capitoli  pregiuditiali  ,, 
e conrrarii  a gli  oggetti  de- Collegati  j ma  ftar’il  Rè  , non 
folo  rifoluto  di  riprovarli,  che  di  richiamare  il  Fargjs-,  e fe- 
veramente  punirlo.  Tutto  ciò  non  mirava,  che  ad  avvezza- 
re il  gulto  de’  Vcncriani  , c de’  Savoiardi  , amareggiato  all’ 
eftremo  , a digerire  a parte  a parte  così  ingrato  maneggio  j. 
perche  veramente  col  Dettame , & approvatione  d’  amendue 
le  Corone,  i Capitoli  erano  flati  in  Barcellona,  dove  il  Rè 
Cattolico , fi  ritrovava , fegnati,  ancorché  appariflero  fottoferitti 
qualche  giorno  prima  in  Monzone  j imperdochc  , sbarcato  in 
quel  tempo  appunto  in  Barcellona  il  Cardinale  Barberino  , 
fu  creduto  di  coprire  in  qualche  parte  l’ indecoro  , che  al 
nome  di  lui , & alla  dignità  del  Pontefice  rifultafle , non  dan- 
doli luogo,  nè  parte  alla  fua  mediatione.  Conteneva  il  trat- 
tato , che  fi  chiamò  di  Monzone , capitoli  lunghi , nel  prin- 
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cipio  , de’ quali  ftabilito  il  folo  culto  della  Religione  Cartoli-  ifog 
ca  nella  Valle,  e né*  due  Contadi  adiacenti , pareva,  che  gli 
affari  fi  riracttcffero  nello  flato , in  che  fi  ritrovavano  nel  prin- 
cipio dell’anno  mille  Seicento  diciafette  con  abolitionc  de’po- 
fteriori  trattati , e d’ ogn’  altra  cofa  accaduta . Ma  ciò  veniva 
diftrutto , più  che  riftretto  da  altre  conditioni  ; perche  , le- 
vando ogni  foftanza  di  fovranità  a Grifoni,  fi  concedeva  a’ 
Valtellini  libera  l’Elettione  de' loro  Giudici,  e Magiftratij  fi 
prohibiva  alle  tre  Leghe  d’ ingerirli  in  qual  fi  folle  modo  ; an- 
zi così  ftrettamente  s'obligavano  alla  confermarione , che  ri- 
manevano privi  ancora  di  qucfto  diritto  apparente , fe  havef- 
fero  voluto  prolungarla , ò negarla . In  ricompcnfa  s’ affegna- 
va  cert’  annua  penfione , che  pagherebbero  i Popoli  della  Val- 
le a’  Grifoni , da  effer  limitata  da’  Deputati  comuni  ; e tutto 
ciò  inficine  con  ogn’ altra  prerogativa  farebbe  perduto,  oltre 
il  rifentimento  d’amendue  ic  Corone  coll’armi,  fe  di  tanto 
non  fi  contenraflcro  le  tre  Leghe , c fe  inquietaffero  in  alcun 
modo  la  Valle,  ò pretendeflero  d’ imporvi  Prcfidii.  Reftava 
la  vigilanza,  fopra  l’Efercitio  della  Religione,  demandata  al 
Pontefice , che , in  cafo  di  novità , avvertendone  i due  Rè , 
doveva  follccirarnc  da  loro  il  rimedio  ; in  mano  di  lui  pari- 
menti  havevano  a confègnarfi  i Forti , per  demolire  i conftrut- 
ti  dal  mille  feicento  venti  in  quà  . A’  Grifoni  s’ imponeva  ; 
che  deponeffero  l' armi  , e le  Corone  fofpendevano  fubito  le 
loro  aufiliarie  nelle  differenze  del  Duca  Carlo  co’Genovefi, 
cshi bendo  interporli , accioche  d’ amendue  le  parti  s’ efeguiffe 
Io  ftcflo,  e quella  caulà  fi  componeffe . Si  rilervavano  in  fi-  • 

ne  1 interpretatione , in  cafo  di  qualche  difficultà  del  prefen- 
te  trattato  j il  quale  da  altri  articoli  fecreti  era  ancora  peggio- 
rato ; perche , non  accordandoli  per  la  penfione  i Grifoni  co’ 

Valtellini  , ò per  la  caufa  di  Zuccarello  non  convenendo  il 
Duca  di  Savoja  co’  Genovefi , n’  afsumevano  le  Corone  la  de- 
rilione j tutto  in  fomma  capitolando  più  torto  a guifa  d’ Ar- 
bitri, che  come  Principi  di  partito  contrario , e d’ interrite  di- 
verfo . Credevano  molti , che  , effendo  con  tanta  fecretezza  /•«**"* 
convenuti  i due  Rè,  & i loro  Principali  Minirtri , miraffero 
a dividerli  la  cura , ò più  torto  il  Dominio  del  Mondo , pre- 
fcrivendo  Leggi  a gl  inferiori  ,•  c promettendoli  reciprochi 
. J aju- 


Digitized  by  Googl 


'ì6ì6 


menrifre  P 

in  t enfio  ne 
de' proprie 

uteri . 

fon?  evi - 
don-^adelP  m 
inganno 
f cambi  itole 
tra* dito  Mi - 
niftri. 


tronfienti! 
pnpl'ffitì 
del  Senato . 

del  ufo  dj . 
/*  Amba- 
fida  fior  e di 
Francia  • 
<b'  natu- 
ranti? af- 
ter do  P In- 
tervento 
doli a Lega , 
Je*  cui  In- 
tere jft  trafi- 
eurafi  infin 
la  no  mina* 
tiene . 


DELL’  HISTORIA  VENETA 

ajuti , per  opprimere  gli  emuli , c i nemici , foggiogare  i Pro- 
tettami , e gli  Hercfici , dividerli  l’ Inghilterra , e ripartirli  1' 
Europa.  Ma  conlìderavano  altri,  eh’,  eiìendo  gli  Intercllì  di 
Francia  , e di  Spagna  incompatibili  per  l’ emulatone , c per 
la  potenza  , non  poteva  'in  quell’  incontro  riulcire  altr’  effet- 
to , che  quello  li  vede  ne' Corpi,  che,  occupati  da  due  {pi- 
riti, fono  ftranamentc  agitati  j onde  predicevano  dover  la  pre- 
fente  amicitia  prorompere  ben  pretto  in  maggiori  contcfe , & 
ip  guerre  più  afpre . In  effetto  $'  cftendeva  il  trattato  con  ter- 
mini , molto  diverfi  da  quelli ,-  che  (lavano  nel  cuore  de’  Tuoi 
autori,  una  tal' unione  così  improvifa  mifurandofi  per  all’ ho- 
ra  folo  dall’  occalione , e dall’  intereffe  . I due  Mini/èri  non  ha- 
vevano  mirato,  che  ad  ingannarli  reciprocamente.  Il  Riche- 
lieu  facrificava  qualunque  riguardo  , per  placare  una  furiofa 
tempefta,  che,  con  pericolo  d’involgere  il  Regno  in  guerra 
civile , contra  la  fua  autorità  sì  levava . Teneva  in  oltre  gran 
dclìdcrio  d’ abbattere  la  Roccella , & abballar  gli  Ugonotti  ; 
e l’ agitava  non  minore  pallione  di  sfogare  le  vendette  contra 
l’Inghilterra,  e il  Bocchingam  . Dall' altro  canto  l’Olivares  cre- 
deva , che , trattenendo  la  Francia , ò nella  difeordia  intefti- 
na,  ò ncH’cfterne  fperanze,  c ne’difegni  di  grandi  profitti  , 
gli  riufeirebbe  fenza  contratto  giungere  a fonimi  vantaggi  in 
Italia  , in  Alemagna  , & in  Fiandra  , penfando  con  grandilfimi 
fatti  leggittimare  quel  Titolo , che  nel  principio  del  fuo  Co- 
mando haveva  al  Rè  fatto  affumcr  di  Grande.  Tuttavia  nel- 
le prime  divulgationi  di  Pace  così  inopinata , non  lì  penetra- 
vano ancora  gli  oggetti , ma  nella  confulionc  delle  caufe , c 
de’  dilcorfi  , nafeeva  in  tutti  ftupore , & in  molti  fpavento  . I 
Vcnetiani  fe  ne  inoltravano  grandemente  colpiti  $ c ftavano 
fofpefi  con  tanto  maggior  maraviglia , quanto  che  nel  giorno 
medefimo , poco  prima , che  1’  avvilo  giungeffe , era  ilato  nel 
Collegio  il  Signor  D’Aligrè,  Ambafciator  Francefe , a portar 
ficurezze , che  fenza  faputa , & affenfo  de  fuoi  Collegati , non 
haverebbe  la  Corona  udite  propofitioni , non  che  conchiufo 
l’accordo.  Vagavano  perciò  molte  dubbictà  nelle  menti,  ma 
quello , che  chiaramente  appariva  , era  omillionc  non  folo 
del  confenfo  de’ Confederati , ma  dell  intereffe  , e licurezza 
loro  , che  non  fi  fentiva  nè  pur  mentovata  j pregiudicai 
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oltre  a dò  , e fi  può  dire  oppreflì  , rimanevano  ì Grifoni 
contra  quel  patrocinio , che  con  unto  decoro  haveva  di  lo- 
ro intraprefo  la  Lega  -,  e fi  vedevano  i Valtellini  nella  Liber- 
tà confeguita  neceuariamente  ftretti  alla  Spagna  , h quale  , 
trattone  il  Nome , certamente  goderebbe  l’ arbitrio  della  Val- 
le , e de’  palli  . Niente  meno  il  Duca  di  Savoja  fremeva  $ 
mentre , oltre  a gl’  intereffi  publici  calpeftati , fi  doleva , che 
fodero  dpofti , non  che  abbandonati  , i Tuoi  proprii  riguar- 
di . Richiamato  con  graviflìmo  fentimento  da  Parigi  il  Fi- 
gliuolo, a’ vecchi  difgufti  accumulava  nuove  querele,  lagnan- 
doli , che  l’ amicitia , c l’ afliftenze  Francefi  non  havelTero  fer- 
vito,  che  per  attraverfare  i difegni  Tuoi,  c la  grandezza,’  ram* 
.mentandofi  , come  appreflb  Affi , quando  vi  teneva  l’ Inojo- 
fa,  & il  di  lui  efercito,  fi  può  dire,  confunto,  gli  folle  da' 

Miniftri  di  quella  Corona  con  protefte,  e minaccie  cftortoil 
confenfo  alla  Pace  : &c  aggiungeva  pur'  anche  di  frclco  dal 
Dighieres  , e dal  Chrichì  eflergli  Hata  più  volte  prohibita  , 
anzi  che  dilluafa  , l’invafione  del  Milanefe  in  tempo  , che 
per  la  ritirata  del  Feria  Iperava  grande  facilità  di  progrclfi . 

Perciò  trà  ’l  difpiacer' , e lo  fdegno  ruminava  rifèntimenti  ,* 
c vendette  . Ma  in  VenctiàJJ  Senato  bilanciava  con  grandi^, 
ponderationi  le  congiunture , & i tempii  & , hefitando  alcu- 
ni in  approvare  la  Pace  , Girolamo  Trivifano  , uno  de’ più» 
provetti  Senatori,  parlò  in  tale  lèntcnza.  T(are  volte  è acca - t,^rj,ra 
duto , che , nell' amicìtie  co  più  potenti , alle  fperan^e  delprin - 
cip  io  corr if panda  la  felicità  del  fuccejjo  . A trattati , ebe  ci • 
unifeono  alla  Francia , non  poffiamo  negare , che  non  'ci  bah ■» 
bia  indotto  il  penfiero  d accrefcere  for%a  all  armi , e neceffi - 
tà  d aggiungere  ficure^ya  alle  cof e noftre . Hora  è certo,  che 
ne  prefientì  trattati  hanno  i Miniftri  di  quella  Corona  trafeu -> 
rati  gl  intereffi  della  T(epublica , mancato  alla  fede  , (y  alt 
boneftà , / cordati  gli  amici , violato  il  decoro  fuo  proprio  , (y 
il  comune  di  tutta  la  Lega . Ma  è vero  pur  anco , che  a noi 
refta  la  gloria  d efserci  oppofti  a Principi  potentiftìmi , d ba- 
vere con  le  for%e  , e co  i Configli  foftenuti  i noftri  vicini  , 
adempite  le  parti  della  puntualità  , e dell  Amicitia  , anyi 
( fopr  abbondando  ) portato  qua  fi  foli  il  pefo  deli'  armi . 1 / bia- 
fimo  de  trattati  cede  dunque  a chi  gli  ha  maneggiati , e con - 
' - cbiu- 
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626  cbmfi . Certamente  l ami  citi?  Francefi  fono  fatali  alla  T\epu - 
bitc a , e gran  beni  ,•  e gran  mali  n hanno  efperimentati  i no- 
Jìri  Maggiori  . Ma  ella  fempre  ha  in  qualunque  fortuna  te- 
nuta per  dote  fua  la  co  fi  a tega  r (j , bavendo  per  Fola  la  Fe- 
de , è ufeita  falva , e con  lode , fi  può  dire  , da'  naufragi  me- 
de fimi  - Flora , depofto  , e lo  f degno , e 7 timore , a noi  convie- 
ne vedere  quello  ci  compie  j,  e difeutere , fe  la  traf curatela 
de'  Francefi  ne  lor  proprii  avantaggi  T ba  da  prevalere  ali  Jn- 
ftituto  di  queflo  Senato  , alla  fatalità  de  tempi  correnti , ali 
importanxa  de"  nofiri , e de  gir  univerfalr  interefft.  J Miniftri  • 
Francefi  nel  trattato  di  Moncone  hanno  trafeorfo  il  nome  de' 
hr  Collegati - Ma  vorremo  noi  dunque  ripudiare  il  trattato 
mede  fimo  i e fe  quello  non  c include , perche  vorremo  ef eluder- 
ci anco:  dall  afte  ttione  d un  7\è  grandiffìmo  e , temendo  d 
effer  efpofii  all  armi  Spagnuole  , rinuntiare  affatto  al  Prefi- 
dio  dell  amicitia  Francefe  t La  fortuna  è boramai  paffuta 
alle  parti  degli  Auflriaci  > fono  miniflre  fue  la  riputatone , e 
la  for^a  - Militano  a quelle  Infegne  la  felicità,  e le  vittorie ► 
Potentiffimi  Stati  ,fortiffimi  Eferciti  ci  cìngono  da  tutte  le  par- 
ti i e fe  pure  poteffero  per  qualche  tempo  Jopirft  le  gelofie , mai 
faranno  placate . Dove  ricorreremo  ne'  nofiri  pericoli  ? a cbi 
confideremo  i fofpetti  ? Il  Tontefice  fi  pretende  effefo  -,  almeno 
è certamente  in  difgufio  - Tra  Principi  Italiani  , trattone  Car- 
lo y ebe  ba  il  rifeoio  comune  , ma  per  lo  più  i penfierì , (j"  i 
difegni  appartati , in  cbi  può  fondarfi  , ò la  jìcurtà  noftra  y 
ò la  liberta  univerfale  ? Dunque  ci  è neceffaria , fe  ben  forfè 
pericolofa,  l amicitia  della  Corona  Francefe . Molto  pertanto 
diffìmular  ci  conviene  T perche  tutto  è rìpoflo  nell  equilibrio  , 
che  la  fola  di  lei  potenza  può  dare  alla  Spagna . TsLe  ci  tur- 
bi ciò  che  divulga  la  fama , qua  fi  ebe  all  eppre filone  di  tutti 
fi  congiungano  quefle  due  potenti  Corone . Il  Cielo  ba  pre fi  rit- 
ti i confini  a gl  Imperii , come  ancora  a gli  Elementi  , e fe 
la  qualità  di  ver  fa  e contraria  di  quefti , contendendofi  l uno 
all  altro  i progreffi  , preferva  l ordine , e la  duratione  del 
Mondo  , non  fi  tema , ebe  effendo  nella  Francia , e nella  Spa- 
gna radicalmente  inneftati  così  diferepantì  interefft  , poffwo 
confpirar  mai  a confonder  la  conftitutione  d Europa.  1 cuo- 
ri de' Politici  hanno  antri , e receffi  , uè  fi  penetra  in  loro -, 
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cbe  con  la  J corta  cauta  de  loro  fini , e profitti . Ella  non  er- 
re * nè  inganna . Ter  quefio  io  giurerei  fàcilmente  f che  la  Ta- 
ce prefente  è un  ombra  falfa , cbe , formata  da  un  lume , an- 
cora più  falfo , di  qualche  riguardo  dì  grande  Minifiro , pa- 
re , cbe  confonda  i publici  di  quel  Tegno  , e gli  universali 
del  Mondo . Ma  fparirà  certamente , mentre  cbe  il  cooperare 
della  Francia  à comodi , 0*  alla  grandc%%a  dì  Spagna  è uno 
sformo  contra  natura  , che  languirà  , o cader  a tomamente  , 
quando  la  violenta  breve , cbe  7 agita , babbi  a fine . Già  ve- 
diamo il  Ifegno  confu fo , la  Corte  divifa , il  favor  vacillante i 
ma  prefto  fi  dileguerà  quefio  nembo , non  offendo  fofitoil  Cli- 
ma Francefe  lungamente  a patir  il  torbido , o a goder  il  fe- 
reno . A noi , cbe  fiamo  avvedi  con  la  prudenza , e con  la 
cofianga  fiancare  la  fieffa  mala  fortuna  conviene  fiar  J al- 
di } con  defierità  refifiere  al  tempo  j declinare  i pericoli  $ at- 
tendere le  congiunture  migliori  } e fopra  tutto  non  fidàrci  de' 
recenti  "fremici,  nè  difperarci  dell  antiche  amìcìtie . Con  ta- 
li concetti  Tvelte  da  gli  animi  alcune  ragioni , che  per  avan- 
ti erano  fiate  addotte  incontrario , fu  approvata  da’  Venetia- 
ni  la  Pace,  e per  ncceffità  , e per  prudenza  . Nello  fteflo 
tempo  però  confortavano  il  Duca  Carlo  a flar  fermo  nelle 
mamme,  e negl’ intereffi  comuni  , e fi  prefidiavano  Tempre 
con  maggiori  forze  fin'attanro  , che  tra  le  confufioni  , & 
ofeurità  degli  oggetti , la  piega  de  gli  affari  fi  potelfe  meglio 
difccrnere  . Comprendevano  i Francefi  il  ragionevole  fenfo 
de’ lor  Collegati,  & infieme  temevano  perder’ a quell’ «Tem- 
pio il  concerto , c le  Tperanze  di  nuove  amicitie . Efpedironó 
perciò  in  eftraordinaria  Ambafciata  a Venctia  il  Signor  di 
Sciatoneuf,  & a Turino  il  Buglione,  affinché,  Tcufando  con 
la  ncceffità  de  gl’interni  intereffi  le  coTc  paffete,  afficuraflè- 
ro , non  cfTer  punto  abbandonata  alla  merce  degli  Spagnuo- 
li  l’Italia:  prometteffero  in  calo  d’invafione,  ò d'attacco  ad 
ambidue  i Collegati  affiiìcnze  j c , per  medicare  le  piaghe  re. 
centi  , proponeffero  alla  Republica  di  procurarle  appreflo  i 
Grifoni  la  libertà  de’  paffi  , e trattenefTero  il  Duca  con  la  Tp  c- 
ranza  di  Regii  titoli,  e d’altri  vani  vantaggi.  Ma  con  poco 
credito  s’ udirono  da’  Venetiani  tali  progetti  j perche , haven- 
do  la  Francia  co’  patti  conchiufi  perduta  l’ autorità  \ c , per 
) cosi 
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così  dire,  la  chiave  , che  prima  della  Rhetia  teneva  ; norf 
confifteva  più  nel  luo  arbitrio  chiudere,  ò aprire  i palliagli 
amici . Non  rcftava  per  tanto  a'  Francefi  d' allegare  altro  per 
ifcufa,  che  l'agitatione  interna,  che  minacciava  di  fovverti- 
jtjtìH'Z-  re  quel  Regno  . In  generale  però  pef  Y indignità  del  trat- 
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c <lue^‘  > C^c  tramavano  al  Ri- 
‘nZìZZì  chclicu  la  caduta , hon  omettevano  i bialìmi , accufandolo  , 
c}ie ^ con  tradire  gli  amici,  vendefle  la  gloria,  & i vantaggi 
della  Corona  a gli  ftranieri , con  pelfime  conseguenze  $ men- 
tre, d’ampiezza  di  Stati,  e di  fagacità  nel  negotio  cedendo 
ella  a gli  Spagnuoli , non  può  equilibrarli , che  con  amicitie. 
Ma  bora  cbi  vorrà  più  ( dicevano  ) alla  Francia  appoggiar - 
fi , fe  F ofervan^a  de  patti  non  dipenderà  dall  integrità  de' 
4 Principi , ò dalle  ma  fune  eterne  degli  Stati,  ma  da  gli  arbi- 
tra venali , ò da  gl  intere  fi  volubili  dì  qualche  favorito  Mé- 
niftro  ? TSLon  b affava  dunque  baver  off efo  il  J(e  d Inghilter- 
ra , rovinato  il  Mansfeft , derelitti  i Trotejfanti  dell"  Imperio, 
perduta  Breda , e / eco  quafi  F Olanda , fe  non  s' abbandona- 
va f Italia , non  s opprimevano  la  Valtellina , e la  Tfbctia  , 
non  s offendevano  gli  Amici  migliori , e più  antichi  ? Forfè 
effer'  altro  il  presso  d una  Tace  indegna , e vi  li  firn  a , che  F 
Amie  iti  a di  Spagna  , fempre  gelofa  , O*  infefta , Ó*  bora 
tanto  più  lugubre , quanto  che  col  trattato  inferifee  nella  ri- 
putatane , e nelF  intere f e quei  colpì  , che  in  qualunque  lun- 
ghetta di  tempo  non  potevano  rilevar  fi  dall'  armi  ? Trionfi 
pure  il  Cardinale  de’ fuoi  occulti  maneggi  , mentre  della  fua 
autorità  , e del  fuo  nome  non  refteranno  monumenti  più  chia- 
ri , che  le  memorie  indecenti  d baver  abbattute  le  due  più 
forti  colonne  delTfegno , ebe  fono  F Amicitia,  e la  Fede.  Ma 
il  Cardinale,  Tordo  a’ rimproveri , & alle  voci  di  tutti  , fof- 
teneva  il  Trattato , c ne  Sollecitava  l' efecutione  . E'  neceflario 
fàpere , quali  di  così  grave  emergente  fodero  i motivi  più  in- 
ferni del  Regno , t quali  fuccdli  ne  confermarono  . Vera- 
mehte  (lava  la  Francia  in  punto  di  lacerarli  $ perche  la  divi- 
sone non  fi  fermava  più  tra  la  Religione , c le  parti  , ma 
haveva  invafa  la  ftefifa  Cafa  Reale  , il  Cardinale  tenendovi 
principaliflìma  parte . Non  v’  ha  Natione , che  odii  più  del- 
la Francefc  i favoriti,  e gli  foffra  . Ne’ dijfidii  , ad  alcùni 
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Fervono  di  prctcfto , ad  altri  di  feudo  . La  guerra , c la  Pa- 
ce dall’  arbitrio  loro  dipende  ; le  fattiorti , ò s’ abbattono  , ò 
fono  promoffe.  A' Rè  medefimi  fervono  alle  volte  d'ombra; 
ma  bene  fpeffo  ancora  di  prelìdio . Sopra  qualunque  altro  il 
Cardinal  di  Richelieu  hà  infegnata  la  regola  di  governarfi  in 
modo  tale , che , innedandofi  i proprii  a^l’  intereflt  Reali  , 
& incarnandoli  ’l  favore  coll’  autorità  del  fovrano , non  fi 
(appiano  gli  uni  da  gli  altri,  ancorché  diferepanti , didinguc- 
rc , nè  quello  fenz’  offefa  di  quella  polla  ferirli . La  dfcrilità , 
eh’  appariva  nel  Matrimonio  del  Rè  Lodovico , fomentò  que- 
llo turbine , & vi  li  confufero  inlieme  , com’  è folito  della 
Francia  , gelofte  , interclfi  , paflioni , & amori  ancora  . Con- 
vcnivali  accafare  Gallone , Duca  all’  hora  d’  Angiù , c poi  d’ 
Orleans , unico  fratello  del  Rè , e con  le  fue  nozze  Ipofan- 
dolì  la  fperanza  della  Succcllione , e la  fortuna  del  Regno,  ver- 
fo  di  lui  li  rivolgevano  gli  animi,  e gli  occhi  della  Corte, 
e della  Natione . Egli , come  giovane  d’ anni , c di  genio  in- 
collante , lafciava  reggere  gli  affetti  fuoi  dal  Marefciale  d’  Or- 
nano , che , governatore  della  fua  Pueritia , & hora  modera- 
tore della  fua  gioventù , eoa  fecondarlo  anco  nelle  voglie  lu- 
briche di  quella  fervida  età , haveva  feco  tanto  potere,  che, 
hora  opponendolo  a’  favoriti , hora  merlando  a fuo  vantag- 
gio le  di  lui  inclinationi , con  varia  fortuna  paffato  per  una 
prigionia , era  poi  afeefo  al  carico  di  Marefciale  di  Francia 
con  riguardevole  autorità  , e non  minori  ricchezze.  Fra’ par- 
titi del  Matrimonio  il  più  fecreto  Conlìglio  efcludeva  le  pro- 
polle degli  llranieri , accioche  il  Duca  non  follevaffe  di  fo- 
verchio  gli  fpiriti  a tentativi  arditi , & a premature  fperanze- 
d’ occupar’ , c poffeder  la  Corona  con  la  confidenza , & ap- 
poggio d’ edere  forze . Sopra  i nationali  infurgevano  diferepan- 
ze  . La  Reina  Madre  unicamente  promoveva  quello  dell’  herede 
della  Cala  di  Mompenlicr , che  alla  chiarezza  del  fangue  Rea- 
le aggiungeva  dimabilc  dote  di  beni , giuridittioni , & anco 
di  fovranità  col  Principato  di  Dombes . La  fattione  di  quei 
di  Ghifa  la  fodenevaj  perche  la  Madre  di  queda  Giovane 
Principeffa  alle  feconde  Nozze  era  in  quella  Cafa  pallata  ; e 
vi  concorreva  il  Cardinale  di  Richelieu,  credendo  di  retri- 
buire alla  Reina  la  gratitudine  di  quel  podo , che  dalla  di  lei 
\ tì.  TSLani  T.  1.  Y auto- 
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i6z6  autorità,  c protettionc  riconofceva.  Defidcravano  altri  dar* 
JsahriU  al  Duca  la  Figlia  di'Condcj  c l’Ornano,  che  fi  diceva  af. 
c&:  fcttionato  oltre  modo  alla  bellezza  della  Principeffa  , Madre  di 

lei,  lo  procurava,  e v’ mitigava  la  volontà,  e F inclinationi 
del  Duca . Ma  ancora  con  maggiori  inviluppi  fi  teficva  la  te- 
la, perche  molti  con  la  difcordia  della  Cala  Reale  defide- 
ravano  introdurre  mutatione  di  cofcj  imperochc,  l'opra  il 
folo  Richelieu  cadendo  il  favore  del  Rè  , e 1'  autorità 
del  comando  , reftavano  gli  altri  mal  fodisfarti,  & afpi- 
ravano  a'  proprii  vantaggi  con  fcuoterc  il  primo  Miniftro , e 
jffrim"  cambiare  governo . Effendofi  il  Condè  , fatto  cauto  dall'  ef- 
! perienze  pallate , rimoffo  dalle  fue  pretcnfioni  a favor  della  Fi- 
glia,  che  nel  concorfo  di  tant’ altri  interelli  vedeva  non  fer- 
vire , che  a fola  figura , ò pretefto , fi  rivolfero  a più  forti  ma- 
chine i malcontenti,  facendo  con  imprcflìoni  di  gelofia,  per 
’uUjUs'  contraP<frfi  alla  Reina  Madre , credere  alla  Regnante , che , il 
i^n'tnu  Matrimonio  con  la  Mompenfier  riufcendo  fecondo , ella  fareb- 
IP‘uno"df  be  negletta>  e *n  cafo  di  Vedovanza  necelfitata  con  roflore, 
*MaZn.‘  e con  difprezzo  a foggettarfi  ad  una  fua  fteffa  Vaffalla . Le  in- 
'Thlbteei-  finuarono,  che,  rotte  le  pratiche  delle  Nozze  con  la  Mom- 
rt'itspr*-  penficr,  promoveffe  quelle  con  la  Sorella  fua,  Infanta  di  Spa- 
’iHfTntf  gna , per  unire  con  doppio  vincolo  la  Francia  a quella  Corona , 
fréScrdu.  e ftabilire  a fe  fteffa  in  qualunque  evento  più  forti  prefidij , 
e più  amorevoli  appoggi . Per  introdurre  tali  penficri  nell'ani- 
“u'IvrfiL  mo  Reina,  diede  gran  colpo  l' abborrimcnto  , che  al 

centra  V Cardinale  di  Richelieu  ella  teneva,  dalla  Ducheffa  di  Sceu- 

■c rofa , fua  confidente , nodrito  , la  quale  con  molti  artifìci  gi- 
iMav>u.  rava  ja  di  iei  volontà,  & ancora  ingroffava  il  partito  j pcr- 
che , effendo  il  Gran  Prior  di  Vandomo  fuo  Amante , fù  da 
lei  indutto  a preftarvi  il  nome , & a condurvi  il  Duca , fra- 
™t7ù.  tellofuoj  fratelli  ambidue  pur’ anche,  fe  bene  Spurii,  del  Rè 
Lodovico . Con  tali  appoggi  paffarono  a maggiori  difegni , me- 
ditando d' eshibire  a gli  Ugonotti  Gallone,  per  Capo,  fubor- 
nando  Governatori  di  Provincie , e di  Piazze , non  fenza  fu- 
*.2!  furro,  che  lo  fteffo  Gallone,  dopo  ammazzato  di  manopro- 

pria  il  Cardinale,  e ritiratoli  dalla  Corte , coll’ applaufo  d’un 
m'Z'di  grande  partito , haverebbe  non  folo  indotto  il  Rè  a perdonar- 

g|j.  ma  difpofto  a voglia  fua  del  Matrimonio , del  governo,  e 
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del  Regno . Niente  pattava  nafcotto  al  Richelieu  j perche  il 
Signor  di  Scialès,  Guardaroba  del  Rè  ,‘confidentiffimo  della 
Sceurofa,  fcoprendo  da  lei  gli  arcani  del  negotio,  li  rappor- 
tava al  Rè  con  profpetto  tanto  terribile , come  fé , confpi- 
randofi  contra  la  Tua  fletta  perfona , fl  machinaflc  di  chiuder- 
lo in  un  Convento,  d’efaltar’  al  Trono  il  Fratello,  e di  far- 
gli fpofar  la  Reina  j che  Lodovico , per  natura  fofpettofo , e 
diffidente  all’  eftremo , s’ induflc  a credere  anco  le  cofc  più 
abfurde.  A pochi  la  natura  hà  conceduta  così  efficace,  co- 
me fece  al  Richelieu , la  Magia , per  dir  così , della  lingua  ; 
perche  con  vivace , e ncrvofa  eloquenza , arricchita  di  pronti 
ripieghi , e rinforzata  fovente  ad  arbitrio  fuo  da  lacrime , da 
giuramenti , & affetti , efpugnava  gli  animi , e direggeva  fo- 
pra  tutto  la  volontà  del  Rè  Lodovico , che  pien  di  fpa vento 
fl  rimife  alla  di  lui  prudenza , e condotta , acciochc  facefsc 
fparir  tante  larve.  Si  cominciò  dalla  prigionia  dell’ Ornano,  fe- 
guita  in  Fonteneblò,  dove  appoftatamentc  fi  ridufl'e  la  Cor- 
te, per  evitare  i rumori,  e leconfufioni,  che  infurgono  trop- 
po facilmente  in  Parigi . Ivi  ’l  Rè , parlandogli  del  Matrimo- 
nio del  Fratello  con  la  Mompcnfier,  e moftrandovifi  egli  non 
inchinato,  fù  dalle  guardie  poco  apprefso  arredato  con  ftor- 
dimento  di  tutti  gli  altri  del  fuo  partito,  e tanto  maggiore, 
quanto  ne  confeguirò  ben  predo  la  morte,  aferitta  da  alcu- 
ni a fue  invecchiate  indifpofltioni , e da  altri  attribuita  a ve- 
leno . Si  trovò  nel  tempo  dell’  arredo  il  Cardinale  lontano  , 
per  far  credere , ancorché  direggefsc  ogni  colà , che  operaf- 
fèro  i foli  voleri  del  Rè  ; anzi  chiedeva  licenza  di  ritirarli , 
per  fottrarre  la  vita  all’  odio , & all’  infidie  di  così  potenti 
Nemici  j ma  tanto  è lontano,  che  l’ acconfentifsero  Lodovi- 
co, e la  Madre , che  , com’  egli  appunto  con  inftanze  con- 
trarie cupidamente  defiderava  , gli  pcrmi fero  contra  gli  Emuli 
munirli  con  Guardie,  che,  prima  fervendo  a prefidio , trapaf- 
fàrono  pretto  ad  eipulatione,  & ombra  della  ftefsa  autorità 
del  Sovrano.  Conia  prigionia,  e morte  dell’ Ornano  pareva 
in  gran  parte  il  difégno  de’  Fattionarii  difciolto  ; ma  non  era 
totalmente  abbattuto , trovandoli  i più  potenti  lontani , e quei 
di  Vandomo  particolarmente , che , tenendo  la  Brettagna  in 
governo,  con  molto  feguito  davano  grandiffima  gelofia.  La 
\ Y a Cor- 
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Corte  s’avviò  a quella  volta,  ma  lentamente,  per  dar  tem- 
po all’  arti  del  Cardinale  , che  , deludendo  co’  Tuoi  fteffi  defi- 
derii , e difegnì  il  Gran  Priore  , e facendogli  fperare  l’ Ammi- 
ragliato del  Mare  , che  pretendeva  con.  grand’  anfietà  , l’ in- 
dufse  a venir’  a Blois , dove  il  Rè  fi  trovava , & a condurvi 
’l  fratello  : ma  , fubito  giunti , fi  videro  trattenuti  prigioni . Al- 
1’  hora  con  altrettanta  celerità  la  Corte  andò  a Nantes , pre- 
venendo i rumori  della  Provincia . Altri  non  vollero  punto  fi- 
darli . Il  Conte  di  Soifsons , che  afpirava  alle  nozze  della  Mom- 
penfier  , e per  confeguirle  era  entrato  nel  partito  de’  mal  con- 
tenti , forti  dal  Regno , e fece  un  viaggio  in  Italia . La  Sceu- 
rofa  , comandata  di  trattenerfi  in  una  Cafa  in  Campagna  , fug- 
gitafene  ricoverofli  in  Lorena  , e con  lo  fpirito  ( fopra  il  coflume 
del  Sefso  ) avidilfimodi  novità,  pafsòpoi  ad  altre  Corti , per 
tutto  portando  nell’  animo contra  la  Francia  il  fuoco  della  guer- 
ra , e quello  de  gli  amori  de’  Principi  grandi  nelle  fuc  rare  bel- 
lezze . Lo  Scialès  folo  reftò  incautamente  prefo  nella  rete , c’ha- 
vevaagli  altri tefsuta  ; perche,  ò confidato  del  bencfitio,  più 
che  memore  dell’  offcfa  , parendogli  di  non  efser  ben  corrifpofto, 
concepifse  troppo  vafti  penfieri , òche  pentito d’  haver’  afsai  det- 
to , non  volefle  poi  {coprire  più  oltre , per  fcntenza  de’  Giudici  , 
come  imputato  delle  confpirationi  medefime,  fu-  in  Nantes  de- 
capitato. Nella  (leda  Città  feguì  in  fine  il  Matrimonio  conia 
Mompenfier  ,•  perche  il  Fratello  del  Rè , non  havendo  appreflo 
chi  gli  fuggcrme  incontrario,  la  fposòj  & immediate,  irretito 
negli  amori,  e nelle  prime  delitie  del  Matrimonio,  trascurò 
la  caduta  di  tutti  i fuoi  confidenti  . Quelli  èrano  dunque 
gl’ imbarazzi  di  Corte,  trà’  quali  conehiufo  il  trattato  di  Mon- 
zon , fe  non  toglievano  affatto  i biafimi,  fervivano  almeno 
per  allegar  qualche  feufa  •,  ma  il  Duca  di  Savoja , non  am- 
mettendone alcuna,  fprezzate  le  Infingile  del  Buglione,  fla- 
va così  gravemente  alterato  , che  , giurando  contra  il  Cardi- 
nale implacabile  odio,  e i più  conlpicui  rifentimenti , s’in- 
ferì fubito  col  mezzo  d‘  Alellandro , Abbate  Scaglia,  Mint- 
ftro  fuo  fagacilfimo , trà’  mal  contenti  del  Regno  ; cshibì  lo- 
ro ogni  fomento , e le  forze  ; e particolarmente  a Gallone  brac- 
cio , eritirata,  quando,  come  l’ eshortava  efficacemente  , vo 
lefle  del  Cardinale  vendicarli . Ma  , diruti  in  Corte  i Temi  del- 
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le  di  (cor  die , egli  voltò  i Tuoi  maneggiagli  Ugonotti,  &al-  1615 
l'Inghilterra,  cfpedito  pure  a Londra  lo  Scaglia  , affinché,  <?•,(•**• 
promovendo  contra  la  Francia  un’  afpriffima  guerra  , ò potef-  W ‘ 
fc  fopra  quel  Regno  confcguire  quegli  acquieti , che  fi  dole- 
va  eflcrgli  fiati  altrove  attraverfati  da’  Miniltri , ò almeno  tra-  gli 
vagliato,  c punito  reftafle  chi  haveva  ofato  abbandonare,  e 
fprezzare  un  Principe  amico.  Veramente  a gran  paffi  s’avan- 
zavano le  rotture  tra  la  Francia,  e gl'Inglefi  , continuando  lW(„fJ 
in  Londra  le  diflenfioni  tra  il  Rè  e la  Rema  , ancorché  il 
Marefcìalle  di  Bafiompicrc , andatovi  per  Ambafciator'  eftra-  T/JZù. 
ordinario , ftabilifle  alcuni  Capitoli  circa  la  famiglia  della  fief- 
fa  Rcina,  che  per  caufa  di  Religione  ferviva  di  pretefto  a 
difgufti  $ ma , non  conciliando  gl’  intere!!! , e le  paffioni  de' 
due  favoriti,  fi  può  dire,  che  a gara  il  Richelicu  gli  difap- 
provò,  & il  Bocchingam  gli  ruppe.  Furono  ben  torto  a in-  ^ 
ftagione  del  Duca  di  Savoja , che  con  gli  fdegni  proprii  acui- 
va  gli  altrui,  rimandati  i Domcrtici  della  ftclTa  Reina  a Pa-  ****%"& 
rigi.  Seguivano  in  oltre  reciprocamente  molte  rapprefaglie  sù  famigua 
’l  m^rc , e prefi  in  protettione  gli  Ugonotti , c la  Roccella , 
fi  doleva  il  Rè  Carlo  dell’ inofservanza  de’ patti,  c delle  mo-  tW- . 
lcftie , che  il  Forte  Luigi  a quella  Piazza  portava . Sopra  tali  JZi ìm"C. 
pretcfti  il  Bocchingam  , afiunta  la  qualità  d’  Ambafciatore  , vo- 
leva  pafiarfenein  Francia,  per  procurarne  ragione;  ma,  il  più  •ni.ii 
vero  motivo  del  viaggio  alcrivendofi  a gli  affetti  in  quella 
Corte  contratti,  il  Richelicu  perfuafe  al  Rè  di  ricufargli  nel  penar/: 
Regno  l’ ingreflò . Da  ciò  lo  sdegno  dell*  altro  all’  eftrcmo  s’  t'rìa'vl- 
accefe  ; e giurando  , che  , fe  gli  era  prohibito  d’  entrare  in  ri£  h ' ■ 
Francia  pacificamente  , haverebbe  coll’  armi  sforzate  le  porte  , frinii! 'ni 
s applicò  ad  aperta  rottura . Dal  Signor  di  Morrtagù  portate 
a gli  Ugonotti,  & al  Duca  di  Savoja  l’ intentioni  del  Rè  *«»»//%- 
Carlo,  fù  ftabilito  tra  loro,  che  il  Rè,  come  manutentore  K"^,/: 
dell’ ultima  Pace  con  gli  Ugonotti,  per  rifarcire  le  pretefe  in- 
frattioni , inviafse  contra  la  Francia  trenta  mila  foldati , ripar-  ZZ'rJ . 
titi  in  tre  armate  ; la  prima  occupalfc  l’ Ifole  profiline  alla 
Santongia  per  fomentar  la  Roccella  , l’ altra  nella  Garona  sbar-  ptfM. 
caflè  approdo  Bordeòs  ; la  terza , tenendo  in  apprenfionc  la 
Normandia  , e la  Brettagna , dirtrahelfe  le  forze  , e con  le  Ram- 
bqrghc  (fono Navi. di  lmifurata  grandezza,  che,  oltre  le  Vc- 
H.  7SL(ini  T.  I.  Y 3 le, 
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le  , adoprano  i Remi  ) chiudendo  le  bocche  de'  Fiumi , im- 
pcdifse  il  commercio)  . Il  DucadiSavoja  doveva  invader  nel 
tempo  medefimo  la  Provenza,  & il  Dclfinato,  promettendo 
anco  inviare  cinquecento  Cavalli  al  Rohan , che  eshibiva  di 
follevare  la  maggior  parte  di  Linguadoca  con  gli  Ugo- 
notti , c con  quattro  mila  fanti , e qualche  numero  di 
Cavalleria  unirfi  a gl’  Inglefi  nella  Ghienna.  Accioche  il 
Regno  fofle  affalito , c cinto  da  tutte  le  parti , Carlo , Duca 
di  Lofena , follecitato  dalla  Sceurofa , e dallo  Sciaglia , che 
andò  cfprcflàmente  a trovarlo , doveva  entrarvi  dal  canto  fuo 
con  valide  forze . Anco  i Venetiani , e gli  Rati  d' Olanda  fu- 
rono da  gl’  Inglefi  , e da  Savoja  invitati , quelli  per  intcrelfe 
di  Religione,  c quelli  per  vendetta  del  trattato  diMonzone, 
e per  timore  dell’  unione  tra  la  Francia  , e la  Spagna  ; ma  amen- 
due  quelle  Republiche , apprendendo,  più  che  del  trattato  di 
Monzon , i mali  della  dilcordia  tra  l’ Inghilterra , e la  Fran- 
cia , che  , venendo  all’  armi , lafciavano  in  ogni  parte  il  cam- 
po aperto  a' vantaggi,  & all’arbitrio  degli  Auftriaci,  con  ef- 
ficace interpofitione  procuravano  di  riunirle.  In  quello  men- 
tre nella  Valtellina  s’  efeguiva  il  trattato , benché  i Grifoni , 
gravemente  fcofli  da’  pregiuditii  , reclamaffero , inviando  in 
Francia  efprefla  Ambasciata . Nè  valfc , che , per  quietarli , il 
Signor  di  Sciatoneuf  da  Venetia  fi  portaffe  a Coira , e di  là 
nell’  Helvetia  $ perche  le  tre  Leghe , c tra  gli  Svizzeri  i Can- 
toni de’ Proteftanti , mai  vollero  predarvi  confenfo . Ad  ogni 
modo , trafeurate  le  loro  doglianze , fi  concertava  di  render’ 
i Forti , e di  ritirare  le  armi . A*  Venetiani  per  la  vicinanza 
premeva , che  folfero  i medefimi  Forti  diftrutti  j e ricufando  il 
Pontefice  di  caricarfi  di  tale  incomodo , e fpefa  , haveva  il  Far- 
gis  alla  Corte  di  Spagna  a nuovi  pregiuditii  alfentito  , capito- 
lando , che  fodero  dal  Pontefice  confegnati  a’  Valtellini , ò a 
gli  ftelTì  Spagnuoli,  per  demolirli.  Ma  riprovandoli  ciò  dalla 
Francia , e dalla  Republica  $ in  Roma  fù  in  fine  accordato  trà 
il  Signor  di  Betthune,  & il  Conte  d’ Ognate , Ambafciatori 
delle  Corone,  Cbe  a T or  aitato  Conti,  cbe  v entrerebbe  con 
tre  mila  foldatì , fo fiero  rejtituiti  quei  vecchi  forti , da'  qua- 
li erano  f Infogni  Ecclefiafticbe  ufeite  ; egli  poi  ne  forti fi 
fe , quando  da  Minìftri  di  Spagna  gli  fi  confcgnaffe  fora- 
tura 
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tura  di  [odisfattione  del  paffuto  Depofito . TSiel  tempo  mede- 
fimo  da'  nuovi  forti  fi  ritir afsero  /'  armi  de  Collegati , e da 
V aef ani  fof sero  tutti  infieme  fpianati , fubito  che  ne'  primi  en- 
trafsero  t lnfegne  d Urbano  . Qualche  ritardo  differì  la  con- 
fegna  fino  al  principio  dell'  anno  venturo , perche  il  Courc , 
prima  di  ritirarli , voleva  , che  la  penfione  de'  Valtellini  a’ 
Grifoni  fi  concertalfe  . Ma  negando  Gonzales  di  Cordova 
( che  rimoffo  il  Feria,  come  poco  inchinato  ad  efeguire  la 
Pace , comandava  nel  Milancfe  ) di  tenere  facoltà  fopra  que- 
fto , in  Francia  fù  dal  Rè  giudicata , coll'  aflènfo  dell'  Am- 
bafciatore  di  Spagna , in  venticinque  mila  feudi  per  anno  . 
Anche  co’  Genovefi  haveva  il  Duca  Carlo , predato  dal  Bu- 
glion , fofpcfc  le  armi , più  per  vendicarfi  della  Francia , che 
per  compiacerla  ; perche,  entrato  ne’ dilegui  d’affalire  con 
grandi  fperanze  quel  Regno,  non  mal  volentieri  fi  difimpc- 
gnava  da  quella  parte . In  tal  guifa  reftava  l' Italia  in  quie- 
te , ma  fi  conofceva  gravida  di  nuovi  nembi , e di  più  fie- 
re tempcfle.  I Venetiani , accomodandoli  al  tempo , riformate 
le  loro  Militie , ne  ritennero  un  Corpo  valido  delle  più  ve- 
terane, e purgate.  In  quell' anno  tra  le  cole  domelliche  Fe- 
derico Cornare , Vclcovo  di  Bergamo , elfendo  promoifo  al 
Cardinalato  in  quel  numero,  nei  quale  trà  l’ altre  Corone 
fogliono  i Pontefici  honorarc  la  Republica  , vertì  dubbio  , fe , 
come  Figliuolo  del  Doge,  haveffe  luogo  la  Legge,  che  pro- 
ibiva loro  il  ricevere  Benefitii  di  Chiefa  ; e dal  Senato  fi 
dichiarò  che  Dignità  così  grande  non  folle  comprcià  nel 
nome  comune  de’ Benefitii . All'incontro  a Carlo  Quirini  , 
eletto  Vefcovo  di  Sebenico,  fù  denegato  il  portello  $ perche, 
penetrandoli  dal  Configlio  de’  Dieci , che  con  mezzi , ille- 
citi a’  Cittadini  della  Republica , e col  favore  de’  Miriiftri  d' 
altri  Principi  1'  havelfe  impetrato , lo  bandì  con  feverilfime  pe- 
ne, e dal  Pontefice  fù  ad  altri  conferita  la  Chiefa  . Durante  la 
tregua,  quantunque  breve,  che  fecero  l’ armi , &imali  d’Ita- 
lia , nuova  guerra  infurfe  nell’  Alentagna , ò più  torto  l’ antica  s’ 
accrebbe  con  le  machine  da  Chriftiano  Quarto , Rè  di  Danimar- 
ca, co’  Proteftanti  tramate . Non  è grande  quel  Regno  di  Stato, 
nè  potente  di  forze , ma  rtimabile  pe’l  fito  di  Terra  , e di  Mare , 
e pe’l  fomento , che  nella  vicinanza  a’Principi  dell’  Inferiore  Saf- 
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.fonia  preftava  , i quali,  come  s’è  detto,  1' havevano  eletto 
per  Generale  del  Circolo j & egli,  con  la  Carica  affumcndo 
fpiriti  grandi , fperava  a fuo  proprio  vantaggio  maneggiare  la 
guerra  coll’ altrui  forze,  e danari;  credendo , che  i Principi  del. 
l’ Imperio  non  folo , ma  gli  ertemi  ancora  , emuli  degli  Au- 
ftriaci , doveflero  foftenerlo,  alcuni  per  motivo  di  Religione, 
altri  per  interelfe  di  Stato . Perciò  afpirava  a dilatare  i confi- 
ni , principalmente  con  intrudere  i Figliuoli  ne'  Vefcovati , che 
tra  1’  Albis , e il  Vefer  erano  già  qualche  tempo  ufurpati  da’ 
Protcrtanti . Non  ancora  effendo  maturi  i difegni , nò  pronti 
i foccorfi , che  il  Rè  dalla  Francia , dall’  Inghilterra , e dall’ 
Olanda  fperava , il  Tillì  per  non  dargli  tempo  di  rinforzarli, 

10  ftrinfe  cosi  da  vicino,  che,  per  non  cedere,  gli  fò  forza 
prematuramente  di  rompere . Precorfa  tuttavia  fopra  l’ inftan- 
ze  degli  Elettori  di  Saflonia,  e di  Brandemburg  per  tre  me- 
fi  una  tregua , fù  qualche  progetto  di  Pace  difeufso  : ma  con- 
trovertendoli ’l  punto  di  Religione , e quali  follerò  i limiti  , 
che  la  Pace  dell’  Imperio , chiamata  appunto  Religiofa  , pre- 
feriva , fù  recifo  il  maneggio.  Molle  dunque  1’ Armi , il  Rè, 
chiamati  a fe  1’  Alberftar , & il  Mansfclt , inficmc  co'  Princi- 
pi della  Balla  Saflonia  , che  volevano  perderfi  più  torto  trà’ 
tentativi , e le  fpcranze , che  abbandonarli  alla  dilperatione , 
& al  timore , fi  trovava  fotto  l' Infcgne  fclfanta  mila  foldari. 
Ulrico  Federico , Duca  di  Branfuich , ricufando  di  concorrere 
con  gli  altri , come  partiate  a Cefare , fù  deporto  dal  Rè  j e 
fortituitogli  1’  Albcrftat , fi  piantò  in  quello  Stato  , molt’  op- 
portuno per  la  fituatione , la  fede  dell’  Armi . Ma  1'  Elcrcito, 
clic  unito  pareva  capace  di  fupcrarc  ogni  oftacoio,  c penetrar 
nell’  Imperio , divifo  in  più  parti , fù  fubito  vinto  per  tutto. 

11  Rè  inviò  1’ Alberftat  ne’ Veli  ovati  Cattolici  d'Ófnaburg, 
Hiltdcsheim , e Mindcn , che  potevano  copiofamente  fornir- 
gli vettovaglie  , c danari  ; & il  Mansfelt  verfo  1'  Albis  per 
ifcacciare  dal  Pacfe  di  Magdcmburg  il  Valftain , che  l’occu- 
pava co’fuoi  quartieri,  e poi  fpingerfi  nella  Slefia  a fomento 
de’  mal  contenti , e del  Gabor  , che  nell’  Ungheria  eshibiva. 
di  rompere  un’  altra  volta  la  Pace  . Egli  appreflo  il  Fiume 
Vefer  s’acquartierò,  per  trattenere  il  Tillì,  più  temuto d'ogrf 
altro . Ma  1’  Alberflat , contra  il  quale  il  Bavaro  haveva  efp^- 
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dito  il  Conte  d’Anhalt  coll’  Efcrcito  della  Lega  Cattolica  , 
predo  fu  richiamato  , per  congiungerfi  al  *Rè. , e refifter’  al  Til- 
lt  con  più  valide  forze;  anzi,  caduto  egli  infermo , terminò, 
appena  tocco  il  trentèlimo , gli  anni  fuoi , lafciando  immatu- 
ro quel  frutto  di  gloria , che  s'  haveva  , con  turbare  l' Impe-  ì 
rio , prefiffo , & infiemc  un  gran  documento , quanto  incerta, 
e breve  la  vita  riefca  a’  lunghi , e troppo  vafti  difegni . Il  Man- 
sfelt , trovato , che  a Detfau  il  Valftain  teneva  un  Ponte  fo- 
pral'Albis  con  alcune  Fortificationi , affalcndolo,  le  battè  per 
più  giorni  ; ma,  da  Giovanni  Aldringer  col  foccorfo  del  Con- 
te SI  ich  foftenute,  e difefc  , hebbc  tempo  il  Valftain  d' accor- 
rere col  grolfo,  e levata  col  tirare  alcune  tele,  la  vifta  a’ ne- 
mici , traghettò  una  parte  della  fua  Armata , & affali  con  tan- 
ta felicità  le  truppe  del  Conte,  che  la  Cavalleria  , prefa  la 
fuga  , lafciò  la  Fanteria  in  gran  parte  tagliata  con  perdita  di  fei 
Cannoni,  e quaranta  bandiere.  Ma  il  Mansfclt,  più  pronto 
in  rimettere  le  Truppe , che  fortunato  nel  confervarle , fi  tro- 
vò prefto  con  quindici  mila  foldati , havendogli  dato  rinfor- 
zo 1’  Amminiftratorc  di  Magdemburg , e più  occultamente  1' 
Elettore  di  Brandemburg , che  , havendo  data  in  moglie  al 
Gabor  una  Sorella , fi  rendeva  gravemente  a’  Cefarei  folletto. 
Unitoli  a Giovanni  Ernefto,  Duca  di  Vaimar  , e da  molti 
cfuli  di  Bohemia , e Moravia  ingroffato  , per  ftrade  furtive  , 
e con  grande  celerità  entrò  nella  Slefia , tal  calore  porgendo 
a’ mal  contenti  per  la  Religione,  fe  bene  lontano,  che  i Vil- 
lani dcll’Auftria  Superiore  follcvatifi  in  gran  numero  affedia- 
rono  Lintz  , e nell’ altre  Provincie  hereditarie  fi  Coprivano 
grandiftìme  commotioni.  Ferdinando  fi  trovava  molto  angu- 
iliato  dalle  moffe  dell’  armi , oltre  le  gclofie  del  Gabor , an- 
co dalla  parte  de’  Turchi . Il  Valftain , prontamente  efpcditi 
in  Slefia  tre  mila  Cavalli  lòtto  il  Colonnello  Pecman,  fi  trat- 
tenne qualche  giorno,  per  afticurarfi  di  Magdemburg,  e dell’ 
Elettore  di  Brandemburg  , che  intimorito , non  folo  prcftòcon- 
tributioni , e quartieri , ma  riconobbe  iL  Bavaro  per  Elettore, 
come  per  avanti , a perfuafione  dell’  Arcivelcovo  di  Magonza, 
haveva  fatto  il  Saffone.  La  Vittoria  poi  del  Tillì  abbattè  in 
un  colpo , e domò  tutti  i Proteftanti . Egli  haveva  con  inol- 
ia, felicità,  fe  bene  con  fpargimento  di  fangue  , cfpugnato  Min- 
X den , 
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dea,  e Gottinghen,  poi  attediato  Hortheim,  Piazze  ne’ con» 
torni  del  Vefer,  per.  iftradar  da  quel  tratto  i Danefi,  & im- 
pegnarli a qualche  cimento  .11  Rè , per  {occorrere  la  Piazza , 
s' approflìmò , & obligò  i Celarci  a levarli  j ma  , perdendo 
il  vantaggio  di  combattere  nella  ritirata , & in  tempo  , che 
il  Tillì  indifpofto  fi  trovava  lontano,  accadde,  che  non  folo 
hebbe  fpatio  di  rilànarfi , ma  con  marchie  varie , & incerte 
deludere  il  Rè,  & iftancarlo  . In  fine  nel  Ducato  di  Bran- 
fuich  s’  incontrarono  l’ Armare  a Luther , Villaggio  tri  alcune 
Montagne , che  col  nome  valeva  d’ augurio  alle  fperanze  de’ 
Protettami , ma  coll'  evento  riufeì  loro  infelice  . II  TilU  pre- 
fentò  la  Battaglia  , e dal  Rè  con  gran  coraggio  non  fù 
ricufata.  Avvenne  ciò,  che  s’è  olfervato  di  rado,  che  fi  cam- 
bi durante  il  conflitto  la  forte,  e che  la  Vittoria  in  fine  co- 
roni quelli , che  nel  principio  parevano  abbandonati  per  vin- 
ti. Nel  primo  urto  non  fi  può  dire,  qual  folle  lo  sforzo,  e 
{a  ferocia  de’ Protettami . In  un  Iato  fugate  le  guardie,  che 
conftavano  di  quattro  Reggimenti , occuparono  il  Cannone  , 
& a taf  efempio  piegava  de  Cattolici  quali  tutto  il  rettanr  e. 
Ma,  come  non  fogliono  i più  veterani  foldati  a' primi  colpì 
fmarrirfi  , anzi  nella  confusone  riordinarli  , e rimetterli  nel 
difordine  fletto , molti  fpontaneamente  rivoltando  faccia , al- 
tri raccolti  da’ Capitani,  e ricondotti  alla  pugna,  alcuni  nel- 
la fuga  trovate  paludi  infuperabili , riprefo  cuore  per  neceflì- 
tà  , ribatterono  talmente  i nemici  , nell’  incalzarli  alquanto 
sbandati , che  levarono  loro  qualunque  vantaggio . Fù  il  con- 
tratto atrocilfimo  , con  infolita  oftinatione  combattendoli  a 
petto  a petto  per  più  hore  con  la  fpada  alla  mano  con  tan- 
to ftrepito  d’  armi , e di  voci , che  ’l  cielo  ne  fremeva  per  gran 
tratto  all’  intorno  . In  fine  la  Cavalleria  de’  Protettami  dall’ 
ala  dritta  fopra  la  Fanteria  fi  rovefeiò  con  difordine  tale , che 
donò  la  Vittoria  a’  Cefarci , con  grandiffima  flrage  de’  vinti . 
11  Rè  fi  rimile  tre  volte  a cavallo,  & altrettante  ricondulfe 
le  fue  truppe  al  cimento  ; riteneva  la  fuga , fi  prefentava  a’  più 
timidi , fi  ritrovava  per  tutto , dove , ò atterriva  il  pericolo, 
ò la  fperanza  arrideva , con  la  voce,  e con  l’opera  infigne  a’ 
fuoi , confpicuo  a’  nemici , a tutti  d’ clempio . Nè  il  Tillì  omi- 
fc  le  parti  di  gran  Capitano  con  tanto  maggior’ appla ufo  , 
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quanto  che  vinfe,  dopo  efl'er  quali,  che  ^intoj  onde  il  ca- 
lo , che  ne’  conflitti  tanta  parte  s’  ufurpa-,  non  potè  in  quello 
per  la  Vittoria  all’uno  rimproverare  i favori,  ò all’ altro  per 
la  perdita  deflorare  la  laude.  Cedcrono  , in  prezzo  di  tale 
giornata , non  folo  le  reliquie  de'  vinti , che  flretti  in  Luther 
s arrefero  a diferetione  , ma  Hortheim  , e tutti  gli  Stati  di 
Luneburg , e di  Branfuich  con  molte  altre  Città  , e Piazze , 
dilatando  in  ogni  parte  dell’ Imperio  confcgucnze  profperc  a 
Ferdinando.  Nè  per  lo  Rè  di  Danimarca  poteva  cadere  in 
più  inopportuna  Ragione,  perche  l'Inghilterra,  e la  Francia, 
Jn  procinto  di  rompere  tra  loro , gli  negarono  le  fperatc  af- 
fluenze . Solo  dagli  Stati  d' Olanda , che  temevano  del  Tillì 
l’antico  difegno  di  fpingerfi  nella  Frifia  per  la  firada  d’Em- 
bdem,  gli  fu  inviato  qualche  foccorfo  di  gente  , potendolo 
fare  con  tanto  maggior  comodità , quanto  che  in  quell’  anno, 
trattane  l’ imprefa  d‘  Oldenfel , di  non  grande  momento , era- 
no flati , ò attenti  alle  cofe  dell’  Imperio , ovvero  folamente 
occupati  in  divertire  quel  taglio , che  in  vano  tentarono  gli 
Spagnuoli,  per  unire  la  Mola  col  Rheno.  S’accrebbe  poi  al 
Rè  medefimo  di  Danimarca  vigore  con  fei  mila  Fanti , e mil- 
le Cavalli , dati  dall'  Amminillratore  d’  Halla , e con  rinforzi 
de’  Tuoi  Ridditi  ftefii . Onde , ufeito  dal  Paefe  d’ Hollleim , do- 
ve s’ era  ricoverato , potè  Spugnare  Hoije , benché  reflafle  di 
mofehettata  ferito,  come  pure,  per  duplicato  colpo,  fuo  Fi- 
gliuolo più  gravemente . Prefe  poi  i Quartieri  nel  Vefcovato 
di  Brcmen;  e ’l  Tillì  ripartì  i fuoi  nell’ Inferiore  Saflònia  a 
freno , c pena  di  quelle  contumaci  Provincie . Ma  la  rotta  di 
Luther  in  ogn’  altra  parte  haveva  dato  il  fuo  contracolpo  . 
Per  reprimere  l’ Aullria  Superiore  , : la  cui  ^motione  portava 
fèco  grandi  pericoli,  haveva  Ferdinando  invitato  il  Bavaroa 
fcgnalarficon  ricuperare  un' altra  volta  quella  Provincia  a Dio, 
& agli  • Auftriaci . Ma  egli , fopra  ogn’  altro  folito  d’ unire  ne 
i negotii  due  cole  tanto  contrarie,  come  fono  la  Pietà,  el’ 
Intèrefle , cshibiva  di  farlo  col  proprio  danaro  , a cautiorre 
però  del  rimborfo,  volendo,  che  di. nuovo  per  pegno  in  po- 
ter fuo  la  Provincia  rcflalTe.  Ferdinando  dubbiofo,  fc  altro 
Stato  per  hora  gli  fl  prefentafle , per  ricuperarla , e per  rifar- 
cirlo, fi  contentò,  che  folamente  gli  preftaffe  alcuni  foldati, 
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1626  co’ quali  havendo  congiunta  qualche  Cavalleria  lotto  ’I  co-' 
mancI°  del  Papcnheim , furono  i Villani  conftretti  ad  aliar- 
chiari  $ne  > garfi  da  Lintz,  poi  ad  Entz  ne’ loro  quartieri  battuti,  in  fi- 
ne  domati  con  molto  fangue , e con  grandiffima  ftrage . Nel- 
mi/itit.  la  Slefia  haveva  il  Mansfelt  perduta  l’ opportunità  de’  pro- 
gretti  coll’indugio,  interpofto  dal  Gabor  a congiungerfi  fe- 
co  > onde  i Cesarei  1’  havevano  tra  due  Fiumi  ferrato . Ma , 
Vitelli"  quando  credevano  tenerlo  rinchiufo  , egli  furtivamente  ne 
four‘w/t  » e penetrò  nelle  Montagne  dell’  Ungheria , dove  gli  s’ 
in1*  **•  unì  finalmente  il  Fratello  del  Gabor  con  tre  mila  Cavalli , 
e poco  appreffo  un  graffo  corpo  di  Turchi,  co’ quali  preva- 
^Cre  Poteva  a’ nemici  pel  numero  di  forze,  e per  l’inclina- 
lìrJjf.  rione  de’ Popoli,  fe  la  fama  della  Vittoria  di  Luther,  non 
Mmb  h*vcRc  Ierv*to  Valftain  di  grande  foccorfo,-  perche  il  Ga- 
«•«•i  bor , applicando  a nuovi  progetti  di  Pace , dal  Mansfelt  fi 
Zttf'’  feparò,  & a fuoefempio  fi  ritirarono  i Turchi  j onde  il  Con- 
corri trm*  te,  cinto  da’  Cefarei  tra’ monti  fenza  viveri,  e fenza  danari 
binando  con  le  truppe  sbandate , e confunte , lafciato  alle  poche  reli- 
.itipcco  qUie  dell’ Efercito  ordine,  che  procuraffero  d’ unirfi  colTran- 
"d/fuYi.  filvano , fuggì  quafi  folo  j e con  difperato  configlio  penetra- 
ci*;!^'’ to  n<-*lle  Provincie  Turchefchc,  abbozzò  co’ Miniftri  Òttoma- 
uttiufu-  ni  nuove  unioni , e trattati , c s incarnino  verfo  la  Dalmatia , 
l‘icboqu,u  per  condurfi  a Venctia,  e di  là  paffarc  a quei  Principi,  che 
^avevano  altre  volte  foccorfo.  Magiunto  a Uracoviz,  luo- 
priftiicf  go  ofeuro  della  Bofna  appreflo  i Confini  de’  Venetiani , ftan- 
vjnMtis.  co  dalle  cure,  c da’ difagi  fpirò,  ordinando,  che  ne  gli  Sta- 
, j <•’’  ti  della  Republica  fofse  il  cadavere  fuo  fottcrrato . Così  Er- 
%pluk!?.  nefto , Conte  di  Mansfelt , havendola  cercata  gloriola  tra  tan- 
A.v,muo-  ti  pericoli  illuftri , dalla  morte  fù  colto  ignobilmente  , dov’ 
T,f,nx*  egli  meno  fc  l’ attendeva  , affinché  dir  fi  potefsc  , che  fofse 
Vi'Jj.ti  defraudato  dalla  fortuna  nel  nafcerc , c nel  morire . Huomo 
7c.fi  per  altro,  che  fenz’  invidia  può  chiamarli  celebre,  e fenza 
hiafimo  celebrarli  per  grande  in  un  Secolo , nel  quale  fon’al- 
cuni  flati  eletti  dal  Cielo  per  Miniftri  della  Divina  Giuftitia, 
e delle  publichc  calamità.  Egli  ardì  di  provocare  folo,  e 
con  aufpitii  privati  la  tremenda  potenza  degli  Auftriaci . Fù 
fèmpre  vinto  in  Battaglia,  ma  per  la  felicità  di  rimetterli 
niente  meno  celebre  de’  vincitori . Nel  negotio  fupcriorc  a’- 

gran- 


Digitized  by  Googli 


. LIBRO  SESTO.  349 

grandiflìmi  ingegni;  audace  nell'  incontrar'  i pericoli , accortif-  j 626 
fimo  nel  fottrarfene  ; amatore  di  torbidi*,  ^ novità  ; (offeren- 
te della  fame  , delle  vigilie  , e dell’  intemperie  ; eloquente  , e 
fagace;  profufo  del  fuo,  cupido  dell'altrui,  vide  tra  grandi 
fperanze , e difcgni , morì  lenza  Stati , c fcnza  thcfori  . Cre- 
dè all’  efempio  di  lui  il  Marchefe  di  Dorlach  di  poter  tenta-  p»ua 
re  1’  Alfatia  , raccolte  in  Bafilea  alcune  Militic  col  fomento  }£££ 

degli  Svizzeri  Protettami , c con  qualche  danaro , che  occul-  ^Zi- 

tamente gli  fomminiftrarono  i Francefi , e gl’  Inglefi  ; ma  non  tU. 
con  uguale  fortuna  , perche  la  grandezza  degli  Auftriaci , ben 
radicata  con  tante  Vittorie,  non  potendo  più  crollare  a pic- 
ciole  (coffe , non  cosi  torto  il  Marchefe  cominciò  1'  apparato, 
che , fopragiunto  in  quelle  parti  un’  Efercito  di  Ferdinando  , sul  eomin - 
diffipò  il  difegno , intimorì  gli  Svizzeri , Se  obbligò-quclli  di  troncargli^ 
Bafilea  a licentiarlo . Egli  per  tanto  pafsò  in  Danimarca  ; ma  ìAiftinij*- 
prima  haveva  inviato  a Vcnetia  il  Colonello  Niccolò  Boet  a 
partecipare  alla  Republica  i fuoi  penfieri  , & a chieder’ ajuti  fife™ 

in  tempo , che  anco  il  Re  di  Danimarca  con  la  voce  di  Gio-  con  la  [{o- 

acchimo  Cratz , c coll'  interpolinone  efficace  da  gli  Ambafcia- 
tori  d’Inghilterra,  e d’Olanda,  dimandava  danaro,  per  trat-  (o«.rfi. 
tenere  cinque , ò fei  Reggimenti . Il  Senato , ampiamente  de-  titfi  fttm 
dotto  il  merito,  che  la  Republica  teneva  con  la  Caufa  comu-  trshpggr 
ne  per  l’operato  nel  corfo  di  molti  anni  in  Italia  , compatì  bau!* 
a quell’ urgenze , fenza  impegnarli  più  avanti. 
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Oramai  Ferdinanda , temuta  da  mólti  * fifpettato  da  tur- 
premeva  con  piede  armato  l' Imperio  , negli  Stati 


ti 
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degli  Elettori , e de’  Principi  tenendo  ripartiti  gli  Eferciti  ,che, 
dove  alcuno  alzava  la  fronte  , correvano  all’  oppreffione  , e al 
caftigo.  Non  più  occulto  pareva  il  difegno-di  ridurre  nell' A-  a„MtU 
lemagna  all’unità  la  Religione  di  Chrifto,  c 1’ Autorità  degli  m 
Aurtriaci . Si  parlava  di  rendere  fuccelfìvo  l’ Imperlo  ; dal  Val- 
ftain  particolarmente  non  fìmulandafi  ’1  penderà  di  moderare 
in  guifa  gli  Elettori , che , come  Grandi  di  Spagna , fecondo 
egli  diceva,  (crviflero  di  decoro,  non  d’ombra.  Da  lui  , c 1 

dal  Tillì  fi  direggevano  con  arbitrio  affòluto  l’ imprefe , i pre- 

fidii , mi  Offerto  * 
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fidii , gli  alloggi , le  contributioni  , ma  con  mano  così  fcve- 
ra  , e pefante , che  opprimendo  i Paefi  de’  Proteftanci , e non 
rifperrando  quei  de*  Cattolici  , emungevano  per  tutto  , con 
inaudita  licenza  delle  militie,  l'oro,  e il  /àngue  . Gemeva- 
no i popoli  j & ugualmente  fremevano  i Principi  y avvezzi  a 
rifolvere  con  certa  forte  di  libertà  nelle  Diete  i più  gravi  ne- 
gotii,  e a non  provare  contributioni  , fe  non  fe  impofte  dì 
comune  confenio , e ripartite  con  giufto  equilibrio.  In  que- 
llo fervile,  e lugubre  afpetto  non  fi  trovava  quali  più  alcu- 
no , eh’  ardi!Te  di  fillàre  lo  fguardo . Solo  il  Rè  di  Danimar- 
ca, fe  ben  vinto,  tentava  refillere  : e per  rapprefentare  agli 
altri  i bifogni , e per  dar  pefo  con  la  qualità  del  /oggetto  al 
negotio,  inviò  Chriftiano  Guglielmo  di  Brandcmburg,  Am- 
miniflraiore  di  Magdemburg,  e d’Alberftat,  a varie  Corti  , 
implorando  alfillenze.  In  Francia , rivolti  altrove  gli  oggetti  , 
e 1’  armi  della  Corona , niente  gli  riulcì  . In  Olanda  provò 
miglior  forte , efenti  da  guerra  quelle  Provincie , perche  con- 
tinuavano gli  Spagnuoli,  ad  applicarli  fidamente  all’ occorren- 
ze dell’Imperio  , con  ferma  credenza,  che  , debellati  miei 
Protcftanti,  non  fodero  poi  gli  Olande!!,  che  un'appendice 
della  Vittoria . Per  quello  anco  Io  Spinola  trovandoli  in  otio, 
era  palfato  a Madrid , il  Nome  di  lui , e la  Gloria , dopo  1' 
acquillo  di  Brcdà , parendo  approdo  gli  Spagnuoli  convertito 
in  ombra , & invidia . Inviato  dunque  da  gli  Olandefi  al  Rè 
di  Danimarca  un  corpo  di  gente  , prefidiarono  anco  alcune 
Piazze  del  Vefer , eshibendo  due  mila  foldati  a cuftodia  del 
Sundt , eh’  è Io  Stretto , da  due  Fortezze  munito  , dove  tra 
l’ lidia  di  Sclandia , c la  Provincia  di  Schonia  padano  le  Na- 
vi nel  Balthico.  Il  Rè  - gradendo  ogni  cofa  , ricusò  quedo 
folo,  per  dubbio,  che  gli  Olandefi  entrati  una  volta  in  quel 
firo  tant’ opportuno,  e importante,  non  voledero  poi  facilmen- 
te fortirne . Chriftiano  pafsò  anco  a Venetia , e trovò  il  Se- 
nato, a pena  ufeito  da'  travagli  della  Valtellina,  di  nuovo 
implicato  in  fofpetti,  e attento  a’ pericoli,  che  per  la  fucce fi- 
fone di  Mantova  parevano  imminenti  ; onde  nient’  altro  ot- 
tenne, fe  non  che  , data  dalla  Rcpublica  al  vecchio  Conte 
della  Torre  da’  fuofllipendii  licenza,  egli  pafsò  al  lèrvitio  di 
Danimarca . Anco  Bethlem  Gabor  fù  tentato  dal  Principe  ftefi 
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fb  j ma  egli , ftabilito  con  Ferdinando , dopo  l' evalione  del 
Mansfelt  , e lo  sbando  , che  confeguitò ,' delle  fue  Truppe  , 
nuovo  trattato  di  Pace , non  potè  romperlo , ancorché  la  vo- 
lontà non  mancafle,  perche  non  hebbe  gli  ajuti,  Se  il  con- 
fentimento  de' Turchi  , i quali  , impauriti  per  le  felicità  di 
Ferdinando,  & implicati  con  difavantaggio  nella  guerra  Per- 
mana, hebbero  permeglio  confervare  la  Pace,  e,  per  confer- 
marla, inviare  un’  Ambafciatore  a Vienna.  Dunque  il  Rè  di 
Danimarca , prefo  in  protettione  il  Duca  di  Mechelburgh , e 
poftofi  di  nuovo  in  campagna  con  dieci  mila  Cavalli , Se  ven- 
tiquattro mila  huomini  a piedi , attediò  fopra  1’  Albis  Blechc- 
de.  Ma  il  Tillì  , a cui  precorreva  l’aura  di  tanti  felici  fuc- 
cefll , fprezzato  l’ incontro  del  Marchefc  di  Dorlach , che  pro- 
curava di  trattenerlo , giunfe  al  foccorfo  in  tempo , «he , ca- 
duta la  terra  , il  Cartello  dalla  coftanza  del  Comandante  , 
più  che  dalla  forza  del  prefidio  fi  fofteneva  j l’ obligò  a riti- 
rarli con  tanta  confusione  , e feoncerto , che  lafciò  addietro 
i Cannoni , e molti  militari  apparati  . Nè  in  Butzcmburg  , 
dove  fi  raccolfe  , credendoli  ’I  Rè  punto  ficuro  , perche  la 
Cavalleria  de’  Croati , levando  i viveri , e tagliando  a pezzi 
partite , l’ infettava , fi  ritirò  più  addentro  nel  Ducato  di  Me- 
chelburg  coll’  Efercito  indebolito  . Di  là  follecitava  le  Città 
Anfeatichc  ( così  dette  da  certa  Confederatione  pe  ’l  traffico 
anticamente  contratta  ) & in  particolare  le  principali , che  fo- 
no Hamburg  , e Lubech  ad  applicarli  al  comune  ìntcreffe  , 
mentre,  affacciandoli  l’Arrai  Auftriache  sù T mare,  e occu- 
pandolo con  Legni  armati , perdevano  la  libertà  , & il  com- 
mercio . Ma  il  male  troppo  avanzato , con  timore  di  peggio, 
impediva  il  rimedio  del  prefente  pericolo  ; onde  le  Città  non 
folo  negarono  a quel  Rè  ralfiftenze,  ma  impaurite  , e da’ 
Generali  Cefarei  ammonite  a preftarc  a’  loro  Èferciti  viveri  , 
c pattò , a conceder  Navi , e licentiare  d’  Hamburg  i Miniftri 
d’ Inghilterra  , e d’ Olanda  , obbedirono  in  tutto , eccetto  che 
nella  contribution  de’  Vafcelli  . Il  Tillì  occupò  Lavcmburg  , 
che  dà  nome  a un  Ducato  ; Se  il  Valftain , ufeito  dalla  Sle- 
fia , dopo  haver  con  poca  contefa  ricuperato  tutto  ciò , che 
prima  vi  teneva  il  Mansfelt , entrò  ne  gli  Stati  di  Brandem- 
burg  con  forze  sì  poderofe , che  aftrinfc  di  nuovo  l’ Eletto- 
re 
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re  a ricever  la  Legge  , a contribuire  viveri  , fe  foldi , a ri- 
chiamare i fudditi  tuoi  dall’ Efercito  Regio , & ammetter  pre- 
fidii  Cefarei  in  Francfort  all'Oder  , & altri  luoghi , anzi  in 
Berlin , Città  di  fua  Refidentia . Lo  fteffo'  giogo  dal  Tillì  ri- 
ceveva  l’ Inferiore  Saffonia  , introdotte  fue  guarnigioni  in 
Wolfenbutel  , & in  altre  fortiflìme  Piazze . Non  rollava  più 
fe  non  incalzare  il  Rè , il  quale  , lafciato  nel  Mechelburg  il 
Dorlach  , s’ era  ritirato  nel  fuo  Regno  medefimo . Il  Valftain, 
che  farà  per  l’ avvenire  anco  chiamato  il  Duca  di  Fridlandr, 
perche  Ferdinando  riconobbe  l’ egregie  fue  attioni  con  ricom- 
penfa  di  quello  Stato  , nel  Mechelburg  penetrato  , fugò  il 
Marchefe,  e fcacciari  quegli  Antichiflìmi  Duchi  l’occupò  , 
eligendo  da  Vifmar , e Roftoch,  Città  Imperiali , perfoften- 
tare  l’ Efercito,  grandiflìme  fomme . Gli  Stati  di  Danimarca, 
difperando  horamai  di  relifterc  a tanta  felicità , & a sì  gran 
piena  dell’ Armi  Cattoliche,  (limolavano  il  Rè  a conchiudc- 
re  anco  a duri  partiti  la  Pace  : & egli  col  mezzo  del  Duca 
d’ Holftein  la  chiedeva  j ma  i due  Generali  gl’  imponevano 
conditioni  sì  gravi , che  dalla  fervitù  non  erano  punto  diver- 
fe . Pretendevano , che  , deporto  il  titolo  di  Generale  della 
baffa  Saffonia , sbandarti:  l’ Efercito , rendeffe  l’ occupato  nell’ 
Imperio , lafciaffe  i Vefcovati , ne’  quali  haveva  mtrufo  i Fi- 
gliuoli , confegnaffe  Gluchftad  (opra  1'  Albis , pagaffe  le  fpefe, 
e i danni , renuntiaffe  ad  ogni  trattato  contra  1 Imperio , o 
la  Cafa  d’ Auftria , nello  ftretto  del  Sundt  non  feccrtc  mno- 
vationi,  & in  fine  deffe  cautione  per  l’offcrvanza  delle  cole 
accordate.  11  Rè,  non  affentendo  a tali  partiti,  vide  mvafo 
1’  Holftein  da  due  Fortilllmi  Eferciti . Dove  quella  Pemfola 
più  fi  riftringe , entrò  dalla  parte  fimftra  con  1 uno  il  lilli, 
& alla  delira  con  l’altro  il  Valftain  . A quello  Benneburg, 
a qucfto  Steimberg  s’ arrefero  fenza-  molta  dimculta , non  di- 
fendendofi  ’1  Rè  , che  col  ritirarfi  più  addentro  , e con  incen- 
diar'il  Paefe,  che  abbandonava,  tagliandoli  ancora  da  Villa- 
ni eli  Argini,  c lafciandofi  in  preda  all’ acque , per  fottrarre 
a’  nemici  le  Cafe , e gli  ha  veri  . Ma  il  Tillì , per  oppor  i a 
gli  Olandcfi,  che  nel  Territorio  di  Bremen  havevano  fpm  t 
poderofi  rinforzi  , cedè  l’imprefa  della  Danimarca  al  Val- 
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portanza , non  folo  avanti  ’l  terminar  del  Verno  s' impadronì 
dell’Holftcin,  ma  de  gli  Stati  di  Slefiuch , Jutlandt,  & Dit- 
martia  , non  oftantc  la  fortezza  de’  liti , e f incomodo  de’  ghiac- 
ci , e del  Clima . 11  Dorlach , ridotto  in  un’  Ifola  viciniflìma 
al  continente  dal  Conte  Slich , che  prima  haveva  disfatte  al- 
cune Compagnie , e guadagnati  diciotto  Cannoni , fù  così  ftret- 
tamente  allediato , che  non  havendo  Vafcelli , per  falvare  le 
truppe  , a pena  potè  egli  folo  in  picciolo  legno  con  la  fuga  fel- 
trarli , lafciando  in  abbandono  i foldati , che  prefero  fotto  1’ 
Infegne  Cefaree  partito  • Il  Rè , raccolte  feflanta  navi , prefidia- 
va  l' Ifole  , e feorreva  lelpiaggie:  e fe  bene  otto  di  quelle  cad- 
dero in  mano  a’  Ccfarei , ad  ogni  modo  prevaleva  sul  Mare  . 
Meditavano  gli  Auftriaci , con  Armata  navale  entrando  nel  Eal- 
thico , un  vallo  difegno  di  penetrare  neHc  vifeere  dSl  Regno 
di  Danimarca  , e nello  Hello  tempo  frenare  la  Svctia  , foggio- 
gare  le  Città  libere , c d’ impolfellarfi  del  traffico  , e del  com- 
mercio del  Settentrione , efelufo  ogn’ altro , & in  particolare  gli 
Olande!! , che  n’  cftraggono  , oltre  a grandi  ricchezze  , grani  pe  l 
vitto  de’  Popoli , c legni  per  la  fabrica  de’  loro  poderolì  Va- 
fcelli. Tutti  gl’  interclfati  fremevano  j c fe  ne  conturbavano 
principalmente  le  Città  Hanfeatiche  , le  quali , prendendo  ar- 
dire dall’  diremo  pericolo  , non  folo  negarono  a Ferdinando  le 
proprie  Navi,  mane  divertirono  altrove  la  provifione . Tut- 
tavia gli  Spagnuoli  divifavano  d’ inviare  una  fquadra  de’  loro 
Vafcelli , per  unirli  ad  alcuni  ottenuti  dalla  Città  di  Dantzica 
con  volontà  , e confenfo  del  Rè  di  Polonia , il  quale  di  sì  fat- 
to penfiero  invaghito  , con  fperanza  , che  folle  il  Rè  di  Svctia 
obligato  di  ritirarli  a difendere  il  proprio  Paefe , ruppe  il  trat- 
tato di  Pace,  che  feco  quali  teneva  conchiufo . Ma  le  Navi 
di  Dantzica  non  fupplendo  al  bifogno , e quelle  di  Spagna  non 
comparendo , rellò  publicato , più  che  eleguito  il  difegno  . 
Altra  machina  in  quello  mentre , niente  minore , fi  praticava 
con  mano  armata  , avanzandoli  fotto  il  velo  di  Religione  da  Fer- 
dinando la  grandezza  della  fua  Cafa , e de’  Figli  . Stabilite 
nel  Maggiore  le  Corone  hereditarie , e la  fuccelfione  de  gli 
Stati  Patrimoniali , provedeva  Leopoldo  Guglielmo  , Secondo- 
genito  con  beni  Eccleliallici  d’ampio  Dominio  $ perche,  ac- 
eafatofi  Leopoldo,  Arciduca  d’ Ifpruch , con  Claudia  dc’Me- 
H.  TSLatii  T.  1.  Z dici, 
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iSiy  dici,  Vedova  di  Federico,  Duca  d’  Urbino,  havcva  rattcgna- 
ro  al  Nipote , fé  bene  in  teneri  anni , i Vefcovati  di  Stras- 
burg,  e di  Pottacon  altri  ricchi  benefitii  di  Chiefaj  & hora , 
fuperata  la  renitenza  de’  Canonici  con  timori , ò promette  , 
Cefarc  l' ha veva  fatto  eleggere  Vefcovo  d‘  Alberftat , Principa- 
to ricco  di  rendita , e pc’l  fito  importante  nel  centro  di  mol- 
te Terre  de’  Protettami , da’  quali , e dalla  Cafa  di  Saflonia  par- 
ticolarmente lungo  tempo  goduto , havcva  per  Coadiutore  al 
prefente  uno  de’  Figliuoli  del  Rè  di  Danimarca  . Anco  1’  Ab- 
batia  di  Hirfchfelt , eh’  è pure  Principato  dell’  Imperio  , già 
molto  ufurpata  da’  Langravii  d’  Haflìa , gli  fù  dal  Pontefice 
conferita , c doveva  ricuperarli  coll’  Armi . Lo  fletto  fi  medi- 
tava  di  Magdcmburg , e di  Bremcn  ; con  che  fi  formava  per 
Mprtu  j.'  ampiezza  per  dignità,  e per  ricchezze  un  grandiflìmo  Stato 
j'jr/mfr.  nel  cuor  dell’  Alemagna , che  dilatava  la  forza , e l’ autorità  de 
r,'"tteéir  Auftriaci , e che  infine,  pattando  da  mano,  amano,  fa- 
Ivgbilter-  rebbe  nella  Cafa  loro  perpetuato.  I Principi  dell’ Imperio  ne 
■rtJcu4  fiavano  altrettanto  gelofì , & in  particolare  l’ Elettor  di  Baviera , 
p*,tiàpa*.  il  quale  con  metti  occulti  follecitava  il  Rè  di  Francia,  e d’ 
Inghilterra  a riflettere  all’  oppreflione  della  libertà  della  Gcr- 
B<b.‘r°,'rì  man'a  • Tuttavia  non  poteva  ttaccarfi  da  Ferdinando , perche 
ncniivid.fi  ftrettamente  l’ interette  del  Palatinato  1’  univa  , del  quale  con 
i"ni"pnr  ^ riconciliatione  a Federico  haverebbero  potutogli  Auftriaci 
iHttrtjfi iti  ad  ogni  fua  motta  fpogliarlo . Appunto  in  Colmar  s.’  era  tenu- 
x?  congreffo , e con  l’ interpolinone  de’  Duchi  di  Lorena , e 
Affnùfi  dì  Vittembergh  qualche  modo  d’ aggiuftamento  difeutto , con- 
‘Zn[dnU‘  tentandoli  Federico  di  non  ricuperare  , che  pe’ Figliuoli  lo 
cdmtr.  Stato  , e’1  Voto  dopo  la  morte  di  Mattimiliano  j ma  , non  vo- 
lendo  attentire , che  la  Rcligion  Cattolica , introdotta  dal  Ba- 
cw"  varo  > v*  ^ continuaffe  , fù  rccifo  il  negotio . Più  ttrepitofa  , 
Ce  bene  a nulla  forti , fu  la  conferenza  degli  Elettori , che , 
1 mentri1’ ’r  commoffi  dall’  oppreflione  univerfale  dell’  Imperio , dall’  eccetto 
Ir  rpprtfftc-  delle  contri  butioni , dalla  miliare  licenza,  e dall’ arbitrio  de’ 
c.tOinin  Generali , convennero  in  Milhaufen  di  Turingia,  parte  in  per- 
•hrnfent  fona,  altri  con  Deputati , per  conferire  de’ mezzi  della  quiete, 
e del  rimedio  a’  mali  prefenti . V’  aflìltè  per  Celare  il  Conte 
ru'thtJu  di  Stralendorffj  e volendo  il  Rè  di  Danimarca , e Federico 
panile,  inviare  loro  Miniftri , non  furono  ammali  . Nell’  mterefle 
*'•  _ . di- 
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diverfo,  che  tenevano  alcuni , e nel  timore,  c’havevano 
tutti  delle  forze  di  Ferdinando,  varie  cofc  furono  proget- 
tate } ma  nilfuna  conchiufa . A chi.  voleva  reftituire  i beni 
alle  Chiefe  s^oppofe  il  Salfone,  che  a privarli  non  alfcntiva 
di  sì  grandi  ricchezze . Chi  defiderava  frenare  1‘  autorità  di 
Ferdinando  , fu  dilfuafo  dall' apprenfìone  delle  fue  podero- 
fiflìme  armate  ; perche  egli  , penetrato  il  penderò  d’  alcu- 
ni, e particolarmente  del  Bavaro , di  riftringerecon  qualche 
decreto  della  Dieta  quell'  arbitrio  alfolutp , che  $'  aflumeva 
ne  gli  affari  dell’Imperio,  fpinte  numerale  militie  nella  Sue- 
via  , e nella  Franconia , frenò  la  Lega  Cattolica  , e l’ Eletto- 
re medefimo  iti  guila,  che  non  vi  tù  chi  ardilfe  d’elpiHme- 
re,  ò follenere  il  luo  fenfo . Cosi  fciolta  correva  la  potenza 
di  Cefare,  riunendogli  tutto  con  tanta  profperità  c^uluccelfi , 
che  a'  di  lui  deltderii  pareva  la  Fortuna  fpofata . Ma  ella  in 
fine  adultera  fi  léce  conofcere  ben  torto  , appunto  infìdiando, 
quando  accarezza;  perche  in  lenodi  cosi  grande  felicità  dal- 
l’altrui gelolle,  e da’ fofpetti  fi  formò  il  tarlo  , chela  corrup- 
pe, con  infaufti  , e calamitofi  accidenti . Alla  fopradetta  Die- 
ta de  gli  Elettori  intervenne  per  la  Corona  di  Francia  il  Si- 
gnor di  Marlcieville  , il  quale  , vifitando  molti  Principi  d’ 
Alemagna,  e penetrando  nell’intimo  decloro  affanni,  e difi 
guftr,  n’ haveva  eshortati  alcuni  alla  tolleranza  fin’ a tempi 
migliori  , altri  eccitati  ad  opporli  a’ valli  difegni  degli  Aullria- 
ci colnegotio,  fe  non  coll’ armi:  & incominciato  con  1’ Elet- 
tore di  Treveri  il  maneggio  di  ridurlo  fotto  la  protettionc  Fran- 
ccfe,  in  molti,  haveva  fparfi  Temi  di  varie  lperanze,  e pen- 
ficri  ; perche  il  Richelieu  , prevedendo  a qual  fegno  fòlle 
per  giungere  la  potenza  de  gli  Aullriaci , fe  non  le  fe  oppo- 
neva contrailo,  procurava  difponcre  le  cofe  in  modo,  che, 
ufeito’  da’ domcllici  affari ,,  potelfe  a tempo  applicarli  anche  a 
gli  ftranicrr  intere!!! . Per  hora  grandemente  lo  divertiva  il 
concerto,  che  di  tanti  Principi  contra  la  Corona  appariva , 
& egli  1’  haveva  feoperto  con  la  prigionia  del  Signor  di  Mon- 
tagli,,  mentre  palfava  ire  Lorena;  onde  non  folo  gli  furono 
noti  i maneggi , e t trattati , ma  penetrò  le  promelfe  , che 
d’ affillergli  coll’armi  dell’ Imperio  havevanoal  Duca  di  Lo- 
rena fatte  gli  Aullriaci , col  penfiero  infieme , che  quel  di 
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Savoja  teneva  di  forprender  Tolone  , c l' intelligenze  , che  dal 
Rohan  in  Mompclicr  (i  nodrivano  . Molti  di  quelli  difegni  con 
l’ ingegno , e con  la  preventione  delufc  ; ma  non  fi  poteva  all* 
Armata  degl’  Inglclì , che  ingelofiva  tutte  le  Provincie  sù  ’l 
mare , fé  non  con  forza  uguale  refiftere . L’  Armata  lidia  , per 
numero , e per  qualità  riguardevole , non  arrivava  però  alla 
potenza , ne’  primi  concerti  fuppofta , non  potendoli  in  tre 
parti  dividere , nè  con  forze  proportionatc  invadere  con  tri- 
plicati aflàlti  la  Francia . Per  quello  i Duchi  di  Lorena , c 
Savoja  tennero  le  loro  moffe  in  fofpefo , per  vedere  qual’efi- 
to  il  primo  sbarco  forti(Te.  Stavano  lungo  il  mare  le  difefe 
de’ Franccfi  difpofte,  fotto ’l  comando  del  Duca  d’ Angolem- 
me , con  Efcrcito  poderofo  ; ma  cuftodendofi  la  Santongia  , 6c 
il  paefe  -ideino  da  sbarchi , reftavano  l’ Ifole  cipolle  . Sono 
quelle  profiline  alla  Roccella  , & in  confeguenza  di  conlidera- 
bile  fito,  potendo  chi  le  occupa,  dominar’  il  Mire  , e turba- 
re leoppofte  Provincie.  Il  Bocchi  ngam  , che  comandava  l’Ar- 
mata Ingldecon  vanto  d’entrare  per  forza,  & armato,  dove 
gli  fi  era  negato  pacifico  accelfo , le  fcclfe  opportunamente  a* 
luoi  fini , confortato  dal  Soubizc , che  fi  trovava  con  elio 
lui,  e fpcrava  col  credito  fuo , c coll’ arti  far  dichiarare  a fuo 
favore  Li  Roccella , e tutto  il  corpo  de  gli  Ugonotti  . Ma  il 
Cardinale  non  haveva  tardato  ad  introdurre  nella  Piazza  alcu- 
ni de’  fuoi  confidenti , & a guadagnare  altri  de’  Principali , che 
hora  con  popolari  difeorfi  trà  il  vulgo , hora  nelle  afiemblce 
alle  ragioni  traponendo  difììcultà , ò s’opponevano  nelle  con- 
fulte  , ò ritardavano  i decreti , ò corrompevano  l' efecutioni  r 
anzi  in  tutto  il  partito  de  gli  Ugonotti  teneva  molti  da  fc  di- 
pendenti , i quali , preferendo  la  quiete , e’1  comodo  a’  peri- 
coli della  loro  credenza  , contradicendo , divertivano  i comuni 
Configli,  ògli  guadavano  propalandoli . Così  la  Roccella  ti- 
tubò qualche  tempo  , e in  quel  mentre  il  Bocchi  ngam  , per  non 
trattenerli  otiofo , volle  fare  lo  sbarco  fopra  1 Ifola  di  Rè  . Gl* 
imputarono  alcuni , eh*  crraifc  nello  fceglicr  1‘  imprcia  $ perche 
l’ Ifola  d’ Oleron  flava  meno  provifta  . Maeglicldfe  la  più  im- 
portante , per  clfervi  una  Cittadella , che  , come  imperfetta,  non 
credè , elle  potelfe  refiftere  j e quella  , cadendo , gli  dava  mo- 
do d’ aliicurarfi  in  quel  pollo , e di  trattenerli . Per  quello  forfè 
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maggior  biafimo  meritò  in  efcguirc  tepidamcntc  ciò,  che  ri-  1C1 
foluto  haveva  non  fenza  ragione . Da  ufla  parte  dell’  Ifola  gia- 
ceva a canto  del  Mare  la  Cittadella  di  San  Martino  , d’ angu- 
fto  giro , con  quattro  Baftioni , non  ancora  forniti , fenza  for- 
tificationi  di  fuori , dentro  mal  munita  di  viveri , e con  poco 
prelìdio,  folamente  a’ difetti  fupplendola  virtù  del  Signor  di 
Thoiras , Governatore , non  meno  prudente  , che  ardito . Alla 
punta  , che  riguarda  la  Terra  ferma  , haveva  il  picciolo  Forte 
della  Prèe,  cnc  non  fcrviva  ad  altro  , che  come  di  porta  , 
per  introdurre  i fbccorfi  . Ivi  fmontò  il  Bocchi  ngam  fotto  '1 
favore  de’ Cannoni  della  fua  Armata,  che  obligarouoil  Thoi-  Prh- 
ras  a cedere  lo  sbarco . Ma , trafcurato  il  Forte  , che  occu- 
par poteva,  quafi  fenza  contrailo  , ne  accelerando  l’attacco  W*'"" 
della  Cittadella , molti  giorni  impiegò  a fortificarli' ■fenza  im-  liT”" 
pcdimento  sù’l  Lido . S’ avvide  in  fine , che  nelfun  momento 
più  importa  di  quello  , eh’  intorno  le  piazze  s’avanza  , ò fi  per- 
de ; perche  , quando  s’ accorto  a San  Martino , trovò  dal  Pre- 
sìdio alzata  una  mezza  luna , trincerati  i Molini , e con  diverfi 
ripari  coperta  la  Cifterna , che  flava  fuori  del  Forte . Trafcu- 
rò  in  oltre  la  cura  del  Porto,  credendo,  che  bartaffe  , per 
impedir’  i fbccorfi  , difponer’  i Vafcelli  all’  intorno  . Contra  la 
Fortezza  innalzò  poi  tre  batterie , ma  fiacche , e lontane  ; ten- 
tò  qualche  aflàlto,  ma  fenza  frutto  j onde  determinò  d’efpu-  »<• 
gnar  con  la  fame  ciò,  che  non  confeguiva  la  forza  . Pativa 
veramente  il  prefidio , & il  Thoiras  con  meffi  frequenti , fpin- 
ti  a nuoto,  faceva  faper’  all’  Angolemme  il  bifogno  : ma  in  quel  * 
mentre  deludeva  il  General’  Inglefc  con  finti  trattati  j perche,  ì.u.,  /„SJ- 
inviando  frequentemente  ad  offerire  la  refa,  e facendo  nelle 
conditioni  infurgere  continue  difficultà , confeguiva  d’  esplo- 
rare col  mezzo  de’ meffi  lo  flato  degl’inimici,  & infiemecon 
la  fperanza  de’ patri  rallentategli  sforzi,  e l’ ardore  dell’ cfpu- 
gnatione . Si  fpingevano  da’  Franccfi  Barche  frequenti  con  qual-  rpZ%j'  ' 
che  rinfrefeo,  & alcune  entrarono,  altre  caderono  in  mano 
degl’  Inglefi . Ma  il  generale  foccorfo  fù  aflài  ritardato,  per-  /SjùiZ 
che  il  Rè  Lodovico,  ufeito  da  Parigi,  per  accorrere  a tant’ 
urgenza,  caduto  a Vileroii  gravemente  infermo,  obligò  non  Jnii..*' 
folo  il  Cardinale  a fermarfi  ; ma  per  la  diftrattione  di  co- 
sì  repentino  accidente  a rallentare  le  provifioni  . In  fine  il  /•-«//*«- 
H.  TSLatiì  T.  I.  Z 2 Rè 
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Rè  rifanato  , e col  Cardinale  medefimo  condottoli  nflla 
Santongia  , deliberò*  di  fare  un  gran  tentativo  , datane 
la  prima  cura  al  Signor  di  Canaples,  che  felicemente  paf- 
sò  al  Forte  della  Prèe  , con  picciole  Barche  , & allar- 
gatolo con  alcune  Trincere  , per  coprire  numero  maggio- 
re di  gente  , diede  campo  al  Marefcial  di  Sciomberg  di 
fopragiungere  con  otto  mila  foldati  . Il  Bocchingam,  /co- 
prendo, che  dalla  Cittadella,  e dal  Forte  poteva  elìèr  col- 
to in  due  parti  , giudicò  bene  di  ritirarli  ^ ma  l'efeguìcon 
tanta  confusone  , che , da’ Francefi  affalito,  perdè  in  gran 
numero  gente,  Cannoni,  Se  Infegne  . Alcuni  prigioni  dal 
Rè  Lodovico  furono  a Londra  inviati  in  dono  alla  Sorella , 
più  a rimproveio,  che  per  regalo  . Ma  il  Bocchingam,  ap- 
prodato *tu  quel  Regno  con  legni  laceri , e con  poche  mi- 
litic , trovò  non  minore  l' odio  de’  popoli , & il  biafimo , di 
quello  folle  Itjita  la  fua  vanità  , c l' attentione  del  Mon- 
do . Mentre  i Lorenefi  , Savojardi  davano  oflcrvando 
1*  efito  delle  cofe,  e dall'infelicità  de'  fucceflì  erano  am- 
moniti a più  moderati  configli , folo  il  Duca  di  Rohan , 
dopo  lo  sbarco  de  gl'  Inglcfi  , trovava!!  impegnato,  nella 
Linguadocaj  dove,  ufeito  in  campagna,  haveva  rivoltati  al- 
cuni luoghi  : ma , repreflb  da  mediocre  corpo  d’  Efercito  , 
tutte  le  machinc  s’ applicarono  ad  oppugnare , c a foftencr 
la  Roccella  . Quella  Piazza  in  fine  ad  inlligatione  del  Sou- 
bize,  e della  Madre  di  lui,  eh’ efprelTamentc  v'entrò,  Don- 
na d’ altilfimo  fpìrito , e di  grande  autorità , dichiaratali  a 
favor  de  gl'Inglefi,  haveva  all’Armata  loro  proveduti  mol- 
ti viveri , con  infelice  configlio  privando  fe  ftelfa  del  mo- 
do di  vincere  la  fame , unica  forza , che  poteva  efpugnarla . 
Si  vantava  d' edere  la  Metropoli  della  ribellione  , l'antico 
nido  dell'  Herefia , l' afilo  de'  mal  contenti , c la  lueina  de’ 
più  pernitiofi  Configli  - E veramente , come  Capo  d’ una  Re- 
publica  dentro  il  Regno  con  adherenzc  ftraniere  , con  fcpa- 
rati  interefll , con  forze  proprie , ò contendeva , o infofpet- 
tiva  fempre  l’ autorità  del  Monarca . La  nfpettavano  f Rè  , 
come  inefpugnabilc  pe  1 fito , & impenetrabile  all  armi  , la 
difficultà  dell’  iraprefa  effendo  autenticata  dall'  efperienze  va- 
ne di  più  tentativi . Dalla  parte  di  Terra  cinta  da  Saline , e 
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quella  dell’Oceano,  ftringendofr  ’l  mare,  le  fi  apre  un  am- 
pio feno,  che  poi  , penetrando  fin  dentro  le  mura,  forma 
un  Porto  rinchiufo,  e ficuro  da  gl’ infulti  de’ Nemici , e de’ 
venti  . Teneva  forze  Navali,  pel  numero  de’  Vafcclli  , e 
per  la  peritia  de’  marinari , confiderabili  ; e dentro , quanto 
popolo,  tanta  militia  ; impcrcioche  ogn’uno,  e fino  il  fedo 
più  imbelle,  nodriro  con  alicnatione  dall’ubbidienza,  valeva 
a prendere  1’  Armi  per  la  propria  difefa  . Se  gli  Ugonotti 
la  miravano  come  ftanza  del  lor  rifugio,  gli  ftranieri  la  con- 
fiderà vano,  quali  diverfione  di  potentilTimo  Regno,  nè  difa- 
mavano  alcuni  de’ Ridditi  llciTì , che  vi  fofle  un  ricovero 
pronto , per  fottrarfi  in  qualche  cafo  all'  autorità  del  Rè , 
e refiltere  al  favor  de’  Miniltri,  E' certo,  che  nello  jteflo  Con- 
figlio di  Lodovica,  alcuni  credendola  imponìbile , approvare*. 
no  ad  ogni  modo  l’imprclà,  con  ifperanza  nel  mal’efito  di  r "" 
veder  pregiudicata,  e forfè  abbattuta  l'autorità  del  Cardina- 
le, che  la  promoveva.  Ma  egli,  con  animo  vallo  avidamen- 
te  abbracciando  i maggiori  difegni , ordinò,  che  fofle  bloca- 
ta  la  Piazza;  poi  cinta  con  largo  giro  di  forti  Trincere  . 

Non  fi  poteva  con  la  fame  cfpugnare , fenza  chiudere  il  ma- 
re ; ma,  per  efèquirlo , fi  conveniva  domare  l’Oceano,  e tro- 
var refiftenza  al  pefo , & alla  fua  grandilfima  forza  . Pom- 
peo  Tragone , Ingcgniero  Italiano , più  famofo  per  l’ inven- 
tioni , che  felice  per  gli  effetti , fpefe  vanamente  lungo  tem- 
po, affaticandovifi  con  più  modi.  Infine  il  Cardinale,  imi- 
tando gli  Antichi,  che  con  inllancabile  fatica  ferravano  porti, 

& univano  Ifole  al  Continente , volle  fenza  rifparmiare  dif- 
pendio,  già  che  tentava  la  gloria  fua,  e la  fortuna  del  Re- 
gno , che  fi  fondalfe  un’  Argine , ò Dicca , dove  del  feno  la 
larghezza  alquanto  fi  llringe,  in  (ito  ficuro  dall’ofFefe,  e dal 
Cannorr  della  Piazza , con  gittar  nel  mare  fmifurati  marmi , 
e fallì  infiniti.  Si  prolungavano  fopra  quelli,  dall’ una  parte, 
e dall’altra  del  Continente , muraglie  ; in  mezzo  un'apertura 
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die  di  buon  numero  d’altri  legni,  in  più  parti  difpofti  . Da 
gli  attediati  fi  rimirarono  i Principii  dell’opera  con  derilio- 
ne , e con  fcherni , proverbiandola , come  iuggeftione  del  ge- 
nio del  Cardinale,  che,  amando  d’intraprendere  artioni  fa- 
mofe,  prefto  fariafi  accorto,  non  edere , neH’efeguire  le  co- 
fe  grandi , l’ ingegno  humano , uguale  di  forze  alla  capacità 
del  comprenderle  j perche  l'Oceano,  foliro  in  certi  tempi  , 
alzando»  con  grandi  tempeffe , condurre  montagne  d’  acque , 
e poi , quali  con  precipitio  decrefccndo , feoprire  abiflì , fa- 
ceva credere  temerario  attentato  prenderfi  pugna  con  la  Na- 
tura , combattendo  con  la  violenza  di  sì  gagliardo  Elemen- 
to . Ad  ogni  modo , l' opera  progredendo  con  fomma  fatica  , 
riufeì  loro  più  facile  offervarla  con  la  maraviglia , che  rom- 
perla con . la  forza . A tanta  imprefa  1’  attentionc  de’  Prin- 
cipi s’affifava  con  varii  oggetti,  e penficri.  Il  Bocchingam, 
tocco  da  gli  filinoli,  e della  vendetta,  e del  decoro,  allcfti- 
va  un'  altra  potcntiflìma  Armara  , per  rifarcire  1’  infelicità 
de’ tentativi  con  migliori  faccetti  $ magli  altri,  eh’ erano  fcco 
in  concerto  , le  ben  grandemente  commofli  d’ animo , non  ar- 
divano però  effettuare  i prometti  foccorfi . Gli  Olandefi  , an- 
corché lì  trattaffe  dell’  eccidio  di  chi  per  fimilitudine  di  Creden- 
za era  toro  congiunto,  obligari  però  alla  Francia-,  &in  necef- 
lìràde’fuoi  ajuti , contribuivano  voti  feercti  perla  profperità 
della  Religione  comune  , ma  furono  affretti,  in  virtù  detrat- 
tati , ad  inviare  alcuni  Vafcelli  al  ferràio  di  quella  Coro- 
na. La  fola  Spagna  godeva  dell’  impegno  di  quelle  forze  , 
mentre,  potendole  contraffarle  machinc , che  divifava , con- 
fumavano tra  loro  1’  Armi , & il  fangue  . Perciò  1’  Olivares 
anfiofo,  che  a lungo  continuale  , fìngeva  col  Richelieu  le 
confidenze  più  {frette , nodrite  da  lettere , da  Imbafciatc , c 
anco  da  maggiori  apparenze  } impereioche,  a fpavento  del 
contrario  partito,  e per  oftentationc  d'efeguire  i fecreti con- 
certi , e le  tacite  alleanze , trà  le  due  Corone  contratte  , 
fciolfe  nel  fine  dell’  anno  da’  porti  di  Spagna  Federico  di 
Toledo  con  buon  numero  di  Galeoni  , & in  faccia  della 
Roccella  fi  congiunfe  coll’Armata  Franccfe;  ma  , tenendo 
poche  militic  , e viveri  fcarfi  , prefto  ritornò’  a’  fuoi  paefi . 
All’ incontro  i Principi  Italiani,  prevedendo  per  la  Succef- 
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fione  degli  Stati  di  Mantova  vicina  tempefta , & imminente 
bifogno  difoccorfi  ftranicri,  deploravano,  chela  perfona  del 
Rè  Lodovico  fi  trovafle  col  fior  delle  forze  occupata  nell'  c- 
{tremiti  della  terra  j e particolarmente  i Venetiani , eccitan- 
dogli a'  rifletti  del  comune  interefìe , follcciravano  con  cffica- 
cilfimi  offitii , portati  da  Giorgio  Giorgio , e da  Luigi  Con- 
tarmi , loro  Ambafciatori  in  Francia , & a Londra , i due  Rè 
alla  Pace , & a facrificare  al  vantaggio  publico  qualche  remif- 
fione  de  gli  odii , e de'  loro  ferventiflimi  fdegni . 


Il  Fine  del  Sefto  Libro*- 
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SOMMARIO, 

T Uforge  ntnva  guerra  in  Italia  per  /a  fumjftme  di  Man- 
tova . Il  Duca  V incendio  morendo  fetida  prole , dichiara 
■ fuo  fucceffore  il  Duca  di  Kivers , e da  in  moglie  fa  Tri n- 
cipeffa  Maria  , fua  nipote  > ed  unica  erede , al  Duca  di 
T{  ctel  , figliuolo  dei  Nivers , deludendo  così  e gli  Spagnuoli  , 
che  [palleggiavano  il  Duca  di  Cuafìalla , per  farla  [accedere 
al  ducato  dì  Mantova  , e /'  arti  del  Duca  dt  Savoja  , che 
pretendeva  le  no<s&e  di  Maria  per  lo  Trincipe  Maurizio , af- 
fine di  convalidare  contai  matrimonio  le  fue  ragione  fui  Mon- 
ferrato. Convenutofi  però  prima  tra  i Savoiardi  , e gli  Spa- 
gnuoli di  ripartir/i  tra  loro  quello  fertile  flato , gli  uni  e gli  al- 
tri feparatamente  vi  Jpingono  f òpra  le  loro  truppe  - Jl  Savoiar- 
do occupa  felicemente  quanto  del  paefe  era  a lui  flato  accor- 
dato . Il  Governator  di  Milano  , mancategli  f intelligence  cbe 
ave  a entro  la  pianga , mette  f affedio  a Cafale.  Dopo  la  pre- 
fa della  'ffoccella  il  Tfe  di  Francia  applica  t animo'  alle  co- 
fe  d Italia  : paffa  le  alpi  per  venire  al  foccorfo  di  Cafale  ~ 
Si  fa  lega  tra  il  T(e  di  Francia  , la  Repubblica  di  Vene- 
zia , e V Duca  dt  Mantova . Ma  fegue  accordo  tra  France- 
ft  e Savoiardi  v per  cui  gli  Spagnuoli  furono  coflrettì  a leva- 
re f affedio  a Cafale.  fton  oflante  i caldi  offici  dell’  Amba- 
f datore  V enegiano  per  diffuaderlo  % il  Tfe  prima e poi  anco- 
ra il  fljcbelieu  ripagano  f alpi , lafciate  poche  miligie  a Su- 
fa.  U ej cretto  mandato  da  Cef are  in  Italia  occupa  a forga  r 
pafft  più  importanti  della  "fletia  ; indi  per  lo  flato  di  Milane 
entrato  in  quello  di  Mantova , porta  da  per  tutta  ftr agi , e de- 
folagioni , Lo  Spinola  conduce  gli  Spagnuoli  fui  Monferrato. 
Mantova  viene  affediata  dagli  Alamanni  - Si  rapporta  quan- 
to va  [accedendo  entro  e fuori  la  dtta  affediata  : i foccorfl 
fatti  entrare  da'  V mediani  : la  vile  refa  dì  Goito  : la  mar- 
cia del  T{ìcbelieu  per  Italia  » Muore  in  Venezia  *1  Doge  Gio- 
vanni Cornare . 
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LIBRO  SETTIMO . 


IO  vo  Ielle,  che , come  tante  volte  ci  acca- 
de nominare  l’InterelTe  de’ Principi  , e ! 
ambinone  de’loro  Miniftri,  altrettante  fot- 
tentrarc  poteflero  la  giuftitia  , la  ragione 
hu maria  , e la  Legge  Divina.  Ma  il  Mon- 
do , eflendo  agitato  da  quelle  due  Furie  , 

che  con  iftimoli  uguali , ancorché  con  eliti 

per  lo  più  differenti  , non  lafciano  1 Principi  grandi  conten- 
ti , nè  in  quiete  i minori , non  è maraviglia , fé  ne  proven- 
gono cali  lugubri,  c calamità  così  atroci  . Hor  fono  alcuni 

al- 
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allcttati  dalla  fpcranza  ; hor’  alcuni  altri  dal  timore  fofpintj  j 
tutti  in  fine  continuamente  turbati  dall'  emulatione  , da'  fo- 
fpctti , da  gli  odii , dalla  cupidità  del  dominio  . Per  quello 
non  può  effer  lungo  il  ripofo,  nè  può  goderli  la  tranquillità 
della  pace , in  Italia  particolarmente , che , a molti  foggetta , 
alcuni  prepotenti , altri  più  deboli  , Uà  in  confeguenza  più 
efpofta  a varii  affetti , e pruova  per  ordinario  maggiori  le  com- 
motionij  onde  le  guerre,  quali  flutti  d’ un  Mare,  Tempre  on- 
deggiante, ò per  l’agitatione  de’ venti  , òpe'l  refiduo  delle 
paliate  tempefte  , infurgono  1'  una  dall’  altra  . Così  , appena 
per  gli  affari  della  Valtellina  pofate  1’  Atmi , apparirono  per 
la  Succelfione  di  Mantova  nuovi  fofpctti , e ne  proruppe  una 
guerra  funefta , e memorabile  per  la  qualità  de’  motivi , e per 
la  varietà,  de’  fuccelfi . Molti  Principi  Te  ne  prefero  parte  , c 
ne  confeguitarono  flagelli , c calamità  universali  , che  in  un 
diluvio  di  mali  , e ai  fàngue  hanno  quali  mutato  1’  afpetto 
d’Europa,  abbattendo  i potenti,  e fufeitando  Principi,  poco 
meno  che  ignoti  . Si  confiderava  horamai  la  Cafa  Gonzaga  , 
che  reggeva  in  Mantova,  fenza  prole  virile,  e fenza  fperan- 
za  d’havcrne,  quali  un  cadavere  della  Fortuna}  nè  altro  a 
Ferdinando , & a Vincenzo  di  fuperllite  rellare  poteva , che 
la  giovane  Principcffa  Maria , loro  Nipote  , che  come  fari- 
na , efcìufa  dall’  invellitura  del  Ducato  di  Mantova , haveva, 
quantunque  dubbia,  qualche  ragione  di  afpirare  a quello  del 
Monferrato.  Nel  di  lei  Matrimonio  per  tanto  parendo  ripo- 
rto il  pegno  della  pace , ò il  Teme  di  grandi  contefe , crede- 
vano molti,  che  convenirti:  congiungerla  a Carlo  , Duca  di 
Rhetel,  Figliuolo  di  Carlo,  Duca  di  Nivers,  più  profilino, 
e legittimo  herede  . Quello  Ramo  , trafpiantato  in  terreno  ftra- 
niero , furgeva  però  dalla  ftefla  radice  , provenendo  da  Lo- 
dovico Gonzaga , nato  di  Federico , primo  Duca  di  Manto- 
va , il  quale , non  foffercndo  la  forte , che  per  l’ età , nel  fuc- 
cedere  a gli  Stati  del  Padre , altri  Fratelli  gli  foffero  preferi- 
ti , cercò  in  Francia  , & incontrò,  maritandoli,  fortune  mi- 
gliori } onde  godevano  i fuoi  heredi  con  opulenti  rendite  tre 
ampi  Ducati , di  Nivers , di  Rhetel , e di  Mena  . Ma , per 
eflere  quella  Cafa,  come  naturalizata  Francefe , gli  Spagnuo- 
li , che  , appena  nata  Maria , havevano  procurato  d’ haverla 
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In  potere  , appunto  per  divertire  il  pericolo  di  tal  Succcnione, 
l’ abbonivano  fommamentc  , per  non  introdurre  i Francefi 
nel  cuore  dell’  Italia , & in  due  Stati  , che  tengono  il  Mila- 
nefe  nel  mezzo  . Promovevano  perciò  le  pretenfioni  di  Fer- 
rante , Principe  di  Guaftalla  , ramo  egli  ancora  della  Cafa 
Gonzaga  , ma  che  traheva  1'  origine  più  lontana  , provenendo 
dal  Secondo  genito  di  Francefco , Marchefe  di  Mantova , Pa- 
dre di  Federico  primo , Duca . Ma  quanto  lo  favorivano  in 
~ Corte  Cefarca  con  offitii , c per  tutto  con  dichiarationi  ; al- 
trettanto s’ infervorava  la  Francia  in  convalidare  le  ragioni 
del  Nivers  . ónde , fin  quando  parti  ’1  Signor  di  Sciatoneuf 
da  Venetia  ,■  in  pattando  per  Mantova  , haveva  infinuato  il  Ma- 
trimonio «di  Maria  col  Rhetclj  e concorrendo  i Venetiani  ne’ 
Pentimenti-  medefimi , fuggerivano  al  Duca  di  ftabilyc , viven- 
do, la  fua  fuccefiione,  c con  quella  la  quiete  all'Italia.  Ma 
Ferdinando  , ò apprendendo  travagli  , ò fperando  anni  più 
lunghi,  ò rispettando  il  Fratello  Vincenzo,  che  , con  amori 
furtivi  impegnato  nel  Matrimonio  d’ Ifabella  di  Bozzolo , ho- 
ra  Patio  delle  fuc  paflìoni  , per  la  di  lei  ftcrilità  cercava  di 
fcioglicrlo , tanto  differì , che  la  morte  nel  fine  dell’  anno  de- 
corlo  lo  colfe.  Fù  il  Succclfore  Vincenzo,  che,  coll’efpedirc 
a Venetia , per  Ambafciator’  Eftraordinario , il  Marchefe  Paci- 
Io  Emilio  Gonzaga , ne  dic^c  parte  al  Senato,  confidandogli 
i Tuoi  penfieri  di  romper’  il  Matrimonio , e fpofar  la  Nipote. 
Ma,  fc  bene  di  frefea  età , nondimeno  , trovandoli  di  com- 
pleflìone  logorata , e cadente  , & appretto  il  Pontefice  alle  ra- 
gioni politiche  giuftamente  prevalendo  il  diritto  del  Sacra- 
mento, i Venetiani  pure  lo  Pollecitavano  a prevenire  così  lun- 
ghe, Se  incerte  Speranze  coll’ accalàmcnto  della  fletta  Nipote 
al  Rhetel . Egli , tardando  a rifolverfi  , lafciava , che  s’ approf- 
fimafle  il  pericolo  j ogn’  uno  horamai  conofcendo  $ che  infe- 
conda cader  doveva  ben  pretto  quella  ftirpe  de’  Duchi , i qua- 
li , applicati  ultimamente  a libidini , c a ludi , fi  conofceva- 
no  con  la  ftcrilità  da  Dio  puniti  per  gli  Matrimonii  fallaci, 
per  gli  Adulteri»,  e dishonettà , con  le  quali  iuvevano  mac- 
chiato il  Nome , e contaminata  la  Vita  . Frà  turti  a quella 
caulà  vegliava  con  occhio  più  attento  Carlo  Emanuel , Duca 
di  Savoja  , il  quale  con  la  morte  di  Vincenzo  divifava  di 
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ravvivar  fopra  il  Monferrato  Je  Tue  pretefe  ragioni , e di  ac- 
calorarle col  Matrimonio  di  Maria  al  Figlio  Tuo  Mauritio.  Per 
quello  al.  Duca  di  Mantova  proteft'ava,  che  della  Nipote  co- 
mune non  difponefle  fenza  fuo  aflenfo  } e ftringeva  pratiche 
con  la  Corte  di  Spagna , e col  Governatore,  di  Milano , per 
confeguirlo  con  la  forza,  fé  non  baftafle  il  negotio.  Nè  dif- 
ficile gir  riufeì  d'imprimere  nell’ Olivares, , che  calculava  per 
ordinario  l'imprefe,.  e i fuccelfi  con  la  tua  opinione,  e con 
le  fperanze,  la  convenienza  d’efcludere  il  Nivers  , e tenere 
dall’  Itdia  lontani  i Francefi , & infieme  l’ opportunità  d’  oc- 
cupare Cafale  , e buona  parte  del  Monferrato  , inoltrandoli 
egli  contento- fidamente  di  Trino  con  una  portionedel  Pae- 
fe  più  aperto  - Veramente , fc  ben  la  ragione  non  alfentiva  , 
la  congiuntura  nondimeno  acuiva  le  perfuafioni  deL  Duca , & 
invitava  gliSpagnuoli  all’  imprefa  perche  , elfendo  la  Francia 
fotto  la  Roccclla  impegnata  , gl’  Inglefi  in  guerra  , i Prote- 
ftanti  in  ogni  parte  abbattuti  , e gli  Olandefì  per  le  cofe  d’ 
Alcmagna  diftrattr  da  grandi1  apprenfioni , non  làpevano  dif- 
cernere  , chi  folle  capace  a {turbarli  - Ben  fapevano  , che  fi 
farebbe  l’ Italia  commoffa  ; ma  con:  che  forze  ? Quanto  al  Pon- 
tefice ,.  ancorché  non  arnaflc  la  loro  grandezza,  non  $'  ingan- 
navano in  credere,  che  farebbe  proceduto  con  grandi  rifpet- 
ti,  e lontana  da  gl’ impegni  dell' armi  - I Vcnetiani , non  fo- 
liti  a dichiararli  così  facilmente , potevano  , più  tolto  con  que- 
rele , & offitir  eccitar  gli  altri,  che  muover  foli  la  guerra.  Il 
Gran  Duca  fotto  la  direttione  della  Madre  di  fangue  Auftria- 
ca  , non  difccrneva  ancora  il  fuo  proprio  fervido  j & a gli 
altri  Principi  con  le  forze  mancavano  gli  animi  . All’  incon- 
tro la  potenza  Spagnuola  fi  feorgeva  nel  colmo  della  fua  fe- 
licità , con  pronti  Thefori , e fortiflìmi  Eferciti  ; e direggendo 
con  afloluto  arbitrio  gl’  intcrellì  , e le  forze  di  Ccfare  co  i 
Configli  , c coll’oro,  difponevacon  autorità  non  minore,  co- 
sì dell'  Alcmagna  , come  della  Spagna  , e de  gli  altri  fuoi  am- 
pilfimi  Regni  . Certamente  a Carlo  Emanuel  non  compieva 
a’ fuoi  confini  aggrandire  gli  Spagnuoli  ; ma,  folito  al  folo 
acercfcimento  del  fuo  Stato  di  tenere  la  mira , divifava  di  lo- 
ro valerli , per  far  qualche  acqaifto  j poi  volgerfi  all’  amicitia 
Francefe,  per  confervarlo,  e portando  alla  difeordia  , & all’ 
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Armi  le  due  Corone  , vendere  più  cara  la  fua  adhcrenza  , 
come  neceflkria  (quantunque  infida)  all’ una,  & all' altra.  Il 
Nivers  non  teneva  altro  appoggio , oltre  alla  protettione  Fran- 
cefe , che  della  Giuftitia  della  fua  caufa  , che  molto  vedeva 
confiderata  da  tutti  , & in  particolare  dal  Pontefice,  e da’ 
Venetiani . Ma  , poco  valendo  la  ragione  fenza  le  forze , ten- 
tava con  ogni  forte  d’  humiliationi  , e con  promette  di  fom- 
miflìone , e dipendenza  di  placare  gli  Auftriaci  , vanamente 
però  i impercioche , contradicendovi  l’ interefle  , & oflèrvan- 
dolo  nato  in  Francia  , & ivi  «ducato  , con  beni , con  Stati , e 
governi , non  poterono  mai  perfuaderfi , che  fotte  per  fince- 
ramente  fiaccarli  da  quella  Corona . Si  dichiarava  il  Rè  Lo- 
dovico di  foftcnerlo  nel  diritto  fuo  con  tutte  le  forze , c con 
la  propria  Perfona,  fé  occorrefle, calar' in  Italia  . Ma  trovan- 
doli con  gli  Ugonotti,  e con  glTnglefi  impegnato  , ferviva 
d’apparenza  tal  famrj  e ben  conofcendolo  il  Rè,  tentava  la 
via  nel  qegotio,  havendo  fpedito  il  Signor  di  San  Sciomont 
al  Duca  di  Mantova-V-.accioche  lò  difponefle  a confolidare  le 
ragioni  del  .Nivers  col  Matrimonio  , per  innanzi  propofto  . 
X’ Ambafciatore  trovò  il  Duca,  ancor' egli  delufo  dalle  Ipcran- 
ze  di  lunga  vita  5 onde  altro  non  confeguì,  che  di  guadagna- 
re il  Marchefe  Striggio  , da’ Configli  del  quale  Vincenzo  in- 
gran parte  pendeva , per  promuovere  la  caufa , & i vantaggi 
del  Nivers,  quando  ì’occafione  fi  prefentafle.  Ritornò  dun- 
que in  Francia  3 ma  fubito  fcoprcndofi  i difegni  de’ Savoiar- 
di avanzarli  a mifura,  che  in  Roma  la  diflòlutione  del  Ma- 
trimonio fi  difficultava , & in  Mantova  s’ accrefcevano  le  in- 
di’fpofitioni  del  Duca , fù  riefpedito  a Carlo  Emanuel  con  of- 
ferte di  rendite , e Terre  nel  Monferrato  a ricambio  delle  fue 
pretenfioni  j & infieme  per  dimoftrargli , Quanto  gli  compief- 
fe  più  toflo  conservare  in  Italia,  la  quiete , che  preftar  fomen- 
to alla  potenza  di  Spagna , a cui  bavendo  egli  in  altri  tem- 
pi fatto  argine  col  f, uo  petto,  non  doveva  of curarne  la  Gloria 
con  muffirne  nuove , lontane  dal  fuo  vantaggio  , e da  gli  an- 
tichi inflituti . Ma  il  Duca,  quanto  più  accarezzato,  e richie- 
fto , altrettanto  faftofo , non  iftimando  uguali  alle  fue  fperan- 
ze  i proporti  vantaggi , pretendeva  una  gran  parte  del  Mon- 
ferrato, non  lolo  per  le  vecchie  ragioni,  ma  quali  in  pena, 
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che  da  Ferdinando  eseguito  non  fi  folle  1‘  accordo , già  pochi 
anni  conchi u fo  : & a fuo  prò  convertendo  lottato  delle  co* 
fe , e de'  tempi , confiderava  , che  ftando  rifoluta  la  Spagna 
d’ impedire  , che  un  Principe  Cliente  , ò più  torto  fuddito 
della  Corona  Francefe , dominafle  in  Italia , compieva  prefta- 
r’a  fe  ftefio  connivenza,  e braccio  peri' occupatione  del  Mon- 
ferrato , più  torto  , che  lafciarlo  in  preda  del  più  potente . So- 
pra ciò  in  Turino  verfandofi , maggiori  movimenti  accadero- 
no  in  Mantova , dove  '1  Duca , per  le  contratte  indifpofitio- 
ni  caduto  gravemente  infermo,  dava  luogo  a molte  inlìdic, 
c difegni.  Cefarc,  Figliuolo  del  Principe  di  Guaftalla , lì  tro- 
vava all’hora  in  Milano,  a promuovere  gl'  interefli  della  fua 
Cafa , ò più  torto  a fervire  del  nome  a’  Miniftri  Spagnuoli  , 
che , valcndofene  a qualche  prefetto , armavano  validamente; 
c difponevano  molti  concerti  , & apparati  , per  prevenire  i 
tentativi , che  fare  potette  il  Nivers  j anzi , fpinti  quattro  mi- 
la fanti  , e mille  Cavalli  a’  Confini  del  Mantovano  lòtto  il 
Conte  di  Guerrara , non  attendevano  , fe  non  che  il  Duca 
fpirafle,  per  entrare  ad  occuparne  il  portello.  Ma  Vincenzo, 
dallo  Striggio  eshortato  , haveva  con  gran  fecrcto  chiamato 
a fe  il  Rhetcl , affinché  fpofattc  la  Principelfa  , e fi  trovaflc 
nella  Città  nel  momento  della  fua  morte  , per  meglio  affi- 
curargli  la  Succeflìone  , & il  Principato  j & egli , giuntovi  irn- 
provilamente , con  diligenza  opportuna , diflipò  , prima  che 
feoppiafle , un  gran  nembo  j perche  molti  de’  Principali , cf- 
fendo  alieni  dal  nome  Francefe,  abborrivano  la  dominano- 
ne  del  Nivers , e tenevano  trattati , e intelligenze , per  fare, 
quando  il  Duca  fpirafle , c forfè  anco  prima , qualche  movi- 
mento a favore  del  Guaftalla , e di  Spagna  j al  qual  fine  era 
ftato  corrotto  Francelco  Rota , Sargentc  maggiore  , e molte 
armi  ftavano  in  Cafa  di  Federico  Gonzaga  raccolte . Ma  per- 
venuto il  Rhetcl , fubiro  il  Duca  lo  creò  Luogotenente  Ge- 
nerale , & a maggior  corroboratione  del  di  lui  diritto , con 
teftamento  folenne  dichiarò  il  Nivers  per  hcrede  . Per  con- 
trahere  il  Matrimonio  non  s' attendeva , che  la  difpenfa  del 
Pontefice  per  la  Parentela  . Il  San  Sciomont  era  venuto  a 
Mantova  per  follecitarlo  j c da  Milano  , per  divertirlo  con  of- 
fitii , e con  protette , era.  flato  fpedko  il  Conte  Scrbcllonc  , 
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c dal  Duca  di  Savoja  il  Vefoovo  di  Mondovì  : ma  non 
giunfcro  a tempo  ; perche , venuta  folleditamentc  la  difpenfa 
da  Roma , ne’  momenti , che  la  notte  dopo  '1  Natale  di  No- 
ftro  Signore  il  Duca  fpirava , il  Matrimonio  fù  confumato 
nell’  hora  medefima , effondo  ancora  , fi  può  dire , tepido  il 
cadavere  di  Vincenzo , che  fi  publicò  haverlo  coll'  ultime  vo- 
ci ordinato . 11  giorno  feguente  lo  Spofo  aifunfe  col  Duolo  il 
titolo  di  Principe  di  Mantova,  & in  fuo  potere  tenendo  1’ 
Armi,  e la  Cittadella,  che  chiamano  Porto , efigè  da’ Popo- 
li giuramento  di  fedeltà  per  nome  del  Padre . Il  Guaftalla 
publicò  Patente-  di  Commifsario  Imperiale  , occultamente  per 
avanti  col  favore  de’  Miniftri  Spagnuoli  ottenuta , nella  quale 
Ferdinando  gli  commetteva  di  tenere  per  notne  Cefareo  il 
polTelfo  del  Mantovano  fono  a ragion  conofciuta , fctjz’  innovar 
cofa  alcuna,  ricercando  il  Cordova,  che  governava  Milano, 
a manutenere  , occorrendo  , con  la  forza  il  decreto  . Pcnfava 
egli  d’ entrare  in  Mantova  ; ma , vedendoli  dalle  preventio- 
ni  del  Rhetel  preclufo  l’ ingreffo , inviò  il  Conte  Mandelli 
a Cafalc , per  cooperare  a’ trattati , che  in  quella  Piazza  ha- 
veva  il  Cordova  introdotti , e per  alienare  l’ animo  di  quei 
Popoli  da  riconofcere  >1  Principe  nuovo  . Tutto  in  damo, 
perche  il  nome  del  Nivers  per  opera  principalmente  di  Tra- 
mano Vifcardi , gran  Cancelliere  , fù  da  Cafalafchi , e da’ 
Monferrini  con  univerfale  applaufo  acclamato. 
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DIfcoperti  horamai  gl’  interefTÌ  de’  Principi , c fvelati  gli 
arcani , non  fi  difputava  più  nella  caula  di  Mantova  , 
di  ragione  , ò giurtitia  , ma  fi  calculava  la  forza,  l’ opportunità, 
& il  vantaggio  ; ond’  era  quafi  un  mar  fluttuante , dal  quale 
provenivano,  e dove  rendevano  gli  affetti  de’ Principi  più, 
ò meno  all’  una , & all’altra  parte  propenfi.  In  Vcnctia  con- 
cordavano gli  animi  in  fortenere  la  libertà  d’ Italia , è'  la  fi- 
curezza  propria,  che  fi  conofccva  nell’ oppreflione  dello  Sta- 
to vicino  periclitante  : ma  llavano  altrettanto  dilcrepanti  ne’ 
mezzi  ,•  alcuni  con  foli  offitii  defiderando  divertire  i perico- 
li, altri  con  dichiarationi  feoperte  non  ricufando  d'opporfi 
H.TZan/T,L  A a a’di- 
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1618  a’difcgni  degli  Auftriaci.  Non  mancava  inclinationc  di  con- 
giungerfi  con  la  Francia  ; ma , rammemorando  alcuni  le  pro- 
cedure recenti  di  quella  Corona  ne  gli  affari  della  Valtellina  , 
e (limando  a quella  Provincia  i foccorfi  de  gli  flranieri , po- 
co meno  fvantaggiofi , che  l’ offefe  dell’  armi , preferivano  1' 
unione  col  Pontefice,  e con  altri  Principi  Italiani,  co’ quali 
formandofi  un  partito  di  mezzo,  credevano  facile  proteggere 
la  giuftitia  del  Nivers  col  negotio,  e contraporfi  ancora  in 
ogni  cafo  alle  violenze . Tali  ienfi  dal  Senato  fi  rapprefenta- 
p‘,7:"L  vano  Urbano,  che,  niente  meno  perplcffo,  vcilava  trà 
**c*r'  f-  diverfi  riguardi , non  defidcrando  provocarfi  contra  le  forze , 
e gb  fdegni  de  gli  Auftriaci,  nò  volentieri  vedendo  aggran- 
combattuto.  ]a  potenza  Spagnuola  in  Italia , ò rifvegliarfi  l’ autorità , 
& il  nome  Cefareo , a’  Pontefici  grandemente  fofpetto . Ap- 
Provava  non  1°1°  le  rimoftranze  de’  Venetiani  ,•  ma  quafi  le 
[Jiuffitìi  promoveva , coll’  Ambafciator  loro  cfaggerando  bene  fpcflb  1’ 
iniquità  de’ Tempi,  ne’ quali  per  ingiuftiftìma caufà  s*  bavelle 
dall’ ambinone  de’  Principi  da  fovvertire  il  ripofo  d’Italia, 
appena  comporto . Eshibiva  la  fua  interpofitione  con  validi 
offitii  j ma  foggiungeva , Che  poter/i  promettere  dalla  ragio- 
ne fe»z  armi  appreso  chi  nell  armi  medefime  ripone  la  ra- 
gione , (y  il  diritto  ? Dalla  foverebia  potenza  de  'Principi 
, poco  venir’  apprezzate  le  preghiere  de  Sommi  Pontefici , e la 

me  di at ione  loro  e fiere  quafi  a nient’  altro  ridotta , che  a de- 
corare il  front /(pie  io  de’  trattati  col  nome.  Convenire,  non 
• giovando  gli  uffitii , applicare  ad  altri  mezzi  Ptu  forti . cip- 
' provare  il  pen fiero  d unire  i Principi  Italiani  nel  proprio , e 

nel  comune  interefie  -,  ma  oltre  alle  forzo  fue  , e della  Tfepu- 
. bièca,  di  cbi  poter  fi  far  cafo  ? Il  Duca  di  Savoia  ripudiata 
la  gloria  antica  di  foftenere  la  liberta  dell  Italia , immemore 
degli  anni  fuoi , e del  vicino  fepofcroj'abricare  nuove  macbine. 
Dal  governo  della  Tofcana  portar  fi  te  convenienze  de  gli  Au- 
ftriaci. TSLegli  altri  mancare  il  potere , ò la  volontà . ? onde- 
rafie  per  tanto  fermamente  il  Senato  , fe  le  forze  fole  della 
Cbiefa,  e le  fue  fnfiero  f officiente  riparo  alle  vicine  jatture , 
(y  a foftenere  la  caufa  d/  Mantova,  minacciata,  e ( potè - 
vafi  dire  ) oppressa  dalla  Fortuna  Cefarea , e dalla  poten- 
Za  Spagnuola.  Egli  efser  pronto  <oi  tonfigli,  e coll  opera  a 


1 6zS 


ma  dlvtr* 
$*- 
re  ntione  . 


LIBRO  SETTIMO.  ni 

correre  la  comune  / erte  d Italia  : ma  efse  -pur  comune  1 inte- 
rcise d appoggiarli  a' più  validi  , per  foflenere  fe  ftefii  > e gli 
amici.  Credere  necefsario  il  ricorfo  alla  Francia,  l amici - 
ti  a della  quale , fe  per  l*  inco ftan%a  pareva  pericolofa , per  la 
potenza  ft  rendeva  opportuna  . Trovarli  egli  d/fpofìo  coll  inten- 
tionì , con  gli  u ffteti  , coll’  opere  a fecondare  le  rifo/utioni  dì  quel- 
la Corona , e della  Tjepublica.  Gli  oggetti  d'Urbano  all’ef- 
prelfioni  Tue  non  erano  veramente  conformi.  Dcfiderava  fof- 
tenere  pei  Nivers  la  fucceflìone  di  Mantova  > ma  abborri- 
va  d’ impegnarli  ranr’  oltre  , che  gli  convcniffc  venire  a di- 
chiarationi , & a molle  d’  armi . Confortava  i Venetiani , per 
goder  dell’appoggio  loro  iti  tutto  ciò*  ch’accadclTe  , & al- 
lettava i Franceli  con  fpcranze  di  adherirc  al  loro  partito  ; 
perche,  fe  gli  fortiva  di  condurli,  a favore  del  Nivers,  in 
Italia , non  dubitava , che  non  proccdcffèro  le  cole  con  tale 
bilancio,  che  a lui  fi  riferbafie  la  gloria  della  mediatione,  j» 

& il  merito  di  componer  la  quiete.  Dunque  s*  inviavano  da 
Venetia , e da  Roma  frequenti  notitie  al  Rè  Lodovico  dello 
Stato  d’Italia,  agitata  da  grandi  apprenfioni , e minacciata  da  • 

maggiori  pericoli  j follecitandolo  ad  impiegare  l’ autorità , il 
negotio , e la  forza  per  la  lalvczza  della  Provincia  , e do’  * fu  Tifi 
Principi  amici.  In  effètto  la  Francia  grandemente  lì  rifentiva  , 
e i Principali  Miniftri  confelTavano  abbattuto  il  credito , & il 
decoro  della  Corona,  le  mancalfe  di  Nivers  di  loccorfo.  Ma  fffffff1 
altrettanto  l’ impegno  lotto  la  Roccella  premeva  : onde  fi  voi  • tettimi  y 
gevano  di  nuovo  i configli  ad  efpugnare  l’animo  del  Duca 
di  Savoja,  perche  della  Pace,  e della  guerra  pareva  , ch'egli  in- 
tatte il  regillro  ; mentre , fe  lortire  poteva  da  gli  Spaglinoli 
fiaccarlo,  rcllavano  le  loro  molfe  divertite,  ò almeno  infiac- 
chite.. Per  quello  il  centro  del  negotio  in  Turino'  verta  va;  per 
Una  pane  i Venetiani  battendo  il  Duca  con  ragioni,  & udì-  „i,r,w 
ciif  per  l’altra  iFrancefi  tentandolo  con  promclfe,  e vantag-  ?**;■**> 
gì.  Gli  proponeva  il  San  Sciomonr,  oltre  alle  celfioni  di  tau-  'fffffdu 
te  Teire  del  Monferrato , che  rilevalfero  dodici  mila  feudi  d 
entrata,  occulte,  e grandi  fperarrze,  che  con  maggiori  affi,  nrslvy*- 
fèenze  la  Francia  concorrerebbe  a promuovere  l’ imprefe  fue 
contra  i Genove!?,  le  differenze  de  quali,  alfunte  dalle  Co- 
rone con  titolò  d’autorevole  mediatione,  rcllavano  ancora  / 
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indecife  . Ma  il  Duca  , memore  de’  pattati  accidenti , non  ri- 
lafciava  per  l' incertezza  delle  cofe  avvenirci  difegni  de’ pre- 
fenti  vantaggi . Difficultando  per  tanto  il  negotio , col  chie- 
der Trino,  piazza  d’ importa ntiflìmo  fito  , per  effer’ oppofta 
a Cafale,  e portandolo  in  lungo,  altrettanto  precipitava  le 
rifolutioni , e i patti  dell’  Armi . Intefa  la  morte  del  Duca 
Vincenzo,  e le  cofe  in  Mantova  accadute  , erano  ritornati 
addietro  il  Vcfcovo  di  Mondovì , & il  Serbellone , per  rife-  , 
rirle  al  Duca  , & al  Cordova  , i quali  ne  gli  oggetti  concordi 
efnggcravano  con  uniformi  doglianze , Efsere  fiata  la  Giovi- 
ne Vnncipefsa , Nipote  del  T\è  Cattolico , e pur'  anche  del  Du- 
ca , fen^a  loro  faputa , sferrata  più  tofto  / opra  il  Cadavere 
del  Duca  de f onta,  tra  i /indulti  , e le  /aprirne,  che  di  libero 
fuo  confenfo  fpofata . 11  Cordova  poi  al  Rhetcl  imputava  lo 
fprczzo  d’*haverfi  intrufo  in  uno  Stato  contefo , contra  le  Com-  * ■ 
mittioni , e Patenti  di  Ccfare , 'Sovrano , e Giudice  delle  par- 
ti , al  quale  publicando  di  rimettere  la  cognitione  della  cau- 
fa , eia  pena  dell' ardimento , rigittò  le  lettere,  che  dell’ al- 
lumo Titolo  di  Principe  di  Mantova  gli  haveva  ferine.  A 
Ferdinando  ftavano  veramente  gli  occhi  di  tutti  rivolti , al*  . 
cuni  ricorrendo  alla  fua  autorità , altri  ottervando  la  fua  po- 
tenza . De’  primi  furono  il  Principe  di  Guaftalla , l’ interrile  di 
cui  non  fcrviva , che  di  profpettiva  , c figura  all’  Armi  di 
Spagna  ; e Margherita  , Duchetta  di  Lorena, che,  come  Sorel- 
la maggiore  degli  ultimi  Duchi  Defonti , pretendeva  , eh’ , ef- 
clufo  l' altro  ramo  de’  mafehi , 3 lei  apparteneflc  la  Succcflio- 
ne  ; ma  le  fue  ragioni , pochittimo  confidente , non  poteva- 
no valere  ad  altro,  che  di  vehicolo  a quelle  di  Leonora,  Im- 
peratrice , fua  Sorella  minore.  Mentre  la  derilione  doveva  pro- 
cedere con  molte  lunghezze  , s’ apprendevano  dal  nuovo  Duca 
di  Mantova  , e da’  Principi  fuoi  adherenti  1’  armi  di  Ce4re,  gè* 
fittamente  oflèrvandofi  un’  Efercito  di  fedici  mila  huomini  fotto 
il  Conte  di  Mansfelr  nella  Suevia  , trattenutovi  col  pretefto  di 
frenare  i movimenti  del  Marchefe  di  Dorlach , e de’  Proiettanti; 
ma  in  effetto,  come  un  corpo  di  riferva  per  gli  affari  d’ Italia  , 
a difpofitione  della  Corona  di  Spagna,  la  quale  non  fòlocon 
benefitii,  e penfioni  teneva  da  sè  dipendenti  i Principali  Mi- 
niftri  di  Celare , n*a  a lui  fletto  improverava  la  Dignità  Iro- 
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pcriale  non  eflcre , che  un  benefitio  de’  fuoi  configli , & aju- 
ti . Perciò , convenendo  Ferdinando  da  gli  altrui  arbitrii  di- 
pendere , giovavano  poco  l' inftanze  predanti  de'  Miniftri  del 
Pontefice,  e de’ Venetiani , che  lo  perfuadevano  a non  inge- 
rirli, che  coll’ autorità  a favore  della  caufa  più  giufta,  e di 
preferire  alla  rottura  il  negotio.  Ad  ogni  modo,  per  coprire 
i fini , che  già  molto  tempo  fi  meditavano , fi  corrifpondeva  da’ 
Cefarci  con  apparente  inclinatione  alla  quiete  j c per  lufingar 
la  Republica , che  fi  feorgeva  più  d’  ogn’  altro  commofla , il 
Conte  di  Verdcmberg , Cancelliere  de'Paefi  hereditarii,  trat- 
teneva Pietro  Vico , fuo  Refidente , in  frequenti  difeorfi  di 
rompere  la  guerra  al. Turco,  hora  che  l’ Alemagna  riunita, 
quali  tutta  riconofceva  la  Religione  di  Chrifto  , c le  Leggi  di 
Cefare  $ eccitando  la  Republica  con  lineerà  unione  a voler  par- 
tecipare delle  Vittorie , e de’  Trionfi  , che  dal  Ciclo  fi  defti- 
navano  alla  pietà , e grandezza  di  Ferdinando . Da  così  ge- 
nerofi  concetti  il  Senato  appunto  cavava  motivi  d’ eshortarc 
maggiormente  alla  quiete  , & rimuovere  le  gelofie  dall'  Italia  , 
accioche  col  cuore  lèreno , e con  le  braccia  fciolte  fi  potefl'ero 
fprezzare  una  volta  al  Chriltiancfimo  i ceppi  indegni  della 
barbarie  Ottomana . Ma  la  fimulatione  non  potè  più  a lungo 
# fulfifterej  perche  in  Vienna  giunto  Monfignorc  Agnelli,  Ve- 
feovo  di  Mantova , efpedito  per  Ambafciatore  dal  Duca  ( fu- 
bito  che  per  incognite  firade  giunte  in  Italia  ) per  chiedere  F 
Invellitura , e portare  a Cefare  le  fue  humiliationi  ,*e  F ofiequio  , 
non  fù  ricevuto , elfendogli  appena  permeilo  il  foggiorno  alla 
Corte,  come  femplicc  Prelato,  e privata  perfona.  In  Turino 
il  SanSciomont  fi  licentiò  dalla  Corte  , dopo  fcopcrto , che  il 
Duca  , troppo  ftrettofi  con  gli  Spagnuoli , non  piegava  più  l’ani- 
mo a qualunque  propolla . Nel  partir’  egli  intimò  ad  alcuni 
Franceli , che  ancora  militavano  fiotto  F Infiegne  del  Duca  , d’ 
abbandonarle,  e di  ridurli  in  Calale , opportuno  loccorfo  , che 
molto  giovò  a fiollener  quella  Piazza  elpolta  , come  il  prezzo  , 
e la  preda  della  guerra  imminente  . S’  haveva  Carlo  Emanuel 
contentato  di  lal'ciarla  nel  riparto  a gli  Spagnuoli , inficme 
con  Pontcftura , Nizza , Aqui , e tutto  quel  tratto , che  ver- 
fo  il  Mare  s’ avvicina  alle  Langhe , ritenendo  per  fie  Trino , 
Alba  , San  Damiano , con  la  portionc  più  comoda , e contigua 
H.  Nani  T.  1.  A a s a’ fiuoi 
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a’fuoi  Stati  j aconditionc  però,  «he,  com’egli  (per  rimuove- 
re le  gelofic)  non  fortificherebbe  le  fuc  nuove  conquifte  , 
così  dagli  Spagnuoli  fi  riducete  Cafale  nella  debolezza  dell’ 
elfer’  antico . Nè  alcuno  de’ contrattemi  hebbe  difficultà  in  pro- 
mcrterfi  ogni  vantaggio  reciprocamente  , perche  ogn’  uno  fpe- 
rò , che  nuovi  accidenti  lo  difobligaflcro  poi  dall’  oflervanza 
de’  patti . Onde  , benché  in  Milano  il  Marcbefe  di  Montene- 
gro trà  gli  altri  vi  diflentiflc  , e vaticinafle  con  gran  prudenza 
(come  ben  torto  riufeì)  edere  più  certi  i danni,  che  i van- 
taggi di  così  dura  , e gelofa  conquida  j ad  ogni  modo  il  Gon- 
zales , avido  di  fama , e di  gloria , e fopra  tutto  cupido  di 
confermarli  nel  governo  di  Milano,  come  nccelfario,  & ac- 
creditato Miniftro , colorì  al  Configlio  di  Spagna  i’  imprefa  per 
tanto  facile,  e certa,  che  gli  riùfcì  di  cavar’ il  confenfo.  Egli 
principalmente  fondava  fopra  l' intelligenze , che  dentro  Cafa- 
le teneva  ; e s‘  afficurava  d’  elfervi  introdotto , prima  che  il 
difegno,  eia  molla  difcoprilfej  onde,  precorrendo  alla  fama, 
non  che  a’  foccorfi  Francefi , oftentava , che  in  quella  piazza 
Mantova  ancora  foccombeva  , anzi  tutta  l’ Italia , mentre  non 
potrebbe  alcuno  fottrarfi  dal  giogo , fe  il  Duca  di  Savoja , 
principalmente  indotto  dalle  fue  arti , fabricandolo  a gli  altri , 
l’imponeva  a fe  Hello.  L’Olivares,  che,  trafeurate  le  confe- 
guenze  de’rifchi  venturi,  foleva  abbracciare  avidamente  l’oc- 
cafioni  de’  prefenti  profitti , foedita  frettolofamentc  in  Italia  la 
ratificationc  del  trattato,  e fatti  esborlàreal  Duca  centomila 
feudi,  per  invigoritele  molfe , l’infiammava  con  lettere,  pie- 
ne d’ adulationi , e d’ encomi , a farli  una  volta  ragione  coll’ 
armi , c a vendicarli  generofamente  de  torti , che  pretendeva 
eflcrgli  ftati  in  varii  tempi  inferiti  da’  Gonzaghi . Non  haveva 
il  Governatore  in  pronto  più  di  dodici  mila  fanti , e tre  mila 
Cavalli  j e di  quelli  verfo  Como  un  grotto  alloggiava , per  in- 
vigilare a' palli  degli  Svizzeri,  e de’ Grifoni j & un’altro  col 
Marchefc  di  Montenegro  nel  Crcmonefe  ne  fpinfe , non  folo 
per  tenere  a freno  le  nfolutioni  fofpette  de’  Venetiani , ma  per 
opporfi  al  Duca  medefuno,  il  quale , luperando  le  forze  con 
qualche  danaro  , tratto  da’  fuoi  beni  di  Francia  , haveva  all’  ap- 
plaufo  del  nome , & alla  novità  delia  guerra  tirati  circa  dicci 
mila  foldati , quattro  mila  de’ quali  fitrova  vano  in  Monferrato , 
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e a Calale;  il  redo  a Mantova  appretto  di  fé  riteneva.  Per  i6;J? 
tanto  non  poteva  il  Cordova  incaminarlf  all’  imprefà  del  Mon-  ('"‘"f0  « 
ferrato  , fe  non  con  deboli  forre , quando  non  T haveilero  in- 
■vigorito  quelle  de’  Genove!!  , i quali,  dopo  ftipulata , a con- 
templation  de’  Minittri  Spagnuoli , una  tregua  di  cinque  me-  d'.fnfi,-' 
fi  col  Duca  di  Savoja , non  potendo  ancora  fcuoterfi  dalla 
dipendenza  di  quella  Corona , nè  rinuntiarc  alla  memoria  de' 
benefitir  recenti , ancorché  teneflèro  giulto  timore  della  guer- 
ra vicina,  inviaronoaf  Governatore  di  Milano  un  buon  cor- 
po delle  loro  militie  , che , penetrate  nell’  Aleflimdrino , al- 
zarono  fubito  le  bandiere  di  Spagna  . Per  facilitarli  Timprela  dace,™. 
egli  fece  prccoriere  Editti,  fparli  d’arroci  minaccio , conrra  ffRSR/. 
chi  refittette,  e di  larghe  promette  a quelli , che,  fenza  atten- 
der  la  foiza,  li  vofeiiero  rendere.  Dall’altra  canto  dubbio-  UlR.fiu 
fo,  che  l’armi  fpedite  a’  confini  de’  Venetiani  valcflcro  più  - 

ad  irritarli , che  a contenerli , efpedì  al  Senato,  per  allcttarlo, 
fin  ranto  che  Calale  fi  confeguitte.  Paolo  Rhò,  ch’efpolé, 

L.  intentione  elei  Rè  ejfere  Riamente  Ri  -prendere  il  pofiefso  Ri 
quegli  Stati , Revoluti  al  giu  R iti  0 Rt  CI  e fare , e per  nane  Ri 
lui  cuftoR<r!ì  fin  ottanta , che , conflciute  te  ragioni  Re  preten- 
Renti  , al  legittima  Signore  fi  potè f sera  renRcre . Tutto  aferi- 
veva  alla  bontà  del  Rè  fletto,  & alla  prudenza  de’fuoi  Mi- 
niftri  in  Italia,  che,  prevedendo  turbolenze  imminenti,  in- 
terponevano con  zelo  l’autorità  , per  divertirne  i rumori  . 

Lanciava  però  da  largo  giro  di  parole  comprendere,  il  Polo 
fofpetto  , che  i Francefi  fotta  nome  del  Nivcrs  a’  confini  del  r(*ìttn_ 
Milanefe  s’annidaflero,  ha  vere  l'pinto  il  Governatore  allepre-  Afa*’!  , 
ventioni , e all’atraeco.  Dal  Senato,  che  conofceva  i fini, 
fù  gravemente  rifpofto , Il  Rìfpìacere  Retla  'Republtca  non  po- 
ter  punto  celar  fi , fionda  per  ifconvolgerfi  la  tranquillità  Rei-  *»*>"' 
/ Italia  r la  quale  r fopra  ogn  altro  fletto  RsenR  gli  a cuore  , 
non  poteva , che  infervorar  fi  ne’  RefiRerii , Or  in  fi  fiere  nelle  ri-  t.dar. 
moffran'ge  Ri  Yace  - In  quefia  credere , ebe  Rei  Re  me  Re  fi 
ma  confiftcfse  la  gloria , la  felicita  Re  fuor  Stati , la  moRera - v*p«t. 
tione  Re  gli  fleffi  Mini/ir r-  Ma  trà  le  motte,  e le  furie  dell’ 
armi , (putte  dal  Governatore  in  Campagna  , giungevano  inutili 
le  ragioni,  e gli  olitili . Per  ciò  verlavano  1 Venetiani  in  ardui 
Configli  > e per  confultarfi  la  materia , congregato  il  Senato , 
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Simeone  Gontarini , Cavaliere , e Procuratore  , così  parlò  * 
Con  f attgnjiìe  de  tempi  prefenti  Dio  cimenta  ìa  coftanza 
della  Tfepublica , e la  prudenza  di  cbi  la  diregge . Non  fono 
quefte  le  prime  difficultà , tra  le  quali  è verfata  la  V atri  a : 
anzi,  oj servando  i gefli  memorabili  de'  noftri  Maggiori , dob- 
biamo confefsare,  che , fe  la  Natura  dà  al  Serpe  / infinto  di 
trovare  le  ftrettezze  de  fa  ffi , dove , depofie  le  vecchie  J paglie , 
r acqui  fi  a vigor  giovanile , Dio  a gli  buomini  impartìfce  pru- 
denza , cbe  tra  gf  incontri  più  difaflrofi , e più  duri  acuifce 
fe  ftefsq  , e , foggettando  t awerfa  fortuna  , fupera  in  fine , 
augi  perpetua  la  felicita  degli  Stati . Ma  non  bi fogna , o Va- 
rici , cbe  ci  allarghiamo  dal  fentiere , battuto  da  faggi  Configli 
di  cbi  ci  bà  trafmefso , per  heredità , infieme  con  la  Libertà 
quefl’  Imperio . Voglio  dire , cbe  le  rifolutioni  più  ardenti , / 
partiti  più  precipitofi  non  fono  t arti  de' noftri  Vadri , ò le  muf- 
firne del  noflro  Governo . Il  tempo  , tenendo  la  prudenza  per 
mano , ci  bà  condotti  più  volte  fuori  d ofcuriffimi  labirinti , e 
confermando  la  T(epublica  a fuoi  Configli  la  veneratane , alle 
fue  armi  il  rifpetto , alt  opportunità  i fuoi  tbefori , e le  forze , 
bà  mantenuta  fe  Jiefsa  il/efa , foftenuti  gli  amici , prefervata 
f Italia . Ora  io  non  nego , cbe  gli  attentati  prefenti  dell  armi 
Spagnuo/e , le  minaccie  de’ futuri  dtfegni  non  ifvenino  nel  più 
vivo  la  fa  Iute  di  quefl  a "Provincia  infelice , non  confondano  gli 
animi  , e i noftri  fteffi  intereffi  . Ma , prima  d applicarlo  , 
tf aminiamo  attentamente  il  rimedio  -,  e riflettendo  alla  violenza, 
del  male , bilanciamo  le  forze  della  medicina . Finche  inonda 
quefto  forte  torrente , è afsai  flar  dentro  gli  argini , e conte n- 
tarfi , che  altrove  pieghi  il  corfo  , e vi  porti  la  piena  ; perche , 
fe  la  violenza  de  gli  buomini  è oppofla  alla  giuftitia  di  Dio , 
fi  come  non  vien  tollerata  dalla  conftitutìone  del  Mondo  , 
conviene , cbe  fia  breve , e cbe  ben  prefto , dove  efultava  fa - 
ftofa  , veggafi  bumiliata , e deprefsa . Gran  potenza  è quella 
de  gli  Aujiriaci , cbe  fenza  oft acolo  corre  tumida , per  dir  co- 
sì , fopra  le  più  fiorite  campagne  della  libertà , e dignità  di 
tanti  Principi  oppreffi . Ma  chi  vuol  opporfi  con  protefte , con 
minaccie , con  armi  , mi  moflri  anco  forza  pari  a quella,  cbe  fi 
donerebbe  reprimere . Mio  Jenfo  è , cbe  fi  foprafltedano  le  rifo- 
lutioni , che  s oj servi  la  piega  delle  cofe , cbe  all'  ombra  della 


.LIBRO-SETTIMO.  377 

moderatane  , e della  prudenza  fi  /afri  f 'cocca r quefto  nembo  dì  iCi  8 
mala  fortuna . Ter  lo  più  con  poca  fatica  fi  ri] are  if cono  le  ro- 
vine , caufate  da  fulmini , ma  agl  impeti  delle  lor  fiamme  qual 
for%a  bumana  v b'a  egli  , ebe  poffa  refifiere  ? lo  lo  confeffo  , 
molto  temo  dell  efito  delle  cofe  correnti  ; ma  pero  non  d/fpero  . 

Vedo  il  Cordova , vedo  il  Duca  di  Savoia  , uniti  a invade- 
re il  Monferrato , ad  afforbire  quello  Stato  , ad  occupare  Ca- 
fiale:  pefo  le  catene  della  fervitù  dell  Italia  ; pavento  il  con- 
tracolpo  al  Mantovano  nelle  noftre  vi f cere  fi  effe . Ma  cbi  fai 
certi  configli  politici , ebe  invitano  con  la  profpettiva , per  or- 
dinario non  fi  praticano  fenga  difficultà  , non  terminano , che 
con  infortunii . Forfè  non  farà  cosi  agevole  l imprefa  di  Ca- 
fale , come  viene  fuppofia . Carlo  Emanuele  non  è così  tena- 
ce nelle  fue  alleante , che  non  poffa  cambiar  fi  ; le  for^e  del 
Governatore  di  Milano  non  fi  trovano  così  valide  , c babbia 
in  momenti  ad  opprimere  l Italia . Dove  fono  quefie  lnfegne  , 
quefii  Ef creiti , tanto  temuti , di  Cefare  ? Mi  pare  d baver  ’ 
grande  fperan^a , ebe  non  fiano  così  facilmente  per  calare  in 
Italia  ; perche  quelle  vafie  Trovincie  dell  Alemagna  , col  piè 
di  ferro  premute  da  Ferdinando  , alieranno  fuorto  il  capo  , 
offendo  più  lofio  oppreffe , ebe  vinte  . Dobbiamo  anco  credere 
la  Francia  dal  margine  dell  Oceano  difimpegnata  ben  prefto. 

All  bora  potrà  forfè  fofferire  quella  beflìcofa  ISLatione  , quel 
fiè  magnanimo , quel  Minifiro  prudente,  efclufo  un  Trincipe 
dalla  fua  bere  dita , dal  fuo  patrimonio  fenif  altra  colpa  , che 
d ejfer  nato  fotto  il  Cielo  Francefe  ? É fe  fpre^gaflero  efft  la  . 
giufiitia , il  decoro , l intereffe , donerà  fempre  la  ’fiepublica  af- 
fumere  da  Je  fola  il  pefo  a effer  vindice  delle  Caufe  giufie  , 
ma  delle  parti  più  deboli  ? All  incontro , fe  , come  la  ragione 
ricerca , i F rance  fi  rifolveranno  dì  tenervi  la  mano  , eoe  oc- 
corre cruciar  fi  con  intempeftrve  afflizioni , difanimarfi  con  va- 
ticina funefti , mentre  gli  affari , ridotti  in  bilancia  , confì- 
ggeranno il  Senato  a riferbarfi  all  occafione , O1  a preferva- 
re  la  lena , e l oro  agli  accidenti  del  tempo  ? Altrimenti  po- 
trà forfè  la  Tfepublica  fola  contendere  con  la  va  fi  a potenza  di 
Spagna  < con  la  temuta  for^a  dell  Imperio  ? Dunque , preve- 
dendo rovine  , vorremo  prevenire  l eccidio  ? e , per  fofienere  in- 
darno il  Duca  dt  Mantova , foccombere  noi  medefimi  , anco 
• pri- 
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»6i8  prima  del  caf 1 , e del  tempo  T oltre  alle  comuni anco  alle  pro- 
prie jatture  l MSto  per  gli  avvenimenti  pa (fati  ci  deve  l Ita- 
lia : e , converg  pur  dirlo  , la  noflra  pre/ente  impotenza  è un 
refidw*  de  gli  sforai  eccedenti  . Ecco'  , quando  ci  eravamo 
perfuafi  con  tant'  oro , e tanti  benefit  ir  haver  indiffolubìlmente 
legato  il  Duca  di  Savoja  alla  nojfra  amicitia , lo  vediamo  , 
unito  alla  Corona  dr  Spagna  , convertirfi  contra  il  bene  d 
Italia  , Ecco  i noflri  impegni  della  Valtellina  , dove  col  da- 
naro y e coi  /angue  babbiamo  foflenuto  ! intereffe  comune  f e 7 
decoro  de  Collegati , degenerati  in  pregiuditialiffimi  accordi  tra 
le  Corone . Troppo  caro  è quel  benefitio , che  con  ! ingratitu- 
dine produce  anco  il  danno . Ver  queflo  dalle  paffute  e/perien- 
%e  documentato  io  approvo  che  collocando fi  il  noftro  prefidio 
nella  prudenza  , più  cbe  nella  Fortuna  , fi  foftenti  la  propria 
difefa  con  valide  forge  ; ma  diffento  da  dicbiarationr , da  im- 
pegni * e da  guerre  , per  non  e/ponere  incautamente  al  Cafo 
•perUtrm-  coti'  Imperio  la  Liberta  della  Patria  - Grande  era1  ftara  J’at- 
tcntione  a tale  difeorfo , ma  fù  interrotta  da  Domenico  Mo- 
lino con  fenfi  opporti  in  firn  il  fenrenza  - Uè  i de  fiderii , nè 
le  Iperange  ci  p^ffono  divertire  i pericoli,  contra  r quali  , fé 
foffe  /officiente  riparo  il  timore  r crederei  le  co/e  noflre  ficure  r 
perche  confeffo , eli  io  temo  . TSlè  fon io'  fola  ingombrato  dalle 
apprenfioni  torbide  de  gli  affari  correnti  ; ma  ne  gl  intereffi 
e ne  pericoli  del  Duca  di  Mantova,  teme  r e trema  l Italia. 
E vero,  cbe  il  letbargo  in  fidio/o , cbe  gli  opprime , leva  ad  al- 
cuni Principi  V /enfio  de'  mali  comuni  r e che  altri  con  aperto 
delirio  e/orbitano  da  quella  linea  del  proprio • r fy  univer/a/e 
intereffe , c hanno  battuta  con  gloria . Ma  vediamo  pur  anco- 
ra in  quefiia  T(epublìca  , dove  finalmente  è riftretto  il  cuore 
della  fialute  d Italia,  palpitare  gli  /piriti  vitali  della  liberta r 
e del  decoro . Fidiamo  pure  le  voci  del  Sommo  Pontefice , cbe 
detefta  le  imrmderate  macbine  della  Spagna  , cbe  invita  i 
Francefi,  cbe  procura  compagni  - TSLon  fono  dunque  deplorate 
le  cqfe  a ffegno , cfje  s babbia  da  di/perare  il  rimedio  r /e  vor- 
remo nel  principio  applicarlo  ; ma  , fe  progredirà  il  male  col 
fomento  delta  rtojlra  trafrurategga , fura  tale  il  fuo  accr e/ci- 
mento , cbe  il  riparo  fi  renderà  più  difficile  del  pentimento’  - 
Tre  /ono  , o “Padri  , ne'  caffi  grandi  , le  /urgenti  feconde  d 

oi/ti 
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ogni  difaflro  , cbe  appunto , nel  fentimento  contrario , b'o  al  vì- 
vo raffigurate  j la  ficure^xa  fatj'a  , la  dilatìone  negligente , il 
timore  avaro  di  J pendere  . Confideriamo  il  Duca  di  Manto- 
va, Principe  nuovo , ejìero , fi  può  dire , <7/  coftumi,  e di  lin- 
gua i cinto  da  fudditi  ignoti , militie  precarie , opprejjo  da 
necejfità , vacillante  f otto  il  pefo  d uno  Stato , /b/o  dalt  Ar- 
mi di  così  robufìi  'N.emici  : cbì  nonio  vede  cadente  ? Figuria- 
moci Cafale  qua  fi  fen^  altro  prefidio  , che  de  gli  babitanti  j 
privo  di  qualunque  foccorfo , affaldo  dalle  forte , e dall  arti 
del  Governatore  di  Milano , da  difegni  , * dalle  macbine  di 
Savojaz  cbi  non  / attende  refo  poco  dopo , che  invafoì  Hora 
in  tale  flato  ponderiamo  i nofiri  pericoli , e nella  meditatane 
loro  piu , che  de  bif ogni  del  Duca , rifo/viamo  , fe  ci  bafta  f 
animo  * di  negargli  pronti  foccorfi . Forfè  fi  crede , 

„ ffififta  -,  cbe  fi  rivolti  Savoja,  che  gli  Alemanni  fermino  il 
pafjo,  cbe  fcendano  iF rance  fi  dall  Alpiì  Ma  fe  ci  lufingano 
tali  fperan^e , di  cbì  dunque  temeremo  per  dichiararci  a fa- 
vore del  Duca  ? Ob  Padri , quefle  fono  fantafime , e illufio- 
tit , mi  Jia  lecito  il  a ir  lo  3 rappr dentate  dalla  fiaccbe^Ta , e 
dal  timore  di  troppo  cauti  configli  . Da  gt  inflittiti  de  noflrì 
Maggiori , da  gli  efempi  di  tutti  j Principi  fi  può  a baflan- 
%a  comprendere , cbe  colf  ajutar  i deboli , ò fi  conferva  , ò s 
accrefce  la  propria  potenza . Ha  fempre  creduto  la  Pepublica 
qua  fi  cbe  dovuto  agli  Amici  il  frutto  della  fua  quiete , *■  dirò 
della  fua  parfimonia.  Bene  fpefi  Tbefori , cure  felici  , favii 
confidi  cbe  ne  gli  anni  decorfi  hanno  prefervata  la  [alate  a 
quefta  Provincia,  a fuoi Principi  la  dignità,  la  libertà  a Koi 
mede  fimi  TSLon  ci  arrogiamo  a dirlo  . 1 nofiri  ajuti  fi  fono 

dati  ad  ufur a,  col  guadagno  moltìplice  della  propria  tranquil- 
lità, e della  gloria.  Tutti  i beni  , cbe  con  vane  lufingbe , e 

77*71  {?eran*-eci  f°»?  Propofii  dal  cafo,  pojftamo  toglier- 
li da  debberation,  genero/e  e prudenti  -,  imperciocbe  il  Du- 
ca  non  abbandonato  d affiliente  prenderà  fpirito  , e po/fo  : i 

L0frX%  f0ttc^ì:an»°4  vigor*  i Cafale  foccorfo  refifterà  , e 
fujfiftendo , terra  da  Mantova  i colpi  lontani , e da  nofiri  con- 

tJXTV  per'coli\  La  7rTia  ” Queflo  mentre,  dfriol- 
1 t !i  r °occelU  ’ girerà  al  contrapefo  opportuna  . Ma , fe 
negbntofi  vorremo  enervare  f eccidio  de  nofiri  vicini,  ebepof- 

fta-  - 
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fiamo  attendere , ebe  l abbandono  di  tutti , anche  nelle  proprie 
jatture  ? J>  a'  Frante  fi  bora  s' oppone  l argine  delle  Alpi , />*•/• 
dove  apriremo  loro  il  paf{o , /<?  calati  da'  monti , perduto 
Cafale , troveranno  cbiuja  la  Torta  ? troppo  lagrimof a con - 

ditione  è ridotto  quel  Principe  , cb'  attende  mercè  per  fe  folo 
dall  inimico  di  tutti  . Spereremo  forfè  ne  gli  Auftriaci  di 
trovare  verfo  di  voi  moderatìone  , e rifpetto  ? io  /vr  me  amo 
più  la  fteure^xa,  ebe  la  fperan^a  ; perche  ci  troviamo  in  tem- 
pi , w’  quali  domina  l ambitane  , la  congiuntura  è pretefto  , 
l interejfe  è l Idolo  de'  Principi  , e la  pietra  angolare  de  gli 
Stati  . lo  non  so  figurarmi  ragione  più  forte , nè  più  appa- 
rente Giuftitia  per  indemnita  , e f afonia  della  Tfepub/ica  di 
quella , ebe  feorgo  dal  canto  del  Duca  di  Mantova  : e s' egli 
è invafo , io  apprendo  l e] empio  j fe  è vinto , temo  non  la  for- 
tuna giuftifiebi  la  cupidità  del  Dominio  . A'  Principi  bafta 
la  volontà , e la  congiuntura  di  rotnpere , per  trovare  materia 
abbondante  d occafioni , e preteftì . Deliberiamo  pur  quello , ebe 
la  neceffita  , della  quale  nejfuna  eloquenza  è più  nervofa , ò più 
breve , ci  per f nu  de  ; perche , fpuntato  una  volta  con  generofa 
coflan^a  il  fajìo  de  gli  ftranierì  in  Italia , rifiederà  tra  TSLoi 
lungamente  la  gloria , e la  quiete . Ma  ricordiamoci , Padri  , 
ebe  tra  le  noflre  Confu  Ite  Cafale  fi  perde , e ebe , fe  tardia- 
mo a rìfolvercì , non  potrà  più  foceorrerci  la  fallite  medefima. 
Tra  quelli  fcnli  contrarii  fluttuavano  gli  animi  de’  Senatori  j 
perche  oltre  al  pefo  delle  ragioni  per  ambiduc  i partiti , con- 
ciliava all’Autore  del  primo  credito  grande  certa  matura,  di 
cfpcrimentata  prudenza , & al  fecondo  il  concetto  di  grande 
capacità  de’  politici  affari . In  fine , come  accade  bene  1 petto, 
che  tra  gli  cftremi  ugualmente  difficili,  prevagliono  i Confi- 
gli di  mezzo,  fù  feguitata  una  terza  opinione  , che  confitte 
in  armarli , c validamente  munirli  -,  Ibllecitare  la  Francia  a fof- 
tencre  la  caufa  del  Duca  , c quand’  ella  s interclfalfe , e Ipin- 
geflè  1’  armi  di  qua  da’  monti  , aggiungervi  quelle  della  Re- 
publica  per  difelà  del  Mantovano , che  non  poteva  ricevere 
d’ altronde  facilmente  più  foccorfi . Volle  anche  il  Senato  re- 
plicare particolarmente  in  Spagna  per  la  Pace  efficaciffimi  of- 
fitii  i non  perche , troppo  avanzate  le  motte  , fperalfc  di  po- 
ter divertirle  j ma  per  giuftifiqtr’  almeno  le  rifolutioni  , alle 
-s  . qua- 
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quali  fi  conòfceva  conflrctto  . Furono  veramente  dal  Conte 
Duca  più  intefe , che  confidcrare  le  rimpttranze  ; onde  , ri-  i truffi* 
dotto  tutto  a gli  citrenii , le  follecitationi  verfo  la  Francia  fi  %f-Juri- 
rivolgevano . Ma  intorno  tali  affari  infurgcva  gran  divifione  ' 

nel  Reale  Configlio  , in  cui , fecondo  la  natura  della  natio-  ,jaqatiu 
ne , i fenfi  degenerando  in  fattioni , & a'  quelle  inneftandofi 
palfioni , & intereffi,  confondevanfi  i Miuillri , e i n'egotii  . *»»»/¥*■ 
La  Reina  Madre  teneva  per  natura  certa  propenfione  a gli  */.  ' ^ 
Spagnuoli , e contra  il  Nivcrs  nodriva  grande  averfione , fin  fffffffff 
quando  nella  di  lei  Reggenza  egli  più  volte  s'unì  a’ mal  con-  "LiÙ’hjìm 
tenti  . Hora  vi  soggiungevano  caule  più  violenti  j perche  il 
Duca  d’ Orleans , cosi  chiameremo  in  avvenire  il  Fratello  del 
Rè , defonta  la  prima  moglie , ardeva  di  palfare  alle  feconde 
Nozze  con  Maria,  Figlia  dello  Hello  Nivcrs  , Principelfa  di 
rare  bellezze,*  all’incontro  la  Madre,  abborrendo'di  vederli 
per  Nuora  fa  Figlia  dell’inimico,  preferiva,  Anna  de' Medici,  p.Xd.M 
Sorella  di  Ferdinando , gran  Duca , ò Nicola  di  Lorena , Fi- 
glia  d’  Henrico , amendue  a lei  di  fanguc  congiunte . E per- 
che  dubitò  ella , che  il  Cardinale  alla  Gonzaga  inchinalle  , *• 

cominciò  da  quello  fofpetto  a convertirli  in  ifdegno  il  favo-  p" 
re-,  & hebbero  fomite  tanti  dilTìdii  , che  renderanno  altret- 
tanto  nell’avvenire  le  di  lei  pallìoni  famofe,  che  la  vita,  e 
la  morte  ugualmente  infelici  ,'i  Cominciò  dunque  ad  invehire  ontron  ’ 
contra  il  Richelieu  , che  , per  mercantare  a fuo  arbitrio  la 
Reale  autorità,  prodigo  fi  rendelfe  della  falute  di  Lodovico, 
trattenendolo  ( per  haverlo  quali  cattivo  ) dalla  moglie , e dal- 
la Madre  lontano , tra  l’ armi , e paludi  della  Roccella  , efpo- 
flo  a'  rifehi , & in  aria  infaiubre . Dillcntiva  oltre  a ciò  aper- 
tamente dall’ applicarli  alle  cole  d’ Italia , verfo  le  quali  {co- 
priva il  Cardinale  propenfoj  & efaggerava,  che,  per  vane  pafi 
fìoni  havendo  egli  fufeitata  la  guerra  de  gl’  Inglefi , hora  , per 
fatiar  le  vendette,  volefle  rompere  ancora  con  Savoja , ecón 
Spagna  , perfeguitando  in  ogni  parte  le  Princi  pelle  della  Ca- 
la Reale  , & cfponendo  il  Regno  in  preda  al  ferro  , & al  • 
fuoco,  affine  di  trionfar’ egli  folo  co’ fuoi  congiunti  delle  ca- 
lamità uuiverfali,.  e promuovere  l’ambitione,  e l’avaritia  fua 
fopra  le  llragr  comuni.  Con  lettere  efficaci  ne  dilfiiadeva  il 
Re  , e pubicamente  ne  declamava  in  Parigi  , fecondata  da 
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molti  con  fufurri,  c difcorfi  nella  Corte,  e nel  Campo;  per- 
fainuts  che  T odio  , e 1*  invidia  tanto  contra  il  Richelieu  s’ avanza- 
7,c,Zìr'  vano,  quanto  s’accrefceva  il  di  lui  merito  , & il  favore  del 
Tempre  più  partialc  appariva  . Tra"  principali  ì Cardinal  di 
Berulle , & il  Signor  di  Marigliac  foftenevano  nel  Coniglio 
nùZ/X-  * di  lei  fcntimcnti  ; e per  dilanimarc  i Miniftri  del  Pontefice, 
e della  Republia,  che  con  uffitii  frequenti  concitavano  il  Rè 
j»,/  a gravi  rifletti  , & alle  rifolutioni  opportune  , divulgavano 
francamente,  «Se  a gli  fteflì  Miniftri  apertamente  fi  facevano 
tftnot}!  intendere,  non  poter  la  Francia,  per  Religione,  e per  inte- 
reflc  obligata  ftretramente  alle  proprie  occorrenze  , divertirli 
d.Ua^pm-  altrove,  nè  badare  a ciò  che  di  là  da’ Monti  avveniffe.  Ma  iL 
Richelieu  , che  con  ingegno  profondo  fcandagb'ava  i fini, 
• . e gli  oggetti,,  così  domcftici  , come  ftranieri  , trattenendoli 
tZìi.T‘‘r  con  migliori  fperanze  ; per  riftabilire  quel  concetto,  che  do- 
csrjinmU-  p0  ja  p~acc  di  Monzon  conofccva  intepidito  nc' vecchi  Ami- 
v ^ e ^ principi  Italiani , li  confortava  con  ampie  promefle  , 
,trirén*~  che  >1  Rt  non  mancherebbe  di  protettione  , e foccorfo  alla 
prmu/T'.  caufa  di  Mantova  : & cshottava  principalmente  i Vcnetiani  , 
inZu^t.  tanto  intereffati,  e congiunti/,  a foftenere  il  Duca  con.  vali- 
mf" e*r«r  di  ajuti , fin  tanto  che,  fciolto  l'impegno  della  Roccclla , e 
compofte  in  qualche  modo  le  differenze  coir  Inghilterra  , la 
Corona  potette  volgere  verfo  l’ Italia  il  pieno  dell’  autorità  , 
/ijMndif-  e delle  forze . Il  Senato  , con  maturità  bilanciando  i paffati 
fuccdfi  , & i rifehi  imminenti  , perii fte va  coftante  nelle  maf- 
fiu.  finte  ftabilitc  di  non  dichiarati! , fe  non  congiuntamente  con 
L Corona  Francefe . Sollecitava  però  con  voti  efficaci  felice 
■ veierrtun*  jj  fUCceffo  dell’  imprefa  della  Roccclla  ; e con  mediatione  pref- 
u"dìf™n‘r  fante  promoveva  la  Pace  coll’  Inghilterra , che  molto  facilita- 
imZZndt  ta  pareva  da  varii  accidenti  ; impcrcioche  un' altr’ Armata  , 
cniUsrr  fciolta  da  quei  Poni,  formidabile  per  numero,  e per  qualità 
di  vafcelli , guerniti  di  lecita  militia  , e d’ ogni  genere  d’ a p- 
parato, -appena  moftratafi  a gli  affediati,  e vanamente  tenta- 
%a  Arma-  ro  il  foccorfo , feri  era  ritornata  a'  lidi  dell’  Inghilterra  ; & il 
R°cchingam  , fomite  detta  difeordia  , di  coltello  dentro  le  lue 
prefitta.  ftanze  colpito  da  un  tal  Felton',  Inglcfe , per  caule  private, 
i,uluJì-  fh  eftinto.  Tratanto  il  Cordova  , non  travata  refifteiua  in 
am  Campagna  , s’ avanzava  contra  Cafalc , fpcrando , fecondo  i con- 
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certi  , ftabiliti  con  Spadino  da  Novara  \ Sedente  maggiore  16; 8 
della  Piazza , che  gli  fòffe  fubito  confeghata  una  Porta . Ma  *®f»t**- 
il  Marchefe  Canofla,  Vcronefe,  Governatore  del  Monferrato,  jifZZ7 
e il  Rivara , Monferrino , che  comandava  la  Cittadella , feo- 
pena,  quali  nel  punto  dell' efecu  rione , la  trama  , 'difpofero  /**  " 
celcremcnte  gli  ordini  per  la  difefa , prevenendo  l’ infidie , e JjrZ*”*. 
refiftendo  alla  forza.  Spadino,  fottratrofi  con  la  fuga  al  calti- 
go , incontrò  il  Governatore  di  Milano  coll’  Efercito  appreffo 
Cafale , che , fe  bene  vivamente  trafitto  per  clTergli  fvanita  la 
migliore,  c più  pronta  fperanza  j ad  ogni  modo  , tratta  la 
forte , & impegnato  il  decoro  fopra  le  rclationi  del  tradito- 
re, che  il  premio , ancorché  di  circa  quattro  mila  Fanti,  e 
quattrocento  Cavalli , quali  tutti  però  del  Paefe  , di  molte 
cofe  mancando , folte  infieme  con  gli  habitanti  ppco  difpo- 
fto  a foftencre  per  un  Principe  ignoto  la  defolarione,  e gli 
eftremi,  deliberò  di  tentare  l’attacco  . Per  allettare  i Citta- 
dini,  voleva  egli  rifpertar'il  Paefe  all’intorno  , contenendo 
per  alcuni  giorni  le  militie  in  tal  difciplina,  che  quali  pare-  * 

va  voleffe  più  tolto  confervare,  ch’efpugnare  la  Piazza  . Et 
a punto  l’effetto,  fe  ben  contrario  al  fuo  intento,  ne  riulcì; 
perche  in  Calale  furono  introdotte  le  provilìoni,  rifpariniate 
da  gli  Spagnuoli  in  campagna  . Al  comparire  de’  nemici  fece 
il  prelidio  una  graffa  fortita  ; ma , facilmente  rifpinto , ordi- 
nò il  Cordova,  che  s’apriffero  le  trincera  , e s'alzaffero  le 
batterie , ma  con  tanti  difetti , & errori , con  quanti  palli  pro- 
grediva l’imprefa  . Siede  Cafale  fopra  la  delira  fponda  del 
Pò,  dove  la  Collina  difeende,  e s’allarga  una  pianura,  nel-  MaU/snu.  • 
la  quale  la  Città  è limata,  di  buon  circuito  , ma  d’irrego- 
lare ricinto , habitata  da  molte  famiglie  nobili , e da  nume- 
ro di  comodi  popolani . Serviva  anticamente  a fua  difefa  il  ' — 
Cartello  , con  muraglie , c Torrioni  j ma  il  vecchio  Duca  Vin-  ' 
ccnzo  vi  piantò  a pompa,  & a prelidio  una  Cittadella  di  gi- 
ro grande,  con  fei  ben’ inteli  .BalHoni,  che  con  due  fila  di 
muraglie  s’ unifeono  alla  Città.  Contr’ una  di  quelle  appun- 
to vecfo  il  Pò , che  all’  hora  alquanto  di  feofto  feorreva , ma 

{>oi,  mutato  Alveo,  s’approlfimò  alle  mura,  drizzò  Gonza- 
es  gli  attacchi,  e le  batterie,  ma  fiacche,  e lente,  di  modo 
che  gli  alfediati  poterono  coprire  con  mezze  lune  , e piatte- 

for- 
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forme  la  muraglia  , i molini , & il  fianco  della  Città  , da  quel, 
la  parte  più  efpofto* . Non  poteva  egli  pe  ’l  numero  fcarfo 
della  foldatefca  circonvallare  la  Piazza  : e per  lo  fteflo  difet- 
to  s'aftennc  per  più  giorni-  ad  occupare  i Caftelli  della  Col- 
lina , da’  quali  s’ introducevano  frequentemente  in  Cafale  pro- 
vifioni  abbondanti  j c quando  pur  volle  farlo , fpinto  con  po- 
che inilitie  Federico  Enriquez  a pcttardar  Roffignano , parte 
dalle  fpie  ingannato , che  ye  lo  conduffero  a molte  hore  di  * 
giorno,  parte  dall’afprczza  del  fito  ri  fpinto , perche  ftà  fopra 
un  fallo , vi  ricevè  grave  colpo . Progredivano  con  maggiore 
felicità  1’  Armi  de’  Savoiardi  Ufcito  il  Duca-in  Campagna 
occupò  ad  un  tratto  Alba  , San  Damiano,  con  tutto  ciò,  che 
gli  s’apparteneva  pe ‘1  trattato  j e fe  ben  Trino  refiftè  qual- 
che giorno , perduta  poi  una  mezza  luna  , fù  sforzato  alla  re- 
fa  . Così  difimpegnato  dava  gran  gelofia  al  Governatore  di 
Milano , che , confeguiro  per  le  l’ intento  , trafeurafie  , ò im- 
pedifle  più  tofto  le  profperità  de  gli  Spagnuoli . Anzi  cono- 
iccndolo  im  predo , che  gli  com  piefiero  le  guerre  brevi,  i trat- 
tati frequenti  , e le  continue  mutarioni  di  partito  , grande- 
mente temeva , che  s unilfc  a’  Francefi , fomentando  il  dub-  \ 
bio  con  varii  fucceflì  $ perche  il  Duca  contra  i patti  fortifi» 
ficava  Trino  folleciramente  j prefo  Moncalvo  , ancorché  non 
folle  del  fuo  partaggio , fe  lo  riteneva  ; & occupata  Pontcftu- 
ra , quafi  sù  gli  occhi  del  Campo  Spagnuolo , glie  le  haveva 
confegnata-,  ma  con  tratto  così  faftofo , e fprezzante  , che  par- 
ve più  tofto  rimprovero , e infulto , che  confidenza , & aju- 
to . Gli  accidenti  poi  di  Genova  conturbavano  fopra  tutto  . 
Scoprì  quel  Governo,  che  Giulio  Cefare  Vacherò,  huomo  po- 
polano, con  altri  federati  della  fua  conditionc , haveva  tra- 
mato di  trucidare  i Principali  , e mutar  forma  al  governo  , 
con  fpcranza , che , nelle  confufioni  reftando  in  preda  1 au- 
torità delle  Leggi,  & i buoni  efpofti  all’ ingiurie  , fofs’cgli 
coll’  impunità  per  goderne  ampillìme  fpoglie  . Da  coftui , che 
fù  porto  prigione  , c dagli  altri  complici , che  , ritiratili  nel  Mi- 
lanefc,  furono  dal  Governatore  a Genova  inviati , fi  penetrò, 
che  la  congiura  paffava  di  concerto  col  Duca  j il  quale , fen- 
za  dilfimularlo  , fofteneva  d’ haver’ al  tradimento  preftare  1* 
orecchie,  prima  che  la  tregua  fi  ftabililTe , per  cfeguirlo  quan- 
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do  la  fletta  {pi rafie  j ma  fi  dimoftrava  così  caldamente  al  pe- 
ricolò de’ Tuoi  partiali  commofl'o,  che  protetta  va  a’ Gcnovcfi 
di  rifarcire  1 fiipplitii  de’  rei  (òpra  alcuni  loro  Nobili , che 
teneva  fin  dall’  ultima  guerra  prigioni  ; e con  altrettanta  effi- 
cacia indutte  il  Governatore  a fpedir’a  Genova  Alvaro  di 
Lufara  non  men  con  minaccie , che  con  inftanze  pe’l  perdo- 
no , e per  la  libertà  di  quei  trilli . 11  Governo , turbato  dal- 
l’ atrocità  della  colpa  , e dallo  fdegno  per  la  dimanda , rifien- 
tendo  nel  vivo  di  dover  permettere  a compiacenza  dell’  ini- 
mico , ò ad  altrui  arbitrio  la  ribellione  impunita , con  mezzo 
termine  trà  la  fervitù , e la  giuftitia , condannati  alcuni  al 
fupplicio , lafciava  per  all’  hora  cader’  il  fatto  in  filentio  . Ma 
il  Duca,  non  Tettando  contento,  ancorché  non  incrudelirti: 
contra  i Genovefi  prigioni,  fi  dimoftrava  {degnato.,  e contra 
quella  Republica , e contra  il  Governatore  di  Milano  j il  qua- 
le , temendo  di  non  confeguire  Calale , e d’  efporre  il  Mila- 
nefie  a irreparabile  rifehio , ogni  volta  che  il  Duca  piegafie  al- 
la Francia  , tentava  con  ogni  genere  di  fodisfattione  , c d’ of- 
fèquio  plàcarlo.  Per  quello,  negò  a’ Genovefi  la  confegna  d 
altri  de’ Congiurati , & alcuni  n’ affittirò  nelMilanefe,  facen- 
do apparire  contra  quella  Republica  così  grande  livore , e 
difgullo,  che  , rapprcl'entato  alla  Corte  di  Spagna  il  {uc- 
cello, ivi  pure,  per  trattenere  il  Duca  ne’ fiditi  luoi  difiegni , 
e fiperanze,  furono  maneggiati  progetti  d’ affalirc  con  armi  uni- 
te il  Genovefato,  ripartirlo,  e lafciare  a Carlo  qual  ampia 
portione  volctte.  Ciò,  ancorché  folle  contra  le  più  vere  in- 
tentioni  di  chi  l’eshibiva,  nondimeno  rifiaputo  da’ Genovefi  > 
concitò  ne’ loro  petti  gclofia , & odiosi  ardente,  in  particola- 
re quando  il  Conte  di  Monterei , di  Spagna  pattando  per  Ani- 
baficiatore  verfio  Roma , in  Genova  fi  fermò  qualche  tempo 
con  cert’ apparenza  di  fuperiorità , c quali  di  voler  riformar, 
il  governo , che  la  fiolita  partialità  verfo  quella  Monarchia  co- 
minciò a intepidirli  $ c poco  appretto  declinata  la  vencratione 
di  lei  in  Italia  , fi  portarono  a molte  rifiolutioni , c decreti , che 
grandemente  rilevarono  lo  fiplendore , e’1  decoro  di  quella  Re- 
publica. Ma,  in  Monferrato  repretto  con  le  difficultà  dell’ ini- 
prefia  il  fatto  del  Governatore  di  Milano,  pareva  che  s’apfifie 
fipcranza  a qualche  aggiuftamento , laficiandofi  Celare  intende- 
tì.  N.atii  T.I.  li  b re 
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re  co’Miniftri  del  Pontefice,  e de’  Venetiani , Di  non  volere , 
[e  non  col  negotio  alta  caufa  di  Mantova  applicarli  j mentre , 
fetida  fua  faputa , e crnfentimento  mofsofi  il  Governatore  di 
Milano , fi  trovava  difobligato  d affìjìere  alle  di  lui  in te nt ioni 
coli' armi.  Ma  pretto , T autorità  de’  Mini ftri  Spagnuoli  preva- 
lendo alle  ragioni  degli  altri,  s’olTervò  l’Efercito  della  Sue- 
via  all’  Helvetia  accollarli  con  molta  gelofia  de’  Cantoni , che 
congregavano  Copra  ciò  Diete  frequenti  ; e s’ intefe  , cfpcdirfr 
da  Celare  in  Italia  il  Conte  Giovanni  di  Nalfau , con  titolo 
di  Commiflario,  a pigliar’ il  pofleflb  di  Mantova,  e del  Mon- 
ferrato con  tutte  l’ appartenenze  , afsegnando  fittamente  al 
Duca  , per  trattenerfi  , congrua  pensione  , & alcune  ftanze  in 
Palazzo . Ciò  fù  interpretato  per  certiflìmo  Araldo  di  guer- 
ra ; perche,  non  potendo  il  Duca  Ce  non  diiTentirvi,  e refir 
ftere,  l’impegno  del  nome,  e dell'autorità  Imperiale  fi  tra- 
heva  dietro  necefsariamente  la  mofsa  dell’  Armi , Anzi  ’I  Mon- 
tenegro , horamai  nel  Mantovano  feorrendo , haveva , fe  ben 
vanamente , tentato  Cancto , & introdotto  in  Cattigliene  pre- 
sìdio , per  moleftare  il  Duca , e minacciar  la  Republica . An- 
co il  Duca  fpinfe  con  generofo  trafeorfo  le  fue  militie  a de- 
predare nel  Cremonefe  ; ma  poi  con  migliore  configlio , co- 
nofeendo  efser  vano  provocar  coll’apparenza  chi  non  potea 
reprimerfi  con  la  forza , le  richiamò , e fece  redimire  la  pre- 
da . Egli  verfava  ne’  più  angufti  , e crucciofi  paniti  ; 1’  armi 
Cattoliche  in  Cafa  ; le  Ccfarce  imminenti  ; i foccorfi  lontani . 
Perciò , efpedito  Giovanni  Francefco  Gonzaga , fuo  Amba- 
feiator’  Eftraordinario  a Venctia , inftantemente  chiedeva  con- 
figlio, & ajuto.  Lo  confortava  il  Senato  a refiftere  conftan- 
temente  a tanti  travagli , & a foftenerfi  con  migliori  fperan- 
ze'.  Difendeva  la  di  lui  caufa  in  ogni  Corte  con  ragioni,  & 
offitii  ; e , finche  potette  Cotto  il  calor  de’  Franccfi  dichiararli , 
gli  permetteva  ogni  comodo  nel  fuo  Stato  , lafciandogli  cifrar- 
ie genti,  armi,  e viveri  in  tempo,  che  una  gran  penuria, 
prenuntiando  le  venture  calamità  , travagliava  univerfalmente 
l’ Italia  $ ma  il  Duca  da  nuove,  cure , e fempre  maggiori  af- 
flitto fi  ritrovava  ; perche  giunto  il  Nalfau  gli  ricercò  la  conlé- 
gna  delle  Cittadelle  di  Calale,  e di  Mantova,  per  imporvi 
prefidio  Cefareo , e cuftodirle  infieme  col  retto  io  conformità 
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delle  fue  Commiffioni . Nè  giovò , che  Carlo  tentaflè  con  ri- 
fpofte  di  fommillìone , e d' olsequio  fcharmirlì  , eshibendo  an- 
cora , a fègno  di  rifpetto  madore , d’ introdurre  guarnigione 
Cefarea  in  qualche  luogo  di  minore  momento;  perche  .il 
Commilfario , efcludcndo  ogni  cofa , e negando  un  termine 
di  dodici  giorni , che  il  Duca  chiedeva  per  conligliarli  , I'altrin- 
fc  a publicare  T appellatone  fua  a Cefare,  quando  folle  me- 
glio informato;  e fe  a quello  ogni  adito  gli  venillè  preelufo, 
a gli  Elettori  dell’Imperio.  Con  quello  il  Nalfau  a Milano  lì 
ritirò , di  là  inviando  a Mantova  frequenti  intimationi , e 
protese , bora  feanfate  con  rifpetto  dal  Duca  , hora  ribattute 
con  dichiarationi  di  volerli  difendere.  Il  Bando  Cefareo  lì 
differiva  però  da  Ferdinando  a preghiere  della  moglie , e per 
gli  offitii  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , che , ancor  giovanet- 
to , vifitato  il  Pontefice , & ir»  Venetia  goduto  fplèndido  Ho- 
fpirio , era  paflàto  alla  Corte  Cefarea . Riulciva  in  farti  al  Du- 
ca più  facile  difenderli  col  negotio ,.  che  follenere  più  a lun- 
go le  militie;  perche,  trattenuti  fin  ad  hora  nel  Mantovano 
lei  mila  cinquecento  fanti , c milletrecento  Cavalli,  mancate 
ad  un  tratto  le  paghe  , lì  sbandavano  gli  llranieri , e lì  ri- 
tiravano a Cafa  i Paefani . Egli  col  mezzo  d’  Ottaviano  Vi- 
valdini  chiedeva  a’Vcnetiani  danari,  per  tener'  in  piedi  le 
truppe  ; e con  efficaci  inllanze  implorava , che  alle  genti  di 
lui  volelfero  unire  delle Ujca_proprie  cinquemila  a piedi,  e 
cinquecento  a Cavallo ,. 'perche  s eshibiva  con  tali  torze  di 
pafiar’a  Cafale,  e,  fpuntando.  con  la  forza  il  foccorfb,  pre- 
servata la  Piazza , & in  lei  confervata  anco  Mantova  , con  glo- 
ria , c celerità  terminatela  guerra.  1 Signori  d’Avò,  e di  Gu- 
ron,  l'uno  Ambafciator  Francefe  in  Venetia  , e l'altro  ef- 
preflamente  dal  Rè  in  Italia  Ipedito  per  quell’ intereffi , pro- 
mettevano l’ intere  affiltenzc  della  Corona , anzi  la  perlona 
flelfa  di  Lodovico , terminata  che  folfe  l' Imprefa  della  Rocc el- 
la : e dimoltravano  inlìemc , che , fe  in  quello  mentre  fenz’alcun 
fovvegno  precipitaflcro  gli  affari  del  Duca  , e Cafal  fi  perdef- 
fè,  fi  renderebbero  approdo  vanii  tentativ» , ei  foccorli . Ma 
il  Senato,  apprendendo  l’  oggetto  antico  de’Minillri  Franceli 
d' impegnar  la  Repubhca  in  aperta  rottura  con  Spagna,  per  if- 
canfar  quella  della  loro  Corona , rimetteva  ogni  nfolutione  alla 
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j 6a8  venuta  delle  Infegne  Reali  in  Italia,  alle  quali  prometteva  co- 
rfuM™*  ftantemcnte  d’ unirli*.  Anche  il  Pontefice  verfa  va  ne  gli  ftelli 
nfrr'i»  concetti,  per  animare  i Franccfi  a non  abbandonare  l’Italia,-  c 
*n  qued°  mentre,  cfpediti  a Cefare  &a'due  Rè  Nuntii  eftra- 
»»«*»•  ordinari!,  per  introdurre  negotio  di  pace,  s’armava,  e forti- 
il'ìZnirf'  ficava  le  lue  frontiere , piantando  in  faccia  del  Modoncfc  non 
- fonia  doglianze  , e gelolie  di  quel  Duca  , un  buon  Forte , che 
, Urbano  s’ intitolò  dal  fuo  nome  . Rimette  dunque  le  fperanze, 
d’  Italia  all’  efito  della  Roccella  , c’  horamai  appariva  cadente 
chiaro  fi  conofceva  , che  quanto  più  havevanogli  Auflriacigo- 
duto  di  queir  impegno , tanto  meno  erano  dell’ acquifio  per 
ral,eSrarfi  • ^ di  già  i Francefi  cominciavano  altamente  a do- 
iuta  già  lerfi  delle  novità,  e turbolenze,  fufeitate  in  Italia  j e,  per 
tenere  fino  a gl'  sforzi  maggiori  il  Duca  di  Mantova , gli 
nmi»-  permettevano  cavar  gentile  luflìdii,  pillandogli  conniverr- 
- M > c fomento ,*  onde  a nome  di  lui,  col  danaro  tratto  da’ 

fUoi  beni  nel  Regno,  s’univano  fotto  il  Marchefe  d’Uxeldo- 
dici  mila  fanti , e due  mila  Cavalli  con  fei  Cannoni , per  por- 
V'.y£XÌ  tar^  di  qua  da’ monti  alfoccorfo,  fpalleggiati  da  qualche  mili- 
ti in  ùatim.  tia  del  Rè  , comandata  dal  Marefcial  di  Chrichf , Governatore 
del  Dclfinatò.  Quella  molla,  efaggerata  anco  più  del  dovere, 
fecondo  l’ ingegno  pronto  della  natione  , che  fuol  credere  fat- 
to ciò,  che  par  vicino  ad  efeguirfi,  perfuadeva  in  Francia  di 
già  il  Duca  foccorfo  j & in  Italia  con  fomma  attentione  il  ti- 
pnftàjri  morc  fi  confondeva  con  la  fperanza  : perche  alla  fama , che 
quell’ Efercito  s’ accoltale,  il  Gonzales  imbarcò  i Cannoni,  e 
• Knjufc-  tutto  pronto  teneva  , per  difcioglierc  da  Cafalc  l’ alfedio  ; ma 
M • nel  tempo  ftefso  , per  divertirfi  tal  nembo,  col  Duca  di  Sa- 
dc/a  cTrt,  roja  fpcndeva  ogni  genere  di  fommiffioni , epromefse.  On- 
fa  Carlo  Emanuel  fi  credeva  giunto  a quel  pollo,  che  già 
<*«.-«*  figurato  s’ ha  ve  va , di  farli  Arbitro  della  Guerra,  e della  Ra- 
cc  d’ Italia  -,  perche  anco  i Francefi  gli  chiedevano  il  pafsocon 
ir'ipmf»  le  maggiori  lufinghe,  & con  ampie  offerte  di  qualunque  van- 
‘"mZ'T  taggio  i la  Libertà  , c l’ opulenza  de’  Genovefi  efsendo  il  prez- 
nunjt  »<*#■  zo,  che  dalle  Corone  a gara  gli  s’eshibiva.  Ma  egli,  me- 
f,W"  more  dell’  oflfefe  del  Richelieu  , & hora  timorofo  delle  fue 
*rc  > Prcf°  tempo  a rilponde  re  , per  meglio  munirfi  , poi  prefidia- 
m'u  te  le  Piazze  , & ottenuti  quattro  mila  fanti  del  Governatore  dì 
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Milano,  lo  ricusò.  Vollero  ad  ogni  modo  i Francefi  per  la  1 628 
ftrada  di  Cadel  Delfino  tentarlo  : ma’ il  Duca,  fpintoiì  col 
graffo  nella  Valle  di  San  Pietro  , e fatto  avanzare  il  Prin-  Tifoni, 
cipe  Vittorio,  colte  le  prime  fquadre  tra  quell’ angudic  de' 
monti,  le  battè,  e lerilpinfe.  Tutto  l’efercito  dell  Uxel  al-  ri* «><>*. 

1’  hora  fi  ritirò , e ridotto  nel  Delfinato , fi  sbandò  facilmcn- 
te  ; perche , fottentrando  per  ordinario  al  fervor  de’  Francefi 
la  tepidezza , mancavano  viveri , e non  fuppliva  il  danaro  , 
maneggiato  con  avidità  , ò profufo  con  negligenza . Anche , 
nel  procinto  di  quelle  mode , i Venetiani , richiedi  a pcrmet- 
tere  il  paffo  a qualche  Cavalleria  del  Duca  di  Mantova  , ac-  uptrUrri. 
cioche,  attraverlando  il  Milanefe , poteffe  fpingerfi  avanti,  e 
dare  la  mano  a’  Francefi , lo  ricufarono , perche  nella  difficul- 
tà  d’efeguirlo  non  poterono  difeernere , che  il  foljto  oggetto  dI/*.' 
d’ effere  mtcmpeftivamente  tirati  a dichiarationi , & impegni . 

Ma  le  angullie  di  quel  Principe , effendo  horamai  a tal  fe- 
gno  ridotte,  che  non  poteva  più  foftenere  la  Corte  , e la 
Gafa  , non  che  trattenere  l’ Efercito , richiedi  per  nome  di  lui 
dal  Marchefe  di  Pomar  con  efprdfioni  di  pietà  , quali  più  • cmi/iv- 
chc  d’ ajuto , gli  esborfarono  venti  mila  ducati , c prima  che  * 

F anno  fpiraffe , altre  fomme  gli  fomminifirarono  in  maggior’ 
abbondanza,  per  mantener’ ancora  i preludi . Carlo  Emanuel, 
rifpinti  i Francefi , fommamente  efultava  ; c molto  più  fc  ne 
confolava  il  Governatore  di  Milano,  il  quale,  di  già  credendo 
ficuro  di  Cafale  F acquido  , gelofo,  che  1 Duca  occupafie  anco  per  timcrt 
quella  parte  del  Monferrato,  che  al  Rè  s’ afpettava  , inviò 
lotto  Nizza  con  quattro  mila  fanti  ’1  Conte  Giovanni  Ser-  • 

bellone,  che  l’cfpugnò  in  quindici  giorni  , dopo  impauriti  ‘pVuu'C 
col  volar  d una  mina  gli  habitanti  a tal  légno,  ch’alèrinfe- 
ro  il  Conte  d Agramont,Franccfc,chela  difendeva  con  tren- 
ta quattro  di  fua  natione,  & alcuni  Monferrini , a capitola- 
re, & ufeirne.  Di  queda  didrattione  di -forze  , die  rallcn- 
tava  1 affedio,  fi  fcrvirono  i Cafalalchi  con  grande  profitto, 
facendo  il  raccolto , & introducendolo  nella  Piazza , dove  pur’ 
era  entrato  il  Signor,  di  Guron  ad  animare  per  nome  del  Rè  u 4 
Lodovico  gli  habitanti,  e il  Prefidio . I Nuntii , inviati  dal  nbu 
Pontefice,  pervenuti  al  Campo,  nel  mezzo  di  quelle  fàttio- 
ni  progettarono  fofpcnfion  d’armi  per  quindici  giorni;  nello  LwJ , 
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fpatio  de’ quali,  entrando  l’ Infanta  Margherita  in  Cafale  con- 
certar fi  potelTe  qualche  ripiego  d'  Accordo . Ma  il  Gorvcr- 
natore , adombratoli  di  qualche  artificio  de’  Savoiardi  , per 
prolungargli  l’ acquifto , col  pretendere , che  infieme  con  lei 
s introducete  prefidio  Cefareo , fconvolfe  il  maneggio.  Anco 
il  Gran  Duca , ritornando  di  Corte  Ccfarea , s’  abboccò  in 
Maderno , luogo  di  delitie  fopra  il  Lago  di  Garda , col  Prin- 
cipe di  Mantova , e gl’  infinuò  concambio  de  gli  Stati , già 
che  il  Monferrato , efpofto  alla  cupidità  de’  più  potenti , ca- 
gionava sì  grandi  (concerti ; ma,  gli  Spagnuoli  non  volendo 
cshibire  l’ equivalente , il  difeorfo  cadde . Dunque , il  nego- 
tio  cedendo  alla  forza,  il  Gonzales,  ingroffato  di  nuove 
militie , ftringeva  Cafale , levati  in  fine  i viveri , & i foccor- 
fi  con  l’ocaipatione  di  Ponzone,  di  Roflignano,  San  Gior- 
gio, & altri  podi  della  Collina . Tuttavia  la  piazza  fi  difendeva 
con  brave , e frequenti  fortite  $ in  una  delle  quali  il  Signor 
di  Beveron , Francefe , entratovi  volontario , calate  pruove  di 
{ingoiare  coraggio , cadde  cftinto  j & in  altra  il  Sergente  Mag- 
giore Luzzago , Brefciano  , vedendo  tra'  Nemici  i traditore 
Spadino , tant’  oltre  s impegnò , per  levargli  la  teda ,,  che  la- 
fciò  la  Vita.  Il  Marchefe  Rivara , oflervando  difficili,  e lun- 
ghi i foccorfi , e temendo , che  il  confumamento  de’  viveri 
nella  Piazza  la  riduceiTe  in  fine  a gli  eftremi , n’  introduce 
quantità  nella  Cittadella , per  foftenerfi  più  a lungo , eshor- 
tando  gli  habitanti  a riftringerfi  ’1  vitto,  come  fecero,  con 
gran  pruove  di  coftanza,  e di  fede.  Nò  forfè  minore  necef- 
lità  provavano  gli  afledianti  ; perche  l’ Italia  in  queft’  anno , 
inondata  da' Fiumi,  haveva  dato  così  tenue  raccolto  di  grani, 
che  affliggeva  la  fame  per  tutto,  e principalmente  nel  Mila- 
jicfe , dove  ciò  che  poteva  cavarfi  , fervendo  d’ alimento  , 
quantunque  fcarfo , all’  Efercito , il  Popolo  nella  ftefla  Città 
di  Milano  periva . In  Provenza  havevano  i Francefi  ferrate  le 
tratte . Il  Duca  di  Mantova  chiudeva  il  Pò  j c i Venctiani , 
che  pur’ anche  molto  pativano,  invigilavano  , accioche  non 
penetrale  grano  nel  Milanefe.  Onde  la  Plebe  affamata  traf- 
corfe  a qualche  tumulto , che  coftrinfc  il  Governatore  a por- 
tarvi riparo , e quafi  a levare  l’ attedio  ; fc , in  quel  procinro 
da  Sicilia,  ed’ altronde  approdati  alcuni  vafeellieon  fermenti 
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alla  Riviera  di  Genova,  non  fi  folle  fovvenu co  prontamente 
al  bifogno.  In  Corte  Cefarea , per  divertire  il  Bando  Impe- 
riale , e le  confeguenze  rigorofe , che  fuol  portar  feco , dal 
Vefcovo  di  Mantova  fi  proponeva , che  ad  apparenza  dell’ 
Autorità  Imperiale,  per  contentare  Guaftalla  , alcuna  terra 
del  Mantovano  gli  fi  afiegnafle , e intanto  nel  Monferrato  fi 
fofpendellero  1’  Armi , per  trattare  qualche  accordo  co’  Savo- 
iardi . Ma  i Minili»  Spagnuoli , divertendo  qualunque  parti- 
to , indulfero  Ferdinando  a nuove  intimationi , portate  a 
Mantova  dal  Dottor  Foppis,  Configliero  Aulico,  acciocheil 
Duca  dentro  il  termine  d’un  mefe  al  Commilfario  ubbidif- 
fe . Egli , per  guadagnar  Tempre  tempo , e compatimento  , 
efpedì  a Vienna  il  Principe , ilio  Figliuolo  maggiore , ad  hu- 
miliarfi  a Ferdinando , & ad  cshibire  ancora , ottenendo  l’ In- 
veftitura  di  Mantova , di  depofitare  Cafale , & if  Monferra- 
to in  mano  di  Principe  confidente,  per  cuftodirfi  a nome  , 
e con  prefidio  di  Ferdinando  , per  certo  fpatio  di  tempo* 
dentro  ’l  quale  dovette  la  caufa  Ipedirfi  j mentre  però  da  gli 
Spagnuoli , e da’  Savojardi  lo  fletto  dell’  occupato  da  loro  fi 
praticaffc.  Il  Principe,  al  buon'accoglimento  del  quale  fin 
con  protette  s’ oppofe  1'  Ambafciatore  Spagnuolo  , appena  pri- 
vatamente fù  ammeflo  j ma , benché  neilun  profitto  da  quel 
viaggio  non  ritrahdfe,  il  Duca  tuttavia  fi  conciliò  grandif- 
fimo  applaufo,  parendo,  che  , niente  omettcndofi  dal  fuo 
canto  verfo  Cefare  del  dovuto  rifpetto , all’  incontro  fi  fve- 
lafièro  le  cupidità,  e l’ intcntioni  de  gli  altri:  perche  gli  fù 
rifpoilo , Che,  guardandoti  per  nome  Cefareo  Cafale  da  gli 
Alemanni , ebe  militavano  fatto  f lnfegne  di  Spagna  , fi  vo- 
leva da  Cefare,  che  il  Governatore  tenere  t occupato  a con- 
to delle  pretenfionì  di  Guaftalla , ? che  i Savoiardi  cufiodif- 
Jero  la  parte  loro  per  le  proprie  ragioni,  fin  tanto  ebe  feguif- 
fe  accordo,  0 finteria  , nel  qual  tempo  fi  fofpendejfero  nel 
Mantovano  l offefe  . Di  tali  propofte  facilmente  fi  feopriva 
1 oggetto  d impollinar  di  Cafale  gli  Spagnuoli , e di  fpo- 
gliare  del  Monferrato  il  Duca  di  Mantova.  Onde  il  Princi- 
pe , negando  d'  haver  fopra  quello  poteri , partì  j benché  1’ 
Imperatrice  1 havcife  prima  config.iató  di  porre  a’ piè  di  Ce- 
lare qualunque  interclfe,  e ricever  la  legge  di  quell’autorità, 
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alla  quale  non  haverebbe  potuto  refiftere . Pure , per  dar  tem- 
po a'  Francefi , che  applicar  fi  potettero  a gli  affari  d’ Italia  , 
il  Duca  non  rompendo  totalmente  il  negotio , a qualche  per- 
muta fi  moftrava  difpofto  j e dal  Nuntio  Sappi  fi  negotiava 
congreffo  in  Piacenza , per  accordarla  ; ma  il  Cordova  vi  dif- 
fentì , affermando  di  non  haver  facoltà , che  per  ridur  Carlo 
a riconofcere  verfo  Cefare  il  dovuto  rifpetto . Nel  tempo  ftef- 
fo  però  fecretamente  gli  proponeva  grandi  vantaggi  , fe  vo- 
lefle  confcgnargli  Cafalc.  Il  Duca,  per  far  conofccre , chele 
mode  del  Governatore  non  havevano  altrimenti  tenuto  per 
ifeopo  il  zelo  dell’ autorità  Imperiale,  inviò  a gli  attediati al- 
cuni Stendardi  con  Aquile  , accioche  fpiegati  nel  Cartello  , 
nella  Cittadella,  e nella  Città  conciliaflero  rifpetto  all' Infe- 
gne  Cefarce  ; ma , accortofene  il  Governatore , non  permife 
introdurli.’  Trà  quefte  negotiationi  fuffiftendo  Cafalc , e gua- 
dagnandofi  ogni  giorno  dalla  parte  del  Duca  di  Mantova  , 
fc  non  vantaggi,  almeno  fpcranze , arrivò  quell’ avvilo,  che 
tanto  in  Italia  fi  fofpirava , d'  efferc  in  fine  la  Roccella  cadu- 
ta. Non  haveva  mancato  il  Re  d’Inghilterra  , per  foftener- 
la,  de  gli  ultimi  sforzi  , ancorché  ( morto  il  Bocehingam  ) 
eftinto  fi  forte  affai  di  quell'ardore,  che  infiammava  la  gucr- 
ra . Perche,  efpcdita  la  re  rza  flotta  fotto  ’l  Conte  d’Embiiin 
foccorfo , procurò  di  nuovo  d’ introdurlo  ; ma,  opponendoli 
bravamente  i Vafcelli  Francefi , la  Dicca  fù  foftenura  contra 
più  tentativi . Poi  il  Mare,  infuriato  con  gran  rempefta , con- 
quafsò  i Legni  de  gl’Inglcfij  & all’incontro  rifpertò  la  Dic- 
ca talmente , che  quali  confpiraflc  alle  feonfitte  dell’  una  par- 
te , & alle  glorie  dell’  altra , le  Maree , che  nel  mefe  di  Lu- 
glio, e ne  gli  Equinottii  fogliono  effere  più  del  folito  vehe- 
menti,  corfcro  in  quell’anno  con  tal  placidezza,  che’ noni’ 
apportarono  alcun  nocumento . L’  Ernbii  , feorgendo  di  non 
potere  fpuntar  l’intento,  ftabilita  per  pochi  giorni  una  tre- 
gua , affine  di  ritirarli  con  maggior  ficurczza , s’ allontanò  $ e 
i Roccdicfi,  confutimi  i viveri,  & horamai  alla  fame  man- 
cate anco  le  cofe  più  immonde,  vedendo  fpcnta  ogni  fperan- 
za  di  foccorfo , c falute , fi  renderono  a difcrctione  a'  venti- 
nove d’ Ottobre . Soffrì  veramente  la  Piazza  , durante  1'  attedio, 
tutto  ciò , clic  dall’  humana  cofhnza  può  tollcrarfi , ò che  fia 
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fiato  folito  ne’ tempi  andati  fuggcrirfi  dalla  difperationc  . Le 
ftrade  , copene  di  Cadaveri , rendevano  goffra  più  di  Cimite- 
rio  d’ offa  infepolte  , che  d’  una  Città  di  viventi  j e i pochi  fu- 
p crftiti  fi  trovarono , ò languir  moribondi  , ò quafi  fcheletri 
fi  videro  rapprefentare  non  meno  i Funerali  di  quella  fuper- 
ba  Città  , che  fegnalarc  il  trionfo  de’  Vincitori . 11  Rè  , labia- 
ta la  efpurgarc  per  due  giorni  da’  morti , e da  gl’  infermi , v’ 
entrò  folennemente  il  primo  di  Novembre  , retlituendovi  il 
culto  Divino , e a tutti  donando  la  vita , e la  libertà , fuor 
che  alla  Madre,  & alla  Sorella  del  Rohan , che,  coll’cshor- 
tationi , e coll’  efempio  havendo  prolungato  la  refa , le  volle 
ritenere  in  arredo , non  tanto  a caftigo  ,chc  per  haver’  un  mez- 
zo da  condurre  più  facilmente  il  Duca  all’ubbidienza.  Levò 

i Privilegi , abbattè  le  muraglie , fuorché  dalla  parte  del  ma- 
re , Iaftiando  alla  Roccella  poco  altro  d’ infigne  ,*che  la  me- 
moria di  fortiflìma  piazza , e la  fama  di  memorabile  affedio. 
Fù  veramente  nel  Configlio  Reale  affai  contrattato  , (e  la  Roc- 
cclla  domata  fi  doveffe  tenere  con  forte  prefidio  a briglia  de 
gli  fteffi  Ugonotti , & a rcprefflonc  de  gli  ffranicri  $ nè  il  Car- 
dinale difapprovava , ambendo  d’affumerne  la  direttionc,  e’1 
governo.  Ma  penetrato,  chc’l  Rè,  appreffo  il  quale  non  an- 
cora godeva  quell’  afloluto  arbitrio  , che  poi  gli  conciliò  la 
lunghezza  del  tempo , c la  felicità  de’  fuccdlì  , 1’  haveva  fe- 
cretamcntc  promeffo  al  Signor  di  Thoiras,  amò  più  tolto  di 
veder’  a terra , che  in  altrui  mano  la  Piazza  $ onde  dalle  fati- 
che dell’  cfpugnarione  raccogliendo  il  pericolo , che  da  gli  ftef- 

ii  Comandanti , rivoltandoli  contra  il  Rè , fopraltarc  potreb- 
be, di  ricadere  ne’priltini  mali,  & additando  Broage  , che 
poche  leghe  lontano  sù  ’l  mare  havea  fatto  fortificare  per  fi- 
curezza  delle  Saline , che  largamente  fuppliva  a’  benefitii  pre- 
tefi , ottenne  facilmente,  che  l’abbattimento  delle  Muraglie 
fi  riputaffe  il  trofeo  più  infigne,  tk  il  maggior  vantaggio  del- 
la conouifta . Da  tal  dito  felieifiimo  dell  Imprefa  , creduto 
da  pochi , & invidiato  da  molti , i Configli  del  Cardinale  ac- 
quetarono più  credito,  c Itima  &c  il  Rè,  pubicamente  at- 
tribuendogli ’l  merito , l’ accumulava  d’ honori  a tal  fegno , che 
la  fortuna  di  lui , quafi  ftella  veneravafi  da’  Franccfi  con  au- 
gurii  di  maggiori  grandezze  , e dall’  Italia  rairavafi  per  Polo 
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delle  proprie  fperanze . La  ftagione  avanzata  ferviva  però  a’ 
Fattionarii  della  Reiqa  Madre  di  grande  pretella,  per  ripro- 
vare il  penficro  di  portare  a Cafale  foccorfo  , e in  partico- 
lare, che '1  Rè  andaffe  in  Italia.  Decorrevano  in  Configlio. 
L' Armata  effere  fianca , e le  militie  affannate  da’  difagi  d 
affedio  sì  lungo . Troponerfi  bora  un  viaggio  immenfo  d attra- 
verfar  tutto  il  Regno , di  fuperarfi  le  ftrade  angufte , e diru- 
pate ded  Alpi , infeftate  dall  in  fidie  , contefe  dalle  forge  ne- 
miche . Avangar  fi  l Ver  no e come  tra  le  nevi , e [opra  ì ghiac- 
ci poter  fi  condurre  l Efercito , e far  paffare  il  Cannone  ? La 
natura  di  quegli  afprifftmi  fitti  in  altri  tempi  effere  fiata  vin- 
ta dall  arte  $ ma  bora  co'  rigori  della  ftagione  vìncer  fi  l arte 
fieffa  dalla  natura . Aggiunger  fi  i Forti , l armi , le  forge  de’ 
S avojardì  ; che , fie  hanno  con  pochi fftma  gente  , durante  la 
fiate , rifofpinto  l Uxel , come  non  ferreranno  il  paffo  al  prej en- 
te , che  tutto  milita  a'  loro  vantaggi  >.  Le  Vrovincie , vicine  al- 
l'Italia > trovar  fi  infette  da  pefle.  In  Italia  medefima  perirei 
popoli  per  la  penuria  de' grani . A che  dunque  volerfi  aggar- 
dare  l' efercito  vincitore  della  Roccella , ò più  tofto  le  reliquie 
di  quelli , c hanno  battuto  gl  Inglefi , non  fiolo  alle  battaglie  , 
ma  alla  contagiane , 0“  alla  fame  ? Haverfi  domato  l Oceano., 
rifipinto  il  nemico , caftìgati  i ribelli ; ma  dà  foldati  meritar  fi 
altri  premiì , che  d effer  condotti  di  la  dà  Monti  al  fepofero , 
come  avangì  della  gloria , e non  meno  della  patienga  . Ren- 
der fi  incerto  , fé  Cafale  poffa  J offerire  la  dilatione  di  tal  mar- 
chia : e fe  alla  necefftt'a  foc combeffe , mentre  fi  sporgano  f Al- 
pi , e fi  penetra  nell  Italia , quale  flrada  reftar  più  aperta  à 
progreff , che  quella  d inde  cor ofo  ritorno  ? Riputar  fi  dunque  più 
accertato  configlio , mentre  la  ftagione  per  necefftt  'a  porta  tem- 
po , offervare  l efito  delle  cofe , ejplorare  i voleri  de  Vrincipi  , 
e poi  rifolvere  la  flrada  , o del  negotio , b dell  Armi.  A tali 
concetti  s aggiungevano  le  querele , c le  lagrime  d’ amendue 
le  Rei  ne  , per  effer  Lodovico  tocco  da  qualche  indifpofitio- 
ne  leggiera  ; efclamando , che  il  Richclicu , non  contento  d' 
haver  trattenuto  il  Rè  tra  le  paludi  della  Roccella,  e l’aria 
grave  del  mare  , hora  voleffc  efporlo  a’  freddi , a’  difagi , all’ 
acutezze  dell’  Alpi . A molti  pareva  , che  prima  d’ impegnarli 
altrove  le  forze , conchiudere  fi  doveffe  con  gl’  Inglcu  la  Pa- 
ce; 
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cej  fapendofi  anco,  che  il  Rohan  in  Linguadoca  teneva  E-  i6z8 
fcrcito  , e Piazze  j e che , per  dargli  fomento , il  Duca  di  Sa- 
voja  eshibiva  d’ entrare  nel  Delfìnato  : e fi  promettevano  da 
gli  Spagnuoli  affiftenze  , e per  concertarle  in  nome  del  Ro- 
han ftcfio,  il  Signor  di  Claufel , andato  coll’ Abbate  Scaglia 
a Madrid , haveva  con  l’ Olivares  conchiufo  , che  , dandoli 
danari  da  quella  Corona,  egli  inficine  col  fuo  partito  contl- 
tinuerebbe  in  Francia  la  guerra.  E perciò  il  Richelieu  , ha- 
vendo  efperimentato  più  volte,  che,  col  tentar  cofe  grandi, 
la  Fortuna  faceva  forarle  anco  fopra  l’ afpcttatione  maggio- 
ri , infinuava  al  Rè  il  giudo  motivo  di  rifentirfi  contra  gli 
Spagnuoli  de'  pregiudizi  antichi , e dell’  offefe  recenti  , ven-  a.f.tun. 
dicandofi  appunto  de  gli  ajuti , a gli  Ugonotti  da  loro  prò- 
medi , con  fodenere  la  caufa  giuda  d’ un  Principe , nato  nel 
Regno , c con  redimere  l’ Italia  dall'  oppreflìone  prefente , fo- 
disfacendo  a gl’  inviti  del  Pontefice , & all’  in  danze  de’  Vene-  »»««/>■ 
tiani . Confiderava , Al  fioccorfio  oppone rfi  le  difificultà  de  mon- 
tì , della  fiagione , de  nemici  ; ma  nient'  effer  invincibile  al  co-  f*u. 
raggio  della  natione , niente  imponibile  alla  potenza  , alla  gran- 
degga , alla  felicita  d un  7(è  cosi  pio.  Tofilo  piedi  in  Italia , 
efifiere  per  fuf citar  fi  ì favori , e le  partì  alita  di  piu  Trine ipì  , 
e quelli , che  fiotto  il  giogo  del  timore  prefiente  gemono  taciti  la 
loro  forte , dover  e jfier  i primi  a refipirare  avidamente  la  liber- 
tà, & a fipeggar  le  catene.  Fiacche  di  Carlo  Emanuel  e fi- 
ferie  forge , peropporfi  in  tanti  fitti,  in  tante  parti,  con  quan- 
te firade  s aprono  i monti  ,•  e fe  le  Spagnuole  volejfiero  concor-  , 
rere,  per  r efifiere  a' piedi  dell  Alpi , convenire  da  Cafiale  le- 
var fi.  Così,  precorrendo  la  Fama,  e la  Gloria,  vincer  fi  f e fi- 
ga rifebio , fienga  fiangue , fienga  contrafilo . ISLiente  però  poter - 
fi  confieguire  fienga  la  Ideale  prefienga  , pe  V genio  della  natio- 
ne , che , fe  caldamente  intraprende , tofilo  anche  s intepìd/fee, 
quando  F occhio  del  Tfiè  non  l anima,  e non  l accende.  C on- 
darfi  le  Guardie , gente  agguerrita  , e fedele  $ traber  fi  la  TSLo- 
biltà  fionda , e invitta  ; confervarfi  l obbedieng*  , e la  d/j ci- 
plina , fofifertrfi  difiagi , fuperarfi  pericoli , vinaerfii  battag  ’ìe  , 

Ù4  efipugnarfii  l impojfibile  filefifio  , dove  il  7(è  in  ferfi ma  di- 
filingue  il  coraggio  dalla  viltà,  e quafii  compagno  de  patimen- 
ti, e de' rifichi,  corona  la  vera  virtù  con  la  laude , e coi  pre- 
mio. 
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mìo . Con  1 Inghilterra  effer  in  procinto  la  Tace  ; nè  meglio 
poterfi  frenar  gli  Ugonotti , che  con  avvicinare  l Armata  all 
Italia , che  vuol  dire  alla  Linguadoca , dov  è la  lor  fede  piu 
forte , & a quelle  Trovincie  , / opra  le  quali  machìnano  ap- 
punto infieme  con  gli  Spagnuoli  i Savoiardi . In  fomrna  con- 
corrervi tante  conveniente , e vantaggi , che  boramai  sforma- 
va la  necefftth  a fecondare  i configli  della  ragione . Aflcntì  ’I 
Rè  pienamente  all’  lmprefa , & a tentarla  in  perfona  j per- 
che, horamai  guftata  con  buoni  fuccefli  la  Gloria  , ambiva 
maggiori  trionfi , c naturalmente  teneva  .grand'  averfione  a gli 
Spagnuoli , e grandiflìma  cupidità  di  reprimerli . Ma  il  Car- 
dinale , non  ancora  credendo  gli  affari  in  .tale  flato,  che  fi 
poteffe  profittevolmente  venire  con  loro  ad  aperta  rottura  , 
piegava  ad.  ogni  modo  alla  rifolutione  di  portarfi  in  Italia 
follecitato  da  un’  ardentiflìmo  defiderio  di  vendicarli  di  Car- 
lo Emanuele , c dall’  intereflfe  d’ allontanare  il  Rè  di  Parigi , 
fede  propria  delle  machine  della  Corre  , e particolarmente 
dalle  Reine , e dalla  loro  fattione  , che  non  poteva  meglio 
eftinguerfi , ò indebolirli , che  con  diftraherne  il  Rè  , e tra 
gli  ftudii  della  "guerra , haverlò  dall’  occhio  fuo  folo , e dal- 
la mano  pendente . A publicare  tal  moda  fù  il  Signor  della 
Saiodie  , quafi  precurfore  , fpedito  in  Italia  , per  eccitare  i 
Principi  a dichiararli , & unirfi , hora  che  il  Rè  con  poten- 
tiflìma  Armata  all’  Alpi  s’ avvicinava  . Giunto  in  Vcnetia  , ri- 
trovò nel  Senato  la  fempre  eshibita  prontezza } imperoche  , 
efaltata  la  generofità  del  Rè  , e la  prudenza  del  fuo  princi- 
pale Miniftro  con  laudi,  uguali  al  defiderio,  con  cui  1’ have- 
va  follecitato , augurò  felice  il  paflaggio  dell’  Alpi  j fuperate 
le  quali  aflìcurò  di  concorrere  ne’  comuni  difegni  con  la  ter- 
za parte  di  quelle  forze , che  il  Rè  giudicaflc  ncceflaric  all’ 
lmprefa . Impiegava  il  Duca  di  Savoja  varie  arti , per  diver- 
tire il  concerto  , fuggerendo  con  fccretiffimi  mezzi  alla  Fran- 
cia , che  la  Republica  ad  altro  non  penfava  , che  ad  impe- 
pcgnarla , c lafciarla  poi  fola  con  gli  Auftriaci  alle  mani  ,•  & 
a’Venetiani,  che  fi  ricordaffcro  delle  cofe  paffatc  per  la  Vai- 
tellina  , e dell’  antico  difegno  de’  Francefi  di  portarli  a rot- 
tura con1  Spagna  , fenza  curarfi  di  fecondarli . Ma  , vano  cgni 
tentativo  cadendo,  flava  il  Cordova  grandemente  perpleltoj 
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perche fé  i Cafalafchi  , cavando  forza  dalla  fperanza  di.  vi- 
cino ioccorfo , inoltravano  più  che  mai  relìftenz>a  oftinata , il 
fuo  efercito  indebolito  non  gli  permetteva , e d’ opporfi  all’ 
Alpi  unitamente  co’  Savoiardi , e di  continuare  1*  afledio . Co- 
nofccva  oltre  a ciò , c ruminava  lo  ftato  prefente  delle  cofej 
il  Milanefe  efpofto,  i fudditi  non  contenti,  le  piazze  fguar- 
nite  , i viveri  fcarfi  , le  provifioni  confunte , & il  danaro  man- 
cante $ perche  appunto  in  queft’  anno  1*  Armata  Olandefc , fot- 
to  il  Comando  di  Pietro  Heinio , Ammiraglio  , inoltratali  con 
nobiliflìmo  ardire  ne  Mari  d’  America  , havea  preflo  l’ Ifola 
di  Cuba  prefa  la  flotta , di  venti  Navi  comporta  , che  traf- 
portava  in  Spagna  i Thefori  , tratti  da  quegli  opulentiftimi 
Regni.  Perciò,  dopo  un  congreflo  in  Pavia  col  Naflau  , e 
col  Monterei  , haveva  follecitamentc  fpediti  Corrieri  a Ma- 
drid per  ordini,  & ajuti , & a Vienna  per  afllftenze , e rin- 
forzi . Di  Spagna  non  potendo  giungere  che  tardi  , (lavano 
le  fue  maggiori  fperanze  nell’ Alemagna  ripofte,  dove,  ogni 
giorno  a gran  palli  la  potenza  , c la  felicità  di  Ferdinando 
crefccndo,  non  gli  reftava  , che  più  defidcrarc  dalla  Fortu- 
na . In  queft*  anno  dal  Tillì  s*  occuparono  Verdcn  , e Stadcnj 
nè  più  trovava  chi  potclTc  refiftere  , eccetto  qualche  Ifola  , 
aflìcurata  dal  mare , ò alcuna  Città , che  , tenendo  Porto  , 
haveva  aperta  la  ftrada  a!  foccorfo  . Onde  Ferdinando , pren- 
dendo cuore  di  tentare  le  cofe  più  ardue , applicò  a far  re- 
ftituire  i Beni  Ecclefiaftici , e particolarmente  a confeguire  per 
l'Arciduca,  fuo  Figliuolo,  1*  Arci  vdcovato  di  Magdemburg, 
ch’era  ftato  conferito  ad  Augufto,  Secondogenito  dell'Elet- 
tor  di  SaiTonia . Ma  da  Ferdinando  , foftenendofi  la  ragion 
con  la  forza , fi  pretendeva , che  , elfendo  i Canonici  Udii 
decaduti  dalla  facoltà , come  incorfi  in  delitto  di  le(à  Maeftà 
nell*  adherir’  a’  nemici , folTero  illegittimi  i voti  , & invalida 
perciò  l’Elettionc.  Il  Fridlandt  fi  farebbe  fpinto  ncll’lfoledi 
Danimarca , fc  in  quel  Verno  il  ghiaccio  del  mare  gli  havef- 
fe , com'  è folito , permeilo  il  paflaggio , ò fe  gli  folfero  ftati 
proveduti  i Vafcelli , che  non  potè  confeguire , benché  , af- 
iùnto  '1  titolo  di  Generale  del  Mare  , ne  procurali  con  ogni 
mezzo , e che  in  Lubeca  il  Conte  di  Suartzcmburg  per  . 1*  Im- 
peratore, e Gabriele  le  Roii  per  gli  Spagnuoli  s’  affaticaflero, 

per 


1618 

doppiami- 
tt  (biliosi  t.  , 


e con  fu  e m 
fptt aubadi 
fovvegnl  „ 


porta  flot- 
ta depreda- 
ta da  gli 
O lan  defi . 


fpodifee  al 
C tfare. 


nel  qua!  fo- 
le confida , % 


clt  j1  ova- 
ie tirilo 
conquido . 


con  tenta- 
tivi pìà  ar- 
dui . 

applican- 
do aVimpa- 
dronrrft  do * # 
Soni  di 

C biffa. 


il  Verno  ito 
quefto  men- 
tre ferrando 
nella  Da  ù . 
marcati 
pajf aggio  al 
Volftaia . 


ì6i8 


e beì  cader 
tefi  V un- 
tatilo dà 
Pemeraria. 

pr  off  firn - 
d^oìxrovty 
fafa  *U' 
ajjedio  di 
Stralfundt» 


rendendo 
Uftejfb  Da- 
n 9 , ver.  ut» 
per  diver- 
tirmi . 


frigutftr- 
l munte  U 

ebe  redo- 
temdefi  a 
capitolare 
In  refa. 

'•  utente * efi 
fé  ne  allon- 
tana y affi- 
tterete di 
(infittirla- 


non  potette 
dar  onero 
per  penuria 
di  mettpiia- 
mi . 


provi/lana 
in  copia  da 
Svetia  - 
attende  a 
difender fi. 


398  DELL*  HISTORIA  VENETA 

per  indurre  quelle  Città  Marittime  a provcdcrli . Ma  egli , cu- 
pido almeno  d' impadronirli  de’  Porti , tentava  la  patienza  del 
Duca  di  Pomerania  con  ogni  forte  d’infulto,  per  indurlo  a 
qualche  difperato  partito,  che  gli  porgelfe  preteso  di  levar- 
gli lo  Stato  . Ciò  non  gli  riufeendo  , applicò  a Roftoch  , 
& a Vifmar,  Città  Anfeatichc,  & Imperiali  con  importantif- 
lìmi  Porti , & occupatele  facilmente  , penetrato  ancora  nell’ 
Ifola  di  Rugen , tendeva  a ftringer  Stralfundt . Il  Rè  di  Da- 
nimatea , per  divertirlo , haveva  occupato  l’ Ifola  d’  Ufcdon  , 
c la  Città  di  Volgali  in  Pomerania . Ma  , accorfovi  ’I  Frid- 
landt,  con  la  folita  felicità  diede  al  Rè  tale  feonfitta,  che 
lo  sforzò  a rimbarcarli , Tettandogli  la  Città  medefima  in  pre- 
da . In  quella  aflènza  di  lui  quei  di  Stralfuntd , lortiti  fopra 
un  Forte,  fabricato  dirimpetto  alla  loro  Città,  lo  prefero.,, 
e demolirono  ; da  che  irritato  gli  cinfe  di  ftrettiflimo  atte- 
dio, di  modo  che,  pretto  ridotti  a gii  cftremr,  capitolavano 
col  mezzo  del  Duca  di  Pomerania  la  rclà  , quando  il  Frid- 
landt  „ lìcuro  dell’  elìto  , s’  allontanò  , per  pigliar'  il  poffclTo 
dei  Ducato  di  Mechelburg , che  l’ Imperatore  , fpogliatinc  i 
Principi , per  haver  feguitate  le  parti  di  Danimarca  , gli  ha- 
veva concetto  , Iafciando  la  cura  al  Duca  (letto  di  Pomera- 
nia di  ricevere  la  deditione  della  Città  , & indurvi  prelìdio. 
Ma  il  Rè  di  Svetia  , che  con  felici  fucccfl»  nella  Livonia  , e 
nella  Pruflìa  guerreggiava  co  Polacchi , inrefa  1’  cttremità  , nel- 
la quale  per  mancamento  di  polvere  quella  Città  lì  trovava, 
dubbiofo , che  , occupati  i Porti  del  Balthico  , fodero  i Ce- 
farei  non  folo  per  lòggiogare  la  Danimarca , ma  per  renderli 
a lui  (letto,  & a’fuoi  Regni  tremendi  , ne  gl' inviò  abbon- 
dante foccorfo , con  prometta  di  maggiori  attinenze  : onde  gli 
habitanti  animati,  rotta  la  capitolationc , perfeverarono  nella 
difefa  , con  tanto  fdegno  del  Valftain , che , s era  (olito  con 
gran  crudeltà  di  maneggiare  la  guerra , proteftava  al  prelènte 
con  ogni  eccetto  d’efercitar  la  Vittoria  . Ma  nel  fereno  di 
tante  prolperità  da  Stralfundt  appunto  infurgeva  quella  pic- 
ciola  nube , eh’  è lolita  ne’  gran  mari , quando  appena  fi  Icor- 
ge , doppiare  ben  pretto  con  horrende  oorafche  - li  Mondo 
però,  cnc  l’avvenire  non  difeerne,  adorava  come  perpetua  la 
Fortuna  di  Ferdinando  ; e l' Italia  in  particolare  bilanciava  le 

fpc- 


Digitizec 


Google 


LIBRO  SETTIMO.  39g 

fperanze  de'  foccorfi  Franccfi  co’dubbii  dell' inondationi  A- 
lcmanne  . Oltre  a quelle  graviifime  cure , f Venetiani , non  traf- 
orando le  cofe  del  mare,  infettato  da  molti  Corfari  , ha- 
vevano  armati  due  gran  Galeoni  fotto  '1  Comando  di  Gio- 
van  Paolo  Gradenigo,  che  fcortati  da  due  Galeazze  , delle 
quali  era  Capitano  Antonio  Cappello  , detto  Terzo , appro- 
darono in  Aleflandretta  . Ivi  davano  forti  cinque  Vafcelli 
Francefi , quando  altrettanti  Inglefi  da  Corfo , entrati  impro- 
vifamente,  gli  alfalirono  con  certa  fperanza  di  farli  lor  pre- 
da. I Veneti,  a villa  delle  proprie  Infegne  , non  potendo 
fofferire  l'infulto,  prefi  in  protettone  i Franccfi,  inodori  di 
forze,  dopo  dura  battaglia  fugarono  gl' Inglefi.  I Turchi  gra- 
dirono la  difefa  del  Porto,  & i Francefi  la  falute  de' legni  , 
le  querele , che  ne  faccvan  gl'  Inglefi , Tettando  coq  Ja  ragio- 
ne prettamente  fopitc  . Nella  Città  poi  pafsò  qualche  agita- 
none  degli  animi  per  interdi!  privati,  cne,  per  effer'  infiali- 
ti, meritarono  rifletto  . Tratterò  origine  da  dilgulli  tra  due 
Patritie  Famiglie , cioè  la  Cornara  di  Giovanni , Doge , e la 
Zena  di  Renieri,  Cavaliere.  Quelli  di  /piriti  fervidi  haveva 
in  più  occafioni  contra  i' altra  invehitos  Se  eflèndo  uno  de’ 
tre  Capi  del  Configlio  de'  Dieci , s’ era  fervilo  dell’  autorità 
di  quel  Tribunale,  per  ammonire  il  Doge  medefimo  , per- 
che permetteflc  a' Figliuoli  trafcorrerc  con  diverfe  licenze  . 
Giorgio  tra  quelli , fopra  il  quale  pareva  , che  cadeflèro  i rim- 
proveri, prefone  grandiffimo  fdegno,  micio  il  Padre  , Prin- 
cipe di  Angolare  pietà,  e di  fomma  moderatone,  aliali  po- 
co appretto  nel  Publico  Palazzo  il  Zeno , mentre  di  notte  , 
ufccndo  dal  Configlio  de’  Dieci , haveva  fccfe  le  ficaie  ; Se  a 
Colpi  di  feure , feguitato  da  alcuni  ficarii , tentò  trucidarlo . 
Ferito  in  più  parti,  fù  tuttavia  prefervato  in  vita,*  ma  vio- 
lata reftava  la  publica  Dignità  j un  Configlio , (limato  Sacro 
nella  Republica  ; la  (tetta  libertà  del  Governo.  Il  Cornaro, 
con  gran  celerità  aflèntatofi  , fù  bandito  dal  Configlio  de’ 
Dieci  con  capitali , e gravilfime  pene , cancellato  il  carattere 
della  fua  Nobiltà  , e nel  luogo  del  delitto  eretta  memoria 
in  marmo,  ad  elècratione  del  fatto.  Perciò  più  fodislàtta  la 
Giuftitia , che  acquietati  gli  animi , il  Zeno , rifanato , conti- 
nuava ad  invehirc  fovente  da’publici  Arringhi  contra  tutta 
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la  Cafa  : c molti  adherendo  a gli  uni , & a gli  altri , ò per  affet- 
to, o per  congiunticene , pareva,  che  s' ekeerbaffero  gli  animi 
ne'  difeorfi  , ne‘  circoli , e nell'  otio  del  Foro  . Dunque  , dag'i  af- 
fetti privati  paflàndofi  anco  a’  publici  affari,  s’efiendeva  in 
molti  ’1  defiderio , che  al/ autorità  dej  Configlio  de’ Dieci , eh’ 
è uno  de’  fupremi  della  Republica , folle  qualche  regolatione 
opportuna;  onde  nell’ elettioni  de  figgerti,  che  lo  compon- 
gono , folita  di  rinovarfi  nel  mefe  d’  Agofio  , incontravano 
nel  Maggior  Configlio  l’ cfclufione  quafi  tutti  quelli , che  ve- 
nivano proporti.  Da' più  provetti  Cittadini  s’ apprendevano  i 
danni  della  novità , fempremai  pregiuditialc  , quando  fiotto 
titolo  di  Riforma  la  mutatione  s' intrude  ; tarlo  pellimo , che, 
fie  non  s’eftingue  da  prima,  guafta  prefto  , e corrode  i me- 
glio aflodati  Governi . Tuttavia  , alla  maggior  parte  convenen- 
doli dar’ adeguato  contento  , dal  Maggior  Configgo  furono 
eletti  Niccolò  Contarini , Antonio  da  Ponte , Pietro  Bondu- 
mieri , Battirta  Nani,  e Zaccaria  Sagredo,  per  Correttori , af- 
finché circa  l’autorità  de’ Configli,  e principalmente  di  quel- 
lo de’  Dicci  , dentro  breve  fipatio  di  tempo  proponeflero  le 
Regole , ftimate  opportune . Seguirono  con  pieniilìmi  voti  per 
1’  elettioni  de’  Secretarii , per  la  concellìone  di  Sa  Ut)  condot- 
ti , & altre  cofie  di  non  gran  de  momento , diverfic  deh  bes- 
tioni , tra  le  quali  la  principal  fu  1'  abolitionc  dell’  autorità , 
che  per  Leggi  antiche  gli  era  fiata  impartita  , di  rivocare  i De- 
creti del  Maggior  Conliglio  medefimo , quando  però,  coni’ è 
fblito  de’  più  importanti  , obligati  non  forteto  a particolari 
conditioni  , & a ({rettezze  di  voti  . Fù  anco  da’  Correttori 
propofta  la  confermationc  dell’  autorità  , che  competeva  al 
Configlio  de’  Dieci , coll’  enumeratione  di  molti  cafi  , c con  la 
facoltà  d' effer  Colo  Giudice  de’  Patritii  nelle  caufe  Crimina- 
li , attive , ò pallxve , con  arbitrio  però  di  demandare  ad  al- 
tri Magiftrati  quelle  , che  foflero  di  minore | momento  . Gra- 
ve fù  (òpra  C:ó  la  contefia , perche  era  quella  appunto , do- 
ve l’ alteratione  fi  defiderava  da  molti , troppo  ftrano  paren- 
do , ch’ancora  ne’ cafi  più  lievi  i Nobili  foli  foflero  al  più 
fievero  giuditio  {oggetti  , dove  fi  procede  con  inquifitione  , 
con  fiecretezza , e con  certo  rigore , che  chiamano  il  Rito.  Ma 
i noltri  Maggiori  prudenti , conoficcndo,  che  il  Principale  vin- 
co- 
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colo  dell’  Ariftocratia  e la  continenza , e la  moderatone  di 
quella  parte,  che  regge,  hanno  voluto 'imbrigliarla  : perche 
dal  comando  alla  licenza  non  vi  farebbe , che  un  breviflì- 
mo  pafso,  fe  non  fi  traponefle  l’autorità  delle  Leggi,  e la 
feverltà  de’Giuditii.  Reftò  il  primo  giorno  della  propofta 
indecifo  nel  maggior  Configlio  il  decreto  j ma  i voti , e gli 
animi  largamente  pendevano  a rigittarlo . Di  nuovo  in  altro 
giorno  difeuflo , fù  acremente  da  Rcnieri  Zeno , Cavaliere  , 
contradetto , e foitcnuto  da  Niccolò  Contarini . Ma  replican- 
do per  l’ oppofita  parte  Franccfco  Contarini , Capo  del  Con- 
figlio de' Quaranta  Criminali  , jfon  eloquente  difeorfo , di 
modo  concitò  gli  animi  della  maggior  parte  , che  molti , non 
contenendoli  più  nel  filentio  , precorrevano  con  le  voci  i 
voti  : quando  Battifta  Nani , l'alito  1’  Arringo , con  1’  autori- 
tà del  concetto  conciliato  filentio , con  la  canitic , e con  la 
gravità  de’coftumi  dando  credito  alle  ragioni,  & al  difeor- 
lo  , così  parlò . TSLon  mi  è nuovo , cU  è più  plaufibile , e gra- 
to chi  ali  altrui  gufìo  più  tofio , che  al  Vublico  bene  favella . 
Ma  non  ni  abbandonerà  mai  la  liberta  ne'  Configli , la  veri- 
tà ne'  [enfi , il  coraggio  nelle  dìfficultà  • TSLon  mi  follecita  il 
prurito  dell  ambitione  infatiabile  j la  fperanza  comune  degli 
bonari  non  mi  perturba  ; non  mi  agita  il  de  fiderio  degli  ap- 
plaufi . TSLelle  avverfità  della  V atri  a , coftante , nulla  temo  j 
nelle  profperità , moderato , niente  profitto , PZon  miro  altro 
Volo  i non  tengo  altro  feopo , che , quello  , che  s' hanno  pre- 
fitto i noftri  Maggiori , Sempre  venerabili , della  perpetuità 
della  "Patria . Siamo  tutti  a quefi'  obligo  aftretti  di  trasmet- 
tere inviolabile , (y  inefiinto  a Pofterì  quel  lume  di  gloria  , 
e dì  libertà , che  i noftri  Padri  ci  hanno  confegnato  già  tan- 
ti fecoli.  Conofco , che  f buomo  non  bà  più  Divino  offitio  , 
che  regger  gli  altri  j ma  è altrettanto  difficile  : e , Je  tal  è 
ferpra  gl  inferiori  il  governo , quanto  più  farà  arduo  il  coman- 
dare a gli  uguali  ? Ma  quefia  è la  nofira  gloria , c b abbia 
le  fue  vicende  la  Maefià , e l obbedienza  $ che  fiamo  ugual- 
mente capaci  di  reggere , e d ejfer  retti  j che  alla  Dignità 
ambitiofa  dell  Imperio  s accoppa  la  virtuofa  moderatane  del- 
la V ita  privata  , (y  il  giogo  foavijftmo  della  Legge . Così 
la  nofira  Republica  è a modo  d un  Cielo  difpofia , nel  quale 
' H.  Plani  T.  I.  Cc  tu:- 
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tutti  i Cittadini , come  appunto  gli  aftri , tengono  per  offitio  nel- 
r univerfa/e  felicita  influire,  e r splendere -,  ma  con  varii  fitti , 
con  afpetti  diverfi , con  differenti  moti , godendo  alle  volte  la 
piene%x#  del  lume  ; bene  fpeffo  impreftandolo  ad  altri , tal  bo- 
ra fi offrendogli  Ecciifji.  Doneremo  dunque  accufare  laTrovi- 
deffga  Divina  , perche  a tutti  non  babbia  compartiti  gli  offltii 
me  de  funi , e i po/li  ? Dunque  anco  nella  Tatria , dove  dieci 
formano  un  fupremo  Con  figlio,  che  con  annue  vicende  danno 
luogo  al  merito  degli  altri , ci  conciteremo  ad  invidia , (y  a 
f degno,  perche  tutti  non  pojjtamo  capirvi  ? In  borri  di f co  apett- 
fare , cbe  vi  fia  cbi  detefti  1 rigore  della  Giuflitia , la  feverità 
delle  Leggi,  l autorità  del  Configlio  de  Dieci . Dunque  ci  Cap- 
poniamo rei  da  noi  ftefft , e per  peccare  impuni , vorremo  abo- 
lire la  Giqjìitia , e lo  fleffo  comando  ? Deb  rivolgiamo  quefte 
invettive  contra  i delitti , abboniamo  ì delinquenti , plachiamo 
le  colpe , e veneriamo  all  incontro  quel  raggio  di  Divinità , 
cbe , fe  fulmina  gli  federati , è f corta  a gl  innocenti . Lafcio 
l antichità  , fempre  venerabile  , di  tale  Configlio  , i fecoli , da’ 
quali  è la  fua  autorità  fi  abilita’,  cb'  è eletto  da  Noi , cbe  di 
Noi  fteffi  è compoflo , cb'  è il  vindice  delle  Leggi , il  pre fidio 
della  Libertà  , il  freno  de’  fud diti . Ma  cbe  f ara  di  TSloi , e 
de  noftri  Figliuoli , fe , mancando  l a filo  Sacrofanto  della  no- 
ftra  difefa , crederemo  d offender  impuni , e faremo  li  cent  io  fa- 
mente  Sprecati  ? Cbi  protegge  la  dignità  delle  perfine , delle 
Famiglie , la  ficuregya  del  viver  quieto , e civile , la  fteffa  li r 
berta  del  Governo , cbe  ’l  filo  Configlio  de  Dieci , cbe , punen- 
do gravemente  i delitti , comprime  col  Nome , e coll  autorità 
i pen fieri  ancora  dell'  attentarli  ? Noi , infiacchendola , (y  ef- 
ponendola  allo  {presso , crediamo  diminuirci  le  pene , e ci  pro- 
vochiamo T ingiurie.  Forfè,  col  prete  fio  dì  regolare  gli  abufi , 
alcuni  tendono  ad  abbacare  il  poter  del  comando  ? Fune  fio  di- 
fegno , cbe  tradifee  afe  me  de  fimo , (y  alla  fua  pofierità  lefpe - 
ran^e  de  premii , cbe  la  Tatria  con  dignità  riguardevole  lar- 
gamente impartifee * Efcano  quefti  tali  da  Noi  , cbe  non  fi 
{limano  degni  d effer  Figliuoli  di  tanta  fiepublìca  ; e cbì  vor- 
rebbe dalle  Leggi,  e da  cafiigbi  fottrarfl , meditando  d effer 
reo,  più  cbe  ajpirando  ad  effer  Giudice,  comemofiro  del  vitto, 
fia  ripudiato , e recifo . Nella  noftra  Tjtpublica  quefia  è la  ve- 
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ra  ugualità , non  inferire,  e non  partire  f ingiurie.  Lume  1618 
tali  concetti , cbe  al  più  potente  debba  pOrfi  piu  debole  il  fre- 
no , che  fiano  a'  delinquenti , ò troppo  gravi  le  pene , ò troppo 
feveri  i gìuditìi.  Quefto  è il  vincolo  della  noftra  quiete , la 
quiete  de  noftri  fudditi . Alcuni  Legislatori  omìfero  la  men- 
tione  di  pena  a certe  colpe  atrociffime , credendo , che  non  po- 
tèjj ero  in  ben  regolato  governa  introdur fi . 1 noftri  Maggiori  al- 
f incontro  hanno  voluto  ancora  a caft  leggieri  affegnare  il  Giu- 
dice più  fevero  , acciocbe  nè  meno  i piccioli  falli  et  avvici- 
nar ft  ardifeano  a feomponer  il  buon  ordine , e t innocenza  del- 
la Tfepublica . Vatria  felice  , felicitimi  Topoti  , ammirabile 
Imperio , c b 'a  per  fondamento  la  Legge , per  Corona  la  Li- 
bertà ; dove  gli  Ottimati  precorrono  colf  ef  empio  ; dove  trova 
più  freno , chi  gode  maggiore  f autorità . Padri , ntftla  Gloria 
non  babbi  amo  da  invidiare  a qualunque  de  gli  Stati  anti- 
chi , ò de'  Vrìncipati  moderni . Nell  ampiezza  del  Dominio 
babbiamo  di  cbe  contentare  la  moderatione  de'  noftri  animi . 

"Nella  duratione  della  Liberta  trafeendiamo  qualunque  T{e- 
public  a . Ma  fi  delibera  hoggi  di  fuperar  Noi  me  de  fimi  . 

Si  doni  confolatione  a’  fudditi , fi  porga  ef  empio  a gli  ftra- 
nieri , occafìone  alla  fama . La  Veneta  Nobiltà  ( tutta  un 
corpo  ) nella  più  augufta , e più  autorevole  delle  fue  radu- 
nante con  voti  uniformi  decide  : cbe , fe  da  Dio  conofce  ad 
un  parto  me  de  fimo  t Imperio,  e la  Libertà , ella  volontaria- 
' mente  alla  Giuflitia  confacra  fe  fteffa , e vuol  reggere  i To- 
pati con  tanta  continenza , e foavita , cbe , per  impedire  le  • 
colpe , fceglie  per  fuo  Foro  il  più  grave , per  legge  la  più  fe- 
vera , per  pena  la  più  pepante . A quelle , ò a limili  voci , rVfd*Ttti 
efprelTe  con  gravità,  & accolte  con  fomma  attentione,  li 
cambiarono  talmente  Y opinioni,  e i cuori,  che  molti,  ar-  . 

roflendo  d’ haver  lèntito  in  contrario , fù  con  numero  gran- 
de di  voti  abbracciato  il  Decreto  j e due  giorni  appreflo 
fegnl  l’ elettrone  de'  lòggetti,  proporti  pe’I  nuovo  Coniglio 
de  Dieci,  tra' quali  con  applaufo  il  Nani  fù  allumo,  & il  - 
fatto  li  regiftrò  nc’  Publici  Archivii  con  memoria  honorevole, 
del  di  lui  Nome.  - 
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ATtendendo  dall’ Alpi  l’ Italia  foccorfo , c col  foccorfofa- 
Iute,  vi  s’ accollava  con  trenta  mila  huomini  Lodovico, 
lafciata  in  Parigi  la  Madre  al  Governo  . Prima  però , che  il  Rè 
fi  muovere  , haveva  Luigi  Contarini , Ambafciatore  de’  Vene- 
tiani  cavato  parola  da  quel  d’ Inghilterra , che  non  (turbereb- 
be rimprefa:  anzi  poco  dopo  fi conchiufe  la  Pace,  che,  con 
la  morte  del  Bocchi ngam  horamai  eftinre  le  private  pallìoni 
de’ favoriti , in  pochi  capitoli  confidò  , Di  rijl.ibilire  gli  an- 
tichi trattati , rimetter'  il  commercio , imponer  (ìlentio  recipro- 
camente alle  pretenftoni  di  rapprefag/ie , probibirle  per  avve- 
nire , & efeguire  le  conditioni  del  Matrimonio , amie  abilmen- 
te accordando^ , fe  qualche  drffcult'a  intervenire.  Ogn’  uno 
de’  due  Rè  fi  riferbò  libertà  d’ aflifterc  a’  collegati  fenza 
romper  la  pace . Gli  Efcmplari  del  trattato  fino  alle  ratifica- 
tioni  furono  depofitati  in  mano  de’Miniftri  della  Rcpubli- 
ca , che  con  la  mediatione  havevano  acquiftato  grandilfimo 
merito , in  particolare  il  Contarini , che  pafsò  fubito  all'  ordi- 
naria Legationc  di  Francia . Dunque  da  quella  diftrattione  fciol- 
to  il  Rè , verfo  Italia  marchiava , inviato  prima  a Mantova  il 
Signor  di  Landel  a portarne  al  Duca  l’ avvilo  in  tempo  , ben’ 
opportuno,  che  lo  combatteva  con  occulte  proibete  il  Gover- 
natore di  Milano , e l’ anguftiava  il  Nalfau  , che , condottoli  di 
nuovo  a Mantova , c richiefta  dichiaratione  prccifa  d’ obbedire  , 
ò refiftere,  mentre  il  Duca  fi  fchcrmiva  con  generali  concetti , 
gli  proreftò  1’ Armi,  e la  forza  . Al  rumore  pofeia  confeguitan- 
do  gli  effetti,  Cefare  ordinò,  per  compiacere  a gli  Spagnuoli , 
grandemente  della  moda  de’  Francefi  turbati , che  il  fuo  efer- 
cito  calate  in  Italia.  Per  quello  il  Duca,  anfiofo  tra  le  fpe- 
ranze  de’  foccorfi , e ’l  timor  de'  pericoli , ugualmente  vicini , 
riefpcdito  il  Pomar  a Vcnetia , follccitava  inlieme  co’  Miniftri 
Francefi  la  Republica  a dichiararfi  , & ajutarlo  con  un  grollo  del- 
le fue  genti  ; accioche  , mentre  il  Rè  sforzava  1’ Alpi , & il  Du- 
ca di  Ghifacon  l’Armata  Navale  voleva  tentare  lo  sbarco, 
per  ifpinger’  a Cafale  il  foccorfo , attraverfar  fi  potete , ò at- 
taccar’il  Milanefc  da  quell’ altra  parte,  per  darli  la  mano,  ò 
V con 
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con  diverliòne , ò con  unire  le  forze . Al  Senato  conftando , 
che  dell’  Armata  di  Mare  non  corrifpondeva  il  vigore  alla  fa- 
ma , & affacciandoli  molte  difficoltà , che  potevano  all’  Alpi 
incontrarli,  parve  più  cauto  conliglio  attendere,  che ’l  Rè  li 
trovaffe  nel  Piemonte . Ma , affinché  il  Duca  poteffe  foflene- 
re  le  fuc  truppe , gli  esborsò  fettantamila  ducati , e per  te- 
ner tutto  pronto  a fecondar  l’imprefe  del  Rè  , ordinò  all’ 
Erizzo , Generale , che  in  tali  quartieri  difponefle  l’ efercito  , 
che  prettamente  unir  li  poteffe , per  dar  calore  al  Duca , & 
al  Milancfe  far’ ombra,  quando  l’ occalionc  lo  riccrcaffe  . Co- 
sì ripartiti  nove  mila  fanti , e mille  Cavalli  verfo  il  confine , 
diedero  al  Governatore  tal  gelolia  , che  , per  ilpinger’  a quel 
lato  un  grotto  di  genti , s’ indebolì  nel  Campo  a legno , che 
appena  fupplirc  poteva  alla  cuftodia  de'  polli , & alla  guardia 
delle  Trincere . Cinque  mila  huomini  di  militia  pagata  il  Du- 
ca di  Mantova  teneva  uniti  con  gran  difficultà , pe’l  conti- 
nuo bifogno , in  clic  li  trovava  di  foldi  ; onde , per  allettarli 
con  qualche  vantaggio , e trattenerli  con  prede , gli  fpinfe 
nel  Cremenefe  contra  Cafal  maggiore , Terra  ricca , c gran- 
de , guardata  da  ottocento  huomini  del  Paefe , che , atterri- 
ti all' accollarli  de’ Mantovani , loro  lafci ironia  in  preda,  ap- 
pena falvatili  col  Cannone  per  barca . Fù  perciò  polla  a fiac- 
co , e poi  abbandonata  . Sabioneda  , come  altrove  s’ è detto , 
era  poffeduta  da  una  Principeffa  di  Cafa  Stigliana , che , non 
credendola  licura  dalle  forze  de’  Confinanti , l’ havea  confida- 
ta al  Duca  di  Parma , che  con  grotto  prelidio  la  cuftodiva , 
e con  grandilfima  cura,  come  un  Depolito  , raccomandato  al- 
la fua  fede  da  tutta  l’ Italia  . Gli  Spagnuoli  l’havevano  in 
quella  congiuntura  richiello  più  volte  di  permettere  a un  cor- 
po delle  loro  genti  l' ingreffo , per  travagliare  il  Duca  di 
Mantova,  e i Vicini.  Ma,  non  trovata  nel  Duca  prontez* 
za,  s’applicarono  all’ arti,  facendovi  entrare  il  Nallau,  am- 
metto dal  Marcitele  di  San  Vitale,  Governatore  , per  riveren- 
za al  nome  Cefareo  $ e nello  fletto  tempo  induflero  il  Prin- 
cipe di  Bozzolo,  che  teneva  fopra  quella  Piazza  gran  ragio- 
ni , ad  accollarli , con  dargli  fperanza , che  dal  Commiffario 
Imperiale  gli  fi  farebbero  aprire  le  Porte . Ma  , penetrato  dal 
Go verrà rore  il  difegno,  trovò  il  Principe  difpotta  la  dife- 
H.  TSLani  T.  J.  Cc  3 fa 
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■161  g fa  in  tal  modo,  che  fcnz'  altro  tentativo  fi  ritirò , & il  Na£ 
fau  ftimò  bene  d’ufcirne.  Fù  creduto,  che  anco  l'avvifo  al 
Duca  di  Parma  del  difcgno  di  Bozzolo  nrovenifse  da  gli  ftef- 
fi  Spagnuoli,  per  indurlo  con  l’ apprensioni  di  tanti  pericoli 
a chiamarli  a parte  della  cuftodia , c della  difefa . Ma  egli 
anzi  la  rinforzò , & il  Bozzolo , ricorfo  a'  Venetiani , accio- 
che  gli  prelhfsero  mezzi , per  tentarne  furtivamente  1‘  acqui- 
fto,  fu  difsuafo  da  loro,  e per  la  difficultà,  che  ne  fortifie 
da  Lo  dovi - 1‘  effetto , e per  1’  inoporrunità  d'  attrahere  in  quelle  partì 
jJ'm£"ì  rumori . 11  Rè  Lodovico  , per  facilitarfi  1 pafso  de'  monti , 
tonnuov,  nuovamente  tentava  di  vincere  l'animo  di  Carlo  Emanuele, 
ci'/u*  " offerendo  d’aggiungere  a’ dodici  altri  trenta  mila  feudi  d'en- 
trata pfcr  le  pretcnuoni  del  Monferrato,  & invitandolo  all’ 
iraprefa  di  ^Genova  con  le  lufinghe  de’  maggiori  vantaggi . Il 
Duca  però , mifurando  il  genio  del  Cardinale , che  dal  de- 
n'J’n'J?.  fi^rio  di  vendetta  fcorgeva  efserfi  portato  in  sì  horrido  tem- 
kfab/  P°  vcr^°  i Italia , credè  troppo  pericolofo  tirare,  a titolo  d’ 
amicitia , così  florida  armata  nelle  vilcere  del  Piemonte  con 
k prefenza  del  Rè  , e del  Miniftro , maliflimo  affetto  . Con- 
fidava nella  Ragione  del  Verno , nella  natura  de'  fiti , nelle 
forze  proprie,  ne’foccorfi  di  Spagna,  e ne’ movimenti  de  gli 
Ugonoiri } onde  non  dubitava  d’ haver  cuore , per  promuo- 
ver la  buona , & arte , per  ifvilupparfi  dalla  cattiva  fortu- 
na. Scaltro  fopra  qual  fi  fia  altro  in  venderli  caro  al  bifo- 

gno , e folito  Tempre  co'  fuoi  Amici  ad  oftentare  la  necefiità  , 

- ma  nello  fteffo  tempo  a foftencre  il  decoro,  cavava  dal  Go- 
. «tuffiti  vernatorc  tutto  ciò , che  s imaginava  richiedere . Quelli  con- 
venne  inviargli  tremila  foldati,  che  fù  il  più,  che  poteffe, 
non  havendo  voluto  al  Confine  de'  Venetiani  indebolire  le 
forze , nè  divenirli  dall’  ingroffare  i Prelidii  verl’o  il  Mare  , per 
dubbio  dell’  Armata  Navale  , ancorch'  ella  non  comparifle  , 
perche  le  Militie , che  v’  erano  deftinate  , furono  chiamate  ad 
mgro^r  k Terreftrc . Reftava  perciò  fotto  Cafalc  con  foli 
c cflh.  due  mila  fanti  di  militia  pagata , e quattro  mila  de’  Padani  ; 

fiZcZam  onc^e  f°llccitava  i Principi , obligati  ad  inviar  per  difela  del 

fruttéti  Milanefc  i lor  terzi  $ ma  fe  ne  feufavano  tutti,  parendo  che 
in  alcuni , al  comparire  dell’  Armi  Francefi  , fvaniffe  verfo 
la  Spagna  infieme  col  timore  preferite  l'antico  rifpetto  . 

All' 

\ ’ 
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All’  incontro  i Francefi  premevano , che  voleflero  hoQimai  i 
Principi  Italiani  dar  mano  alla  propria  •fallite  , unendofi  alla 
loro  Corona  . Ma  il  Pontefice  , confeguito  i'  intento  d'  oppor- 
li a gli  Auftriaci , hora  che  fcorgeva  l' Infegne  Francefi  al  li- 
mite dell’  Italia , negava  di  partirli  dalla  neutralità , & have- 
va , per  Legato  à latere , deftinato  al  maneggio  di  Pace  il 
Cardinal  Antonio,  Nipote  fuo.  I Vcnctiani , comprenden- 
do , che  la  venuta  del  Rè  non  a baftanza  riparava  al  bifo- 
gno , per  la  calata  degli  Alemanni , c per  efler'  il  Mantovano 
cinto  in  modo , che  non  poteva  dalla  Francia  ricever  foccor- 
fo,  attcntirono  a fottoferivere  la  Lega  con  la  Francia,  e col 
Duca  di  Mantova,  che,  dovendo  durare  fei  anni,  per  ri- 
muovere i prefenti  pericoli , e ftabilire  la  quiete , obligava  i 
Confederati,  Di  f occorrerli  in  cafo  d invafione  reciprocamen- 
te , il  Tfè  con  venti  mila  fanti , e mille  C avalli , la  Tfepu- 
blica  con  dodici  mila  di  quelli , e mille  ducente  di  quefii  ; 
il  Duca  con  cinque  mila  de  primi , e cinquecento  de  gli  al- 
tri. A proportìone  delle  for^e  dovevano  ripartirli  gli  ac  qui  fi i ^ 
fe  dalla  d/fefa  pajfar  fi  dovejfe  ad  attacco.  Nel  procinto  di 
fottofcriverla  non  mancarono  ombre , perche  il  viaggio  del 
Signor  di  Botrìi , confidente  del  Cardinale  , alla  Corte  di  Spa- 
gna , a protetto  di  proponere  temperamenti  per  le  cofc  d' Ita- 
lia, ma  veramente  per  efplorare  l' intentiom  dell’ Oli varcs,  e 
i trattati , che  teneva  con  gli  Ugonotti , fofpefe  alquanto  i 
Venetiani  ; ma,  pretto  dileguati  1 fofpetti , efpedirono  Giro- 
lamo Soranzo,  Cavaliere,  Procuratore,  per  Ambalciatore Stra- 
ordinario, che  fi  rallegraffe  dell'arrivo  del  Rè  nell’ Italia,  1’ 
eccitatte  a’  progreflì , e 1 afficu ratte  della  loro  unione  collante 
ne  gl’  intereflì  di  quella  Corona . Convenendogli  far  lungo 
camino , per  ctter  chiufi  quali  tutti  i palli , Girolamo  Cavazza  , 
Secretano , precorfe  per  via  di  Genova , e del  mare , benché , 
in  pattando  appretto  Monaco , fotte  da  un  Brigantino  di  quel 
Principe  arreftato  prigione , e nella  piazza  condotto  al  Mar- 
chele  di  Caftagneda , Ambafciatote  Cattolico  in  Genova , che 
vi  fi  ritrovava  ; ma , conofciuto  per  Miniftro  della  Republi- 
ca , nè  trovati  i difpacci , da  lui  lacerati , e gittati  nel  mare , 
fu  relaflàto-  Giunto  il  Rèall’Orfo,  Villaggio  ignobile  a’ pie- 
di dell’  Alpi , riempieva  l’ Italia  del  nome  , e della  gloria 
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delle  fuc  Armi.  Il  palio  però  in  quella  parte  da’Savojardi 
chiu^evali  con  tre  bàricatej  & alcuni  ridotti  col  Forte  di 
Gelafsè  fopra  un  faffo  battevan  la  ftrada . Più  oltre,  dove 
s’apre  la  Valle,  che  addita  a gli  ftranicri  la  più  ampia  ftra- 
da , per  calar'  in  Italia  , ftà  Sul'a , d.t  buona  Cittadella  mu- 
nita ; e poco  più  avanti , curvandoli  quegli  afpriftìmi  monti 
in  Colline , giace  Avigliana , quali  cutlode  della  vicina  pia- 
nila, & che  all’ hora  era  fornita  di  numerofo  prelidio.  Li 
tre  mila  huomini  de  gli  Spagnuoli  fotto  Mare’  Antonio  Bel- 
loni , Piemontefe,  guardavano  i luoghi  più  avanzati  , & cf- 
polli . Non  havea  il  Duca  potuto  fermare  1’  Armata  Fran- 
cefe , benché  inviaffe  al  Rè  il  Principe  Vittorio , che , come 
Cognato,  gli  portafle  i reftimonii  della  maggior  confidenza: 
perche  Lodovico  turto  al  Cardinale  rimettendo , e quelli  , 
inoltrando  inefpugnabile  coftanza  iti  non  ammettere  offerta,, 
che  non  portarti:  (ìcuro  pegno  di  fede , dclufe  ogni  tentati- 
vo, & omtio.  Dunque,  difciolto  il  negotio,  s’attaccarono 
da’  Franccli  ; prefente  il  Rè , le  bancate  con  quell’  empito 
loro , che  non  hà  refiftenza , e le  occuparono  co’  Forti  , e 
ridotti , alloggiando  ad  un  tratto  in  Sulà , & invertendo  la 
Cittadella . Il  Duca , dal  colpo  gravemente  commoffo , efpe- 
dì  di  nuovo  il  Figliuolo  con  più  ampi  poteri , e con  lèc re- 
te inftruttioni  di  conchiudere  ad  ogni  partito . I Francell  non 
havevano  l’ animo  affatto  libero  dalle  cure  del  Regno , nè 
tenevano  per  all’  hora  altro  feopo , che  di  mortificare  il  Du- 
ca , c preservare  Cafalc  . Onde  il  Richelicu , confeguiro  in 
parte  l’ intento , conchiulc  in  Sufa  col  Principe  , Che  alle 
truppe  Ideali , per  andar  a C afa  le , e per  lo  ritorno , dal 
Duca  fi  fornifiero  viveri , e alloggi  > che  a fpefe  della  F ran- 
cia , ma  con  grani  del  Tiemonte  dal  Duca  medefimo  fi  mu- 
nifre  la  Tia^a . In  ofiaggio  coufegnafse  la  Cittadella  dì  Su- 
fa, 6*  H Forte  di  Gelafsè,  per  cufiodirli  con  guarnigione 
de  gli  Svizzeri  j e fe  poi  7 Cordova  volontariamente  levafse 
f ajsedio,  il  Vè  af sentiva , ebe  Nizza  fofse  da  gli  Svizze- 
ri a nome  di  Cefare  per  un  mefe  guardata , dopo  il  qual  tem- 
po fi  confegnafs-e  al  Duca  di  Mantova  , benebe  non  fofse 
ancora  da  Ferdinando  inveftito.  S af  segnavano  alcune  fet- 
thnane  a gli  Spagnuoli  , per  ratificare  l' accordo  5 e,  non 
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accettandolo  , prometteva  il  Duca  d unire  le  fue  alle  truppe 
del  T{è  , per  invadere  il  Milaneje  ; in  reir ìbut ione  dì  cbe , O* 
a conto  delle  fue  pretenfioni  infieme  con  Trino  gli  fi  davano 
quìndici  mila  feudi  d entrata  nel  Monferrato  . Approvò  il 
Duca  ogni  cofa , c per  ratificar’  il  trattato  con  pegni  di  mag- 
gior confidenza , fi  portò  a Sufa , molto  contento  di  prefer- 
vare  per  all' hora  da  una  inondatione  lo  Stato,  e forfè  anco 
d’ impedir’  a gli  Spagnuoli  di  Cafale  1’  acquifto , con  certa  fpe- 
ranza,  che  tali  accidenti  folfero  per  arrivare  ben  torto,  che 
non  folo  gli  fortifie  di  ritener  l’occupato,  ma  di  ricuperare 
Sufa,  e promuovere  i Tuoi  vantaggi  più  oltre  . Il  Cardinale 
all’  incontro  godeva  d’  obligare  il  Cordova  a levarli  al  folo 
nome , & alla  fama  dell’  Armi  Francefi  , foccorrendo  fenz’  alcun 
rifehio , & impegno  la  piazza  alfalita  . Gli  pareva  ancora  d’ 
haver  porti  i ceppi  alla  vanità , & all’  incoftanza  del  Duca  j 
penfava  di  valerli  di  quelle  forze,  e del  tempo,  per  dare  a 
gli  Ugonotti  l’ultimo  crollo,  prima  che  da  gli  Spagnuoli,  ò 
d’altronde  potelfcro  ricever  fomento  . In  effetto  i due  con- 
trahenti  non  haveano  mirato  , che  a guadagnar  tempo  con 
poco  penfiero  d’  effettuare  le  cofc  promeflc . Ma , non  fi  pe- 
netrando in  Italia  così  prefto  gli  oggetti , recò  grande  ftupo- 
rc  la  voce  improvifa  dell’  accordato  di  Sufa  . Stavano  i Ve- 
netiani  in  procinto  d’ invadere  il  Milanefe  j perche  , intefo 
efferfi  dal  Rè  sforzato  il  palfo  de’  monti , havevano  a follcci- 
ratione  de’ Miniftri  Francefi  ordinato  al  lor  Generale,  che  s’ 
uniflè  al  Duca  di  Mantova , per  tentare  le  diverfioni  , e 1’ 
imprefe , che  trovalfero  fopra  il  fatto  opportune  . L’ Erizzo 
du  nque  , abboccatoli  in  Villafranca  col  Duca  , conolciuto  im- 
ponibile il  penetrare  a Cafale  a traverfo  del  Milanefe  con 
viaggio  di  cento , e più-  miglia  trà  tante  Piazze  , e con  mol- 
ti Fiumi  di  mezzo , deliberò  , lafciato  il  Candales  con  un 
grolfo  di  genti  dalla  parte  di  Crema , per  ingelofire  i confi- 
ni Spagnuoli , d’  unirfi  in  Oftiano  al  Duca , e di  là  invadere 
il  Cremonefc  con  otto  mila,  e cinquecento  fanti  , e mille 
cinquecento  Cavalli  della  Republica , c con  cinque  mila  cin- 
quecento a piedi,  e mille  ducento  a Cavallo  del  Duca.  Ap- 
punto, marchiando  l’Efercito,  convenne  far’ alto,  per  avvi- 
fi  , che  giunfero  da  Milano  del  Trattato  di  Sufa . Si  credè  t 
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che  gli  Spagnuoli  medefimi  gli  faceffero  fotto  mano  perveni- 
re a Pietr  Antonio  Marioni , Refidente  della  Republica , cfpref- 
famente , per  divertire  l’ inyafione  da  quella  parte  » che , per 
le  poche  forze,  con  le  quali  fi  trovavano,  riufeiva  Iorofom- 
mamentc  mole  (fa . Ma  del  trattato  reftavano  i Venetiani  all’ 
eftremo  feontenti , non  tanto , perche  il  Signor  d’ Avo , per 
indurli  alle  molle , gli  haveva  afficurati  in  contrario , quanto 
perche  non  pareva  prefervato  Cafale,  che  per  brevi  momen- 
ti j onde  prevedevano , che  ritirato  il  Rè , e diminuito  1‘  E- 
fercito,  farebbero  da  gli  Spagnuoli  ripigliati  i tentativi,  e pro- 
lungandoli più  torto,  che  curandofi'l  male,  fi  dava  tempo  a 
gli  Alemanni  di  calar’  in  Italia  . Carlo  poi  fi  lagnava  , che 
lòtto  il  calore  d’  Armata  così  poderofa , in  vece  de  gli  fpe- 
rati  foccorfi  , rilevaffe  le  più  gravi  perdite  , mentre  li  dava 
Trino,  & ampia  parte  del  Monferrato  a Savoja  . I Franceli 
allegavano  a merito  la  prefervatione  di  Calale , & a leufa  la 
neeellìtà  di  non  ritardare  il  foccorfo , intendendo  a tali  cftre- 
mità  effer  la  Piazza  ridotta,  che  non  potefle  l'Armata  giun- 
gere a tempo , fe  con  la  fpada  havelfe  convenuto  guadagna- 
re il  camino  . In  effetto  il  Gonzales  s' allargò  dall  artedio  , 
fubito  intefo  il  trattato,  e con  le  truppe  fopravanzate  prima 
a Fraffineto , poi  fi  ritirò  in  Alelfandria  in  apparenza  fremen- 
do, che  dal  Duca  di  Savoja  gli  fofle  di  mano  tolta  certiiTì- 
ma  preda,  ma  nel  cuore  efultando,  che,  fe  il  capitolato  di 
Sufa  falvava  Cafale,  prefervava  anche  il  Milanefe,  efpofto  al- 
1' hora  per  debolezza  di  forze,  fe  forte  invafo,  a cmiflimo 
eccidio.  Cafale  fù  fubito  proveduto  con  quindici  mila  facchi 
di  grano,  introdotti  da’ Francefi , e con  altri  forniti  dal  Du- 
ca di  Mantova , al  quale  i Venetiani  diedero  a quell’  effetto 
trenta  mila  Ducati  , oltre  ad  altra  fomma  , per  tenere  con 
qualche  paga  le  file  militie  contente . Nella  piazza  entrò  pu- 
re buon  numero  di  Francefi  fotto  il  Signor  di  Thoiras , Ma- 
refcial  di  Campo,  paffando  pe’l  Piemonte,  e s’ int  rad  urterò 
in  Aqui , e in  Nizza , dond'  erano  gli  Spagnuoli  fortiti  . Il 
difpiacere  dell’ introduttione , più  che ’I  Tortore  della  ritirata  , 
pungeva  eftremamente  il  Gonzales,  eflèndo  i Francefi  giunti 
appunto,  donde  con  tanto  rumore  di  configli,  e d'armi  ha- 
vevano  gli  Spagnuoli  ftudiato  d' allontanarli  : e tanto  più  la 
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di  lui  gelofia  s’accrefceva  , quanto  che  penetrava  andar’à 
Mantova  il  Padre  Giufeppe  , Cappuccina  , có'nfidentilfimo  del 
Richelieu , a proponere  trà  molti  involucri  al  Duca  , che  , 
pqr  rifparmiatc  le  cure,  c i travagli  , ccdeflc  il  Monferrato 
alia  Corona  , che  gli  darebbe  qualche  fovranità  in  concam- 
bio da  vicino  a gli  Stati , che  pofledeva  nel  Regno . Conob- 
be Carlo  da  quelli  offitii  e fiere  di  rado  gratuiti  i foccorfi  de’ 
Principi  grandi  ; c comprendendo  a aual  fine  miraflero  i Fran- 
teli, credè  buon  configlio,  fe  riufeir  gli  potefic , sbrigarli  quan- 
to prirrfa , con  aflèntire  all’accordo  di  Sufa,  ugualmente  dall’ 
hoftilità  dell’ una,  e dall’ alfillenze  dell’altra  Corona.  Rigit- 
tati  perciò  deliramente  i progetti  ^el  Cappuccino  , inviò  il 
Marthefe  Striggio  a ringratiare  il  Rè  de’  loccorfi , & inficme 
con  ampi  poteri , per  efeguire  il  tratrato . Ma  , ancorché  in 
Buzzolino  , Terra  proflìma  a Sufa,  convennero  fobra  ciò  De- 
putati , e che  i Mantovani  ofieriflero  a’ Savoiardi  la  feelta 
delle  Terre  in  quattro  clalli  divife , tuttavia  Carlo  Emanuel, 
che  ad  ogni  cola  penfava,  fuor  che  ad  oflcrvare  l’accordo  , 
prima  con  varie  feufe , poi  col  fopravenire  di  nuovi  acciden- 
ti dclufe  il  negotio.  Giunto  a Sufa  l’ Ambafciatorc  Soranzo, 
e trovato  l'accordo  conchiufo  , fe  non  potè  divertire  i pre- 
giudizi, che  fe  n’apprendevano  dalla Republica , procurò  al- 
ieno , che  l’ cfecutionc  fi  cautelafie , differendoli  la  partenza 
del  Rè,  e dell’Armata,  finche  giungeflero  le  ratificationi  di 
Spagna . Al  Rè , & al  Cardinale  confiderava , In  fole  parole, 
o in  promeffe  non  ben  fondarfi  la  pace  in  un  fecolo  , in  cui 
paffa  per  convenienza  la  f rande , e fi  numera  l infedeltà  tra 
vantaggi  $ ma  la  ficurezx*  confiftere  nell"  adempimento , e nell 
effettuatione  de' piriti.  Il  timore  di  quell  Armi  invitte  baver 
efiorto  dal  Duca  dì  Savoja  l aff enfio . il  grido , precurfore  del- 
la Gloria  di  così  generofo  Monarca , baver  da  Cafale  rifpin- 
to  il  Governatore  di  Milano  . Ma  fempre  offervafi  brevi  gli 
accordi , dettati  dalla  neceffita , quafi  da  ingiufto  , e violente 
Mìniftro . Se  fi  crede  fijfato  a baflanza  quello  Jpirito  torbido , 
e inconflante  del  Duca  , effer  dì  ragione  Sciogliere  il  vincolo 
della  forza  . S e nel  Gonzales  fi  penfa  mutata  la  volontà , ò 
moderate  le  muffirne  ne  Configli  dì  Spagna,  affenthr  egli , ebe 
il  penfiero  dell"  armi  fi  laf ci.  Ma,  fe  nell  uno  dall  affronto  ir- 
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iSzg  ritato  fi  conofce  il  cuor'  ambitiofo , nell  altro  punto  dal  rojjore 
l'animo  altiero  ; in  ambìdue  dalla  dffficulta  invitato  il  pruri- 
to dell  ambitione  , e dell  Imperio  , fai  fa  fu  uretra  illudere  l 
animo  di  T(è  cosi  grande , fcbernir  ì Configli  del  fuo  pruden- 
te Mìnìflro . La  gloria  ctter  una  pianta , che  foflegno , e pefo 
fopra  fe  fteffa  fuffifte . Ma , fe  s abbandona  all  offefe  de  tem- 
pi , all  ingiurie  degli  buomini , sfrondata , e lacera , fe  prima 
fi  venerava,  poco  apprejfo  fare%%arfi . fjfuonare  dall  Alpi  il 
nome  felice  della  Corona  Francefe  in  Italia  ; ma , fe  appena 
compar/a  fparifce  , gli  Amici  ben  prefio  dover  cercar  vana- 
mente il  pr  e fidio  ; i nemici , da  breve  fpavento  rifurti  , ripi- 
gliar f ardimento . TSion  temer  fi  i fulmini , perche  apparirono, 
e cadono  in  un  inftante . Il  puffo , cbe  fi  crede  aperto  dell  Al- 
pi , da  gl  Inimici  , poter'  in  molti  modi  ferrar  fi  ; Avig/iana 
fiar  folto  gli  occhi , Turino  poco  d/fcofioi  per  andar  a Cafa- 
le  il  Tò  tra  me^o , Piagge , (y  impedimenti  infiniti  . TSion 
mancar  d Savoiardi , nè  a gli  Spagnuoli  mes^i , e pretefli  , 
quando  abbiano  tempo  di  meditarli , (y  adempierli.  Con  inni- 
re  , cbe  non  fi  r alle nt affé  la  mano , ma  della  Tfegia  prefen^a 
valerfi , e della  confternation  de  TSLemìcì . Dover  fi  chieder  pel 
Duca  di  Mantova  l lnvefiitura , attender  la  ratificatione , (y 
i fenfi  di  Spagna  j difarmare  il  Gommale s -,  refiituire  l Italia 
alla  quiete } tener  l occhio  a Grifoni , da  quella  parte  princi- 
palmente minacciando  grandiffimo  nembo  . Altrimenti  , come 
poter  l Italia  fcbermirfi  da'  rigori , e dalle  vendette  degli  Au- 
. firiaci , fe , allontanandoti  V Tfe , infiacchite  le  for%e  , abban- 
. donati  gli  Amici , fi  crederà , cbe  lo  fplendore  augufto  de!  TSLo- 

me  Francefe  non  fia , cbe  un  riverbero , cbe  fopra  t tlor infin- 
te d Italia  appari fca  all  bora  appunto,  cbe  il  Sole  tramontai 
Ricordava  poi  in  molti  congrefii  a tutti  i Miniftri  , & in 
u.u  rati-  particolare  al  Richelieu , l’ obligo  della  Lega , così  di  recen- 
vd'iu Lt-  tc  contratta  . ja  Rcpublica,  & il  Duca  di  Mantova,  col  ri-  J 

tirarfi  dell’  Armi  Francefi , reftando  tagliati  fuori , e cinti  da 
ip  ni*  tirar-  maggiori  pericoli,  e da  più  fdegnati  Nemici . Rimofìrava  nuo- 
iHc.fi/t0  vo  aflcdio  a Cafale  imminente  , oflcrvandolo  il  Cordova 
Tt il  fi  fi!,  con  avidifltmo  occhio , & altrettanto  gelofo  , dopo  introdot- 
JfSffft/  te  le  Militie  Francefi  a prefidio . Additava  tener’  egli  le  trup- 
{•  nulh  ri»  pc  ne’ podi  all’intorno,  & ingroflàrle  follecicamente.  Confi- 

l**rJì . 
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derava  difficile , che  la  potenza  di  Spagna , lolita  a prevalere, 
volcfle  tollerare  al  preferite  il  roflore  d“*havcr  ceduto  alla  fo- 
la voce  dell’  armi . Rifletteva  a’  fornimenti  di  Cefare  , alle  pro- 
tette del  Nalfau , alla  vicinanza  dell’  Armate  Alemanne . Di- 
ceva in  fine  , non  v*  elfere  fperariza , che  in  Spagna  fi  ratificaf- 
fe  l’ accordo  , ò s’ efcguiflc  in  Italia , che  lòtto  il  calore  di 
quella  forza  medefima , con  la  quale  era  fiato  conchiufo . Ma, 
premendo  al  Re  di  debellare  gli  Ugonotti , contento  dell'ope- 
rato in  Italia , ripagate  V Alpi , in  Linguadoca  fi  ricondutle  . 
Retto  in  Piemonte  iFRichelieu  con  valide  truppe  j & in  lui  ri- 
ficdendo  l’ autorità  , e la  forza  , tanto  farebbe  flato  baftevole , 
fe  il  favore  , calamita  troppo  efficace , non  l' havefle  poco  appref- 
fo  rapito , e feco  tirate  quafi  tutte  1‘  armi , lafciando  a Sufa  il 
Chrichì  con  fei  mila  Fanti , e cinquecento  Cavalli,  per  cufto- 
dia  de' patti,  e quafi  all’ afcolta  di  ciò,  che  in  Italia  feguifle. 
La  partenza  del  Cardinale  fù  veramente  fuggerità , e dalla  ge- 
lofia  folita  de’  favoriti , fempre  impatienri  di  ftar  lontani  dal- 
V occhio , e dalla  confidenza  del  Principe , e dal  defidcrio  di 
terminare  pretto  la  guerra  di  Religione  con  la  fua  prefenza, 
fenza  compartirne  ad  altri  la  Gloria . Haveano  gli  Ugonotti 
in  un  loro  convento  ftabilito  di  non  far  Pace , che  unitamen- 
te col-  Rè  d’ Inghilterra  . Ma  da  quefto  feparatamentc  con- 
chiufo ( come  fi  dille  ) l’ accordo , Tettarono  abbattuti  d’ ani- 
mo , e derelitti  di  forze . Garicolli  Lodovico  immediate  coll’ 
Armi , aflediando  Privas , e fopragiunto  il  Cardinale , con  le 
folite  Arti  guadagnò  alcuni  Cittadini  , & uno  de’ due  Co- 
mandanti . L altro , nel  maneggiare  la  refa , fù  trattenuto  pri- 
gione , e nell’  entrarvi  guarnigione  del  Rè , il  Prefidio  taglia- 
to , Se  incendiata  la  Piazza  fotto  varii , e cafuali  prctcfti . Da 
ciò  fpaventati  gli  altri  Ugonotti , e dal  guafto  di  tutto  il  Pac- 
fe , altrettanto  ne  proprii  danni  confufi  fi  ritrovavano , quan- 
to poco  prima  dimoftravanfi  nc'publici  mali  oftinati . Ma  nel 
guadagnare  il  Duca  di  Rohan  confifteva  la  maggiore  vitto- 
ria j & appunto  la  Moglie  di  lui  , eh’  in  Venetia  fi  ritrova- 
va, fecretamentc  faceva  faper’al  Senato  , eflcr  tempo  agge- 
ttato , per  iftabilire  nel  Regno  la  concordia  civile . Onde  , 
impiegandoli  gli  Ambafciatori  della  Rcpublica  , abbracciata 
dal  Cardinale  l’opportunità,  trovò  che  il  Duca,  abbandona- 
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to  da  gl’  Inglcfi , e con  un  popolo  fopra  le  braccia  , altret- 
tanto pronto  nell'  avverfità  ad  alienarli , quant’  era  flato  faci- 
le nella  felicità  a feguitarlo,  apriva  facilmente  l’ orecchie  a' 
partiti  ; perche  al  trattato  con  gli  Spagnuoli  haveva  Iafciato 
indurli,  come  per  una  ritirata  , che  gli  rendefle  piùf  facile  , 
c decorofa  la  deditione . Stretto  dunque  col  Rohan  il  nego- 
tio,  egli  convocò  l’affcmblea,  nella  quale  perfuafe  gli  Ugo- 
notti a porgere  il  collo  , & a foggettarli  alle  condirioni  di 
pace , che  parve  al  Rè  di  preferivere  , con  abolitionc  delle 
cofe  pallate , libertà  di  confcicnza , godimento  de' beni,  refti- 
tutione  della  Cattolica  Religione  in  ogni  luogo , come  pari-^ 
mente  delle  rendite  a gli  Ecclcliaftici , e demolitione  delle  Piaz- 
ze, con  le  quali  per  cosi  lungo  tempo  i’herefla,  e la  ribel- 
lione s hayevano refe  temute.  Al  Rè  la  Città  di  Nimes,  & 
ogn'  altro  luogo  fpalancò  prontamente  le  Porte , Montalbano 
fù  1'  ultimo  a ricever  l' accordo , & il  Cardinale  volle  andar- 
vi , per  epilogare  in  fe  folo  la  gloria  di  domare  quella 
Fortiffima  Piazza , altre  volte  famola  per  la  reliftenza  j e d’ 
haver'  inlieme  riunita  in  pochi  meli  la  lunga  divifione  del  Re- 
gno , c nel  tempo  medefimo  oflentata  all’  Italia  la  grandez- 
za, e la  felicità  della  Corona  Francefe  , Tuttavia  in  quella 
Provincia,  con  Falfenza  del  Rè  rallentata  la  forza,  fi  dava 
luogo  a muovimcnti  maggiori  : perche  il  Duca  di  Savoja  non 
fi  fiaccava  da  gli  Spagnuoli,  e quelli  , per  rilevarli  dall’af- 
fronto, e dall  indecoro,  affrettavano  le  molle  degli  ATeman^ 
ni . Cefare,  per  meglio  fecondare  i loro  dilègni  ,.  conchiule 
in  Lubeca  con  Danimarca  la  pace  a conditioni  , affai  meno 
fvantaggiofè  pe  ’l  Re  di  quello  la  congiuntura  de’  tempi  por- 
tava j perche  , promettendo  egli  di  non  ingerirli  nette  cofe 
dell’ Imperio,  e di  rinunciare  a’Vefcovati,  gli  fi  reftituirono 
gli  Stati  prefi , e fi  lafciò  godere  ad  uno  de’  Figli  la  Chiefa 
di  Bremen.  Con  quell’accordo  , Ferdinando  prelà  maggior 
confidenza  , publicò  in  Alcmagna  l’ Editto  per  la  reftitutione 
de' beni  Ecclefiaftici , dopo  la  Pace  di  Pofla  , ufurpati  da’ Pro-  . 
tettanti,  che  confiftevano  in  due  Arcivefcovati  , dodici  Ve- 
feovati,  e numero  grande  di  Badie,  e Monafterii  opulenti  , 
con  tanta  commotione  de  gli  hefetici , che  il  Sattone  con  tut- 
to il  fuo  partito  fè  nc  doleva  altamente,  c negava  , che  a 
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Cefarc  folo  {enti,  la  Dieta,  e l’attenfo  de  gli  Stati  dell’ Itn-  1619 
peno  tale  autorità  fi  doveffe.  Ma  lufingato  con  accorta  prò- 
meffi , che  la  reftitutionc  non  farebbe  follecitata , che  per  via 
giudiciaria , e civile , fentì  poco  appretto  depurarli , per  efeguir- 
k , i Generali  dell’  Armi  3 i quali  , confondendo  il  dubbio 
col  ceno,  riempierono  d’ alteratione  l’ Imperio,  & i Principi  *•,*««*- 
di  danni,  e querele.  Appariva  la  machina  grande,  perche  le.  "fi/*?**' 
pezze  migliori , e le  Chiefe , c’  havevano  annefli  i Principati, 
fi  farebbero  aggregate  a’  Figliuoli , e alla  Cafa  3 il  retto , per  fio  y trà  U 
promuovere  la  riforma  della  Religione , doyca  darli  a'  Gefui- 
ti , da  Celare  con  immenfe  ricchezze  efaltati  , e creduti  au- 
tori  dello  Retto  decreto,  che,  per  la  conditionc  de’ tempi  , fZ?id,<s'm 
anco  a*  più  zelanti  inopportuno  pareva . Qui  non  fermandofi 
i difegni , cfpedì  lotto  il  Generale  Arnheim  in  Pruflia  un’  E-  ef- 
ferato a favor  de’ Polacchi  , non  tanto  per  grata  retributio- 
ne  de’foccorfi,  ne’ più  preffanti  bifogni  ottenuti  dal  Rè  Sigif- 
mondo , quanto  per  trattenere  il  Re  di  Svetia  in  quelle  par-  dildPeU‘ 
ti  implicato.  Fù  però  dal  configlio  differente  l’effetto  3 per-  . 

che  i Polacchi,  per  natura  diffidando  de  gli  ftranieri,  & in  a t.«™. 
particolare  avveri!  a'Tcdefchi,  fubito  che  fotto  il  calore  di 
quell’  alfiftenza  cominciarono  a refpirare  con  qualche  profpe- 
rità  , aftrinfero  il  loro  Rè  a ftabilire  per  fei  anni  le  tregue  . 

Onde  Guftavo  cominciò  a rivolger  con  animo  vallo  grandi  ffpenA  U 
penlìeri  3 e provocato , ò cupido  di  prevenire  1*  offefe  temu- 
te,  diede  orecchie  a molti  inviti,  che  per  nome  de’ Principi  ^ 
mal  contenti , & emuli  de  gli  Auftriaci  gli  pervenivano  j an-  Jw’lVuì'J. 
zi,  per  tramare  qualche  intelligenza,  & unione  , efpedì  fe-  * 

cretamente  a diverfi  Principi  Volmar,  Conte  di  Faremsbach.  non  con(e» 
Ma  in  Olanda , in  Inghilterra , & in  Francia  egli  trovò  per  TXZIÌ'J. 
all’  hora  a’  fuoi  progetti  di  muovere  1’  Armi  contra  Ferdinan- 
do  più  attentione , che  rifletto  3 mentre  le  recenti  guerre  nel-  ‘'P' 
la  Polonia  con  felicità  di  progrctt!  havevano  arrecato  più  ro- 
tto grido  al  Rè  di  prode,  e di  generofo,  che  fama  al  Re- 
gno , creduto  da  tutti , non  men  povero , che  remoto , e in 
confeguenza  troppo  debole  per  cimentarli  con  la  Fortuna,  c ^ìc6,_ 
con  la  potenza  horamai  adulta  , e ben  radicata  de  gli  Au- 
ftriaci . Nondimeno  il  Richelieu , che  niente  fprezzava  di  prò- 
fittcvole,  c grande,  deliberò d' inviare  occultamente  Minillri  ~ 
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a meglio  (quadrare  il  genio , & il  potere  del  Rè , e la  difpo- 
fitione  de*  Principi  dèli'  Imperio . Il  Fercmsbach  , penetrato  in 
Italia  per  incognite  ftrade , e giunto  a Mantova  nel  procinto 
del  calar  de  gli  Alemanni , oflervò  il  giufto  timore  del  Du- 
ca ; c gli  offerì  diverfione  nell'  Alemagna  , quando  con 
pronto  danaro  deffe  impulfo  , e modo  alla  difpofitione  del 
ilio  Rè , più  ricco  di  coraggio , e di  ferro  , che  di  forze , e 
d'oro.  In  fine,  feoperto  il  Duca  in  iftato  di  ricevere,  più 
che  di  porger  ajuti , pafsò  a Venetia  con  lettere  Credentialij 
ma  nient’  altro  richicfe  , che  '1  comodo  d’  una  Galea  , per  an- 
dar' in  Dalmatia,  il  fuo  viaggio  tendendo  a Buda , & di  là 
in  Tranfilvania  al  Ragotzi , fucceduto  al  Gabor  defonto  , per 
iftabilir’ amicitia , c concertare  anco  da  quella  parte  fcnfibilc, 
e più  d’ ogn’  altra  importante , contra  Ferdinando  le  moflc  . 
Tale  fù  il  principio , negletto  da  alcuni , e da  altri  derifo  , 
del  turbine , che  s udì  ben  predo  nel  più  bel  fereno  fovver- 
tir  F Alemagna . Le  cure  di  Ferdinando , fi  dividevano  verfo 
l' Italia  , e l’ Olanda  , per  reftituire  a gli  Spagnuoli  l’ oro  pro- 
fufo , i foccorfi  fpediti , & i vantaggi  con  tanti  sforzi  procu- 
ratigli nell’  occorrenze  dell’  Imperio  . Tenevano  gli  Stati  delle 
Provincie  unite  con  forte  Efercito  di  ventiquattro  mila  huo- 
mini  a piedi  , e cinque  mila  a cavallo  attediata  Bolduch  , 
Piazza  , che  col  fuo  Territorio  forma  parte  principale  del 
Brabantc  j e che , tentata  altre  volte , ma  dal  fito  paludofo 
difefa,  haveva  delulà  l’arte,  e la  forza  . Hora  l’Oranges  , 
difpofte  le  trinccre  con  largo  giro , e con  maravigliofi  lavori, 
la  ferrava  così  fortemente  , che  efcludertdo  qual  u voglia  foc- 
corfo , e dove  lo  permetteva  il  terreno , avanzando  gli  approc- 
ci , lafciava  inutile  ogn’  altro  tentativo  a gli  Spagnuoli , fuor- 
ché della  diverfione.  A quefta  pure  s’applicarono  tardi  , na- 
ta competenza  tra’  Comandanti  ; perche  , conferita  dal  Rè  la 
patente  di  Generale  Supremo  al  Conte  Henrico  di  Bergh , na- 
tio delle  Provincie  ai  Fiandra , gli  ftranieri , & in  particola- 
re gli  Spagnuoli , foliti  a comandare , gli  negavano  1’  obbedien- 
za . In  fine , aggiuftata  la  competenza , deliberarono  di  por- 
tare per  la  Frifia  l’ armi  in  Olanda , per  obligare  non  folo  a 
levarli  l’ Orangcs , ma  dare  a gli  Stati  tal  colpo , che , pofto 
indifordinc,  & in  confufione  il  Paefe , riufeire  potette  di  fuf- 
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citare  tumulti  , e riportare  ancora  qualche  conquida  impor- 
tante . Dunque  fopra  il  Rheno  a Vefel,  dedinata  per  piaz- 
za  d'armi,  giunfe  il  Bergh  con  trenta  mila  fanti,  fettanta  yffi* 
Compagnie  di  Cavalli , e quaranta  Cannoni  : e dopo  fparfe 
gelone  in  luoghi  diverfi , e fìnti  più  attacchi  , traghettò  im-  ,,/j et„a 
provilamente  quel  Fiume,  e forprefe  un  pafTo  dclT’Ifel,  di-  **«*• 
mato  la  più  forte  trincea  da  quella  parte,  portandoli  nella 
Velavia , donde  con  poco  contrado  fino  ad  Amdcrdam  gli 
s’apriva  la  drada.  Nel  tempo  medefimo,  in  conformità  de’  T 
concerti,  ftabiliti  in  Vienna,  il  Conte  Montecuccoli  con  die- 
ci  mila  huomini  di  Cefare  fopr’  arrivò , redando  con  altri  ot- 
to mila  il  Conte  Giovanni  di  Naflau , non  molto  lontano , 
cfpredamentc  inviato,  accioche  coll’applaufo  della  famiglia  , ctmtmuti 
c del  nome  divideffe  i Popoli , e confondere  il  partito  d’ 

Oranges . Al  Bergh  fi  rendè  Amenfurt  dopo  leggfero  contra- 
ilo . Hem  cadde  al  Montecuccoli  in  mano , riempiendo  parti- 
colarmente  i Croati  col  terrore  della  fama , c della  Fortuna , 
e con  le  feorrerie  fin’  alle  muraglie  d’  Utrecht  ogni  cofa  di  fr 
fpavento , c di  drage  . S’ applicò  poi  da  gli  Spagnuoli  all’  a fi 
ledio  di  Hattem , podo  in  fito , che , oltre  al  tagliar  fuori  al- 
cune Provincie , e luoghi  importanti , mirabilmente  ferviva , 
per  ifvernar  1’  Efercito  nella  Velavia  , eh’  è il  cuor  del  Paefe 
Non  era  il  luogo  troppo  forte,  nè  gagliardo  a badanza  il 
Prcfidioj  tuttavia  refidè qualche  giorno.  Si  credeva  in  Olan-  runict 
da,  che  a tante  perdite  non  vi  foflè,  che  nell’ Oranges  fa-  a tinta 
Iute  ; ond’era  follecitato  dal  Configlio  degli  Stati  ad  abban- 
donare  Bolduch , & a foccorrere  la  Patria  ne’  pericoli  edre- 
mi . Egli,  ò tenendo,  come  crederono  poi  gli  Spagnuoli  , e,HOr  ’ 
col  Bergh  fecreti  concerti , ò volendo  coglier’  il  frutto , e la 
gloria  di  Bolduc , horamai  ridotto  a gli  edremi , inviò  il  Con- 
te Ernedo  Cafimiro  con  qualche  truppa , e con  ordine , che  , 
animate,  c raccolte  le  Militie  del  Paefe,  tratteneffe,  e nel 
modo  migliore  s’opponefle  per  qualche  giorno  a’ nemici  . Il 
cafo  portò  a gli  affari  di  quelle  Provincie  prefentaneo,  e più 
ficuro  riparo.  Il  Governatore d’Emerich , Olandefe,  fapendo 
che  in  Vefelfi  trovava  indebolito  il  prefidio  , e che  nella  filli-  Inimici . 
raglia,  per  alzar’ un  Badione,  dava  una  Torre,  chiufa  fola- 
tuente  con  palificata  j per  di  quà  la  forprefe  con  fomma  felici- 
H.KaniT.L  Dd  tà, 
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tà,  favorito  da  alcuni  habitanti  ; per  caufa  di  Religione  alienif- 
lìmi  dagli  Spagnuoli.  A quello  colpo  impenfaro  il  Bergli,  & 
il  Montecuccofi , gravemente  (lorditi , vedendoli  da  gli  Olan- 
dcli  tagliata  la  llrada  alla  ritirata , & a’  viveri  il  palio , per  non 
perder  gli  Efercici , e rcllar  fepolti  ne'  fanghi , e ne'  Canali  di 
quel  ballo  Paefc,  {limarono  meglio,  abbandonato  Amerfurt, 
e l’ alfedio  di  Hattem  , ridurli  con  celerità  in  falvo  nelle  loro 
Provincie . Solo  il  NatTau  redo  in  quelle  parti , per  vedere 
ciò , che  1’  occalione  porraffe . Ma  , refoli  in  quello  mentre 
Bolduch  all  Oranges,  tù  egli  pure  conllretto  d' allontanarli . 
Li  Spagnuoli  per  l’ application! , tutte  intente  all'  Italia  , dove 
fperavano  grandi  profitti , non  rifentivano  le  perdite  altrove  ; 
anzi , in  vece  di  vendicarli , offerirono  alle  Provincie  unite 
di  nuovo  le  tregue  , le  quali  da  alcuni , fianchi  horamai  della 
guerra , intèfe  con  applaufo , in  fine  dalla  parte  maggiore  li 
rigettarono,  dopo  lunghe  contellationi , a perfuafione  de’ Mi. 
nillri  Veneti,  c de’ Franceli , che  ve  li  rimolferocon  gran  pre- 
mura , per  dubbio , che  , faldata  quella  gran  dillrattione , andar- 
le tutta  la  piena  dell’  Armi  a traboccare  fopra  l’ Italia . E ne 
tenevano  ben  giuda  cagione  ,*  perche , non  oliarne  gl’  impieghi 
altrove  , vedevano  accodarli  a’ Puoi  confini  un  forbitiflimo  Eicr- 
cito  di  Ferdinando  . Egli  fece  precorrere  lettere  a’  Cantoni  d’ 
Helvctia,  nelle  quali  chiedeva  il  tranliro  all’ armi  fue  pe’l  loro 
Paefc  ì & in  oltre , che  a decoro  , e lìcurezza  delle  fue  Infegne 
gli  folle  permeilo  con  proprii  foldati  di  cudodire  i palli . Con 
tale  indanza  miravano  più  i Ccfarei  ad  addormentar’ i Gri- 
foni , e i lor  Collegati , per  coglierli  fproveduti , che  ad  otte- 
nere quanto  dimandavano  da’  Cantoni . Ne  riufeì  fallace  1’  og- 
getto y perche,  mentre  con  le  Polite  lentezze. Pi  radunavano 
gli  Svizzeri  in  Bada , e che  a quella  parte  con  grande  agita- 
rione  Pi  rivoltavano  gli  animi  di  tutti , e gli  olfitii  de’  Prin- 
cipi intereffati,  ruminandoli  nella  Dieta  le  forme  di  negar’il 
palio , & i mezzi  d’ opporli  j le  militic  Cefaree , unite  a Me- 
minghen  in  Suevia , indi  con  grande  celerità  calando  a Co- 
danza  , & ad  Uberlinghem  ricevuta  la  mollra , Pi  portarono 
a Porprendere  lo  Stcicn , palio  fortiflimo  della  Rhetia . Non 
fu  difficile  1’  occuparlo  , ellendo  sfornito  : anzi  in  tutto  il  Pae- 
fc , in  luogo  della  difefa , prevalendo  la  confiifione , e il  ti- 
_ _ mo- 
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more,  corfero  uguale  fortuna  nell’ empito  delio  Majanfelt,  e 1629 
Coira,  dove  il  Signor  di  Memin , Ambafciator  Francefe,  che  \‘°ÌJ‘Ì 
vi  fi  ritrovava,  fù  arredato,  c cudodito  prigione.  II  Conte  mli/ir» 
Giovanni  Merode  conduceva  queda  partita  di  gente , come  di 
vanguardia , confidente  di  dieci  mila  fanti , e mille  cinque- 
cento Cavalli . A qued’  oppreffione  della  Rhetia  tremò  ve- 
ramente l' Italia , vedendoli  imminenti  i più  gravi  pericoli . 

L’  Ambafciator  di  Spagna  , & il  Refidente  Ccfareo  , per  drin-%  ^ 
gerii  con  maggiori  fofpetti , ò per  tentarli  in  congiuntura  di  tiro  , e dal 
loro  grave  apprenfione  , participarono  a'  Vcnctiani  la  marchia 
di  quede  militic , come  {blamente  diretta,  per  Todenere  in  fitti  am  ho- 
Italia  le  ragioni  dell’  Imperio , alle  quali  il  Rè  Cattolico  an- 
cora , tanto  congiunto  di  fangue,  e d' interefle  con  Fcrdinan- 
do , non  porca  negar  l' affidenza . Invitavano  perciò  la  Repu- 
blica  a fecondare  il  difegno , & adherirc  al  loro  ‘partito,  ac-  m 

clamato  dail’ occafione , e dal  Cielo,  perch’ella  ancora  nella  porger  mano 
loro  Amicitia  ritroverebbe  quiete , e vantaggi . Il  Senato , fo- 
lito  appunto  ne’  rifehi  più  gravi  a dimodrarfi  più  rifoluto , e 
codante , con  brevi , e gravi  parole  corrifpodo  all’  offitio , s’  *£,  * 
applicava  alla  propria  ditèfa,  facendo  levate,  e con  danari,  krifa}*. 
viveri , & ogn’  altro  apparato , munendo  le  Città  principali , 
e le  piazze.  Si  divulgava,  dover  nel  Friuli  cadere  le  armi  ; •“»*«■* 

nondimeno  ogn’  uno  credeva  , che  Mantova  folle  la  prima  fc,‘s 
colpita  . Per  elfer  quello  Stato , come  Penifola , intericcato 
dentro  quello  della  Republica , le  premeva , ficome  proprio  , vafiìKt . 
il  pericolo.  Perciò,  dopo  haver’ efpedito  Marc’ Antonio  Bufi-  • 
nello,  Secretano,  per  rifìeder’  in  Mantova,  inviò  al  Duca  da-  . 

nari  in  gran  fonarne , munirioni , c Cannoni  con  guadatori , 
e ingegnieri , accioche  la  provedelfe  di  grani , e.  con  fortifica- 
tioni  la  premunide.  In  Francia  con  grand’ ardore  infideva  per  riempi, 
diverfioni , e foccorfi . Ma  il  Rè , le  bene  per  1’  oppreffione 
de’  Grifoni , e per  l’ arredo  del  fuo  Ambalciatore  fi  dimodraf-  Lod svito . 
fb  accefo  di  gravilfimo  fdegno  ; ad  ogni  modo , in  vece  di  ri- 
condurci a Sufa,  fi  redini»  a Parigi , feguitandolo  il  Riche  lieu  ritornato 
con  la  Corte.  Quedo  viaggio,  che  aftìiife  l’Italia,  e colpii 
Venetiani  di  grave  difendo , non  tanto  hebbe  impulfo  dall’ 
apprenfione  dici  Rè,  cne  vedeva  molta  nobiltà  nel  fuo  campo 
cader  morta , & inferma , quanto  dalle  machine , che  contra 
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il  Richelieu  fi  tramavano  dalle  Reine  in  Parigi , c dalla  riti- 
rara  del  Duca  d’ Orleans  per  difgudo , che  la  Rcina  Madre , , 
dubbiofa,  che  rapide  la  Pri  napelli  Maria  per  ifpofarla , fa- 
cevaia nel  Bofco  di  Vincenna  quali  cuftodirc  prigioniera . Il 
Rè  veramente  1’  havea  fatta  riponer’  in  libertà  ; ma  con  ordi- 
ne al  Fratello  di  feco  non  accafarfi  fenza  la  volontà  della 
Madre j onde  contra  il  Cardinale,  creduto  l’autore  di  rale 
ripiego , fi  concitò  ugualmente  l' odio , c della  Reina , e del 
Duca.  L’uno  perciò  s'applicava  a tramargli  l’eccidio,  men- 
tre l’ altro , ritirato  in  Lorena  , e ben’  accolto  dal  Duca  , avi- 
dilfimo  d’ involgere  in  combudione  civile  la  Francia , publi- 
cò  un  manifedo,  nel  quale,  fupprefse  lecaufc  delle  fiamme 
amorofe,  evaporarono  quelle  dell’odio  contra  il  Cardinale, 
placitando  la  forma  del  prcfcntc  governo.  Redava  dunque 
fopra  i Venetiani  il  pefo  della  Guerra  d’ Italia  ; e la  Francia 
gli  confortava  a fodcnerlo  intrepidamente  con  promefle  delle 
maggiori  aflidenze , quando  fodero  invali  nel  loro  Dominio , 
parendo  che  il  Mantovano,  dove  penetrare  non  potevano  F 
Armi  della  Corona , doveffe  per  ogni  ragione  redar’  a cura 
della  Rcpublica . S’  efpedì  tuttavia  dal  Rè  il  Signor  di  Razi- 
lier  al  Chrichì  con  ordini , che  preffade  Savoja  all’  effecutich- 
ne  dell’  accordo  $ indi , padando  a Mantova , confortarle  quel 
Duca , c follccitaffc  i Venetiani  ad  occupare  i palli  della  Vai- 
tellina  , per  attraverfare  a gli  Alemanni  la  ftrada . Ma  s’  op- 
ponevano troppo  ardue  difficultà , tenendo  horamai  i Ccfa- 
rei  in  loro  potere  la  "Rhetia , e per  altre  vie  potendo  difen- 
der nel  Milanefe  j onde  conobbero  i Franccfi  edere  neceffa- 
rio  cambiare  difegno , e con  più  validi  mezzi  refidcr’  a’  pre- 
giudizi, che  s’ apprendevano  da  quella  parte.  Per  quedo  te- 
nutoli in  Parigi  un  Configlio  coll’  intervenuto  dell’  Ambalcia- 
tor  Soranzo , adentcndo  la  Rcpublica  di  concorrervi  per  la 
terza  parte  , fù  dabiliro , che  unitamente  fi  levafTero  quattro 
mila  Svizzeri , co’  quali  aggregandoli  quattro  mila  fanti , e 
cinquecento  Cavalli  Franccfi , fi  tentafie  la  ricuperatione  de’ 
palli  per  forza.  Opportuno  configlio  per  impedire  a gli  Spa- 
gnuoli  in  avvenire  i foccorfi , e per  tener’  i Ccfarei  didratti , 
ò trà  que’  monti  impegnati , fe  al  calore  della  deliberarione 
lòde  con  celerità  uguale  confcguitato  l’effetto.  Ma,  mentre 
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che  fi  deftina  al  comando  di  quelle  genti,  & alla  direttion  1629 
deH’lmprefa  di  Marefcial  di  Baffompierqj  e che  quelli,  feor- 
gendo  il  Cardinale  verfo  di  lui  male  affetto , teme  nel  fervor 
dell’  opera  non  l' abbandoni , e lo  perda  j e intanto  che  vi  fi 
foftituifee  il  Coure , che  in  avvenire  fi  chiamerà  il  Marefcial 
d'Etrè,  e che  gli  Svizzeri,  e i Grifoni , memori  delle  cofegià  *//’<;*«. 
nella  Valtellina  fuccedute , lo  ricufano  con  apertiflimi  offitii , 
l'opportunità,  e la  ftagione  fvanì.  Onde  quando  il  Baffoni-  il *- 
piere,  accettato  finalmente  l’incarico,  fi  portò  trà' Cantoni, 
altro  non  operò , che  levar’  un  corpo  di  quella  natione , per 
rinforzo  dell’  cfercito  Regio  , che  ritornava  in  Italia , feufando 
il  Richelieu  col  Soranzo  la  mutation  de’  configli  col  cambia-  "*»» 
mento  de’  tempi , perche  la  pelle  affliggeva  la  Rhetia , le  nevi 
chiudevano  i palli , c fopra  tutto  gli  Svizzeri  con  varii  riguar- 
di  ricufavano  di  portar  1’  Armi  con  feoperte  hoflitìtà  contr  a fan* 
l’ Infegne  di  Ferdinando . Cario  Emanuel , c’  haveva  infligato 
l’ Imperatore  a fpingere  le  fue  armi  in  Italia,  e con  magni- 
fiche  offerte  gli  s’era  eshibito  per  Capitan  Generale,  follcci- 
tava  i Francefi  a rendergli  la  piazza  di  Sufaj  aderendo,  che  • 

con  la  ririrata  del  Cordova , col  grano  introdotto  in  Calale , 3 -uf  " ì*  * 
e col  paffo  permeilo  alle  loro  militie,  per  prefidiarlo , haveva 
dal  fuo  canto  adempito  l’ accordo . Ma , nello  ftclfo  tempo  <»#  */« 
fortificando  Avigliana , e con  gli  Aullriaci  llringcndo  fempre 
più  confidenza , dava  palefi  argomenti  d’ animo  irreconcilia-  Ur- 
to, & hollilej  onde  il  Richelieu  fece  dirgli,  che  dalla  Co- 
rona  fi  terrebbe  il  palfo  dell’  Alpi  fin  tanto , che  da  Ccfarc 
quei  della  Rhetia  foifero  rcllituiti  a’  Grifoni . Ferdinando  all’  **""» 't* 
incontro,  redintegrata  la  ragion  delle  genti,  col  dare  la  li-  *£*"•*' 
berta  all’  Ambafciator  Memin,  non  rilafciava  l’ acquillo  de’  chnUja 
palli , nè  al  Duca  di  Mantova  concedeva  l’ Inveflitura  , an-  tronfi? 
corchc  in  ordine  all’  accordo  di  Sufa , il  Rè  Lodovico  col 
mezzo  del  Signor  di  Sabran  inftantemente  la  ricercaffej  anzi  [TìihZ" 
ogni  cofa  negava  fin  tanto , che  la  Corona  di  Francia  volef- 
fc  nell’Italia  ingerirfi,  e prenderli  parte  in  quella  caufa  , dk  « S* 
cui  la  derilione  all’autorità  di  lui  competeva . Gli  Spagnuoli 
pure  , allegando  l’ introduttione  de’  Francefi  nel  Monferrato , d>tui.  {«» 
diflentivano  dal  ratificare  lo  fleflo  trattato  di  Sufa  ; ma  per 
giuflificar’ il  ritardo,  ò più  tofto  per  tentar  gli  animi,  e te-  tf?1* 
HVUniT.L  Dd  3 - net’ 
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ner’  in  fofpefo  le  Armi , cfpcdirono  a Parigi  il  Secretano  Na* 
vazza  col  Prefidente,  Monfalcon , Arabafciator  di  Savoja , per 
eshibire , che , ritirando  la  Francia  dal  Monferrato , e dal 
Piemonte  i prelìdii , farebbero  ancora  dal  loro  canto  rimoffe 
al  Nivers  le  moleftie , e le  gelolìe  a gli  altri  collegati  della 
Corona.  Si  comprendeva  da  ciò,  non  mirarli  ad  altro,  che 
ad  efcluderc  ogni  difefa  all’  Italia  3 onde  l’ armi  di  Ccfare  /ot- 
tentrando , mutato  nome , ò pretefto , ricadeflè  fotto  i flagelli 
delle  veflationi  più  atroci.  Di  già  ne  precorrevano  da  ogni 
parte  gli  avvilì , e ne  apparivano  chiari  gl’  inditii  3 iropcrcio- 
che  altri  nove  mila  fanti , e mille  cinquecento  cavalli  di  Cc- 
farc  ftavano  per  fopraggiungere , e con  altre  truppe  gli  fegui- 
tava  il  Conte  Rambaldo  Collabo , ValTallo  della  Republica  , 
e decorato  del  carattere  Patritio , ma  che  da’  fuoi  primi  an- 
ni militando  in  Germania  , di  beni , e d’ honori  arricchito  , 
ferviva  in  quell’  efpeditione  a Ferdinando  con  carica  di  Co- 
mandante Supremo.  Anzi,  deliderando  Cefare  , che  lo  Ipa- 
venro  fpia nafte  la  ftrada  all’  Efcrcito , per  divertir  . col  timo- 
re i Principi  dalle  dichiarationi  a favore  del  Duca  di  Man- 
tova , haveva  rifpofto  a’  Miniftri  del  Pontefice  , che  lo  perva- 
devano ad  inviar  Commiflàrii , per  tentare  la  via  di  amica- 
bile  accordo , che  farebbe  col  feguiro  di  cinquanta  mila  fal- 
dati fuo  Commiflàrio  il  Fridlandt,  il  cui  nome  quanto  era 
celebre  per  fortuna,  altrettanto  perla  ferocia  fi  rendeva  tre- 
mendo. Ma  benché  nell’ angullie , e trà’difagi  della  Rhetia 
non  poteffero  lungamente  fuGìftere  le  Militie  Alemanne,  ad 
ogni  modo  fovcntc  con  danari , e con  viveri  dal  Governa- 
tore di  Milano  , convennero  per  qualche  giorno  fermarli  ; 
perche , quantunque  la  molfa  feguita  fofle  ad  inftigatione  de 
gli  Spagnuoli , nondimeno , effendo  la  Sede  della  Monarchia , 
e de’  configli  lontana , e tardo  il  genio  della  Natione , non 
riuscivano,  a mifura  de’ concerti,  così  pronti  dal  loro  canto 
i concorfi.  Lo  Spinola  principalmente  s’attendeva  in  Italia, 
delibatovi  con  gran  grido , e con  valle  fperanze  a corregge- 
re gli  errori  del  Cordova , & a rimettere  il  luftro  dell’  ar- 
mi 3 ma  la  fcarfezza  del  foldo  non  fupplendo  alla  grandezza 
de  gli  apparati , egli  prolungò  per  qualche  mele  il  fuo  im- 
barco. In  quello  mentre  trenta  Galeoni,  venuti  dall’ Oceano  , 
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precorfero , per  ifcorrcre  il  Mediterraneo , & opporli  a’  tentati-  1 61 9 
vi  dell’  Armata  Francefe , che  fi  divulgava  dover  per  la  via  J£, 
del  mare  fpignere  in  Italia  militie , e loccorfi  ;ev’  aggiunge-  lì*  y t Htir 
va  la  fama , che  farebbero  ancora  penetrati  nell'  Adriatico  ,• 
onde  i Venetiani , foliti  di  ftimar  tutto , dove  di  molto  fi  Armata 
tratta , comandarono , che  con  dieci  Galee  di  Dalmatia , e 
di  Candia,  armate  di  nuovo,  s’ accrefcelfe  l’Armata,  fi  difi  fé uyJ‘” 
ponelfcro  per  1’  occorrenze  anco  maggiori  apparecchi . In  Ter-  tinnì  e Par* 
ra,  con  fomma  follccitudine  invigilando , ordinarono  l’ammaf- 
famento  d.i  dieci  mila  foldati , iuddm , & accordarono  nu-  urta. 
merofe  levate  Franccfi , che  giungcflcro  di  Provenza  per  ma-  £“£"£, 
re  fiotto  il  Duca  di  Candalcs,  il  Cavalier  della  Valletta,  e il 
Duca  di  Rohan  , che , per  evitare  le  gclofie  della  Corte  di  con  quella 
Francia,  s’era  condotto  a Venetia  : & inviarono  a Mantova, 
{coprendo  nella  prolfimità  del  pericolo  vacillamela  fede  di  J**"*£^ 
quei  Popoli , quattro  mila  foldati  a prefidio,  e trecento  Al-  va  un  (orfa 
banefi , per  armare  una  Galeotta , & alcune  Barche  nel  La- 
go,  esborfando  danaro,  accioche  altri  quattro  mila  huomini 
’1  Duca  fiotto  le  proprie  Infiegne  levarti: . Ma  lo  Spinola , sbar-  pararti-* 
cato  finalmente  in  Genova  con  molte  militie , e con  fette- 
cento  cadette  di  pezze  da  otto , fi  portò  a Milano , e nel 
Cartello  introdurte  il  danaro  con  pompa  , accreficendo  con  Vafmmà. 
1’  oro , c col  nome  in  momenti  l’ efiercito . All’  hora  gli  Ale-  \ 
tnanni,  che,  giunto  il  Collalto,  aficendevano  a trenta  mila  difin  1 fura 
fanti,  e cinque  mila  Cavalli,  marchiarono,-  & arrivati  nel  Mi- 
lanefe  , eftelero  i loro  quartieri  lungo  i Fiumi  Adda  , & Oglio,  tniam  »• 
a’ confini  de’ Venetiani , Di  quà  da’ Fiumi  predettigli  cofteg- 
giava  Marco  Giuftiniano,  Provcditorc  ftraordinario  nel  Ber- 
gamafeo,  col  Colonnello  Milander,  & un  fquadron  Volante  liste  dal • 
di  tre  in  quattro  mila  ficchi  foldati,  per  reprimere  qualche 
infiulto,  che  l’infolenzadi  quelle  militie  inferire  poterti:  3 ma,  iaitAii*. 
affliggendo  incredibilmente  le  Terre  del  Milanefe , fi  conten- 
nero verfo  le  Venete  in  gran  difciplina  . Continuando  poi  m,mr, 
verfo  il  Mantovano  la  marchia  , tra  la  confufione , eh'  appor- 
tava  quella  furia  dell’ armi,  fi  (coprirono anco  l’ infidie on-  •»««*»- 
de  in  Viadana  fù  arreftato  un’  ofntial  Francefe , che  col  mez-  *‘a'KhU- 
zo  del  Principe  di  Guartalla  tramava  di  confegnar  quella  ter-  r 
ra  al  Governatore  di  Milano  : & in  Mantova  fi  publicava  “ 
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congiura  , ordita  contra  la  vita  del  Principe  . Al  Duca  di  Me- 
na , pure  Figliuolo  di  Carlo , accadde  nello  detto  tempo  , 
che,  pattando  a Cafale , fù  alla  Pergola,  a’ confini  del  Pia- 
centino , dal  Marchefe  Malafpina  arredato  prigione , con  levar- 
gli qualche  gioja  , & alquanti  danari  ; ma , volendo  con  regnar- 
lo ad  una  compagnia  di  cavalli  , per  fcortarlo  a Milano  , il 
Duca  fé  ne  fuggì  , & in  Cafale  penetrò  a falvamento.  Tri 
sì  gran  movimenti  lo  Spinola  occultamente  eshorta va  il  Du- 
ca di  Mantova  ad  humiliarfi , alloggiando  militie , depofitan- 
do  gli  Stati , e rimettendoli  fenz’  eccettione  alla  clemenza  di 
Ferdinando , & alla  pietà  di  Filippo . Giulio  Mazzarini , che , 
come  fubordinato  al  Panciroli , Nuntio  del  Sommo  Pontefi- 
ce , cominciò  all'  hora  a comparire  in  negotio , quafi  tenue 
vapore,  eh' è poi  divenuto  fplcndentiflìmo  aftro  d'Europa  , 
portava  armedelimo  Duca  progetti  per  nome  dello  Spinola 
detto  di  fofpcnfionc  di  armi . Non  potendo  ciò  praticarfi , fen- 
za  dar  piazze  in  depofito , & alle  truppe  quartieri  ; anzi , ne- 
gando il  Collalto  d'  haver  poteri , per  iftabilire  la  tregua  ; il 
Duca,  moftrandofi  rifoluto a' più  prccipitofi  partiti , dichiarò, 
che , effendo  fotro  la  clientela  della  Corona  Francefe , conveni- 
va con  quella  Corte  trattarli  ogni  propella  d’accordo.  Dun- 
que , noi!  potendoli  più  oltre  differire  i danni  della  guerra  , & 
apparendo  1’  attedio  di  Mantova  vicino  , la  Rcpublica  deliberò 
di  foftenerla  con  ogni  sforzo  . Perciò,  dopo  un  abboccamento 
col  Duca  , il  Generale  Erizzo  accampò  l’ Eferciro,  che  confitte* 
va  in  diciotto  mila  trà  pedoni,  e cavalli,  in  Valezzo,  luogo, 
che  , coprendo  Verona  , e Pcfchicra , fi  rendeva  opportunilfi- 
mo  per  la  propria  difefa,  e comodo  per  inviare  a Mantova  foc- 
corfi.  Il  Collalto,  publicato  in  Milano  un’Editto,  col  quale 
in  nome  di  Ccfare  comandava  a’  Popoli  d’  alienarli  dall’  ubbi- 
dienza del  Duca,  ricercò  al  Principe  di  Bozzolo  la  confegna 
d' Odiano , e nel  tempo  medefimo , fenz’  attender  rifpofta  , lo 
fece  dal  Conte  di  Soragna  forprendere . Ivi , grttato  fopra  1* 
Oglio-  un  ponte,  e fortificate  le  fponde  con  prelidio  di  mille 
cinquecento  foldati , li  fermò  1'  Efcrcito  per  qualche  giorno , 
ò per  le  pioggie  , che  cadevano  nell’ Autunno,  ò per  lafebre, 
che  fopraggiunta  al  Collalto,  l’obligò  di  fermarli  in  Cremo- 
na . Ripigliata  in  fine  la  marchia,  i primi  luoghi  del  Man- 
tova- 
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tovano,  che  patirono,  fi  può  dire,  più  la  defolationc , che  il 
lacco , furono  Vogezzo , Cigogncra , e Yolongo . Indi  a Ifola 
quattro  mila  huomini , & a Piadene  quindici  compagnie  pre- 
fero porto . Viadana  , luogo  grofio  , fù  immediate  invertito  , e 
la  Terra  non  potendo  rcliftere , anco  la  Rocca  dcboliffima  do- 
po alcuni  tiri  di  cannone  fi  diede . Non  haveva  il  Duca  fpe- 
rato , che  refifterc  j ma , col  taglio  de  gli  argini  penfando  d’ 
annegare  nel  Pò  gli  Alemanni , il  colpo  non  gli  riufeì , per 
havere  Balduino  del  Monte , che  ne  teneva  la  cura , degni- 
to  l'ordine  fuori  di  tempo.  Da  altro  corpo  di  militie  Cela- 
rle fù  occupato  Canneto , alla  prima  comparfa  abbandonato, 
perche  non  era  luogo  da  foftenerfi , da  Angelo  Corraro , No- 
bile Veneto , eh' , cfule  dalla  Patria , militava  al  fervitio  del 
Duca . Non  trovandofi  terra  , che  fofTc  capace  a refiftere  , 
nò  cfercito,  eh' in  campagna  contenderti:  i progreffi  , feorreva- 
no  i Tedelchi  per  tutto , dcfolando , e incenerendo  ogni  co- 
fa  , con  tanta  ftrage , che  , dall’  empietà  militare  violate  le 
cole  fiacre  , e nientemeno  incrudelitoli  contra  le  profane  , con 
inaudita  ficrezzza  d’ inccndii , d’ occifioni , c rapine  , è reftato 
per  molto  tempo  quell’ infelice  Pacfe,  altfe  volte  tra’ più  ame- 
ni d’ Italia  , un’  horrido  campo  , dove  la  Pofterità  contemple- 
rà per  gran  pezzo  le  marche  più  atroci  della  barbarie  . Nè 
andavano  affatto  efenti  i confini  della  Republica , dopo  ha- 
ver’  i Celarci  occupate  nel  Mantovano  le  Terre  d’ Oftia  , e di 
Pontemolino  j ma , eflcndo  in  più  luoghi  difpofte  guardie  di 
cappelletti  a cavallo , da  quelli , e da’  Padani  furono  gli  A- 
lemanni  fipeflo  rigittati , e più  volte  battuti . Speravano  alcu- 
ni, che  il  Serraglio  potette  trattenere  per  qualche  giorno  l’E- 
fiercito.  E’ quello  un  circuito,  poche  miglia  fuori  di  Manto- 
va, trapofto  di  paludi,  e d’alcuni  lavori  di  Terra  di  gran  gi- 
ro , e difficile  a loftenerfi  5 ad  ogni  modo  Pentivano  molti  , 
che  fi  difenderti:  j perche , eflèndo  vicino  ’l  Verno , e gl’  ini- 
mici patendo  per  molte  incomodità  , e grandiffimi  sbandi , 1’ 
avanzo  di  qualche  giorno  fi  computava  per  non  leggiero  pro- 
fitto . Il  Duca  , ragionevolmente  dubbiofo,che  non  potendo  in 
tant’  ampiezza  cuftodirfi  per  tutto , in  una  parte  lo  penctralTe- 
ro  gli  Alemanni , c tagliaflero  alle  militie  , per  ritornar’  in  Man- 
tova, la  ftrada , l’abbandonò.  Dunque  intorno  la  fola  città 
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doveva  ridurli  lo  sforzo  dell’  attacco , e la  cura  della  difela. 
E’  Mantova  , per  natura  , di  fortiflìmo  (ito . Il  Fiume  , che 
nella  fua  origine  fi  chiama  Sarga , ufcendo  dal  celebre  Lago 
di  Garda,  prende  il  nome  di  Mincio,  e pafTando  per  mezzo 
Pcfchiera , poco  di  fotto  entra  ne’  Confini  del  Mantovano  . 
Ivi , dove  rifiede  la  Città , ftagna  in  un  Lago , formato  dall’ 
arte  in  quei  tempi , che  le  principali  Città  dell'  Italia , lacera- 
te da  intelaine  difcordie , gemevano  fotto  la  tirannide  de  par- 
ticolari Signori.  E’ perciò  Mantova,  incinta  dall’ acque  , in 
mezzo  di  molte  paludi . Alcuni  Ponti  • 1’  unifeono  al  Continen- 
te ; i due  più  lunghi  terminano,  l’uno  al  Porto,  eh’ è una 
Cittadella  con  ben  regolati  Eaftioni , 1’  altro  al  Borgo  di  San 
Giorgio,  di  molte  Cafe  comporto,  ma  di  poca  ditela . Ap- 
pretto qucfto  ponte  fiede  il  Cartello , congiunto  alla  Città  d* 
antica  ftrutfura , e parte  dell’ ampiffimo  Palazzo  de*  Duchi  . 
Dove  più  alla  Terra  ferma  s’accorta,  tre  altri  ponti  minori, 
chiamati  della  Predella,  di  Porteria,  e del  Thè,  fervono  ad 
altrettante  porte  con  qualche  picciola  Ifoletta  di  mezzo , dc- 
ftinata  alle  delitie  de’  Principi . La  Piazza  perciò  non  fi  crede- 
va facile  ad  cfpugnarfi  , le  Artiglierie  non  potendo  , che  di  lon- 
tano percuotere  , gli  approcci  non  s’ accollando  alle  mura  , nè 
l’ampiezza  del  Lago  tollerando  circenvallatione  sì  ftretta , che 
non  reftaflèro  aperte  molte  ftrade  a’  foccorfi . Il  recinto  me- 
defimo  delle  muraglie  era  flato  con  nuove  opere  egregiamen- 
te fortificato  ; & effendo  quali  annichilata  la  militia  del  Du- 
ca , fù  accrefciuto  il  Prefidio  da'  Venetiani , oltre  a’  quattro  mi- 
la fanti  di  già  inviati , con  altri  mille  a piedi , e cinquecen- 
to a Cavallo.  Si  credeva  la  Città  in  iftato  di  confumar  gl’  ini- 
mici , e di  dar  tempo  a’  foccorfi  , che  pure  s’ attendevano  dalla 
Francia . Solamente  gran  dubbio  nafeeva  dall’  animo  degli  ha- 
bitanti , propenfi  a gli  Aultriaci  ; perche,  fotto  il  Dominio d’ 
un  Principe  grande  , alcuni  invaginandoli  quiete  , altri  figuran- 
doli premii , tutti  abborrcndo  i mali  prclenti , e le- imminen- 
ti calamità , deteftavano  il  nuovo  Signore , che  ne  pareva  ca- 
gione . Quanto  a gli  altri  luoghi  del  territorio  , fù  ftabilito 
col  mezzo  di  Giovanni  Martinengo  , Sopraintendcnte  dell’ 
Artiglieria  , inviato  dall’  Erizzo  a Mantova  , per  rivedere  le  for- 
tilìcationi , che  il  Duca  con  fuc  militie  guardalfe  Governolo, 
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dove  le  chiufe  dell’  acqua  fervono  per  inondare  le  paludi  del 
Lago,  e che  da  Prelldio  della  Renubljca  fi  munilfero  Cartel 
Giuffrè , e Coito  parimente , che  (opra  le  fponde  del  Mincio 
tra  Mantova  e Pefchicra  grandemente  poteva  giovare  a’  foc- 
corfi . Ma  Governolo  , da'  Mantovani  con  debole  refiftenza 
abbandonato , reftò  a gli  Alemanni , come  anco  Gazuolo,  don- 
de fi  ritirarono  alcuni  pochi  de'  Veneti , che  nè  per  luogo  , 
neper  numero  potevano  foftenerla  difefa.  Tra  le  fiamme  del 
Mantovano  s’udivano  ancora  de’ Monferrini  le  lagrime,  & i 
clamori  ; impercioche  lo  Spinola , fpinto  a Valenza  Filippo  , 
fuo  Figliuolo,  haveva  inviato  Ferrante  Gucvara  con  quattro 
mila  Fanti , e cinquecento  Cavalli , ad  occupare  quella  parte 
del  Monferrato,  che  inferiore  fi  chiama.  A San  Salvatore  il 
groflo  dcll’Efercito  Spagnuolo  fi  trincerava,  & in  altri  porti 
intorno  Cafalc,  in  cui  il  Thoiras  , abbandonato  ogu’  altro  luo- 
go , eccetto  Roffignano , c Ponteftura  , fi  trovava  con  tre  mi- 
la , e cinquecento  foldati , Non  voleva  però  lo  Spinola  nell’ 
alfedio  della  Piazza  per  anco  impegnarli  j ma  folo  largamen- 
te cingerla  , & incomodarla  , non  tanto  , perche  s’ avanzava  la 
Ragione  del  Verno , quanto  per  tenere  1’  Elercito  fciolto , per 
opporli  a’  Francefi  , fe  volclfero  di  nuovo  calare  in  Italia,  men- 
tre che  da  gli  Alemanni  Mantova  fi  conquidale . Conlcguita 
quella  Città,  doveva  poi  attaccarli  Calale  dagli  Spagnuoli,  e 
l’Efercito  di  Ferdinando  tenerfi  pronto , per  impedir’ i foccor- 
fi.  Tali  difegni  giungevano  in  Francia  , & inficme  i progref- 
li  dett’  Armi  co’  danni  del  Duca  di  Mantova  , & i pericoli  de’ 
Venetiani , i quali  ricordavano  inceffantemente  al  Rè , &:  al 
Cardinale  la  parola  , la  fede , l’ interelfe  , e il  decoro  della  Co- 
rona , con  gli  ftimoli,  che  incitar  potettero  la  nationc  bellico- 
fa  , il  Rè  magnanimo , & il  fuo  generofo  Minillro  . Ma  non 
riportavano  che  fperanze,  e promelfe , giurando  il  Richelieu, 
che  non  farebbe  fofferto  alcun  pregiuditio  dell’Italia,  e della 
Republica;  c fi  ritardarono  da’ Francefi,  fino  a gli  cftremi  dcl- 
F anno  , le  morte , ò per  l’ agitationi , non  ancora  ben’  acquie- 
tate di  Corte,  ò perche,  difficile  credendo  nel  concorfo  di 
tante  forze  in  Italia , foftenere  con  felicità  di  fuccefii , uguali 
all’attentione  del  Mondo,  la  grandezza,  e la  gloria  della  Co- 
rona, vollero  chesfogaffe  quel  nembo,  e logorandofi  in  quel 

men- 


1629 


cadendone 
alcuni  ^ per 
e jfer  fiacca- 
mente guar» 
dati  . 

il  Monfrr • 
rato  pari - 
mente  ajfa • 
lendofi  dagli 
Spagnuoli . 


accampati 

Calali. 


ehi  rìfol- 
ve  no  fi  ti» 
gnerlo  da* 
lontano  . 


con  prnfiojr 
ro  di  batter» 
le  detto  con - 
qui flatafi 
Mantova , 

fer  le  cui 
epprejfiym  , 
la  Kjpubli- 
ca  ) antb ' 
efia  in  peri » 
colo  , ram- 
memora al- 
la Francia 
lo  di  lei  con- 
veniente, \ 
non  adem- 
pite tbe  con 
inutili  prò- 
mefite . 

e con  lenti 
fot  cefi. 


Digitized  by  Google 


4*8  DELL’  HISTORIA  VENETA 

1 629  mentre  1’ Armate  degli  Auftriaci , fopraggiutigcre  poi  con  l’ar- 
in  ,ù  ili  mi  più  poderofe  , e più.  frefche  , per  dare  la  legge  più  facilmen- 
fàtfsT'  te  a gl  inimici  confutiti,  & a gli  amici  già  fianchi.  In  fine  , 
dir  kJÌZ'.  ridotti  all’  eftremo  i mali , fu  deliberato  in  Parigi , che  il  Car- 
prtm^Aru'.  dinaie  II  moveflc  con  titolo  di  Generalilfimo  verfo  1’  Italia  $ 
m • drir  c che,  per  tirare  alla  Corte  in  congiuntura  della  di  lui  aflen- 
z-a  l’ Orleans , che  moftrava  abborrirlo , s accoltale  il  Rè  per 
P,tL ™ 7 accogl*erl°  a confini  della  Lorena  , e gli  confegnaffe  , per  con- 
r‘rZ"/r  a tentarlo  con  qualche  apparenza  , un  mediocre  Corpo  d’Arma- 
'Zfcsr'di-  ta  Sciampagna  , acuftodia  delle  Frontiere  . UTcì ’1  Cardina- 
tui,  éfua.  le  di  Parigi  con  grand’  applaufo , tenendo  in  mano  l’ autori- 
"iru.min».  ra  del  Rè , e le  forze  del  Regno  j ma  non  coll’  animo  fciolto 
Ufi  con  lt  da  molte  cure , che  gli  apportavano  la  fua  lontananza  di  Cor- 
^Umuio-  te , e gli  ordini , altrettanto  precifi  , quant’  occulti  della  Reina 
mi  M Madre , che  *con  Tevere  protefte  della  fua  difgratia  gl’  incari- 
mn,*  *s-  cò  di  non  rompere  apertamente  con  Spagna  . Difponendofi  le 
“cfi'Uufii  *n  Francia,  Mantova  fofferiva  acerbamente  1'  Allodio  . 

d>iu  /(.ina  Gli  Alemanni  veramente  declinarono  predo  di  forze  ; perche 
oltre  a danni  della  ftagione  , e del  Clima  , avvezzi  nell’  ampie, 
’ZT’njfi'  Provrinc*c  della  Germania , dove , in  vece  di  foldo , corre  la 
Matova  da  militare  licenza  , mancavano  nell’  anguille  del  Mantovano  , già 
confunto  dal  ferro , e dal  fuoco  , non  folo  di  preda  , ma  d’  ali* 
tur  Ir  dr-  mento . Molti  per  tanto  perivano , altri  languivano  d’ infermità, 
altri  procuravano  con  la  fuga  lo  fcampo  . Ad  ogni  modo  , ac- 
ro nm  no.  coftato  l’ efercito  alla  Città  , minacciavano  il  Borgo  di  San  Gior- 
'minof.aìs-  gio  » credendolo  , quanto  debole , per  refiftere  , altrettanto 
untili  comodo,  per  alloggiarvi.  Il  Principe  di  Bozzolo,  entrato  in 
fibtpnì  Mantova,  cercò  di  pervadere  al  Duca  alquanto  da’ pericoli, 
uudds™  e dagli  accidenti  turbato,  e confufo,  di  cederlo  , per  mo- 
ibi  drtu  llrare  qualche  rifpctto  all’  Infegnc  Ccfaree  , dar  tempo  al  ne- 
Càd* àitru;  gotio  , e fermare  1’  efercito  , che  indebolito  , e bifognofo  di 
•prrfuafiont . molte  cofe  , non  pretendeva  , che  prefervare  il  decoro  di  Cefare 
con  qualche  apparenza . A tal  configlio  s’  opponeva  il  Duran- 
(r  ben  dtf-  te  , Colonnelo  de’  Venetiani , offerendoli  di  ioftenere  il  Borgo 
^iavJdl.  con  le  fue  genti,  e per  qualche  giorno  fiancar’,  e trattener’ 
to  confi  fi  io  « il  nemico,  dal  vigore  confcguendo  quei  vantaggi,  che  mala- 
mente fperar  fi  potevano  dal  moftrar  debolezza . Ma  il  Du- 
ca, troppo  incautamente  preferendo  alle  ragioni  l’inganno  , 
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mandò  il  Marchefe  Federico  Gonzaga  a confegnarlo  all'  AI- 
dringher  , che  in  vece  del  Collalto,  ancosa  indilpodo,  coman- 
dava a quell'  armi . Gli  Alemanni , tutto  aferivendo  a necef- 
fità , e non  a rifpetto , tanto  è lontano , che  alfentidero  alla 
fofpenfione  dell’  armi , fperata  dal  Duca  , che  anzi  richiefero  di 
preludiare  la  Cittadella  di  Mantova  , e guardare  una  Porta  . Ri- 
buttati dalla  fperanza  di  confeguirla , perche  il  Duca  irritato 
fi  modrò  rifoluto  di  foftenerc  la  difela , piantarono  nel  Borgo 
più  batterie , & in  particolare  nel  Cimiterio , che  vi  dà  in  lì- 
to  alquanto  eminente  . Contra  il  Cerefo  n’  indirizzarono  altre, 
per  fuperarc  quel  pollo , col  quale  s’ aprivano  l’ ingredo  nell’ 
Ifola  del  Thè , e potevano , più  che  altrove  , alle  muraglie 
della  Città  della  accodarli . Ma  , trovato  fiero  contrado , e più 
volte  con  grave  danno  rifpinti , s’ applicarono  all'  arte , accor- 
dando col  prefidio  una  tregua  di  Iòle  tre  hore,  nelle  quali, 
elcavando  occultamente  una  drada  coperta  , forprefero  il  po- 
llo , a così  improvifo  attentato  fuggendo  le  militie , che  lo  guar- 
davano con  abbandono  delle  raunitioni , & dell’  armi . 11  Du- 
rante , per  l’ importanza  del  luogo  non  potendo  fofferirc  la  per- 
dita , e ’I  danno , poco  dopo  fortito  , gli  dilcacciò  con  grande 
bravura , fortificandovi!!  in  tal  maniera , che  refe  in  avvenire 
vani  tutti  gli  sforzi  nemici . D’ altra  parte , fino  alla  metà  del 
Ponte  di  San  Giorgio  ,'fotto  1 calore  delle  batterie  s’ erano  gli 
ftclfi  Alemanni  avanzati , quando  da  forte  , c numerola  fortita 
affiliti  fi  ritirarono  addietro,  lalciando  armi  , e gabbioni  in 
potere  del  Duca . La  Cittadella  del  Porto  col  Cannone  diffi- 
coltava loro  1 accedo  $ quando  cllì , artifitiolàmcnte  cfpedendo 
a quella  volta  un  Trombetta  , mentr’  egli  a lento  pafib  s’avan- 
za , & il  prefidio  intermette  i tiri , per  attendere  qual  mefiàggio 
portadè , piantarono  un  gabbione,  e lotto  l’ombra  di  quello 
frcttolofamente  didendendone  altri , fi  coprirono  con  alzare  ter- 
reno. I difenfori  altrove  fi  rifarcirono,  Scacciando  da  un’ho- 
fleria  fortificata  il  Nemico,  che  dava  loro  grande  molcdia  . 
Ma  fe  progrediva  l’attacco,  s’avanzava  la  fame  nel  campo, 
chiufi  da  j Veneti  i padì  alla  condotta  de  viveri,  e de’  grani, 
de’ quali  ancora  tutta  l’Italia  miferamente  pativa.  Mancato  alle 
militie  il  pane  per  più  giorni , davano  in  procinto  di  ritirarfi  , 
quando  dal  Dominio  Ecclefialtico  gli  venne  copiofamente  il  gra- 
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no  fomminiftrato , conchiufo  in  Ferrara  da’  Coftaguti , Mercan. 
ti , un  partito , Cotto  nome  del  quale  fi  diceva , che  i congiuri-  — 
ti  del  Pontefice,  comprando,  e vendendo,  profittavano  gran- 
demente. Se  ne  commoflèro  i Vcnetiani , dolendocene , e non 
tacendo,  che  a prezzo  di  quel  grano  fi  vendefle  la  libertà, 
e la  Calure  d’ Italia . In  Mantova  non  mancavano  viveri , perche 
la  Republica  l’haveva  per  un’anno  proveduta  copiofamcnrej 
ma  in  tante  Cattioni  periva  la  gente  , e la  munitione  fi  confu- 
mava $ onde,  convenendo  applicarli  al  CoccorCo,  s’inviarono 
dall’  Erizzo  mille  Canti , con  molte  provifioni  da  guerra  , e con 
Ccorta  d’  altri  tre  mila  a piedi , e quattrocento  a Cavallo , che 
Cenz’  incontro  finiftro  giunti  al  lago  di  Mantova , ivi  non  tro- 
vate , per  error  del  concerto , le  barche,  per  entrare  nella  Città, 
convennero  ritirarfi.  Tuttavia  poco  dopo,  meglio  aggiuftatc 
col  Duca  T intelligenze,  vi  penetrarono  Calvi  con  giubilo  in- 
dicibile de  gli  alfediati . Ritornando  da  convogliarli  Pietro  Qui- 
rini,  Proveditore  della  Cavaleria  Croata  , e AlbancCc,  & il  Co- 
lonnello Milandcr  , incontrati  Certcccnto  Cavalli  Alemanni  , 
che  aCportavano  alcune  prede , gli  batterono , Rigandoli  in  mo- 
do, che,  laCciato  il  bottino,  non  Irebbero  penfiero  , che  di 
Calvarfi  . Da  quello  CoccorCo  ammonito  I’  Aldringher , quant* 
importalle  la  terra  di  Goito , vi  fi  condulTc  con  tre  mila  Fan- 
ti, e mille  ducento  Cavalli  ; nè  così  tofto  vi  s’ accollò,  che 
volle  dar’ un’ alfalto  j ma  Cù  dal  prefidio  bravamente  riCpinto. 

Poi  condotto  il  Cannone  , & in  pochi  colpi  Catta  apertura  nella 
muraglia  , non  foftenuta  da’  Terrapieni , il  Governatore  Man- 
tovano , impaurito , la  rendè  contra  la  volontà  de’  Coldati  del- 
la Nation  Greca  , che  Centivano  di  Collenerfi  : e perciò  giunto 
in  Mantova,  fù  pubicamente  notato  d’ infamia  j onde  chiufa 
rellando  una  gran  porta  a’  foccorfi  per  Mantova  , ftudiavano 
i Vcnetiani  di  tenerli  aperta  almeno  quella  di  Cartel  Giuffrè, 
tJovc  l’ Erizzo , Generale , fece  entrarvi  tre  compagnie  di  rin- 
forzo , c commife  al  Colonnello  la  Lunga  , Francete  , la  cullo- 
dia , & il  comando  del  porto . E appunto  gl’  Imperiali , co- 
nofeendone  l’ importanza  , vi  tenevano  Copra  la  mira } ma  per 
la  ftagionc , e per  non  divider  le  militie  in  più  parti , rifpar- 
miando  per  all’  bora  la  forza  , v*  applicavano  1*  arte  , facendo 
da  Giovanni  Giacomo  Pancirolo , Nuntio  del  Pontefice , ten- 
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tare  il  Duca  con  le  confuete  lulinghe  di  confegnarlo  al  Col- 
labo , affinché  da’  replicati  teffimonii  d’ ©ffequio  verfo  l’ Infe- 
gne  Cefaree  ammollito , piegaffe  pur’  una  volta  a qualche  ac- 
cordo, ò almeno  alla  fofpenfionc  dell’ armi.  Il  Duca,  dall’ac- 
caduta a San  Oiorgio  fatto  più  cauto , efcludendo  sì  pernitioi'c 
propofte  , riponeva  horamai  la  falute  più  nella  difefa , che  nel 
negotio.  Travagliava  con  frequenti  fortire  il  nemico,  tenen- 
dolo in  più  parti  occupato , e diftratto  j & in  una  notte  par- 
ticolarmente forprefe  la  Vergiliana , dove  gli  Alemanni , che 
non  reftarono  morti , ò prigioni , s’  affogarono  nell'  acque  , per 
la  rottura  d’un  Ponte,  pe ’l  quale  credevano  con  la  fuga  fai - 
varli.  Affentì  tuttavia  a gli  ufntii  del  Nuntio,  che  per  un  me- 
le ff  fofpcndcffero  le  armi,  ma  vanamente  ; perche  pretende- 
va il  Collalto , che  in  quel  mentre  gli  folle  lecito  fortificarli 
ne’ porti , che  in  Mantova  non  s’ introduceffcro  viveri,  che  da 
gli  Stati  lontani,  e che  Carlo  fi  fotrolcriveffc  Duca  di  Nivers, 
ripudiando  il  ripiego , che  egli  per  qualche  facilità  eshibiva  , 
di  legnare  col  folo  nome  di  Carlo,  ò di  Carlo  Duca,  fen- 
z>’  efpreflione  di  Stato . Dunque  continuando  le  hollilita  , a’nuo- 
vi  foccorli’l Generale  de’  Venetiani  applicato , inviò  l'otto  il  Con- 
te Bortolomco  Soardo  , Bergamafco  , altri  cinquecento  Soldati 
con  polvere , e miccia  ; e furono  per  la  maggior  parte  i Gre- 
ci , lortiti  da  Goito , così  la  nationc  chiedendo , accioche  con 
pruove  d’ azzardo  s autcnticaffe,  non  effer  la  refa  per  loro  colpa 
ieguita . Tutti  entrarono  fai  vi , feortati  fin’ appreffo  Goito  da 
un  graffo  di  Cavalleria,  che  ivi  fece  alto,  per  reprimere  chi 
voleffe,  fortendo , fturbarc  il  camino.  Con  tale  fuilidio  prefo 
nuovo  vigore  da  gli  affediari , multiplicavano  fernpre  più  le  for- 
tite  , & in  una  dal  Cercfo  diedero  grave  colpo  a’ nemici . Ho- 
ramai  comprendevano  gli  Alemanni , non  v’  ellere  fpcranza  , nè 
d’affamare  la  Piazza,  nè  d’ efpugnarla  $ ma  non  meno  gli  agi- 
tava il  penfiero  di  ritirarli , mentre  le  fortite  del  Duca , e le 
difffcultà  delle  ftradc  fangofe  rendevano  imponibile  condurre 
in  falvo  il  Cannone  . Applicando  perciò  a gli  artifitii , fecero 
dal  Mazzarini  proponere  al  Duca  qualche  breve  fofpcnlionc 
dell’ Armi . Egli  prima  la  rigittò , per  njpctto  verfo  l’inlègne 
Franceli , incaminate  al  foccorfo , lenza  laputa  del  Rè  non  do- 
vend’ egli  far  paffo . In  fine , vinto  dal  Mazzarini  coll’inliften- 
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za,  c coll’energia  del  fuo.dire,  affentì  d’ attenerli  per  dieci' 
giorni  dalle  fortite/  Tanto  baftò  a gli  Alemanni  per  allargar- 
fi , c ritirare  il  Cannone , lafciando  però  per  la  fretta  ne  gli 
alloggiamenti  con  alcune  munitioni  qualche  fpingarda  . I Vene- 
tiani  haverebbero  defiderato  , che  quell’  Armata  fi  logorale  più 
tofto  ne’  difagi , e nelle  fattioni  intorno  Mantova , che  darle 
comodo  di  ritirarli  in  opportuni  quartieri  j c credevano , che 
tali  trattati  ferviflero  di  freno  più  che  di  fprone  agli  ajuti  Fran- 
ccfi . Nè  il  Duca  di  Savoja  mancò  di  tentarlo , efpedendo  , per 
impedire  il  Richelieu , celeremente  in  Francia  l’ avvifo  , che 
ftabilita  la  fofpcnfione  dell’  armi , rifurgeflè  grande  fperanza  d’ 
aggiuftamento . Ma  il  Cardinale,  conofciutol’ inganno , e l’og- 
getto , continuò  la  fua  marchia . Gli  Alemanni , fe  bene  da 
Mantova  .allargati , la  tenevano  tuttavia  con  varii  podi  bloca-  • 
ta , ponendo  i principali  quartieri  in  diverfi  feudi  dell’  Impe- 
rio , che  fono  all’  intorno  , come  Nuvolara  , Correggio , & al- 
tri , e prendendoli  per  forza , dove  fi  negava  l’ alloggio , co- 
me feguì  nel  Mirandolano , con  grave  colpo  di  quel  riftretto 
Paefe . Il  Duca  di  Modona  fe  ne  fottrafle  con  esborfare  dana- . 
ri , e con  accogliere  il  Collalto , ancora  indifpofto  in  Reggio, 
con  le  fue  guardie . In  Caftiglione  & in  Solferino  per  fomen- 
to de’  Venetiani , che  in  cafo  di  forza  promilero  le  loro  alTI- 
ftenze , furono  rigittati  dalle  Madri  di  quei  Principi , ancora 
pupilli  : anzi  fotto  nome  de’  proprii  Parenti  in  Solferino  la 
Principeffa  , Donna  Marcella  Malafpina  , Veronefe , introduflè 
alcuni  foldati  della  Rcpublica . Il  Duca , per  dilatarli , e per 
apriffi  col  campo  di  Valezzo  il  commercio , ricuperò  Curtar- 
tone , c Montanara , e prefentato  a Marmirok)  il  Cannone  , co- 
ftrinfc  gli  Alemanni  ad  ufeirne , ancorché  quelli  di  Gotto  ten- 
taflero  di  portar’  a quella  T.  erra  foccorfo  j ma  furono  ripreffi 
da  due  mila  fanti , e mille  Cavalli  de’  Venetiani , che  fotto  il 
Principe  Luigi  d’ Bile  incalorirono  1 imprefa . Termino  in  tal 
modo  l’ anno  calamitofo  j perche , coll'  ingreffo  degli  Aleman- 
ni in  Italia  , vi  s’ introduflè  ogni  genere  di  miferie  , & in  par- 
ticolare la  Pefte , la  quale  non  ottante  la  fredda  ftagione , 11 
dilatava  non  folo  ne’  loro  quartieri , ma  nel  Mantovano,  nel 
Milanefc , nella  Valtellina  con  tante  ftragi , e progreflì , che 
chiaramente  appariva  l’ ira  d’ Iddio  co’  più  fieri  caftighi  rivol- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  433 

ta  a punire  i luflì , e le  difolutezzc  ci’  Italia  . Nel  fine  dell'anno 
medefimo  morì,  in  Vcnetia  Giovanni  Cornaro , Doge  , carico 
d’ anni , e di  travagli  non  meno  per  Publici , che  per  privati 
riguardi , infurto  dilgullo  tra  il  Pontefice  , c la  Rcpublica  , pc’l 
Cardinale  fuo  Figliuolo , Vefcovo  di  Vicenza , al  quale , pro- 
moffo  da  Urbano  al  Vcfcovato  di  Padova  d’  opulcntiffima  ren- 
dita , oliavano  le  Leggi , altrove  mentovate  della  Republica  . 
Per  quello  il  Senato  gli  negava  il  temporale  poficllb,  inllan- 
do  al  Pontefice,  che  in  altri  ne  difponelTe . Il  Cardinale  me- 
defimo lo  fupplicavaj  ma  fe  n' efeufava  Urbano  con  havcrlo 
frettolofamente  in  Concilloro  propollo . Havcrebbe  il  Corna- 
ro rinuntiata  la  nuova  Chiefaj  ma  nonvolcndofi  ammetter’ 
in  Roma  nè  meno  tale  ripiego  , durò  la  contefa  , anco  Defonto 
il  Doge,  fin  tanto,  che  morto  Giovanni  Ticpolo,  Patriarca 
di  Venetia , il  Senato  ( come  Jus  patronato  della  Republica  ) 
nominò  a quella  Dignità  il  Cardinale , approvato  parimente 
dal  Pontefice,  che  allègnò  poi  il  Vefcovato  di  Padova  a Marc’ 
Antonio  Cornaro,  Primicerio  di  San  Marco,  e Fratello  del 
Cardinale  medefimo  . Non  però  quello  folo  dillidio  paflava  con 
la  Corte  di  Roma  $ perche  le  Galee  de’ Venetiani , a preferva- 
tionc  dei  loro  Dominio  del  Mare,  havevano  arreflati  alcuni 
VafcclUtke’  Ragufei , che  , trafficando  in  Ancona  , tranfitavano 
per  1’  Adriatico , lènza  pagare  la  ricognitione , confucta  ad  di- 
gerii d^  ogni  forte  di  legni . Urbano  fe  ne  doleva  pe’I  pregiu- 
ditio,  che  al  Porto  d’Ancona  ne  rifultava  j ma  il  Senato  non 
li  relafsò  fin’ a tanto,  che  venuto  Bernardo  Georgi,  Amba- 
feiator  de’  Ragufei , a Venetia  a dimandarli  per  grafia , fi  con- 
tentò liberarli  dopo  1’ csborfo  della contributione  dovuta.  Ma 
perche  in  adempimento  del  partito,  da’ Coltaguti  con  gli  Ale- 
manni contratto,  fi  portavano  per  la  Sacca  di  Goro  a Ferrara 
i formenti , il  Senato  v’ inviò  Barche  armate , e Galee,  che  fer- 
marono alquanti  legni  ; ccol  mezzo  d’ Angelo  Contarmi,  Ca- 
valiere , fuo  Ambafciatore , replicando  con  gravi  doglienze  , rap- 
prefentò  al  Pontefice  quanto  riufcilfe  pregiuditiale,  che  , cambia- 
ti i primi  inviti  alla  Francia , & alla  Republica  d’  alfillere  alla 
caufa  di  Mantova,  & a’ comuni  configli,  alimentaflc  agli  altrui 
danni  quell’  efercito , del  quale  poco  prima  a fe  ftefiò  tanto 
temeva  la  vicinanza,  e la  forza. 

-•  * 1/  Fine  del  Settimo  L,ibro . 
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Niccolò  Contarmi  i creato  Doge  di  Venezia  . Con  f oro,  t eoa  le  fon. 

ze  quofi  de’  foli  Veneziani  Mantova  perfifie  in  difender fi . Il  Ricèe- 
lieti , paffate  le  Alpi , a ninna  cofa  pii  penfa , che  a foddisfare  le 
private  paffioni  contro  i Sav fardi  ; onde  fallitogli  il  difegno  di 
prendere  prigione  il  Duca  , afedia  P inaro  lo  , e lo  prende.  Lo  Spi- 
nola fi  mette  all  afedio  di  Cafalc  . S"  adoperati  le  truppe  della  Repubblica  per  ob- 

bligar gl  Imperiali  a levar  t afedio  da  Mantova  ; ma  riportano  anzi  gravi  dan- 
ni , ebe  profitto  veruno . Finalmente , benché  introdotto  piti  volte  foccorfo  da’  Vene- 
ziani in  quella  piazza  , contuttociì  per  tradimento  ordito  tra’  cittadini  , caduta 
in  potere  degli  aggrefori , foffre  per  tre  giorni  continui  un  mifer abile  facco  . // 
Duca , col  figliuolo , nuora  , e nipoti  , ritirato  fui  Ferrarefe  , ì fomenuto  eoi 

danaro  della  Repubblica . Non  avendo  voluto  i Veneziani  , eòe  t armata  del  Ri 

Cattolico  entrafe  nell  Adriatico  , con  tredici  loro  galee  conducono  effi  da  Ancona  a 
T rie/le  Maria , Infanta  di  Spagna  , ebe  pi  fava  alle  nozze  con  Ferdinando , Re 
d'  Ungheria  . * Morto  Carlo  Emmamtello  , Due*  di  Savoja , fi  fof pendono  le  oflilità 
fotta  Cafale.  Si  conchiude  in  Ratisbona  la  pace  d’Italia  tra’  miniflri  di  Cefare  e 
di  Francia , con  poca  foddisfazione  dell  altre  parti  , ebe  vi  aveano  interefe  . Si 
rapportano  i torbidi  nati  alla  dieta  di  Ratisbona  , le  cagioni  parte  vere  parte 
pretefe  deir  entrata  di  Guflavo-Adolfo  , Re  di  Svezia J,  nella  Germania  . Incende u 
• tifee  la  pefliletrza  nel  Milanefe  e nel  Veneziano  ; contro  la  quale  nulla  valendo  le 

diligenze  umane  , ricorre  il  Senato , co’ l voto  d’  un  tempio  a Noftra  Donna  della 
Salute , a IP  qjuto  efficace  del  cielo  . Dopo  un  congrefo  tenuto  nel  Piemonte  in 
Cbicrafco  tra’  miniftri  de’  Principi  , fe  dà  efecuzione  alla  pace  di  Ratisbona  . 1 
, Veneziani  inviano  al  Duca  di  Mantova  , rcjlituito  a’fuoi  flati  , foldatefcbe  per 
prcfidiarc  la  capitale  . Potatolo  , in  vigore  dì  un  fegreto  accordo  , maneggiato 
prima  in  Cbicrafco  , i ceduto  oì  F rance  fi  dal  Duca  Vittorio , ebe  feufa  il  fatto 
apprefo  gli  Spagnuoli  con  varj  pretefii  . Si  deferivo  il  fanguinefo  fatto  dì  armi 
feguito  a Lipfia  tra  gl  Imperiali  e gli  Svedcfi,  con  la  disfatta  de' primi,  e t inon- 
dazione degli  Svedefi  nella  Germania  . Si  accennano  le  difcordic  domeftiebe  della 
• corte  di  Francia  , la  fuga  dell  Orleans  in  Lorena , della  Reina  Madre  a Bruffel- 
les  ; e lo  flabUimcnto  fempre  piti  fermo  del  Cardinale  di  Ricbelien  nella  grazia 
del  Re. 
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Sfumo  nel  principio  dell’  anno  Niccolò  Con- 
tarmi al  Principato  in  Vcnetia , la  cura 
del  Senato  verfava  fopra  la  difefa  di  Man- 
tova , la  cui  perfcrvationc  , afcrivendoli  a 
merito  della  Republica  , obligava  per  1' 
avvenire  ad  applicatione  attcntillima . In- 
troduce per  tanto  nuove  militic  , e pro- 
vifioni  abbondanti  , rcitaurò  le  fortifìcationi , pagando  col 
proprio  danaro  il  prcfidio , e mantenendo  la  fteflà  Corte  del 
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1630  Duca.  Marmirolo  , e Caftiglione  ( denominato  il  Mantovano) 
con  le  militie  di  lei»  fi  guardavano , abbandonato  dal  Duca 
Curtartone , e Montanara , per  non  diflrahcre  in  tante  parti 
le  forze.  Seguivano  frequenti,  e fanguinofe  fattioni  co’prefi- 
dii  Alemanni  di  Caftclluzzo,  Gazzuolo,  Borgoforte,  Gover- 
nolo , e Goito  con  varia  fortuna . Era  pieno  tutto  il  Paelc 
, d’horrorc,  e di  ftragi . La  campagna  fi  dcfolava,  s'efpilava- 
M uh,  noi  Tempii,  fi  trucidavano  i popoli . D’ alcune  Terre  gli  ha- 
‘X hhTii*'  bitanti , prefe  difpcratamente  1*  armi , tacciarono  i prefidii  ne» 
jirtii.  mici;  ma  non  tenendo,  per  difenderli , uguale  aH’impaticnza 
la  forza,  pagarono  miferamente  con  fuoco,  c fangue  la  pe- 
na ; in  particolare  la  Volta , Terra  grolla , provò  il  ca frigo 
cosi  barbaro , e fiero , che  non  vi  fù  forte  di  crudeltà  prc- 
termelfa.  Al  Richeliù  precorfe  in  Italia  il  Marefcial  d'Etrè, 
itfifaii-  deftinato  dal  Rè  con  titolo  d'  Ambafciatorc  Straordinario  a 
ff,  d*  jlo-  rifiedcrc  in  Mantova  . Egli , giunto  a Vcnctia  , c feguitato  po- 
s/frw,--  co  appreflo  dal  Signor  di  Sabran  , Gentilhuomo  inviato , 

Am.  pafsò  infieme  col  D’ Avo  , Ambafciator'  ordinario,  cfficacifrl- 
mj  offitii  appreflo  il  Senato  j accioche  fpingefle  contra  il  Mi- 
lanefe  1’  Efercito  ; magnificando  con  taf  energia  la  generofità 
del  Rè  , la  prudenza  del  Cardinale  , la  felicità  dell*  Infegne  , 
la  forza  dell’  Armi , che  parevano  ficuri  gli  acquilti , e quali 
ilu  certe  le  fpoglic  . Confideravano  , Effe  re  gli  Alemanni  da  pa- 
p*r-  timenti  infiacchiti  , e qua  fi  dalla  contagiane  confanti  ; t 
m Efercito  dello  Spinola  diminuito.,  (yil  Duca  dì  Savojacon- 
. flretto  a feguitare  i voleri  del  T{è , ò necejfitato , volendofi  op- 

. TSuLZ'f.  porre , a tir  or  fi  i armi  de  gli  Auftriaci  nel  fieno , benebe  au- 
filiarie , poco  meno  che  bofiiti . Dunque  alla  Tflepublica  per 
ogni  verfo  diminuir  fi  7 pericolo  , O*  allontanarli  7 nemico  . 
Quando  mai  dovere  fpesgarfi  la  catena , che  già  tanti  anni 
tTene  Joggetta  7 Italia,  fe  alt  bora  non  fi  rifofaeva  di  darle  la 
feoffa , che  confpir avano  la  volontà , le  forze , egli  fleffi  acci- 
denti ? Deliberale  il  Senato  felicemente  di  muovere  ? armi  , 
perche  non  re  flava  maggior  nemico  da  Imperar  fi , che  la  tar- 
danza delle  rifolutionì , e f efitatione  de  configli . Conferire  que- 
fto  nuovo  he  ne  ft  fi)  all  Italia , e concìli  afe  a fefleffo  la  gloria  , 
che  feco  portava  quiete , e incrementi  : perche  il  Tfiè , liberal- 
mente d fuoi  Collegati  donando  gli  acquiftì , fi  contentava  del- 
la 
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la  propria  grandetta , e dello  splendido  tìtolo  dì  Liberatore 
d Italia  . Èra  ne'  Francefi  altrettanto  cypa  la  rifolutione  di 
non  rompere  con  gli  Spagnuoli  la  guerra , quanto  efficace  il 
deflderio,  che  la  Republica  lo  fa  cene  . Ma  ella  , ancorché  co- 
' nofccffe  tanto  grave  il  prefente  pericolo , che  convenifle  traf- 
curarc  i rifchi  venturi , perfifteva  ne’  fuoi  primieri  configli  $ 
eshibiva  d’invadere,  fubito  che  l’efercito  Regio,  fuperate  1’ 
Alpi , aflilifle  d’ altra  parte  gli  Stati  di  Spagna  $ allegava  per 
ifcufa  il  riguardo  d’ cffer  foprafatta  da  gli  Alemanni , c la  ne- 
ccffità  di  non  allontanare  da  Mantova  1'  efcrcito.  Il  Cardi- 
nale fi  trovava  impegnato  coll’  attentione  generale  del  Mondo 
di  corrifpondere  con  uguali  attioni,  c configli  a quel  gran 
credito,  che  haveva  la  fama  conciliato  al  fuo  nome  j onde 
follecitamente  marchiava , fupcrando  le  difficultà  della  Cagio- 
ne, e gli  artifitii  degl’  inimici,  che  con  varii  progetti  tenta- 
vano di  trattenerlo.  In  Ambrun  egli  udì  ’l  Nuntio  Panciro- 
lo , & alla  prefenza  dell’  Ambafciator  Soranzo  gli  confcgnò 
un  progetto,  che  conteneva  l’ufcita  degli  Alemanni  d’Italia, 
la  reftitutione  dell’  occupato , l’ Inveftitura  a Carlo , e la  liber- 
tà de’  Grifoni . Ma  i Miniftri  Auflriaci , affermando  trovarli 
fènz’  autorità  , per  trattar  de’  Grifoni , infiftevano  , che  i prefi- 
dii  Francefi  fodero  rimoffi  da  Cafale , c dal  Monferrato  . 
Dunque  tra  sì  contrarie  propofle  difperara  la  pace  , col  mezzo 
del, Signor  di  Servien  fi  voltarono  le  premure  del  Cardinale 
verfo  il  Duca  di  Savoja , accioche  deflc  il  puffo  all’  efercito , 
fomminiftraffe  i viveri  , & uniffe  le  Truppe  fuc  all'  Infegne 
Reali.  Egli,  per  far  perder’ il  tempo,  allegava  hora  feufe  , 
hora  portava  difficultà  fopra  la  ftrada , che  tenere  doveffe  1' 
efercito,  & il  modo  di  provederlo  ; infine  chiedeva,  che  1’ 
imprefa  di  Genova  fi  rifolvcflc , e che  , invafo  congiuntamente 
il  Milanefe,  non  fi  difponeffero  l’armifenza  l’intera  conqui- 
da . Al  Cardinale  nuli’ altro  premeva , che  mortificare  quel  Du- 
ca . Perciò , dichiarando  co’  Genovefi  amicitia  , c publicando 
di  \portar  l' armi  in  Italia  a folo  fine  d’ incontrarvi , e ftabilirvi 
la  Pace  decorofa  , e ficura  , gli  negò  conftantempnte  ciò , che 
haveva  altre  volte  eshibito  ; anzi , inoltrandoli  dubbiofo  , 
che  Carlo  con  viveri  fcarfi , con  incomodi  alloggi , c con  al- 
tre arti  tentaffe  diftrugger’ , e confumar  quell’  Armata , di.nan- 
«.  H.  N,atti  T.L  Ec  j . dò. 
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1630  dò,  che  Avigliana  fi  demolito  , non  parendo  decoro  marchiar 
Torto  gli  occhi , e’1  Cannon  della  Piazza , nc  ficurezza  lafciar- 
lafi  addietro . In  fine  fi  concertò  dopo  lunghe  contefe  , che  , 
fmantellati  i nuovi  lavori , folo  trecento  foldati  entraflero  nel- 
ulmfflu-  la  vecchia  fortezza j ma  torto  fi  fcoprì , che  T una  parte,  con- 
Uutìrt.  ^ervand°  lo  fdegno , cercava  pretefti , e l’ altra  tefleva  infidie  , 

/,*  li  e»,  meditando  vendette.  Dato  principio  alla  marchia  , videro  i 
*«//.  Francefi  non  folo  le  fortificationi  in  piedi , ma  la  Piazza  mu- 
nita dalla  prefenza  del  Duca  con  tre  mila  Cavalli , e quindici 
milla  Fanti , militia  del  Paefe , frettolofamente  ad  oftentatio- 
ne  raccolta . Il  Cardinale  non  l’ ignorava  ; ma  , mortrandofi 
accefo  a tal  vifta  d’  acerbiffimo  fdegno , a maggiore  fi  concitò  , 

Il  quando  vide  il  Duca  col  groflo  di  quelle  genti  sù  le  fponde 
i3Tw,-  delia  Dora  Echeggiar  la  Tua  marchia.  Alcuni  de’  Capi 
tit  Ài  Carli.  Francefi  , fpinti  dalla  naturai  ferocia  , configliavano  , che  paf- 
fato  quel  picciolo  Fiume  , s’ urtafl'e  ne  gli  fquadroni  de’ Savo- 
iardi , che  non  tenevano  di  militare , che  1 apparenza . Ma  il 
Richelicu , che  ruminava  altri  colpi , fermò  a Cafalette , do- 
'Jdcmbr'/  lendofi  di  non  trovar  pronte  le  provi  (ioni , e argomentando 
^ intentione  di  Carlo  eflere  di  far  perire  di  fame  l’ efercito 
colloquio  ti • Francefe,  e dar  tempo  a gli.  Auftriaci  di  venir’  al  foccorfo.  Ivi 
^ Duca  a trovarlo , parte  feufando  , fe  qualche  cofa  man- 
■vicendn.i-  cava , la  penuria  univcrfale , e parte  accufando  la  morta  fret- 
jZjjZ'*0  tolofa  di  quelle  milirie  . Ma  in  quell’ abboccamento  non  paf- 
fando  reciprocamente , che  doglienze  , fi  fepararono  con  gli 
tl'nrffie-  odii  interi,  e con  maggiori  fofpetti . Tra  sì  acerbe  contefe  1’ 
Ambafciator  Soranzo  pafsò  a Turino  per  interporfi  , fpìnto  dal 
tot  Veneto  . Cardinale  ad  eshortaf  il  Duca  di  facilitare  il  partaggio , c d’ 
entrar  nella  Lega , offerendogli  a nome  del  Rè  , per  allat- 
tarlo, il  trattenimento  di  fei  mila  fanti,  e quattrocento  Ca- 
valli di  quelli , che , per  invadere  il  Milancle , forte  tenuto 
d’ unire  all’  Efercito  de’  Collegati . Forfè  che  1’  oggetto  del 
Richelieu  fù  d’ allontanarfi  1’  Ambafciatore  dal  fianco , accio- 
che  con  importuni  configli,  fapendo  che  a’ Venctiani  non 
compieva  l'impegno  delle  forze  Francefi  nel  Piemonte,  non 
tentailè  fturbarc  i di  vifàti  difegni . Perche , trattenendoli  an- 
cora il  Soranzo  in  Turino,  la  notte  de’ diciotto  di  Marzo 
richiamate  il  Cardinale  d’  improvifo  alcune  truppe  avan- 
zate, 
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zate , c ripaflata  la  Dora,  fpinfe  due  mila  Cavalli  a Rivoli» 
Cafa  de’  piaceri  in  Campagna , per  forprcndcr’  il  Duca  , e far- 
lo inficme  col  Principe  Vittorio  prigione.  Ivi  Carlo  fi  trat- 
teneva per  oftentare  , coni’  era  coftume  fuo  , in  delitie  , e di- 
vertimenti, tra  le  cure  più  gravi,  e in  mezzo  de  gli  ftefli  pe- 
ricoli , fronte  ferena , e cuor  generofo  . Ma  da  confidente , 
■ che  fù  fofpettato  efler’  il  Duca  di  Mcmoransì , che  teneva  nel 
campo  Francefe,  avvifato,  appena  potò  col  Figliuolo  in  Tu- 
rino falvarfi  . Chiufe  incontinente  le  porte , armate  le  mura , 
imprigionati  alcuni  Francefi , eh’  erano  entrati  per  vedere  la 
Città  ,\  e fantine  cuftodir'  altri , che  fervivano  alla  Principertà, 
fù  la  difefa  difpofta  in  momenti , credcndofi  , che  il  Cardina- 
le volefic  fenza  ritardo  invertir  quella  Piazza . Se  il  Duca  pel 
tentativo  di  farlo  prigione  avvampava  pubicamente  di  fdegno , 
il  Richelieu  fi  crucciava  nel  cuore , che  gli  foffe  fallito 
fegno  ; e lubito  accomodandoli  alle  folite  arti , efpedì  1 Signor 
di  Servient  a Turino  , accio  che  s’  abboccale  col  Prin- 
cipe , e coll’  Ambafciatore  Soranzo . Il  Duca  impeditogli  per 
l'uno,  e per  l'altro  1’  accerto , e col  Soranzo  medefimodete- 
ftando  Farti  del  Cardinale,  e l'ingegno,  negò,  licentiando- 
lo,  di  preftare  più  orecchie  a qualunque  apertura.  Anzi  in- 
fofpettito , che  forte  ftato  partecipe  dello  fteflo  concerto , ò 
alterato,  che  a’fuoi  fini  s'opponeflcro  Farmi,  e gli  offitii 
della  Republica  , diede  congedo  anco  all'  Ambafciator’  ordi- 
nario, Francelco  Cornaro , c'  hebbe  ordine  dal  Senato  di  paf- 
lare  nella  qualità  ftefla  alla  Corte  di  Spagna . Il  Cardinale , 
impiegando  con  uguale  deftrezza  le  finezze  del  negotio,  egli 
ftratagemi  dell’ armi,  finlc  d’attaccare  Turino,  per  attrahere 
alla  Metropoli  la  ditela , e le  forze . Poi  s’ applicò  a Pinaro- 
lo,  facendolo  invertire  dal  Chrichì  con  fei  mila  Fanti,  e mil- 
le Cavalli , & il  giorno  appreflò  lo  cinfe  con  tutta  F armata. 
Stà  la  Piazza  dodici  miglia  da  Turino  difeofto  in  fito  emi- 
nente, dove,  terminando  F Alpi  , sboccano  alcune  Valli, 
che  meritamente  gli  danno  il  nome  d’ampia,  e facile  pop; 
ta  d’Italia.  Non  trovandofi  forte,  & una  parte  del  prefidio 
al  pericolo  di  Turino  elfendo  concorfa , la  Città  non'  refiftè 
più  d’un  giorno.  Nella  Cittadella,  eh’ è nella  pane  più  al- 
t?  , fi  ritirò  il  Conte  Urbano  di  Scalenghc  , Governatore  . 
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Ma  , vedendoli  con  fcarfilfime  forze , e da  potente  Elcrcito 
cinto , anzi  coll’  inimico  fotto  il  calore  della  Città  al  primo 
abordo  ad  un  baftion  attaccato  , fi  rendè  a’  trent'  uno  di  Mar- 
zo, ch'era  il  giorno  di  Pafqua . Tutte  le  Terre  adjacenti , le 
Valli,  & alcuni  Forti  all’intorno,  recentemente  conllrutti  da’ 
Savoiardi,  confeguitarono  fenza  contralto,  editandone  il  Ri- 
chelieu , che  ordinò  fubito  di  cinger  la  Piazza  con  Reali 
fortificationi , perche  fin' d’ allhora  la  delfino  per  fondamen- 
to de’  più  valli  difegni . Al  Duca  pe’l  danno , e per  l' infitti- 
to commolfo  , ma  impotente  di  rilàrcirfenc  , andavano  per 
l’ animo  i più  crucciofi  , c violenti  pcnfieri  ; perche , da’  fuoi 
primi  anni  propoftefi  imprcfe , c vittorie  con  incrementi  di 
Stato,  e di  gloria,  hora  ridotto  ad  infelice  Vecchiezza , ve- 
deva confufe  le  malfime , e le  lperanze  fconvoltc . Teneva 
nel  fieno  il  nemico  implacabile , c vincitore  ; nè  ficorgcva  al- 
tro fcampo , che  di  ricorrere  a’  foccorfi  degli  Aultriaci , an- 
corché gli  riufciflcro  poco  meno  gravi , e molelti  : ben  com- 
prendendo , che  , fie  la  forza  de’  Francefi  gli  apriva  una  Piaz- 
za , la  nccellìtà  obligava  di  {palancarne  dell’ altre  a gli  Ale- 
manni , & a gli  Spagnuoli . Dunque  dopo  il  bilancio  di  varii 
configli,  refio  lo  Stato  fiuo  Thearro  dell’  Armi , non  fiperando 
di  placare  i Francefi  , deliberò  gittarfi  nelle  braccia  de  gli 
Aultriaci.  Lo  Scaglia  fù  efipedito  al  Governatore  di  Milano, 
che  più  efultava  dell’impegno  de’ Francefi  di  quello,  che  s’ 
afifliggefle  delle  perdite  del  Duca . Tuttavia  , acciochc  non 
precipitane  a ficonvenevole  accordo , inviò  due  terzi  di  Fan- 
teria al  fioccorfio , & infieme  col  Conte  Cobalto  andò  in  Car- 
magnola ad  abboccarli  col  Duca . Ivi , chiedendo  quelli  più 
vigorofe  allìltenzc , nè  volendo  per  proprii  difegni  lo  Spinola 
fimembrare  le  forze  , fù  rifioluto  d' afiiltergli  con  un  Corpo  de- 
gli Alemanni , già  che  altri  fette  mila  n’  erano  calati  in  Ita- 
lia . Giunti  però  elfi  nel  Piemonte , col  loro  fiero  inllituto  d* 
efcrcitare  publico  latrocinio  , c crudelilfimo  fpoglio , laficiavano 
incerto  , le  alla  difiefia  , ò alla  defolatione  fervillèro  degli  Stati 
del  Duca  . All’  hora  lo  Spinola , credendo  d’  haver'  oppolto 
argine  {officiente  a’  Francefi  , perche  1'  Elèrcito  Savoiardo  aficen- 
deva  a venti  mila  Fanti , e lei  mila  Cavalli  $ & infieme  col  grolfio 
degli  Alemanni , fiotto  titolo  di  fioccorfio , d’haver  polli  i ceppi  ai- 
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l’ inconftanza  del  Duca  , delibero  d’affalirc  Cnfalc  , e con  la  fa-  1^0 
me  , e ccm  la  forza  efpugnarlo . Filippo  Spigola  , Figliuolo  di  lui, 
con  quattro  mila  Fanti  occupò  Pontcltura , fortendonc  dopo 
breve  contrailo  mille  duccnto  Francefi  a patti  di  non  entrar'  ^ c"l*' 
in-Cafale , ma  di  pattar  per  via  del  Mare  in  Provenza . Rof-  </./*  -*?«•- 
fignano  dal  prefidio  pure  de’ Franccli  fù  abbandonato,  me  - 
glio  (limando  il  Thoiras  ridurre  il  vigore  della  difefa  dentro  « «**»>'• 
fa  Piazza . Cinto  fù  poi  nel  mefe  di  Maggio  Cafale  con  tut- 
ta  F Armata , non  ottante  che  i Miniftri  del  Pontefice  s’ affa-  /j-JiT*'*- 
ricaffero  con  molti  offitii,  per  divertirne  il  penderò , e che  il 
Cardinal’ Antonio  , Legato,  paffaffe  in  Alcffandria , indi  a Tu-  tn 
rino  , &:  al  Campo  Francefe  . Ma  in  più  abboccamenti  col 
Duca,  col  Richelieu , e co’ Miniftri  Celarci,  c d'amcnduelc 
Corone , trovati  incrudeliti  gli  odii , e i fofpetti  avanzati , (li- 
mò affai  meglio  tornarfenc  a Roma  , lafciando  fi  Pancirolo 
col  Mazzarini  nel  Piemonte  a profeguir’il  negotio  . Dunque  ^ 
la  guerra  continuò  a fpele , & a danni  de’ Savojardi  j perche  ìì/cw;. 
dal  Cardinale,  oltre  3lle  Valli  all’intorno  di  Pinarolo,  anco 
il  Marchefato  di  Saluzzo  s'occupò  facilmente.  D’altra  parte  dopi»* 
il  Re , accolto  il  Fratello , & entrato  nella  Savoja , in  quat-  ‘£i 
•„  tro  giorni  haveva  ottenuto  Sci'amberì , eh’ è la  Metropoli,  e 
tutto  il  Tettante,  eccetto  Monmiliano , Piazza  forte  per  lito, 
e per  arte.  Ma  lalciato  il  Marchefedi  Vignolcs,  clic  la  bio- 
calle  , fi  portò  in  Tarantafia  , dove  , fuperatc  l’ oppofitioni  del 
Principe  Tomafo  , c pattato  il  Monte  di  San  Bernardo , fi  fpa- 
lancava  per  tutto  la  ftrada  . A quell’  altra  irruttionc  de’  Fran-  , 
cefi  lo  Spinola  cominciò  a fcuoterfi  da  dovcro;  ma,  non  vo-  «» 
lendo  feiogliere  1’ attedio,  fi  contentò  di  rallentarne  gli  sforzi, 
per  inviare  al  Duca  cinque  compagnie  di  Cavalli  con  lei  mi-  tht 
la  fanti  Alemanni , giunti  di  frefeo  al  foldo  della  Corona  . cl"o.  * 

Il  Cardinale,  per  la  diminutione  dell’elercito  fuo , non  cre- 
dendo di  far  più  progrelfi  , degni  della  lua  prefenza , c per  la 
forza  del  favore  , cupido  di  riunirli  al  Rè  , fi  portò  a ritrovar- 
lo , lalciajndo  ne’ contorni  di  Pinarolo  le  Truppe,  che  ben  to-  777m.fi 
fio  fi  dileguarono  per  gli  accidenti,  in  particolare  di  pelle  , *«*»/<«« 
che  trattenevano  pur  anche  a Poncalieri  immobili,  & infiac-  luivu».  - 
chiti  gli  Auftriaci , c i Savoiardi . Per  la  (letta  cauli  fi  rallenta- 
rono anco  dal  Rè  i progredì  ; perche  da  fofpetti  di  pelle  in- 
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dotto  a condurfi  a Lione,  fé  bene  pochi  giorni  appreffo  fi  re- 
(litui  in  Val  di  Moriene  all'Elcrcitn,  ad  ogni  moda  aflàlito 
da  febre  pur’  a Lione  fi  riportò , dove , contra  il  gufto  di  lui 
giunte  amendue  le  Reine,  con  pretefto  di  (ornarlo  da’ rifehi, 
a- quali  il  Richelicu  l’efponcva,  tentavano  tutto  per  intepidi- 
re , a danno  del  Duca  di  Mantova , i progredì  dell’  armi , c 
per  abbattere  il  Cardinale  dal  porto . I confidenti  della  Rci- 
na  Madre  vi  travagliavano  con  arti , & il  Marchefe  di  Mira- 
bello , Ambafciatore  di  Spagna  , con  profluvio  d’  oro , quafi 
(copertamente  formava  in  Corte  partito , nel  quale  prendeva 
principaliflìmo  luogo  la  (teda  Regnante.  Trà  quelle  borafchc 
d'  Armi , e di  Corte , il  Mazzarini  porta  progetti  di  Pace  , con- 
fiftendo  tutte  le  premure  degli  Auftriaci  nell'  cfckider  dall’  Ita- 
lia i Francefi  . Il  Cardinale  teneva  veramente  l’acquifto  di 
Pinarolo  per  prediletto  : ad  ogni  modo  dalla  Reina  Madre 
preflato  con  impulii , anzi  con  precifi  comandi , fi  lafciava  , per 
facilitar  la  quiete , indurre  a reftittrirlo , cfprimendo  a’  media- 
tori , che  aggiuftate  l’ altre  conditioni , non  refterebbe  la  Pa- 
ce per  caufa  di  Pinarolo  (turbata . Ma  non  potendoli  depo-  - 
nere  da'  Savoiardi  la  diffidenza  dell’  Armi  Francefi  , nè  dallo 
Spinola  la  fperanza  di  conquiftare  Cafale , cadde  anco  quella 
volta  il  maneggio.  Nel  Mantovano  le  fcorreric  della  campa- 
gna , gl’  inccndii  de’  luoghi , gl’  incontri  delle  militie  paflava- 
no  per  indifferenti  (uccelli . Peggio  era , che  la  pefte  da'  quar- 
tieri Alemanni  penetrata  nella  Città  , devaftava  ogni  cofa  ; 
onde  quante  militie  vi  s introducevano  da'  Venetiani , nello 
Stato  de’  quali  il  male  andava  pure  ferpendo , non  fervivano 
che  a riempiere  i fepolchri . Nondimeno  non  fi  tralafciavano 
ifoccorfi,  tanto  più  neceflàrii , quanto  che  internamente  pren- 
deva gran  forza  un  peggior’ inimico , ch’era  l’ alienatione  de’ 
Popoli  dal  Duca , e l’ inclinatione  della  Nobiltà  verfo  Cefa- 
re  . S’ aggiungevano  alcuni , tanto  più  perfidi , quanto  più  co- 
perti , che , tìngendo  confidenza , hora  trattenevano  il  Duca 
con  fallì  avvifi  , hora  F atterrivano  con  vani  timori , rendendo- 
lo ne’  configli , c nelle  rifolutioni  fempre  vacillante  , & in- 
certo. Trà  gli  altri  peflimi  frutti  accadde,  che  da  finte  no- 
tine ingannato,  fpinfe  cinquecento  fanti  di  quelli,  della  Re- 
publica  a Rodigo,  Villaggio  aperto,  per  forprender’ un  groft 
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fo  convoglio  di  viveri,  che  verfo  Goito  credeva  padane  $ c 
ricercò  d’ improvifo  Zaccaria  Sagrcdo , cjie  all’  Ruzzo  indifpo- 
fto  era  fucceduto  nel  Generalato  de’ Vcnetiani , che  dal  fuo 
canto  con  un  Corpo  di  gente  gli  foftenelfc . Andò  il  Princi- 
pe d’  Erte  con  due  mila  Fanti , e quattro  cento  Cavalli  fin’ 
a Goito  : ma  non  trovato  concerto  del  Duca , ò avvifo  del 
convoglio  , fc  ne  ritornò  . All’  hora  Matthias  Galaflb  , che  (la- 
va offervando  l’ opportunità  del  colpo , quali  in  aguato , con 
quattro  mila  Fanti , c otto  cento  Cavalli  fi  fpinfe  ad  inverti- 
re Rodigo , conftringcndo  i foldati  ad  arrenderfi , e facendo- 
li tutti  prigioni , benché  con  la  vita  haveffe  loro  anco  la  li- 
bertà promeffa  ne’  patti . Fluttuandoli  dunque  nel  Mantovano, 
e nel  Piemonte  ; la  Republica  follecitava  i Francefi  , cheacon- 
folatione  del  Duca  non  meno , che  a prefidio  della  Città , & 
a freno  del  popolo  invialfero  qualche  buon  corpo  efi  gente  per 
mare , offerendo  la  feorta  delle  forze  fue  Navali , e Terreftri, 
per  condurle,  & introdurle  in  Mantova  con  ficurezza.  Mail 
Cardinale,  a lei  rimettendo  tutta  la  cura  di  quella  dilèla  , 
1’  eccitava  anzi  a rifolvere  , con  uno  sforzo  dell’  armi  fue  di  fcac- 
ciare  gli  Alemanni  da’ porti , che  incomodavano  la  Città,  già 
che  il  Collabo  flava  nel  Piemonte  occupato  col  più  valido  ner- 
vo delle  forze  Cefaree . Con  grand’  ardore  , & efficacia  face- 
va portare  l’ inftanza , e perciò,  convenendoli  deliberare  in  Se- 
nato, Pietro  Fofcarini , Savio  del  Configlio,  perfuadendo  di 
fodisfarla , così  parlò  . Se  foffero  infieffibili  le  rijo/utioni  de' 
‘Prìncipi  , e fe  con  J empitemi  Decreti  fi  reggefiero  gli  Stati, 
farebbe  vano  il  noflro  d/feorfo , e l addurne  ragioni  al  pr e f en- 
te ; perche  piu  toflo , che  cercarle  col  lume  dì  prudenza , che 
Dio  accende  negli  animi , fi  troverebbero  nelle  memorie , dove 
fi  regiflrano  le  regole , O*  i precetti . Ma  non  fi  governano  gl 
Jmperii  con  maffime  ; ben  fi  regolano  co  loro  IntereJJt , che , pren- 
dendo da  tempi , e dall  occafione  profpetto  , rapprefentano  va- 
rie eventi  con  varietà  di  Configli . TSLon  nego , ebe  fin'  bora  il 
concetto  di  cooperare  alla  comune  Liberta  con  armi  aufiliarie , 
di  non  provocare  gli  Aufiriac't , d attendere  più  vicini  i f oc- 
cor  fi  Francefi,  non  fia  commendato  dall  efito -,  perche  , fian- 
cati , e confumati  i Tede febt , fofìenuta  Mantova  con  opportu- 
ni foccorfi,  dato  tempo  al  [è  Lodovico  di giungere  all  Alpi , bà 
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meritato  la  Tepublica  il  titolo  giufto  di  feudo , e tutela  della 
Libertà  Italiana.  Afa  farebbe  troppo  oftinatcC  prudenza  con - 
tìnuare  fempre  negli  fieffi  penfieri , e spirerebbe  finalmente  a tra - 
verfo  quel  vento , che  bà  fin  bora  favorevolmente  condotto . TSlon 
fono  le  medefime  le  leggi  della  navigatane , e del  Torto.  Ter 
entrarvi , e goder  della  calma , convienfi  cambiare  il  governo. 
Molto  ba  meritato , ò Tadri , la  voftra  co  fianca  di  (coprirvi 
foli  vindici  della generofìtà  Italiana,  d opporvi,  e refifler  a'Trin- 
cipi  potentiffimi , d afftflere  alla  ragione  del  Duca  dì  Manto- 
va , fojlener  la  giuflitia  della  fua  caufa , difendere  quella  Cit- 
tà con  voftri  danari , con  voftrì  pr e fidii , diro  meglio , con  vo- 
flri  perigli . Ma  queflo  è il  genio  della  gloria , che  ogni  pie- 
dola  nube , ebe  le  fi  opponga  , la  deturpa  , e l eccliffa . Bi- 
fogna  dirlo  ; molto  s è fatto } ma  qualche  cofa  pur  manca  ; per- 
che fé  Mahtova  fù  dall  afe  dio  difefa , non  è però  prefervata 
da  ì danni  prefenti , e da’  venturi  perìcoli . Fino  che  fi  trova 
cinta  dà  Tofti  nemici , ebe  le  flanno  quei  quartieri  all  intorno ; 
ebe  i f oc  cor  fi  le  fono  conte  fi , ebe  nell  efito  d ogni  convoglio  s 
otarda  la  fua  fuffifien^a , ebe  fi  lavorano  trame , & intelli- 
gence , io  temo  à patenti  pericoli , e molto  più  all  occuitiffime 
in  fidie . Cbi  sà , ebe  quefta  notte  me  de  finta  tra  noftri  fon  ni  , 
che  certa  fqlfa  ficurecxa  concilia , e Infinga  con  giufto  appi a ufo 
del  merito  confeguito  in  foftenerla  fin  bora , non  fia  Mantova 
forprefa , e dentro  le  muraglie  di  lei  manomeffa  la  noftra  ftejfa  fa- 
iute  ? Cbe  gioverebbe  il f angue  fparfo,  l oro  prof  ufo  , ì perìcoli  corfi, 
fefoffimo  vinti  dà  noftri  Configli,  e dalle  noftre  riferve  ? TSieceffa- 
rio prende  allontanar  il  nemico , fnidarlo , J cacciar lo , e vendi- 
care col  f angue  fa  cri  lego  di  que  Soldati  il  Cielo,  e la  Terra , 
ugualmente  violati , O4  off  e fi.  Maravigliofo  a dire , cbe  poc'anzi 
tanto  coraggiofo  il  Senato  s babbiapofto  a fronte  d un  Efercito 
numerofo , e carico  dt  trionfi , cbe  dall  Alemagna  feendeva , dal 
furore  animato  , e dalla  famaprecorfo , e c fiora  troppo  cauto  ri- 
fpetti  le  reliquie  infelici  di  pochi  pr  e fidii , cbe  reftano , quafi 
ombre  della  paffuta  Fortuna , fuperftiti  àpatìmenti , àdìfagi,  alla 
contagiane . Tjfolvi amaci , Tadri , cbe  nella  fuperiorità  delle  no- 
ftre force  gli  combatteremo  con  ficurexga  , gli  Scaccieremo  con  glo- 
ria , all'  bora  goderemo  con  quiete  il  frutto  de'  paffuti  travagli. 

Qual  pericolo  può  egli  per  avventura  incontrar  cp.nonfono  queftì  po- 
chi \ 
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• chi  Alemanni  il  mifer abile  avanzo  di  quella  veterana  mi/i-  1630 
tia , c babbiamo  neceffitata  ad  allargar  fi  da  Mantova  ? 'N.on 
fono  quei  me  de  fimi , che  aguatando  ad  ogni  paffo  i noftri  f oc- 
cor  fi , non  hanno  mai  potuto  impedirli , nonché  ofato  attaccar- 
li > ISLon  fono  quefti , che  deono  a fai  ir  fi  ne  pofii , quegli  fieffi , 
che  s' affacciano  sì  fovente  a'  nafte i convogli  ì Ma  fe  non  du- 
bitiamo d efponere  a tutt'  bore  il  nervo  piu  valido  delle  forge  a 
feortar  i foccorfi  ; perche  paventeremo  pei ■ maggior  premio  a ci- 
mentarci una  volta  con  la  Fortuna  ? Supponiamo  per  borri  do 
cafo  Mantova  perduta , come  cadera  certamente , Je  la  permet- 
tiamo efpofta  a contingente  continue  : crederemo  rifpettata  la 
noftra  modeflia  da  ehi  ha  f ambitione  per  if corta  , e per  limite 
la  cupidità  del  Dominio  ? Saranno  forfè  da  gli  Auflriaci 
riputate  minori  ì offefe  paffute  dell'  ingiurie  prefenti  ? Io  non 
So  vedere  differenza  da  combatterli  dalle  muraglie' di  Manto- 
vaad  affalirli  nelle  proprie  Trincete . Deb  non  ci  fidiamo 
di  Prime  ipi  potenti , (y  off  e fi . Troppo  c inganniamo , a crede- 
re gli  Auflriaci , o contenti  delle  nojìre  attioni  paffute , ò pla- 
cati per  lo  ri< petto  prefente . Ma  fe  delle  cofe  f accedute  non 
dobbiamo  pentirci , perche  vorremo  aflenerci  da  nuovi  tentati- 
vi , tanto  più  giufìi , quanto  non  mirano , che  a levar  loro  il 
modo  d offenderci  ? Temiamo  forfè  , non  fopraggiunga  un  ino u- 
datione  et  Alemanni  a vendicar  il  f angue  de'  primi  ? Ma  chi 
ci  afficura , che  non  vengano  appunto  fi opra  di  noi  a cancella- 
re il  roffore  delia  mal  rìufcita  intraprefa  ? Tonferanno  a paf- 
far  in  Italia  quelli , che  de'  loro  compagni  non  Scorgeranno  al-  , 
tre  vefligia  , che  il  folo  fiepolcbro . Ma  quanto  faremo  più  efpo- 
(li  afl'  offefe , quando  nelle  noflre  vificere , che  tale  il  Manto- 
vano può  dirfi , terranno  il  piede  ne  pofii , e forfè  nella  Città , 
che  fe  doveranno  a coflo  di  tempo , e di  f angue  cercar  nuovi 
ac  qui  fi i ? Ma  vengano  pure  altre  f quadre  : chi  non  vede , che 
le  occupa  il  'Piemonte  -,  che  il  Duca  diSavoja  le  chiama  5 che 
le  confuma  la  pefle  j che  la  ftanebegga , e il  di ( agio , appena 
giunte , le  sbanda  ? he  invafioni  dell'  armi  Francefi  attraggono 
al  prefente  le  loro  attentionì , e le  forge  ; e pur  noi  ancora  ad 
un  fife  grande , (y  Amico , che  due  volte  a nofiìra  infanga 
ha  J opra  il  ghiaccio  da'  f noi  potenti  (fimi  Eferciti  fatto  valica- 
re /Alpi , augi  le  ha  trapalate  in  perfona , dobbiamo  quefila 
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gratitudine  dì  fecondare  i fuoi  attacchi  cod armi',  aìtr intente 
io  temo , che  fi  fiancheranno  prefio  agli  ajuti  F rance  fi , quan- 
do s avvedano  di  fervir  a'  noflri  otii  di  prete  fio , e d ombra, 
lo  so , che  le  deliberationi  grandi  fono  foggette  alt  incertezza, 
quelle  della  guerra  particolarmente , cb’  e il  cenfo  più  peculia- 
re della  Fortuna . Ma  nelle  cofe  ardue , dove  dal  pericolo  non 
s' afcolta  il  Configlio  , conviene  rimettere  qualche  puffo  anco  al 
Cafo.  Ver  che  quando  pure  per  impenfati  accidenti  fi  efito  non 
giuftificaffe  totalmente  la  prudenza , e la  neceffità  dì  queflo  de- 
creto , ci  affolverà  almeno  da'  bìafimì  , e da'  rhnpr over i della 
foverchia  riferva.  Erano  gli  animi  di  molti  da  quella  opinio- 
ne rapiti:  ma,  altri  contradiccndovi , orò  per  quelli  Giovan- 
ni Nani , Savio  del  Coniglio , in  tale  Temenza . A'  Decreti 
della  Vatria  auguro  lietiffimi  eventi.  Ma  nellu  ftrana  agita- 
tane de  tempi  non  pofio  prometterli , che  quali  la  conditane  del- 
le cofe  permette , molto  angufii , incerti . Hora  la  fperanz & 
ne  agita , hora  il  timore  ne  conturba . Ma  la  prudenza  debb' 
ejfer  f Ancora  facra , che  ci  flabilifca  coftanti , e ci  fermi  trà 
le  fluttuationi  di  quefta  ve  fiat  a Vrovincia  . Grande  felicita 
della  Tfepublica  , che  a'  fuot  Decreti  fin  bora  non  s babbi  a 
faputo  defiderare  maggior  prudenza . nè  augurare  miglior  for- 
tuna . La  generofità  è andata  del  pari  con  la  moderation  de 
configli,  e/e  a quefianon  bà  mancato  t ardire,  all’ ardire  non 
ha  defraudato  il  fuccefio . Mantova  s è prefervata  al  legitti- 
mo Vrincipe  j f Italia  s'è  difefa  dalle  Catene  più  dure ; ino- 
ltri inter ejfi , i Confini  fi  trovano  i Ile  fi , fe  non  da  min  ac  eie  , 
e da  perìcoli , almeno  da  invafionì . Cbe  occorre  provocare  la 
Fortuna  più  oltre , b tentare  più  lungamente  la  Gloriai  Tfefta- 
no  alcuni  Alemanni  alla  cuflodia  ai  qualche  pofto  $ ma  fe  fo- 
no tali , che  ci  pa)a  dì  vìncerli  col  Jolo  difeorfo,  perche  tan- 
to vogliamo  temerli , che  lafciamo  condurci  a d/fperati  configli ? 
h appunto  così  chiamo  quei  configli , a'  quali  la  neceffità  non 
c induce  ; quelli  che , non  rimediando  a'  mali  preferiti , affret- 
tano le  venture  calamità . Affaliremo  gli  Alemanni  ne  loro  po- 
lii , fortificati , cttfloditi , muniti . Cederanno  forfè  dì  numero,  , 
ma  prevaieranno  d ardire , e di  neceffità , perche  non  refla  lo- 
ro, che  la  difperatione , eie  armi.  TSLon  s' ha  ragione  di f prez- 
zarli, gente  agguerrita  dagli  anni  , infierita  da'  patimenti  , 
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a combattere , f olita  a vincerei  cbe  , fe  contra  le  1630 
muraglie  dì  Mantova  ba  [puntata  la  ferocia , vorrà  in  Cam- 
pagna , dove  invincibile  fuol  efiere  la  natione  Germana , rifar- 
cire con  decoro  i danni  patiti  di  preda , e di  gloria . lo  fi  imo 
quei  Tedefcbi  anco  ne'  loro  quartieri , e pavento  infietne  di  vin- 
cerli'. perche  combattendo , occupando  que' pofl't  , mifcbiandoci 
co  vìnti , incontreremo  in  più  fiero  nemico . La  Vefte  infette- 
rà il  noftro  Efercito , e coll  Efercito  finirà  di  contaminare , e 
di  confumare  lo  Stato  . Ricordiamoci , quante  cure  , quanto 
tempo , quant'  oro  la  raccolta  di  quelle  genti  ci  co  fi  a \ e / opra 
talirifieffi  deliberiamo , fe  deono  e [por fi  ad  inutili  rifcbi,  òpre- 
fervarfi  a più  necefiari  cimenti . Lafciamo  pure , cbe  ne  difa- 
gi , e ne'  morbi  fi  confumino  i noftri  nìmici  , cbe  a noi  non 
compie  col  perìcolo  del  noftro  eccìdio  follecitare  la  loro  ruina. 

Il  Cielo,  fatto  Miniftro  delle  noftre  vendette , cò  flagelli  della 
Sfilatura  punifce  le  loro  federatele . Dall  una  parte , lo  con- 
fefso , io  fimo  i nemici  ; dall  altra  temo  i fortuiti  accidenti 
dell  Armi.  TSLon  so  quello , cbe  pojfa  dalle  noftre  incontrarli . 

Que  fio  so  di  ficuro , cbe  la  fortuna  fuol  deludere  i più  accer- 
tati configli,  e cbe  può  [avvertir  in  momenti  la  Gloria  acqui - 
fiata , e la  fperan^a  de'  migliori  fucceffi  . In  quell  Efercito  , 
cbe  a Valevo  s' accampa , ftà  il  noftro  prefidio , (j  il  foccor- 
fo  di  Mantova . Dunque  conviene  rif erbario , e guardarlo , co- 
me l ultima  linea  della  rnftra , e della  comune  falute . Mi  furiamo 

10  fiato , i tempi , le  forze . Speriamo  forfè  con  una  vittoria  , 

ò più  tofto  con  un  vantaggio  terminare  la  guerra  ?.  Rif  urgerà  , 

piu  poderofa , e più  fiera , quando  vorremo  rivolgerci  a provo- 
carla . ISLon  pojfono  forfè  retrocedere  gli  Alemanni  dal  Vie- 
monte  , ò inviar  gli  Spqgnuoli  una  parte  delle  loro  milìtie  , 
cbe  alle  noftre  mofie , ò rinforzino  i pofti , ò c invadano  i con- 
fini ? Mancano  forfè  alla  Germania , cbe  di  guerrieri  è così 
abbondante  officina , /'  foldati , e gli  Eferciti  ? ò pur  non  fa- 
prà  la  ftrada  d incaminar  un  Armata  , per  rifarcire  j òpra 
di  noi  i loro  danni , e f infu/to  ? H or  amai  vediamo , cbe  a 
grofie  truppe  calano  di  nuovo  da'  monti . Già  intendiamo , cbe 

11  v al ftam  s off erif ce  d inondar  l Italia  d armati , e di  ve- 
nir egli  ftefio  co  fuoi  [oliti  Miniftri , il  furore , e la  crudeltà . 
iSUlla  Carintbia , e nella  Stiri  a udiamo  toccar  fi  d noftri  Con- 
fini 
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1630  fini  il  tamburo  ; e per  tutto  ci  vediamo  cinti  da  Ef creiti  , e 
da  minaccie . E noi,  crederemo  di  debellare  gli  Auftriaci  con 
dif cacciarli  da  qualche  quartiere  ? Hanno  efft,  cred'  io , r spet- 
tato fin  'ad  bora  le  cofe  nojìre , & i confini  per  / equità  , e 
neceffità , che  nelle  noftre  rifo/utioni  convengono  conficcare  i no- 
flri  fteffit  Tremici . A da  fie  con  armi  affi enfi  ve  vorremo  ferirli  , 
ò irritarli , c è grande  apparenza , che  con  più  gravi  colpi  in- 
citiamo fiopra  di  noi  i refientimenti  di  due  grandi  filimi  Trinci- 
pi  . De'  fioccorfi  Francefi  non  parlo , perche  impegnati  nel  Tie - 
monte , non  v bà  modo  di  goderli  vicini . Dunque  feonvoke  le 
noftre  muffirne , i Configli , an%i  ogni  noftro  avantaggio  , vor- 
remo dichiararci  al  prefiente , e foli  muover  guerra  agli  Au- 
ftriaci  ? In  deliberatione  si  grave  ponderiamo  ef attamente  i 
prefienti  co  venturi  pericoli  ; e fie  la  Libertà  è il  noftro  T(e- 
gno , ricordiamoci , che  la  moderatione , e la  Tace  fono  fiem- 
„ a „ pre  flati  i / uoi  più  fedeli  Cufitodi . Dopo  qualche  fluttuano- 

Un,.*,  al  nc  degli  animi , ognuno  alle  cofe  dette  aggiungendo , ò per 

«tiara:  ,*  0 v 1 t r 00  . x r . 

1 una,  o per  I altra  parte  nel  luo  cuore  motivi,  a piu  cau- 
ti  prcvalfero  i più  gencrofi  configli  ; & a compiacenza  de 
Miniflri  Francefi,  fù  al  Sagredo,  Generale,  commeflo  , che 
ApprtjiAA-  alleili ffe  la  marchia  , & intraprcndefle  que’  tentativi , per  ifcac- 
ciar  gli  Alemanni  , che  di  concerto  col  Duca  di  Mantova  , 
TfiiafìA-  c co^  Marefcial  d’Etrè  folfcro  Rimati  opportuni  . Era  entra- 
/n»J.  to  il  Marefcial  predetto  in  Mantova  con  titolo  d' Ambafcia- 
tor’ Eftraordinario  della  Corona  Franccfe,  e di  Generale  deir 
, 1’  Armi , per  oftentare  il  patrocinio , che  voleva  il  Rè  pren? 

dcre  di  quegl’ Interelfi  . Et  haveva  trovato  il  Duca  molto 
Dura  ga-  turbato , e perpleflo  -,  perche , folito  egli  per  natura  difeorre- 
rc  più  tolto , & intraprendere  le  cofe  grandi , che  conftantc- 
mente  perfettionarle , trafitto  da  cure  acutilfime , pareva  fot» 
to  la  mole  del  nuovo  Principato  depreflb . Non  gli  manca- 
p,r  ai„ui  vano  occulte  lufinghe  da  gl’inimici,  e da’ finti  Miniftri  per- 
jtiut'unt.  ver^  con^gii  ^ cflendo  altrettanto  circondato  dall’  infidie  , 
lllfifu'  quanto  abbandonato  da’ fentimenti  finceri  . Difpiacendogli 
prop,itfa»-  tulto  > ciic  s’operava  per  fua  falute,  non  volle  confpira- 
r’  a’  concerti , & accelerò  con  gli  altrui  danni  la  propria  r ul- 
na . In  un’abboccamento  del  Marefcial  col  Sagredo  rifoluta 
l’ imprefa  di  Goito , per  efeguirfi  coll’  Efercico  » che  la  Repu- 
. bli- 
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blica  accampava  in  Va  lezzo , fi  {labili , che  parte  del  Prefi. 
dio  di  Mantova , fortendo , ingclofiffe  altri  porti . Ma , ben- 
ché fottero  quelle  genti  della  Republica , e eh’  offeritte  d’ ac- 
crefcerle  con  altri  cinquecento  Fanti  , e trecento  Cavalli  , 
Carlo  adducendo , che  reftava  con  la  Città  mal  munita , vi 
diffcntì  cosi  apertamente  , che  convennero  alterare  il  decreto  , 
c trovarli  di  nuovo  inficnie  i due  Generali . In  tale  penden- 
za Michel  Priuli , Proveditore  nel  Vcroncfe , {cacciò  da  Pon. 
te  Molino,  e daOftia  gli  Alemanni.  In  quella  Terra,  che, 
per  le  habitationi , e pe'l  fito  {opra  il  Pò , è di  qualche  mo- 
mento , havevano  prima  i Popoli  tentato  di  tagliar'  il  Prelidio; 
ma  vanamente  , perche  ritiratoli  nella  Rocca  , e fopraggiunto 
da’ luoghi  vicini  foccorfo,  potè  ricuperare  la  Terra  , ancorché 
a fomento  degli  habitanti  dallo  Stato  Veneto  forte  qualche 
militia  concorda.  Ora,  prefentatoli  il  Priuli  con  rnaggior’ap- 
. parato,  confeguì , che  gli  Alemanni  l’abbandonarono  fenza 
volerli  difendere . Anche  alla  Volta  il  Quirini , Proveditorc 
della  Cavalleria , prefe  porto , e vi  lafciò  a prefidio  Cofimo 
de’  Marche!!  del  Monte . Ma  1 imprefa  di  Goito , che  nella 
celerità  confiftcva , fù  infelicemente  dalle  dilationi  corrotta  ; 
perche , penetrando  gli  Alemanni  i concerti  , richiamarono 
cAon  grande  celerità  dal  Piemonte  una  grolla  banda  di  truppe, 
éc  il  Galaflò  entrò  in  Goito  con  venti  Infcgne  di  Fanteria, 
applicando  a fortificarlo . Ad  ogni  modo  1’  Etrè , & il  Sagre- 
do  ftimava , che  , prendendoli  porto  a Rivalla , li  coprirti: 
Mantova , e di  Goito  li  facilitarti:  l’ acquifto . Nè  meno  per 
tal  tentativo  potè  l’animo  del  Duca  efpugnarfi  , onde  li  con- 
venivano cambiare  ogni  giorno  i progetti;  & anco  li  ritarda- 
rono, perche  il  Signor  diSciabanr,  che  portava  la  parola  tra’ 
due  Generali,  cadde  in  un’ aguato  prigione  de’ Tedefchi  ; on- 
de , fofpettandoli , c’  haveffero  {coperti  i dilegui , fù  nccetta- 
rio  alterarli , dando  Tempre  più  tempo  a gli  Alemanni  di 
rinforzarli.  La  rifolutione  confitte  finalmente,  che  l’Efcrcito 
della  Republica  da  Valezzo  paflàfse  a Marmirolo , & a Cafti- 
glion  .Mantovano,  Terre  di  già  prefidiate,  ma  che  hora  pa- 
revano opportune , per  alloggiarvi  col  grotto , affine  di  pren- 
der poi  dall’  occafione  il  configlio  , fe  Goito  attaccar  fi  dovef- 
fe  , ò pur’  affalire  alcun’  altro  de’  quartieri  Alemanni , almeno 
r H.  "Natii  T.L  Ff  divi- 
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1630  dividerli,  e incomodarli.  Per  ifpianare  al  difegno  la  ftrada 
precorfe  fin'  a Villabona , c Mcrcgno  il  Valletta  con  tre  mila 
Fanti , e qualche  Cavalleria , feortato  con  maggior  nervo  di 
gente  dal  Càndales , c dal  Quirini , che  a Valezzo  fi  ricon- 
duflero  fubito , che  lo  videro  dentro  que'  polli  haver  dato 
principio  ad  alzare  il  terreno.  Poco  apprefiò  venne  ad  affai ir- 
jé  ;,t*b  ì°  con  §ran  vigore  il  GalalTo  : e fc  bene  al  primo  empito  fof- 
fe  bravamente  rifpinto , nondimeno , fatti  avanzare  cinque 
"•  cannoni , cominciò  a lacerare  di  modo  quell'  imperfette  trin* 
cere , che  i foldati , rcltando  feoperti , cadevano  a lunghe  fi- 
la sù  ’l  campo . Conftrctti  di  cedere  al  furor  -degli  aggrefio- 
ri , eh'  entravano  da  ogni  parte , il  Valletta  ferito  reftando  in- 
ficine con  alquanti  Offitiali  prigione , fi  difperfero  gli  altri  ogn- 
uno  cercando  fcampo.  Alcuni,  tra  le  fauci  delle  fquadrc  ne- 
miche pattando , penetrarono  in  Mantova  , altri  fi  reftituirono 
a Valezzo , c quelli  con  maggior  danno  di  quello  havelfcro  po- 
tuto inferir  gl’  Inimici  ; perche,  ò per  timore  , ò per  ifeufa  efagge- 
rando  i pericoli , riempierono  il  campo  di  confufione , c fpa- 
«*#»..  vento.  In  effetto  il  quarticr  di  Valezzo  di  gran  giro,  e da  de- 
boi'  trincere  munito , rifentiva  aliai  quello  colpo , e pe'l  nume- 
ro  delle  militie  perdute,  ò difpcrfe , & anche  per  molt’altrc, 
che  fi  trovavano  divife  in  più  polli , e non  riufeiva  facile  ri- 
chiamarle. Perche  il  GalalTo,  fecondando  l’afpettodi  così  fa- 
vorevole Fortuna  , formato  celeremente  con  altra  gente , che 
gli  s’unì,  un  corpo  d’otto  mila  fanti,  e mille  cinquecento 
- Cavalli , c marchiando  a quella  volta , non  dava  luogo  a pro- 
vifioni , anzi  appena  a configli . Chiamata  frcttolofamentc  con- 
fu f fù  col  parere  del  Candales , e degli  altri  Capi  dell’ 
J/iWW-  Armi  deliberato  di  prefervare  l'Efcrcito,  già  che  non  fi  cre- 
/.«.«rjf,  jcva  pQtcr  difender’ il  pollo.  Dunque  col  miglior’ ordine , 
JZiZmp  che  permctteffc  il  cafo,  & il  tempo,  fu  ritirato  in  falvo  il 
Ermit,.  Cannone,  arfa  la  munitione,  e comandato  alle  militie  d’in- 
caminarfi  a Verona  , & a Pefchiera  , per  ripartire  i prefidii  al- 
w.r.  1°  Stato.  Il  maggior  numero  tenendo  per  la  vicinanza  verfo 
“f/fr*./-"  Pefchiera  , il  GalalTo , c’  haveva  fpcrato  d’ opprimere  con  un 
" • fol  colpo  dentro  il  quartiere  le  truppe  migliori  della  Repu- 
blica , vedendo  fallito  il  difegno , lafciato  Valezzo  da  par- 
re>  velocemente  l' infeguì  j e pattando  per  più  hqre  fcaramuc- 
- ..  . i ..  ..  .eie 
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cifi  diverfe,  particolarmente  a Calici  nuovo  la  mifchia  lì  rif-  16)0 
caldo  con  danno  maggiore,  de'  Veneti , ,de’ quali  alcuni , va- 
lorofamente  combattendo,  caderono,  & altri  fi  diedero  vii-  m ambisti- 
mente  alla  fuga , lafciando  alcune  Infegnc  in  mano  a'  nemi-  * 
ci.  Fu  veramente  maggiore  la  fama,  clic  l’ effetto  della  vit- 
toria degli  Auftriaci , pochi  eflendo  dal  canto  de'  Venetiani  i 
morti , ma  in  gran  numero  gli  sbandati , alcuni  de’  quali , & 
in  particolar  le  Corazze,  abbandonata  la  fede  del  giuramen- 
to , per  l’ occafione  di  preda , infettarono  con  molti  fvaligi  1 
Paefe , ch’erano  tenuti  a difendere . Il  Galaflo  , non  volendo 
più  oltre  fotto  le  muraglie  di  Pefchicra  impegnarli,  occupò  ,ttup„u 
lènza  contratto  Valezzo , abbandonato  da  Cornelio  Vimes  , "*■- 

che  cuftodiva  la  Rocca  ; e credendolo  pollo  capace , per  dan-  v“ 
neggiare  la  Republica , c per  impedire  a Mantova  i foccorfi  , 
con  più  riftretta  forti ficatione  lo  cinfe.  Accaduto  *a’ trenta  di 
Maggio  così  infelice  fuccclTo , la  fama  fubito  lo  divulgò , di-  . 
latando  in  più  luoghi  '1  timore  ,e  col  timore  i pericoli  di  peggiori 
accidenti  ; perche,  non  lolo  gli  Alemanni  Icorrcvano  la  campa-  r/andt/tn 
gna,  inferendo  molti  danni,  ma  s’udivano  più  fiere  minacele  £§“£•  * 
d' attacchi  in  Friuli , & in  Lombardia , dove  due  mila  fanti  con  j« 
alquante  Compagnie  di  cavalli  inoltravano  d’  aulire  i confi-  ,/ 

ni  di  Bergamo , c di  Crema , & un  grolTo  d’  Alemanni , che 
per  la  Valtellina  calava,  fatto  alto  in  Traona,  pareva,  che  r,t. 

( tentati  i palli  de'  Monti } le  volcttè  venire  alle  fpalle  . Il 
Gafalfo  pure  poteva , ò prefentarfi  a Pelchiera , ò avanzarli  a 
Verona,  Ma  i vincitori  di  rado  polfono  intraprendere  tutto 
ciò , che  la  Fortuna  configlia  , e de’  vinti  fuol’  elfere  Tempro 
il  pericolo  maggiore  del  danno . Veramente  in  Venctia  fi  tur- 
borono  gli  animi  a tali  avvili  j ma,  niente  vacillando  la  co- 
flati  za  del  Governo,  e la  fedeltà  de’ popoli,  fi  conobbe,  che 
fecondare  le  profpcrità  è folo  da  privati,  ma  eh’ è proprio  XV/D7 
de’  Principi  contendere  con  le  grandi  feiagure . Fù  del  Sena-  \n„d.St* 
to  la  prima  cura  confortare  il  Duca  di  Mantova , promctten- 
dogli  gagliarde  alfiftenze,  acciochc  da  cali  avverfi  abbattuto  tifilo 
non  s’ abbandonalfe  a’  più  dilpcrati  partiti . Poi  a’  Rettori  del- 
le  Città  fcriflc , animando  i Popoli  in  sì  grave  pericolo , Nè  «m"  » • 
mancò  in  tutte  prontezza , gareggiando  ognuna  con  offerte  r da  Bra- 
di danari , e di  genti  , e lopra  tutte  fegnalandofi  Brefcia 
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coll*  eshibirc , che  venti  mila  huomini  del  Territorio  prende-' 
rebbero  1*  armi  a propria  difefa , e per  tutto  ciò , che  occor- 
refle . Al  Sagredo  fù  dato  per  fucceiforc  1*  Erizzo , con  titolo 
di  Proveditore  Generale  dell*  Armi  $ due  mila  fanti , giunti 
per  mare  di  Francia  , fervirono  di  opportuno  rinforzo  a’ pre- 
lìdii , con  altri  due  mila  dell’  ordinanze  di  Padova , e Trc- 
vifo . Per  groffe  levate  furono  diftribuite  patenti  in  Dalmatia  , 
& in  altre  Provincie  oltramarine , unendoli  anco,  c rinfor- 
zandofi  1*  Armata  navale . Il  Duca  di  Rohan  , condotto  con 
groffo  ftipendio,  e con  obligo  di  levare  occorrendo  diecimi- 
la foldati,  fù,  per  trattenerli  apprclfo  il  Generale , cfpedito . 
Con  tali  provilioni  afficuratc  in  momenti  da  ogni  attacco  le 
Piazze , non  reftava , che  por  freno  alle  lcorrerie  degli  Ale- 
manni in  campagna.  A tal  fine  s’incorporarono  a’ pofti  op- 
portuni mtlitie  pagate  co’  Paefant  j e Marco  Giuftiniano  * Pro- 
veditore oltre  al  Mincio,  rimelfofi  in  campagna  con  quattro 
mila  foldati,  s’aCcampò  a Lonato,  dando  a' Popoli  grande 
coraggio  ; onde  i Tedelchi  in  varii  incontri,  & in  più  luo- 
ghi rifpinti , c battuti , lafciato  prefidio  in  Valezxo , fi  ricon- 
duflero  finalmente  nel  Mantovano . La  Republica  , invigilando 
da  quella  parte  al  bifogno , ordinò  all’  Erizzo , che  per  qualun- 
que ftrada  fpingelfe  ad  ogni  rifehio  in  Mantova  mille  Fanti  con 
cento  Cavalli,  e qualche  danaro . Ma,  convenendofi  concertare 
col  Duca  la  via  dell’  ingrcfto , egli  con  varii  pretefti  alle  gran 
difficultà  n’interponeva  delle  maggiori , a tal  fegno  chel’Etrè 
ne  viveva  crucciofo , vedendolo  per  le  fuggcftioni  d' alcuni , ciré 
tenevano  co’  Cefarci  continue  corrifpondenzc  , difpofto  a qual- 
che accordo , & a ricevere  in  Porto  loro  prefidio  . Vivamente 
gli  dimoftravano  i Miniftri  Francefi  , & i Venctiani , Che  , col 
J eparare  da'  comuni  i fuoi  particolari  trattati , fi  privava  della 
cautione  , ebe  fo/o  prefi ar  gli  poteva  /’  autorità  della  Corona  F ran- 
cefe,  e T unione  della  Lega  per  fteure^xa  dì  ciò , ebe  gli  venire 
pronte ffo  ; e che  dall  ingratitudine  efclufo  per  fempre  il  ricorfo  agli 
amici , e ricevuto  una  volta  il  giogo  de  pr e fidii , non  farebbe  piu 
in  poter  fuo  regolarne  la  mifura , ne  il  pelo . In  fine  il  Duca , dopo 
vacillato  qualche  giorno  tra  varii  configli , adenti  di  ricevere  il 
nuovo  foccorfo . Veniva  grandemente  contefo  dalla  difficultà 
del  camino  , e dalla  pefte  , dilatata  per  tutto  Io  Stato  di  Lom- 
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bardia  con  tanto  terrore,  e mortalità,  che  fi  confondevano  tffjo 
ben  fovente  nell’  efecutione  i configli . <Ad  ogni  modo  Mar- 
co Giuftiriiano  colla  fua  gente  s’  avanzò  per  tentarlo  ; e fat- 
te  allargare  da  Caftiglione  delle  Stivere  alcune  Truppe  Ale- 
manne , che  tentavano  d’ invertir  quella  Terra , s’ importerò 
di  Canneto  ; ma , refiftendo  la  Rocca  , e fopravvenendo  mol-^ 
ta  gente  al  foccorfo , fi  ritirò . Non  riufeito  con  gente  unita 
introdurlo,  s’azzardò  con  fpingerne  alla  sfilata.  Alcuni  da’ 
confini  del  Vcronefc  entrarono;  altri  ducento  cinquanta  dal 
Capitan  Càrlincane  condotti,  affali»  per  ftrada  , reftarono 
difperfi , non  però  in  modo,  che  falvi  non  ne  giungeffero 
alquanti  con  qualche  portione  di  danaro , che  in  monete  d‘ 
oro  portavano  addoffo . Dalla  parte  di  Brefcia  efpedito  dal 
Giuftiniano  il  Cavalier  Gori , Fiorentino,  con  altri  ducento  • 

cinquanta  Fanti , ammazzate  fopra  la  ftrada  alarne  guardie  * 

Tedcfche , felicemente  vi  capitò.  Male  provifioni  Immane  a 
niente  valendo  contra  le  preferitriooi  del  Cielo.  Benché  il 
Cavaliere  della  Valletta , col  fuo  Tenente , c col  Sciabant  fug- 
gito dalla  prigione  di  Goito  riferiffe  prepararfi  da  gli  Ale-  .* 

manni  fcalc  , ponti , e pettardi , che  probabilmente  dovevano 
fcrvire  alla  forprefa  di  Mantova  : ad  ogni  modo  la  Città  , con 
negligenza  guardata , ò più  torto  con  tradimento  venduta  j Tradtmtn- 
provò  la  notte  dopo  i diciotto  di  Luglio  il  fuo  fiero  delfino.  *»<•/»** 
Gli  Alemanni , accortati!!  quietamente  nel  filentio  dell’ ombre 
al  Lago  al  pollo  detto  della  Palata,  vi  calarono  alcune  pic- 
ciole  Barche  , fopra  Carri  condotte  , tacendo  una  guardia  vi- 
cina de’ legni  armati  de’ Venctiani , perche  da  chi  tradiva  U 
piazza  le  venne  importo  di  non  muoverli  in  quella  notte, 
ancorché  lèn  riffe  rumore , mentre  doveva  introdurli  foccorfo. 

Dunque  lènza  difturbo  paffati  prima  in  picciolo  numero , e / 

poi  col  rimandar  le  barche  a nuovo  trafporto  , ingroffati , 
gittarono  col  pettardo  a terra  la  porta  del  Cartello , dove 
con  la  guardia  di  fue  fole  militie  flava  il  Duca,  & allog-  Àumì** 
giava  l’ Etrè . Al  primo  rumore  il  Durante , che  alla  vicina 
porta  di  San  Giorgio  teneva  il  quartiere,  voleva  fortire,  per  u 
dar  fopra  gli  Alemanni  al  porto,  dove  feguiva  l’imbarco  ; ? 
ma , trovando  le  chiavi  occultate , & afportate  le  munitio- 
ni , fù  privo  del  modo  anche  di  far  dalle  muraglie  fopra  gli 
- H.TSU»iT,L  . Ff  3 #&-. 
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aflalitori  tirare  il  Cannone , e i mofehetei . Fremendo  per 
tanto, procurò, con  Fjanccfco  Orfino , de’ Duchi  di  Lamenta- 
na , che  con  le  prime  genti  della  Republica  s era  in  Manto, 
va  introdotto,  e nell’ attedio , e doppo  haveva  dato  pruove 
di  grande  coraggio,  d’incontrare  il  nemico,  ch’entrava  pe’l 
Cartello , e per  la  porta  di  San  Giorgio , col  pettardo  abbat. 
tutaj  perche  un  corpo  di  guardia,  che  alla -metà  del  Ponte 
haverebbe  potuto  impedire  il  paflaggio,  ingannato  da’ tradi- 
tori coll’  ordine  beffo , già  dato  alle  barche , haveva , permef- 
fo , che  vi  s’  accoftalTe  il  nemico . Ma  cadde  morto  al  pri- 
mo incontro  I*  Orfino  , & il  Durante , ferito  in  faccia  , re- 
do con  altri  quattordici Offitiali  prigione.  Onde,  mancando 
i capi , s' ingombrò  il  tutto  di  contufionc , come  accade  nel- 
le fattioni  notturne,  dove  la  virtù  nonoffervata  fenza  prendi 
combatte , fe  la  viltà  non  riprefa  fenza  teftimonii  fi  copre . 
Solo  il  porto  di  Predella  artalito  da’Tedefchi,  perdiftrahere 
nel  tempo  fteffo  le  forze , da’  Veneti  fi  difendeva  $ ma  predo 
anche  quelli  dalle  grida  avvertiti , e dal  clamore , che  il  ne* 
mico,  fatto  padrone  della  Città,  fopraggiungeva  alle  fpallc, 
convennero  cedere j alcuni,  cercando  falute  nell’ acque  del 
Lago,  vi  s’affogarono,  gli  altri  rertando  in  maggior  numero 
tutti  tagliati.  Così  la  guarnigione  perì,  uccifi  nel  coflittogli 
armati,  pofeia  gl’ inermi , trattine  alcuni  pochi,  che  preferen- 
do la  vita , e la  preda  all’  honore , c alla  fede , unitifi  a gl- 
Inimici,  parteciparono  del  facco.  Il  Duca  col  Principe,  e col 
Marelcial  d’ Etrè  al  primo  entrar  de’  foldati  in  Cartello  fret- 
tolofamente  in  Porto  fi  ritirò  , dove  la  Principeffa  Maria , fal- 
vatafi  prima  co’  piccioli  figli  in  un  Monarterio , e rifpettata 
pe’l  feffo , e per  la  parentela  coll’  Imperatrice , volle  parimen- 
te introdurfi . De  gli  habitanti  neffuno  alla  difefa  fi  mode , 
anzi  alcuni  applaudendo  a’  Cefarei , & efponendo  dalle  cafe 
co’  lumi  1’  Aquile  Imperiali , crederono  di  prefervarfi  : ma  pro- 
varono quanto  poffa  l’infolenza  di  militie  vittoriofe,  e cru- 
deli , perche  da’  foldati  non  diftinguendofi , c da’  Capi  traf- 
curandofi  quell’ inclinatione , che  verfo  l’ lnfegne , & il  nome 
degli  Auftriaci  haveva  quel  Popolo  infelice  nodrita,  niente 
ò di  profano , ò di  facro  reftò  illeffo  dail’  empietà , dalla  libidi- 
ne , dalla  fierezza.  Il  facco  durò  per  tre  giorni } m fi  rende- 
rà 
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rà  per  tutti  i fecoli  infame,  perche  l' afpctro  d' ogni  calamità  1639 
vi  li  vide  horridamente  con  tutti  gli  e<jccffi , che  a’  vincitori 
fuggerivano  la  crudeltà,  e la  licenza.  La  Città,  per  molti 
anni  crefciuta  nell’  otio , e nodrita  nelle  dclitie , divenne  fpct- 
tacolo  di  deploranda  miferia  j rapiti  i Fanciulli , e le  Vergi- 
ni  $ fpogliatc  le  chiefe , Taccheggiate  leCafej  ferro,  c fuoco 
per  tutto , ad  ogni  palio  apparendo  cumuli  di  cadaveri , e 
d’armi,  torrenti  di  fanguc , c di  lagrime.  Havevano  i Du- 
chi in  lunga  quiete  raccolte  cofc  pretiofe  con  tanta  pompa, 
che  , profili!  in  oftentatione  i Thefori , pareva  al  prefente  , che 
il  ludo  non  TervilTe,  che  a’ funerali  della  Fortuna.  Il  Palaz- 
zo  fù  manomeffo,  e per  tutto  fi  trovarono  rante  rarità,  & 
opulcnze,  che  il  valor  della  preda  fu  però  la  memoria  di  qua-  JZfiì  "di 
lunque  altro  Tacco.  Fù  tuttavia  brevemente  goduto,  perche  ,b*n'>  • 
Dio , giufto  fuperllite  a tutti  , debellò  ben  preftt»  i vincito- 
ri con  la  contagione,  e con  acerbillìme  morti  . E’publicafa- 
ma , che  Celare  fieffo , giuftamente  commofso  alle  notitie  di  Ctfére  quel- 
ciò , che  vi  fù  d’ elecrando  commeffo , deteftalfe  le  cagioni -, 
non  che  gli  effetti  di  così  tragico  evento  ; e eh*  Eleonora  Im- 
peratrice deploraffe  con  lagrime  amare  T eccidio  della  Patria , 
e le  calamità  della  Cala  Paterna  $ molti  predicendo , che  nel 
fangue  di  Mantova  doveffe  naufragar  la  Fortuna  de  gli  Au- 
ftriaci . Ritiratoli,  come  s’ è detto  , in  Porto  il  Duca  coamol-  tnn»ki. 
ta  confufione,  appena  entrato,  vide  per  ultima  linea  del  tra- 
dimento  darfi  fuoco  alle  munitioni  ; onde  convenne  accor- 
dar’  il  giorno  feguente  la  refa  con  patti , che  il  pre  fidio  della 
Republica  liberamente  partifse . Egli,  & il  Figlio,  la  Nuora, 
i piccioli  Nipoti  , e 1’ Etrè  , da  due  compagnie  d’ Alemanni  ' 

a Cavallo  feortati , andarono  nel  Ferrarefe  a trattenerli  a Me- 
lara  j c fù  il  Duca  ivi  pure  fovvenuto  dalla  Republica  con  da* 
nari,  per  foftenerfi.  Principe,  doppiamente  infelice,  perche  W" 
all’  acerbità  della  Fortuna , che  lo  {cacciava  da  gli  Stati , s’  £/*/;/><- 
aggiungeva  la  cenfura  del  Mondo,  che  gli  aferiveva  qualche  . 

parte  di  colpa  ; fe  bene  in  effetto  egli  non  poteva  elser’ac- 
cufato  di  altro,  fe  non  che,  vedendo  il  Popolo  pieno  d’.in- 
fedeltà,  era  fiato  fempre  coll’animo  ingombrato  da  graviti-  • 

mori , che  gli  caufavano  in  tutto  irrefolutioni , diffidenze , e 
fiacchezze . Non  mancò  la  fama  di  placitar  molti  de’  fudditi 
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del  Duca,  & alcuni  della  Famiglia  Gonzaga,  in  particolare  \ 
il  Marchefc  Giovanni,  Francefco , come  rei  del  tradimento  di 
Mantova  : c Carlo  procurò  d’ indagarli } ma  prima  nella  con- 
fufione  delle  cofe,  e nell’ impotenza , poi  rimeflo  con  la  pa- 
ce nc  gli  Stati , per  rifpetto  a Cefarc , dilfimulò , e ( come 
Principe  nuovo)  convenne  alficurar  gli  animi,  con  fidarli  di 
tutti , e ricevere  nello  ftcflo  grado  i colpevoli , e gl’  innocen- 
ti . A Marc’  Antonio  Bufìnello , Refidente  della  Republica  , 
fi  permetteva  nella  Capitolatone  d’ ufeirne  infierite  col  Duca 
di  Porto  , fc  vi  fi  trovalTe , così  frcttolofo  efFendo  flato  l’ ac- 
cordo , che  non  fi  fapeva,  chi  vi  folle,  ò chi  vi  mancaffe  . 

Ma  egli  trà’ primi  era  flato  nella  Città  fvaligiato  dagli  Ale- 
manni, e trattenuto  prigione,  fin’ a tanto  che  Cefare,  rider-  • 
tendo  all’ immunità  del  Carattere,  ordinò,  che  fi  rilafTafTe  . 11 
Durante , <f  gli  altri  Offitiali  di  Guerra  con  graffo  rifeatto  ri- 
cuperarono la  libertà  . A queflo  colpo  della  caduta  di  Manto- 
va grandemente  turbati  i Vcnetiani  deploravano  con  ragione 
tante  cure,  tant’ oro  inutilmente  impiegato  , tanto  fangue  con 
infelicità  fparfo , c tanta  gente  miferamente  confunta  j perche  , 
havendo  in  più  volte  introdotti  in  Mantova , & altri  polli 
quattordici  mila  de’  loro  foldari , fi  numeravano  quali  tutti 
eftinti , ò ndle  fattioni , ò da’ patimenti , e da' morbi . Dubi- 
tavano anco , che  le  militie , eh'  erano  nella  Valtellina  , fin- 
genero  da  quella  banda  attaccarli  ; per  divertire  una  parte  del- 
le loro  forze  trà’  monti , affinché  quelle  , che  alloggiavano  nel 
Mantovano , poteflcro  nelle  vjfcere  più  vivamente  colpirli . 

Ad  ogni  modo,  aggiuflandofi  alla  fortuna,  & al  tempo,  or-  • 
dinaronocon  intrepidezza  la  cultodia  de’  loro  confini,  abban- 
donati , come  inutili , Calle!  Giuffrè , e gli  altri  luoghi  del 
Mantovano  , dopo  demolite  le  lortifìcationi , c ritirato  il  Can- 
none . Gli  Alemanni,  contenti  di  così  importante  conquifta, 
non  s’applicarono,  che  a gli  affari  del  Piemonte,  donde  le 
loro  fori  iva  di  tacciar’  i Francefi  , c ferrarli  fuori  d' Italia  , 
ben  comprendevano  ceder’  il  reflo  in  loro  arbitrio , & in  pre- 
da . Potè  per  ciò  applicarfi  la  Republica  a refiltere  con  mi- 
nor difordine  alla  pelle , nemico  più  fiero  , che  divorava  ogni 
cofa  indiftintamcntc , togliendo  le  militie,  i popoli,  e i Ca- 
pi , fendo  morti  trà  gli  altri  Giorgio  Badoaro  , Commifiàrio 


Digitized  by  Googk 


LIBRO  OTTAVO.  457 

in  Campo,  c Marc’ Antonio  Morofini,  Cavaliere,  Provedito-  1630 
re  nel  Bergamafeo . Non  omelia  la  cur^  dello  Stato , furono 
cfpediti  Proveditori  fopra  la  Sanità , nel  Padovano  Giovanni  * 

Pifàni , e Luigi  Valareifo,  Cavaliere,  nel  Veronefe  j mentre, 
anco  in  Venetia  prorotto  il  male  con  gran  violenza  , dopo 
effer’ andato  per  qualche  tempo  latentemente  ferpendo , fi  ri- 
cercava vigilanza , e difpendio  infinito . Veramente  nò  rego- 
le migliori , nè  ordini  più  puntuali  poterono  darli , gareggian- 
do con  raro  efempio  la  carità  publica , e la  pietà  de' privati 
Onde , procedendo  il  governo  con  tenore  immutabile  , mai  > 

s omifero  le  funtioni  de’  fiditi  Magidrati  della  Republica  . 

Non  fi  ricordavano  i Senatori  d’ haver  veduto  nello  deffo  * 
tempo  da  tante  parti  la  Patria  veffata  -,  perche  anche  da  quel- 
la  del  mare  infiurgeva  ben  grave  borafica  , acciochc  non  ve  pt't 
ne  folle  alcuna,  che  non  portafle  travaglio,  e non  ricercale  5 & 
coftanza . Maria , Sorella  del  Re  di  Spagna  , promefla  a Fer-  V 
dinando , Rè  d’  Ungheria  , Figliuolo  di  Celare , con  numero-  foofat*  mi 
fio  duolo  di  Galee , e con  pompa  degna  di  tanti  Principi , a 
Napoli  giunta , intendeva  di  paffar’  a Triclle  con  la  della  Ar- 
mata Spagnuòla  , ingrolfata  dalle  lolite  fiquadre  de’  Principi 
Italiani,  perche  il  camino  di  terra  per  Genova,  c Milano  ve- 
niva dalla  pede  interdetto . Ciò  , per  offendere  il  dominio 
del  mare , non  poteva  tollerarli  dalla  Republica  -,  eh’  offeriva 
tutta , Ò parte  della  fiua  Armata , per  fiervir’  al  trafiporto  j ma 
la  riculàvano  gli  Spagnuoli , allegando  il  timore , ancorhe  fal- 
lo , che  fodero  anco  i legni  de’  Veneti  dalla  contagione  infet- 
tati . L' Ambaficiatore  di  Spagna , credendo  , che  il  Senato  , * * * 
divertito  da  tante  cure,  folle  per  condcficendere  al  pregiudi-  4 

tio  , gli  partecipò  il  tranfito  della  Reina  coll’  Annata  della 
Corona  , chiedendo , che  fie  accadeflè  toccare  i Porti  della 
Republica , vi  folle  accolta  con  buon  trattamento . Ma  in  ri- 
fpoda  lenti  con  gravi  ragioni  un’  aperta  ripulfia  j di  che  mo- 
drando  i Miniftri  Spagnuoli  difigudo,  minacciavano  di  paffa- 
rc  anco  lenza  confienfio  . Fù  per  tanto  dal  Senato  commeffo 
ad  Antonio  Pifiani , Generale  dell’  Ifiole , che  unita , & accre- 
fciuta  1’  Armata  con  le  Galee  di  Dalmatia , c di  Candia , e 
con  dieci  Vaficelh  armati  per  qued’  occorrenza  , s’ opponeffe 
all’  ingreffo , c coinòattclic  chi  con  Legni  armati  volcile  ten- 
tar* 
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tarlo  . Nello  dello  tempo  fece  alla  Reina  replicare  f offerte 
di  condurla  con  le  p/oprie  Galee,  & efprimcr’in  Roma  da 
Giovanni  Pefari,  Cavaliere,  Ambafriatore , & in  Napoli  da 
Marc’  Antonio  Padavino  , Refidente , che  , fe  alla  conefia  del- 
1’  eshibitioni  volclfcro  gli  Spagnuoli  preferire  la  forra  dell’Ar- 
mi,  converrebbe  la  Reina  tra  le  battaglie,  e i Cannoni  paf- 
far’allc  nozze  . Non  ardivano  a tanto  cimento  azzardarla  i 
Miniftrij  onde,  fofpefo  il  viaggio  fino  a nuovi  ordini  dalle 
Corti , fù  poi  la  Republica  con  degna  forma  richieda  di  pre- 
dare 1’  Armata , Si  il  paffo . All'  hora  , che  fù  nel  fine  dell’ 
anno , per  la  drada  d'  Abruzzi  giunta  in  Ancona , Antonio 
Pifani  la  ricevè  con  tredici  Galee  fottili,  e sbarcolla  a Trie- 
de , con  tale  trattamento , e magnificenza  , che  nell'  angudia 
de' Legni  fi  vide  abbondantemente  raccolto  tutto  ciò,  ch’ogni 
elemento  fomminidra  all’  ufo  de'  ludi  , & al  decoro  delle 
grandezze.  La  Republica  perciò  in  nome  di  Cefare  , e del 
Cattolico  ne  fù  ringratiata  . Haveva  lo  Spinola  avanzata  1’ 
oppugnation  di  Cafale,  horamai  ridotto  alle  drette  j perche, 
cominciando  a mancare  le  provifioni,  e la  guarnigione  dimi- 
nuita riducendofi  in  foli  due  mila  fanti,  e trecento  Cavalli, 
non  redava,  che  nel  foccorfo  de’Francefi  fperanza , atte  Co  da 
gli  habitanti,  che  fe  bene  fianchi  d’affanni  sì  lunghi  , con- 
servavano tuttavia  verfo  il  Principe  loro  condantidìma  fede. 
Ferdinando,  Duca  di  Mena,  incaloriva  con  la  prefenza  fua 
la  difefa  : ma  il  comando , la  fatica , e la  vigilanza  s appog- 
giava al  Signor  di  Thoiras  con  grand’equilibrio  del  valore  , 
e del  grido  di  due  sì  gran  Capitani  $ perche,  fe  lo  Spinola 
confidava , che  al  folo  nome  di  lui , come  a fatale  efpugna- 
tore  di  fortidìme  piazze , Cafale  cedeflc  ; ugualmente  la  glo- 
ria , nell’  Ifola  di  Rè  confeguita , dimoiava  l’ altro  a confer- 
marla con  fortiflìme  pruove.  Lo  Spinola  verfo  la  Cittadella 
haveva  rinforzati  gli  approcci , che  nel  giro  del  campo  erano 
quattro , ripartiti  alle  nationi  Spagnuola , Alemanna , Napole- 
tana , e Lombarda,  & oltre  al  Pò  fece  fcacciare  i Francelì 
con  loro  drage  da  un  Forte  fopra  certa  Ifola , che  copriva  i 
molini.  Il  Thoiras,  intrepido  a tutto  , introdotte  nella  Cit- 
tadella a maggior  preludo  alcune  Infcgne  Francefi , affliggeva 
gli  attediami.  con  fortite  frequenti  ì Se  in  una  particolarmen- 
te 
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te  fopra  i Lombardi , ammazzato  il  Conte  Soragna  con  mol- 
ti foldati , gli  {cacciò  da  alcuni  ridotti,  diftruggendo  i lavo- 
ri . L’ imprefa  non  procedendo  con  la  fuppofta  celerità  , il 
Duca  di  Savoja  contra  Io  Spinola  flava  gravemente  alterato  ; 
perche,  trafeurando  di  {"occorrerlo  con  tutte  le  forze  ne’ Tuoi 
gravi  pericoli , fi  fotte  , con  ifperanza  di  profittare  delle  di 
lui  calamità , Lotto  Cafale  impegnato.  Efpedito  perciò  Io  Sca- 
glia a Madrid,  per  accufarlo,  e perdolcrfi,  l’indurte  ad  in- 
viargli più  validi  ajutij  con  che,  rallentando  rafiedio,  die- 
de tempo  a*  Franccfi  di  fpinger’in  Italia  nuovi  rinforzi  Lotto 
i Marefciali  della  Force,  e Sciomberg,  & il  Duca  di  Memo- 
rami. Quelli  con  le  Lue  Truppe  , cne  non  eccedevano  tre 
mila  huomini , verfo  Pinarolo  pattando  , per  congiungerfi  a 
gli  altri , fu  appreflo  Avigliana  dal  Principe  Vittorio  affittito 
con  cinque  mila  Fanti , e mille  Cavalli  in  fito  arguito , do- 
ve oltrepafiato  il  grotto,  il  Duca  fi  trovava  con  Ioli  feicen- 
to  a piedi , e ducento  a cavallo . Ma  fù  egli  tale  la  refilten- 
za  de’  Franccfi , e ’l  valore  del  Duca , che  non  folo  pafsò , ma 
ruppe  i Savojardi , facendo  prigione  Pagano  Doria  , che  co- 
mandava la  Cavalleria  de  gli  Spagnuoli . Salvatoli  ì Principe 
inficme  con  pochi,  fopraggiunfc  il  Sciomberg  ad  attaccar’ A- 
vigliana,  che  fi  rendè,  dopo  foftenuto  non  più  che  otto  gior- 
ni 1’  attedio , havendo  negato  il  Collalto  di  fpinger  foccorfo 
al  Cartello . D’altra  parte  la  Force  haveva  ridotto  in  fuo  po- 
tere Saluzzo  con  prigionia  del  prefidio  j Villa  Franca , e Pon- 
calicri  ccderono  al  vincitore  : & eflendo  al  Ponte  di  Cari- 
gnano,  per  impedir’ il  patteggio  del  Pò,  trincerato  il  meglio 
delle  forze  Auftriache , rilevarono  grandirtìmo  colpo  ; perche 
affittite  da’  Francefi , e perduta  una  mezza  luna , abbandona- 
rono il  pollo  con  danno  grave  , e non  minor  confufione  . 
Ad  ogni  modo  i Franccfi  non  fi  fpinlèro  avanti  , dittanti 
tra’  vantaggi  dell’  armi  da  fierilfima  pefte . Veramente  di  mi- 
ferando  fpcttacolo  il  Piemonte  ferviva,  horamai  fatto  Scena 
di  qualunque  fierezza , devaftato  da  gl’  Inimici  per  odio  , e da 
gli  Amici  con  derilione  . Trà  tanti , e sì  gravi  accidenti  il 
Duca  Carlo  Emanuele,  aggravato  da  feflanta  nove  anni,  ma 
molto  più  accuorato  da  infinite  afflittioni,  e da’ludubrii  del- 
la Fortuna,  verfo  il  fine  di  Luglio,  forprefod’ apopleffia , fpi- 
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rò  in  Savigliano.  Certamente  nel  più  angufto  termine  delle 
cofe  fuc  la  mòrte  la  colfc  , & egli  appunto  in  quel  tempo 
verfava  ne’ più  violenti  difegni  . Ma  con  le  fiamme  n'abolì 
la  memoria , ardendo  ne  gli  ultimi  momenti  molte  Teniture  , 
che  contenevano,  per  quello  fi  divulgò  , a’ danni  del  Mila- 
nefe  intelligenze , c concerti  col  Valftain , che  per  Ccfare  ca- 
Unfi  Mi'  ^arc  doveva  in  Italia,  tanto  più  facilmente  creduti  , quant’ 
era  il  Duca  contra  gli  Spaguuoli  per  gli  fcarfi,  e prolungati 
foccorfi  implacabilmente  irritato , e ’l  Valftain  di  Cefare  dif- 
guftato  oltre  modo  ; perche  , meditando  levargli  1’  aftoluto 
comando  dell’ armi,  voleva  in  Italia,  quali  ad  efilio  fpccio- 
fu,  céna.  inviarlo  ; ma  tra  tanti  caftighi  Dio  rifparmiò  sì  grave  ftra- 
j«.  ge  all’  Italia . Fù  certamente  Carlo  Emanuel  Principe  grande, 
nodrito  nell’  efperienze  dell’ una,  e dell’altra  fortuna  ; di  ma- 
gnanimità , 'di  coftanza,  di  valor  militare;  virtù,  che  fi  po- 
trebbero dire  contaminate  dall’ ambinone , dalla  libidine , dalla 
prodigalità  ; Te  i Tuoi  difetti  medefimi  , da  vivacilfima  arte 
conditi , non  fortero  paftiti  quali  trà  le  approvationi , c le  lo- 
di . Al  folo  intcreflc  immobilmente  indirizzò  le  Tue  attioni  ; 
e mifurando  a un  parto  medefimo  il  profitto  , c la  Gloria  , 
nell’amicitie  fi  feoprì  fommamentc  incollante:  più  che  libe- 
rale del  Tuo  , avido  dell’ altrui  ; Tempre  povero,  non  mai  man- 
cante , col  danaro  de  gli  amici  tante  guerre  Toftennc , e con 
le  Toftanze  de’  fudditi , opprclìì  da  gravilfime  impofte  . Ad 
ogni  modo,  elercitando  nello  Stato  l’imperio,  l’ autorità  ncl- 
v » la  Cafa , c con  gli  ftranieri  foftencndo  il  decoro , fu  da  tut- 
ti venerato , e (limato . Nelle  guerre  cercando  vantaggi  , ò 
nelle jpaci  feminando  altre  guerre,  a’ Tuoi  difegni  mancato  il 
fuccerto,  più  che  l’induftria,  come  architetto  di  tanti  turbi- 
ni , fpirò  fcpelliro  trà  le  proprie  ruinc  . Con  la  Tua  morte 
cambiarono  d’ afpctto  gli  affari  : perche  Vittorio , di  profonda 
egli  pure,  rnà  più  Tedata  ambitione,  alfunto  il  governo,  in-  * 
chinava  alla  pace  : e non  tenendo  col  Richelicu  caule  di  .sì 
gran  diffidenza;  anzi,  come  Cognato  del  Rè  , inoltrandoli 
intbiiut»  alla  Francia  propenfo , non  volle  ftringerfi  con  gli  Spagnuoli, 
"u/f.lll  nè  totalmente  da  loro  (laccarli . Dichiarandoli  perciò  d’adhe- 
fy £ rirc  a quella  parte , che  più  facilitarti:  la  quiete , eshortava  i 
usto»,  Miniftn  del  Pontefice  ad  infiftere  con  nuove  propofte;  onde 
«.  - riufeì 
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rìufcì  nel  Settembre  al  Mazzarini  di  ftabilirc  una  tregua , che, 
fé  ben  per  le  conditioni  biafimata  da  «ognuno,  fù  ad  ogni 
modo  per  necertità  efeguita  da  tutti . Durar  doveva  fino  al- 
la metà  del  proflìmo  Ottobre , dentro  il  qual  tempo  dandoli 
a gli  Spagnuoli  la  Città  di  Cafalc , e il  Cartello , dovevano 
erti  fornire  i viveri  alla  Cittadella  , per  poi  confeguir’ anco 
quella,  fe  nel  tempo  prcfcritto  non  legiungeffe  foccorfo.  Im- 
putavano in  "quello  trattato  alcuni  a’  Francefi , che  , renden- 
do la  piazza , cedeffero  un  punto  di  tanto  decoro , e lafciaf- 
fcro  modo  a' nemici  d’impedire  i foccorft.  Altri  accufavano 
gli  Spagnuoli , che  , la  fame  havendo  ridotto  tutto  a gli  cftrc- 
mi , fonerò  folamente  d’  una  parte  contenti , e per  più  fetti- 
mane  porgelTero  il  vitto  a’  Nemici . Ma  con  motivi  contrarii 
fi  gruftificavano  quelli  col  fofpetto , che  foffe  vicino  il  foc- 
corfo j quelli  col  dubbio  di  non  elfere  in  iftato’di  così  pre- 
tto portarlo.  Ciò,  che  veramente  indulfe  gli  Spagnuoli  , fù 
-il  timore,  che  Vittorio  alla  Francia  adhcrilfc  , perche  fenz’ 
attendere  il  loroconfcnfo  avidamente  abbracciò  prima  d’ogn’ 
altro  la  tregua . Ad  ogni  modo  lo  Spinola  ne  fù  in  Madrid 
con  grave  cenfura  riprefo  j il  che  aggiunto  a’  frequenti  rim- 
proveri , per  cagione  de’  Savoiardi  partiti , & a’  limitati  poteri, 
che  per  gelofia  di  certa  fua  corrifpondenza , che  col  Rìche- 
lieu  offitiofamente  nodriva , gli  fopravennero  di  Spagna  ; ve- 
dendofi  rivocato  l’ arbitrio  , & offefo  il  decoro , s’ affannò  di 
tal  guifa , che , caduto  infermo  con  delirio  di  mente , e de- 
liquio di  forze , ritiratoli  in  Cartel  nuovo  di  Scrivia , vi  la- 
fciò  in  pochi  giorni  la  vita.  Capitano,  trattine  quelli  ultimi 
giorni , Tempre  felice , ma  fenza  eccettionc  Tempre  prudente. 
Dalla  mercatura  in  anni  provetti  paffato  al  comando  d’im- 
prefe , c d’  Eferciti , prima  che  al  tirocinio  dell’  armi  r conse- 
guì nel  coftfiglio,  nell’intelligenza,  nell’ efccutioni  creditota- 
le , che  nient’  altrp  hà  offefo  lo  fplendor  del  Tuo  nome , che 
l’ invidia  degli  Stranieri , a’  quali , fc  ben  Coliti  a giuftificare 
1 ingratitudine  co’  fofpctti , egli  Italiano  per  fola  cupidigia  di 
gloria  fcrviva . Defonto  lo  Spinola , il  Marchefe  di  Santacro- 
ce affunfe  il  comando;  e tenendo  dentro  Cafalc  le  tiuppe  , 
attendeva  il  tempo  prefiffo , per  ricevere  la  deditione  della 
Cittadella  ; & i Francefi;  x col  beuefitio  della  tregua  ingrol- 
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fandoli , difponevano  di  portarli  fqccorfo . la  tale  pendenti 
conchiufalì  nell’  Alemagna  la  pace , ne  giunfe  impenfatamen- 
te  ravvilo  in  Italia.  Teneva  Ferdinando  per  gl’ interelfi  del- 
l'Imperio , e della  fua  Cafa  in  Ratisbona  la  Dieta  ; dove 
concorlì  gli  Elettori , e prefo  animo  dalla  loro  unione  , con 
aperrilfimi  lenii  deteftavano , com'  inopportuna , & ingiufta  la 
guerra  d' Italia , con  molte  dogliente  , che  da  Cefare , ad  inr 
Itanza  degli  Stranieri,  Tenta  laputa,  c confenfo  de’ principali 
membri  dell'  Imperio  , lì  folle  intraprefa . Eshortavano  alla  pa- 
ce , & eshibivano  d' interporli . Onde  i Francelr , per  intcref- 
farli , e per  fottrarre  il  negotio  dall’  alToluto  arbitrio  di  Ce- 
lare, ede’Miniftri  Spagnuoli , v’ efpedirono  il  Signor  di  Leon, 
coll’ alfiftenzà  del  Padre  Giufeppe  , Cappuccino  , col  quale 
non  folo  il  Richelicu  comunicava  la  confidenza , ma  pareva, 
c haveflè  quali  ripartito  l’ ingegno  . Quelli  tenevano  incarichi 
per  aperture  di  Pace  , ma  molto  più  per  cfplorare  Io  flato- 
delle  cole , fomentare  le  renitenze  degli  Elettori  alla  crearlo* 
nc  del  Re  de'  Romani , e con  altri  Principi  dell'  Imperio  fta- 
bilirc  fecondo  1'  opportunità  quei  concerti  , che  proruppero 
poco  appreflo . Horamai  con  la  Svetia  haveva  il  Rè  Lodovi- 
co fegreramente  trattato,  accioche  invadeflè  l’Imperio,  pro- 
raeflogli  qualche  danaro  , per  la  lor  portione , concorrendovi 
anco  i Venetiani,  quando  fodero  a tempo  le  mode,  per  di- 
vertire dall’  Italia  le  Armi . Elfi  pure  da'  Miniftri  Cefarei  coi 
mezzo  di  Pietro  Vico , loro  Rcfiaente  approdo  Ferdinando  , 
invitati  ad  inviare  alla  Dieta  Miniflro  , non  fenza  fperanza 
di  fiaccarli  per  quella  via  dall’amicitia  Franccfe,  efpedirono, 
per  Ambafciarorc  Straordinario  Sebaftiano  Veniero,  Procura- 
tore di  San  Marco  j.  ma  con  incarichi  di  non  fepararfi  da’ 
Collegati , e nel  maneggio , c nella  conchiulione  de’  trattati . 
Prima  però,  che  l’Ambafciator’arrivalTe , fù  la  Pace  arredi- 
ci d’ Ottobre  accordata  in  brevi  conferenze  de’  Franceli  con 
Antonio , Abbate  di  Crembs  Munfter , Otthonc  , Barorr  di 
Noftiz , & Hermanno , Conte  di  Queftemberg , principali  Mi- 
niftri di  Ferdinando.  Lunghi  capitoli  li  riftringevano , A pro- 
mettere reciprocamente , di  non  invader  gli  Stati , nè  dar  fo- 
mento a'  ribelli , ò ISLemici . Ver  Mantova  ft  rimettevano  per 
qualche  apparenza  le  pr et  enfimi  della  Lor e ne j è al giuditio Ce- 
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fareo , ù ad  amìcabile  accordo.  ; il  "Principe  di  Guaflalla  s 
augnavano  Terre  del  Mantovano  per  feitnila  feudi  d entra- 
ta , accìocbe  r 'munti affé  le  fue  pretenfioni  a Carlo , (j4  alla  li- 
nea di  lui  Mafculina  . Al  Duca  di  Savoja  fi  ripartivano 
nel  Monferrato  diciotto  mila  feudi  annui , di  reddite  fiabili , 
e antiche  , comprefovi  Trino.  Al  Duca  Carlo , che  la  f appli- 
cherebbe , fi  prometteva  da’  Cefarei  / inveflitura  de  due  Du- 
cati dentro  feì  f et  t ima  ne , e poco  dopo  dì  ritirare  le  armi , ec- 
cetto che  da  Mantova , da  Torto , e Canneto . Da  gli  Spa- 
gnuolì  pure  fi  relaffaffe  il  Monferrato , e Cafale  , e s ufcifje 
dal  Piemonte . 1 trance  fi  parimente , f or  tendo  dalla  Cittadel- 
la di  Cafale , s oblìgavano  di  ripaffare  t Alpi , e reftituire  ! 
occupato  a Savoja , trattone  Tinarolo , Sufu  , Avigliana , e 
Briquerafco.  In  Cafale  fi  lafciava  liberta  al  Duca  di  tenere 
prefidio , all'  ufo  f olito  de  fuoiPredecejfori , fen^a  gelofia  de’  vi- 
cini , dovendo  pero  haver  effetto  ciò , che  per  demolire  la  Cit- 
tadella fi  foffe  per  avventura  fin  bora  concertato  in  Italia  . 
LI  inveflitura  efped/ta  , e poflo  Carlo  in  poffejfo  , dovevano 
da  Cefare , e da'  Francefi  refiiturrfi  di  buona  fede  i luoghi , 
che  fi  tenevano  in  mano  , O*  in  fine  da  Ferdinando  aobat- 
terfi  i forti  , nella  'fibetia  nuovamente  conftrutti , reflando  il 
Paefe  in  quella  liberta , che  prima  godeva . Ter  efecutìone  di 
ciò  dovevano  dar  figli  oflaggi , e confegnarli  al  Pontefice , ove- 
ro  al  Gran  Duca , ò pure  a qualche  Principe  dell  Imperio  . 
Il  Duca  di  Lorena  in  quefto  trattato  fi  comprendeva , fj4  an- 
co i V enetiani , con  reftitutione  dell  occupato , rimoffa  ogni  ma- 
leflia  per  la  guerra  prefente , da  loro  pure  dovendofi  dar  pro- 
meffa  di  non  offendere , e di  ridurre  /’  efercito  in  filato  di  nef- 
funa  gelofia  a vicini , quando  però  , prima  di  fegnarfi  ’l  pre- 
fente , non  foffe  fiato  in  Italia  altro  accordo , a loro  efclufione 
concbiufo . Tale  fu  del  trattato  di  Ratisbona  il  compendio  , 
che  in  vece  d elfer' accolto  con  benedizioni , fiaapplaufi,  in- 
contrò il  dilgullo  di  molti,  &c  il  biaiìmo  di  tutti.  Dolevafi 
il  Duca  di  Mantova,  che  a lui  convenire  pagare,  fi  può  di- 
re, le  fpefe  della  guerra  , e che  gli  fi  laceraifcro  gli  Stati  . 
A’  Venetiani  pareva , ancorché  fodero  i loro  interefli  in  ficu- 
ro , nella  forma  di  quell’  eftefa  mal  corrifpofta  la  loro  collante 
amici tia  verfo  la  Corona  Francefe.  Sopra  tutti  fremevano  gli 
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1630  Spagnuoli , avvezzi  al  primato , d’elfer  ( quali  accelforii  ) aftret- 
ti  alla  pace , l’ arbitrio  della  quale  vedevano  ripartito  tra  Fcr- 
futi*,  dinando , e la  Francia  . Ma  quefta  volta  anche  jj.  Principi 
contrahenti , & i loro  Miniftri  non  havevano  ad  altro  bada- 
iicmtt*-  to,  che  a'proprii  interefTì , & a provederc  in  qualunque  mo- 
**'•  do  alle  loro  nrefenti  occorrenze  ; perche  Cefarc  fentiva  ho- 
ramai  pungerli  dall’  armi  Svedelì , e la  Francia  temeva  in  fé 
ftefla  tnutationc  imminente  . Haveva  il  Rè  nel  fine  di  Set- 
tembre  in  Lione  per  grave  infermità  corfo  rifehio  di  morte; 
onde  il  Cardinale , nell’  avcrlione  delle  due  Reine  » e dell' 
Orleans  vedendoli  fopraftare  furiola  tempefta , pensò  di  com- 
ponere  le  cofc  ftraniere  , fperando  , fe  il  Rè  rifanalfe , che  non 
gli  mancherebbero  modi  di  fconvolgcre  tutto  ciò  , che  ac- 
cordato fi  fofle.  Non  haveva  però  abbandonata  l’applicatio- 
Z:T  ne  all’ armi  d’Italia  ; perche  l'Efcrcito  , fotto  i Marescialli 
della  Force , & di  Sciomberg  ingrolfato  a ventifei  mila  Fan- 
ti , c tre  mila  Cavalli , con  viveri  per  quindici  giorni , nello 
fpirar  della  tregua  fi  molfe , per  portare  alla  Cittadella  di  Ca- 
falc  foccorfo . Vittorio  non  haveva  difearo  , che  riufcilfe,  cre- 
dendo  che  con  la  caduta  di  quella  Piazza  in  mano  a gli  Spa- 
9 dà  Crfare  §nu°l‘  la  Pacc  difficoltar  fi  potcfle  ; nè  il  Collabo  teneva  fen- 
' * fi , c commilfioni  diverfe , defiderando  Cefare  per  valerli  di 
quelle  Militic  contra  gli  Svcdefi , che  per  ogni  modo  feguific 
l'accordo.  Pertanto  ambiduc  lafciarono , che  l’Armata  Fran- 
r.  Sjft  cefe  , traghettato  il  Pò , palfalTc  ficuramente  pe  ’1  Piemonte  , an- 
’rrtJ.fi  corche  alla  larga  con  qualche  Cavalleria  il  Duca  la  colleggiaf- 
’ fe . Ma , fenza  contrailo  profeguendo  i Francefi  la  marchia  , 

fìliup».  Sopraggiunfe  da  Ratisbona  Corricro , che  coll' avvifo  della  pace 

" lalciò  i Marcfcialli  grandemente  pcrplelTì , fe , avanzando  , do- 

m-'I  • yevano  rompere  l’ accordo  , ò pure  , arrellandofi  , perdere  per 
fame  1’  Efercito  nelle  vifeere  del  Paefe  nemico . Deliberarono 
invumitf  finalmente  inoltrarli , per  allicurare  la  Cittadella , a cui  non 
ZP,T  haveva  la  pace  di  Ratisbona  proreduro  a baftanza , fperando 
Pioli»  ■ alla  loro  comparfa  indurre  gli  Spagnuoli  a qualche  più  ragio- 
nevole accordo . Nè  riufeì  fallace  il  penfiero  ; perche  il  San- 
tacroce atterrito  efpedì  loro  incontro  il  Mazzarini , cshibendo 
di  ricevere  i capitoli  di  Ratisbona  , e fornir’ ancora  i viveri 
alla  Cittadella  per  le  Lei  Settimane  , dentfò  le  quali  l lnvc- 
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ftitura  doveva  al  Duca  Carlo  fpedirfi  . IFrancefi,  conofciuta  1630 
la  trepidarionc  del  Marchefe,  fperando.con  incalzarla  di  ca- 
vare  migliori  partiti,  pretefero,  ch’egli  dalla  Città,  dal  Ca- 
ftello,  e da  tutto  il  Monferrato  con  la  fua  Armata  fortiflc.  *'**“"• 
Dunque , fpingendofi  avanti , fi  prefentarono  a Cafale,  dove 
dentro  le  proprie  Trincerc  flava  l'Armata  di  Spagna , ev’era 
giunto  ilCollalto,  che,  fc  per  equilibratele  cofe,  havcvagià  riÀH' 
negate  al  Marchefe  allìftcnzc , hora  non  voleva  permettere , 
che  totalmente  prevalcllcro  i .Franccfi  . Oltre  la  Gattola  , pie-  u 
cioliffimo  Fiume  , fi  fchierarono  quelli  in  battaglia  , c con  or-  riti  pi  ’f. 
dinati  fquadroni  dopo  rifpinta  qualche  Cavalleria  Polacca,  che  ^arU  ' 
ufcì  a riconolcerli , marchiavano  di  buon. palio,  per  alfalir  le 
trinccre . Ma  il  Mazzarini , profittando  della  confternatione  de’ 

Capi  Spagnuoli , e magnificando  le  forze , e la  bravura  delle 
truppe  nemiche , gl’  induffe  ad  aflentirc  tumultuàriamente  al 
partito  d’ufcirc  dalla  Piazza.  Ecco  dunque,  ch’egli,  dalle  £‘u.TTi 
Trincere  fortendo , e col  Cappello  , c con  la  mano  accennan-  £*4r 
do  alle  fquadre , che  facclTcro  alto , trovati  i Marefciali , con- 
chiufe  l'accordo  sù’l  campo,  nel  quale  fi  videro  in  momen- 
ti gli  Eferciti  pattare  dalla  battaglia  a’  congrelli , e da  gli  odii 
a gli  offitii . Furono  i patti , che  Sortendo  immediate  gli  Spa- 
gnuoli  da  Cafale,  e da l Monferrato,  fi  confegnajfero  i pofti 
tn  apparente  bonore  di  Cejarv  ad  un  fuo  Commijfario , ebe 
però  dimorale  in  Cafale  con  la  fua  fola  famiglia , nè  in  altro , 
ebe  in  dar'  il  nome  , dovefse  ingerìrfi , Égli  poi , fpirato  il  ter- 
mine all'  lnveftitura  prefifso , partifse , e dalla  Cittadella  fubi-  , 
to  parimente  ujcifsero  i prefidii  Francefi , fottentrando  ì Tae- 
fani . Non  così  tofto  conchiufo  l’ accordo , ufcì  ’l  Thoiras  , 
già  decorato  dal  Rè  con  titolo  di  Marcfciale  di  Francia  , e fù 
accolto  con  acclamationi  da  tutto  1’  Efercito . Nè  tardarono  a 
fortirne  gli  Spagnuoli , reftando  trà  le  due  Armate  Cafale  , do- 
po deflorata  la  gloria  di  due  gran  Capitani , vagheggiato  ugual-  „4/ »#/«*- 
mente  da  chi  lo  falvava , e da  chi  lo  perdeva . Per  quello  ,hri 
nacquero  alcune  dilationi  nell’cfeguire  il  trattato  ; perche  i caffi! pi 
Franccfi , appena  allontanatili  venti  miglia , vi  gittarono  den- 
tro  mille  cinquecento  huomini  a piedi , e cinquecento  a Cavai-  f!  fi-** 
lo  con  ifcufa , che  non  baltaffero  gli  habitanti , mentre  gli 
Spagnuoli , alloggiando  vicini , potevano  ritentare  l’ acquifto . 

. ti,  KaniT.l.  ' Gg  Irta  **• 
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Ma  il  Santacroce,  gravemente  alterato,  rioceupò  Ponte  ftu  ra , 
e qualch’  altro  pollo,  blocando  la  Piazza , che  poteva  predo 
cadere  ne‘  primi  languori , perche  la  penuria  univerfale  del  Pae- 
fe  non  haveva  dato  modo  di  munirla , che  fearfamente  di 
vitto . Convenne  perciò  il  Mazzarini , ancorché  pe'l  concetto 
d’ ha  vere  con  le  Tue  negotiationi  avantaggiati  i Francclì , fat- 
to diffidente  a gli  Audriaci , ripigliare  il  maneggio , & a capo 
di  venticinque  giorni  gli  riufcì  di  concertare  di  nuovo  1“  ab- 
bandono reciprocamente  de’ podi . Madopoqueda  ritirata  per- 
fidendo  gli  Spagnuoli  armati  alle  frontiere  del  Milanefe  ; i Ca- 
pi Francclì,  c’ havevano  fàtt’alto,  facili  a’fofpetti,  ò a’prc- 
tedi,  vi  fpinfero  cinquecento  Svizzeri,  comedi  natione  libe- 
ra, e indifferente.  Eflèndodi  quei,  che  militavano  ncll’Efcr- 
cito  loro , il  Santacroce , dimandola  recidiva , e infrattionc  al 
trattato , s’'avanzò  col  Galalfo , che  ( partito , e morto  in  Coi- 
rà il  Collabo  ) comandava  in  Italia  ìe  truppe  Alemanne , per 
ripigliare  i podi . Trovandoli  i Minidri  Pontifitii  lontani , P 
Ambafciatore  Soranzo , che  per  ricondurli  alla  Patria , s'  era 
coll'Efercito  Francefe  portato  fin’ a Cafale,  intraprefela  rae- 
diatione,  con  la  quale,  degli  Svizzeri  effendo  accordata  1*  u- 
feita  , s’allargarono  in  fine  fcambievolmente  F Armate.  Redò 
nella  Piazza  il  Duca  di  Mena  col  Comminano  di  Ferdinan- 
'do , e col  prcfidio  de’  Monfcrrini , a’  quali  nell’  inopia  di  Car- 
lo fomminidrava  la  Francia  le  paghe . Fu  dunque  in  tal  ma- 
niera efeguita  nel  Monferrato  la  Pace  di  Ratisbona , non  o- 
dante , che  nel  tempo  medelìmo  la  Francia  la  riprovale  ; im- 
percioche  rifanatoli  ’l  Rè , e ritornato  in  Parigi , tanto  è lon- 
tano , che  contra  il  Cardinale  havelTcro  forza  le  machine  , dalla 
Reina  Madre  tramate , che  anzi  egli  fi  trovò  non  meno  con 
arti  accorte , che  con  glorioliffime  imprefe  nel  favore  di  Lodo- 
vico  a maggior  podo avanzato . ElTcndo  lagratia  de  Principi, 
come  una  pericolofa  navigatione , che  porta  naufragii , ò ric- 
chezze , fuperati  gli  fcogli , e l’ infidic  , il  Richelieu  veniva  efal- 
tato  con  laudi , honori,  & opulenze.  La  Reina , tanto  più  refa 
impatientc,  proruppe  infine  col  Rè  in  aperciffime  indanze, 
accioche  lo  fcacciallc  dal  governo , e dalla  Corte . Ma  con  ta li 
arti  lo  dabill , invece  di  minarlo  ; perche  Lodovico,  gclofo 
della  propria  Autorità , e de  proprii  affetti , per  all’  hora  fin- 
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gcndo,  fé  non  di  compiacerla , almeno  di  non  fprczzarla,  ri-  i^0 
tiratofi  pofeia  per  qualche  giorno  fotto-,  prete  Ilo  di  caccia  a 
Verfaglia , fece  arredare  il  Marigliac , Guardafigilli , & in  Ita-  ma  r,„, 
lia  il  Fratello  di  lui  Marefciale,  come  fuggeftort  alla  Reina  de- 
gli  odii , e di  tali  configli . Onde  il  Cardinale,  afficurato , con 
aura  maggiore  continuò  la  direttione  degli  affari  , e il  filo 
de  Tuoi  gran  difegni . Ceffate  per  tanto  le  caufe , per  le  quali  ptrmtntt  • 
haveva  al  Cappuccino  fegretamente  commeffo , che  in  Ratis- 
bona  ad  ogni  partito  fi  conchiudeffe  , fìnfc  grande  alterationc  ajj 
contra  lui , & il  Signor  di  Le  ori , perche  haveffero  affentito  a Hftiikox* 
trattato , nel  quale , trafgredendofì  i limiti  delle  cofe  d’ Italia  , 
vi  foffero  mentovate  quelle  dell'  Imperio , e della  Lorena , am- 
biguamente i Venetiani  comprefì , e la  libertà , e reftitutione 
de'  Grifoni  non  cautelata  a baftanza , Gli  premeva  particolar- 
mente  il  dubbio  , che  a voci  di  tale  Trattato , & all'  obligo  di  • 
non  afliftere  a’ Nemici , e a’ Ribelli,  s’ intepidiffero  gli  Svede- 
fi,  e que’ Principi  infìeme  dell’ Imperio , a’ quali  haveva  la  Fran-  lm~ 
eia  largamente  promeflè  aflìflenze . Temeva  pure,  che  s’ingc-  /#««•* 
lofìffero  gli  Olandefi,  co'  quali  haveva  di  frefeo  rinovata  la 
Lega  con  obligo  di  grandi  foccorfì , e con  reciproca  loro  prò-  **■*••» 
meffa  di  non  preftare  l’ orecchie  per  fette  anni  alle  tregue } %r. 

“non  perche  veramente  il  Trattato  di  Ratisbona  intercHàffe 
quelle  Provincie , ma  per  dubbio , che  con  recidiue  frequenti 
■negli  accordi  fenzarifleffo  de'fuoi  Collegati,  la  Francia  fi  dif- 
creditaffe  apprefso  gli  amici.  S’aggiungeva,  che  gli  fleffi  O- 
landefì,  adombrati  per  la  pace,  di  recente  conchiufa  tra  fin- 
ghilterra  , e la  Spagna  , con  apertura  di  commercio , c con  rino-  J", . 
vatione  de’  vecchi  trattati , che  da  alcuni  anni  in  qua  parevano 
più  in  nome,  che  coll' armi  interrotti,  fe  s'infofpcttivano  d’ 
efsere  anco  dalla  Francia  derelitti , non  farebbe  Rata  gran  co- 
fa  , eh’  abbracciafsero  in  fine  i progetti  di  tregue  , dagli  Spagnuo- 
li  incefsantemcnte  eshibiti . Per  quello  il  Cardinale  con  cfpc- 
ditioni  follecite  di  Corrieri  aflicurò  tutti  gli  amici  della  Co- 
rona , che  il  Trattato , conchiufo  fenza  le  Commiflìoni  del  Rè , in  Am^‘  • 
e contri  al  gufto  de’  iuoi  Collegati , reftava  difapprovato , pre- 
tendendone  modcratione,  e riforma.  I Miniflri  Francefi,  pre- 
vedendo  ciò,  che  poteva  avvenirne,  fi  fermarono,  con  pre- 
tefto  d’attendere  gli  ordini  del  Rè,  in  Ratisbona  : c Cefare, 
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ritornando  a Vienna , dal  Veniero  fu  feguitato , impiegando 
molte  premure  i Mintflri , accioche  la  Republica  fottofcrivefsc , 
feparandofi  da’  Francefi , c troncando  gl’  indugi , da  loro  inter- 
porti. Mail  Senato  ricusò  d’avanzare  alcun  pafso , fé  non  di 
concerto , con  quella  Corona , benché  per  gli  difpendii , e per 
1’ afflittioni , principalmente  di  pelle,  fianco  più  della  guerra  , 
che  di  quel  Trattato  contento  , defìderafse , che  fofsc  cclcrcmen- 
teefeguiro,  per  acquietare  l’Italia,  havendo  horamai  da  più  ef- 
perienze  comprefo  , quanto  fìano  difuguali , e pericolofc  l’Ami- 
citie  tra  Stati,  e Principi  di  conftitutione  diverfa  ,*  mentre,  con 
tenore  collante  procedendogli  uni  nelle  martìme,  e negli  og- 
getti , gli  altri , ò per  interne  alterationi , ò per  cambiar  de’Mi- 
niftri,  bene  fpefso  per  agitatone , e Tempre  per  gl’ intereflì  de’ 
favoriti , convengono  ò divertirli,  ò fermarli . Ma  il  negotio  pro- 
cedè  con  molte  dilarioni , e difficultà  , non  ottante  le  quali , Fer- 
dinando prelato  da’ proprii  bifogni , richiamò  le  Truppe  d’Ita- 
lia , lafciatene  fotto  il  Galafso  alcune  poche , che  prelcro  nel 
Mantovano  Quartieri , e particolarmente  in  Solferino  , e Cafti- 
glione  , che  n’  erano  flati  efenti  fin’  hora . Gli  affari  dell’  Imperio 
cominciavano  a prendere  piega  diverfa  da  quella , c'  havevano 
fin’  hora  goduta , comprobando  con  fubita  , c ftrana  murato- 
ne, che  a immoderati  defiderii  d’aggrandire  gl’  Imperli , fono 
per  lo  più  vicini  i travagli  del  perderli  : tal’cflendoil  Detti- 
no degli  Stati,  che  s’  accrefcano  tra  molte  cure,  con  gli  ac- 
quifti  accrefciuti  crollino  facilmente,  & in  fine,  crollando, 
perifeano  , ò per  gl’  interni  diflidii , ò per  l’ oppugnatone  ftra- 
niere.  Sotto  la  fuamole,  al  timore  de’ Principi  dell’ Imperio  , 
& alle  gelofie  univcrfali.  d’ Europa  , la  Monarchia  de  gli  Au- 
litaci horamai  foccombeva  . Il  principio  apparì  in  Ratisbona , 
donde  trarre  fperavano  la  maggiore  grandezza , congregativi 
da  Ferdinando  gli  Elettori  con  protetto  d’applicare  rimedio 
all’ afflittioni  dell’Imperio,  ma  per  collocare  veramente  fopra 
il  Capo  di  Ferdinando,  Tuo  Figlio,  ornato  delle  Corone  d’ 
Ungheria  , e di  Bohcmia  , quella  ancora  de’  Romani . Alcuni 
biafimarono  Cefare,  che  , tenendo  con  cento  trenta  mila 
foldati  opprcflo , & occupato  l’ Imperio , convocarti:  gli  Elet- 
tori, che  feparati  tremavano  , accioche  uniti  , conofcendo 
non  tane?  le  proprie  forze , che  l’ autorità  loro , & il  bifo- 
. gno 
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ano  di  Ferdinando  , potettero  in  gravi,  cftranc  rifolutioni  ac-  1630 
cordarli . S'abborriva  1'Elettione  da’ Proiettanti , e dal  Saffo-  M„ìn 
ne  particolarmente,  fdegnato  per  l'Editto  de’ beni  Ecclefia- 
Ilici . Gli  fteffi  Cattolici  defideravano  rimoffc  le  yettationi  del 
Fridlandt , e moderata  l’autorità,  eia  potenza  di  Ccfarc  ftcf- 
fo  . 11  Bavaro  fopra  ogn'  altro  , ancorché  da  Ferdinando  rico-  infurt,- 
nofceffe  il  fuo  Voto,  tenendo  come  più  potente , anco  mag- 
giori  apprenfioni , efprimeva  più  liberamente  i Tuoi  fenfi , in- 
citato contra  il  Fridlandt  da  gravi  difgufti , c contra  gl  Au- 
ttriaci  fomentato  da  fegretiflima  Lega  con  lil  Francia  contrat-  "Ur- 
ta. Dunque  fattofi  Capo,  & Autore  delle  comuni  querejle 
dell’ Imperio,  prima  negava  di  procedere  all'EIettione  di  Rè 
de’  Romani , non  effendo  la  Dieta  per  ciò  convocata  : poi  s' 
efprimeva , Non  ejjer  decoro  del  Collegio  Elettorale , rifnlvere 
si  grave  negotio , cinto  d armi , e d armati . Gemere  f Impe- 
rio [otto  la  fiera  fervitù  del  V aljìain , che  tutto  confondeva 
tra  lo  /pavento  de  Vrincipi , e P affi/ttinni  de  Vopoli . A che 
fervirepìù  tanti  Ef ere  iti  nella  Tace  dell'  Imperio , ebe  di  Mi’ 
nifiri  alle  crudeltà  di  quel  fieri jfimo  Capo  ? Egli  ned  efecutio- 
ni  f e vero,  rigido  nel  comando , nell’  efattioni  avidifftmo , confu- 
mare  il /angue  delt  Alemagna , eflorquer  P oro  delle  F r ovine ìe. 

Donaffe  in  fine  Ferdinando  tregua  a'  dolori  della  Vatria  co- 
mune i e conia  pietà  fua , qua  fi con  feparatione  più  forte  , che 
quella  del  fuoco , difi/nguejje  boramai  in  quel  metallo , sì  ini- 
quamente eftratto  dalle  vifeere  de'  V afalli , e sì  inutilmente 
prof  ufo,  le  lagrime,  e il  / angue  di  tanti  innocenti.  Con  bor • % 

rore  convenire  propalarlo  j apprejfo  i popoli  della  Germania  , 
per  altro  dotati  di  finitima  fede , render fi  a yuefi  bora  più 
odiofa  la  tolleranza  di  Cefare , ebe  la  crudeltà  del  Miniftro . 

1 fofpiri  dt  tanti  oppreffi , i gemiti  trafeurati  e fere  in  fine 
per  crollare  T Imperio  $ perche  giunti  al  Cielo,  ancori be  cre- 
duti leggieri  vapori,  fi  convertono  ne' più  pefanti  cafligbi  di 
fulmini , e di  tempefie . Dunque  dover  boramai  rallentar  fi  così 
duro  filugello , deponerfi  P armi,  al  Valftain  levar  fi' l comando , I 

e poi  con  animi  quieti , e Jenfi  liberi  proceder fi  alt  Elettione 
di  T{è  de  Romani.  Così  egli  pubicamente  efprimeva  , e lo 
fecondavano  gli  altri  ; ma  in  privato  dava  grandi , e lìcure 
fperanze , che , Tettando  contenti , farebbero  tutti  nell  clettio-  trft. 

H.  Nani  T.  1.  Gg  3 nc 
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nc  di  Ferdinando  concorfi . Anzi , uniti  i configli  con  gli  Eccle* 
fiaftici , fece  credere,,  che  depofto  il  Valftain , e richiefti  de1 
loro  parere  a chi  confcgnar  fi  dovefic  il  fupremo  comando 
di  quell’  armi , che  reftaflcro  in  piedi , farebbe  da  loro  il  mc- 
defimo  Rè  d'  Ungheria  infinuato , e propofto . Con  tali  allet- 
tamenti l’ Imperatore  s induffe  a sbandare  quindici  mila  Ca- 
valli in  un  colpo , e poi  a parte  a parte  il  reftante , non  ri- 
tenendo , che  Icario  numero  di  militie  , oltre  a quelle  , che 
fi  trovavano  in  Italia,  &un  corpo,  chefotto  il  comandoli 
Torquato  Conti  bielle  Provincie  verfo  il  Mar  Balthico  fi  trat- 
teneva . Il  Valftain , non  potendo  {offerirlo , dimoftrava  con 
ardentifiìmi  offitii  all’  Imperatore  il  pregiuditio , che  vedea  ri- 
fultarne  j mentre  l’ Alemagna , coll’  armi  domata , non  pote- 
va , che  col  terrore  delle  medefime  tenerli  obbediente . Pre- 
diceva rivolutioni  importanti , alienationi  di  Principi , e Stati  ; 
perche  , effendo  di  Religione  divifi  , molti  offefi  , tutti  in  dil- 
gufto,  fe  il  giogo  del  Ferro  fi  rimoveffe  Scuoterebbero  più  fa- 
cilmente quello  dell’  obbedienza . Soleva  egli  dire  , renderli 
impoflibile  a Cefare  trattenere  diecimila  foldati , ma  faciliflìmo 
foftencrne  fin  centomila  j perche  le  grandi  Provincie  della  Ger- 
mania , d’ ampie  popolationi  non  folo , ma  di  gente  bellicofa 
fornite , alle  picciole  armate  contender  potevano  non  folo  i pro- 
grefli  , ma  il  vitto , e gli  alloggi  ; dove  le  potentiflìme , facen- 
dofi  ftrada , ogni  cofa  domavano  , e col  timore , e la  forza  con- 
ciliandoli ftima , & efigendo  contributioni , potevano  alimen- 
tar loro  fteffe  , e guadagnare  infieme  al  Principe  veneratione  , 
c rifpctto . Configliava , che  moftrandofi  ’I  vigore , c la  sfer- 
za , Ratisbona  fi  cingcffc  alla  larga  con  una  portionc  dell’  ar- 
mata , e col  refto  fi  minacciaffero  gli  Stati  de’ più  renitenti , e 
del  Bavaro  particolarmente , per  indurli  all’  Elettione  per  for- 
za . Ma  Cefare , ò perfuafo  di  confeguire  quietamente  l’ inten- 
to , ò non  credendo  di  potere  fenza  maggiori  {concerti  violare 
così  altamente  le  conftitutioni  dell’  Imperio , preferì  i placidi 
a’ più  violenti  Configli . Non  gli  dava  però  poco  pennero  il 
modo  di  levare  al  Fridlandt  il  comando,  efercitato  con  affo- 
luto  potere , e con  altrettanto  appiaufo  delle  militie , quant’ 
era  1'  odio  de’  Popoli . Perciò  deputò  a pcrfuaderlo  i Conti  di 
Verdemberg,  e di  Queftemberg , fuoi  intimi  amici , i quali  a 
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Meminghen  accolti  furono , prima  prohibiti  di  parlar  di  nc-  1630 
gotio  j ma  dopo  trattenuti  in  varii  divertimenti  gli  afcoltò  con 
animo  quieto  j e tutto  a’  Tuoi  nemici  afcrivendo  , tra’  quali , 
oltre  al  JBavaro , numerava  gli  Spagnuoli , & i Gicfuiti , pre-  *£ 
ditte  il  mal'  efito,,  che  rifultar  ne  doveva , con  aculei , e con  fwfi»* 
fcherzi , più  che  con  ragioni  , moftrando  d’ obbedire  al  Deere- 
to , ma  non  d’ approvare  il  configlio . Ricufata  ogni  fodisfat-  04*1. 
rione  di  quelle,  che  ampiamente  Cefare  gli  offeriva,  eccetto  t'Z. 
che  l'immunità  del  render  conto  dell’  arami  niftratione  paffuta,  "• 
depofe  il  comando,  e fi  ridufle  a’ Tuoi  beni,  tettando  dub-  Umi,. 
bio  , fé  apparifle  maggiore  nell’  cfcrcitarlo  , ò nel  la  (ciarlo  - Ma 
gli  Elettori,  confcguito  l’intento,  tanto  più  fi  dimoffrarono  »/»«*- 
alieni  dall’  eleggere  il  Rè  de’  Romani , quanto  meno  crederono 
di  potervi  effer  conftretti  - Nè  pure  non  aflentirono  a conferi-  Ai" 
re  al  Rè  d’  Ungheria  la  Direttione  dell’  armi  : anzi  gli  Eccle- 
riattici,  richiedi  del  loro  fenfo  da  Ferdinando,  propofero  il 
Bavaro  pe’l  Generalato ,,  con  grande  apprenfionc  di  Celare , che  u 

afpiraflc  quell’  Elettore , aggiungendo  quello  comando  all’  al- 
tro , che  già  fofteneva  della  Lega  Cattolica  , a renderfi  Arbitro  ' 

dell’Imperio,  Se  in  iftato  di  prefcriver  legge  a gli  Auftriaci  , Arm,‘ 
Tuttavia  ,diffimulando  il  difgufto , anzi  fìngendo  d’ applauder- 
al  partito  , tali  conditiorri  a Maffimiliano  propofe,  per  efercitare  a,prrìu 
la  Carica  * che  , diflentendovi  egli  , trà  le  difficultà  , e le  dila- 
tioni  lafciò , che  fvaniffe  il  progetto.  In  quello  ftato  di  colè, 
c d’animi,  Guftavo-Adolfo  , Rè  di  Svetia  , invirato  (come 
s’è  detto)  da  alcuni,  e defidcraro  da  altri,  entrò  in  Alema-  fZpir"f°  ’/ 
gna  , fatte  precorrere  alla  Dieta  di  Ratisbona  alcune  lettere , T"  . 
nelle  quali  fi  querelava , che  ha  vette  Cefare  prohibito  a Tui  le  le-  a.  x»#- 
vatc  nell’  Imperio,  dato  ajuto  a*  Polacchi , intercetti  i Tuoi  difpac- 
ci,  prefe  Navi  sul  mare,  incomodato  a’  di  lui  Regni  1 commer- 
cio , procurato  con  legni  armati  nel  Balthico  di  pregiudicarlo  , 
e colpirlo  j & in  fine  dal  congreflo  di  Lubeca  , dove  fi  maneg- 
giava la  pace  con  Danimarca , fodero  fiati  rigittati  i Tuoi  Am- 
bafeiatori . Poco  haveva  Cefare  badato  a tali  doglienze  > anzi  JdittT** 
alle  lettere  flette  dalla  Dieta  tardi  fù  corrifpofto  con  tèrmini 

generali,  e con  titoli  fcarfi . Pertanto,  attirati  fpeciofi  pretefti  r„nJfi. 

i Religione,  e di  libertà,  per  proteggere  i Protettanti  dell'  ILt-ditr 
Imperio,  e fottianc  gli  opprdfi  dalla  dominatione  degli  Au-  ì‘v"'' 
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ftriaci , vcrfo  la  Pomcrania  fi  fpinfc , sbarcando  ncll’Ifoladi 
Rugen , dove , fcacciato  il  prefidio  Cefareo  da  un  Forte  , (la- 
bili la  fede  dell’  armi . L’  altre  Ifole , che  fono  poco  da  quel 
Continente  difgiuntc,  glifi  renderono  fenza  contralto . Ciò-, 
uditofi  d’improvifo,  grandemente  commolfe  gli  animi  degl* 
Imperiali  j ma  predo  làputofi , che  non  haveva  il  Rè  all'  bo- 
ra più , che  fei  mila  foldati , sì  tenue  principio , e così  po- 
ca favilla  fi  difprczzò , fin’  attanto  che , aggregandogli  mol- 
te delle  militie , da  Ferdinando  sbandate , che , avvezze  al- 
la licenza  dell’  armi , non  potevano  vivere  fenza  tal'  efcrci- 
tio , fi  vide  con  vigorofiflìmo  cfcrcito  , dopo  prefidiato  Stral- 
fundt , traghettare  nella  Pomerania . Boleslao  , Duca  di  quel- 
la Provincia,  già  dal  Fridlandt  opprdfo,  e veflfato,  ricusò  i 
prefidii  Cefarci,  fingendo  di  volerli  da  fc  ftefso  difendere. 
Ma , ftretta  con  gli  Svedefi  una  Lega , accettate  in  alcune 
piazze  loro  militie,  & csborfate  contri butioni , fotto  la  pro- 
tcttionc  di  Guftavo  fi  dichiarò  . All’  hora  il  Rè  , tenendo 
una  ritirata  ficura , fi  fpinfc  nel  Mechelbuig , per  ifcacciare 
i Miniftri , e le  Guarnigioni  del  Valftain , e con  riftabilirvi 
gli  antichi  Signori , conciliare  applaufi  alla  caufa  della  Reli- 
gione , e della  publica  libertà , che  pretendeva  redimere . A 
quelli  progredì  s’ opponevano  il  Duca  Savelli , & il  Conti 
con  deboli  forze , e con  incerti  configli  ; perche , cinti  da’ 
Proteftanti , havevano  ogni  cofa  fofpetta , mentre  che  il  Tillì , 
al  quale  l’Imperatore  era  (lato  aftretto  a concedere  con  li- 
mitate conditioni  la  fuprema  direttione  dell’  armi , raccoglie- 
va nel  Contado  di  Mansfelc  il  fuo  Efercito . Ma  horamai  per 
tutto  con  le  fperanze  Allevandoli  gli  animi , tra’  primi  i Cit- 
tadini di  Magdcmburg  introduffero  Chriftiano,  Amminiftra- 
tore  di  quell’  Arcivcfcovato , già  ( come  reo  di  lefa  Maeltà  } 
cfclulb  da  Ferdinando,  e proferirto. 


A K7SLO  M DC  XXXI 

ctmmi-'  yxA  tali  movimenti  della  Germania  doveva  anco  quella  vol- 
Vlf.rt11'  ta  l’ Italia  riconofcerc  la  quiete , benché  per  qualche"  mefe 

fCnza  pace  , e fenza  guerra  agitaflè  ; mentre  , ognuna  delle  parti 
ull?!  " cercando  ne'  trattati  vantaggi , e gli  Efcrciti  c (fendo  fianchi , 

c con- 


^ r f 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  OTTAVO,  473 

e confunti , fi  guerreggiava  col  negotio , e fi  negotiava  tri  1’ 
armi  . La  pefte  {popolava  intere  Provincie  j e nel  Milanefc 
particolarmente  ( all’  ira  del  Cielo  la  fceleraggine  humana  la- 
vorando i fulmini  ) fi  trovò  una  colluvie  di  gente  , rimefcolata 
d’ Italiani , e Spagnuoli , che  , inventando  nuove  foggie  di  mor- 
te , procuiò  con  pefte  manufatta  cftinguere  , per  quanto  poteva, 
il  genere  humano.  Il  veleno  di  mirti  mortiferi  , & abomi- 
nandi col  folo  contatto  uccideva  fenz’  alcuno  fcanmo , men- 
tre l’ infidie  occulte  fi  trovavano  in  ogni  parte , eflendo  per 
le  Chicle , e per  le  ftradc  fparfe  le  ftille  di  sì  fiero  liquore. 
I nomi  di  coftoro  non  meritano  , che  1’  oblivione  , dell’  anio- 
ni federatamente  famofe  giuftilfima  pena.  Se  ben  veramente 
l’ imaginatione  de' popoli , alterata  dallo  fpavento,  molte  cofc 
fi  figurava,  ad  ogni  modo  il  delitto  fù  feoperto,  e punito, 
ftando  ancora  in  MiTano  l’ infcrittioni , e le  memorie  de  gli 
Edifitii  abbattuti,  dove  que’  moftri  fi  congregavano . Ma  nello 
Stato  de’  Venetiani , e nella  Città  la  maligna  influenza  Ai  pa- 
rava i rimedii,  fin  tanto,  che  votato  un  magnifico  Tempio 
fiotto  Tutela  di  noftra  Signora  della  Salute,  trafmefla  una  ric- 
ca lampada  d' oro  a Loreto , e deliberato  di  fiollecitare  appref- 
fio  il  Pontefice  la  Canonizatione  del  Beato  Lorenzo  Giuftinia- 
ni , Patritio,  e Patriarca  della  Città,  oltre  a publiche,  c pri- 
vate preghiere , con  elemofine , & attinenze , Dio  placato  ri- 
mile il  flagello . Onde  verfio  il  fine  dell’  anno  la  Città  fù  con 
grande  folennità  publicata  libera  da  mal  contagiofio  ; ma  le 
cicatrici  reftarono  per  lungo  tempo , eflendo  in  Vcnetia  peri- 
te feflimta  mila  perfione  , e nello  Stato  della  Rcpublica  più  di 
cinquecento  mila  . Quanto  a’  trattati , accettata  da  Ferdinando 
l’oblatione  de’ Francefi , che  s’ efeguiflfe  fidamente  per  gli  af- 
fari d’ Italia  la  Pace , vi  ripugnavano  gli  Spagnuoli , irritati  da’ 
poco  felici  fiucccfli  : & in  particolare  l’ Olivarcs , lontano  da’ 
pericoli , c dalle  diffìcultà  , fi  crucciava  , che  non  follerò  i 
fiuoi  difegni  foniti . Inviò  il  Feria  per  Governatore  a Milano 
con  nuove  inftruttioni , per  ifturbare  più  torto , che  promuo- 
vere la  quiete  ; & in  Germania  efpedì’l  Reggente  Villani  , 
accioche  rallenrafle  in  Ferdinando  la  follecitudine  , con  cui 
procurava  in  Italia  la  pace,-  eshibendo  contra  lo  Sveco gran- 
difluni  ajuti , fic , confegnata  Mantova  a gli  Spagnuoli , laficiafi- 
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fe  a loro  cura  la  guerra  di  qua  da’  Monti  - Ma  Celare,,  ri» 
flettendo  all’  efiro  dcj  paflati  configli , e vedendo  l’ incendio 
dell’  armi  Svedefi  avvampare  per  l’ Alemagpa  con  voraciffime 
fiamme , inviò  al  Galaflo  le  facoltà ,,  accioche  in  Italia  ftabi- 
lifle,  & efeguifle  la  Pace.  Il  congreflo fi  tenne  in  Chierafco, 
Terra  del  Piemonte , dove  con  la  mediationc  de'  Miniftri  d’ 
Urbano,  e prefente  il  Duca  Vittorio,  il  Galallb  fi  trovò  col 
Marefcial  di  Thoiras  , e col  Signor  di  Scrvien , Deputati  Fran- 
cefi,  a’ quali  Trajano  Vifcardi  per  nome  del  Duca  di  Man- 
tova haveva  ceduta  la  Plenipotenza.  Per  la  Republica  Giro- 
lama  Cavazza,  fuo  Segretario,  v’interveniva,  e per  gli  Spa- 
gnuoli  il  Conte  della  Rocca , loro  Ambafciatore  nel  Piemon- 
te, partecipando  più  delle  notitie  che  detrattati.  Quelle  pu- 
bliche  negotiationi  fi  facilitavano  da  più  occulti  concerti  del- 
la Francia  co’ Savoiardi  , fino  alla  conchiufione  de’ quali  ha- 
veva, fe  bene  in  apparenza,  per  altre  caufc  ritardato  il  Ser- 
vicnt  di  comparire  in  Chierafco . Ne  fu  il  promotore  ,.  e il 
mezzano , non  fenza  fegreto  confenfo  del  Pontefice  , Giulio 
Mazzarini , il  quale , per  la  felicità  delle  pallate  negotiationi 
prefo  credito,  e maggiori  fperanze  , con  varie  arti  ridotto  il 
Pancirolo  al  folo  nome,  & all’apparenza  del  Minifteria*  ha- 
veva con  grand’  aura  , e con  altrettanta  confidenza  del  Riche- 
lieu  , aflunra  l’cflènza  de’ più  gravi  maneggi.  Egli  con.  fegre- 
ti  colloquii  dichiarò  al  Duca  Vittorio,  Efferevana  [per unga 
quella  , che  lo  nodriva , dì  ricuperare  con  la  pace  F occupa - 
togli  dalla  Corona  Francefe  . Voler'  a qualunque  partito  il 
Cardinale  , ambitiofo  di  gloria  , ritener'  in  Italia  una  memo- 
ria de  fuor  ampiffimi  gefti . E da  chi  poter  fi  quefto  penfiero  im- 
pedire , fe  Ferdinando  , afflitto  da  gravitimi  mali  , ad  altro 
ebe  alla  propria  dìfefa  nonpenfal  Gli  Spagnuoli  » nel  credito, 
e nelle  for^e  depreffi , d foli  loro  vantaggi  applicati , non  baver 
potuto , 0 voluto  riparare  le  perdite  del  Piemonte . Gl  Italiani 
con  voti  uniformi  augurar/t  , che  tra  amendue  le  Corone  fia 
in  avvenire  ripartita  F autorità , per  non  patire  l arbitrio  , e 
le  getofìe  d una  fòla . Egli  fieffo  da'  paffati  perìcoli  poter  bo- 
ramai  a ha  fianca  comprendere  , qual  fia  il  pre^gv  della  quit- 
te , e del  Principato . Contr  apone  fe  al  rilanciar  d una  Pi 09^ 
%a  F acqui  fio  certi ffimo  della  Savoja , di  T arantafia , di  Mo- 
rie- 
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rìena , d Av/gliana  , di  Sufa , di  Saluto , dì  Bricberafco , igj  j 
ro»  F'rf/W  , /orf/  , O*  4xfcr/  /W&/  , che  fquar ciano  il 

Tiemoìtte  , e gli  affo  diano  la  Metropoli  fteffa . £ quando  cre- 
dere con  la  porga  j cacciarne  i Francefi , ebe  nella  vicinanza  ■- 
poffono  inondargli  lo  Stato , e con  la  ferocia , e la  potenza  af- 
forbire  il  re  fi  ante  ? Attendere  forfè  i joccorfi  da  Spagna,  ebe 
a titolo  dì  patrocìnio  vorrà  ufurparft  altre  piarle  ? Sagri  fica f- 
Je  dunque  al  genio  infati abì le , ebe  tiene  il  Cardinale  di  glo- 
ria , una  picciola  parte , come  Binar olo  poteva  dirfi  ; perche , 
redintegrato  del  refìo , non  mancherebbero  un  giorno  aperture 
di  ricuperar  anco  queflo , più  facile  effondo  fiancare  nella  cu- 
flodia  delle  loro  conquifte  i Francefi  col  cedere , ebe  col  refi- 
fiere.  An<gi  offerirgli  al  prefente  vantaggi  importanti , mentre , 
dall  arbitrio  de  Miniflri  della  Corona  dovendo  la  divìfione 
del  Monferrato  dipendere , fe  ne  farebbe  ad  effo  * infieme  con 
la  ceffone  di  Trino , così  ampio  riparto  , ebe  il  valfente  di 
Tinarolo  farebbe  affai  compenfato . Effer  ciò  appunto  quello  , 
ebe  il  Padre  dì  lui  baveva  per  lunghi  anni , e in  meg%o  q 
tanti  travagli  cercato . TSLè  poter  il  Duca  dì  Mantova  doler- 
fi  ; perche , fe  a pre^o  delle  proprie  conquifle  gli  fa  la  Coro- 
na refiituire  la  citta  capitale , bavendo  prefervato  Caf ale  colf 
oro , e col  f angue , qual  minor  gratitudine  render  fi  a così  ma- 
gnanimo T(è , ebe  pagando  il  presso  di  quella  Torta  , che  per 
Ina  falveg^a , O*  djuto  de  fiderà  tener  fi  aperta  per  le  venture 
occorrente  ? Tenfafse  Vittorio  alle  congiunture  prefenti , & d 
pr aprii  inter effi  : perche , fe  a cedere  Tinarolo  non  afsentifse  , . 
reflava  la  Francia  con  quella  Piagna  non  folo , ma  coll  am- 
pijftme  fpog/ie  della  Savoja , e del  Piemonte . Efser  ella  bora- 
mai  arbitra  della  quiete  j e dell  armi . In  Caf  a le  efiendere  U 
mano , e l autorità . TSLè  molto  di  Mantova  curarfi  , lontana 
da'  juoi  confini , e bilanciata  da  grandiffimi  acquìfti , co  qua- 
li può  con  larga  mano , e compenfare  le  perdite  del  cliente , e 
prevaler  d vantaggi  degli  Spagnuoli  . Fluttuava  il  Duca  tra  e-tr'r-g- 
gravi  penficri  , perche  dall’un  canto  alletta  vaio  il  defiderio 
di  pace,  e la  fperanza  di  ricuperar  col  trattato,  ciò  , eh’ in 
altro  modo  non  poteva  ricavar  da’ Francefi  j dall'altro  com- 
prendeva, che , rinunciata  la  cuftodia  dell’ Alpi,  c delle  Por- 
te d’ Italia , non  farebbe  più  dalle  Corone  la  di  lui  Amicitia 
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i6j  i apprezzata.  In  fine,  alla  neceflìtà , & al  tempo  cedendo  , af- 
^cnt‘  ^i  lafciar  Pinarolo , e le  Valli,  che  fervono  di  pafio  all* 
Italia  , con  tanta  circonfpettione  , e filentio , che  l' effetto  fri 
D“"!  qualche  mefe  apparì  prima,  che  fe  ne  penetraffe  il  motivo  . 

Uniti  dopo  tal  maneggio  i Miniitri  in  Chierafoo , facilmente 
(!£u*p7.  ^ conchiufc  a fei  d’  Aprile  1*  accordo  per  1*  cfecutione  della  pa- 
ce  d' Italia  $ perche  , effendo  il  più  lungo , e più  diffìcile  pun- 
to la  liquidatione  delle  Terre  del  Monferrato , che  dovevano 
confegnarfi  a Vittorio , i Franccfi  lafciarono  correre  ogni  van- 
taggio a’  Savoiardi , non  diffentendo  il  Galaffo , che  defidera- 
va  predo  conchiudere , e tacendo  i Mantovani , cupidi  di  ri- 
mettere il  Duca  nel  più  importante  de  gli  Stati . Dunque  per 
li  quindici  mila  feudi , che  fi  davano  a Savoja  d’ entrata , le 
fi  adeguarono  in  oltre  con  Trino,  & Alba  ottanta  altre  Ter- 
re delle  migliori  , affumendo  in  fe  quel  Duca  la  Dote  di  Mar- 
gherita , e pe  '1  fopra  più  , che  poteffero  rilevare  d’ entrata  , 
promettendo  depofitare  in  Lione  gioje , ò contanti . L’ inve- 
, ftitura  di  quella  parte  del  Monferrato  doveva  darfi  dall’  Im- 

Pcratorc  a Savoja  ; a Mantova  la  nominarionc  alla  Badia  di 
a tcnè.  Lucedio  fi  lafciava  , e s’  obligavano  i Savoiardi  a concedere 

annua  tratta  di  diecimila  facchi  di  grano  a Calale , che  fenza 
la  più  fertile  parte  del  Monferrato  poteva  facilmente  cadér- 
ne in  mancanza  . Quanto  alle  reftitutioni  dell'  occupato  , poco 
altro  s aggiunfe  al  trattato  di  Ratisbona , fe  non  che  in  Su- 
fa , & Avigliana  reftar  doveffero  guarnigioni  di  quei  Cantoni 
- dell’  Helvetia  , che  fono  alla  Francia,  e alla  Savoja  confedera- 
ti, con  obligatione  di  riconfcgnarle  alla  Francia  medefima , in 
cafo , che  nel  giorno  prefiffo  non  fi  ritiraffero  dalla  Rhetia  le 
tr  Tmpt-  Militie  Alemanne.  I Vcnetiani  fi  comprendevano  in  ampiflì- 
nia  forma , e s‘  obligavano  gli  Spagnuoli  a ratificare  il  tratta- 
to  » e a ridurre  nel  Milanefe  1‘ armi , fenz’  inferir'  offelc  , ògelo- 
itl?  ^ fica  quei  Principi , che  a parte  follerò  (lati  dalla  guerra  prefen- 
te.  Non  fu  così  torto  il  trattato  conchiufo,  che  gli  Alemanni, 
tacitamente  abbandonato  Valczzo , fi  ritirarono  dallo  Stato  del- 
la Republica , ancorché  poco  prima  certo  fortuito  accidente  ba- 
velle in  qualche  parte  alterati  gli  animi  $ mentre  per  la  ftra- 
da  dello  Steccato , nominata  altre  volte , tra'  confini  di  Ber- 
gamo, c Crema  , paffando  certa  Cavalleria  di  Polacchi,  che 
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havevano  fotto  gli  Auftriaci  militato , fù  dalle  guardie  de'  Ve-  jgj  i 
netiani  aflalita  , con  morte  , e prigionia  <T  alcuni , e preda  di 
robe , c danari . Ma , dolendofene  il  Governatore  di  Milano, 
c l’ Aldringher , lù  poco  dopo  a’  prigioni  donata  la  libertà  , 
e redimito  il  bottino  . Più  vehementi  erano  le  querele  del 
Feria  per  le  cofe , conchiufe  in  Chierafco , a tal  fegno , che,  con  ini*- 
negando  d’ approvarle , c di  tenerne  per  l’efecutione  poteri,  *7 
difponeva  apparati , cercava  pretefti , attraverfava  la  marchia 
fuori  d' Italia  de  gli  Alemanni , & invitava  Ottavio  Piccolo- 
mini  a reftare  al  luo  foldo  con  tre  Reggimenti  di  quella  na- 
tione  ; e finalmente , fomentando  il  difgurto  del  Duca  di  Man- 
tova  per  l’ ingordo  partaggio  del  Monferrato , gli  promette-  con  promef- 
va,  fe  voleffe  adhcrir'a  gli  Auftriaci,  non  folo  di  redimirlo  ^ 
nel  Mantovano,  ma  riftabilirlo  in  ognuno  de’ luoghi  , che  v*,p,reb. 
alienavano  da’  fuo  Stati  così  prodigamentc  i Francefi  j ma  Car-  “Sfif'L- 
lo,  troppo  dimando  pericolofo  da  gli  odii  recenti  paffare  a *,u,i • 
sì  lofpette  amicitie  , contentandon  di  querele , e d' occulte  prò-  i 
tede , credè , clic  non  gli  compiefie  fturbare  l’ efecutione  del- 
le  cofe  accordate  . I Francefi  , odervando  le  agitationi  del  Fc- 
ria,  rallentarono  per  ufeir  d'Italia  la  marchia  . Onde  a’ Mi- 
niftri  Pontifitii  convenne  di  nuovo  interporli  : e perche  il  pun- 
to,  che  pungeva  più  gli  Spagnuoli  , confifteva  nella  dimora  x"  sf~ 
de  gli  Svizzeri  in  Sufa , & in  Avigliana , fù  convenuto  a’  di- 
cianove  di  Giugno , che  , O tutte  le  reflitutionì  fi  faceffero , a 
S avoja , a Mantova,  a Grifoni  in  un  folo  giorno , cioè  dven-  fUùfff,‘!f 
ti  d' Agoflo  , overo , ebe  in  quel  me  de  fimo  giorno  s abbando-  ’•  f * 
nafsero  da' Cef arei  i Forti  della  Tfbetia,  e Bricberafco  da’Fran-  ' * * 

cefi.  A'  venti/, e i fi  relafsafsero  a S avoja  Sufa,  e Avigliana, 

O*  a Mantova  Porto,  e Canneto.  Al  primo  poi  di  S ettembre 
la  città  ftefsa  di  Mantova  fi  cedefse  al  fuo  Duca , e ¥ inarolo 
a Vittorio  fi  confegnaf se . Queft’ ultimo  modo , come  più  ficu-  ten 
io,  fùlcelto,  e vi  s’  aggiunfero  ortaggi  ; e perche  non  voleva  /"*»«** 
il  Pontefice , al  qual  dovevano  confegnarfi  , in  ciò  , eh’  afpet- 
tava  a’ Grifoni  ingerirli,  fù  ftabilito , Cbe  per  Bricberafco  il  "fai, tu 
Tboiras  fi  defse  al  Duca  di  S avoja,  e per  gli  Forti  deliache-  ™ - 
tia  a quel  dì  Mantova  il  Galafso . In  oltre  fi  limitò , cbe  dal 
Feria  fei  mila  fanti , e mille  cavalli  farebbero  fuori  d Ita- 
lia inviati  , e poi  dif armato  il  Milanefe,  eccetto  cbe  de  gli  or- 

di- 
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1631  dinar ii  prefidii . Le  reftitutioni,  a’ loro  tempi  gradatamente 
efeguite,  davano  grande  contento,  e non  minore  fperanza  , 
che  l' Italia  refpirafle  in  fine  dopo  tante  calamità  : & il  Pontefice 
fcr'tfe  a^a  Republica  un  Breve  con  degni  concetti , efaltando 
il  merito  di  lei,  e nel  foftencre  la  Guerra  , e nel  promuovere  la 
mjJorfs-  Pace.  Trattanto,  che  le  reftitutioni  fi  praticavano,  il  Signor 
nfiptrpsr-  di  Razzilier,  giunto  per  nome  del  Rè  Lodovico  a Venetia, 
non  folo  comunicò  l' accordo  conchiufo , ma  inftò  con  grand’ 
Acacia  , che  la  Rcpublica  porgeflc  modo  al  Duca  di  Mantova 
no  a Coti»  di  rientrare  nello  Stato , rapprefenrandolo , qual’  era  appunto, 
fp"£/‘; u bifognofo  di  configlio di  prefidio , d'ajuto.  typaffar’  egli  dal- 
ustuc.  r efilio , e dalla  povertà  al  Vrincipato  ; ma  non  portarvi,  chela 
perfona,  i Figliuoli , & il  nome , fenga  mìlìtie , ferrea  credito , 
fenga  danari . La  città  di  Mantova  effer  mìferabilmente  ri- 
dotta in  fìrma  di  cadavere , i luoghi  in  fo/itudine , il  Territo- 
rio in  fquallore . Toterfi  forfè  cavare  le  guarnigioni , e le  ren- 
dite dalle  ceneri  , e da  Sepo/cbri  ? Convenirli  dunque  presi- 
diare quelle  Muraglie , per  la  prefervatìone , e ricupera  delle 
quali  s haveva  tanto  prof  ufo  doro,  di  fatiche , e di  / àngue. 
La  Francia  lontana  non  tener  in  Mantova  altro  intere ffe , che 
d affettione,  e di  "gelo.  Incombere  perciò  la  cuftodta  alla Tfe- 
publìca , come  a vicina.  Guardale  ella  di  non  credere  troppo 
alla  Tace , perche  fono  i colpi  più  certi  quelli , che  fotto  il  man- 
to della  confidenza  s avventano . Minor  e fiere  flato  per  avven- 
tura il  perìcolo  della  guerra , dì  quello  che  debba  al  prefente 
r dal!  ìnfidte  temer  fi . Non  potendo  più  gli  Spagnuoli  con  lafor- 

ga  opprimere  la  liberta  Italiana , voler  tentarlo  con  l arte . E. 
che  altro  farebbe , fe  Mantova  per  qualche  inganno  cadeffe  , 
che  ricolpire  ì Italia  nella  cicatrice  , appena  faldata  , per  ren- 
derla incurabile  , e più  dolor of a ? Caricar  fi  7 7{è  di  Cafale , au- 
gi dell  univerf ale  cura  d Italia,  ad  ogni  rif chi»  di  queflaTro- 
vincia , ad  ogni  attentato  de  fuoi  nemici  , ad  ogni  cenno  de' 
collegati  promettendo  feendere  di  nuovo  dall  Alpi  con  poten- 
tilfime  forge  . Egli  autore  della  pace  volerne  effer  cuflode  . 
Fregare  la  Tfepttblìca  a coadiuvarlo  in  sì  generofi  pen fieri,  e 
imi  uh-  s era  fiata  fua  compagna  coflante  nell  armi , fi  contentafse  in 
SF  oltre  dì  ficco  manutenere  l accordo . I Venetiani , dopo  vcfta- 
numifeu*.  tioni sì  lunghe  defiderofi  (ommamentedi  quiete,  dubitavano, 
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che  con  nuovi  emergenti,  e con  la  novità  d' introdurre  pre- 
fidii  ingelofendofi  gli  Spagnuoli , potefle»  alterarli  la  pace.  Si 
perfuadevano  in  oltre , che  il  Duca , qualche  lulfidio  cavan- 
do da'  fuoi  Stati  di  Francia , potefle  fupplire  al  prefente  Info- 
gno , con  che  fperavano  in  fine , che , moderati  da  gli  eventi 
i configli  di  Spagna , fofle  l' Italia  per  godere  lunga , e ficura  / 
tranquillità  . Per  quello  s’efcufavano  dal  preftarc  al  Duca 
nuove  afliftenze,  promettendo  però,  fe  infurgeflero  altri  dis- 
turbi , di  concorrere  con  la  vigilanza , e prontezza  folita  de' 
loro  antichi  inftituti , infieme  con  la  Corona  al  follicvo  di  lui, 

& alla  comune  libertà  dell’ Italia . Ma  a quelle  confideratio- 
ni  niente  cedendo  i bifogni  del  Duca,  nè  rallentandoli  Fin-  « /#//«•»«- 
llanze  del  Rè,  anzi  inviato  a Venetia  il  Marefcial  Thoiras  , ’Zu! '"***' 
Ambafciatore  Straordinario,  per  dar  pefo  al  negotio  con  la 
qualità  di  così  famofo  foggetto , replicava  con  grande  infiften- 
za  , che,  havendo  la  Rcpublica  fino  neH’eltremc  calamità  fov-' 
venuto  Carlo  con  pronta  liberalità , voleffe  anco  perfettionare 
il  benefitio  con  dargli  modo  di  godere  le  prefenti  migliori  *«»<•  r»- 
Fortune . 11  Senato  per  all'  hora  deliberò  fidamente  di  sban-  ,mu  ' 
dare  a’  Confini  qualche  Fanteria , accioche , asoldandola  , po- 
teffe  accomodartene  il  Duca  ; ma  in  fine  il  Feria  non  difiar- 
mando , e penetratoli , che  col  mezzo  del  Commendatore  Col-  m*t,t  u 
loredo  invitaffe  il  Duca , rigittati  i prefidii  de’  Franccfi , e de’ 
Venetiani,ad  ammettere  in  Mantova  quegli  di  Spagna,  con  **««*«» 
offerte  di  grandilfime  ricompenfc  j e accaduta  in  Goito  nel  T.ZZ. 
punto  di  rellituirfi  allo  flato  la  morte  del  Principe  maggio- 
re , fenza  lafciar'  altra  prole , che  d’  un  Fanciullo  anco  in  lafce, 
e d’ una  Bambina  $ i Venetiani  determinarono , a preventione  *'  * 
d’ogni  molcllo  accidente,  inviare  al  Duca  fiotto’!  comando  '*%***.} 
del  Conte  Francefco  Martinengo  mille  Fanti,  c due  Compa- 
gnie  di  Cavalli , con  munitioni , & ogn’ altra  occorrenza . Poi, 
accreficiutc  fiempre  più  le  gelofic , v’  introduffero  altri  quattro-  ufi*. 
cento  fioldati , aflìflendo  appreffo  il  Duca  il  Signor  di  Tava- 
nes  per  la  Francia  a dargli  ombra , c decoro  col  patrocinio 
di  quella  Corona . Nè  mal  fondati  cadevano  i lòfipetti , per- 
che il  Feria , non  effendogli  riuficito  ridurre  il  Duca  col  negotio  z.//,»*#- 
a’  fuoi  fini , tentava  occultiflìmc  trame  , & haveva  fpinta  a 
Mantova  l’ Infanta  Margherita  con  pretefto  di  confidare  la  Ve- 
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163 1 dovanza  della  giovane  PrincipelTa , fua  Figlia j ma  in  fatti  per 
fcminare  difcordie , Suggerire  Matrimonii , formare  partiti , che, 
vunl  * dividendo  la  Cafa , e il  governo , apriflero  l’ adito  a qualche 
primiff-  fconcerto . Morto  in  oltre  anco  il  Duca  di  Mena  in  Cafale, 
nell’  età  tenera  del  picciolo  Principe  fi  feorgevano  per  la  fuc- 
r,  »„  u ceflìone  infurgere  di  nuovo  gclofie , difegni , e fperanze . Ma 
Jtatuhf*  il  Feria  con  più  violenti  apprenfioni  convenne  altrove  diftra- 
lierfi  j perche  , quando  credeva  i Francefi  ufeiti  d' Italia  , fcoprl 
lu  iFrta-  jn  Pinarolo  il  prefidio,  e l’infegne  fpiegate  di  quella  Corona. 
Tutto  feguì  in  ordine  a’riferiti  trattati,  per  ortaggio  de’ qua- 
li fcrviva  il  Cardinal  di  Savoja , palliato  a Parigi  fiotto  fipecie 
di  complimento . Ma  i Francefi , inoltrando  fiofipctro , che  il 
\i'ulisUe  Governatore  non  forte  per  oflervare  finceramente  l’accordo  , 
fi  dolevano , che  non  difiarmafle  , c che  trattenerti:  alcuni  A- 
'.«•nfiiif-  iemanni  ctello  Sciamberg  al  fuo  fioldo , ancorché  s’adducefle 
da  gli  Spagnuoli , efler’  in  quel  Reggimento  particolare  della 
Corona , fiotto  le  cui  Infiegnc  militava  già  molto  tempo , e che 
y nel  corfio  delle  pallate  negotiationi  fattane  cader  mentione  co’ 

Miniftri  del  Pontefice , haveflero  quelli  ricavato  da’  Francefi 
in  voce , non  intenderli  quello  comprcfio  nelle  Truppe  , che 
dovevano  uficir  dall'  Italia . Ma  quelli , che  cercavano  feufe  , 
e prctefti , di  niente  inoltrandoli  paghi  , divulgando  fiemprc 
maggiori  apprenfioni , finficro  di  chiedere , per  aprirli  ’1  parto 
ficuro  di  ricondurli  in  Italia  , una  piazza  al  Duca  Vittorio  . Egli 
"7, r-  pure , dilfimulando  i concerti , fcherniva  il  Feria  col  partici- 

‘iiZv'Zn,  Porgli  l’ inftanza , & infieme , già  che  l’ obligava  a negarla  , 

. con  dimandargli  ajuti  $ ma  in  tal  numero  , e dentro  un  tempo 

*•  sì  corto,  che  non  poteva  pillargli . Schermendoli ’l  Gover- 
natore parte  con  gravi  doglianze , c parte  con  varie , & am- 
bigue rifpofte , il  Duca  prefio  dalle  dilationi , c dalla  negativa 
infurut-  pretefto , publicò  d’  haver  convenuto  cedere  a inftanze  pref- 
Z'ffuZZ  fanti , e confiegnare  Pinarolo  per  lei  meli  alla  Francia  . Ma  po- 
co  appreflo  nuovo  trattato  fi  divulgò,  nel  quale  pareva,  che 
' r"tuU  quella  piazza  con  le  Valli  adiacenti  forte  alla  Corona  in  per- 

pMi-  pctuo  venduta,  e che  il  prezzo  ne  folfie  quel  danaro  (chea 

vni'tl U cinquecento  mila  Scudi  accendeva  ) il  quale  dovendo  da  Vit- 
mii,  c ir*.  torjQ  ^ a rifarcimento  di  Mantova , depofitarfi  in  Lione , • ho- 
ra  il  Rè , {caricandolo  di  quello  debito , l’ addo&va  a fie  ftefi- 
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fo . Se  veramente  il  prefidio  Francefe , in  cfecution  dell’  ac- 
cordo , da  Pinarolo  fortiffe  ; e poi  rientrarti: , dopo  che  i Sa- 
voiardi , per  liberare  gli  ortaggi , diedero  la  fede  della  libera- 
tionc  delle  Piazze  j ò pure , che  una  parte  ne  reftafle  nelle  can- 
tine, e ne’  luoghi  fotrerranci  nafeofta,  fu  all’hora  agitato  con 
dubbii  difeorfi  ; ma  in  line  hà  il  tempo  feoperto  , che  noiv  fi- 
dandoli i Franccfi  d’ abbandonare  interamente  la  piazza  , una 
portione  n’  ufcì , & altra  vi  dimorò  occultamente , & il  Conte 
della  Rocca,  Ambafciatore  Spagnuolo  in  Turino,  che  voleva 
portarvili , per  vederne  la  confegna  effettiva  , ne  fu  divertito 
da  Mazzarini  col  terror  della  pelle , facendogli  credere , che 
efèrcitaffc  in  quel  luogo  le  più  horride  ftragi . Scorte  d’ impro- 
vifo  tal  fitto  gli  animi  in  tutta  l’Europa  , e principalmente 
in  Italia,  reftando  a si  gran  novità  molti  sbigottiti,  alcuni  fof- 
peli , altri  contenti , fecondo  gli  affetti , e gli  interrirti . Impcr- 
cioche  quelli,  che  per  impotenza  havevano  fin’ ad  hora  tenuti 
gli  odii  contra  la  Spagna  fuppreffi , rcfpiravano  con  defiderii , 
e fperanze  d' altcrationi , e di  cambiamenti . All’incontro  chi 
nello  Stato  prefeqtc  quieto  fi  ritrovava  , temendo  ugualmente  il 
giogo  , c il  iòccorfo  , vaticinava  nuove,  e lunghiffimc  calamità, 
fe  reftafle  in  balia  del  genio  inquieto,  e feroce  della  natione 
Francefe  turbare  inopportunamente  l' Italia  . Ma  gli  altri , che 
la  defideravano  in  pari  flato  di  libertà , e ficurczza , fomma- 
mente  godendo  , che  pi  entrarti:  a parte  anco  quella  Corona , fi 
perfuadevano , che  con  la  fama , c col  folo  terrore  del  nome 
torte  per  confcrvarla  pacata  . Con  ragione  il  Richelicu  fopra  ogn’ 
altro  efultava , horamai  ridotto  in  fua  mano  1’  arbitrio  della 
pace , c della  guerra , e vendicatoli  confpicuamcntc  dell’  Oli- 
vares  , che  fc  con  clandeftini  colpi , feminando  fattioni , e dif- 
cordie  nel  Regno , e nella  Cafa  Reale , haveva  procurato  d’ 
abbatterlo;  egli  all’incontro,  con  infigni  vantaggi  nelle  nego- 
tiationi,  nclL’ armi  foftenendofi  , haveva  quello  difereditatb , e 
confufo . Confifteva  in  quelli  due  il  deftino  d’ Europa , fiora- 
rmi refi  feopertamente  emuli  dall’  ambinone  , dall’  invidia  , 
dalle  gare,  e da  gli  odii  a talfegno,  che  nè  difeordi , nè  uniti 
poteva  più  fenza  grandifTunc  ftragi  il  Mondo  fofferirli . Appa- 
rivano gli  Spagnuoli  altamente  commoflx , vedendo  il  Duca  di 
Mantova  ad  onta  loro  ftabilito  negli  Stati , e per  genio , e per 
J-j.  ISLani  T.  1.  H h gra- 
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gratitudine  alla  Francia  adherente,  quel  di  Savoja  conttrctto 
a dipender  dalla  fteffi  Corona  , & i Francefi  con  riputatione , 
e con  forze  ftabiliti  in  Italia  a dar*  ombra,  & a contenderli 
predominio,  fin* bora  da  loro  goduto.  Si  dolevano  perciò  a 
tutte  le  Corti , efaggerando  dal  Richelicu  edere  deluia  la  fe- 
de , infranti  i patti , turbata  la  pace . Ma , vane  riufeendo  le 

aucrclc  in  un  fecolo,  nel  quale  1*  interedè  preferive  le  leggi,1 
Feria , oltre  modo  turbato  $ perche , con  tanto  ftudio  ha- 
vendo  altre  volte  coll*  occupatione  della  Valtellina  procurato 
di  precludere  ogn’ adito  dell’ Italia  a gli  ftranieri , hora  da’ Fran- 
cefi nel  fuo  governo  la  porta  dell'  Alpi  fi  fpalancafie  j armava 
con  gran  diligenza , e da  Napoli , e da  gli  altri  Regni  levava 
genti , e danari  : & affine  d’ efplorare  gli  animi  in  tanta  com- 
motione  di  cofe , a’  Principi  d’ Italia  inltava  per  gli  ajuti  obli- 
gati , come' fc  folle  horamai  l’ invafione  del  Milanefe  imminen- 
te . Il  Richelieu  però  non  haveva  ancora  in  Corte  compofte 
le  cofe , nè  di  fuori  maturati  i difegni  in  modo , che  con  la 
Spagna  rompere  fcopertamentc  potette  ; ma , prendendo  van- 
taggi , mirava  ad  impadronirli  delle  venute , e de’  polli . Per 
quello , aperto  il  Piemonte  all’  armi  Francefi  , applicò  a chiu- 
dere per  la  via  de’  Grifoni  al  Milanefe  i foccorfi  dell’  Alema- 
gna. Ma,  cttendofenza  l’unione,  ò almeno  la  fponda  dc’Vc- 
netiani  difficile  mantenere  in  quel  Pacfe  1’  Armata , U ricercò 
d’unire  a tre  mila  del  Rè  due  mila  de’ loro  foldati,  propo- 
nendo a tutti  per  Generale  il  Roban , a titolo  di  confervare 
quei  polli , e la  libertà  del  Paefe  ; ma  principalmente  per  pre- 
venire i difegni  del  Feria  , che,  per  rifarcirfi  di  Pinarolo,  po- 
trebbe altrove  , & in  particolare  nella  Rhetia  indirizzare  i fuoi 
colpi . Il  Senato , intento  alla  quiete  , c dubbiofo , che  progre. 
dilfero  le  amarezze  tra  le  Corone  sì  oltre  , che  nuova  guerra  fi 
fufeitafle  , non  folo  negò  di  cooperarvi , ma  in  tutte  le  Corti  s 
affaticava  con  offitii  gagliardi , per  rimuovere  ùtorbidi , c per 
afficurare  la  pace.  Tuttavia  il  Rohan  , fenz* attendere  licenza 
da  Venetia , partì  j e portatofi  nell’  Hclvetia  tra’  Cantoni  de’ 
Protettami , dove  per  conformità  di  Religione  teneva  grande 
ftima , s’ applicò  a difponer  le  cofe  per  gli  venturi  difegni } men- 
tre ne  Grifoni!  Signor  della  Lande,  raccolti  col  danaro  del- 
idi  Francia  tre  mila  foldati  di  quel  Paefe,  fortificava  lo  Steich, 
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c inuniva  altri  pafii . Il  Feria  , per  contraporfi . inviò  nella 
Rhetia  il  Cafati , fpinfc  militie  a Como , ,&  a’  confini  della  Vai- 
tellina  , follccitando  1‘  Arciduca  d’ Infpruch  ad  occupare  nel 
Contado  di  Bormio  il  pollo  di  Santa  Maria , per  aprirli  la  co- 
municatone col  Milanefc,  e concitando  Celare  a rifentirfi  di 
così  grave  emergente . Ma  Leopoldo , ammonite  le  tre  Leghe 
ad  attenerli  da  novità  inopportune , non  volle  col  procedere 
più  oltre  provocarli  dilturbij  e Ferdinando,  conllituito  in  de- 
clinationc  de’  proprii  intcrelli , diflimulò  1’  occorrenze  d’ Ita- 
lia , contento , per  compiacer’  a gli  Spagnuoli , e per  redimere 
in  qualche  tempo  i pregiudizi , di  formare  fegretamente  un 
decreto , con  cui  dichiarò  nulla  l’ Invcllitura , al  Duca  Carlo 
fpedita , fe  folle  alla  pace  di  Ratisbona  contravenuto . Nel  rc- 
fto  cfortò  gli  Spagnuoli  alla  fofferenza , &c  ad  afliftcrc  con  tut- 
te le  forze  alla  caufa  comune , che  in  Alemagna»  periclitava . 
Per  quello  anche  il  Feria , intefa  la  rotta  importante , che  ap- 
pretto Liplia  diedero  a Celare , gli  Svcdeli , convenne  fofpen- 
derc  le  motte,  e donare  i Tuoi  rifentimcnti  alle  congiunture, 
& al  tempo . Fin  dal  principio  dell’  anno  s’  haveva  intefo  , pu- 
blicarfi  nel  campo  Svcdefe  a Bervalde  la  Lega  tra  la  Francia , 
e Gullavo , pcf  ditela  degli  amici  comuni , licurezza  del  com- 
mercio nel  Balthico , e rellitutione  in  libertà  della  Germania, 
c de’  Grifoni . S’  era  quelli  obligato  di  progredire  nell’  impre- 
se con  trenta  mila  Fanti , c fei  mila  Cavalli , c quella  di  stor- 
iargli quattrocento  mila  talleri  all’anno.  Havevano capitolato. 
Che  ne’  luoghi  da  occuparli  rellallc  la  Religione , come  lla- 
tuifee  la  pace  , che  chiamano  la  Religiola  dell’  Imperio , e do- 
ve la  Cattolica  fotte,  il  culto  libero  fe  ne  Iafciailè.  Lo  Sve- 
co durante  l’Inverno  aliai  progredì,  perche  i foldati , per  la 
natia  freddezza  del  Clima , di  corpo , e d’ animo  ugualmente 
robulli , non  cedevano  a’  patimenti  ; onde  occupò  in  breve 
tempo , non  ottante  Qualche  contralto  , Griflenhagien , Gartz, 
Damin , & altri  luoghi,  trà’  quali  fù  Ncubrandemburg,  dal 
Tillì  poco  dopo  riprefo  con  prigionia  del  Colonnello  Cnifau- 
fen , che  Io  guardava,  con  grandilfima  ftragc  del  prefidio,  c 
degli  habitanti . Ma  il  Rè  a Francfort  fopra  1’  Oder  , Città 
di  maggiore  momento  , li  rifarci  ; perche  , sforzatala  d’aflalro, 
lafciò , che  la  guarnigione  fotto  il  filo  della  fpada  cadette  . In- 

Hh  2 


,161 1 

allo  'neon* 
tra  non  tra - 
lanciando  il 
Torta  gli 
apprtjì artis- 
ti opportu- 
ni. 

fonia  con- 
foguire  dair 
Arciduca  » 
cito  ’/  frutta 
di  poeto  vo- 
ci, 

& una  to- 
tale di  (fi 
mulatitne 
da  Cefare  . 

cht  (olle  ci- 
ta la  Spa- 
gna a fcc- 
corrorlo  pie- 
namente nt% 
comuni  pe- 
ricoli dell9 
Imperio . 
fofpondonfi 
port  le  Ar- 
mi dal  Goff 
ormatore . 
già  divul- 
gatali la 
Lega  trà 
Francia  ) 9 
S vetta , 


il  cui  Efer- 
cito  fines- 
tra cenge- 
rnerefi  prò - 
grejfi, 
dopo  qual  - 
che  guada- 
gno del  Ce- 
jareo • 

tifarci  taf 
eoa  più  rila- 
vanti tot»- 

1- fit- 


ti- 


• Digitized  by  Gt 


T 


484  DELL’  HISTORIA  VENETA 

1631  timorite  da  tale  jfuccelfo  le  Piazze  di  Colbergh , e di  Land- 
ftjfMtopt-  fperg  gli  fi  diedero  a patti , mentre  nell’  attedio  di  Magdemburg 
%t!  Jtf  il  Tillì  s’impegnava.  Tenevano  i Proteftanti  all’ bora  in  Lipfia 
f la  Dieta , e publicavano  fotto  il  calore  del  Patrocinio  Svedefc 
r*iu*miu m que’ fcntimenti , che  la  forza  di  Cefare  haveva  per  lungo  tem- 
pii- P°  fopprellì  ; anzi  parevano  maggiormente  irritati , perche  ncl- 
**•  la  Svevia , ritornando  d'Italia  le  truppe  di  Ferdinando,  ha- 
vevano,  in  pacando,  ad  alcuni  di  quella  Religione  inferiti 
c.f»r.  jif-  grandilTìmi  danni . Cefare  haveva  loro  anco  negato  di  invocare 
fi  ctrigi  un-  1*  Editto  fopra  la  reftitutione  de’  beni  di  Chiela  j onde  deli- 
faZtaoZ  bcrarono  d’ armarli , e d’  unirfi  a gli  Svcdelì , implorando  dal 
Ano.  Rè  per  Magdemburg  pronto,  c vigorofo  foccorlò  . Guftavo 
tu(/<r°rfa  non  lo  negò  ; ma , prima  volendo  degli  Elettori  di  Brandem- 
tpuU'H*  burg  > c di  SalTonia  accertarfi , mentre  negoriava  per  confegna 
/rudtlmtn-  di  piazze,  «e  per  unione  di  truppe,  Magdemburg  fù  prclad’ 
ma affatto1,  diftrutta  dal  ferro , defolata  dal  fuoco,  con  ilragc  tale, 
che  ft  refe  di  terrore  a’  Protettami , e d’ horrore  a’ Cartolici, 
con  grave  biafimo  del  Tillì,  che  parve,  com’ è folitodi  molti, 

« avvezzi  alla  buona  fortuna  , che  incrudeliffe  nel  vederli  abban- 

donato all’  avverfa . In  fine  dopo  reciprochi , c varj  fuccelli 
di  non  grande  momento , mentre  il  Salfone  s’ armava  , il  Til- 
'f'Jìu'r"  1*»  Per  ^Ilàcurarfì  de’ fini  fuoi , lo  ricercò  d’unione,  di  palio, 
mnìJi  d,i  c d’ alloggi  y e non  compiacendolo  l’ Elettore  , egli  entrò  nella 
**fhZ'ir»  Mifnia , per  atterrirlo , & occupate  alcune  Città , attaccò  Li- 
i,$\u  m - pfia  , cl>e  ricufava  di  ricevere  prc fidio . La  Città  d’ampio  giro, 
c di  fiacca  muraglia  dopo  due  giorni  cede . Ma  il  Salfone  ir- 
ritato  s’unì  all’hora  a gli  Svedcfi  con  la  fua  Armata,  con- 
iofi  qtttjìi  a fidente  di  dodici  mila  foldati . Credè  Guftavo  , che , per  man- 
Icnere la  fama  » e &1*  acquifti , gli  convcnilfe  infiftere  in  nuo- 
$,diebmn-  vi  progredì,  e fenza  dar  tempo  a’ nemici  d'unire,  & accrc- 
fccrc  le  forze , cimentarli  a battaglia  col  favore  della  riputa- 
tione,  e della  fortuna.  Nè  potè  , elfendo  troppo  vicini  gli 
U Eferciti , il  Tillì  ricufarla , perche  col  ritirarli  cedeva  al  van- 
raggio , e al  decoro  $ & il  Rè  incalzandolo , 1’  haverebbe  dtf- 
ordinato,  e vinto  fenza  alcun  rifehio.  Si  trovarono  dunque  ap- 
prclfo  Lipfia  l’ Armate , pari  di  valore  , e di  numero , comanda- 
le." *"  te  da  due  Capi,  che  nell’ armi  non  havevano  forfè  altro,  che 
la  dignità  difuguale.  In  lunghillìme  fila  fi  federarono  gli  Eferci- 
ti in 


• 9 

X 


1 . Digi 


LIBRO  OTTAVO.  485 

ti  in  fico,  quafi  che  piano , tramezzato  da  qualche  mediocre  emi- 
nenza . A’  Celàrei  comandava  nel  mezzo.il  Tillì  ; il  Firftemberg 
a delira  , & il  Papcnhaim  a finiftra  . De  gli  Svcdcfi  teneva  il  Rè 
il  Corno  deliro,  cdel  lìniftro  haveva  cura  con  le  Tue  gemi  il 
Salìbile . Dietro  1’  uno,  c 1*  altro  davano  alcune  Truppe  in  rifer- 
va . Il  Tillìcon  la  peritia  di  Capitano  provetto  haveva  feelto 
il  vantaggio  del  Sole , e del  vento  5 ma  il  Rè  con  arte  niente 
minore , parte  protrahendo  il  tempo  della  battaglia  , parte  pie- 
gando l’ ordinanza  nel  caricar'  il  nemico , 1'  ufurpò  in  gran  par- 
te a le  Hello.  Dunque  a palio  lento,  e ben  regolato  il  giorno 
de'  fette  di  Settembre  s‘  avanzarono  le  fquadrc  al  conflitto , 
apportando  il  Cannone  con  tiri  incedami  reciprocamente  conlì- 
derabili  danni  ; maggiori  però  a gli  Svedelì , che  ad  ogni  modù 
immobili  confervaiono  l’ordinanza,  attendendo  il  legno  alla 
pugna.  Il  Rè  finalmente  comandò,  che  s’ urtarte*  nè  così  ro- 
llo lo  comandò,  che  d’amenduele  parti  lì  videro  gli  fqua- 
droni  mefcolati  , e confuti . La  vita  di  tanti  guerrieri  flava  ri- 
porta sii  la  punta  dell’  armi  r s’ infierivano  i cuori  ne'  colpi,  i 
feriti  apparivano  in  cumulo , i cadaveri  formavano  alte  catafte 
nel  campo . Nel  bollor  del  conflitto  i Capi  medefìmi  s’ impe- 
gnarono nella  Battaglia  , uguagliando  la  fortuna , e i pericoli . 
Pareva,  che  la  Vittoria  hefitaflc , quando  dopo  qualche  hora 
di  dubbiolò  cimento  il  Corno  deliro  degli  Aurtriaci  ruppe, 
e sbaragliò  il  lìniftro  de’  Safloni . Ma  il  Rè  dopo  molte  impref- 
lioni  aprì,  e confufe  il  lìniftro  del  Papcnhaim  di  tal  modo, 
che , non  trovando  piu  rcliftenza , potè , morte  le  truppe  di 
riferva  , portarli  rapidamente  in  ajuto  al  Salfone , e colpire  i 
Celàrei  con  tanto  furore,  che  cederono  il  campo  . All’ hora 
non  vi  fù  più  battaglia,  ma  ftrage , c fuga  , fin  tanto , che  lo- 
praggiunta  la  notte , lafciarono  prima  di  prolèguire  i vincito- 
ri , che  di  fuggire  i vinti . II  Tillì  con  molte  ferite , e con 
pochi  Hi  ma  gente  in  Halla  fi  ritirò . Fù  detto , che  arrivaflero 
i morti  a quindici  mila  ; fi  difperfero  gli  altri,  Iafciando  a gli 
Svcdefi  ’l  campo,  eia  gloria  col  Cannone,  e’1  bagaglio.  Do- 
po così  infigne  vittoria  li  ripartì , quafi  in  preda  , 1’  Alcmagna 
tra  il  Rè , Sfi  il  Salfone . Quelli  feelfe  la  Bohemia , con  le 
Provincie  adiacenti , al  Re  lalciando  il  rcllante.  Fù  opinione 
fondata,  che,  fc  1’ Efercito  unitQ  avanzava  a dirittura  verfo 
- fi  "Piatti  T.  /.  H h 5 gli 
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. *631  gl»  Stati  Patrimoniali  degli  Auftriaci , non  haverebbe  trovato 

contralto;  perche  la  confufionc , e il  timore  fovvertendo  i con- 
figli , la  celerità  del  nemico  non  dava  tempo  a’ ripari.  Ma 
ricuperata  Lipfia , mentre  l’ Elettore  occupava  Egra  , e Praga 
con  quali  tutto  il  Regno  Bohcmo,  il  Rè  piegò  verfo  la  Su-  / 
iimu.  ""  pcriorc  Cermania  ; ccaminando  piùtofto,  che  combattendo, 
ìtiusLt-  con  una  carriera  di  prolperità  s*  impottcfsò  della  Franconia  , c 
riert  Ai Ir-  del  Palatinaio  Inferiore  con  gli  Stati  dell'  Elettor  di  Magonza  , 
c tant’ altri  luoghi  lungo  il  Rheno , & altrove,  che  quali  pa- 
dita  ftiui.  reva  haveflc  minore  velocità  la  fama  in  publicar  i ^progreffi , 

[tifi che  il  Rè  in  foggjogar  le  Provintie . Inviò  egli  a Venetia  Lo- 
miahZ'.  dovico  Chriftoloro  Ratfchio  , Cavaliere , fuo  Ambafciator' 

*iu  Eftraordinario , a partecipare  i fuoi  vantaggi,  e i difegni , ten-  * 
KvMu*  . dcntj  ai  follievo  degli  opprelfi , alla  libertà  dell’  Alcmagna , 

& alla  depreflione  degli  Auftriaci;  onde,  giovar  potendo  al- 
u ritti*,  la»  quiete  , >e  ficurtà  dell’  Italia  , chiedeva  danari , e foccorli . 
d'fjfanZti  ^ Senato , con  parole  offitiofe  honorando  la  felicità  di  quel 
Pfrcrmfia-  Principe,  ad  altro  non  condcfccfc  , che  a rammemorare  il  mol- 
rQ  dalla  Republica  contribuito  alla  libertà , & al  decoro  d’ 
itali, . Italia,  fopra  la  quale  non  fenzacure,  e difpcndii  nientemeno 
. invigilava  al  prefentei  Penetrando  di  quà  da' Monti  le  voci 
delle  felicità  di  quell’ armi,  folledtavanò  con  non  lievi  timo- 
Htm*  (*.  ri  &ii  animi  dimoiti,  & in  particolare  della  Corte  di  Roma, 
pr'cgm  ,h  che  mal  volentieri  vedeva  un  Rè , foftenuto  da  forze  grandi , 

-J2T  e da  tanta  Fortuna  , avvicinarfi  all'  Italia  , dove  per  avventura 
0,30  m'nor‘  de’ prctefti  haverebbe  trovati  i.  fomenti.  S’accre- 
' ftevano  le  apprenfioni  dalla  Natura,  c dal  Cafo;  perche  il 

r'fifcJn'  Monte  Vcfuvio , che  co’  fuoi  incendii  pare  habbia  prefagite 
daiTirru.  altre  volte,  ò l’ inondationi  de’ Popoli,. ò le  gravi  calamirà 
Iw':  dell’Italia.,  vomitò  fiamme  con  tanto  empito,  ccon  tale  fpa- 
juvto.  vento  , che  la  Città  di  Napoli  temè  , ò d’  abiffarfi  ne’  terre- 
v moti , ò nelle  ceneri  di  fepellirfi . Lo  fcuotimento  abbattè  gli 
••  edifitii,  arreftò  il  corfo^i’ Fiumi  ,"rifpinfc  il  Mare , crollò,  & 
aprì  le  niontagnc.  Efalarono  in  fine  conoppoliti,  & horribili 
effetti  acque  , fiamme  , c ceneri , dalle  quali  non  folo  Tettaro- 
no opprelfi  alcuni  luoghi  vicini,  ma  fi  dubitò,  che  , -levato  il 
refpiro  dell’aria,  fotte  quel  Popolo  intero  per  foffocarfi.  Ma, 
placato  il  Cielo  dalle  publiche  penitenze , udendoti  da  per 
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tutto  gemiti  di  moltitudine  , quali  che  innumerabile',  fpirò 
tal  vento  dalla  parte  avverfa , che  le  portò  a cadere  oitre  ma- 
re fin’  a Cattaro  , & altri  luoghi  deli’  Albania , c della  Dal- 
mata . In  fine , confumato  nelle  vifeere  della  Terra  il  fulfu- 
reo-alimento,  il  fuoco  s'eftinfc.  Ma  tra’ timori  d’Italia  1’ Ale- 
magna provando  con  ftrane  vicende  i più  fallìbili  iinni , la 
Fortuna  di  Cefare,_die  minacciava  poco  prima  gli  Herctici , 
hora  fervire  non  poteva  a’ Cattolici  d'appoggio,  nè  d’ ombra  $ 
perche  dal  monte  altilfirao  de’  Divini  Giuditii  s’ era  fpiccato 
quel  fallo,  che  crolla  gl’Impcrii  più  forti . L’EIettordi  Tre- 
veri , vedendo  quel  di  Magonza  cfule  da’  fuoi  Stati , prefe  mo- 
tivo di  publicare  la  protettione , che  fegretamentc  gli  haveva 
qualche  anno  prima  accordata  la  Francia , quando  egli , offefo 
da  Cefarc  , per  non  havergli  aggiudicata  la  Badia  di  San  Maf- 
fimino,  che  pretendeva  , s’era  tiretto  con  quella  .Corona  $ & 
hora  aprendo  le  porte  alle  fue  Armi , le  contegno  Hcrmeftein  . 
Il  Bavaro , che  amava  andar  traccheggiando , fenza  fiaccarti 
da  gli  Auftriaci , ma  nè  meno  con  loro  azzardarti , haveva 
flipulato  parimente  nuovo  trattato  co’Franceti  , nel  quale  , 
promettendogli  quelli  la  confervatione  del  voto  Elettorale  nel- 
la fua  Cafa,  s'obligavano  reciprocamente  il  Rè , &il  Duca  a 
difefa  degli  Stati , all’  hora  poneduti , con  certo  numero  di 
Cavalli , e di  Fanti . Con  quell’  alleanza  il  Richelieu  confeguì 
d’allontanare  il  Bavaro,  come  Capo  della  Lega  Cattolica, 
dal  predare  alla  Lorena  afliftenze  j perche  quel  Duca  , dopo 
le  confpirationi  con  gl’Inglefi , disperando  di  poter  più  placar 
«uicl  Miniftro,  non  lolo  s’era  dato  alla  clientela  degli  Au- 
ftriaci i ma  , durante  la  guerra  d’ Italia , haveva  indotto  Ccfare 
a fortificare  Moijenvich  , pollo  di  confeguenza,  frontiera  di  Metz, 
c giuridittione  di  quel  Vefcovato  , e poi  a confegnargli  la  piaz- 
za , accioche  coprilfe  con  quella  iF  fuo  Stato , & inlieme  pre- 
dace , occorrendo , la  porta  per  invader  la  Francia . Haveva 
poi  accolto  l’ Orleans  ne’  fuoi  Stati  $ & hora , benché  indebo- 
lita feorgefle  la  protettione  , che  dall’  Imperatore  attendeva , 
nondimeno  provocando  il  Rè  con  offefe , & il  Cardinale  con 
difgufli , fi  tirò  acerbe  moleftic  nel  feno . Lo  ftelTo  Duca  d’ 
Orleans  , a fuggeftionc  della  Madre , e della  Cognata  non  me- 
no, che  de' fuoi  favoriti,  allumo  il  commendato  preteflodcl 

H h 4 mal 


* 63  1 


p*r  Vinca- 
mi natt  rui~ 

m dilla 
Germania . 


V fletter  9 
di  Treveri 
puhlicauda 
la  Preter- 
irtene , giÀ 
accordata- 
la dalla 
Francia . 


alla  quali 
cenfegna 
tìermtfiein. 


anche  7 
Favore  con 
nuovi  ac- 
cordi fende# 
flutto  a 
quella  Co- 
rona . 

che  per  ciò 
lo  rimuovo 
d’ ajjiflere 
al  Lorenefr . 

congiunte - 
fi  oil'lmpe-' 
riali , x 


con  {pira  n • 
deli  contro, 
dato  riter- 
rò all 9 Or- 
leans . 
che  fodut- 
to  dalle 
l(eine . 


Digitized  by  Google 


163  i 

ritirefi 
idltd  Cer- 
ti. 

rndy  irtfr- 
guito  ridi 
frettile  , 
tnfepntU 
di' furi  di- 

(*«•■  , 
incanuna- 

f verfo  Ber - 
CMM» 
dond'  è co* 
fretto  a (al- 
varfi  nello 
Lcrena  . 

riforman- 
do il  JM  ol* 
td  Moglie  !d 
Corte . 

e cortdu- 
ttndo  a 
Compierne 
la  Madre  • 
eh'  e fi- 

mando  in • 
trodur/t 
nella  Se  top* 
polla. 

ne  rimare 
fuori  per  gli 
e faceti  del 
Cardinale  . 
I • tu  ce Jf ta- 
ta y come 
profuga  y a 
ricoverare  a 
Brujfeles  . 
accoltavi 
dalP  In -r 
t fanta. 
che  com- 
pajjìona  le 
di  lei  forti , 
fepra  tali 
Sconvolgi  - 
menti  edifi- 
cati de  fi  grU 
fperanie 
dagli  Spa- 
gni/cl  ì . 

intuibili 
prie  a affiti 
tentativo  . 
da, la  Ger- 
mania y e 
dalla  Fian- 
dra di  frat- 
ti. 


4?8  DELL’  HISTORIA  VENETA 

mal  governo , improvifamente  fi  ritirò  dalla  Corte . Il  Rè , 
horamai  comprendendo,  che  con  domeftici , ccon  ertemi  fo- 
menti dal  Fratello  s' ambiva  confeguir  preftamentc  il  Regno  , 
anzi  che  lungamente  {potarlo , l’ incalzò  verfo  Orleans  con  tan- 
ta prontezza  , che  il  Duca  , non  volendo  cader'  in  mano  alla 
forza  , ne  d’ alcun'  accordo  fidarli , partì  verfo  Borgogna  , do- 
ve col  Duca  di  Bcliagarda , Governatore  di  quella  Provincia, 
tramava  di  già  inrell'genzc , c concerti.  Ivi  pure  foppraggiun- 
to  il  Re  , e il  Cardinale  , lo  conftrinferoa  partir  nella  Franca 
Contea  , c di  là  ricoverarli  in  Lorena  . Lodovico , per  ben  af- 
fienarli prima  nel  Regno , riformò  la  Corte  alla  Reina , fua 
Moglie,  col  diacciarne  le  perfone  fofpettc , & col  prohibirc 
all'  Ambafciatore  di  Spagna  di  privatamente  vederla . Poi  con- 
duce la  Madre  a Compiegnc , e d’ improvifo  partendoli , ve  la 
lafciò  folto  da  cura  del  Marelcial  d’ Etrc  cuftodita.  Voleva 
pofeia , eh’  ella  a Molins  fi  trasferirti; , Città  non  forte , c nel 
cuore  del  Regno , dandole  per  honor'  apparente  il  governo 
del  Borboncfc  -,  ma  la  Rcina  , interpofte  dilationi  con  pretefto 
della  fua  fiacca  falute , s' infinuò  col  Governatore  della  Scia- 
pella , affinché  , introducendola , le  confegnalTc  la  Piazza  ; e 
con  quella  confidenza , mentre  il  Cardinale  , tutto  fapendo , 
per  facilitarle  la  fuga , fece  deliramente  rallentatele  guardie, 
ella  nafeoftamente  parti.  Ma,  giunta  alla  Sciapella , la  trovò 
premunita , cflendovi  entrato  il  Marchcle  di  Vardes , Padre 
del  Governatore , opportunamente  fintovi  dal  Cardinale  mc- 
dclimo . Negatole  per  tanto  l’ ingrclfo , ella  convenne  partire 
nella  Provincia  d'  Anò , e di  là  portarli  a Brufl'clles  ; dove  ac- 
colta con  tenerezza  dall’  Infanta  Ifabclla , fparfe  per  tutto  il 
Mondo  querele  della  fua  forte  , non  fenza  compatimento,  che, 
profuga  da  un  feliciffimo  Regno , dove  haveva  comandato  al- 
tre volte , hora  in  età  grave  cercarti  tra  gli  ftranieri  l’ hofpi- 
tio  , c fi  può  dire  il  fepolcro . Speravano  gli  Spagnuoli  da 
quelle  domeftiche  turbationi  della  Francia  grandi  profitti , te- 
nendo in  mano  la  Madre  del  Re,  & il  Fratello  in  cafa  di 
Principe  Amico.  Ad  ogni  modo  non  potevano  con  forze, 
uguali  a sì  gran  difegno,  promuovere  l’ altcratione  del 'Re- 
gno, implicati  in  Germania,  e battuti  in  Fiandra  dagliOlau- 
defi , mentre  per  la  Schelda  tentare  volevano  qualche  forprc- 
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(a  in  Zelanda  . Vedevano  anche  l’ Orleans  non  ben  munito  dal- 
le forze,  c dall' intelligenze  fuppoftc$  perche  quelli,  che  fe- 
condo i concerti  dovevano  armarli , & accendere  nel  Regno 
la  guerra , prevenuti  dalla  vigilanza  , & autorità  del  Cardinale, 
non  havevano  potuto  far’altro  , che  , procurarli  con  la  fuga  lo 
fcampo.  IILorencfe,  che,  rtando  col  pegno  in  mano  del  Sue* 
ccflore  della  Corona  , fi  credeva  lìcuro , per  maggiormente  le- 
garlo , l’ induffe  a fpolare  Margherita  , Sorella  fua  , Principerta 
di  gran  virtù,  e di  rara  bellezza.  A tale  avvifo  , avvampò 
Lodovico  di  gravillimo  fdegno  $ & ilRichelieu,  colta  l’oppor- 
tunità di  vendicarli,  Io  perfuadette a fare  invertire  dal  Marc- 
fcial  della  Force  Moijcnvich  , che  , non  potendo  da’  Ccfarci  ha- 
ver  foccorfo , nè  il  Duca  di  Lorena  ofando  fenza  il  loro  ajuro 
portarvclo , in  brevi  giorni  li  diede.  Dovevano  all’ hora  Tar- 
mi Francefi  progredire  più  oltre , fe  Carlo , in  perfona  humi- 
liatoli  al  Rè , non  havelfe  accordato , Di  rifiutici  are  ad  ogni 
intelligenza , (y  unione , pregiuditia/e  alla  Francia  , di  far 
fortire  i Ribelli , e nemici  elei  'Rè  del  fuo  Stato , negando  fo- 
ro in  avvenire  f ingrefso , e di  congiungere  all  armata  Reale 
quattro  mila  fanti , e due  mila  cavalli , co  quali  entrando  in 
Alemagna , ilter^o  delle  conquide  al  Duca  cedefse . Ver  cau- 
tione  confegnava  per  tre  anni  la  pia^a  di  Marfal  a‘  Fran- 
ce/i  ; mentre  il  Rè  prometteva , fenica  comprendervelo , di  non 
far  Tace . Tale  accordo , nell’  ultimo  giorno  dell’  anno  con- 
chi ufo  , li  giudicò  veramente , che  per  parte  del  Duca  non  vi- 
verebbe  più  a lungo  della  neccflìtà  , che  lo  dettava  al  prefen- 
te.  Il  Rè,  per  far  apparire  , che  quanto  più  il  Richclieu  dall’ 
invidia , e dall’  odio  era  feoflb , altrettanto  egli  lo  li  rtringc- 
va  al  favore , lo  creò  Duca  , e Pari  di  Francia  . Onde  con  gli 
applauli  co’  quali , oltre  alle  voci  de’  fuoi  partiali , T cfaltava  la 
Fama,  egli  li  vendicava  d’  alcune  invettive,  che  con  fogli  , 
fparfi  da  incognite  penne  , venivano  publicati  da’  mal  con- 
tenti , & da’  Paeli  balli  particolarmente . Anche  in  Vcnctia  , 
ricercandolo  T Ambafciatorc  D’ Avo  , fù  dal  maggior  Con- 
liglio  aggregato  all’Ordine  de’  Patritii  con  pienilTimi  voti. 

Il  Fine  dell1  Ottavo  Labro . 
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FMancffco  Erizzo  i eletto  Doge  di  Venezia  . Infirfiro  alcune  differenze 
tro  ia  corte  di  Roma  e la  Repubblica  Veneziana  , che  pacificamente  fi 
fiorirono  per  opera  de’  Minifiu  Frati  cefi  . Il  Richeìieu  con  la  fina  ac- 
cortezza toglie  alT  Orleans  tutti  i mezzi  di  fiuficitare  nella  Francia 
le  turbolenze  meditate.  Lo  Affo  , fieminate  dificor die  fra'  Muti (Iri  Spa- 
glinoli , fa  prendere  tal  animo  agli  Oliando  fi  , che  , dopo  la  conquifia  di  Vomii 
e Rur emenda  , avanzati/!  alt  affedio  di  Maflricbt  , e {trottolo,  quafi  per  lo  confo 
di  tre  me  fi , finalmente  I obbligarono  ad  arrenderli.  Lo  Svcdefe  figuita  le  fue  vit- 
torie con  gran  terrete  non  foto  della  Germania  , ma  ancor  dell  Italia.  Si  deferivo 
la  famefa  giornata  di  Lutzen  fra  gli  Auftriaci  e gli  Svedcfi  . La  vittoria  fu 
degli  Svede  fi;  e fe  bene  vi  refi  infelicemente  morto  il  Re  Gufavo , tal  accidente 
non  bafii  a fermare  T inondazione  di  que‘  popoli  nella  Germania . Il  Duca  di  Lo- 
rena tradito  dalle  fperanze  , che  t ave  ano  indotto  a dichiarar fi  per  Cefare , ì ne- 
ceffitato  dalla  forza  e dall  arte  ad  accordi  / vantaggio fi [fimi  co'  F rance/!  . Il  Car- 
dinal Infante , efe  fi  portava  al  fue  governo  di  Fiandra , arriva  in  Italia  non  fen- 
za  gelofia  de’  Principi  Italiani  . / fefperti  del  Governatore  d’  Ancona  contro  il 
Confido  Veneziano  ivi  refidente  fan  nafeere  difsapori  fra  la  Repubblica  e la 
corte  di  Rema  . Narro fi  il  miferabile  fine  di  Alberto  di  Valfiain  ; del  quale  mol- 
to s’ approfittano  gli  Svedefi . Giunto  però  alla  tefia  delle  fue  truppe  il  Re  d’ an- 
gheria , principian  tofto  a voltar  faccia  le  cofe  ; ni  paffa  molto  , che  , unito 
al  Cardinale  Infante  , avendogli  i nemici  » per  obbligarlo  a levare  t affedio  da 
Hordlingbcv  > prefintata  la  battaglia  , con  un'  infigne  vittoria  riportata  da  loro  , 
abbatte  quafi  interamente  il  partito  Svedefe  nella  Germania  . Ridondò  però  in 
utile  de’  Francefi  la  di/grazia  de’  vinti  ; poiché  accorfi  per  recarvi  foccorfi  , 
levato  lor  dalle  mani  Filisburg  , fi  fecero  forti  di  qua  dal  Reno  . Il  Duca 
di  Lorena  non  avendo  come  rcfijlcrc  alla  forza  e alf  infidie  della  Francia  , ve- 
duto/! prigione  in  Nancy  , fugge  di  ià  con  la  fpofa  , amendue  in  abito  di  giar- 
dinieri . L’  Orleans  fatto  accordo  fegreto  col  Re , fino  fratello  , parte  furtiva, 
mente  da  Bruffclles  > abbandonata  ivi  la  madre  e la  moglie  y e fi  riconduce  in 
Francia . 
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[Ora  defcrivercmo  alcuni  anni  tranquilli  I^1 
della  Republica , refi  più  lieti  dalla  me- 
moria delle  pallate  calamità  , e dall'  hor- 
rore  dc’corfi  pericoli  , da' quali  tra  le 
fiamme , & il  ferro  con  falvezza  , c con 
gloria  ella  fù  tratta  , dopo  l'ajuto  Cele- 

Ite , dalla  coftanza  , e da'  configli  de'  Cit- 

più  che  dall’ armi  proprie  , ò da  gli  ajuri  ftranieri.  rr„etf(. 
Con  quelli  tempi  migliori  cominciò  il  Principato  di  France- 
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feo  Erizzo  , affamo  Doge,  dopo  la  morte  di  Niccolò  Conta- 
rmi, con  grand’ applaufo  , per  haver’ in  lungo  corfo  d'anni 
diretta  la  Patria  col  configlio , e difefala  unitamente  coll’  ar- 
mi . E perche  fofteneva  il  Generalato  di  Terra  ferma , gli  fù 
creato  in  quella  carica,  per  fucceflbre  , Luigi  Giorgio  , all’ 
hora  Proveditore  nel  Campo . Ma , elfendo  gli  Stati , come 
il  Mare,  dove  Tempre  fi  fluttua,  fc  non  fi  feorre  borafea  ; 
infurfero  in  quello  tempo  col  Pontefice  varii  difpareri , e dif- 
gufli , che  fe  ben  non  afflilfero  coll’  armi  l’ Italia  , diftraflc- 
ro  tuttavia  gli  animi  colncgotio.  Haveva  Urbano,  dopo  dc- 
fonto  Francefco  Maria  della  Rovere  , ultimo  Duca  d’  Urbino, 
riunito  alla  Chiefa  quel  nobilifiìmo  Feudo.  E perche,  anco 
vivente  il  Dùca  , che  in  età  decrepita  fi  trovava  , egli  in  quel- 
lo Stato  teneva  un  Prelato,  che  affiileva  a gli  affari , hebbe 
dopo  la  di -lui  morte  così  poca  pena  d’ impoflclfarlène , che, 
entratovi  con  Milirie  Taddeo  Barberino  , Principe  di  Pale- 
Urina , a pigliarne  quietamente  il  poflèflo,  parve,  che  fi  con- 
tinuafle  più  rollo  1'  antico-  dominio , eh’  altro  nuovo  fe  n’  in- 
rroducefle . Stava  di  già  col  pretella  delle  commotioni  d’ Ita- 
lia il  Pontefice  armato  r attendendo  quell’  accidente , affin- 
ché r fe  in  tanta  confùfione  di  cofe  alcuno  tentali»:  llurbarlo, 
potelfc  follenere  le  fue  ragioni  con,  valida  forza . Ma  i Prin- 
cipi gli  eshibirono  anzi  a gara  1*  armi , c l’ eshortarono  ad  in- 
vertirne i Nipoti  'y  alcuni  credendo  obligarlo  , altri  collo  fmem- 
brarc  quello  Stato  , amando ,.  che  la  Chiefa  non  tanto  cre- 
fcefle  di  temporale  Dominio . Il  Pontefice , rifpettando  le  Bol- 
le Tevere  de’  Predeccflfori , & apprendendo  di  lalciar’  alla  Ca- 
la più,  che  un  quieto  dominio,  un  patrimonio  d’ agitationi , 
e travagli , moftrò  di  filmare  i Tuoi  Congiunti , più  degni  del 
Principato  col  ricufarlo,  che  col  ritenerlo.  Solo  conferì  per 
fpoglic  di  sì  nobile  acquifto  al  Nipote  Taddeo  la  Prefettura, 
di  Rom.. , dalla  Famiglia  della  Rovere  lungo  tempo  goduta. 
Ritiene  quella  Dignità  certa  antica  , c veneranda  memoria 
del  Prefetto  del  Pretorio , a’  tempi  de’  Cefari  così  ftimato , & 
autorevole  ; ancorché  hora  non  ne  le  relli , che  l’ abito , e il 
nome.  Di  quà  proruppe  grave  dilgufto  co'  Principi  j perche, 
pretendendo  il  Prefetto  la  Precedenza  da  gli  Ambalciatori  t 
che  nelle  più  confpicue  funtioni  affiftoao  al  Solio  del  Som- 
mo 
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mo  Pontefice  , rapprefentando  le  membra  della  Chriftianità  163» 
unite  al  Capo,  tutti  vi  dittcntirono . Tremarono  i Barberini 
di  guadagnar  Celare , perche  dal  di  lui  efempio  altri  Princi- 
pi grandi  dovevano  certamente  dipendere  j e non  traforaro- 
no qualunque  mezzo , con  eshibirgli  anco  grandi  foccorfi , e 
poderofe  affiftenze.  Ma  in  vano,  perche  l’Imperatore,  non 
volendo  declinar  dal  decoro , e dolendoli , che  fi  mercantaf- 
fcro  per  privati  riguardi  le  di  lui  necellità , contratte  in  fof- 
tenere  una  caufa , in  cui  la  Religione  teneva  la  principal  par- 
te , ordinò  al  fuo  Ambafciatore  d’ attenerli  dalle  Cappelle  : e 

10  feguitarono  gli  altri  Miniftri  delle  Corone  , confidcrando 

11  Pontefice  in  Cafa  propria , & in  caufa  de'  luoi  Congiunti, 

Zio,  e parte  non  meno,  che  Principe  . Da  quello  difgufto  ' f' 
comune  de’  Principi  infurfe  poi  il  particolare  de’  Venetiani  j ,MVr,w. 
perche,  incontratoli  cafualmcnte  in  una  ftrada  Giovanni  Pc-  ^ 
fari , Cavaliere , Ambafciator  della  Republica , col  Prefetto  , jyZfc£iljr 
fermando  quelli  la  carozza , c l’ altro  non  oflervandolo  per  Ihridìfm- 
l’ofcurità  dell'aria,  cflendo  l’hora  già  tarda  $ benché  officio-  ri' 
famente  ne  faccflè  pattar  qualche  feufa  , il  Prefetto  però  , 
afcrivendolo  ad  offefa  , appoftatamente  l' incontrò  in  altro 
giorno  -,  e corrotto  il  Cocchiere  dell'  Ambafciatore , clic , fin- 
gendo gli  cadette  il  cappello,  arreftò  i Cavalli,  tirò  di  lun- 
go . Non  cosi  torto  il  Pefari  a Cafa  fi  ricondurti  , che  da 

alcuni  armati  fù  galleggiata  la  fuga  del  Cocchiere , per  fil- 
trarlo al  caftigo  , che  meritava  . La  Corte  di  Roma , che  fem- 
prc  parla , & è fempre  avida  di  fucceffi , mifurando  le  cofe 
coll’ apparenze , e coll' ombre  , giudica  tali  formalità  niente 
meno  di  quello,  che  fcogliano  altrove  ftimarfi  le  fanguinofo 
battaglie , e le  importanti  conquide  . Per  quello  appariva  com- 
metta , e gli  altri  Ambafciatori , riputandolo  comune  interef- 
fe , s'  cshibirono  al  Ven£ta-per  rifarcirfi  . Il  Senato  , conofcen- 
do  per  l’ appoggio  del  Zio  eflèr  più  forte  in  Roma  il  parti- 
lo  de’  Barberini , ordinò  al  Pefari , che  a publico  rifentimen-  al  Mìmtiro 
to  da  quella  Città  immediate  parriflc , fenza  licenriarfi  dal 
Pontefice , ò da’  Nipoti  ; & al  Nuntio  in  Venctia  lofpefe  le  »»<*»• 
Audienze  , Con  tale  difgufto  altro  pure  s’ intrecciava  : perche 
Urbano , in  tempo , che  fu  giudicato  affai  inopportuno  , men- 
tre ardeva  la  Chrittianùà , e fi  diftruggeva  l’ Italia  trà  la  guer- 
ra. 
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ra , e la  pelle , haveva  nell’  anno  decorfo  con  una  Bolla  de- 
cretato a’ Cardinali ,, a gli  Elettori  Ecclefiaftici  , & al  Gran 
Maftro  di  Malta  titolo  d'  Eminenza , prohibendo  loro  di  ri- 
ceverne altro , fuorché  da’  Rè . La  Rcpublica  perciò  continua- 
va a fcrivere  con  le  folite  forme  $ ma  alcuno  de’  Cardinali  , 
prendendo  occalìone  dall’ amarezze , che  vedeva  correre  col 
Pontefice,  e co’fuoi  Congiunti,  ricusò  le  lettere,  con  fenlo 
gravilhmo  del  Senato.  S’aggiungevano  acerbe  contefe  tra  quel- 
li di  Loreo,  fudditi  Veneti,  e d’Arriano,  che  appartengono 
al  Fcrrarefe,  dove  il  Cardinal  Pallotta,  Legato  , turbando 
anco  i più  certi  Confini  de' Vcnetiani , con  far  prigioni  , & 
altri  danni , dimoftrava  penfiero  di  tentare  maggiori  novità  , 
con  alzare  ftrade  , intellare  il  Pò , & alterare  il  corfo  dell’ 
Acque.  Nè  mancavano  i Veneti  , inferendo  danni  uguali  , 
di  rifarcirfi'j  anzi  entrato  in  Sacca  di  GoroLuca  Pefaro,  Ca- 
pitano del  Golfo , con  qualche  Galea , e con  Barche  armate, 
fermava  i legni  , che  con  viveri,  ò merci  , conrra  le  leggi 
della  Rcpublica  per  mare  ver fo  Ferrara  pacavano  . Diftruile 
anche  nel  Fiume  le  novità  de’  lavori  , fatte  per  divertire  il 
fuo  corfo j onde , inafprendofi  gli  animi , pareva , che  fi  fot 
fe  per  progredire  più  oltre } perche,  ingroflàte  le  militie  re- 
ciprocamente a’ confini,  gli  Ecclefiaftici  alzarono  un  Forte  , 
chiamato  delle  Bocchette , e i Veneti  ne  contrapofèro  un’  al- 
tro, nominato  della  Donzella. 
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ACcioche  ad  impegni  maggiori  non  s' avanzale  quello 
primo  calore  dell’ armi  , s’ interpofero  i Miniftri  Fran- 
cefi  , proponendo  fofpenfione  d’ offefe , e che  s’ allontanafle- 
ro  le  militie  da  quc’aonfini,  dove  appunto,  nel  procinto  di 
ftabilirnc  il  concerto , accadde , che  in  una  fattione  alquanti 
de’ Pontifici*  furono  uccifi,  e trenratre  ne  reftarono  prigioni, 
fenza  danno  dalla  parte  de’ Venctiani.  Ma  datafi  al  Rè  Lo- 
dovico parola  dal  Pontefice , e dalla  Republica  di  non  s of- 
fender coll’ armi , e di  rimuovere  le  foldatefche,  reftò  maggior 
campo  al  negotio  , col  quale  fi  fopirono  alcune  delle  diffi- 
cultà  j impercioche  , affermando  il  Pontefice  al  Signor  di 
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Braflàc , Arabafciatorc , Franccfe,  di  non  havere  del  fucceflb  1631 
in  Roma  col  Pefari  havuto  antecedente  notitia  , nè  meno 
del  levarli  di  Palazzo  il  Cocchiere  elTerc  flato  partecipe  Tuo 
Nipote,  fé  n’cfpreflc  con  particolar  difeontento,  e fece  pu- 
nire coll’  efilio  i rei  del  trafeorfo  . Dichiarò  in  oltre  a’  Car- 
dinali edere  la  Republica , come  fù  femore , connumerata  con 
gli  altri  Rè  , nell' eccettione  del  titolo  d’ Eminenza  comprefa  3 
e loro  comandò,  che  ricevelfero  le  lettere  con  le  lolite  for- 
me. Il  Senato,  Tettandone  contento  , ammife  il  Nuntio  all’ 
audienze , & inviò  Luigi  Contarmi , Cavaliere  , per  Araba  “ "Città 
feiatore  Ordinario  al  Pontefice . Ma  le  differenze  per  gli  con- 
fini , come  più  Antiche , incontravano  maggiori  difficultà  , an-  ’ 
corche  per  terminarle  fi  ftabiliffc  di  mandare  Commiffarii  fo- 
pra  il  luogo  3 onde  dal  Pontefice  fi  deftinarono  Qttavio  Cor- 
fini , Prefidente  della  Romagna , e Fabio  Chigi , Vicclegato  * ' 
di  Ferrara j c dalla  Republica  Battifta  Nani,  e Luigi  Moce- 
nigo . Ma , non  così  torto  unito  il  congrefiò , il  negotio  in- 
cagliò nel  dubbio,  quali  fodero  i vecchi  confini  , da  amen- 
due  le  parti  interrotti  eoa  atti  reciprochi  di  portello.  GliEc- 
clefiaftici  poi  pretendevano  fopra  i nuovi  terreni , ò fiano  Al- 
luvioni , che  poffono  quali  chiamarli  eferementi  del  Pò , do- 
ve con  più  bocche,  impctuofamente  fgorgando,  rompe  Tac- 
que del  Mare , e poi , incontrata  maggior  forza , rallentando 
il  corfo , depone , e forma  certe  paludi , che , hora  feoperte, 
hora  fepolte  nell’ acque  falfe  , variano  fecondo  il  corfo  del 
Fiume,  c lo  fpirarc  de’ venti , fito  , fpatio,  e profpctto  . Pare-  ’ 
va  ignobile  la  contefa , ma  le  parti  la  {limavano  di  grand’  im- 
portanza , principalmente  i Venetiani , perche  feco  traheva  i 
diritti , e la  giuridittione  del  Marc  3 la  quale  benché  confefi 
Latterò  gli  Ecclefiaftici  appartenerli  alla  Republica  , i loro  Com- 
miffarii  contravertivano  ad  ogni  modo  quelli  nuovi  parti  del- 
l’ acque,  pretendendo  {tendervi  fopra  i confini.  All’incontro 
i Veneti  diffentivano  dal  trattarne,  come  non  comprefi  quel- 
li nel  findicato  prefente  (è  quella  la  formula  dell’autorità  , 
che  da' Principi  a’ Commiffarii  $ attribuifee  ) nè  in  quello  del 
mille  feicento  tredici;  quando  della  Iteflà  materia  ac’ Confi-  «,*„*«•- 
ni  pur  li  trattò  fenza  frutto  . Dunque  , non  convenendo  i 
Committàrii  medefimi,  nè  pure  fopra  i principii  del  negotio,  u. 
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il  Nani , caduto  infermo , fù  aftretto  di  ritirarli , e Io  fegut- 
tò  il  Corfmi , riducetidofi  al  fuo  governo  . Il  Chigi  , & il 
“ Mocenigo,  fletterò  un  tempo  otiolì  j in  fine  li  riduUc  il  nc- 
eotio  in  Venetia , con  la  mediatione  de*  Miniftri  Franceli  , c 
durò  anco  nell'  anno  venturo  il  maneggio , fempre  dichiaran- 
doli pronti  i Venetiani  d'accettar  quei  partiti  , che  con  la 
giuridittionc  del  Mare,  delle  bocche  de' Fiumi,  e della  Sac- 
ca di  Goro  prefervaflero  gli  antichi  patti  co’  Ferrare!!  , c la 
facoltà  di  divertire  i pregiudizi  a’  Porti , e a'  Canali , che  fo- 
no le  vene , c il  cuore  della  Città  Dominante  . Erano  tali 
diflìdii  di  poco  momento  a rilpctto  alla  rottura  , che  fune- 
trjUMt-  ftamente  s’avvicinava  trà  la  Francia,  eia  Spagna.  Teneva  il 
Rè  Lodovico  trà  la  Mofella , & il  Rhcno  un'Efercito  , per 
IlluLcri  frenarc  *1  Duca  di  Lorena , che  non  dcvialfe  dagli  accordi  re- 
»#.  *"*  centi,  com’ anco  per  eftendere  la  fua  autorità  in  Alemagna, 
h fu.'pL  & allettare  i Cattolici  a ricoverarli  Cotto  la  di  lui  protettio- 
tmani  in  ne.  L’ Arcivefcovo  di  Trevcri  ferviva  a gli  altri  d’efempio; 
t/imama . ma  Capitolo  di  quella  Chiefa,  non  approvando  le  di  lui 
rifolutioni,  introduce  guarnigione  Spagnuola  nella  Città  . Per 
ciò  Treveri  fu  affalda  dal  Marefcial  d’Etrè  , c dopo  breve 
tempo  cfpugnata , l’ Elettore  vi  fù  ftabilito  con  prclidio  Fran- 
ccfe  . Anche  Coblcntz  , pure  da  gli  Spagnuoli  guardata , c 
filìiTn''  Prc^a  dagli  Svcdefi , fu  confegnata  alla  Francia , come  appar- 
vni.  tenente  allo  Hello  -Elettore . Si  feopriva  però , che  horamai  i 
Franceli , ò invidiavano  la  felicità  dell'  armi , ò temevano  la 
vicinanza  del  Rè  Gullavo . Perciò,  efpeditogli  , per  Amba- 
feiatore , il  Marefcial  di  Brezè , proponevano  neutralità  per  la 
t'/ru!”*'*  Rcga  Cattolica , e per  Baviera . Ma  indarno  ; impcrciochc  , 
pretendendo  lo  Sveco , che  totalmente  fi  fcparaffc  da  Ferdi- 
nando , e che  per  ficurezza  alcune  piazze  gli  confegnalfe , ol- 
tre alla  reftitutione  del  Palatinato , e di  tutto  ciò , che  l’ ar- 
mi Cattoliche  haveffero  dal  mille  feicento  diciotto  fino  al 
tempo  pfefente  occupato , il  Bavaro  non  v’  allenti , c feco  ti- 
rò negli  ftcllì  configli  l’ Elettore  di  Colonia  , Fratello  fuo  . 
Onde  il  Rè , lafciati  alcuni  Capitani  a progredire  in  Franco- 
nia  , e Veltfalia , s’  avanzò  contra  la  Baviera  col  maggior  ner- 
vo delle  forze . Efpugnato  Donavert , pafsò  facilmente  il  Da.- 
nubio,  accollandoli  al  Lech , fopra  le  cui  fponde  il  Tillì  ha-  - 
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Ycva  la  difefa  difpofta..Ma  Guftavo  fotto  il  calore  di  molti 
cannoni  pafsò  con  grandiflìma  ftrage  de’ Cattolici , tra’ quali 
’l  Tillì  reftò  morto  , e ferito  l’Aldringher  . Trovarono  gli 
Svedefi  in  che  sfogare  la  crudeltà  con  incendii  , e con  fan- 
gue,  e fatollare  l'avidità  con  le  prede  in  sì  florida,  e popo- 
lata Provincia  . Monaco  , Refidentia  de’  Duchi , c qualche  al- 
tra piazza  fi  refe  con  poco  contralto . Ingholftae  relitte  ; ma, 
accolto  il  Rè  in  Augulta  con  incredibili  applaufi  da  quei  Pro- 
tettami , s accrefcevano  i timori  all’  Italia , da  vicino  vagheg- 
giata dal  Re , come  quella , che  quanto  rende  i fuoi  Popoli 
con  la  di  lei  opulenza  contenti , altrettanto  con  le  ricchezze, 
con  le  delitie  , col  fito  alletta  gli  Stranieri . Il  Governatore  di 
Milano  particolarmente  , dubbiofo  , che  dal  Rè  , collo  Ipingerfi 
gente  al  Rohan  , fi  tentaflc  la  Valtellina  , cfpedì  militic  a’  con- 
fini . Ferdinando  , temendo  , che  gli  Svedefi  per  he  Baviera  af- 
faliflero  i fuoi  Stati  Patrimoniali  per  fianco,  deliberò  a’ gravi 
mali  applicare  eltrcmo  rimedio  ; e conofcendo  , che  col  danaro 
mancata  la  fede , c con  la  fede  il  credito , non  fi  potevano 
rimettere  1’ Armate  , fe  non  coll’ oro , e con  la  fama  d’ un  gran 
Capitano , richiamò  il  Valftain , c’  haveva  ugualmente  acqui- 
eto gloria  , e ricchezze  , e foftenuto  , non  meno  con  applaufo 
tra  le  militie  , che  con  pcritia  , il  Generalato  dell’  Armi , e gli 
accordò  tutte  le  conditioni , che  lòppe  pretendere  . Confiftero- 
no  in  un’ arbitrio  afloluto  , con  cui  D/reg^effe la  guerra , eia 
pace , comandando  a tutte  / Armi , che  fi  trovassero  ned  Im- 
perio , o di  Cefare , ,ò  degli  Spagnuoli , ò della  Cattolica  Le- 
ga ; che  il  Rè  d Ungheria  non  andafse  in  Bobemia  , ò all 
Armata.  Che  difponefse  delle  cariche -,  delle  pene  , de' prem ii, 
de'  epu art ieri , delle  contributionì , e degli  ac  qui  fi i . Serica  la  ri- 
cupera del  Ducato  di  Mecbelburg  non  fi  ftabilifse  la  pace  ; O* 
in  ricompenfa  del  merito  , e delle  fpefe  alcuna  delle  Trovin- 
cie  bereditarìe  gli  fi  afsegnafse  . In  fomma  l’ Imperio  fi  ri- 
partiva tra  Ferdinando,  e il  V-alftain  j ma  con  tal  differenza, 
che  il  Generale , fenz’  attendere  comandi , haveva  arbitrio  d’ 
efeguire  ogni  cofa , c l’ Imperatore  comandar  non  poteva  , fe 
non  ciò,  eli’ all’ altro  d’ efeguire  aggradiflc  . Perciò  fin  dall' 
hora  fu  giudicato , che  nè  l' uno  fi  contenterebbe  di  Iftar  pri-_ 
vato,  nè  l’altro  potrebbe,  come  Principe,  lungamente  fofte- 
tì.  N,ani  T.I.  li  rir- 
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rirlo.  Appi icatoft  egli  nella  Moravia  ad  ammaliare  l’Efercito, 
l' adempiè  facilmente  > concorrendo  al  fuo  grido , c al  fuo 
foldo  d’ ogni  parte  foldati . Nè  il  Saffone  mai  lo  (turbò , in- 
tento folo  nella  JBohemia , e nella  Slcfia  a gli  acquifti , e for- 
fè anco  defidcrofo,  che  qualche  freno  fi  ponelfe  a gli  fini- 
furati  progredì  del  Rè  Guftavo . Celare  a’  Principi  Cattolici 
dimandava  folleciti  ajuti,  a quell’ effètto  efpedendo  in  Ita- 
lia il  Baron  di  Rabata:  e parendogli  Caufa  comune  di  Re- 
ligione , in  cui  appartcnelfe  al  Pontefice  coll’  efempio  precor- 
rere a tutti , gl’  inviò  il  Cardinal  Pafman  , per  Ambafciator’ 
Eftraordinario . Mal  volontieri  fi  fentiva  Urbano  predato , per- 
che le  inftanze  non  dovevano  elTer  difgiunte  da  rimproveri , 
e da  protette  j perciò , fcanfando  d’ ammettere  tale  Ambafcia- 
ta , allegava  , che  il  Cardinale , infignito  della  porpora  , e del 
carattere  fiero,  non  poteva  nel  fervitio  di  Principe  fccolare 
impiegarli . Il  Pafman , huomo  di  profonda  dottrina , e di 
coftumi  gravifiimi,  efaggerando,  che  l’ internile  di  Religione 
obligava  ciafchcduno , & in  particolare  gli  Ecclefiaftici  ad  af- 
fumerne  la  cura , & a procurarne  il  riparo , fi  dichiarò , che  , 
le  la  Dignità,  ò l’ habito  gl’ impedifle  l’efercitio  di  quel  Mi- 
nifterio  , rinuntiava , e deponeva  ogni  cofa , pronto  a parlare 
anco  in  camicia , purché  alle  neceffità  imminenti  della  Chic- 
fa  Cattolica  fi  provedelfe.  In  fine  conofcendcj  Urbano,  che 
l’ efcludere  l’ inftanze  riufeiva  più  -grave , che  ’l  non  efaudir- 
le,  l’ammifej  & udì  chiederli  con  efficace  eloquenza  foccor- 
1 0 , come  a Pontefice , e come  a Padre  ne'  pericoli  della  Re- 
ligione , c nell’  urgenze  de’  Figli . Verfarono  le  di  lui  prime 
ri  (porte  in  feufe  per  l’ erario  povero , c per  1*  impotenza  , che 
principalmente  nafeeva  dall’  haverc  in  quelli  ultimi  anni  1* 
Armi  Alemanne  inopportunamente  veffata  l’ Italia , & obli- 
gata  la  Chiefa  medefima  con  moiette  gelofie  ad  eccedivi  dif- 
pendii  . Onde,  pungendo  gli  animi  , più  tolto  che  fodif- 
far’  all’  inftanze , i Miniftri  Auftriaci  deliberarono  d’  unire  i 
Cardinali  Sudditi  , e gli  amici  , che  tenevano  in  Corte  , 
per  attingere  il  Pontefice  col  rolTore , e con  le  premure  . 
Perciò  il  Cardinal  Borgia  nel  Conciftoro  coll’ arlfiftenza  d’al- 
tri , che  vollero  oftentare  inclinatione  a gli  Auftriaci , am- 
monì ’l  Pontefice,  e gli  prefentò  una  protetta  in  fcrittura 
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quafi  incaricandolo  , che  omettere  in  urgenza  sì  grave  le  par- 
ti dell'offitio  Tuo  Paftorale.  Urbano,  per  giu  (tifica  rfi  appref- 
fo  il  Mondo  Cattolico,  publicò  in  vece  della  Crociata,  che 
gli  veniva  richieda,  un  Giubileo,  col  quale  invitò  la  Chri- 
ftianità  con  publichc  preci  a placare  1‘  ira  Divina  ; & importo 
certo  aggravio  fopra  i beni  Ecclefiartici  dell'  Italia , ne  traf- 
Ce  per  fomminiftrarc  a’  bifogni  di  Ccfarc  qualche  danaro . Ma 
de’  Cardinali , c’  havevano  ardito  di  prelentare  la  protefta  , 
alcuni  n’afflitìc  con  lunghi,  e gravi  difgufti,  altri  sforzò  a 
ritirarfi  di  Roma , come  fù  il  Borgia , con  rigorofiflìma  Bol- 
la , eh’  obligava  i Vdcovi  alle  loro  refidentie . Quanto  al 
Rabata,  egli  non  riportò  da’  Principi , altro  che  feufe,  & il 
Duca  di  Mantova  in  particolare  gli  additò  le  piaghe,  che 
con  horridó  afpetio  ffelcamente  verfavano  fangue . A’  Vene- 
tiani  ricercò  ajuti , & olìerì  colleganza  , eshibenefo  alcuni  Ca- 
pitoli , a’  quali  affermava  predarli  l’ aflènfo  da  gli  Spagnuoli , 
e dall’EIettor  di  Baviera,  per  difendere  la  Cattolica  Reli- 
gione ne’  pericoli  dell’  Imperio . Fù  generalmente  creduto  , 
che  non  tanto  la  fperanza  di  confeguire  i foccorrt , quanto 
il  defiderio  d’ ingelofire  la  Francia , fuggeriflé  il  progetto  ,• 
otTervandofi  nel  tempo  raedefirno  giungere,  per  nome  del 
Governatore  di  Milano,  a Venetia  il  Senatore  Picinardi  ad 
atteftarè  la  retta  intentione  del  Rè  Cattolico  per  la  pace, 
il  defidcrio  d’  unirli  a tal  fine  co’  Principi  Italiani  in  ftretra 
alleanza , & in  particolare , che  la  Republica  vi  contribuif- 
fe  il  configlio,  l’efempio,  e l’opera.  Non  tacque  le  gclo- 
fic , che  il  Governatore  teneva  per  l’ introduttione  di  nove- 
cento Francefi  col  Thojras  in  Cafale , c ne  prediceva  inquie- 
tezze , e rumori . A tuttd^l  Senato  corri (jponde va  con  cfpref- 
fioni  officiofe  della  neutralità  , che  d’ ofiervare  s haveva  prc- 
filfo,  narrandole  fue  incombenze  applicate  alla  pace,  e pon- 
derandolo Srato  d’Italia,  appena  rifurta  da  graviflìmi  mali , 
eshortava  , che  , impiegato  il  zelo  comune  alla  quiete , fi  rimo- 
ve fiero  l’ apparenze , e le  gelofie  di  recidive  moiette . Simili  era- 
no gli  offitii  Tuoi  con  la  Francia , mentr’  ella  ugualmente  infi- 
fteva , eshibendo  unioni , e trattati . Ma  il  Senato , per  la  ficu- 
rezza  di  Mantova  tenendo  impegnato  l’ interefle , e le  armi , 
ricalava  nel  retto  tutto  ciò , che  accelerare  poteflc  nuove  tur- 
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bolenze  all’  Italia  , che  quieta  , nia  intimorita  , apprendeva 
Urani , e maggiori  accidenti . Nè  tra'  minori  fi  computava  il 
fofpctto  , che  gli  Spagnuoli  mediraflcro  la  forprcfa  di  Mantova  , 
per  contraporla  a Pinarolo,  e a Cafalc,  dove  il  Duca,  vinto 
delle  pcrfuafioni  de’Minillri  Francefi  , e dalle gelofie  , elicgli 
rapprefentavano  , con  rifehi  imminenti , haveva  ( come  s' è ac- 
cennato ) introdotto  loro  prefidio . Si  divulgava , che  fodero 
anco  gli  ftelTi  Spagnuoli  per  intruderli  in  Sabioncda  , maritando 
la  Stigliana  a Giovan  Carlo  de’ Medici,  Fratello  del  Gran  Du- 
ca : e fopra  tal  fama  il  Marcitele  di  Pomar  s’  eshibiva  di  tentar 
la  forprefa , per  dar  la  piazza  al  Principe  di  Bozzolo , a cui 
diceva  s’ appartenere , quando  la  Francia  , c la  Republica  con 
le  loro  affiftenze  voleflcro  porgergli  mano.  I Venetiani  non 
credevano,  che  convcnilfe  promuovere  i mali,  che  temeva- 
no pur  troppo  vicini , fe  il  Duca  di  Mantova  morendo , c 
la  Giovane  Principelfa  accafandofi , s‘  efponclfe  a nuove  con- 
tingenze quello  Stato,  e le  ragioni  della  Cafa  fi  dividelTero. 
Perciò  in  Roma  fi  follecitava  la  difpenlà  del  Matrimonio  tri 
’l  Duca,  e la  Nuora  ; ma  negollail  Pontefice,  troppo  incon- 
veniente parendo , che  fopra  il  funebre  del  Figlio  s’ eftendef- 
fe  il  letto  nuttiale  del  Padre . A tutto  ciò , per  dar  corpo  an- 
che all’  ombre  , s’ aggiungevano  grandi  apparati  degli  Spagnuo- 
li in  Italia,  in  particolare  ne’ Regni  di  Napoli,  c di  Sicilia, 
dove  fi  provedeva  danaro , s’ ammaliavano  genti , c s’ alleni- 
vano Legni  con  altri  apparati , indicanti  penlicri  di  guerra , e 
difegni  d’imprelc.  Ma  in  fine  , imbarcata  ognicofa,  fi  videro 
pattare  in  Spagna  fei  mila  Fanti , e mille  Cavalli  a fomento 
delle  follevationi  di  Francia.  L’ Orleans,  dopo  liccntiato  di 
Lorena  in  virtù  dell’ accordo  , s’era  ridotto  appretto  la  Madre 
in  BrulTclles,  dando  fperanze  a gli  Spagnuoli  di  folle  vare  nel 
Regno  a favore  fuo  un  grande  partito , al  quale  non  era  dub- 
bio , che  non  folle  per  congiungcrfi  ’l  Lorencfc  . In  Francia  poi 
continuava  contra  il  Richclicu  l' odio  , e l' invidia  , ombra  fo- 
lita  de’  grandi  favori  : anzi  fempre  più  s’  accrcfceva  , concitata 
dal  fupplicio , che  patì  ’l  Marefciajc  di  Marigliac , che  dall’  opi- 
nione comune  ftimato,  fe  non  innocente  , almeno  reo  di 
colpe  leggiere,  fù  decapitato  per  fentenza  de’  Giudici,  che 
fi  credè  haver  più , che  al  delitto , mirato  al  fenfo  fcvcro  del 
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Cardinale , che  implacabilmente  1’  odiava . II  Duca  di  Memo- 
ransì , oltre  a ciò  mal  contento  di  non.  confegujre  le  ricom- 
penfe,  che  pretendeva  doverli  al  fuo  merito , eshibiva  all' Or- 
leans la  Linguadoca , che  teneva  in  governo  ; nè  altri  manca- 
vano per  molte  caufe , e con  varii  oggetti , pronti  a ingroflar 
la  fattione.  Li  Spagnuoli  promettevano  di  fpingere  un’  Efer- 
cito  oltre  a' Pirenei  a calore  del  Memoransì,  & un'altro  ne’ 
Paefi  balli  all'  Orleans  confegnarnc . II  Richelieu  deludeva  da 
quella  parte  i difegni , e col  minacciare  quelle  Provincie  al- 
le fpallc  coll'  Efercito  , che  ..e’ contorni  di  Treveri  tratteneva, 
e coll'  indurre  gli  Olandefi  forza  d’ oro  ad  ufeire  potente- 
mente  in  campagna . All’  hora  il  Rè , mentre  al  fila  Eforcito 
d’ Alemagna  con  breve  contrailo  s' arrendeva  Pont’ a Noufon, 
occupò  Barle  Due , e San  Michel , & accodatoli  a Nancii  , 
indufle  Carlo , che  con  molte  feufe  fi  contorceva , per  efler- 
gli  entrato  in  Cala  il  Cognato  lenza  filo  aflenfo  , a farnclo 
ufeire  j -e  confermando  con  nuovo  trattato  i patti  del  primo, 
a ceder’  alla  Corona  in  proprietà  la  Contea  di  Clermont , & 
a confegnare  le  piazze  d’ Aliene , e di  Jametz  per  quattr’  anni 
in  odaggio . L’ Orleans  con  ricovero  incerto  non  teneva  più, 
che  due  mila  Cavalli,  parte  de’fuoi  feguaci , e parte  delle 
truppe  di  Spagna^  ma  gitratofi  fenza  forze,  proportionate  al 
difegno,  in  un  impegno  si  grave  , per  tentare  gli  cdremi  , 
entrò  in  Borgogna  con  fperanza  di  dar’  il  moto  a una  gene- 
rale rivolta  del  Regno . Il  Cardinale , efaltato  con  pari  fuc- 
cefli  della  , e della  Fortuna , promovendola  con  inge- 
gno , e con  arte , haveva  difpode  le  cofe  in  modo , che  nef- 
fun’  ardì  d’ aprire  al  Duca  le  Porte  . Ond’  egli , dretto  a’  fian- 
chi dallo  Sciombcrg , e dal  Marcfcial  della  Force  incalzato  al- 
le fpallc  , convenne  gittarfi  nella  Linguadoca , benché  non  fof- 
fero  ancora  i concerti  maturi  con  alcuni  Governatori  di  Piaz- 
ze ,•  e che , ritardato  l’ arrivo  de’  legni , aneli  d’ Italia  con  le 
militie  , non  fi  trovaflero  gli  Spagnuoli  pronti  a muovere  F 
armi . Ad  ogni  modo  l’ Orleans  fù  accolto  dal  Memoransì  , 
e da  molti  altri  della  Provincia  , che,  unita  ne  gli  Stati  lo 
riconobbe  per  Luogotenente  Generale  del  Rè  contra  il  pre- 
fente  governo  . Ma  il  Marchefe  di  Foflez  , Governatore  di 
Monpellier,  ricusò  di  confegnargli  la  Piazza;  c da  Narbona 
- ti.  TSLani  T.  1.  I i 3 fu- 
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1632  furono  /cacciati  alcuni,  che  tramavano  d’ introdurre  gli-  Spifc. 
gnuoli . La  difcordia#  poi , ò ad  arte  del  Richelieu  feminata, 
ò iniurta  per  natura  ui  tali  unioni  > dove  il  Capo  precaria- 
mente comanda  , tracollò  quel  partito  ; perche  , molti  volen- 
do  la  direrricne,  & in  particolare  il  Memorami , l'EJbcuf 
''"Jfmrm-  & .il  Puii  Laurcns  » dell’  Orleans  favorito , fi  difguftarono  in 
tr  re-  gui/a , che,  per  contentarli , fù  neccflario  dividere  in  piùcor- 
pi  p Armata . Il  Rè  confegnati  gli  Eferciti  per  cuftodia  delle 
Frontiere  al  Principe  di  Condè  , & al  Conte  di  Soiflbns  , 
che  , per  cflere  del  Sangue  Reale  , volentieri  incontravano 
col  precipitio  dell'  Orleans  di  promuovere  alla  Corona  le  lo- 
ro fperanze , s’ incarnino  a quella  volta  follecitamente  : ma  il 
turbine  torto  fparì  , perche  la  Force  difllpò  alcune  genti 
che  s‘  ammaflavano , e diverfi  difegni  , che  fi  formavano  in 
is'Kn»  vari?  Parti>  c Sciombcrg , appreflo  Caftelnodarì  incontra- 
'"•urf-  to  l’ Orleans,  unito  al  Memoransì  , bilanciando  col  vanta^- 
Tfal/i  gio  d' un  parto  ftretto  le  forze , che  teneva  minori , gli  cari- 
Tartitnam  Cq  con  tanto  ardire,  e con  sì  propitia  fortuna,  che  ne’pri- 
' •'  • mi  incontri , caduti  morti  ’l  Conte  di  Moret , Figlio  pure  , ma 
. fpurio  d’ Henrico  quarto,  e quelli  di  Rieux,  e delle  Fueil- 
fionU  dtl  lade  , fù  il  redo  tutto  difperfo . 11  Memoransì  ferito  cadde  in 
mano  de’ vincitori  prigione,  e l’ Orleans  fi  falvò  con  la  fu- 
ga.  Tal  colpo  aggiungendo  alla  rotta  diferedito , la  Nobiltà, 
fufnf.0”  e k principali  fi  diedero  a gara  j avvicinandoli  ’l  Rè 

C°^  Cardinale,  P61"  accoglietela  deditione  d’ alcuni,  & infie-- 
l'fùimpL  me  punire  la  contumacia  de  gli  altri.  L’ Orleans  chiedeva  pa- 
tsmti  etr-  ce,  e perdono  a conditioni , che  parevano  eccedere  la  fortu- 
iLd,ni,  na  di  vinto  : perche  pretendeva  la  libertà  del  Memoransì , 1’ 
abolitionc  d’ogm  colpa  per  fuoi  feguaci,  la  rcftitutionc  del- 
u le  piazze  a Lorena , il  ritorno  della  Madre , e per  fc  un  luo^ 
go  di  ficurezza . Ma  rifolutamente  fù  fatto  fapcrgli , Che  fa- 
lò dal  fuo  pentimento , e dalia  Ideale  clementi  poteva  il  fal- 
lo c aprir  fi  \ delle  colpe  altrui  non  dover  egli  macchiar  fi , efsen- 
do  il  T{è  r/fo/uto , ebe  bar  amai  le  ribellioni  non  bavefsero  più 
ricompenfa  ; ma  che  non  trovafsero  merito  , ò Sicurezza  i 
Vaf salii , ebe  nell  oj  seguii , e nell  obbedienza  . Ridotto  per- 
ciò fenza  feguito , e fenza  piazze,  gli  fù  forza  ricevere  ogni 
partito i mirando  il  Richelieu  a dilcreduarlo  di  modo,  che 
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(abbandonati  dal  Duca  i fuoi  partiali  ) non  vi  foffe  chi  ar-  1631 
dille  più  feguirlo,  ò a lui  conhdafle  appoggiarfi  . Non  così  *%'£'*£* 
tofto  a Sciampcgnì , Tua  Cafa  campeftre , fù  ritirato , che  udì 
haver’ il  Memorandi  .con  fevero,  ma  utile  efempio,  per  fcn-  f"' 
tcnza  del  P.  riamento  di  Tolofa  perduta  la  Tcfta  . Morte  , 
certamente  indegna  delle  celebri  attieni , con  le  quali  haveva 
fregiati  gli  anni , ancora  frefehi  della  fua  vita  j ma  che , trà 
1’  armi  coraggiofamente  incontrata  più  volte  a fronte  di  tanti 
pericoli , fù  con  pari  intrepidezza  da  lui  foftenuta  tra  l' infe- 
licità della  colpa,  e l’ignominia  della  fentenza . L’ Orleans,  f 
gravemente  commoflb,  publicò , die  il  Signor  di  Buglioli  gli  «««r*»... 
havefle  nel  fuo  trattato  la  di  lui  indennità  fcgretamentc  prò-  i*S'1'0r' 
meffa  ; c perciò , dolendoli  d'  eflere  flato  delulò , fi  riconduf- 
fe  fuggitivo  un'  altra  volta  in  Lorena  . 11  Cardinale  , dopo  ,i,rìfw 
breve  indifpofitione  rimeflo  in  falutc  , e fatto*  fcacciare  lo 
Sciatoneuf,  Guardaflgilli  , perche  havefle  con  occulte  machi-  TffT,£!l 
ne  ardito  d’afpirare  al  minifterio,  ufcì  niente  meno  felice  in 
feminare  difcordic  civili  trà' nemici,  di  quello  foflc  flato  in  ViTaTìl 
(radicarle  dal  Regno  . S’elercitava  in  Fiandra  dal  Conte 
Hcnrico  di  Bergh  il  comando  dell’  armi  Spagnuole  , non 
oflante  l'invidia,  c l’emulatione  , c i fofpetti  di  que’Mini- 
flri , che  gl' imputavano  d’ intenderli  coll’Oranges,  di  cui  ora 
Areno  congiunto;  c che  nei  paflaggio  del  Rheno  havefle  ab- 
bonito coll’  oppreflìonc  delle  Provincie  unite  d’eftendere  la 
felicità , c la  dominationc  del  Rè . VdTato  perciò  con  molti 
difgufti , & offervato  con  occhio  gclofo , in  fine  precipitò , ri- 
tirandoli d’improvifo  in  Olanda,  c di  là  pallando  a Licge  , 
di  dove  invitò  con  fcritture  i Popoli  a fcuotcrc  il  giogo,  & 
a redimere  la  libertà  , ad  imitationc  de  gli  Helvctii  , con  /TTìu' 
ifcacciar  gli  ftranieri . Raccolte  col  fomento  fégreto  di  Fran-  f*»**»- 
eia  alcune  truppe , fi  trasferì  in  Aquilgrana  con  fperanza  di 
formare  un  terzo  partito  : ma  non  vedendo  concorfo,  con- 
venne , non  fenza  qualche  digredito  , foggetrarfi  alla  protet- 
tionc  de  gli  Stati  . Convenivano  perciò  gli  Spagnuoli  ftar 
molto  diftrarti , & attenti  , temendo  ne’  Nobili  i (entimemi 
medefimi , c fluttuando  la  difpofitionc  de’ Popoli  ; onde,  per  . 

trattenerli  con  fodisfartione  apparente , convocarono  a Bruxelles 
gli  Ordini  delle  Provincie , colà , che  come  dannofa  ,e  di  rifehio, 
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1631  paffava  in  difufo  già  molto  tempo.  Nè  all'hora  forti  con 
profittai  perche  alcupi , ammeflì  alla  libertà  d’opinare,  e di 
chiedere , penfarono  di  moderare  almeno , fe  non  di  fcuotcre 
«#.  >1  Dominio  di  Scagna  5 & cfpcdirono  Deputati  all’  Haija  , per 
trattare  1’  accordo  : ma  gli  Stati  indiarono , che  prima  d’ en- 
tTtlunZ  trare  in  negotio , fcacciaffero  dal  Paefe  gli  Spagnuoli  ; il  che 
dtiii  con-  non  eden  do  in  loro  potere,  trovandoli  oppreili  da  Eferciri, 
e frenati  da  Cittadelle , ferviva  però  a difunirli , & a inge- 
lofir  gli  Spagnuoli  di  modo , che  non  volendo  avvezzare  più 
lungamente  i popoli  a tali  difcorfi,  fù  comandato  da  Ma- 
drid. , che  1’  Affcmblea  fi  fcioglielfe  . Onde  molti  conofcen- 
grrff,.  do  d’effcr  fatti  fofpetti , per  ha  ver  propalati  liberamente  i 
Jor  fenii , partirono  dal  Paefe  con  miglior  fortuna  di  quel- 
istitiof-  li , che  ( troppo  fidandofi  ) furono , fe  bene  dopo  qualche 
Z'S'r'Tir  anno>  ^veramente  puniti.  Gli  Olandcli  , profittando  delle 
fitr,oi—-  difeordie , invitati  da  gli  Svedefi  con  folennc  Ambafciata , e 
damiti-  dalla  Francia  fofpinti  con  oro  abbondante , dopo  prefo  Vem- 
■tè  dttu  ]ò , c Ruremonda  , attaccarono  Maftricht , fortillima  Piazza  . 
II  Marchefe  di  Santacroce , Generale  dell'  Armata  di  Spagna  , 
^ conofcendofi  infofficiente  al  foccorfo , invitò  il  Pappenhaim 
mfnimfi.  con  doni , e preghiere  ; onde  , abbandonato  1’  Elettore  di 
Colonia,  che  molto  dagli  Svedefi  pativa  , venne  con  IcTrup- 
fi,i‘vièidt  Pe  ^e^aree  a congiungerfi  feco,  & affali  con  incredibil' ardi- 
c,f„„ . re  il  Campo  Olandcfe.  Ma,  dimorando  il  Santacroce  fpet- 
fmiftSL  tator*  immobile  del  fucceffo , trovarono  gli  Alemanni  le  linee 
tiT,.  " \ così  forti , e profonde , e di  tanti  Cannoni  guarnite  , che  con 
graviamo  danno  furono  conftretti  a recedere.  La  Piazza 
dunque , dopo  1’  affedio  di  quali  tre  meli , tróvandofi , per- 
dtnd.n  ^ute  mczze  ^unc  ’ 8^  approcci  riftretta , con  le  brcccie 

Guniti  aperte,  e co’ ripari  dalle  mine  (con  volti , capitolò  ad  honorc- 
volj  pani  la  rela,  ufccndonc  il  prefidio,  ridotto  a mille  du- 
cento  Soldati , fotto  gli  occhi  dell'  armate  , Spagnuola , & Ale- 
manna . A tale  acquifto  di  grandilfima  ftima  confcguitarono 
„•  quelli  d’ Orfoii , e di  Limburg  con  altre  Terre  all’  intorno  , che 
{tendevano  le  contributioni  per  larghiamo  tratto . Nè  have- 
ZT"  ’ va  nel  tempo  medefimo  il  Conte  ai  Soiffons  con  (limabile 
Efereito  arrecata  picciola  gelofia  dalla  parte  di  Francia  : onde 
, gli  Spagnuoli  fi  trovarono  affretti  di  porgli  a fronte  numero  non 
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inferiore  di  gente  fotto  Carlo  Colonia . In  tal  guifa  le  Co- 
rone , non  per  anco  rotta  la  guerra , esercitavano  apertamen- 
te gli  odii  de’  loro  Miniftri  , i quali  cimentavano  l' ingegno 
con  arte  pari , ma  con  difuguale  fortuna  : perche  al  Cardi- 
nale la  felicità  de’ faccetti  precorreva  bene  (petto  i defiderii, 
e fuperava  i difegni  j all'  oppofito  il  Conte  Duca  badava  , che 
concepire  un  penderò,  per  renderne  l’effetto  abortivo,  c in- 
felice. Ma  la  morte  del  Rè  Guftavo  pareva,  che  poteffe  al- 
terare per  tutto  gli  affari . Egli , progredendo  in  Baviera , ha- 
veva  difegnato  d’ affalire  1’  Auftrie , con  fjpcranza , che  nella 
Superiore  fi  follevalfero  i Villani , male  affetti  allo  Stato  pre- 
fente , e fi  fufeitaffero  gli  animi , e le  forze  de’  Protettami  , 
che  occulti  , ò fcopcrti  non  formano  picciola  parte  in  quel 
tratto . Haveva  però  prima  fatto  nella  Svevia  una  corfa  j e 
tutto  alla  fua  comparfa  rendendoli , Ulma , Meminghen , & 
altri  luoghi  gli  caderono  facilmente  in  potere.  Trattanto  il 
Valftain  nella  Moravia  quietamente  riempieva  l’Armata  , e 
lafciava,  che  con  picciolo  Corpo  dal  Gaiatto  in  Bohcmia  fi 
tratteneffe  il  Saffone . Ma  intefo , che  alcuni  de’  Protettami  , 
uniti  in  Torgau  , havevano  rifoluto  di  congiungerfi  a quell’ 
Elettore , fi  motte  con  tutto  l’ Efercito  $ e fpintofi  a Praga  , 
ricuperò  la  Città  fenza  molto  contratto.  Indi  voleva  colpir 
la  Sattonia,  numerando  i danni  della  Baviera  trà  le  fue  con- 
tentezze. Ad  ogni  modo  da’ clamori  del  Duca  Maffimiliano, 
e dalle  preghiere , più  che  da’  comandi  di  Cefare , richiama- 
to, lafciòil  Galaffo,  che  con  nuovi  rinforzi  oftaflc  all’Arn- 
heim , General  de’  Safloni  $ e con  lenta  marchia  verfo  la  Ba- 
viera s' incaminò , lafciando  nel  pattare  pe  ’l  Palatinato  fupc- 
riore  tante  marche  della  militare  fierezza  , e dell’  odio  fao 
contra  il  Duca , che  pareva  andafle  per  ruinarlo  più  rotto  , 
che  a portargli  foccorfo . Poi  appretto  Norimberg , Città , co- 
ni’ è noto , trà  le  Franche  delle  maggiori , mai  infieme  delle 
più  tenaci  trà’  Protettami , fi  trincerò . Il  Rè  non  poteva  fof- 
terirné  l’ eccidio , lènza  perdere  il  credito , che  fofteneva  con 
quel  partito  j onde  frettolofamente  vi  s’ accorto , & , accam- 
pato all’intorno,  fervi  alla  Città  di  prefidio  , la  quale  all' 
efercito  fomminiftrò  calor’,  e comodo.  11  noftro  Secolo  , c 
forfè  più  d’ uno  de’  pattati  non  haveva  vedute  raccolte  infic- 
ine 
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me  così  valide  forze , numerandoli  in  ognuna  di  quelle  Ar- 
mare circa  ottanta  mila  foldati , oltre  a’  feguaci , e la  gente 
inutile , che  afeendeva  ad  incredibile  lomma . Tuttavia  con- 
correvano i viveri,  e fioriva  la  difciplina  per  la  vigilanza,  e 
peritia  de’ Capitani,  che  teneva  arte,  e valore,  non  difugua- 
le  alla  forza . Ognuno  pretendeva  di  fuperare  il  nemico , ò 
tentandolo  con  incomodi , ò provocandolo  con  ardire  . Ma 
il  Valftain  più  fperava  col  prolungare  la  guerra,  che  con 
precipitare  i configli  ; & il  Re , havendo  tutto  riporto  nella 
fama , e nella  fortuna , defiderava  i cimenti  . Dopo  prefen- 
tata  vanamente  battaglia , aliali  gli  alloggiamenti  Nemici , tic 
al  primo  empito  cedendo  i Bavari , che  tenevano  in  quella 
parte  Quartiere,  fperò  di  fupcrar  le  trincete:  & in  effetto  le 
ruppe  i ma,  trovata  maggior  refiftenza  dal  fito  arduo,  e im- 
pedito,  diede  tempo  al  Fridlandt  d'accorrere,  e ributtarlo. 
Tre  mila  reftarono  degli  Svedefi  sù  '1  campo  : & effondo  il 
primo  incontro , nel  quale  , & foffe  l' ingegno , ò la  fortuna  , 
che  defraudarti:  Gultavo,  non  fi  può  dire,  quanto  fe  ne  do- 
lefic,  e quanto  reftaffe  offefo  quel  titolo  d'invincibile  , che 
l’opinione  comune  gli  attribuiva.  Accefo  di  generofa  impa- 
tienza  per  sì  lunga , & infruttofa  dimora , Ialdaro  nella  Cit- 
tà nuroerofo  prefidio  » verfo  la  Franconia  s’ incarnino  , fpin- 
gendo  il  Banier  nella  Baviera , per  iftaccare  da’  Celarci  quel 
Duca  , e per  contendergli  ’l  riacquifto  degli  Stati  : perche  „ 
mentre  davano  intorno  Norimbergh  occupati  gli  Eferciti , ha- 
veva  Maffimiliano  col  favore  de’  Popoli  ricuperato  il  perdu- 
to j c da  gli  altrui  pericoli  cavando  profitto  ,haveva  in  Ratif- 
bona  , Città  Imperiale  , introdotto  prefidio . Il  Valftain  fegui- 
tò  l’efcrcito  del  Rè,  che,  alla  volta  di  Vittemberg  indiriz- 
zato il  camino,  penfava,col  tirarli  dietro  iCefarei,di  confu- 
marli , c fiancarli , per  vincerli  poi  più  facilmente  , dov’  in- 
contrare porcile  luogo,  & occauone  opportuna  di  dar  batta- 
glia . Ma , conofcendo  il  Valftain , che  nel  Verno  vicino  per- 
deva i migliori  quartieri  , quanto  più  dalle  Provincie  como- 
de s’ allontanava , abbandonata  la  traccia  , fi  portò  nella  Mif- 
nia , occupando  Lipfia  , & ogn’  altro  luogo  di  qualche  mo- 
mento . Voleva  nella  Saffonia  attaccare  Drefda  , R-cfidentia 
dell’  Elettore  , non  tanto  per  divertirlo  da’  progrelfi  i n Slefia, 
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che  per  caftigarlo , col  porre  nel  Tuo  Stato  i Quartieri . indi 
alla  Primavera  penfava  fpingerfi  nel  Mcchelburg,  per  ricupe- 
rar quello  Stato  , facendovi  precorrere  il  Pappenhaim  , che 
frattanto  nell’  Inferiore  Saflònia  tentava  acquifti  importanti  . 
Il  Rè  , indotto  dalle  preghiere , e da’  pericoli  dell’  Elettore  , 
anzi  dalle  protette , che  abbandonato  piegherebbe  alla  pace, 
riunito  al  Banier  s’ avviò  al  fuo  foccorfo  ; onde  il  Fridlandr, 
richiamato  il  Pappenhaim  , penfàva  d’  occupare  Haumburg  , 
per  attraverfare  il  camino  ; ma , dal  Re  prevenuto , deliberò 
di  protrahere  il  tempo , c rinviò  il  Pappenhaim , per  foccor- 
rerc  Colonia  , da  un  altro  Corpo  di  Svcdefi  predata  . Nè 
meno  il  Rè  alla  battaglia  inchinava  j ma , vedendo  indebo- 
liti i Cefarci , gli  feguitò  fino  a Lutzen , picciola  Terra , non 
molto  da  Lipfia  lontana . Ivi , dubbiofo  il  Fridlandt  d’  ettere 
aftretto  con  grande  fvantaggio  a qualche  cimento  , richiamò 
celercmentc  il  Pappenhaim  , che  , volentieri  trattenendoli  in 
feparato  comando , s’ era  impegnato  all’  efpugnatione  di  Hal- 
la-  Ma  il  Rè  tanto  affrettò  la  battaglia,-  che  il  Pappenhaim 
appena  vi  giunfe  a tempo  con  alcuni  dc’fuoi  più  fpediti.  Il 
fcuodecimo  di  Novembre  fù  il  giorno , nel  quale  col  fanguc 
di  feffanta  mila  foldati , che  efponevano  in  amendue  quell’ 
Armate  intrepidamente  la  vita  , pareva , che  li  decidcflc  la  For- 
tuna , e la  gloria  del  Rè  , e degli  Anftriaci . Le  truppe  s’ era- 
no fchieratc  il  giorno  avanti  con  diftinta  ordinanza  ; le  Im- 
periali, compottc  di  gran  battaglioni  di  Fanti  con  la  Caval- 
leria che  le  copriva  a’  fianchi  $ le  Svedefi  in  due  lunghittimc 
fila , inrerpofte  di  gente  a Piedi , & a cavallo . Amendue  te- 
nevano quantità  di  Cannoni  alla  fronte  j nè  fi  poteva  da 
ogni  parte  feorgere  miglior’ ordine  , nè  maggiore  bravura.  Ad 
ogni  modo  lì  protratte  il  conflitto  , apparendo  il  Rè  d’ani- 
mo  fofpefo,  e turbato  j ma  s’cfprefle,  che  per  riputatone 
conveniva  combattere , temendo  però  , che  il  Ciclo  volctte 
punirlo , con  far  vedere  a molti  , che  Io  veneravano  come 
Dio,  cb’  egli  non  era  in  fine  , che  huomo  . Nella  notte  ognuno 
guardò  l’ordinanza  j & il  Valftain  prefe  grande  vantaggio  , 
guarnendo  di  Mofchctticri  alcune  fotte  in  faccia  al  Nemico. 
Fù  perciò  intórno  quettc  al  primo  (puntar  del  giorno  il  più 
caldo  conflitto  j & a gli  Svedefi  riulcì  fuperarle  , ancorché  , 
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"j  63  a da  folta  nebbia  impediti,  non  difcernettero  nella  pugna  i pe- 
J$!Tv,xr  r‘c°l‘  » nè  meno  i vantaggi . Occupati  fei  Cannoni , gli  vol- 
/ tarano  contra  i Cefarei , facendone  grandiflìma  ftrage  . Ad 

fhZuTd?  ogni  modo  quelli  rimelfi , rifpinfero  di  là  dalle  folle  i nemi- 
cfmi-  ci , che  lafciarono  quattro  degli  lleflì  Cannoni  inchiodati , e 
due  n'  afportarono . L’  Ala  lìnillra  degli  Imperiali  , dov’  era 
la  Cavalleria  di  Polonia , e la  Croata , più  avvezza  alle  cor- 
fc , che  ad  ordinate  battaglie , invertita  dal  corno  deliro  del 
^ , ccdè  facilmente  j & haverebbe  fcompigliato  altre  fqua- 
J7  drc,  fe  il  Pappenhaim,  rimettendo  il  combattimento  , non 
JónuUL.  bavelle  trattenuto  il  nemico  fin  tanto , che , da  grafia  palla 
nd'umj.'  trafitto  , cadde  cftinto  con  quella  laude  di  valor' , c corag- 
'JT~  gio , che  col  teftimonio  di  molte  cicatrici  gli  appariva  impref- 
ftmntm.  nel  volto . Il  Rè,  che  ftimava  decoro,  e debito  di  gran 
Capitano  non  vincer  folo  coll’  altrui  fangue , ma  , ordinate 
?lu'£iu  k kb‘ere  > e difpofto  il  conflitto , combattere  niente  meno  , 
> Vittori m cs*  che  un  gregario  foldato  j anch’  egli  vi  reftò  morto , lafciando 
ITgIJoÌT  inccrto,  fe  veramente  prima  vinceffc , ò morirte  . Vogliono 
«<•  vorù  alcuni , che  nel  principio  della  battaglia  , pattando  da  fqua- 
dra  a fquadra , con  pochi  urtatte  in  una  compagnia  di  Caval- 
li nemici  , dalla  nebbia  coperti  , c che  mentre  feonofeiuto 
con  la  fpada  alla  mano  fofteneva  la  propria  difefa  , da  un 
colpo  di  carabina  gittato  di  fella  , e per  un  piede  in  ftaffa 
dal  Cavallo  ftrafeinato  buon  pezzo , reftaffe  poi  da  altri  col- 
pi trafitto . Altri , c havendo  nel  corno  deliro  battuto  i Ce- 
' farei , certo  della  vittoria  , altrove  feorrerte  j ma  da  una  com- 

Eagnia  di  gente  a Cavallo , eh’  andava  alla  carica , forte  ab- 
attuto, e come  huortio  ordinario  calpeftato,  c inficme  tra 
gli  altri  fpogliato  . Non  manca  chi  rapporti  , e quello  è il 
più  fondato  racconto  di  coloro , che  nella  giornata  fi  ritro- 
varono j che  il  Rè , mentre  alla  teda  del  Reggimento , det- 
to il  Verde , de’  Finlandefi  , fecondato  da  due  altri  de  gli 
Svedefi , invertiva  in  un  grande  fquadrone  di  ottocento  Co- 
« Zito* fri-  razze  , comandate  da  Ottavio  Piccolomini , forte  di  pillola  in 
toiifijiou.  un  braccio  colpito  ; perche  , incomodandolo  la  corazza  per 
alcune  vecchie  cicatrici , flava  difarmato  nella  battaglia  : ma 
vtirr  per  non  levar’ a foldati  il  coraggio,  tacendo  la  ferita:  e vo- 
‘uw”  lcndo  replicare  l’attacco  , allretto  dal  dolore  bavette  con- 
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venuto  ritirarfì  con  pochi , & all’  hora  reltaflc  con  carabina 
nella  fchiena  ferito  da  un  foldato  , cfce  fù  nella  Itelfa  mi- 
fchia  interletto.  Il  Piccolomini,  ritornando  alla  carica  , gli 
palsò  fopra  il  ventre , ancora  fpirantc  , e lo  Iafciò  fotto  un 
cumulo  di  cadaveri  ignobilmente  nafeofto.  Non  s'è  mai  fa- 
puto  chi  potelTe  di  tal  colpo  gloriarli  : ò che  tanto  nelle  bat- 
taglie predomini  '1  cafo , che  , confondendo  il  Fato  de’  Rè 
con  quello  de'  foldati , non  fi  diftinguano  dopo  morte , che 
con  la  gloria , ò con  1’  oblivione  $ overo  che  anche  in  quello 
la  fortuna  gli  s’ hà  voluto  dimollrar’  indulgente  , accioche 
qualche  huomo  vile  non  potelTe  vantarfi  d’ haver’ uccifo  un 
Re  così  grande  , & infieme  un  così  prode  guerriero  . Gli  Sve- 
defi , continuando  la  pugna  , terminarono  la  vittoria  prima 
che  faperne  la  morte.  Onde  i foldati  , accoltumati  a com- 
battere fotto  l’occhio  di  lui  , dal  quale  attendevano  i pre- 
ndi, e le  laudi,  credendo,  che  infieme  con  loro  pugnaflc  , 
e vinccfie,  non  ileompofero  l’ordinanza,  nè  intepidirono  1’ 
ordinaria  bravura . Solo  Bernardo , Duca  di  Vaimar  , cono- 
feiuto  il  Cavallo  del  Rè,  che  correva  fciolto  , & infangui- 
nato , accortofi  del  cafo , ma  dal  dolor’  infuriato  , per  non 
dar  tempo  d’  avvedetene  alle  militie , inveiti  con  tal  empi- 
to , che  1’  Elercito  Imperiale  fù  conllretto  di  cedere . La  Ca- 
valleria d’ambidue  i lati  fuggì,  folo  il  Piccolomini  reltò  ul- 
timo col  Tuo  Reggimento , e con  pruove  di  llupendo  valo- 
re, dopo  la  morte  di  quattro  Cavalli,  cadutigli  fotto,  fi  tro- 
vò con  cinque  ferite  , che  il  Valltain  con  generofo  dono  di 
venti  mila  feudi  medicò,  e riconobbe . Ma,  volendo  gli  Sve- 
defi  cingere  la  Fanteria  del  Nemico  alle  fpallc , & a’  fianchi, 
la  nebbia , che  rifurfe  la  fera , impedì  , e le  tenebre  della 
notte  dopo  dieci  horc  fcpararono  1’  afpriffima  pugna  . Dieci 
con  titolo  di  Generale  morirono  tra  amendue  quell’  Armate. 
Il  Valltain  fù  minacciato  più  tolto  , che  ferito  da  colpo  di 
mofeherto , che  lavorabilmente  pafsò  tra  la  fonda  , e la  co- 
feia , fe  bene  al  colpo , non  fenza  nota  di  fovcrchio  timore , 
egli  lafcialfc  cadérli  di  mano  le  briglie , & il  Cavallo  lo  traf- 
portalfe  . Di  notte  verfo  Lipfia  i Ccfarei  fi  ritirarono  , la- 
feiando  i Cannoni  nel  campo  j perche  nel  tumulto  della  bat- 
taglia erano  i cavalli  del  tiraglio  fuggiti . Ma  il  Capitano  al 
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trionfo  degli  Svedefi  mancava  j onde „ riempiendoli  l’Eferci- 
to , che  fmifuratamcqfe  l’ amava , di  meftitia  , e di  pianto  , 
deploravano  alcuni  il  fior  dell’età,  altri  il  vigor  dell’animo; 
tutti  inficine  le  qualità  di  gran  Principe  , c di  non  minore 
foldato.  Fù  egli  trà’  cadaveri  ritrovato  lacero  da  ferite  , in- 
franto dal  calpeftar  de’  Cavalli  , fpogliato  talmente,  che  nè 
pur  la  camicia  gli  reftò  per  trofeo  di  tante  conquide  , e d’ 
un  grandillìmo  Imperio.  Rè  certamente,  trattone  l’errore  di 
Religione  \ dotato  delle  condizioni  , c'hanno  refi  illuda  i 
Conquidatori  del  Mondo.  Podèdendo  in  pari  grado  ardire, 
e prudenza , fe  negli  acquidi  fervido  , altrettanto  cauto  nel 
conlervar’ appariva . Stando  le  fue  virtù  confolidate,  & uni- 
te , non  fi  fàpeva  difeernere , fe  alla  militare  peritia , ò alla 
civile  attribuir  fi  dovette  la  palma.  Tuttavia  la  fua  vita  ef- 
fendo  dato  *un  continuo  cfercitio  dell’  armi , pareva  , eh’  egli 
le  preferide.  E veramente  tanto  in  quede  lo  propitiò  la  for- 
tuna, c’havendo  fpeflo  combattuto,  e fempre  vinto,  nello  defi- 
lò punto,  che  morì,  cadde  vittoriofo,  e dopo  morte  un  lungo 
corfo  di  profperità,  gli  hà  coronato  di  modo  il  fcpolchro, 
che  la  fua  Urna  medefima  fi  può  dir  trionfante.  Tale  fù  1’ 
efito  della  battaglia  di  Lutzcn , giudicata  ad  ambidue  i par- 
titi funeda,  dall’uno  perdutoli '1  campo,  e dall’altro  il  Rè; 
ma  fé  quedo  guadagnò  la  vittoria  , quello  confeguì  la  fa- 
tate. Il  Valdain,  fermatoli  per  pochi  momenti  a Lipfia  , fi 
ritirò  poi  in  Bohemia,  e gli  Svedefi , condotto  a Veiflenfelt  il 
Cadavere , gli  celebrarono  i funerali  con  le  vendette , e coll’ 
armi . Lipfia  al  Saffone  fi  refe  ; al  Vaimar  Chcmnitz  ; al  Cni- 
faufen  Pleiffenburg,  e Zuiccau  all’ Horn,  & al  Ringravio,  do- 
po rotta  la  Cavalleria  Imperiale  in  Allatta , Rheinfclt , Col- 
mar , Haghenau  , & altre  piazze . Federico  Palatino  all'  ombra 
della  detta  fortuna  Svedefe  jiacquidò  Franchental , ma  dal  ca- 
fo  di  Gii  davo  accuorato,  morì  poco  appretto . Il  Baudefin  , 
prefo  Andernach  , travagliò  1’  Elcttor  di  Colonia  , & il  Duca- 
to di  Bergh.  In  qued’anno  furono  anche  funedate  con  de- 
dino  infelice  quafi  tutte  le  Cafe  Reali  d Europa  t perche  in 
Spagna , mentre  nella  Catalogna  il  Rè  Filippo  teneva  le  Cor- 
ti , morì  Carlo , Fratello  fuo , nel  fior  dell  età , Principe  di 
(piriti  grandi , & impattante  dell’  otio  a tal  fegno , che  dedi- 
na- 
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nato , per  temperare  con  impieghi  più  quieti  ’l  bollor  dell’in- 
gegno, al  governo  di  Portogallo  , mentre  l’Infante  Cardinale, 

{>ur’  altro  Fratello , s’ inviava  a quello  di  Fiandra , egli , acce- 
oli  d’ ira  , poco  dopo  mancò , ò da  tedio  della  lua  forte , ò 
da  difordini , havendo , per  così  dire , liquefatto  nell’  otio  1' 
animo  , e ne’  piaceri  confumate  le  forze  della  natura  . La  fama 
tuttavia  n’accusò  il  Conte  Duca,  quali  che,  temendo  il  con- 
trapollo del  fervore  di  Carlo  alla  fua  autorità , gli  havefle  col 
veleno  procurata  la  morte  : ma  non  è decente  fenza  pruovc 
più  certe  accreditare  feeleratezze  sì  atroci . In  Alemagna  Leo- 
poldo , Arciduca  d’ Infpruch , llanco  da’  colpi  della  fortuna  , 
contraria  alla  Cafa , & allo  Stato , fpirò  , lafciando  piccioli 
Figli  fotto  la  tutela  di  Claudia  de’  Medici , fua  moglie . In 
Polonia  pure  il  Rè  Sigifmondo  pafsò  all’altra  vira,  ,e  ne’Comitii 
del  Regno  gli  fù  fortuito  Uladislao-,  fuo  Figliuolo  maggiore. 
La  Republica , per  congratularfi  della  Corona , gli  elcffc  Gio- 
vanni Pefari , Cavaliere  , per  Ambafciator’  Eftraordinario  $ che 

Foi  deltinato  altrove  , lafciò , che  Giorgio  Giorgio , Cavaliere , 
adempielfe  : e fù  corrifpofta  per  nome  del  Rè  dal  Duca  Oflo- 
Iinfchi,  dopoelTcre  ftatoapreftar’obbcdienza  al  Sommo  Pontefice. 

r • 

Anno  mdc  xxxui 

PEr  la  morte  del  Rè  Guftavo  tutto  il  Mondo  credeva  , 
non  oliarne  la  Vittoria  poftuma , & i vantaggi  dell’  ar- 
mi , che  come  le  gran  moli , cadendo , fi  fpczzano  in  minu- 
tiflìme  parti,  così  folle  per  crollar  la  fortuna  , c infranger  fi 
quell’imperio  in  modo,  che  fi  sbandalfero  l’ Armate,  fi  difu- 
nilfero  i Principi , fi  perdeffero  le  conquide , c che  dopo  bre- 
viflimo  lampo  non  reflaflcro  di  quello  gran  fulmine , che"la 
memoria,  e le  ceneri.  Ma  tutto  in  contrario,  impercioche , 
dopo  ftabilita  in  Svetia  la  fuccelfione  della  Corona  in  Chri- 
ftina,  unica  Figlia  del  Dcfonto  Rè,  e polla  la  tutela  di  lei, 
che  non  eccedeva  l’ età  di  fette  anni  in  mano  de’  principali 
Miniftrij  i Capi  dell’ Armi , nell’ Alemagna  , riftretti  a confi- 
glio , rifolverono  di  continuare  la  guerra  tanto  più  fervida- 
mente , quanto  che  a’  loro  ftelll  vantaggi  fperavano  dover’  in 
avvenire  cederli  la  gloria , e le  prede . Ad  Axclio  Oxenltern, 
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Gran  Cancelliere , huomo  d’ iniìgne  talento  , cederono  la  di* 
rettionc  de’  comuni  configli  ; & al  Vaimar  demandarono  il 
principal  maneggio  dell'  armi , non  fenza  difgufto  dell’  Elet- 
tore di  Saffonia,  che  a fe  fteffo  per  la  dignità  lo  credeva 
dovuto . Così  la  guerra  fiotto  Capi  diverfi , e con  più  arma- 
te fubito  fi  dilatò  in  molte  Provincie,  con  tanta  ftrage  de' 
luoghi,  e de’ popoli,  che,  sella  per  ordinario  alimentali  dì 
fierezza , e di  fiangue , al  prefiente  pareva , che  folo  il  difier- 
tare  1’  Alemagna  folle  l’ oggetto  dell’  armi . Trà  infiniti  fiuc- 
celfi,  che,  alternando  la  felicità,  eia  fortuna,  fuccederono 
in  varie  parti , ballerà  ficeglicrc  i più  famofi , che  maggior- 
mente ficrvirono  al  riflefTo  de’ Principi,  & all’ alteratione  de 
gli  Stati . Mentre  i Capi  Svedcfi  fi  ripartivano  i difiegni , e 
le  cariche,  il  Fridlandt  non  folo  s’allontanò  da  Lipfia , ma 
da  gli  Stati  dell’  Elettore  di  Salfonia , benché  col  timore  dei- 
fi  armi  l’haverebbe  facilmente  potuto  ridurre  all’ accordo  j 
anzi , lafciate  poche  truppe  in  Bohemia , fi  portò  nella  Slefia 
con  pretello  di  contraporfi  a’Salfoni,  che  veramente  ivi  da- 
vano minore  molellia , eh’ altrove.  Allegri  gli  Aullriaci  per 
la  mone  del  Rè  Guftavo  , fremevano  però  contra  il  loro 
Generale  , accufandolo  , che  , omelia  una  sì  gran  congiuntura 
di  terminare  con  vantaggio  la  guerra,  non  efercitalfe  l’artipro- 

{>rie  di  vincitore,  nè  le  fue  lolite  di  gran  Capitano.  Perciò 
a confidenza  di  Ferdinando  horamai  degenerava  in  fofpet- 
to , che  amalfe  la  guerra , e il  comando  ; onde , per  fatol- 
lare  la  fua  ambinone , ò più  tolto  per  cfplorare  fi  animo  , 
gli  fù  per  nome  degli  Spagnuoli  eshibita  gran  fomma  d’oro, 
accioche  j^col  fuo  nome,  c co’ fuoi  aufpirii  raccolto  un  Eferci- 
to  , lo  fpingcfle  contra  gli  Stati  d’Olanda,  acquillando  la  Fri- 
fia , della  quale  con  titolo  di  Rè  gli  donavano  volentieri  ’1 
pofleflb . Egli , con  rigittare  fi  offerta , accrebbe  le  gclofie  ; e 
molto  più  con  introdurre  progetti  d’ Accordo  coll’ Arnheim, 
Generale  de’Salfoni,  a Cefarc  giullamente  molelti , benché  il 
Fridlandt  con  le  folite  arti  gli  facclfe  fapcre  di  non  havere 
per  ifeopo , che  deludere , e tener’  a bada  il  nemico . Anzi 
havendo  fi  Arnheim  verfo  Leirmertiz  prefa  la  marchia  , per  at- 
taccar’il  Galalfo,  egli  finfedi  fegui  tarlo  ; ma  d’ improvilo  die- 
de apprelfo  Stcnau  fopra  un  groilb  di  gente , comandata  dal 

vcc- 


Digitiz 


/ 


LIBRO/NO  N O.  5i? 

vecchio  Conre  della  Torre,  e dal  Colonnello  Tubald,  e la 
fopraprefe  talmente , che , alla  difefa  mancando  il  modo , Se 
il  tempo,  fi  diedero  quelle  militie  a vergogno!!  partiti  di 
confegnare  i Cannoni,  e l’Infegne,  d'arrolarfi  nelle  truppe 
Cefaree , e di  lafciar  prigioni  i due  Comandanti  , fin  tanto 
che  gli  altri  luoghi  della  Slefia  fi  rendettero  a Ferdinando. 
Ma,  non  volendo  i Governatori  obbedire  a gli  ordini  del  Tu- 
bald , e del  Torre  , ad  ogni  modo  il  Fridlandt , quafi  alternan- 
do con  le  imprefe  dell’  Armi  i fofpetti , che  s’ havevano  delle 
Tue  intentioni , all’  uno  infieme  con  molti  offitiali  diede  la  li- 
bertà, e promoflè  la  fuga  dell’altro.  Poi  ricuperò  Ligniti, 
Glogau,  e Francfort  fopra  l’Oderj  e farebbe  pattato  più  ol- 
tre, afpirando  alla  ricuperatione  di  Mechelburg , fenza  curare 
i danni  maggiori , che  Cefare  altrove  pativa  , fe  non  1’  havettero 
rivocato  nuovi,  c maggiori  accidenti.  Dopo  la  iflorte  del  Rè 
Guftavo  la  Francia  vedeva  conftituiti  gli  affari  dell’  Imperio 
nel  grado , che  più  le  compieva , cadente  la  felicità  di  quel- 
l’armi,  che  prima  le  davano  grand’ombra,  e ridotto  tutto 
il  partito  de’  Protettami  a neceflità  di  ricevere  colle  fue  atti- 
nenze la  legge , & il  moto  da’  fuoi  interettì . Perciò , riconfer- 
mato in  Hailbrun  , per  altri  dicci  anni , co’  Capi  dell’  Armate 
Svcdefi  ’l  trattato , che  col  Rè  defonto  teneva , & eftcfolo 
con  altri  Principi  di  quella  fattionc , gli  obligò  ad  haverc  per 
comun’ inimico  chi  araitte  di  fèpararfi,  òconchiuderc  la  pace 
fenza  1’  univerfale  confenfo . Somminiftrando  poi  a’  Collegati 
danari , cominciò  anche  a difponcre  di  quelle  forze . Onde , 
per  divertire  le  Provincie  unite  da’foliti  maneggi  delle  tre- 
gue con  Spagpa,  ottenne,  che  il  Colonnello  Milander,  che 
fervi  va  al  Langravio  d’Haflìa,  fotte  fpinto  con  buone  trup- 

Ee  ad  unirfi  all’  Orangcs  $ che  rinforzato  potè  occupare  Rim- 
ergh , e tenere  talmente  diftratte  l’ armi  di  Spagna  , che 
riufeì  alle  Francefi  a titolo  di  protettione  d’ impadronirfi  di 
tutto  lo  Stato  di  Treveri  fenza  contratto . Nella  Veftfalia 
poi  ’1  Duca  Giorgio  di  Luncburg,  e Guglielmo  Langravio 
d'  Hattìa  , progredendo  contra  1’  Elettore  di  Colonia  , e gli 
altri  Cattolici  di  quel  tratto  , ruppero  il  Conte  Giovanni 
Merode , che  con  Efercito  di  tredici  mila  huoraini  , rac- 
colto col  danaro  di  Spagna , difendeva  quel  Circolo , e vole- 
tì.  'N.an  't  T,  1.  Kk  va 
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va  tentar’ il  foccorfo  d’  Hamelen  ; ma,  pofto  in  fuga  da’Pro- 
tettanti , non  folo  l^fciò  loro  in  preda  quafì  tutta  la  gente 
col  cannone , c bagaglio , ma  la  piazza  fletta , e molt’  altre  di 
quel  contorno . Il  Vaimar  in  quello  mentre  s’  occupava  nella 
Franconia  $ c 1’  Horn  col  Banier  s’ opponeva  all’  Elettor  di 
Baviera , che , folo  con  le  fue  forze  foftencndo  in  quelle  parti 
gli  affari  de’  Cattolici , era  dopo  la  prefa  di  Raim  penetrato 
nella  Suevia  con  occuparvi  Meminghen , e Chcmpen . Gli  Sve- 
defi  veramente , ingroflati  a Donavcrt  fin’  a fette  mila  Caval- 
li , e ventotto  mila  fanti , inferirono  ne'  di  lui  Stati  acerbif- 
fimi  danni , impofleflàndofi  di  Monaco , & del  Vcfcovato  d* 
Aichftat , ma  dall’  Aldringher , che  prontamente  v’  accorfe  , 
furono  conftretti  d’ ufeirne . Niente  meno  erano  dal  Ringra- 
vio  travagliati  gli  Auftriaci  nell’  Alfatia  j e per  difenderla  , 
havevano  dii  fufeitato  con  grandi  promette  Carlo , Duca  di 
Lorena  j che  ugualmente  pronto  all’  armi , & a gli  accordi , 
haveva  , per  efeguire  i trattati  con  Francia , confegnate  al  Rè 
alcune  truppe , ma  in  tal  modo , che  prettamente  sbandate , 
e di  nuovo  fotto  nome  di  Cefarc  raccolte  , infieme  con  altre , 
eh’  egli  finfe  di  licentiarc , formando  mediocre  Efercito , oc- 
cuparono Haghenau , Colmar , & altre  piazze , che , fubito 
porte  in  fua  mano , fervirono  per  prezzo  all’  impegno , e per 
ftimolo  alle  fuc  dichiarationi  a favore  di  Ccfare  . Egli  fperava 
di  reprimere  la  forza  de  gli  Svedefi  coll’  armi , e di  prefer- 
varfi  dall’  invafion  de’  Franccfi , con  le  rivolutioni , che  l’ Or- 
leans prometteva  di  fufeitare  in  quel  Regno . Ma  dall’  una 
parte  fu  dalla  fortuna  tradito  il  difegno , e dall’  altra  non 
corrifpofe  alle  fperanze  il  faccetto  $ perche,  in  primo  luogo 
accori!  gli  Svedefi  alla  ricuperatione  d’  Haghenau  , mentre 
Carlo  tenta  di  portargli  foccorfo  , fu  da  loro  interamente  feon- 
fitto  ; onde , Tettando  la  Lorena  , nor.  meno  che  l’ Alfatia , in 
preda  a’  nemici , il  Ringravio  con  molte  feorrerie  acerbamen- 
te l’ afflitte.  Lodovico  poi,  attènte  in  fe le  vendette  dell’of- 
fefe  comuni , occupò  facilmente  il  Ducato  di  Bar , dopo  un 
arredo  del  Parlamento , che  lo  dichiarava  devoluto  alla  Coro- 
na , per  non  haverne  Carlo  fatto  ancora  1’  Homaggio , & arren- 
dendofi  San  Michel,  Pont’ a Mufon  , Chaunes  , Luneville  , 
& altri  luoghi  di  minor’  importanza  , s’ accodò  a Nancii 
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coll’  Armata . Carlo , provocata  Copra  i Cuoi  Stati  la  guerra  1 63  2 
fenza  mezzi  di  foftenerla , tentava  placale  il  Rè  con  varii  par-  •»*»« 
titi  di  fommiffionc , e d’ accordo . Ma  il  Richelieu  non  am- 
metteva  per  cautione  di  Tua  fede  altro  pegno , che  il  Deposito  2*  nT//ì‘ 
di  Nancii,  Metropoli  dello  Stato,  Refidcntia  de' Duchi,  e ripari. 
foTtiffima  piazza . Vedendo  il  Duca , col  nodrire  le  diffiden-  Ì7»V/,C/m 
zc  , d’  haver  precipitata  ogni  cofa  , rinuntiò  d' improvifo  al  Car- 
dinal  Niccola  Francefco , Tuo  Fratello , col  titolo  gli  Stati  , ^ ripur an- 
accioche,  come  nuovo  a’  di  feudi , meglio  porcile  mitigar’  i ri-  *£,"**£■ 
fentimenti . Il  ^Richelieu  , fchemendo  l'arte,  e chiamando  tu. 
fraudolente  il  concerto , rigittò  qualunque  propofta  del  nuo- 
vo  Duca , ancorché  ( deporta  la  porpora  ) ricercaffe  per  mo-  n>'*  • 
glie  la  Combalet , Nipote  diletta  del  Cardinale , offerifle  in 
vece  di  Nancii  di  confcgnare  la  Motha , & eshibiflè  di  far  £*- 
paflar’in  Francia  Margherita,  il  cui  Spofalitio  coil’ Orleans  fi 
pretendeva  nullo  da  Lodovico , come  contrario  alle  leggi  del 
-Regno,  che  prohibifeono  a’ Succcflori  della  Corona  l'accafar-  «*, p,ri, 
fi  lenza  il  Regio  confénfo.  Ma  le  fteflc  propofte  fi  conver- 
tirano  dal  Richelieu  in  diffidenze,  e inaccufej  imperciochc 
Margherita,  pendente  tale  maneggio,  ufeendo  da  Nancii  tra- 
veftita , e deludendo  le  Guardie  Franccfi , che  cingevano  da 
ogni  parte  la  Piazza,  fi  làlvò  con  la  fuga,  e pervenne  ap-  f’pm». 
preflo  il  Marito  a Bruxelles , dopo  haver'  errato  tra’  bofehi , ^"/mi- 
se elferfi  appena  fottratta  dal  rifehio  di  cader’ in  mano  d’ al-  /<«• 
cune  partite  di  foldati  Svedefi  j onde  il  Richelieu , aferiven- 
do  tutto  alla  fede  fallace  de’  Lorcnefi , e fprczzando  la  pa-  • 
rentela  cshibita  , gli  aftrinfe  finalmente  a promettere , Di 
f epurar  fi  dall'  amìcitìe  fir antere , dì  non  ingerir  fi  negli  af- 
fari  dell  Alemagna  , di  firingerfi  con  la  Francia , e con - ‘t.mfiuìd 
fegnarle  TSLancii  per  ofiaggio , fino  che  il  tempo , e le  loro  at-  ifiuT°r- 
tioni  mitigaffero  le  gelofie , e ebe  il  Matrimonio  dell  Orleans  ». 
fi  fcioglrjje . Confiftcva  nella  piazza  predetta  la  ficurezza  de’  ^ hr 
patti , non  meno  che  la  Fortuna  de’  Duchi . Perciò  il  Co- 
mandante  per  ordini  occulti , che  da  loro  teneva  , negò  al  w£Tu 
prefidio  Franccfe  l’ingreflb,  & all’ incontro  il  Rè  minacciò  éJJuN^ 
tutto  il  rigore,  e la  forza,-  onde  in  brevi  giorni  fi  riftabilì  lo 
ftertò  trattato  con  aggiungervi  folamcnte , che  a’ due  Duchi  fof- 
fe  in  Nancii  permeilo  il  loggiorno  : patto,  che  tendeva  reci  pro- 
li k 2.  camen- 
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1633  camcnte  all’ inlidie,  perche,  tenendovi  ’1  piede,  fperavano  i 
Lorcnefi  di  mantenerli  più  forti,  & i Francefi  divifavanod* 
cuftodiverli  poco  men , che  prigioni  . Come  la  forza  Cuoi 
prevalere  all*  ingegno , cosi  *1  Duca  Carlo , non  trovando  più 
ne’fuoi  Stati  prclidio,  nè  dagli  Stranieri  attendendo  foccor- 
fi , convenne  foccombere  ; perche , venuto  nel  Campo  Frati- 
ccfe  a titolo  di  confidenza , come  per  diremo  rimedio , ad 
humiliarfi  al  Rè  , s’ avvide  fott’  apparenza  d'  honore  d’  ctter 
btmebi  cuftodito  da  Guardie  ; onde  convenne  dar’  ordini  precifi  al 
Governatore  di  Nancii , che  v’  introducettc  il  Signor  di  Bra- 
*prir,  *11»  fac  con  guarnigione  Franccfe , di  modo  che , ottenuta  la  li- 
pu^I.  ^ berta , ftimò  bene  di  partir  di  Lorena  : & il  Rè  , lafciatovi 
nìuUL».  ^ Marefcial  della  Force  con  grotto  Efercito , per  incalorire 
T,l* . l’attedio  di  Brifach  , dal  Ringravio  intraprefo  , dilatò  fin’ alle 
fponde  del'Rheno  i quartieri,  e i vantaggi,  havendo  confc- 
m*<*  i*i  guito  da  uno  de’  Ducni  di  Vittemberg  di  ponere  nella  piaz- 
zi# t»g-*  di  Monbeliard  un  grotto  prefidio.  Tutto  ciò  tormentava 
*/rZT  S*'  Auftriaci , & in  particolare  gli  Spagnuoli  j perche , fe  re- 
*2  Brff*tlf.  dattero  i Francefi  al  poffetto  della  Lorena  , e fe  Brifach  (I 
Pert^e^e  > feorgevano  impedito  il  tranfito  a’  foccorfi  per  Fian- 
JiiiAi»  dra,  che  folevano  eftrarne  d’Italia  per  quella  ftrada.  Deli- 
berarono , che  Ferdinando , Cardinal’  Infante  , paffatte  a Mila- 
io*'/'-  no,  per  di  là  trasferirli  al  fuo  governo  di  Fiandra,  folleci- 
■•‘.ì'. tati  da  doppia  cura,  e per  la  necelfità  d’opponere  alle  pro- 
*’•  •*  cedure  del  Fridlandt  in  Germania  un’altro  Capo  di  ftima , e 

TuZi'r*  n di  forza,  e per  prò  vedere  agli  affari  de’Paefi  balli,  che  per 
L mortc  dell’  Infanta  Ifabclla  caduti  lotto  la  direttione  del 
Marchefe  d’Aitona , vacillavano , e per  gli  humori  commolli 
de’  popoli , mal  contenti , e per  gli  valli  difegni  de’  Potentati 
vicini . Non  potè  il  viaggio  del  Cardinal’  efeguirfi  fenza  grandi 
apparati,  che  confumarono  tempo,  e danari , e fenza  qualche 
,*rb»  r apprenfione  de’  Principi  Italiani , che  vedevano  riempirli  la  Pro- 
vincia  d’armi , e di  provifioni  , e ftar  gli  animi  de’  Miniftri 
pregni  d’acerbi  difgufti , c di  gravi  penfieri , intendendoli  cfag- 
gerationi  frequenti  del  Conte  Duca , che  non  farebbe  mai  per 
goderfi  la  pace,  fe  non  fi  reftituiffe  l’ Italia  nell’  effer  di  prima. 
’fnnl**!!'  Veramente  non  appariva  più  quel  profpetto  d’ autorità  , e di  pre- 
„,u,  »p-  dominio , che  folcvano  godervi  i Miniftri  di  quella  Monarchia  j 

pcr- 


Diqiti; 


L 1 B R O N O N O.  517 

perche  oltre  a’  Duchi  di  Savoja , e di  Mantova , 1*  uno  pe'l 
freno  di  Pinarolo , l' altro  per  la  cuftodia  di  Cafalc , e del 
Monferrato,  relì  dipendenti  dalla  Corona  Franccfe,  vacilla- 
vano quali  tutti  j & alcuni  per  cavarne  profitti  mercantavano 
le  loro  inclinationi , horamai  polle  in  bilancia  tra  1‘  una  , e 1’ 
altra  delle  Corone.  Anzi  lo  delio  Pontefice,  ancorché  ncgaf- 
fe  al  Duca  di  Chrichì,  efpeditogli  dal  Rè  Lodovico  per  la 
folita  Ambafceria  d' obbedienza  , d’ entrare  in  quella  Lega  , che 
gli  proponeva  , dava  però  non  ofcuri  inditii  delle  antiche  par- 
tialità  verfo  quella  Corona  . Onde  il  Cardinale  Antonio  , fuo 
Nipote,  haveva  con  ricche  peniioni  accettata  la  protettionc  di 
quel  Regno  j e benché  vi  ripugnale  Urbano  con  le  più  ftrcpi- 
tofe  apparenze , gli  Spagnuoli  però , credendo  più  occulto  il 
confcnfo , ne  temevano  pcrnitiofi  difegni . Per  quello  efpedi- 
rono  a Roma  il  Vefcovo  di  Cordova , e Giovanni  Chiumaz- 
zcro  in  qualità  di  Commifiàrii , per  chieder  riforma  d' alcuni 
abufi  di  Dateria  , che  cedevano  ad  aggravio  de' Regni  di  Spa- 
gna ; ma  in  effetto  per  contraporfi  alle  negotiationi  Franccfi , 
e fa  altro  riufeire  non  potclfe,  per  vendicare  i difgufti  co’ 
difgulti  : onde  fi  (limava  , che  tenelfero  fegrete  inftruttioni  di 
chieder’ un  Concilio,  & anguftiare  il  Pontefice  conminaccie, 
e con  moleftc  dimando.  Certo  è,  che  Urbano,  negando  d' 
ammetterli  col  titolo  di  Commilfarii , che  pare  lignifichi  cer- 
ta giuridittione , & autorità , fiancò  trà  le  difficultà , e le 
lunghezze  di  modo  il  negotio , & intepidì  anco  il  Velcovo 
con  fperanze  di  maggior  dignità  , che  il  Rè  accortofene  lo  ri- 
chiamò , e conferito  all’ altro  il  titolo  d’ Ambafciatore , men- 
tre col  tempo  fi  mitigava  il  bollore  de  gli  animi , e per  1’ 
avverfità  de’fijccellì  fi  piegava  dagli  Spagnuoli  lèmpre  più 
alla  sofferenza , fvanì  da  le  Hello  il  negotio . I Miniltri  Fran- 
cefi  non  celiavano  d' imprimere  ne’  Principi  gelofi  penfieri , 
e d’ eshortarli  a congiungerfi  infieme  , per  ifcacciarc  fiot- 
to il  patrocinio  della  loro  Corona  gli  Spagnuoli  d' Italia  . 
Quelli  all’  incontro  proponevano  a tutti  grandi  vantaggi , efi- 
hibendocol  mezzo  del  Reggente  Villani  al  Gran  Duca  grolle 
pendoni , & al  Duca  di  Modona  di  confegnare  Correggio , 
picciolo  Stato , che  , confificato  da  Celare  a’  Principi  antichi , 
per  imputatone  di  falla  moneta , lo  tenevano  gli  fteflì  Spagnuoli 
H.  TSLanì  T.l.  Kk  j per 
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1653  per  hippoteca,  affine  di  mercantarlo  co’ Principi  confinanti  . 
A Parma  oftcntavanq  il  Generalato  del  Mare,  & una  Vice 
Reggenza , perche  de’fle  a cambio , & in  pegno  di  confiden- 
za una  leva  di  Tei  mila  fanti , per  fervire  all’  Infante  nel  viag- 
gio di  Fiandra . Da  Odoardo  Farnefe  quel  Ducato  fi  pofle- 
deva,  d’anni  giovanili,  e di  fpiriti  forfè  più  follcvati  di 
quello  comportaflero  l’ anguftie  dello  Stato , e della  fortuna  . 
Egli  per  certo  genio  vivace  inchinava  naturalmcntente  a'Fran- 
cefi.^e  quelli,  coltivatolo  con  frequenti  efpeditioni  di  Mini- 
"Jutt io-  ftri,  loriduffero  infine  alloro  partito.  Adombrandoli  perciò 
f'iiZtZ,  de  gli  apparati  del  Cardinale  Infante,  e del  Matrimonio  del- 
PaZZ  di  k Stigliana  C°1  Duca  di  Medina  Ias  Torres , Vice  Rè  di  Na- 
poli , quafi  che  voleflcro  ripetere  Sabioneda  , s’ armava , e con 
^ quello  pretefto  accoglieva  fotto  l’Infegne  fue  le  militie,  che 
Jm'ZfZ  gli  venivano  efpedite  di  Francia.  A’ Venetiani  fi  dirizzavano 
inurbi  i°Pra  tutt‘  batterie  più  gagliarde  ; onde  il  Razzilier , dopo 
MéFréut-  vifitati  per  nome  del  Rè  Lodovico  gli  altri  Principi,  venne 
‘fyurr  a<^  animarli  non  folamente  di  continuare  nella  cuftodia  di 
«r  <“•"•••  Mantova  , ma  ad  eshortarli  di  pagare  in  Sabioneda  almeno 
la  metà  del  Prefidio,  e di  prenderli  parte  ne  gli  affari  de’ 
ZZ'rfoc-  Grifoni , e ne’  difegni  della  Valtellina  . La  Rcpublica , coftan- 
wgZ'.  ” te  nel  defiderio , che  con  la  pace  fi  confervaffc  lo  fiato  pre- 
*}iuT  fente  d’Italia,  ad  altro  non  condefcefe,  chea  meglio  muni- 
fmifù*  re  Mantova  di  foldati , e Cannoni , rinforzando  le  diligenze 
a mifura,  che  in  Cafa  del  Duca  credevano  l’ inquietezze , e 
cufivHì  j fofpetti  $ perche  pareva , che  la  Principdfa  col  fomento  di 
Margherita,  fua  Madre,  follevafie  l’animo  a fperanze  d’ac- 
* FZ‘JffZ  cafarfi  coll’Infante,  che  s’ attendeva  in  Italia,  e colta  l’oppor- 
tunità , che  il  Duca  ftava  un  giorno  per  diporto  fuori  della 
“fZuZZò  Città , prefentòferittura  al  Configlio , proteftando  per  nullo  qua- 
ii  c oiftiii  lunque  atto , c confenfo , a cui  in  tempo  di  minorità  havef- 
Ul'iZ  fé  ne’proprii  intereffi  adherito.  Novità  , che  turbò  grande- 
mente  il  Duca  j perche  ricevuta , e fottoferitta  non  fenz’  ap- 
Usu”  ’ plaufo  da’  fuoi  Miniftri  quella  fcrittura,  egli  con  ragione  te- 
meva , che , divifi  gli  animi  de’  Popoli , e confufi  di  nuovo 
Zu/Zi.  i diritti  della  fucceffione , foffe  per l'oggiacerc  lo  Stato,  e il  Ni- 
» * 2%  P°te  a più  acerbe  calamità . Ciò  rifaputofi  in  Francia  , e pene- 
u"j?m  tratofi,  che  da  Milano  era  venuto  alla  Principe  ila  il  confi- 
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glio,  s’ordinò  dal  Rè  Lodovico  con  violente  decreto,  ma  1633 
neceffario,  che  l’Infanta  partiflè,  come, feguì  j perche,  ritira- 
tali a Cartel  Gualtieri  nel  Modonefe , & indi  a Milano , fva- 
nite  con  la  Tua  lontananza  le  machine , navigò  pofeia  verfo 
la  Spagna.  Approdato  finalmente  nel  mefe  di  Maggio  il  Car- 
dinal’ Infante  in  Italia , & abboccatoli  col  Duca  di  Savoja  in 
Nizza,  giunfe  in  Milano  , dove  accolfc  1’ Ambafciate  de’ 
Principi,  in  congratulai  ione  dell’  arrivo  ; e gradì  fopra  tutti  c'fifLr 
quella  de’  Vcnetiani , fbftenuta  con  grande  fplendore  da  Ber- 
tuccio  Valiero,  corrifpondcndo  coll’ efpcditione  a Venetia  del  a,,  «1- 
Conte  Carlo  Borromci , Tuo  Ambafciatore . In  quefto  tem-  ’* 
po  il  Duca  Vittorio  Amadeo  di  Savoja,  per . pareggiarli  ne’  AmHcU~ 
trattamenti  all’  Infante , e per  non  condcfcendere  nelle  for-  pltuSf' 
•me,  di  frefeo  introdotte  co’ Cardinali , aflunfie  titolo  di  Rè 
di  Cipro,  con  poca  approvatone  del  Mondo , *ch’ egli , do-  ‘ 
po  ceduto  con  Pinarolo  il  decoro , che  gli  portava  la  cura 
di  cuftodirc  la  Porta  d’Italia,  fi  fregiaffe  de’ titoli  di  quel  ■ 
Regno , che  giace  fiotto  la  Barbara  fcrvitù  de  gli  Ottomani , j$ZuTd*. 
e con  grave  difgufto  de’ Venetiani , che,  l' havevano  per  mol-  “fari 
ti  anni  legittimamente  goduto,  e che,  portandone  querele  tela  "iì  Ri 
alle  Corti  de’  Principi  dell  Europa , fi  dichiararono  difobliga- 
ti  da  qualunque  corrifipondenza  co’  Savojardi . Il  primo  nego-  t'naùont 
tio , in  cui  s’  occupò  il  Cardinal’  Infante , fù  in  decidere  le 
controverse  tra’  Genovefi , & il  Duca  di  Savoja , che , già  f 
all’  arbitrio  del  Rè  di  Spagna  rimefle , erano  ftate  da  lui  giu-  v.Z)unl 
dicaté  a conditione  , Che  le  cofe  prefe  fi  refiituifiero  reci - u 

procamente  : ebe  à Genovefi  'Zuccarello  refiafie , ma  col  pa - Pt’l  r. 
gare  in  quattro  termini  al  Duca  cento  fefianta  mila  feudi  “Tuf*, 
a oro’,  che  i beni  fi  rende  fiero  d primi  'Padroni  ; fi  perdonaf 
fe  a cbi  bavefie  ali  una  parte , ò all  altra  fervilo , e fpeciab 
mente  a dieci  de'  congiurati , probibito  pero  loro  t ingreffo  den - 
tra  i confini  della  T(epubl/ca . Di  ciò  non  reftando  gl’intc-  ctd.n^r 
reflati  contenti,  fù  dal  Rè  demandato  al  Cardinal’ Infante  il  Inffen,n‘ct ; 
potere  determinare  la  differenza  : Scegli  dichiarò,  CbelaGa - 
lea , dà  Genovefi  già  prefa  , dovefie  reflituirfi  à Savojardi  fj*"*' 
qual’ appunto  fi  ritrovava  ; che  lo  feudo  da  sborfarfi  per  lue - . 

carello  s intende fie  delle  Stampe  di  Spagnai  e che  oltre  à dtttrmm « . 
dieci,  nominati  dal  'fiè , non  fi  comprende  fie  nel  perdono  alcun 
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altro  de  partecipi  nella  congiura , ò ebe  fojfe  d altro  delitto 
imputato . Gli  affari  fieli’  Imperio  lo  chiamavano  a cure  mag- 
giori ; perche  affine  di  chiudergli  ogni  ftrada , per  ifpingerfi 
in  Alemagna,  & in  Fiandra,  oltre  all’afledio  di  Brifach,  1’ 
Horn  , per  compiacere  a'  Francefi  , prefo  per  1’  Helveria  lenza 
dimandarlo  a’ Cantoni  il  paflaggio,  fi  trovava  intorno  Collan- 
za,  onde  gli  ajuti  dell' armi  Spagnuolc  venivano  follecitati 
da’  pericoli  di  quelle  Piazze  , da’  clamori  de’  Lorenefi  , e mol- 
to più  dalle  gelofie,  che  dava  il  Fridlandt  col  trattcnerfi  in 
lontane  Provincie,  rrafeurando  le  perdite,  c i danni  della 
Baviera,  dell’Alfatia,  c della  Lorena,  che  ferivano  nel  più 
vivo  gli  Auftriaci . Deliberarono  dunque  di  formar’  un  Corpo 
d’ Armata,  da  lui  independente  , condottoli  l’ Imperatore  ad 
inftanza  degli  Spagnuoli  finalmente  ad  acconfentirlo , dopo 
haver  dubimto  un  gran  pezzo,  fe  più  compiclfe  foHFcrirlo  , 
dillìmulando  i fofpetti , ò irritarlo  collo  feoprire  le  diffiden- 
ze . Ma , non  potendo  muoverli  con  decoro , c con  ficurcz- 
za  l’ Infante , fù  rifoluto , che  prccorrelfe  il  Duca  di  Feria 
con  diecimila  Fanti  , e mille  cinquecento  Cavalli , per  apri- 
re il  palio , e foccorrere  fenza  dilationc  le  piazze  . Per  la  ftra- 
da della  Valtellina  , e di  Bormio  egli  entrò  nel  Tirolo , fenza 
che  il  Rohan  dalla  Rhctia  fi  curalfe  impedirlo,  perche  anzi 
godeva,  che  il  Milanefe  s’ indcbolilfe  di  forze  per  gli  difegni, 
che  s’andavano  meditando.  Alla  fama  di  quella  marchia  1* 
Horn,  & il  Ringravio  allargarono  da  Coftanza , e da  Brifach 
le  lor  truppe . Onde  , fenza  contrailo  unitoli  ’l  Feria  all’  Aldrin- 
gher , haverebbe  potuto  efeguirc  i concerti , le  non  1'  havefle 
lturbato  la  perdita  di  Ratisbona  , che  dal  Vaimar  , dopo  haver 
palfato  il  Danubio,  e prefo  Ncoburg  con  altri  luoghi,  fi  può 
dir  d’ improvifo , fù  con  batteria  furiofa  in  brevi  giorni  cfpugna- 
ta  : colpo , che , pe’l  fito , e per  l'importanza  di  quella  piazza,  dal 
fuo  partito  acclamato , afflilfe  fommamente  gli  Auftriaci  ; per- 
che , perduto  anche  Straubingh , e Decendorf , temerono  di  Pof- 
fa  , Città  tripartita  , dove  l’Eno,  el’Ilrz,  confondendoli  nel 
Danubio,  formano  quali  una  triplice  porta  della  Baviera  , della 
Bohemia  , e dell’  Auftria  . Nc  il  Vaimar  ne  trafeurava  l’ imprefaj 
ma  , trovandola  premunita  , & irrigidendo  il  Verno , per  con- 
fcrvarlc  fue  Truppe,  diftribuì  loro  all’intorno  di  Ratisbona 
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i Quartieri  . Onde  i difcgni  de’  Cattolici  rollarono  grande-  1633 
mente  confufi , perche  convenne  1’  Aldringher  retrocedere  , per 
coprir  la  Baviera  ; & il  Feria  fu  aftretto’  a fermarli , riparten- 
do  con  molto  incomodo  nella  Svcvia  in  fparfi  alloggiamenti  - ,u 
1’  Efercito , dove  per  gli  difagi  perirono  molti  foldati  , e vi 
lafciò  egli  delio  la  vita  . I Venetiani  , feorgendo  in  lìcuro  ^ Ba' 
per  hora  1 Italia , con  attentione , ma  quietamente  , mirava-  • ingu  • 
no  tali  fuccefii  $ c tenendo  a decoro  , e a prelìdio  valido  cor- 
po  d’  Armata , provavano  folamente  con  la  Corte  di  Roma 
agitationi , c Tempre  più  acerbi  difgufti.  Tenevano  in  Anco- 
na  , com'è  folito  ne’luoghi  sù ’1  Mare,  un  Con  fole  , c quelli 
era  Michele  Oberti  da  Bergamo , di  famiglia , che  per  lungo  ciò  la  Rept*-' 
tempo  haveva  efercitato  quel  Miniflerio  , fuddito  della  Re-  lu^ìetata 
publica,  fe  bene  di  molti  anni  habitantc  in  Ancona.  Collui,  </«»<«»> 
caduto  in  fofpctto  del  Governatore,  quali  che  foli’ indirizzo 
degli  avvilì  Tuoi  haveflero  le  Galee  della  Republica , per  fof- 
tcner’  il  diritto  del  Marc  , intercetti  alcuni  Legni  de’  Ragu- 
fei , che  navigavano  per  quel  Porto , velfato  con  varie  per- 
fecutioni , fù  conllretto  di  palfar’  a Vcnetia , per  informarne 
il  Senato  ; ma , non  così  tollo  allontanatoli , gli  fù  fatta  dal 
Governatore  vilitarc  la  Cafa  inlicmc  con  le  lue  robe , e ferie- 
ture  , nelle  quali  fi  contenevano  anco  quelle  del  Minilterio. 

Mentre  la  Republica  fe  nc  .doleva , e che  i Miniltri  France- 
li , interpolici , ne  procuravano  la  fodisfattione , il  Governa- 
tore publicò  contra  il  Confole  feveriffimo  bando,  imputan-  fi" 
dolo  d’ haver’ ellratte  in  tempo  fofpetto  di  pelle  merci  da 
una  barca,  che  da  Venetia  veniva  ; ma  in  tale  fentenza  più* 
appariva  il  pretcllo , che  la  fua  colpa , perch’  egli  li  giuilifìca- 
Va  d’haverlo  efeguito  con  licenza  del  Magidrato.  Ciò  aepre- 
fccva  il  fentimcnto  della  Republica,  e diede  a’ Franccli  fog-  />«•/«  Ag- 
getto di  ribaldare  la  mcdiationc , con  cui  redo  llabilito,  che,  Z7*** 
rivocandofi  il  bando,  s’ ammettclfe  l’ Oberti , non  inoltrandoli 
poi  ’1  Senato  alieno  da  richiamarlo,  e dcltinarvi  qualch’  altro . 

Ma  nel  procinto  d’ efeguirfi  ’l  concerto , morto  Michele  , gli 
fu  follituito  il  Fratello , che , portatoli  in  Ancona , per  efer- 
citare  la  carica  , fù  dal  Governatore  prima  fermato  in  prigione, 
poi  rclalìato  , ma  con  Tevere  minaccie , e con  cautioni  di  non 
più  ritornarvi . Se  ne  dolfero  altamente  i Franccli , perche  ba- 
ve- 
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vevano  apprettò  la  Republica  interpofla  la  loro  parola , che 
1’  elettione  dovette  Teguire  in  quel  Toggetto.,  che  più  alla  ftcT- 
Ta  aggraditte . Ma  il  ‘Senato , conoTcendo  poco  ficuro , e me- 
no decorofo  continuare  ilnegotio,  fofpefe  il  parlarne,  inter- 
dicendo però  al  Nuntio  Vitelli  le  Audienze , & al  loro  Am- 
bafciator  Contarini  prohibendo  di  prefcntarfi  al  Pontefice  . 
Fù  pur’ anche  interrotta  la  negotiatione  , che  il  Duca  di 
Chrichì , giunto  per  nome  del  Rè  Lodovico  a Venetia , ma- 
neggiava con  Battifta  Nani , e Girolamo  Soranzo  Cavalier’  , 
e Procuratore  , Deputati  dal  Senato  per  aggiuftarc  le  diffe- 
renze de’  confini  trà  quei  di  L orco , e d’ Arriano . 

a k no  M DC  XXXV. 

DAI  metfelimo  Duca  fù  la  Republica  fortemente  pretta- 
ta  , affinché  di  concerto  con  la  Corona  di  Francia  fi 
moveflero  di  nuovo  l’ Armi  in  Italia . Ma , benché  le  di  lui 
inftanze  vcnilfero  poco  appretto  rinforzate  dal  Signor  della 
Salodie,  fpedito  dal  Rè  con  gli  fteflì  progetti  d’  unione,  e di 
guerra,  il  Senato  però,  non  volendo  dipartirli  dalla  prefitta 
neutralità , corrifpofe  a gl'  inviti . con  eshorrationi  alla  pace  , 
che  , eflcndo  il  maggior  bcnefitio  del  Ciclo  , doveva  effère 
più  tofto  promofià , che  difturbara  dalle  prolpcrità  , che  la 
Corona  godeva.  Con  gli  altri  Principi  pattavano,  cosi  i Fran- 
ccfi , come  gli  Spagnuoli , con  tanta  premura  gli  offitii  , ri- 
cercando dichiarationi  prccife , fenza  ammetter  neutralità , che 
giuftamente  s’adombrarono  alcuni,  cercarli  dalle  Corone  non 
meno  pretefti  alla  guerra , che  compagni  nell’  armi . Per  que- 
llo il  Gran  Duca , più  de  gli  altri  commoflo , inviò  1’  Arci- 
vefeovo  di  Pila  alla  Corte  di  Roma  a proponere  una  Lega 
trà’  Principi  Italiani  a comune  difefa  , per  bilanciare  la  poten- 
za degli  Stranieri,  & opporli  a chi  prcvalelfe.  Ma  quella  vol- 
ta ancora  , come  Tempre , combattendo  gli  affetti  con  gl’  inte- 
reflì , molti  reggendoli  con  feparati  configli , e credendo  più 
compatibile  T unione  con  gli  Stranieri , che  co’  domeltici , Tva- 
nl  la  propolla  nel  Tuo  principio  trà  le  difficoltà  d’ introdur- 
la . I Genoveli  in  quello  tempo  , per  gli  pattati  accidenti 
amareggiati  da’  Miniflri  Spagnuoli , Se  bora  per  la  derilione , 
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fatta  dal  Rè,  e dall’ Infante  delle  controverfie  col  Duca  di 
Savoja , maggiormente  inafpriti , diederq  luogo  all'  infinuatio- 
ni  del  Signor  di  Novaglia , che , pattando  a Roma  t eshibì  lo- 
ro le  forze , c 1*  alliftcnza  della  Corona  Francefe  $ p urche , do- 
po haverc  per  lunghi  anni  fervito  a’ foli  comodi  degli  Spa- 
gnuoli , voleflero  ridurli  a decorofa  neutralità  j onde,  valen- 
dofi  quella  Republica  della  congiuntura , apri  con  la  Francia 
corri lpondenza , e con  molti  decreti  rilevò  il  luftro  della  fua 
libertà  , & il  vigor  del  governo . Si  fofferivano  tali  novità  da- 
gli Spagnuoli  con  amarilllmo  fenfo  ; ma , Tempre  più  applicati 
alle  contingenze  dell’  Imperio , dilfimulavano  tutto  , folo  ftu- 
diando  di  levare  ogni  gelofia  a gl’italiani,  e per  la  dimora 
dell'  Infante , e per  gli  militari  apparati , fenza  però  trafora- 
re gli  avantaggi , che  portavano  le  congiunture  j perche  riufeì 
loro  d’indurre  ij  Principe  Tomafo  a partirli  improvifamente 
dal  Piemonte , e portarli  in  Fiandra  al  comando  dell’  Armi , 
efpcdendo  per  ortaggi  in  Spagna  i Figliuoli , c la  Moglie . Cre- 
derono alcuni , che  Tomafo , e Mauritio  , Cardinale  , che , ri- 
nuntiata  in  Roma  la  protettione  della  Francia,  havea  alluma 
quella  di  Ccfare , s’ inrendeffero  col  Duca  , loro  Fratello , affi- 
ne di  ripartirli  con  artificio  l’ affettioni , e gli  ftudii  d’ ambi- 
due  i paniti . Ma  in  effetto  i due  Principi , dalla  debole  co- 
ftitutione  del  Duca  prevedendo  vicina  la  mone , miravano  di 
lontano  alla  fucceluone  degli  Stati , & a quei  difegni , che 
proruppero  pofeia  a fuo  tempo  ; c vedendo  la  Cognata , con 
vincoli  d' interette , e di  fangue  legata  alla  Francia , li  gufa- 
rono di  buon’  hora  trà  le  braccia , e fotto  la  protettione  de- 
gli Auftriaci . Per  quello  , alteratofi  ’l  Duca  , fequeftrò  le  ren- 
dite loro , e fofpefc  gli  aflègnamenti . I Franceli  ad  ogni  mo- 
do , nè'  meno  di  lui  interamente  fidandoli , gli  ftrinfcro  il  fre- 
no , ingroffando  in  Pinarolo  , e nel  Monferrato  l’ armi , e i pre- 
lidii . In  fine  l’ Infante , dopo  ftipolata  co’  Cantoni  Cattolici 
dell’  Helvetia  la  Lega  durante  la  vita  del  Rè , e del  Princi- 
pe , fuo  Succeffore , con  obligo , che  alla  difefa  della  Franca 
Contea  concorrcffero  , li  moflc  nel  mefe  di  Giugno  per  la 
Valtellina  , e pc  ’1  Tirolo  vedo  Germania  , accompagnato  dal 
Marchefc  di  Legancs  con  fei  mila  cinquecento  fanti , e mille 
cinquecento  Cavalli.  Già  s’è  detto,  quali  folfcro  gli  oggetti 
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1634  del  Valftain  col  trattenerli  in  lontane  Provincie,  mentre  pS 
ricolavano  le  più  importanti  : ma  hora  veniva  minacciata  an- 
co l’Auftria,  dopo  la  perdita  di  Ratisbonaj  e l’Elettore  di 
Baviera  proteftava  altamente , che , fé  non  folle  foccorfo , s’ 
con  proto-  accorderebbe  con  gli  Svedcfi  ad  ogni  partito  , & aprirebbe 
jÌm'bZV.  l°ro  il  palio  , per  penetrare  nelle  vilcere  de  gli  Stati  Patri- 
moniali  di  Celare.  Perciò  Ferdinando  con  ordini  cfficacilfi- 
mi  lo  richiamava , che  accorrcfse  prontamente  al  bifogno  j Si 
rs  fot  ter  f*  a'  comandi  aggiungeva  inftanze , c preghiere  , che  volclìe  im- 
dJ  vml  piegare  1’  armi  contra  i più  acerbi  , e più  poderolì  nemici  . 
/«»•  Egli , con  Tornino  livore  oflervando  , che  fodero  le  forze  Spa- 
gnuolc  penetrate  nell’  Imperio  , c conofcendo  gli  oggetti  di 
quella  Corona,  tendenti  alla  Tua  deprellìone , molfo  l'Elèr- 
mttìMtt/r.  cito  quali  per  venir’  al  foccorfo  , I'  acquartierò  nella  Bohcmia, 
latini”  e diftribuenflo  nell' Auftria  più  Reggimenti  de’ Tuoi  partiali , 
Ktiu  Beh-  pareva , che  volelfe  tener  cinta  Vienna , e Cefare  ftelfo  cat- 
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tivò.  Ciò  diede  l’ultimo  sfogo  all’ univerfali  querele;  perche, 
oltre  a’publici  danni,  lì  provavano  da’ principali  Miniftri  le 
private  perdite , effendo  fopra  i loro  beni  le  militie  alloggia- 
te con  ogni  libertà , e con  indittinta  licenza  . Dunque  ino- 
ltravano tutti  zelo  pari  all’  urgenza , e veftcndofi  della  publi- 
"’di  fffl]  0 caufa , additavano  i comuni  pericoli  ; c rammentando  la 
condotta  del  Generale  , invehivano  particolarmente  fopra  i 
capitoli , da  lui  già  coli’  Arnheim  prógettati , tra’  quali  s’  ha- 
veva  penetrato,  elferfi  difeorfo  dello  sfratto  degli  Spagnuoli 
dall’  Alemagna , dell’  Efilio  de’  Gcfuiti , della  rcftitutionc  del 
Palatino , e della  forza , con  cui  fi  potette  indurre  Cefare  ad 
accettare  così  velcnofa  Pace  nell’Imperio.  Nè  fi  taceva,  afpi- 
rarfi  feopertamente  dal  Valftain  all’  ufurpatione  della  Corona 
Bohcma , machinarfi  contra  la  vita  di  Cefare , e de’  Tuoi  Fi- 
fn!li"rlÀÌ'  gbuoli , tenerli  pratiche  con  gli  Svedefi , e co’  Salfoni , e ha- 
vcr’  introdotti  fegrcti  maneggi  col  Cardinal  di  Richelieu , fin 
quando  il  Signor  di  Feuquieres  trattava  nell’  Imperio  co’  Pro- 
tettami . Precipitando  ognuno  i giuditii  , e pronuntiando  i 
Tuoi  fenfi  fopra  le  attioni  del  Valttain , e le  pene  , che  me- 
ritava, folo  Ferdinando  retta  va  grandemente  perplclfo  ; per- 
che , fe  bene  fpeffo  1’  alterava  la  gelofia  delle  cofe  prèfenti  , 
quali  nel  tempo  medelìmo  era  placato  dalla  memoria  de’ pre- 
tta- 
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ftati  fervidi.  Bilanciava  il  roflore  di  punir'  un'  huomo,  così 
benemerito , col  danno  di  foffcrirlo  infoiente  -,  e fopra  tutto 
ponderava  il  pericolo  , che  ( accorgenddiì  '1  Valflain  d’  effer 
fatto  fofpetto  ) rifultava  non  meno  dal  fuo  fdegno , che  dal- 
le fue  colpe . Per  quello , inchinando  alla  parte  più  mite , gli 
faceva  cautamente  inlìnuare  la  depolìdone  del  comando  , e 
dell'  armi , per  dar'  un'  altra  volta  luogo  all'  invidia  , e fegna- 
lar  1’  ubbidienza  . Egli , fprezzando  promefle  , e non  curando 
minaccie,  fi  vedeva  nell' affetto  delle  militie , e de  gli  offi- 
tiali  ficuro , havendo  fotto  il  fuo  comando  avvezzato  alhrifc. 
ccnza , & all’  ubbidienza  l’ Efercito , & a ricevere  dalla  fua 
mano  i premii , e le  pene  . In  Corte  pure , anzi  dentro  il 
Configlio  , non  gli  mancavano  amici  , trattenuti  con  doni 
profufi  del  danaro , e delle  prede , eh'  cftorqueva  con  ingiu- 
ftc  rapine  . Onde , confidato  nella  forza , e nell,'  adherenze  , 
congregati  i principali  dell’  Efercito  , gl'  informò  d’  effer  ri- 
chiedo, a deporre  il  Generalato  dell’  Armi . Numerò  le  fati- 
che , l imprefe , le  vittorie  fotto  gli  aufpitii  del  fuo  comando  ; 
gli  anni , (jp  i difagi  della  loro  comune  militia  : accuso  l emu- 
latione  de  fuoi  antichi  Nemici , non  rifparmiando  Cefare  ftef- 
fo , e i fuoi  Configlieri , come  quelli  , che  per  defraudare  al 
Capo  la  gloria , a gli  Offitiali  i premii , a fol dati  le  paghe  , 
cercajfero  con  le  calunnie  pretefti  d opprimerlo . Rammentò  U 
cura  , fempre  da  lui  tenuta  de'  fuoi  commilitoni  fedeli  , le 
prede  , i quartieri  , le  contributìonì  , gli  Stati  , e le  fpoglie 
ripartite , e d/vife . Gli  ricerco  in  fine  dell  opera , e del  con- 
figlio ; perch'  egli , fianco  boramai  delle  cure , e molto  più  dell 
infidi  e , goderebbe  d applicar  fi  alla  quiete , e lafciare , che  la 
pofterit'a  fpafiìonata  giudicale  del  merito  , e della  gloria  tra 
lui , e i fuoi  Nemici.  Non  vi  fù  dubbio,  che  con  clamori, 
più  che  con  voci , ò ragioni  non  foffe  perfuafo , e quafi  che 
violentato  a fermarli  . Ne’ Circoli  , e ne’ quartieri  fi  diffiife 
incontanente  il  difeorfo.  Tutti  a gara  cftollevano  le  fue  lau- 
di : Egli  giu  fio  e/ìimatore  delle  fatiche,  e de  rifebi } egli  Va- 
dre , e tutor  de  S oldati  j • e a chi  farebbero  in  avvenire  ri- 
cor fi  , ò a chi  rich/efte  le  ricognìtioni , e le  paghe , fe  fi  vole- 
vano all  Efercito  de flinar  nuovi  Capi,  per  fepellir  in  file nt io, 
e coll  oblivione  abolire  i preftati  fervit/i  ? Fù  dunque  dall' 
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1634  univerfale  confenfo  animato  a non  abbandonare  1’  efercito  ; 
ùaAmt  da  alcuni  Per  ^cmPlìc.c  affctto  » e per  militare  rrafcorfo  j da  al- 
tri  piu  aftutamente,  per  promuovere  col  di  lui  eccidio  le  pro- 
r*fj‘ lu'  prie  fortune.  Con  fcrittura  , fegnara  da  tutti,  s’ obligavarto  a 
fifi'iffiffi  comunc  concordia  , & alla  di  te  fa  del  Generale  fin  tanto , eh’ 
egli  delle  fpefe  rifarcito,  follerò  anco  le  militie  de’ loro’  fti- 
pendii  contente . Con  tale  trapaffo  non  reftò  più  luogo  alla 
tolleranza  . Il  Conte  d’ Ognate  Ambafciatore  di  Spagna  , che 
g'a  molto  tempo  al  Valftain  tramava  l’eccidio,  richiefta  im- 
n.nprunjr  provifamente  a Ccfare  l’audienza,  coll'intervento  di  pochi, 
e de' più  confidenti  Miniftri,  efpofe  lo  fiato  delle  cofe , Par’ 
^c«w  dire  del  Valftain,  le fue  intelligenze , le  trame,  e i dilegni  . 
Lodò  la  moderatione , con  la  quale  Ferdinando , Principe  ot- 
timo,  haveva  voluto  fin’ all’ hora  procedere.  Convenirli  ve- 
ti Xlm 7 rumente  de  grandi  Miniftri  diffmulare  qualche  occulto  difet- 
"pr  c£‘Zìì  t0->  i^erpretare  favorevolmente  i dubbiofi , quafi  {apportare  i 
iorùfifi-  paleft  , fino  a quel  dtfiegno  però , che  non  contravengano  alla 
rU‘  fede,  anima  del  Minififerio , e bafe  degli  Stati.  Del  Valfta- 
in efter  fi  d ayantaggio  fiofterta  t arroganza , t infole n^a  , la 
ftefta  crudeltà , e l avaritia . Hora  ejjer  tradito  l Imperio  ; la 
Bohemi  a ufurpata  ; t Auftria  inva  fa  j afte  diala  Vienna  ; pri- 
gione r Imperatore , e i Figli  fiotto  Jpecie  di  cuftodia  e quartie- 
ri .Che'  voler  fi  più  attendere  ? forfè  t acca (ione  , ò la  nece fit- 
ta ? quefta  non  poter  efter  maggiore  > quella  non  faperfii  augu- 
rare più  opportuna  . Efter  il  Valftain  temuto  da  molti , abbor - 
rito  da  tutti  j coir  infio  lenza  , e col  fafto  haverfi  provocato  f 
odio  de  potenti  Nemici,  e t invidia  de  gli  Amici  mede fimi . 
Sfoderale  Cefiare  prima , ebe  gli  SvedefiTpotèffero  dare  la  ma- 
no al  rube/lo , prontamente  la  fiua  autorità , e la  giuftitia , ebe 
troverebbe  rifipetto  ne  popoli , obbedienza  nelle  militie,  applau- 
fi,  e benedizioni  da  tutti . Efiser  veramente  doloro  fa  la  pia- 
ga ; ma  perche  nelle  vificere  ftà  concentrata  , quanto  più  fi 
vorrebbe  fiupprimere , maggiormente  allargar  fi  . Ciò , ebe  fin 
bora  è fieguito  alt  Efercito , poterfi  chiamare  un  trafiporto  più 
' tofto  , che  una  rivolta  . Le  militie  efisere  filate  da  injidioje 
promefse  acciecate  , e da  falfie  fiuggeftioni  delufie  . I capi 
baver  preftato  t afsenfio  , dalle  violenze  del  Generale  atter- 
riti . Con  un  colpo  di  fipada  fcioglierfi‘1  nodo  ; & efiser  me- 
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glìo,  con  la  morte  d un  fo/o  terminare , an%i  prevenire  la  guer- 
ra civile  , cbe  con  le  gelofie  provocarla  .JSLon  reflare  più  tem- 
po da  perdere^  non  occorrendo  configlio  in  ciò  , cbe  non  fi 
può  lodare , cbe  dopo  efeguito . Ciò  detto  3 breve  fù  la  con- 
fulca,  alternando  confulamente  il  timore,  e lo  fdegno,  e 1' 
Ognate  con  cfaggerationi  troncando  i difeorfi . Dunque  fù  ri- 
foluto  d’  efperimentare  la  fede  delle  militici  perche  il  Galaflb, 
il  Piccolomini  , & alcuni  altri  de'  comandanti  havevano  fc- 
gretamente  a Cefare  eshibita  l’opera  loro  , aderendo  , che 
molti  , per  folo  timore  havendo  adherito  a fognare  la  fcrit- 
tura , & a partecipare  della  colpa , erano  pronti  di  rivoltar- 
li ogni  volta,  che  vedeflero  un  Capo  . Fù  dunque  cfpedita 
una  Patente  al  GalalTo , nella  quale  fi  comandava  d’ obbedir- 
lo a tutti  quelli , che  volelfero  a Cefare  dimoftrarfi  fedeli  , 
feparandofi  dal  Valftain , horamai  lcopcrtamentff  ribello . Al 
publicarc  di  tali  decreti  egli  s’avvide  quanto  lubrica  fia  la 
fede  della  fortuna , che  da  quelli  volge  il  capo , da’  quali  il 
Principe  ritira  i favori  . Poche  volte  s’è  veramente  veduta 
fufliftere  quella  potenza , che  , crefciuta  fotto  l’ ombra  della 
lòvrana  autorità , tenta  da  lei  fcpararfi  . Al  nome  di  Ferdi- 
nando fi  follevarono  i Reggimenti , fi  ritirarono  gli  Officiali, 
& i capi  , fegregandofi  in  un  momento  dagl’  infetti  i fani  . 
Reftato  con  pochi , non  credendo  d’ elfer  ficuro  in  Pilfen , do- 
ve fi  ritrovava , ne  lafciò  a un  fuo  confidente  il  governo , e 
s’ incarnino  verfo  Egra , luogo  creduto  opportuno , per  efierc 
la  porta  del  Regno , per  dove  poteva , ò introdurre  nella  Bo- 
hemia  l’Armi  ftraniere,  ò falvarfi  nelle  vicine  Provincie.  Ha- 
veva  egli  ricercato  il  Vaimar,  che  venilfe  celeremcnte  al  foc- 
corfo , eshibendo  di  confegnargli  le  piazze  3 ma  , mentre  il 
Duca  bilancia  in  sì  grave  materia  i vantaggi , & i rifehi  , c 
che  , per  non  azzardare  le  forze  intere  , fpedifee  con  una  par- 
te il  Birchenfelt  nel  Palatinato,  per  dargli  calore,  & a Egra 
il  Duca  Franccfco  Alberto  di  Sarfònia,  per  ifeoprire  i difegni, 
la  feena  fi  mutò,  c fvanì  l’occafione.  Credeva  il  Valftain  , 
che  i fuoi  adhcrenti , ftretti  da  vincolidi  gratitudine,  ed’obli- 
gatione , fodero  per  correre  feco  qualunque  Fortuna  : ma  non 
mancavano  alcuni , che  lo  feguitarono  per  l’opportunità  di  sfo- 
gare , col  tradirlo , gli  odii  occulti , e le  meditate  vendette  j 
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t6j4  c per  fperanza  di  confcguire  da  Cefare  grandmimi  premi! . Ha- 
mumrtiU  Veva  feco  il  Reggimento  Irlandefe  di  Gualtier  Buteler,  Gio- 
vanni  Gordon  della  Itelfa  Natione , il  Terfica , fuo  Cognato  , 
jj  Conte  Lesle  Scozzefe,  fuo  Capitano  delle  Guardie,  l'Illò, 
& altri  così  Offitiali , come  foldati , creduti  più  confidenti . 
Cominciarono  alcuni  di  quelli  trà  loro  ftelfi  a riflettere  j & 
a difcorrere  poi  con  gli  amici  : Efsere  nelle  battaglie  comune 
pericolo  \ ma  de  pochi  il  premio , e la  gloriai  qui  aprir  fi 
a L imr-  loro  un  campo  di  confeguire  con  memorabile  fama  , opu- 
*•  IcntiJJìme  fpoglie . Dipender  la  Vittoria  da  loro  voleri , e dal- 
le lor  deftre . A che  feguitarfi  un  ribello  infelice  , abborrito 
da  tutti , cbe  vuol  vendere  il  loro  f angue , e l bonore  infie- 
me  con  la  fede , e con  te  piasse  a gli  firanierì  ? Con  un 
fol  colpo  fvenarfi  la  vittima , ejpiarft  la  colpa  , placar  fi  V 
"Principe  j dhxj  obligarfi  a retribuire  beni  , e grafie  a chi 
gli  conferva  f obbedienga  , i f^egni  . Tanto  ballò  ad 
animarli , perche  ognuno  era  di  già  perfuafo  dal  proprio  in- 
tntcidsti  tcrefle  j onde , datafi  la  fede  trà  loro , il  Lesle , il  Buteler , 

J m il  Gordon  traflero  alcuni  altri y & invitati  l’Illò,  & il  Ter- 
f,ca  a cena  ne^e  loro  ftanze , rifcaldando  trà'  bicchieri  ’l  dif- 
corfo  , finta  contefa,  gli  trucidarono,  confondendo,  violata 
1’  hofpitalità , il  vino  col  fangue . Indi , per  non  dar  tempo 
>u'uc'°m  a^a  *ama  ’ cor^  a^a  Camera  Valltain , e sforzata  la  por- 
,s.  C"mr'  ta>  mentri  egli  fvegliato  vuole  affacciarli  a una  finellra , per 
AulììJr  chieder' ajuto , e fgrida  i congiurati  ,•  quelli  lo  trafilTero  d*  Ala- 
ucciderti  .*  barda  con  molti  colpi . Poi , lafciatolo  efangue  sù'l  fuolo , u- 
feirono  dal  Callello  ad  informare  le  militie  del  fatto  , «Scalulin- 
garle  con  molte  promelfe . Nè  provarono  grande  fatica  > per- 
che , eflinti  i Capi , alcuno  non  ardì  d'  alterarli . Il  giorno  fc- 
gucntc,  lafciatc  chiufe  le  Porte , affinché  non  li  publicalfe  la 
in  t»m-  morte , fortirono  dalla  Città  fotto  titolo  d’ honore , e di  feorta 
ad  incontrare  il  Duca  Francefco  Alberto , che  veniva  per  no- 
mc  del  Vaimar  a ftabilire  i concerti  ; & arrcllàto  prigione , 
io  conduffero  a Vienna , dove  trovarono  grandi  applaufi , e 
ricchilfimi  premii . Tale  fù  il  delfino  infelice  d’ Alberto  - 
di  Valltain , Duca  di  Fridlandt , c'  haveva  altre  volte  do- 
mato coll'  armi  l’ Imperio , & atterrita  col  nome  1'  Europa  . 
Egli  follevò  la  Nobiltà  della  nafeita  con  la  virtù  militare , che 
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dia  infimi  gradi  lo  rapì  a grandi  fortune , tanto  più  riguardc- 
voli , quanto  che  portato  dal  proprio  merito , non  vi  falì  fo- 
pra  le  ruinc  de  gli  altri . Tra  molti  ritii  d' ambitione , crudel- 
tà , violenza , co’  quali  afflilfe  gli  fteffi  Amici , vi  lodavano  gl’ 
Inimici  la  prudenza,  l'accortezza,  la  difciplina.  Parve,  che 
{empre  foprafteflè  alla  fortuna , & a’  cali , ò più  torto  , che , 
prevedendo , e fuperando  ogni  cofa , non  haveìfe  a contende- 
re con  le  difficultà , e con  gli  avveri!  accidenti . Era  folito  a 
vincere,  e fe  pur  foccombcnte  appariva,  nel  credito  della  fua 
felicità  il  Mondo  fi  perfuadeva  , che  non  volefle  haver  vinto  . 
Alcuni  condannavano  certo  empito  nelle  fue  attioni , che  lo 
rendeva  feroce  ; ad  ogni  modo , havendo  egli  fempre  aftrufi 
motivi , facilmente  fi  difeerneva  , che , niente  a cafo  operando , 
non  premiava  fenza  giuditio , nè  fenza  diftintione  puniva . Qua- 
lunque fia  fiata  la  caufa  , fe  vide  con  gloria,  morì  certamente 
con  fprczzo . Hanno  però  fopra  il  fuo  cafo  diverfamente  con- 
reftato  i difeorfi , alcuni  credendolo  prima  Traditore,  che  fen- 
tentiato  ; altri , che  fi  gittafle  nel  precipito , dopo  vederli  per- 
duto. Per  quello  varii  fono  fiati  i giuditii  : quelli  coll’  infamia 
dell’  attioni  prefenti  cancellando  la  gloria  delle  pallate  ; que- 
lli , coll’ attribuire  la  difgratia  alla  forte  de’  grand’impieghi , quali 
compatendo  la  morte  di  chi  odiavano  poco  dianzi  la  vita . Ma 
in  Vienna  per  riguardo  de’  parenti , e degli  amici , che  fi  ritrova- 
vano in  Corte , brevemente  fupprelfi  i difeorfi  delle  caufe , e del 
fatto,  e puniti  alcuni  altri  de’ congiurati , fùrifoluto,  che  il  llè 
d’ Ungheria  ufcilfe  in  campagna , per  consolare  con  la  lua  prefen- 
za  l’ armata , contenere  la  fede  delle  militie , e divertire  le  com- 
petenze de’Capi . Ciò  non  potè  feguire  così  prefto , che  gli  Sve- 
defi  non  profittaflèro  molto  dalle  alterationi  partite  : impercio- 
che  nell’  Alfatia  il  Ringravio , rotti  apprerto  Tarn  i Cefarei , 
prefe  trà’ più  notabili  acquifti  Ensheim , Friburg,  e Rinfeldcm. 
Nella  Svevia  fi  diedero  all’  Horn  Mcminghem , e Chempem  . 
L' Elettore  di  Saflonia , attaccata  Budilfin , e con  le  Bombe 
prima  incenerita ,. che  prefa, pafsò  a Gorlitz,  che  trovò  ab- 
bandonata. Poi,  ritiratoli  ne'fuoi  Stati  , lafciò  all’ Arnheim 
il  comando  dell’  Armi  j c quelli , prefentata  a’  Cefarei  appref- 
fo  Lignitz  la  battaglia,  dopo  lungo,  e dubbio  conflitto  gli 
ruppe  con  morte  di  tre  mila  di  loro , acquifto  di  molt’  in- 
H.  Nani  T.  1.  LI  . fc- 
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1^634  fegnc,  c di  nove  Cannoni  , occupando  Stenau , Glogau , & 
ZsAVrm7.  a^tr‘  ^uo§^‘  importanti  nello  ftelfo  tempo , che  anco  il  Ba- 
7/,'lZfù  nier  conquillava  Francfort  alI’Oder,  e Crolfen.  Finalmente 
'‘et™ ut  Re  di  Ungheria,  ufeito  con  valide  forze,  e con  la  pre- 

Rttubcn 4.  fenza  rincuorata  l’Armata,  s'unì  a' Bavari  , c’havevano  ri- 
lueftTftit-  cuperato  Straubingh , c cinfe  Ratisbona  d’ attedio,  battendola 
*./v  v»i-  con  cento  Cannoni . Il  Vaimar  vi  s’  accollò , travagliando  il 
TiW*  Campo  Reale,  che  non  haveva  ancora  la  circonvallatione 
fornita  ; ma  per  mancanza  de'  viveri  convenne  allargarfi  . Tut- 
“ 1 tavia  , premendogli  di  confervare  quell’  acquilto  , voleva  , 
ùttmatf  congiunto  all’  Horn  , replicare  gli  sforzi  $ ma , trattenuto  da 
vitaritre.  impedimenti,  particolarmente  nell’ efpugnatione  di  Lan- 
vspudata.  ^ jovc  ucci  lo  l’ Aldringhcr  , che  tentava  portarvi 

foccorfo , quando  s’ avvicinò  a Ratisbona  , trovò  la  piazza 
mdi'sitrt  perduta . Atl’  hora  l' Horn  fi  portò  nella  Svevia , & il  Vai- 
mar  indebolito,  non  potendo  affrontarli  col  Rè,  lafciò  ca- 
vi'/, pir  ’ dergli  in  mano  Donavert , & altri  luoghi.  Premeva  al  Rèd' 
'Yaffnu'  Ungheria  d’ unirli  all*  Infante;  c per  ifpianarli  la  ftrada , s’avanzò 
-ad  attaccare  Nordlinghen  , che , refiftendo  più  di  quello  s’ha- 
veva  da’  Cefarci  fuppollo , diede  tempo , & all’  Armata  Spagnuo- 
la  di  arrivare  coll’  Infante  opportunamente  al  rinforzo , & al 
Duca  di  Vaimar  di  ricongiungerfi  all’  Horn  , per  tentare  il  foc- 
corfo . Que’  due  giovani  Principi , comunicando  inficine  il  dc- 
fiderio  di  gloria,  non  meno  che  i configli  dell’ armi , non  vol- 
ttarerii  lcro  abbandonare  J’ efpugnatione . Onde  il  Vaimar , non  potcn- 
amiijut  in  do  tollerare,  che  in  fua  prefenza  cadelfe,  deliberò  la  battaglia  , 
YY'fY"'  fperando  col  dcllino  dell’  armi  Svedeli  di  rifarcire  in  un  punto 
con  la  Vittoria  ciò,  che  da  qualche  tempo  leCefarce,  fotto 
Yfihi'rcfìi  la  felice  condotta  del  Rè  gli  liavevan  rapito  . Aliali  dunque  il 
tv,iy/!di  Campo  nemico  con  imprellione  sì  rifoluta,  che  al  primo  empito 
flìu,.  sforzò  le  Trincerc,  occupo  1 Cannoni , e prclc  una  mezza  lu- 
uwttft  na  , fugando  per  tutto  gli  Aullriaci . Ma,  accorfi  gli  Offitiali , 
m.n„  1 et-  anzi  lo  Retto  Rè,  & il  Cardinale  , fgridati  i fuggitivi , rimeflì 
r7t7  ina.,  i timidi,  & animato  tutto  l’Efercito,  facendoli  in  particolare 
Ìr“ti!i  dalla militia  Spagnuola  pruove  ftupcndc  d’ardire,  furono  gli 
Cardlaait . Svedefi  rifpinti . L’  Artiglierie  , appuntate  da’ lìti  fuperiori,  facc- 
"rivutt  vano  ’n  loro  grande  llrage  ; perche,  dovendo  pe’l  fitodel  Campo 
tan.v  imi-  falire  fopra  Colline,  convenivano  combattere,  efpofti  a’ colpi , 
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con  la  malignità  del  luogo  non  meno , clic  co' nemici . Per  non  1634 
haver  anco  ben  riconofciuti  quei  polli , occupate  le  prime  fortifi- 
cationi , fi  confufero  tra  di  loro , alcuni , per  avanzarli , errando  */fr/w 
la  ftrada  , altri  nel  combattere  trafgredendo  gli  ordini , eh’  era-  M 
no  fiati  preferitti . Il  peggior’  accidente  fù  , che  cafualmcnte  ac- 
cefofi  fuoco  in  alcuni  barili  di  polvere  fopra  la  mezza  luna, ag-  ^ ; 
giunfe  terrore  al  difordine  ; perche,  dubitando  i foldati , non  %t>ì-  - 
lvaporalfe  una  mina  , fi  diedero  in  fuga  precipitofamcnte  j onde 
gliSpagnuoli  non  folo  ricuperarono  il  porto,  ma  prefero  animo 
d’ infeguirli . Il  Vaimar,  e 1’  Horn  impiegarono  tutta  l'indù-  flspìi'ffl- 
ftria  per  rimetter  le  loro  truppe  in  buon’ordinanza,  ò almeno 
per  ritirarle  col  minore  fvantaggio , ma  tutto  indarno  i perche,  *rh 
lontano  T uno  dall’ altro  con  le  militic  in  ogni  parte  confufe , 
nè  s’ intendevano  infieme,  nè  da’ foldati  s'ubbidivano  più  i loro 
comandi . Gli  Auftriaci , col  favore  d'  un  bofeo  portili  di  mez- 
zo , impedirono  loro  di  poter  riunirli . Onde  la  Cavalleria 
feguitata  da’  Croati , voltando  finalmente  a briglia  fciolta  le  fpal- 
le  , abbandonò  la  Fanteria,  che  fù  quali  tutta  trucidata  sù’l  Cam- 
po . Più  di  diecimila  caderono  morti , e circa  fei  mila  reftarono 
prigioni . Tra  quelli  fi  trovò  1'  Horn  , elfcndofi  falvato  il  Vaimar 
a migliore  delfino.  Degli  Auftriaci  mancati  due  mila  nel  pri- 
mo tervor  del  combattimento  , non  hebbe  il  reftante  altra 
pena,  che  d' infeguire  i fuggi  tiyi , e di  uccidere,  cfpogliarei 
vinti . Tal’  infigne  Vittoria  lù  refa  più  chiara  dalle  confeguenzc  • a9  quali 
perche  Heilbrun , Herbipoli , Augufta , e molte  altre  Città  fi 
diedero  fpontaneamente , altre  furono  abbandonate  da'  prefidii 
Svedefi.  Il  Duca  di  Branfuich , & il  Langravio , che  per  gli  "itZ'  . 
proprii  vantaggi  s’ occupavano  nella  Vellfalia , inoltravano  in-  ? 
clinationc  all'  accordo , & il  Saffone  afcoltava  propofitioni  di  Proteflantl 
pace . Nè  fi  dubitava , che  i Comandanti  Svedefi , fe  follerò 
allettati  con  qualche  danaro , non  abbandonalfero  1*  Alemagna  , 
c la  fortuna  del  partito  cadente . Ma  , calciando  gli  Aullria-  riafsHt. 
ci  fopra  le  fole  fperanze , mentre  l’ Infante , chiamato  dall’  ur-  #v<i,  v* 
genzedi  Fiandra,  fi  fepara  dal  Rè,  &il  Rè,  contento  della 
gloria , affretta  di  rellituirfi  alla  Corte  , per  goderne  l’applaufo  j 
il  Richelieu , che  dalle  profperità  degli  Svedefi  haveva  raccol- 
ti per  la  Corona  di  Francia  immenlì  vantaggi  , proportene 
niente  minori  dalle  loro  difgratie , fpinfeal  Rheno  il  Marefcial 
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della  Force  con  potentillìmo  Efercito , agli  amici  oftentando 
gli  ajuti , & a’  nemici  additando  la  forza . Veramente  1*  Oxe- 
ftern  , che  in  Francfort  direggeva  co'  fuoi  configli  '1  partito , 
& il  Vaimar , che  raccoglieva  le  reliquie  del  paffato  infortunio , 
non  feppcro  altrove  volgerli , che  verfo  la  Francia , la  quale 
in  retribution  de’  foccorfi  cavò  loro  di  mano  la  forriffima  piaz- 
za di  Filipsburg,  che  fopra  la  delira  fponda  del  Rheno  ap- 
parteneva all*  Elettor  di  Treveri , come  Vcfcovo  di  Spira , e 
nel  principio  dell’anno  era  caduta  in  poter  de  gli  Svedefi  . 
Ciò  trafiflenel  vivo  gli  Auftriaci,  vedendo  l’Infegne  Franccfi 
giunger  non  folo  al  Rheno,  ma  trapalarlo j oltre  allo  ftabi- 
lirfi  fempre  l’acquifto  della  Lorena,  perche  il  nuovo  Duca, 
deporto  il  Cappello  Cardinalitio , e prefa  per  moglie  Clau- 
dia, Cognata  di  Carlo,  diede  cagione  al  Richclicu  di  conce- 
pire, ò di  finger  fofpetti , e di  ricercare  in  pegno  di  ficurezza 
la  Motha , unica  piazza , che  da  lui  dipendeva . S’ avvide  il 
Duca  , che  le  colpe  fue  , e le  gclofìe  de'  Francefi  durerebbero 
fin  tanto,  che  gli  reftafle  parte  alcuna  degli  Stati.  Per  ciò, 
negando  la  piazza,  fi  ridufle  a Luneville , Cafa  da  diporto  in 
Campagna . Ma  ad  un  tratto  cinto  da  guardie  fu  ricercato  d’ 
entrare  in  Nancii  a titolo  di  maggior  ficurezza . Non  potè  ri- 
cufarlo  ; ma  fubiro  , accorgendoli  d'efiervi  tenuto  prigione, 

firocurò , ingannate  le  guardie , di  fortrarfi  alla  fervitù , e con 
a Spofa  per  una  picciola  porta  in  habito  di  giardinieri  forti- 
to,fi  ricoverò  in  Beffanzone , indi  a Firenze,  per  tenerli  lon- 
tano da’ luoghi  alla  Francia  fofpetti.  II  Cardinale,  inftanca- 
bile  ne’profitti , e negli  fdegni , fece  invertire  la  Motha, che, 
caduto  eftinto  in  fattione  il  fuo  Comandante  , s’arrefc . Abba- 
tutiin  tal  guifai  Lorenefi,  reftava  l'Orleansj  in  Bruxelles , ma 
privo  d’un  grandillimo  appoggio  , e poco  degli  Spagnuoli  con- 
tento ; perche , havendo  lottolcritti  alcuni  capitoli  , promet- 
teva in  elfi , Di  non  fare  col  Fratello  nejfun  accordo  fetida 
loro  faputa ,’  e confenfo  ; e s’ obligava  di  mantener  fi  nel  loro  par- 
tito, & impiegarvi  l credito  , e T armi  $ dovendo  gli  Spagnuoli  al- 
r incontro  fornir  il  danaro , per  formar  , e trattener  un  Ef er- 
etto , con  cui  potefje  ajf a/ire  la  Francia , e conquiftar  qualche 
pia’ZXa , mentr  effteon  altro  corpo  d armata  ingelofrebbero  le 
frontiere.  Ma  , non  potutili  dal  Marchcfe  d’Aitona  adem- 
' . P'cre 
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piere  i qoncerù  per  le  diftrattioni  maggiori , e principalmente 
per  le  minaccie  de' Francefi  dalla  parte  diTrcveri,  l' Orleans 
per  illanchezza , c per  inconltanza , e lopra  tutto  indotto  dal 
Puii  Laurens  , fuo  favorito , s’ accordò  col  Rè  , Tuo  Fratello  . 
tra  ftato  il  Puii  Laurens  guadagnato  dal  Richelieu  ; ond'  egli , 
si  come  per  compiacere  a'  proprii  amori  con  la  Principcffa  di 
Falfpurg,  altra  Sorella  del  Duca  Carlo,  haveva  già  fpinto 
l’ Orleans  al  Matrimonio  con  Margherita , così  hora  fianco 
delle  fue  inclinationi , & additato  dal  Cardinale  con  promefle 
di  gran  ricompenfa , e delle  nozze  con  la  propria  Nipote , 1* 
indufle  ad  abbandonare  in  Bruflcllcs  la  Madre,  e la  Moglie, 
& a ricondurli  furtivamente  nel  Regno  . Ma  tardò  poco  il  Puii 
Laurens  a provare  la  pena  di  fua  fovcrchia  credenza  ; perche, 
allettato  col  Matrimonio , e nel  tempo  Hello  sfodrati  nuovi 
delitti , e condannato  al  lupplicio , con  la  morte  lo  fciolfe . 
Beffarono  per  la  fuga  dell’  Orleans  gli  Spagnuolt  delufi  delle 
loro  fperanze , e fi  differì  anco  la  forprefa  dell'  Ifole  d’  Ercs 
in  Provenza , divifata  da  loro , per  cleguirfi  fotto  l’ Infegne 
Ccfarce , a titolo  di  foccorfo  , e diverlione  a Lorena  j perche 
venticinque  Galee  , fette  grofli  Vafcelli , con  militie  , & ogn’ 
altro  apparato , portateli  da  Napoli  in  Sicilia , per  unirli  ad 
altie  otto  Galee , e per  imbarcare  foldati , trovarono  ivi  sì 
lentamente  difpollc  le  cofe,  che  convennero  rimetterla  all’ 
anno  venturo.  Da  tali  Apparati,  e da  sì  valli  difegni  facil- 
mente li  comprendeva  effer  vicina  gran  moffa  d’  Armi . Per- 
ciò non  mancavano  i Venctiani  di  tentare  con  loro  uffitii , 
efficacemente  portati  da  Luigi  Contarini  in  Francia , c da  Gio- 
vanni Giultiniani  in  Spagna  , di  placare  gli  Animi , e modera- 
re F acerbità  : ma  il  male , effendo  nel  punto , che  doveva  pro- 
rompere , s’ irritava  più  tolto  j onde  le  diligenze  cadevano 
infruttuofe,  c le  ragioni  s’  udivano  fenza  rifleffo,  procurando 
anzi  amendue  le  Corone  con  allettamenti , e promeffe  di  con- 
durre la  Rcpublica  ne’  loro  fcntimcnti , e concambiare  la  me- 
diationc  in  adherenza,  ò all’ una,  ò all'altra. 

Il  Fine  del  Libro  Nono. 
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SOMMARIO. 

1 Francefi,  Hrettifì prima  in  lega  con  t Ollanda , vengono  a guer- 
ra aperta  con  gli  Spagnuoli , ed  mutilano  la  Fiandra , dove 
per  mancanza  di  viveri  fi  sbanda  e diffipa  il  loro  fioritiffimo 
efercito.  Piu  felici  furono  le  toro  armi  ne’  Grifoni , dove  occu- 
parono tutta  la  Valtellina  , vani  riufatt  molti  sforai  degli  Spagnuoli , e 
de’Tedefchi  per  cacciarli  di  là.  Si  muovono  ancor  a contro  il  Milanesi 
ma  poco  r vi  profittano  j e nella  Germania  parimente  con  poca  felicità 
procc arano  ai  Jofienere  il  partito  Svedefe . In  quell'  incendio  di  guer- 
ra, che  ardeva  si  gran  parte  d’ Europa,  la  Repubblica  di  Venezia  te- 
nutaci neutrale , ebbe  folo  qualche  differenza  conia  Corte  di  Roma  j 
e qualche  interna  leggera  turbolenta  per  leggi  fatte  nuovamente  in- 
torno alle  ve  fi  de’Juot  Patrie] . Per  divertire  gli  Spagnuoli  dalmo - 
leftare  il  ducato  di  Parma , molte  cofe  tentano  i Francefi  nello  fiato 
di  Milano  , recandovi  però  maggiore  fpa<vento  che  danno  , Al  con- 
trario nel  proprio  regno  e f pavento  e danno  non  lieve  vien  loro 
recato  dagli  Spagnuoli  e fa'Ttdefchi  , Il  Re  et  Ungheria  Ferdinando 
vien  dichiarato  dagli  Elettori  Re  de’  Romani , Odoardo , Duca  di 
Parma , affediato  dagli  Spagnuoli  in  Piacenza  , è necefptato  ad  ab- 
bracciare il  loro  partito . I Francefi  vengono  cacciati  dalla  Valtelli- 
na . Miglior  fortuna  provarono  però  e Jul  mare  , ricuperando  t fole 
et  Eresie  nella  Fiandra,  f accendo  molte  conquifie  ; e nella  Lmguadoca , 
obbligando  gli  Spagnuoli  con  una  turpe  ritirata  a disloggiare  da.lt  af- 
fé dio  di  Leocata . A Ferdinando  II, /ucce (f e fi  Re  de  Romani  Ferdi - 
r mando  III.  Uguali  a’  (Unni  i vantaggi  fono  nella  Germania , si  dalla 
parte  de' CeJ arci ,come da  quella  degli  Svedefi.  llDucadi  Roati , mo- 
rendo, Ut  eia  le  proprie  armi  in  dono  alla  Repubblica  di  Venezia.  Gli 
Spagnuoli  danneggiano  il  Monferrato . La  morte  de’  Duchi  , Vittorio 
ai  Savoj a,  e Carlo  di  Mantova,  mette  m grande  pericolo  di  novità 
t Italia.  Affediato  dal  Legànes  Vercelli,  che  in  fine  dovette  arrender-^ 
fi,  la  Due  he  fa  reggente  di  Savoja  s unifee  a’ Francefi  : ingelofita  de' 
Francefi  la  Due  beffa  reggente  eh  Mantova  , forma  un  accordo  Je- 
gretoconCefare  e conia  Spagna,  il  Principe  di  Condì  vien  rotto  dagli 
Spagnuoli  folto  Fonter abbia  . Nafte  il  Delfino  al  Re  Lodovico  XI  li. 
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[ E ftragi , c le  calamità  , che  disformando 
il  Chriftianefimo , e fovvertendo  1'  Euro- 
pa , hanno  refo  celebri  gli  odii  di  due  gran 
Miniftri , daranno  a’  poderi  giuda  cagione 
di  numerare  più  tra’ lugubri , che  trà  gl’ 
incigni  quell’  anno , in  cui  la  Francia , e la 

Spagna  vennero  (copertamente  all’ofFefe, 

e diedero  principio  a lunghillìma  guerra  con  memorabili  cali , 
& atroci  (uccelli , interporti  da  negotiationi  fallaci , con  vi- 
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cende  dell’  Armi , follevationi  de’  Popoli , c fcherzi  della  For- 
tuna . Di  già  fi  feorgeya  , che  l’ emulatone  tra  il  Richclieu  , 
e l' Olivares  non  poteva  Ilare  più  a lungo  fuppreffa  : ne  man- 
cavano reciprocamente  cagioni , ò pretefti  ; perche  1*  Armate 
Navali  d’ Italia , gli  Eferciti  in  Spagna  , i trattati  coll’  Orleans  , 
il  fomite  a mal  contenti , feoprivano  d' avantaggio  qual  ma- 
china dagli  Spagnuoli  fi  preparali  ; & all’  incontro  1'  occupa- 
tone della  Lorena,  i progredì  in  Germania,  i trattati  eoa 
gli  Svedcfi , & i fuflìdii  all’  Olanda , additavano  quali  dife- 
gni  fi  difponefiero  da’Francefi.  S’inviò  dal  Cardinale  il  Con- 
te di  Botrù  a Madrid  , & dal  Conte  Duca  fù  il  Bcnavidcs 
a Parigi  fpedito  ; ma  più  per  efplorare  le  cofc , che  per  con- 
ciliar confidenza  . Anzi , havendo  elfi  fcaxnbicvolmcnte  ripor- 
tato , in  vece  di  lufinghe , & offitii , aculei , e punture  , non 
è credibile , -quanto  s’ accendeflero  gli  fdegni , e s’ irrìtaflero 
gli  animi , refi  dilicati  dall’  ambitionc  , e risoluti  alle  vendette, 
per  meglio  fondare  tra  1’  armi  l’ autorità  , e foftenere  il  favo- 
re , c la  gloria . Riufcì  al  Richelieu , che  in  quelli  prcludii 
della  guerra  provava  in  ogni  trattato  il  più  felice  delfino  , 
conchiudere  con  le  Provincie  unite  de'  Pacfi  baili  la  Lega  ad 
offefa , e difefa , che  tanto  fvegliò  nel  Mondo  i difcorli , 1' 
attentione , e la  fama , c fufeitò  negli  Aulitaci  tante  appren- 
fioni , c timori . Imperciochc  per  gli  articoli  d' ella  , Dovevanfi 
afsalire  da’  Collegati  le  Trovine ìe  obbedienti  alla  Spagna  con 
for^e  unite  di  cinquanta  mila  Tanti , e diecimila  Cavalli , dopo 
che  con  publici  Manifefii  fofsero  fiate  invitate , e per  tre  me  fi  at- 
tefe  a [cuocere  il  giogo , (j"  ad  unirfi  coll  altre  in  un  corpo  comu- 
ne di  Liberta , faìvi  a ciafcbeduno  i fuoi  privilegi , 0“  in  par- 
ticolare la  Religione  : ma  , pattato  quel  tempo  , fi  deftìnavano 
in  preda  dell'  armi , e fi  divìdevano  le  conquìfte  : onde  il  Lut- 
\emburv , il  TSLamur , / tìanò  , t ylrtois , il  Cambrefis  alla  Fran- 
cia ceaefse  con  una  parte  di  Fiandra,  di  qua  dalla  linea,  che 
da  Blacenbergue  tra  Bruges , e Dam  fi  tirava , comprendendo- 
vi Tfupelmonda  j il  re  fio  agli  Stati  d Olanda,  con  promefsadi 
lafciare  per  tutto  la  "Religione  Cattolica  nelF  efser  prefente . Si 
accordava , di  non  far  pace , ò tregua , che  di  comune  con- 
certo , e di  non  ammetter  alcun  partito , fe  prima  non  fofse- 
roj  da  Tue  fi  baffi  gli  Spagnuoli  totalmente  [cacciati.  Si  vo- 
leva- 
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•levano  affa  lire  le  ¥ia%%e  con  alternate  vicende  , 1 una  delle 
ripartite  alla  Francia  , e T altra  dell  sdegnate  all  Olanda  , 
lafciandofi  però  della  J celta  T arbìtrio  d Generali . Si  concer- 
tava oltre  a ciò  un  Armata  di  Mare  ; e da'  F rance fi  di- 
chiarava fi  la  guerra  a Cefare , (j1  ad  ogn  altro , che  per  que- 
fta  caufn  vo/efse  inferire  moleftia  agli  Stati.  Tutto  ciò  ten- 
deva ad  un  grandiÌTìmo  sforzo , fe  nel  maneggio  dell'  Armi 
fi  follerò  incontrati  uguali  gl’  interelfi  de'  Collegati  , come 
nel  negotio  fi  trovarono  difpofti  gli  animi , & i voleri  con- 
cordi. Gli  Spagnuoli,  penetrato  il  maneggio  , efaggeravano 
a pp re (To  il  Pontefice  , Se  a tutte  le  Corti  contra  i Franccfi 
con  acri  invettive,  come  fc  efponeflero  la  Religione  in  pre- 
da agli  Hcrctici  ; e che , non  contenti  di  vederla  col  fomen- 
to delle  loro  aflìftenze  in  Alemagna  dcprclfa  , tentaflero  d’ 
cftirparla , anco  in  quelle  Provincie , dove  fotto  *i  pictofi  au- 
fpitii  della  loro  Monarchia  il  vero  culto  ticn  fede . Ma  tutto 
ciò  poco  giovando , riporta  più , che  nelle  querele , la  confi- 
denza nell’  armi , deliberarono  di  prevenire  , con  chiuder  la 
porta , per  cui , alfalendo  le  Provincie  alle  fpalle  , penfavano 
i Franccfi  di  fpinger  1’  Armata  ad  unirfi  con  quella  d’  Olan- 
da . Inviato  dunque  dal  Cardinal’  Infante  il  Conte  d’  Em- 
bdem  a tentare  l’acquifto  della  Città  di  Treveri,  gli  riuscì 
di  notte  forprcndcrla , per  la  negligenza,  con  cui  l’Arnoud, 
Governatore  de’Frariccfi,  la  cuftodiva,  reftando  in  quel  fat- 
to la  guarnigione  tagliata  a pezzi , e l’ Elettore  prigione , per- 
che impedito  dalla,  podagra  non  potè  Con  la  fuga  falvarfi  . 

„ A Vienna  fù  egli  inviato,  per  render  conto  a Cefare  d’ef- 
ferfi  foggettato  alla  protettione  Francefc,  c d’ haver’ introdot- 
ti nelle  Piazze  ftranieri  prefidif^contra  le  conftitutioni  dell’ 
Imperio.  Nel  tempo  medefimo  , la  Fortuna  applaudendo  a’ 
principii  , il  Colonnello  Bamberg , che  dopo  lungo  allòdio 
haveva  data  Filipsburg  a gli  Svedefi,  da’ quali  poi  s’era  con- 
finata alla  Francia , col  favor  del  ghiaccio  pa fiato  il  follò  , 
felicemente  forprefe  quella  fortifiima  piazza.  A due  colpi  si 
gravi , & inafpettati  fi  commoflcro  grandemente  i Franccfi  : 
ma  infieme  , credendo  plaufibile  1*  occafionc  di  publicare  con- 
tra gli  Spagnuoli  la  guerra , già  rifoluta , inviarono  all’  Infan- 
te , per  chieder  con  la  rcftitutionc  dello  Stato  la  libertà  del- 

TE-  v 


per  di 
Religione 
[clamando 
rte  apprtjfo'l 
Pontefice , e 
ogni  nitro 
Principe  gli 
Spagnuoli  ~ 


che  y nu  la 
impetrandoy 
ripongono  il 
negotio  nell # 
Armi . ' 


per  trafeu- 

r aggi  ne  di 

cujìodiafot - 
pre/o  Tre- 
veri . 

trucidato 
il  prefitto. 

e fatto  pri- 
gione P E- 
lettore  . 
che  fi  con- 
duce da  Ce- 

fa*- 

oppugnato 
in  oltre  Fm> 

lipihurg . 


a maggior 
commotione 
della  Fran* 


Dicfltized  by  Google 


33 8 DELL'  HISTORIA  VENETA 

1635  l'Elettore.  Ma  egli  rimettendo  a Cefarc  la  rifpofia , mentre 
profetava  a’ di  lui  qrdini  ha  ver’ obbedito  , s’efpedl  dal  Rè 
'ufZ. ‘‘f  Lodovico  un'Araldo  a Bruflelles  , che  intimaffe  coll’ antiche 
t'r'k.r.jti.  formc  ja  guerra , e quali  nello  fletto  tempo  fi  modero  nel  Me- 
’slrf,..  fé  di  Maggio  le  Armi.  L’ Efercito  Francefe  da’  Marelcialli  di 
bZZZ^u  * Sciattiglion , e di  Brezè  appreflo  Mezieres  era  fiato  raccolto  j 
cùirrd  a e com’  è {olito  delle  prime  mode , quando  particolarmente  s’ 
intraprende  la  guerra  per  animofità.,  c per  vendetta , ogni  co- 
- Miiimi  ca  foprabbondava , onde  il  numero  delle  Militie  eccedeva  i 
A,mM *’  patti,  e le  provifioni  militari  parevano  fupcriori  al  bifogno  : 
perche  la  Francia , trovandoli  nel  colmo  della  riputatione , e 
della  potenza , numerava  in  quel  tempo  fiotto  le  fiue  Infcgne 
in  più  parti  cento  trentamila  huomini  a piedi , e quindici  mi- 
ri,,»»;-./ la  a Cavallo,  con  infinito  numero  d’ Artiglierie  , & abbon- 
»„/.  m*.  danza  d’ogn' altro  apparato.  Incaminandoli  vèrlb  Maftrichc  i 
mì  Francefi  con  più  di  trenta  mila  combattenti,  e quaranta  can- 
ArZ”\1  dìi  noni  » ^ Principe  Tomaio  con  deboli  forze  appreso  Avefines 
pZZ.pt  ‘ tentò  di  combatter’  il  palfo , e fu  con  molta  ftrage  battuto  j 
TpZrZift.  onde , inoltrandoli  fenza  contrailo , fi  unirono  coll’  Oranges, 
licementf  che  gli  attendeva  con  venti  mila  Fanti,  c lei  mila  Cavalli  , 
‘paZ-Tti  e ottanta  pezzi  d’ artiglieria . Appariva  l’ Efercito  formidabile 
r otMjtt . pg,.  numero  , e per  valore  , e di  già  il  Mondo  fupponeva 
prie  numert  uguale  alla  forza  la  felicità  deH’imprcfe.  Ma  , ben  pretto  a 
lìfZiZu*  tanta  moltitudine  mancando  i viveri  , 1’  Efercito  Cominciò  a 
ZZZflZ’H  divorare  fie  fteffo  nell’inopia,  econfiumarfi  co’difiagi.  Il  Bra- 
ZZZIZ;  bante  fù  invaio,  e Tirlemont,  terra  grotta,  ma  debole,  pre- 
M farro  Tir . fa  per  forza,  provò  fieramente  nella  llrage,  e nel  facco  il  pri- 
rZrttjf  mo  sfogo  della  militare  licenza  . Stavano  gli  Spagnuoli  col 
LZ‘ZmZ  grotto  appretto  Lovanio  accampati  , per  coprire  quella  Città 
\nutiiZ  di  giro  grande,  ma  fiacco  , & inficmc  con  la  Città  il  vici- 
ZZifZZ.  no  Pacfe . I Collegati , per  tirarli  a battaglia , finfiero  d’ avan- 
tnc  it'cti.  a Bruffelles  , non  fenza  fiperanza  nella  confternatione 
/ atrofie-  univerfale , che  lor  fiortiffe  occuparla  . Ma  1 Oranges , ritar- 
Bruf-  dando  la  motti , diede  tempo  a gli  Spagnuoli  d’ accoftarvifi. 
paffendo  Contramandarono  all'  hora  verfo  Lovanio  i Collegati  la  Mar- 
liffiìZu-  chia , e con  empito  l’ invertirono  ; ma  fu  altrettanto  valida 
venia . difefa,  dal  Baron  di  Gravcndon  , Governatore  , fioftenuta  , 
pid’eZZZ  coir  affiftenza  d’un  buon  numero  di  ficolari  di  quella  celc- 
rtfi/t.  bre 
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bre  Univerfirà,  che  rinforzarono  il  prefidio.  Rintuzzata  per 
tanto  la  ferocia  de  gli  aflalitori , 1’  Efetpto  cominciò  a dile- 
guarli i perche  gli  Olandefi,  puntualmente  alla  loro  armata  ogni 
bifogno  fomminiftrando , fottrahevano  i viveri  a'  Francefi  j i 
quali , fe  con  le  forze , e coll’  ardire  potevano  fuperarc  qua- 
lunque pericolo,  provavano  la  fame,  e la  neceflìtà  edere  in- 
vincibile nemico . Perivano  molti , e fi  sbandavano  gli  altri, 
che  furono  in  gran  numero  trucidati  da'  Paefani  : onde  , in- 
debolite le  forze  , e mancando  l’ alimento , convennero  i Ge- 
nerali levar  l’adedio,  e permettere  a’fuperditi,  che  ognuno 
fi  provedede  di  falute , e di  fcampo  . I Capi , e le  reliquie 
de  l’Armata  fi  ridufiero  all'imbarco  in  Olanda,  proverbiati 
da  popolo,  e fchcrniti,  che  di  tanta  gente  , ch’afpirava  a 
grandiUimi  acquidi , sì  fcarfi  refidui  comparilfero  difordinati, 
profughi,  e fianchi.  Non  hà  dubbio,  che  , come  aderiro- 
no le  Provincie  unite  nello  ftipulare  la  Lega  a qualunque 
partito,  che  inducede  i Francefi  a rompere  apertamente  con 
Spagna  $ così  confeguito  l’intento  , niuna  cofa  abborrivano 
più,  c’haverli  in  vece  d'amici  , vicini.  A’ riguardi  comuni 
delle  Provincie  s’ aggiungevano  i privati  rifentimenti  del  Prin- 
cipe d’Oranges  j perche  il  Richelieu  tra  le  lufinghe  , e le 
confidenze  haveva  già  pochi  anni  tramato  di  forprendere  in 
Francia  la  Piazza  appunto  d’ Oranges  $ ma  non  riufcitogli  '1 
colpo,  ne  fupprede  fubitamente  il  fatto,  e la  fama  . Ma  1’ 
altro , difiìmulando  con  pari  artificio , riferbò  all’  opportuni- 
nità  di  rifarli  y & hora  godeva,  che,  fe  nell’  occupare  impor- 
tantifiime  piazze , haveva  contra  gli  Spagnuoli  acquiftata  nel- 
l’ armi , gloria  di  valore , ccoraggio , hora  nel  fuperarc  il  Ri- 
chelieu coll’  ingegno  , gli  fi  attribuidè  dal  mondo  laude  di 
politica,  e grande  prudenza.  11  Cardinale  però,  tenendo  per 
la  guerra  intraprefa  bifogno  dell’ adherenza  degli  Olandefi  , 
e dell’  amicitia  del  Principe , per  applicarli  alle  maggiori , traf- 
curò  le  minori  vendette  . Quella  moda  contra  la  Fiandra 
con  iftrepito,  e con  apparenza  di  migliori  fuccellì  di  quelli, 
che  s’ incontrarono , haveva  alterato  il  Rè  d’ Inghilterra , che 
volentieri  tollerare  non  poteva  l’ ingrandimento  in  quelle  par- 
ti della  Corona  Francete j perciò,  polla  un’armata  in  Marc, 
ofiervava  l’ efito  delle  cofe  : e l’ Imperatore , penfando  quan- 
to a 
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16$$  to  a gl'intereflx  comuni  della  Germania  importaflcro  quelle 
T m*"'  Pr°vmcie  > inviò  fei  mila  Fanti  , e quattro  mila  Cavalli  col 
%corjs  M'  Piccolomini  in  ajuto  all'  Infante . Non  così  corto  fù  l' arma- 
i»/«" . ra  prancefe  difperfa , che  il  timore , che  prima  turbava  i fud- 

diti  della  Spagna , penetrò  vincendcvolmente  nel  cuore  de  gli 
Olandcfi  j perche  il  Conte  d’Embdem  per  ordine  dell’In- 
*'i  "1$™  ^antc  forprefe  lo  Schins  Scans , che  giace  in  fito  , fopr’ogn' 
u fcrfrrfs  altro  importante , dove  il  Rheno , divifo  in  due  rami  ritiene 
alla  deftra  il  fuo  nome , & alla  lìniftra  affume  quello  di  Vahl; 
*»«««.  onde  il  Forte,  dominando  alla  navigatane  , c agli  argini  , 
può  inondare  il  Paefe  ; dà  l' adito  nella  Bettavia  ; e dall’  una 
parte  tagliando  fuori  le  piazze,  e le  Provincie,  che  fono  ol- 
tre al  fiume , apre  dall’  altra  nelle  vifcere  dell’  Olanda  l’ ac- 
ro^" certo . Si  portò  l’ Oranges  immantinente  a ferrarlo  di  fortirti- 
• piinjru  mo  affedio,  ‘eftendendo  infiniti  lavori  fopra  le  fponde  de’ Fiu- 
Tftr\lT  mi.  Sì  grand’incendio  di  guerra  tra  due  Rè  potenrifllmi  non 
potè  contenerli  folamcnte  in  quelle  Provincie  $ ma,  dilatan- 
. doli  in  ogni  parte , proruppe  anco  in  Italia , prendendo  ne* 

Grifoni  principio , dove  il  Signor  della  Lande , per  cuftodia 
de'  partì , già  qualche  tempo  teneva  tre  Reggimenti  di  quel- 
mtntrt  non  la  nationc  con  alquanti  Franccfi  -,  & hora , fpinte  improvifa- 
mente  per  la  montagna  di  Spluga  fei  compagnie , occupò  fen- 
» » za  contrailo  Chiavena , Riva , il  Saffo  Corbejo , c quegli  al- 
Tr’Jnufi.  tri  porti  lungo  il  Lago , nominati  altre  volte  : poi , feguitan- 
do  il  Rohan , per  la  via  di  Pofchiavo  con  cinque  mila  fan- 
impadroni’*  ti , c quattrocento  Cavalli , confcguì  Morbegno , & ogn’  altro 
’vJuWna  luogo,  reftando  in  portello  di  tuttala  Valtellina,  c de’ Con- 
tadi adiacenti.  Il  Cardinal  Albornoz,  che  , dopo  partito  1’ 
Infante , governava  Milano , di  profertìone  aliena  dell  armi  , 
fi  trovò  all’  emergente  oltre  modo  confufo  • Elpedi  tuttavia 
qtuUit  m ili  tic  verfojl  Lago  di  Como  $ ma  dalla  Germania  i princi- 

pali  foccorfi , e le  diverfioni  attendeva , niuna  corti  potendo 
a gl‘  Auftriaci  accader  più  molefta , che  veder’  i partì  chi  ufi, 

’ ,f  ii  p*/ft  e la  comunicatione  interrotta . Conofcevano  i Francefi , che, 
'fcjSSi  la  forprefa  eflfendo  riufeita  facile , fi  rendeva  però  importiti- 
ptrò quelli * jg  a confervare  gli  acquifti  fenza  il  concorfo  de  Venetiani  . 
ZÌImJ.  Perciò  i Miniftri  del  Rè  Lodovico , ricordando  le  premure  , 
e le  conventioni , per  redimere  in  altro  tempo  quei  parti  , 
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additavano  la  congiuntura  prefente , eshortando  la  Republica  1635 
a prendere  l’ Armi , e partecipare  degli  acquifti  . Ma  quelli  ZZitTm. 
di  Spagna,  efaltando  i titoli  generofi  , attribuiti  alla  Repu-  uutpZrf. 
blica  ftelfa  di  Scudo , e Tutela  della  Libertà , e della  quie- 
te  d’Italia  , tentavano  concitarla  contra  i Franccfi  , come 
provocatori  importuni  di  sì  grave  difeordia.  Parendo  al  Se- 
nato  nella  coftitutione  prefente  delle  cofe,  non  haver  , che  gna  corura  ì 
fperare,  nè  che  temere  dagli  ftranicri,  deliberò  di  tenerfi  in 
neutralità , godendo  almeno  nel  fuo  Stato  la  quiete , dache 
non  erano  riufeiti  i Tuoi  offitii  badanti , per  divertire  altro-  ”m~ 
ve  la  guerra . Permife  a’  Franccfi  qualche  eftrattione  di  vive-  ptrm,tun. 
ri  da’luoghi  vicini,  & il  tranfito  a’ grani  , che  fecero  venir  */«»*<>• 
d’  Albania , oltre  ad  alcuni  Cannoni  , comprati  da  Vafcelli  ZZjTm 
in  Venetia  $ & allenti  agli  Spagnuoli ’1  traghetto  da  Tricftc 
al  Regno  di  Napoli  di  foldati  Alemanni  con  Barche  alla  sfi- 
lata , e fenz’  armi  j il  che , poco  avanti  richieftone  fotto  no- 
me del  Lodovifio,  Principe  di  Vcnofa , che  voleva  farne  la  ^ 
leva , haveva  negato . Nel  redo , muniti  i palli , & i proprii  p"ì  >*' 
Confini  con  buone  militie , e coll’ inviare  Luigi  Giorgio,  Ge-  Ce"fi'n ' 
nerale  , in  Terraferma , e Proveditori , Sebadiano  Veniero  in 
Valcamonica , e Michele  Priuli  nel  Veronefe , dava  oflervan- 
do  i fuccelfi . Havcrebbero  certamente  i Francefi  riportati  ben 
grandi  vantaggi,  fe,  mentre  titubavano  agli  animi  de’ Mini- 
Uri  Spagnuoli  per  la  forprefa  della  Valtellina,  e per  la  debo- 
lezza , nella  quale  fi  trovavano  conditami , folle  flato  da  lo- 
ro il  Milanefe  dalla  parte  del  Piemonte  alfalito . Ma  mentre  9tn  Sf,. 
tardano , per  meglio  ftabilire  i concerti  con  altri  Principi  Ita-  *3?  **■  . 
liani , il  tempo , che  per  ordinario  favorifee  la  parte  più  de-  £ fZùt, 
bole , diede  modo  a gli  Spagnuoli  di  far  levate  in  Helvetia, 
chiamar  da  Napoli , e da  Sicilia  foccorfi , & accogliere  quei  m*», 
del  Gran  Duca  , che  per  l’ Inveftitura  di  Siena  è obligato 
fomminiftrare  al  Milanefe,  quando  viene  aggredito.  Il  Signor 
di  Bellieurc,  dal  Rè  Lodovico  cfpedito  Ambafciatorc  ftraor- 
dinario  in  Italia,  giunto  a Turino,  ftringeva  Vittorio  a di- 
chiararli , ad  unire  le  armi  , & entrar  nella  Lega . Se  prima  chfMt;- 
i Savoiardi  , filmabili  pe  ’l  fito  , folevano  con  dubbia  fede 
invitare  alla  guerra,  hora  l’una,  hora  l’altra  delle  Corone,  ■*'•'**■ 
al  prefente  pareva , che  non  potelfero  altro , che  fecondar  la 
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Franccfe,  cinti  dall’ una  parte  con  Pinarolo,  e dall’ altra  col 
Monferrato . Crelcevjt  nel  Duca  la  gclofia  al  paflò  medefimo, 
che  la  necefinà  lo  ftringeva  di  ltar’  unito  Con  quella  Corona,* 
perche  , fe  da’  Franceft  '1  Milanefe  fi  conquiftafle , fi  conofce- 
va  alla  loro  mercede  perduto  più  tofto,  ch’efpofto.  Ad  ogni 
modo  nella  Pace  amico , conveniva  farfi  anco  nella  guerra 
compagno,  non  fenza  qualche  fperanza , che,  unendo  l’armi, 
e partecipando  a’  configli , fortillc  a’  Tuoi  fini , & a’  fuoi  van- 
taggi indirizzarle . Così  a’  Francefi  col  nome  adherendo  , c 
con  le  maflìme  agli  Spagnuoli , riufeì  in  fine  a quelli  mole- 
ilo  , & agli  altri  di  poco  profitto . S’ cfpcdì  dall’  Albornoz  il 
Duca  d’ Alviti  a Turino, /per  fraltornarlo  dal  fegnarc  la  Le- 
ga , ma  indarno  j perche , fe  bene  crederono  molti , che  con 
quello  paffalTe,  meno  publici,  ma  più  linceri  concerti,  ad  ogni 
modo  dopo-alcune  dilationi  fi  Urinle  a’ Francefi . All’horail 
Bellieure  fi  portò  apprelfo  il  Duca  di  Parma , che  nel  bollo- 
re degli  anni,  e delle  paflioni  cupido  di  gloria,  e di  guer- 
ra, haveva  di  già  co’ Francefi  così  avanzato  il  maneggio,  che 
poco  rellò  all’  Ambafciatore  d’ affaticarli , per  dargli  1’  ultima 
mano,  con  fentimento  , tanto  più  grave  degli  Spagnuoli , quan- 
to che  conofcevano  d’  haverlo  fuori  di  tempo  irritato  , più 
che  impaurito , con  difprezzi  , e minaccic  di  promuovere  al 
governo  degli  Stati  Aleffandro,  fijo  Fratello  maggiore,  che, 
come  mutolo  , giudicato  da’ parenti  incapace  della  fucccflìo- 
ne,  fi  cullodiva  nella  Cittadella  di  Piacenza  gelolàmentc  dal 
Duca.  Efe  bene  ognuno  condannava  Odoardo,  che,  intra- 
prendendo guerra  col  più  potente,  cfercitaffc  più  l’ardordcl- 
l’ animo , che  la  prudenza , & il  vigor  delle  iorze  j ad  ogni 
modo  i Miniftri  di  Spagna  concepivano  gagliardi  timori , che 
fofle  il  Milanefe  affalito  per  fianco , rellaffero  da  Napoli  im- 
pediti i foccorfi  , s’ introduceffero  i Francefi  in  Piacenza  , e 
forfè  ancora  in  Sabioneda  . Il  Duca  di  Modona  fi  mercan- 
tava con  amendue  le  Corone  : tanto  il  pcnficro  di  preva- 
lere al  rivale  rendeva»  al  prefente  a sì  gran  Principi  cari  , e 
(limati  quei  , che  folevano  altre  volte  fprczzarc  . In  fine  , 
dopo  haver  trattenuto  la  Francia , & il  Bellieure , che  andò 
a ritrovarlo , in  lunghe  Iperanze , s’ accordò  con  la  Spagna  , 
fegnando  con  Francelco  di  Mello  il  trattato  d’ adherire  al 
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partito  di  quella  Corona , & inviare  fotto  il  Principe  Rinal- 
do , Fratello  Tuo , tre  mila  Fanti  nel  Milanefe  in  ricompcnfa 
del  prefidio,  che  gli  fù  permeilo  d’introdurre  in  Corcggio  . 
A Mantova  fi  volle  all’  hora  il  Miniflro  Francefc  con  tanto 
maggior'  infiftenza , quanto  che  la  natione  comune  , e i be- 
neficii  recenti , pareva , che  conflringeffero , non  che  pcrfua- 
deflero  il  Duca . Ad  ogni  modo  egli  refiftè  quanto  potè , e 
ricorfo  per  configlio  a Vcnetia  , fù  rimeflò  al  fuo  arbitrio  , 
& alla  ìua  prudenza  il  rifolverc  . Egli  perciò  fottofcriffe  la 
Lega  ; ma  non  potè  prcftarvi , che  il  nome , non  fovvcnen- 
dolo  la  Republica  per  efcguirlaj  dubbiofa  nondimeno,  che 
da  tali  provocationi  gli  Spagnuoli  commolfi  applicalfero  mag- 
giormente. fopra  Mantova  a qualche  attentato , rinforzò  Tem- 
pre più  quel  prefidio . Il  trattato  co’  Duchi  adhcrenri  portava 
Unione  per  tre  anni , e promeffa  del  T{è  , oltrd  a dìecemila 
buomìni  da  trattenerfi  nella  Valtellina , dì  mantenerne  in  Ita- 
lia altri  dodici  mila  a piedi , e mille  cinquecento  a Cavallo. 
A Savoia  s ajfegnavano  fei  mila  Fanti , e mille  ducento  Ca- 
valli i a Tarma  cinquecento  di  quefli  , e quattro  mila  dì 
quelli  ,•  a Mantova  trecento  de  gli  uni  , e tre  mila  degli  al- 
tri . S‘  accordava  di  non  far  pace  fen%a  la  reftitutione  dì 
ciò  , che  dagli  Spagnoli  fojfe  fopra  i Collegati  occupato  . 
Quanto  agli  acquiftì  , che  accader  potè  fiero  , fi  rimetteva  il 
riparto , dopo  terminata  t imprefa  del  Milanefe  : reftando  in- 
certo ognuno  de’  Principi  uniti  , quale  dovclTe  elfer’  il  pre- 
mio delle  loro  intraprefe  , nè  lenza  timore  , /che  in  fine  il 
più  potente  nc  riferbaffe  a fc  Hello  l’arbitrio  , e il  poflcfso. 
Havevano  i Miniftri  Francefi  , dopo  feoperta  la  rifolutione 
collante  de’  Venetiani  di  ftar  neutrali  , differito  per  ultimo 
tentativo  il  portar’ alla  Republica  l’ inftanze , per  farla  entrar 
nella  Lega , credendo , che , più  delle  ragioni  , folTc  a per- 
vaderla efficace  non  tanto  Pefempio  eie  gli  altri  Principi 
uniti , quanto  l’ interclfe , c il  concetto , che  , occupandoli  ’l 
Milanefe , convenilfe  a lei  ancora  elfernc  a parte , per  aggran- 
dirli , c goder  delle  fpoglie  . Per  tanto  non  come  gli  altri 
con  incerte  fperanze  , ma  l’ invitavano  con  precifc  propolle 
di  darle  nella  Valtellina  Tirano , accordarle  palio , e Lega  nc’ 
Grifoni,  e del  Milanefe  il  Comafco , *ìa  Giara  d’Adda,  con 
*•  . . * tut-  ' 
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1635  tutto  quel  più,  ch’ella  fcegliere  voleflc . Giunto,  nel  procinto 
del  muoverli  l’ armi , il  Bellieure  a Venetia , e nel  Collegio  in- 
lieme  col  Signor  della  Tulleric , Ambafciatore  ordinario,  in- 
trodotto, così  parlò.  Se  per  nome  del  T{è  Cbriftianijftmo  io 
a quefta  Eccelfa  7{epublica  , per  chieder' ajuti , più  to- 
(*ri:  fio  cbe  ad  offerire  vantaggi , parrebbe  più  intereffata , che  Sin- 

cera la  di  luì  off ett ione , e amicitia  . Ma  il  mio  Tfè , ottimo 
tra  maggiori , / e contentato  coll  ajfiften^a  della  Divina  bontà , 
e della  G/ufiitìa  debellare  i Juoi  ribelli  ; poi  vendicar  fi  de  fimi 
nemici  ; O1  b avendogli  ridotti  in  fiato  d effer  vinti , e battu- 
ti , chiama  bora  i juoi  congiunti , (y  amici  a parte  non  più 
de'  pericoli , ma  de  premi i -,  non  de  difpendii , e travagli , ma 
delle  prede , e conquifie . E la  Francia  per  la  Dio  gratta , [ot- 
to t ombra  d' un  T{è  giu fi / (fimo , [otto  la  cura  di  provi  do  , e 
vigilante  Mibifiro , in  tal  grado  di  felicità , e potenza , cbe  , [e 
in  altri  tempi  non  era  vincibile , cbe  da  lei  medefima , bora 
unita , concorde , obbediente , armata , è re[a  [uperiore  a [e  fief- 
. [a.  Dirò,  cbe  alla  [ua  [elicità  niente  manca , [e  non  quello 

cbe  la  bontà  del  Tfè  vuole , cbe  le  manchi , cioè  il  comunica- 
re i [uoi  beni  a gli  amici  ; il  compartire  la  ftefsa  [elicità  a' 
fuoi  Collegati.  Le  Armi  F rance  fi,  altre  volte  implorate  dà 
Vrincrpi  Italiani , defiderate  da  voi  mede[imi , [empre  pronte 
al  [occor[o  delle  caufe  più  giufie , fatalmente  anco  ne  pafsati 
fecoli  vindici  deli  Italia,  vi  s cfferifcono  al  prefente , non  per 
redimere , perche  già  quefto  fregio  f annumeriamo  trà  le  noftre 
» conquifie , ma  per  afftcurare  la  quiete  perpetua  , la  libertà  , la 
dignità  dell  Italia , c ba  coflato  fin  bora  a v tante  cure , a 
TLoi  tanto  [angue . lo  mi  protefio  per  primo  cardine  delle  mìe 
inflruttioni , e de'  voflrì  Configli , cbe  dal  'fiè  [i  rinuntia  al- 
la ftefsa  [peran<ga  di  ritenere  cofa  alcuna  in  Italia  . Siano 
vofire  le  [paglie , gli  Stati , le  Vrovincie  : noftre  faranno  le  fa- 
tiche , i difpendii , i pericoli , (y  alla  ISLatione  Francefe  bafti 
la  gloria  di  faper  vincere  i TSLemici , e dopare  agli  Amici  le 
fue  V ittorie . La  Voflra  'fiepubìica  , amata  dal  He  , come 
Coetanea  della  [ua  Monarchia,  primogenita  de  fuo  Collegati , 
primitie  della  [ua  affezione  in  Italia , cbe  pegno  può  ricevere 
maggiore  della  Heal  propenfione,  cb’  effer  pregata  a raccogliere 
i frutti  de  noftri  travagli , ad  accrefcere  t Imperio , a dilatare 
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/ confi»/  j opra  le  r uinc  de  fu oì  implacabili , (y  antichi  'N.e-  1635 
mici  ? Mi furiamo  di  grati  a con  grande  J lupare  la  di f par  Ha 
delle - maffime , e del  genio  dì  due  TSlationi , delle  quali  t una 
per  affetto,  l altra  per  neceffta  v off  eri f ce  amìcitia.  Chino n 
conofce  gli  Spagnuo/i , gente  avara  del  fuo , avida  dell  al- 
trui , eoe  per  ambitione  intraprende , per  cupidità,  e per  na- 
tura conferva  ? Hai  all  incontro , prodighi  dì  TSLoì  fteff , fé 
nel  guerreggiare  offerviamo  la  giuftitia , nel  vincere  ejercitia- 
tno  la  moderatìone . Quante  provocatìonì  babbiamo  f offerte , 
prima  di  dichiararci  nemici  alla  Spagna  ? 1 pregiuditii , / 
infidie  diffamiate  con  foverchia  patien^a  bavevano  refi  cosi 
arditi  gli  Auftriaci , che  t opprimer  ì mflri  Amici,  l in ful- 
tar  a iSLoì  fteff , era  convertito  in  maffma  della  loro  altere 
in  ufo  della  f offerenti  Francefe . He  fiete  Voi  me  de  fimi 
teftimonii , 0 “Padri , quante  volte  ci  bavete  eccitati  a giufìi 
rifentìmenti  : e lo  d/ro  fen%a  roffore , perche  la  Francia  pare- 
va all  bora  alienata  da  fe  medefima , rimproverateci  con  ra- 
gione le  negligente . Ma  bora  il  mio  pè , che  può  con  la  po- 
tenza mifurare  la  fua  generofita , da  quali  aufpitii  ba  comin- 
ciata la  Guerra  prefente , che  dal  render  giuftitia  a'fuoi  A- 
mici,  ingiù (l amente  violati  dall  Armi  Spagnuoleì  Se  ba  vo- 
luto diffmu/are  più  volte  le  proprie  offefe , non  ba  potuto  f offe- 
rire le  ingiurie  a fuoi  Collegati  : Echi  dubiterà,  che  la  guer- 
ra non  s efercHi  per  l avvenire  coll  arti  medefime , dalle  quali 
principia  > e fe  l ingannevole  forprefa  d un  Elettore  protetto  è 
dal  mio  7{è  vendicata  con  tanti  apparati , e con  tanti  difpen - , 
dii , ebe  non  fieno  gli  Amici , ebe  vorranno  ad  ber  irgli , per  e fi- 
fere  difefi  dalla  fua  Ideale  co  fianca , e refi  partecipi  delle  fue 
Vittorie , e trionfi  ? Certamente , s io  confiderò  la  propofta  pre- 
fente , non  occorre , cb'  io  cerchi  altri  efempi , per  render  illu- 
ftre  la  magnanimità  de  'Rfi  Frane  e fi,  (y  in  particolare  di 
Lodovico . Egli  v invita  per  compagni  nell  imprefa  del  Mi- 
lane f e ; ma  dona  a Voi  , (y  a gli  altri  Collegati  l acqui- 
fto  del  Milanefe  , e de  gli  altri  Stati  d Italia  , fofra  i 
quali  le  ragioni  de  noftri  Ufi  fono  così  chiare  , e st  gìu- 
fte  ? Quelli  , ebe  nell  acqui ftar li  , e nel  perderli  copiano 
a “Noi  tanto  f angue  , bora  fono  V oftre  conquifte  . Cre- 
detemi , Tadri , ebe , fe  attendiamo  , che  il  Cielo  ci  pre- 
ti’ TSLani  T.l.  Min  fcri- 
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,655  feriva  i Configli  , non  può  fugger irceli  con  voci  più  chia- 
re, che  con  additarci  la  congiuntura , con  fomminifirarci  le 
forxe  . Ma  che  dico  le  forzo  ? bufi  a , che  la  Tfjrpublìca 
vi  contrìbuifca  il  fuo  Nome . Sì , Vadri , quefio  ci  bafia  j 
e qua  fi  non  altro , che  quefio  folo  ricerco  : perche  1 Italia , 
già  fianca  dalle  guerre  , dalle  gelofte , dalle  difeordie , che 
per  tempo  sì  lungo  v hanno  Jparfe  i fuoi  perpetui  Uremici  , 
bora  f allevata , ò*  vuole  fcuotere  a un  colpo  folo  il 

giogo  ; e fe  il  voflro  Senato  ha  tante  volte  generofamente 
procurato  di  fervir  d efempio  , bora  da  Voi  non  fi  richie- 
de, ebe  t approvatane , il  confenfo . Non  lo  dijfimulo  ; qua- 
fi  tutti  i Vrincipi  Italiani  fono  di  già , ò alla  Spagna  Ne- 
mici aperti , ò alla  Francia  Amici  occulti  ; ne  altro  attendo- 
no a diebiararfi , ebe  il  credito  della  Voflra  prudenza.  Sta 
dunque  in  Voflra  mano  la  for%a,  il  configlio , il  de  fiino  d 
Italia . lo  non  ricordo  i danni  antichi , le  recenti  gelofte , / 
perpetui  fofpetti . Bafta  dire , ebe  la  dominatione  Spagnuola , 
tremenda  a tutti , teme  tutti  j che  odia  quelli , che  teme , e 
ebe  ugualmente  è immoderata  ne  gli  odii , e nelle  vendette 
eccedente,  flora , che  altro  può  dir  fi,  fe  non  ebe  dall  altrui 
patien%a  è più , ebe  dal  poter  fuo  prefervata  ? Invafi , (j 
in  tutte  le  parti  divi  fi  gli  Aufiriacì , provano  più  tofto  ilpefo, 
ebe  le  for^e  della  loro  fmifurata  potenxa  » ne  poffono  reggere 
più  a lungo  la  vafia  mole  della  loro  grandezza . Il  Milanefe 
particolarmente , dove  la  fede  della  guerra  hanno  pofia , e la 
• forza  infieme , ebe  per  tanti  anni  ba  veffata  l Italia,  chi  può 
più  ripararlo  < Sguernito  di  forxe , nel  governo  confufo  , affa- 
ldo da  tante  parti  , fuori  d ogni  foccorfo,  e fe  Voi  volete, 
da  j campo  .lo  sò , ebe  non  mancheranno  d allettarvi  / Mi- 
niftri  Spavnuoli  > ma  credetemi,  che  non  fono  gratuite  le  lo- 
ro  lufinvbe  • 'Provengono  dalla  conferenza  delle  prejenti  jiac - 
cime  i dal  rimari 0 dell  ingiurie  paffute  . Anche  la  ferpe  , 
cbe,torpente  nel  Verno,  ba  fopito,  ma  non  eftinto  il  veleno, 
quando  d,  nuovo  il  raggio  del  Sole  la  tocca,  fi  gira , fi tor- 
ce , /pira  in  fine  la  morte.  E che  farebbero  altro  gli  Spa- 
v nuoti , fe  la  fortuna  propitia  un  altra  volta  afpiraffe , ebe 
sfogar  le  vendette , i riferimenti , efoffefe,  che,  durante  f 
avverfa,  tengono  nel  cuore  fuppreffe  ? Non  credette  , che 
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fi  [cordino  ! Ingiurie  pretefe , nè  che  cada  oblivione , ò mo-  1635 
derate^a  negli  animi  avvedi  all infqjen%a,  e alt  arbitrio. 

11  mio  flè  crederà  d haver  fatto  affai , e f odisfatto  alla  glo- 
ria , e a fe  Jìeffo , mentre  gli  fervira  quefla  colf  Italia  per  ul- 
tima pruova,  s ella  [appi a , e fe  voglia  [offerire  patientemente 
la  fervitù.  Non  così  torto  ufcirono  dall'  Aucìicnza  gli  Am- 
bafciatori  Francefi,  che  il  Conte  della  Rocca  con  oppofiti  £££/"" 
{enfi  difeorfe  in  tale  fenrenza . Tarlo  ad  un  Trincipe , ebe  per 
giufìa  caufa  bà  fempre  e fer citate  /’  inimicitìe , O*  abbracciata  "u,„ 
la  guerra . T anto  mi  bafta  per  indurmi  a credere , che , in 
Voi  vivendo  gt  in  flit  ut ì piiffmi  de  voftri  generofi  Maggiori , fa 
fuperfluo , che  v esborti  a ciò , che  di  comune  concerto  vi  per- 
fuade  la  prudenza  matura , e la  T^eiigiofa  con  fetenza . lo  vedo 
i Mtniftri  Francefi  girar  per  t Italia  ; gli  f cargo  in  quefla 
Citta  : ma,  fe  altrove  incontrarono  a' loro  voleri  adeguata  /’ 
ambitìone , la  cupidità  de  Trincipi , t ingratitudine  fleffa  de' 
benefitii , a molti  dal  mio  jflè  conferiti , qui  ritroveranno  uni- 
ta la  V rudenti , la  Giuflitia , la  Moderatane . Sia  gloria  del- 
la voflra  Tfepublica  il  guerreggiare  per  la  pace , e'  trovatala  il 
confervarla  -,  come  biafimo  eterno  farà  della  Corona  Francefe 
il  turbarla , e confonderla . TSLon  può  negar  fi , che  il  genio  di 
quella  natione  non  imitile  violente  del  fuoco,  che , [e  ad  altro 
non  giunge , arde  , e confuma  fe  fleffo . C.be  di  grafìa  j limola 
alla  guerra  prefente  ? Le  caufe  forfè  dì  T reveri , più  addotte , 
ebe  vere  ; qua fi  ebe , mentre  in  T^atì sbona  fi  ftipulava  la  pace, 
non  fi  fettoferiveffero  col  T{è  Sveco  i trattati e quando  inCbie- * 
rafeo  l Efei  ut  ione  fi  concertava , e che  dagli  Auflrìaci  con  ve-' 
ra  fede  da' Trincipi  fi  rendevano  gli  Stati,  le  piasse , ipoflì, 
non  fi  medìtaff ero  da  Francefi  le  forprefe , t infidie , le  crjfefe  ì 
Dio  Giudice  de  T^è , e ebe , chiamato  in  teflìmonio  gìufto  de' 
patti,  e fevero  vindice  degl'  inganni , borameli  gii  condanna , e 
punì f ce . Trionfa  in  Germania  la  Religione,  la  pietà  degli  Au- 
ftriacì.  In  Fiandra  pugnano  per  noi  r Cicli , gli  Elementi , la 
natur  a medefima . V e diamo  vinti  gli  efercitì  Jen^a  combatte- 
re, udiamo  ef pugnate  le  piagge  fen^a  tentarle  .Che  altro  fi 
può  attendere  nell  Italia , ov  e più  ingiù fla  la  caufa , quanto 
ne  fono  più  remoti  i pretefti  > A ebe  tendono  le  offerte , le  pro- 
pofìtioni  de  Miniflri  Francefi,  ebe  a rendere  quefla  felice  Tro- 
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1 63  5 vincia  un  deplorando  t teatro  dì  guerre  eterne  ? Quefto  vorreb- 
bero , 0 Padri ; vìncervi  eoi  voflro  /angue  mede  fimo  ; e con  fal- 
lace ami  citta,  per  foggettar  tutti , vedervi  tutti  tra.  voi  ftejfi 
nemici  . lo  non  voglio  di! attere , fe , come  lo  raffigurano , /la 
così  facile  / cacciare  la  potenza  Spagnuola  dall  Italia  . Ella 
fondata  con  legittimi  titoli , /labilità  dal  tempo , dall  ufo  , dalla 
fua  forga  , e come  una  gran  quercia , cbe  fopra  il  Juo  pefo , 
fy  ilfuo  decoro  fufftfte . Pojfono  i venti  crollarla,  agitarla , ma 
fi  sfiatano  in  combatterla  prima , cbe  ella  fi  fiancai  a re  fi  fiere-, 
e fe  pur  cade , opprime  infieme  chi  tentò  dì  violar  le  radici. 
Ma  ef amino  le  loro  confpicue  propofie  di  vantaggi , di  conqui- 
fte , di  fpoglie , cbe  ve  derei  più  volentieri  autenticate  da  ef  em- 
pii , che  efa^gerate  da  troppo  partiali  difcorfi . Dovunque  mi 
volgo , ò tra  fatti  antichi , ò nelle  recenti  memorie , non  trovo , 
cbe  funefii  accidenti  di  Principi  oppreffi , di  piatte  occupate , 
di  ufurpate  Provincie  ; e fe  all'  Italia  non  quadrano  la  Lore- 
na, T reveri,  el  Alemagna,  come  eflerni  fucceffi  f interrogate 
Savoja , e da'  vofirì  Annali  medefimi  cavate  le  pruove , cbe 
i Francefi  vicini  non  pojfono  ejfere  , cbe  Padroni , ò TSLemici . 
Dunque , Padri , darete  la  mano  a quelli  , c bavendo  all  armi 
la  licenza  per  termine , l ambitione  per  motivo  , volgeranno  con- 
tro dì  voi  quelle  forge , alle  quali  la  vofira  potenga , e ami- 
citi  a bavera  unito  vigor  , e fortuna  ? TsLon  rei  è ignoto  ciò , c 
hanno  dato  ad  intendere  a gli  altri-,  ciò , cbe  forfè  procurano 
di  far  credere  a voi , di  voler  effi  vincere  , e lafciarvi  delle  vit- 
torie i vantaggi . Ma  fe  della  guerra  pigliano  gli  aufpitii  dall 
* infrangere  la  fede , crederete , cbe  laVittoria.  cbe  fuol  rende- 
re tutti  infoienti , li  cambierà  in  re  ligio  fi , e modefiì  ? Se  J limano 
i Principi  Italiani  impotenti  a muover  l armi  fenga  la  lorofpon- 
da , e affiflenga , dover  anno  dunque  da' loro  e fere  iti  e fp  ugnar  fi 
le  piagge , prefidiarfi  gli  acquifli . Et  efclufo  ( Dio  guardi  da 
quefto  infelice  defiino  l Italia  j una  volta  il  mio  Rè , cbi  farà  il 
Giudice , cbe  decidala  cauf a , cbe  mìfuri  i Confini,  cbe  ripeta 
il  depofito  ? lo  non  voglio  oftentare  con  pompa  ciò , cbe  la  potenga 
Spagnuola  ha  contribuito  al  decoro , alla  ficurtà,  alla  quiete  d 
Italia . Per  noi  inviolabili  fono  fiati  fempre  ì vofirì  confini  ; dentro 
i TSLc'ftri  babbi  amo  contenuti  i pen fieri , e le  armi  , non  folleciti , 
cbe  della  pace  propria , e comune . Il  mio  Re  bà  voluto  fempre  con- 
fede- 
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federato  con  la  ragione  /’  Imperio , e ftabìlita  nella  tranquillità 
la  grandetta . Ma  le  commotioni  prefenti , cbe  conquafsano  in 
ogni  parte  l Europa , confondono  il  culto  Divino , propagano 
iHerefia , conculcavano  gli  Stati , fervano  d argomento , e 
di  pruova  , quali  faranno  i progrejji , fe  tali  fono  i primi  pafft 
deli  armi  trance  fi.  lo  sò , cbe  gli  artificii  de  nofiri  TSLemi- 
ci  hanno  ne  tempi  andati  fparfe  gelofte , introdotti  difgufti , 
dipinte  dell  ombre  ; fyefsendo  fofpetto  tutto  quello , cb'  e igno- 
to., hanno  caufati  danni  , e di f cordie  i ma  il  fine  è fiato 
Giudice  dell  intentìoni , e dell  Opere . A "Principi  grandi  fi 
fa  troppo  gran  torto , quando  mancano  le  notitie  certe  de' 
loro  configli , creder  tutto  alla  fama , e fofpettar  cygni  cofa 
della  loro  potenza  . Di  ciò  tanto  bafli  $ perche  è boramai 
tempo , cbe  lafciamo  le  fofpitioni , gli  f degni , gli  odìi , cbe  ci 
hanno  reciprocamente  fin  bora  tante  volte  ingannati,  lo  non 
pof so  a quefta  "Republica  grande , e prudente  dar  0 fi  aggio 
più  ficuro  dell  amicitia  del  T{è  , cbe  con  offerire  la  fua 
unione , con  ricercare  il  vìncolo  della  vofira  alleanza  . Se 
nella  Vofira  tutela  ver  fa  la  quiete  d Italia  , v induce  l ob/i- 
go , l in  flauto  v esborta , l inter ef se  fiefsovi  flringe . Crederà 
il  mio  Rè  più  fortunata  la  fua  refifien^a , s' bavera  per  com- 
pagni quelli , cbe  non  ricufa  delle  fue  intentìoni  per  giudici  ; 
della  pace  per  Arbitri . Se  bene  da  tali  offici i furono  per  qual- 
che giorno  gli  animi  variamente  agitati , ad  ogni  modo  , rife- 
riti al  Senato , fù  uniforme  il  conlènlò  di  non  cambiare  confi- 
glio , ma  d’ aggiuftarc  alla  neutralità  le  rifpolte  con  iffiraa  pari 
a gl’inviti  di  due  Rè  ugualmente  affettionati , e graditi,  e con 
eshortationi  alla  pace;  alla  quale  per  conciliarla  nella  partia- 
lità  di  tanti  altri , che  dividevano  quali  ugualmente  l’Europa, 
l’ indifferenza  della  Republica  fi  conofccva  neceffaria , non  che 
conferente . Da  tali  rifolutioni  reftarono  più  gli  Spagnuoli 
contenti , che  appagati  i Francefi  , a’  quali  pareva , che  tra  le 
domeniche  cure  havefle  la  Republica  depofte  l' cftcrne , e 
che  non  abbordile  gli  Spagnuoli  in  Italia,  purché  fodero  in 
iftato  compatibile  con  la  libertà  di  quella  Provincia.  Prima 
che  il  Ucllieure  da  Veneria  partiffe , prevedendo , che  la  Re- 
publica s’  alienerebbe  dall’  entrar  nella  Lega  j per  le  amarez- 
ze , che  col  Duca  di  Savoja  paflava , la  ricercò  d’ ammettere 
H.  TSLani  T.l.  Mm  3 al- 
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1635  alcuni  temperamenti  $ ma  il  Senato  lafcip  cadere  in  filentio' 
/‘"‘m"'  l’ in  danze . Dunque  nel  Piemonte  i Collegati  , nel  Mefe  d’ 
imi  Agodo  ufeiti  in  Campagna , tenendo  il  Duca  Vittorio  della 
'n  Lega  il  Generalato  fupremo,  & il  Chrichì  comandando  1’  Ar- 
campala*,  mata  Francefe  , pacarono  la  Sella , occupando  con  molto  em- 
pito il  Forte  della  Viilata , e le  velligia  d' alcune  antiche  trin- 
ion  *tr  cere . Nel  tempo  medefimo  dal  Duca  di  Parma  fpinte  oltre 
•fZU.  Pò  quattro  Compagnie  di  Cavalli  con  mofehettieri  ingrop- 
4m  Parma,  pati , fù  fatto  faccheggiarc  Codagno,  per  isfogo  di  private 
vendette  conrra  la  Cafa  Trivultia,  alla  quale  appartiene  la 
prrUt,-  Terra.  A quelle  invalioni , & al  timore  di  maggiori  difadri 
/«»  Tmì-  condili  i popoli  del  Milanefe  fuggivano  a fchiere , per  ricove- 
Wy  _ rarfi  nello  Stato  de’ Vcnetiani , con  quegli  baveri,  cheiltern- 
po , e la  comodità  permetteva  , ò che  la  ftima  perfuadeva  af- 
*x”uMu  portarli,  Veramente,  fe  anco  la  Rcpublica  haveffe  dalfuocan- 
UffaHira  , to  aggredito , pareva , che  non  redaflc  più  riparo , nè  fcampo. 

Onde  la  modcratione  di  lei  veniva  elajtata  da  molti  : & il 
vmrj*  Rè  Cattolico  delio  a Giovanni  Giuftiniani , Ambafciatore,  con- 
Vjr  ìelsò , Di  r/conofcere  la  confervathn  del  Milanefe , dalla  Ge- 
tmnitìd'iii  tjerofit'a  del  Senato , ebe , non  provocato  corrispondeva  , con- 
ft1u'  ’ ' fervando  ne  loro  perìcoli  amìcitìa  con  quelli  , de'  quali  non 
b aveva  altre  volte  nella  loro  maggiore  potenza  temuti  gli  odii> 
nè  tollerati  i fofpetti . U Chrichì,  dopo  varie  confulte,  po- 
•jfriit*  Ilo  l' alledio  a Valenza,  credè,  acquillandola , aprirli  la  por- 
YaUwv , ^j|anefc  f goder’  i comodi  di  buon  tratto  di  paefe 

oltre  al  Pò , animar’  il  Duca  Odoardo , e niente  meno  Vittorio 
' ad  operare , & a congiunger  le  forze . Supponeva  egli  dover 
riufeire  breve , & cfpcdito  l’ acquillo , non  odante  qualche 
ri  im  ; rinforzo  > dagli  Spagnuoli  introdotto . Ma  predo  s’ avvide , che 
loffi* da  Francefco  del  Cardine,  Governatore,  bravamente  di fefa , 
f.nir,  f,  ^chiedeva  più  valida  Armata,  per  efpugnarla.  Il  Duca  di 
Parma  con  quattro  mila  Fanti , c mille  Cavalli  , paflato 
pe’l  Tortonelc  con  grandiflimo  fado,  per  haver  battute  in 
camino  alcune  truppe  Spagnuolc  , che  tentarono  d’ impe- 
dirlo , gli  fi  haveva  congiunto . Quel  di  Savpja  , c’  haveva 
prima  difapprovato  l’ attacco , tardò  molti  giorni  . In  fine 
fatto  precorrere  il  Marchefe  Villa  con  qualche  parte  delle 
fuc  genti , vi  fi  condufle  col  redo , che  in  tutto  formava  un 
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corpo  di  cinque  in  Tei  mila  foldati . In  quello  mentre , non 
potutali  dal  Chrichì  per  ilearfezza  di  gente  fare  la  circonval- 
latione  alla  Piazza , havevanogli  Spagnuoli  goduto  ogni  como- 
do d' introdurvi  foccorlì.  Ma  coll'arrivo  de’  Savoiardi  cinta 
dall’  una  parte  , e dall’  altra  del  Fiume , pareva  la  fua  caduta 
ficura,  fe  l’ emulatione , e le  gare  tra’ Collegati  non  havclTero 
{nervate  le  forze , e i configli . Perciò , procedendofi  fiaccamen- 
te nell’  efpugnare  l’ elterne  fortificationi , prefero  ardire  Anto- 
nio Sotcllo  , & il  Marchefe  di  Celada  di  dar  fopra  i quartieri 
di  Parma  con  tanto  {uccello , che  , fc  bene  ributtati , v’  infe- 
rirono notabilillimi  danni  , morendo  tra  gli  altri  Ricciardo 
Avogadro , Brcfciano , di  nobilillima  Cafa  , Generale  della  Ca- 
valleria d’Odoardo . Da  ciò  prefo  vigore  anco  Carlo  Coloma , 
che  fin  all’  arrivo  del  Leganes  di  Fiandra  comandava  1’  Arma- 
ta Spagnuola , s’  accampò  nella  Lomellina  in  fito  vicino  alla 
Piazza  aflèdiata , imponendo  al  Marchefe  di  Torrecufo  la  di- 
fefa  d’ alcuni  polli  avanzati . I Francefi , col  Duca  di  Parma  , 
fi  portarono  oltre  al  Pò  ne’  quartieri  de’  Savoiardi , per  tentare 
disloggiarlo;  ma  mentre  il  Torrecufo , follenuto  dal  Coloma, 
tratteneva  il  Nemico,  cinquecento  foldati,  carichi  d’ alcune 
provifioni , fortiti  d’  Aleffandria , entrarono  in  Valenza  dall' 
altra  parte  trà’  quartieri  mal  culloditi  de’  Parmigiani , c Fran- 
cefi . Ciò  intefo  il  Chrichì , dubbiolo , che  gli  alfediati  con 
tale  rinforzo  dettero  fopra  il  fuo  alloggiamento,  vi  fi  ricou- 
dulfe  . All’  hora  il  Coloma , vedendo  opportuno  il  tentati- 
vo d’ un  generale  fodcorfo , lungo  le  fponde  del  Pò  diftefe 
le  truppe , e ricuperò  un  Forte  a capo  del  Ponte , prima  da* 
Savo/ardi  occupato . Di  là  fpinfc  in  Valenza  quanto  fù  bifo- 
gno,  oflcrvandolo  otiolanientc  Vittorio,  &il  Chrichì  inutil- 
mente tentando  coti  una  batteria  di  lontano  impedirlo . 
Quello  lòccorfo  , levando  a’ Collegati  la  fperanza  d’occu- 
pare la  Piazza , dopo  cinquanta  giorni  d’ attedio , gli  obligò 
a ritirarli . Ognuno  de’  Capi , non  volendo  del  mal  fuccct 
fo  eflére  l’ autore  , ò la  caufa , riportò  fèco  le  fue  paflìoni , 
e le  leufe . Il  Chrichì  ardentemente  fallava  la  fede  de’  Savoiar- 
di , quali  che  , non  amando  quel  Duca  il  buon’  dito  dell’  af- 
lèdio, havdfe  ritardati  i viveri  , fiaccamente  aflàliti  i polli 
del  Torrecufo,  Si  in  fine  difiìmulato  l’ ingreflo  al  foccorfo. 
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All'  incontro  da  Vittorio  al  Chrichì  s imputava  l’ otio , e la 
negligenza  non  folo  nel  muover  Tarmi,  ma  nell’ impedire  V 
adito  a’ primi  rinforzi , dolendoli , che  l'Armata  Fiancefedi 
molto  inferiore  a’  patti , e al  bifogrio , non  bavelle  coll'  impe- 
gno di  fc  mcdefima  mirato  , che  ad  impegnare  gli  Amici.  Al 
Duca  di  Parma  univcrfalmente  li  rimproverava  T ardore , e 
l' inefperienza  d’  elTerfi  con  poche  forze , e con  incerti , c lon- 
tani foccorli  cimentato  contra  un  Rè  potentiffimo . Il  Ponte- 
fice , come  Sovrano  di  quegli  Stati , T haveva  col  mezzo  del 
Vicclegato  di  Bologna  ammonito  a defiftere  ; ma  Odoardo , 
non  curando  T offitio , & Urbano  non  infittendo  più  oltre  ; 
fervi  l'apparenza  più  torto  ad  appagare  le  querele  de’Mini- 
ftri  di  Spagna , che  accufavano  di  negligenza  il  Pontefice  , 
che  a promuovere  efficacemente  la  quiete . Il  Duca  con  po- 
chi fi  portò,  alla  Corte  in  Parigi , per  informarla  de’  pattati 
fucceffi , e per  rendere  al  Rè  Lodovico , & al  Cardinale  , 
a pruova  della  fua  collante  adherenza , un  teftimonio  con- 
fpicuo  di  fommijffione , c rispetto . Vittorio , per  cancellare 
i pattati  fofpetti , occupò  inueme  col  Chrichì  nel  Milanefe 
Candfa,  e Sartirana,  deboli  Terre,  poi  a Brcmc  piantò  un 
Forte  in  opportunirtìmo  fito , fotto  il  calor  del  quale  non 
folo  le  Frontiere , ma  le  vifeere  ftefle  del  Milanefe  potevano 
grandemente  infeftarfi  . Indi  permife  , che  il  Marchcfe  Villa  , 
convogliando  le  reliquie  delle  Truppe  di  Parma  nel  Piacen- 
tino , vi  rimanefle  con  alcune  delle  Francefi  a (vernarvi  , 
dopo  fuperata  nel  Tortoncfe  l’oppofitionc  d’ alcune  altre 
Spagnuole.  A molti  pareva,  che  i (uccelli  della  Campagna 
non  havettcro  corrifpofto  a’  difegni , e al  decoro  de’  Collega- 
ti, nè  meno  alle  forze  loro,  & all’ attcntione  del  Mondo. 
Ma  l’acquifto  della  Valtellina,  compcnfando  in  gran  parte 
gli  fcarfi  progrefli  nel  Milanefe  , teneva  anco  gli  Auftriaci 
d’ Alemagna  gravemente  commoffi  ; onde  T Imperatore , par- 
tecipatolo con  fuc  lettere  a’  Vcnetiani , (pedi  militie  per 
difcacciarne  i Francefi.  Parendo  difficile  sforzare  quei  paf- 
fi , correva  una  voce , che  pe’l  monte  Tonale , c per  lo  Sta- 
to della  Republica  potettero  furtivamente  tentare  la  ftrada . 
Il  Rohan  accortamente  aggrandiva  il  fofpctto  , cshibendo 
di  venire  con  tutte  le  forze  in  foccorfo , quando  fortero  vio- 
lati 


Digftized  by  G 


.■w 


4 


LIBRO  DECIMO.  553 

lati  i confini . Prettamente  fù  la  divulgatione  dimentita  dal 
fatto  j perche  il  Fernamont , fotto  nome  della  Vedova  Reg- 
gente a Infpruch  , raccolti  quattro  mila*  Fanti , e quattro  cen- 
to Cavalli , calò  a Bormio , e quafi  fenz’  oftacolo  occupò  quel 
Contado . Indi , con  altra  gente  ingrofiato  , voleva  entrare 
nella  Valle  , quando  d’ altra  parte  vedefle  pronto  il  Serbello- 
ne  a tentare  lo  fteffo.  Ritardandoli  dagli  Spagnuoli  ad  efe- 
guire  il  concerto  , gli  Alemanni  li  ritirarono  nella  Valle  di 
Lcvin , dove  provarono  qualche  infefiatione  da’  Franceli . In 
fine , efifendo  anco  il  Serbellone  alleftito , il  Fernamont  verfo 
Tirano  marchiava , quando  dal  Rohan  al  Ponte  di  Mazzo  fo- 
pra  1‘  Adda  incontrato , fù  battuto  con  molta  ftrage  . Se  il 
Ponte  a tempo  folle  fiato  difciolto , reftavano  quali  tutti  gli 
Alemanni  tagliati  ; ad  ogni  modo  de*  Franceli  fu  grande  la 
gloria , e il  vantaggio , perche  inferiori  di  numero  , col  va- 
lore del  Duca , con  la  peritia  de'  liti , e con  alcune  imbola- 
te prevalfcro  a’  Nemici . Mentre  di  qua  li  pugnava  , il  Ser- 
bcllone  giunfc  a Sondrio  con  tre  mila  Fanti  , quattrocento 
Cavalli , c qualche  Cannone  . Il  Rohan  fenz’  altro  refpiro  , 
che  quello,  ch’apportava  il  contento  della  vittoria,  voltò  a 
quella  parte , fpinti  per  le  montagne  alcuni  foldati , che  co- 
glieflero  opportunamente  nel  tempo  della  battaglia  gli  Spa- 
gnuoli alle  ipalle,  & a’ fianchi . Ma  la  fama  del  fùcccflb  con 
gli  Alemanni , precorrendo  più  della  marchia , induflc  il  Ser- 
bcllone  a ritirarli  fotto  il  calore  del  Forte  Fuentes . All’  ho- 
ra  i Francefi , di  nuovo  palleggiando  la  Valle , li  portarono 
a Bormio  j & ivi  dal  Marchefe  di  Montolier  coraggiofamcn- 
te  afiàlira  la  terra , 11  prelidio , procurandoli  con  la  fuga  lo 
fcampo,  fù  tagliato  dalle  guardie  , che  ftavano  a’ palli  . Il 
Marchefe  però  , e di  falfo  nel  capo  , e di  mofehettata  nel 
fianco  ferito,  vi  terminò  con  lode  di  valorofola  vita.  Anco 
il  Forte  di  Santa  Maria  li  trovò  abbandonato , & i Franceli 
lo  demolirono,  tagliando  per  tutto  le  ftrade,  per  difiìculta- 
re  agl’  Inimici  l’ ingreflò . Ad  ogni  modo  gli  Alemanni , al- 
quanto rimclfi , ftando  col  grolfo  non  più  di  otto  miglia  dif- 
cofii  , fpinfero  di  nuovo  a rcftaurarlo  dieci  compagnie  di 
Dragoni,  tre  Reggimenti  di  Fanteria  , che  , alloggiando  in 
quei  lìti  , diedero  con  frequenti  occalioni  un  gagliardo  All’ 


1635 

dove  chia- 
tto gf*  Irrpfm 
ritti , oc  cu» 
pari  dovi 
Borni*  • 


che  per  taf» 
dan\a  di 
tentativi  fi 
ritirano . 


fattane 
ftrage  da' 
Trance  fi. 


che  deludo- 
no gli  Sfa. 
gnueli . 


profeguende 
con  aggref - 
fieni. 


flurbati  pe- 
rì da'  Cefa- 
rei. 


r 


) 


Digitarci  by  Google 


i6$5 


ohe  por  tiV 
imommcdt 
portarti 
quale bt  fot- 
torfo  tu! 
Milantfo . 


rum  riaffi- 
lo toro  il  ti- 
fami di  vo- 
mir' addojfo 
al  J(p bau . 


che  porta - 
Ufi  ad  inve- 
fitr  gf  Ini- 
mici. 


ferrea  trop- 
po combat- 
timento • 


rima m Pa- 
drona della 
Tallo. 


554  DELL’  H ISTORIA  VENETA 

armi  al  Rohan  , che  applicava  alla  fabrica  d’un  Forte  a Ti- 
rano , dove  l’ havevano  altre  volte  i Venctiani , i Francefi 
piantato.  Onde,  comprendendo  gli  Alemanni , quanto  riufei- 
rebbe  difficile  ne ’l  camino  più  diritto  fpingere  nel  Milanefe  i 
divifati  foccorfi,  deliberarono  pe ’l  Ponte  di  Rapfvil , e pc’l 
Pacfc  de’  Cantoni  Cattolici  fpedirvi  alcuni  fbldati . Il  graffo, 
che  afeendeva  a Tei  mila  Fanti,  & ottocento  Cavalli,  allog- 
giando nella  Valle  di  Frael , meditava  di  dar  fopra  il  Cam- 
po del  Rohan  , che  fi  diminuiva  per  difagi , e per  fughe . Ma 
il  Duca  , prefo  dalla  neceffità  , e dal  pericolo  ardire,  e con- 
figlio, fe  pene  di  gran  lunga  inferiore  di  forze  , s’affacciò 
fopra  certe  Colline  d’itnprovifo  agli  Alemanni  ; e minaccian- 
do il  Signor  di  Canifii  d’affalirli  da  fito  eminente  alle  fpal- 
le,  entrò  in  loro  fi  grande  fpa vento  , che  con  difórdine  fi 
ritirarono  fiotto  il  calore  d’ un  Forte  , non  molto  lontano  » 
Il  Serbellone*,  che  non  faneva  ciò,  che  dall’altra  parte  acca- 
delie  , penetrò  fino  a Morbegno  con  lette  mila  huomini  a pie- 
di, fette  compagnie  di  Cavalli,  e cinque  Cannoni  , trince- 
randoli tra  alcuni  recinti  di  mura , che  fono  in  quel  contor- 
no frequenti.  Ma  poco  tardò,  che  il  Rohan,  lafciato  il  Si- 
gnor della  Lande , verfo  Bormio  foprarrivò , fe  bene  con  la 
gente , da  tanti  viaggi  sì  fianca , che  molto  azzardolb  riuni- 
va 1‘  efporla  a battaglia  . Non  volendo  dar  rempo  a’  nemici 
di  riconofcer  la  debolezza  de’ Tuoi,  nè  a' Tuoi  d’cfaminarc la 
forza  de  gl’inimici,  fi  fpinfe  coraggiofamente  all’alTalto.  Nel 
principio  la  gente  Francefc  a Cavallo  vacillava  , anzi  pic- 
cava alla  fuga  ; quando  il  Duca  , rimproverati  alcuni  , e ri- 
meflf  gli  altri , le  fi  pofe  alla  tefia , urtando  con  tanto  furo- 
re , che  le  militie  del  Serbellone  dopo  breve  contrailo  ab- 
bandonarono il  campò  . De’  morti  Spagnuoli  ’l  numero  non 
eccedè  fettccento , nè  molti  furono  i prigioni  j perche  la  mag- 
gior parte  procurò  di  buon’  hora  falvarfi  . Tra  quelli  però 
fù  ritrovato  il  Conte  di  Valenza  con  altri  Offitiali  , e trà 

Suelli  ’l  Conte  di  San  Secondo , che  alla  Cavalleria  contatt- 
ava . De’  feriti  ’l  principale  fù  il  Serbellone . Ufciti  gli  Spa- 
gnuoli , anco  gli  Alemanni , non  iftimandofi  a baftanza  ficu- 
ri  nella  Valle  di  Frael , s’allontanarono  , lafciando  al  Rohan  la 
gloria , & il  quieto  poffelfo  della  Valtellina  nel  rimanente  del 
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Verno . Non  gli  mancarono  tuttavia  più  interni , e più  rao- 
Jcfti  nemici  ; perche , non  giungendo  di  Francia  foccorfi  , fi 
trovava  grandemente  indebolito , e pativa  neceffità , c molte 
mancanze  , tanto  maggiori , quanto  che , dal  Tiralo  penetra- 
ta nella  Valtellina  la  pelle,  navevano  i Venetiani  interdetto 
il  commercio j onde  il  tranfito  de' viveri,  fe  non  impedito  , 
veniva  refo  almeno  difficile  dalle  lolite  cautele  . Accefa  in 
tante  parti  la  guerra,  la  curjofità,  c l’attentione  del  Mon- 
do quali  che  fi  fiancava  in  olTervarne  i (uccelli , ben  fovente 
il  rirleffo  d’uno  venendo  da  altro  più  notabile  emergente  in- 
terrotto, In  mare  ulcita  l'Armata  di  Spagna  , compenfàndo 
con  la  forza  ladilatione  dell’anno  dccorfo , conftava  di  tren- 
ta cinque  Galee , molti  graffi  Valcelli , & altri  legni  minori, 
con  fette  mila  foldati , dal  Duca  di  Ferandina  , e dal  Mar- 
chefe  di  Santacroce  diretta.  Date  le  yele  a’veoti,  non  cosi 
tolto  s’ accollò  a’iiti  della  Provenza,  che,  da  turbine  furio- 
fo  rifpinta,  li  ricoverò  a Capo  Corfo  , dopo  perdute  fette 
Galee , conquaflate  J’  altre , delle  quali  molte  , per  falvarfi  , 
gittarono  al  mare  artiglierie,  Cavalli,  & altri  apparati  . Al- 
cuni Vafcelli  feorfero  a Porto  Longone  per  rifarcirli , ma  tut- 
to richiede  molto  tempo.  Ad  ogni  modo  rimelfa  , e final- 
mente approdata  all’Ifole  d’ Eres  , che  li  chiamano  di  Sant’ 
Honorato , e di  Santa  Margherita , le  riufeì  felicemente  occu- 
parle , e , per  confcrvarle , fubito  v’  innalzò  alcuni  Forti  . L’ 
/imprefa  fi  giudicò  di  gran  confeguenzaj  perche  quell’Ifole  , 
al  Continente  vicine,  fono  ugualmente  opportune  , per  tra- 
vagliare la  Francia,  Sf  il  Contado  di  Nizza.  Perciò  in  Parigi 
n’appariva  gran  feqtimentoj  ma,  per  all’ hora  dato  alle  ma- 
rine quel  miglior’ ordine,  che  il  tempo  permife,  il  Richelieu 
convenne  differire  il  rimedio , perche  più  lo  premeva  il  nem- 
bo dall’  Alemagna , le  con  rinforzare  gli  Svedcfi  non  haveffe 
procurato  impedirlo  , La  Pace,  dal  Saffone  coll’Imperatore 
conehiufa , in  confcgucnza  della  Vittoria , riportata  dagli  Au- 
litaci a Hordlinghen  , dava  motivi  di  grande  apprensione  , 

Eerche  haveva  l’ Elettore  non  per  fe  folo,  ma,  a guifa  d’Ar- 
itrp,  per  tutti  i Protcftanti  capitolato  , Che  la  ’fleligiope  , 
O i beni  Ecclefiaflici  reflajfero  nello  flato  medefìmo , in  ebe 
fi  ritrovavano  del  mille  [e ì cento  venti  feti  e j e quelli , j opra  la 
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reftitutione  de  quali  f Editto  di  Ferdinando  verfava , per  al- 
tri  quarant'  anni  fi  gofefiero  da'  Proteftanti . Ad  Augufto , Fi- 
gliuolo di  lui  , fi  /afri affé  1 Arcivefcovato  di  Magdemburg  , 
O*  aH  Arciduca  Leopoldo  quello  d Aìberflat , con  ! amniftia 
unìverfale , ebe  folamente  efcludefie  le  caufe  Palatina , e Bo- 
hema . A Baviera  continuale  il  voto  Elettorale , e lo  Stato  j 
e fe  vole fiero  entrar  nella  Pace , il  Ducato  dì  Mecbelburg  , 
yolfembutel,  (jp  Haumburg  fi  re/lituifiero  a'  primi  Padroni , 
& a Brandemburg  f lnveflitura  della  Pomerania  fi  conce- 
defie . In  mano  di  Cefare  reflafie  la  Piazza  di  Fihpsburg  , 
e gli  Efteri , ò quelli  de  gli  Alemanni  , ebe  non  volt  fiero  a 
quefto  trattato  acquietar  fi , fofsero  con  armi  unite  perjeguita- 
ti , come  Inimici  comuni  j al  qual  fine  in  molti  capitoli  fi  con- 
certavano congiuntioni  d Armate , il  loro  comando,  le  contri- 
butionì , e i quartieri  . Benchc  fi  doleflero  univerfalmente  i 
Proteftanti,  che  il  Saflone,  aggiuftate  le  cofe  Tue,  c riaflun- 
ta  la  vecchia  inclinatione  a gli  Auftriaci , s’ arrogafl'e  la  difi 
pofitione  degli  affari  dell’  Imperio  $ ad  ogni  modo  egli , fal- 
lando la  neceflità  delle  cofe , e de’  tempi , che  non  permet- 
tevano le  folite  forme  , tirò  coll’  efempio  1’  Elettore  di  Bran- 
demburg , i Duchi  di  Branfuich , e di  Lavenburg , con  mol- 
te delle  Città  Franche , e principalmente  Ulma , Francfort  al 
Meno , e Norimberg  ad  accettare  la  pace . Spinto  poi  1 fuo 
Efercito  contra  gli  Svedefi , cshibì  al  Banier,  che  li  coman- 
dava un  milione , c duccnto  mila  Talleri , acciochc  fenz’  at- 
tendere la  forza  fgombrafle  dall'  Alcmagna  j ma , traponcndo 
'egli  feufe  , e ritardi , fi  trovò  incalzato , e nella  Pomerania 
riftretto  . Il  Baudiflln  , che  comandava  all’  Efercito  dell'  Elet- 
tore , attaccò  in  quella  Provincia  Damitz , per  ifnidar  gli  Sve- 
defi da’  luoghi  più  forti  j ma  mentre  s’ opponeva  al  foccorfo, 
che  il  Banier  tentava  introdurvi , fù  quafi  interamente  disfat- 
to 5 c di  nuovo , mentre  fi  ritirava  a Chintz  colpito  , conven- 
ne cedere  la  Pomerania , e le  piazze , c’  haveva  prima  occu- 
pate . D’ altra  parte  i Cefarei  , traghettato  il  Rheno  , con 
grolla  partita  lotto  Giovanni  di  Vcrth , feorfero  fin  dentro  le 
Frontiere  di  Francia , tratanto  che  il  Duca  Carlo  di  Lorena, 
a cui  havevano  congegnato  un  corpo  d’  Armata,  nell’AJlàtia 
occupava  più  luoghi  j & il  Gajaflo  con  nobili  acquifti  lungo 

il 
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il  Rheno,  e nel  Palatinato,  ricuperava  Franchcntal , Guda-  1635 
vcmburg,  Spira,  Vormatia , & altri  luoghi.  Heidelberg  non 
Laverebbe  corfa  fortuna  diverfa , fe , rendendo  il  Cartello  , òZìuf». 
non  haveffe  il  Galaflo  creduto  effere  i progredì  più  profitte- 
voli altrove . Magonza  fu  prefervata , perche  la  Francia , ve- 
dendo , che  fe  le  avvicinava  così  grave  tempefta , fpinfe  ad 
unirfi  al  Vaiinar  un’  Efercito  intero  fotto  il  Cardinale  della  nf 
Valletta , che  , fopra  la  porpora  vedendo  l’ armi , compariva  ve S 
tra  gli  Efcrciti , c i Luthcrani . Gli  s’arrcfe  Binghen,  perche  ^ 
il  Galaflo , per  lafciarlo  inoltrare , fimulò  d’ allargarfi , e poi 
confpedita,  e numerofa  Cavalleria  gli  diede  la  caccia  di  mo-  . 
do  , che  potè  appena  falvarfi  con  lunghiflima  marchia  , la-  ga  een  quafi 
{dando  nove  Cannoni  in  man  de’ Nemici . Tal  ritirata  s’cqtii- 
parò  ad  una  rotta,  cotanta  fù  la  gente  nel  camino  perduta  */«•<•<« • 
per  danchezza , e per  mancanza  di  vitto  . Di  tali  accidenti 
il  Richelieu  s’affliggeva,  perche  Autor  della  guerra  fi  rende-  •nr-.flen. 
va  quafi  reo  de’ fucccflì . Rinforzando  tuttavia  l’arte,  c Fin-  cmÙ». 
gegno,  e dringendofi  fempre  più  con  gli  Svedcfi , indufle  1’ 
Oxendcrn  a venir’  ad  abboccarli  feco  in  Compiegne  . Al  con-  «//•  o sfi- 
ttano di  quello,  che  rifluita  dalle  conferenze,  ambidue  con- 
follarono  la  prefenza  haver’ accrcfciuto  reciprocamente  credi- 
to , e pefo  alla  fama . Per  genio , per  talenti  , per  interclfe 
uniformi , facilmente  accordarono  la  continuatione  della  gucr-  (0  di  preft* 
ra,  della  quale  , tenendo  i fini  medefimi  , havevano  anco  olZrS. 
uguali  le  caufe.  Stipularono  per  tanto  un  trattato  a confcr- 
matione  degli  altri,  con  nuovi  vincoli  obliandoli  , Di  non  • 

fare  fep aratamente  la  pace  5 e di  tentare  ogni  sformo,  per  non 
rendere  ciò,  che  tenevano  fin  adbora  occupato.  Il  Vaimarva-  «««■*. 
dilava  alle  volte,  perche  gli  fi  offerivano  a parte  dagli  Au- 
driaci  grandi  vantaggi  $ ma  la  Francia  lo  confermava  col  pa- 
gargli gran  fomma  di  danaro,  accioche  teneflc  un’ Armata  di 
dodici  mila  Fanti , e fei  mila  Cavalli , artiglieria  convenien- 
te  5 & in  fervitio  di  lei  l’ impiegale . L’ Allàtia  gli  fi  lafcia-  ti'tZffifi 
va  in  preda , & Haghenò  dalla  Francia  medefiina  , che  la  ££^3. 
teneva,  gli  fù  confegnata,  con  fpeciale  promefla  di  non  da-  <•<>• 
bilire  pace , che  4*  comune  concerto , e lenza  che  quella  Pro- 
vincia al  Duca  redaflc . Con  tale  bilancio  dell’  armi  la  Fran- 
cia impedì,  che  non  fodero  debellati  gli  Svcdefi,  già  vinti, 
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r635  e che  non  godettero  gli  Auftriaci  i vantaggi  de’ vincitori . Ma, 
fé  da  gli  accordi  predetti  fi  difponevano  i mezzi  alla  guer- 
ra , altrettanto  difficultati  reftavano  quei  della  Pace . Per  pro- 
poneva , e maneggiarla  non  fi  feorgeva  nella  Chriftianità  , 
fi  nuò  dire , altra  parte  incorrotta  dalle  fattioni , che  il  Pon- 

trìUifU  tcficc , & i Venctiani  j perciò  fi  rivolgevano  verfo  di  loro  gli 

Utilandofi*l  occhi } c gli  animi  j Sollecitandoli , c con  ofHtii  aperti , e con 
u*Rfiuìil  tac*r*  vot*  ac*  *ntraPfenc^crc  mcdiationc  di  sì  pcricolofa  dif- 
fa  ) ad  im - cordia . Il  Pontefice , che  per  gli  affari  della  Lorena  haveva 
l’anno  pattato  cfpedito  Giulio  Mazzarini,  per  Nuntio  Eftra- 

p*t. . . ordinario  a Parigi , col  di  lui  mezzo  a quella  Corte , e con 

£n/iZ  gtt  ordinarli  Miniftri  all*  altre  cshortava  tutti  con  efficaci  pre- 
ti-..;».*. ghiere  alla  pace  ; e la  Republica  co’  fuoi  offitii , e con  ugua- 
le premura  infifteva,  eftendcndogli  anco,  dove  con  Principi 
di  Religione,  diverfa  non  potevano  giungere  quelli  d*  Urba- 
no , e particolarmente  con  le  Provincie  d*  Olanda  . All’  O- 
xenftern  , ch’efpedì  a Vcnctia  il  Conte  Galeazzo  Gualdo 
Priorato , Vicentino , per  dar  parte  dell’  anguftic , nelle  quali 
fi  trovava  il  partito,  e per  chieder  foccorfi,  portò  il  Senato 
i'fiVtZTi  con  Sravc  maniera  le  rimoftranze  medefime.  Giovanni Crafr, 
rtegetiatio-  Configger  Aulico  , pattando  con  quefto  tempo  per  nome  di 
Cefare  a’  Principi  Italiani , nemici  di  Spagna , per  indurli  al- 
la pace , eshortò  anche  la  Republica  a cooperare  a un  bene 
sì  grande  ; &,hcbbc  in  rifpofta  precife  cfprelfioni  del  defi- 
dcrio , che  ella  teneva , della  quiete , e dell’  impiego , che  nel- 
la inediatione  contribuiva  a tutto  potere  . Ferdinando  vera- 
mente defidcrava  la  pace  a mifura , che  il  fuo  intereffe  ftrin- 
geva,  perche  , migliorate  le  cofe  , fperava  lenza  {vantaggio 
comporla , & al  Figliuolo  trafmettcre  la  fucccflìonc  più  tran- 
t ,/i  i.  quitta  , e ficura  . Per  quefto  non  abborriva  la  fbfpcnfione 
n/aùH'trù I dell’ armi,  che  propofe  il  Pontefice  tra  la  Francia,  e gli  Au- 
/£//2T  ftriaci } ma  i favoriti  di  Francia , e di  Spagna  , havendo  ri- 
tcnufic.  dotti  a publiche  contefc  gli  fdegni  privati  , credevano  reci- 
mAa?»  procamente  non  fincero  il  trattato,  e mal  ficura  la  quiete  . 
su.  Ad  ogni  modo  a riffhiefta  , & ad  efempio  d’Urbano  , che 
per  Legato  à Latcre  publicò  il  Cardinale  Ginctti , furono  da’ 
Principi  nominati  i Pleniporentìarii  , per  trattare  l’accordo  ; 
e dal  Richclieu  tanto  più  volentieri  ,-  quanto  che,  vedendo 
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da  gli  ftcffi  Francefi  per  grimprofperi  eventi  poco  Iodate  le  1635 
Armi  , procurò  di  fofpendere  il  giuditio  de’  Popoli  con  im-  u 
primere  in  loro  fperanze  di  trattati  alla  Pace . Ma , mentre  i li  ci  tjftn- 
Venctiani  ftudiavano  di  conciliare  le  comuni  difcordie  della  ** 
Chriftianità , s’ accrebbero  col  Pontefice  le  loro  proprie  ama-  i*jh 
rezze  . Ripigliato  veramente  da’  Miniftri  Francefi  ’1  negotio  *7^7  T 
del  Confule  d’  Ancona , era  Rato  in  fine  comporto  ; onde  1’  rumimi 
Oberò  fu  ammefiò  alla  carica  , e poco  dopo  dal  Senato  gli  ”,“7/,;  7* 
fù  conceduta  licenza  di  ritirarli  per  aualche  tempo  da  quella  * °ma;ujia,ì 
Città . In  confeguenza , rimefle  1’  audienze , fi  ripigliò  la  ne- 
gotiatione  de’ Confini,  trattandone  in  Venctia  il  Signor  del-  d' Anc,n4  * 
laTullcrie,  Ambafciator  Francefc,  co’ due  già  Deputati,  Na- 
ni , e Soranzo , con  propofta  di  tirare  una  linea , che , fem- 
prc  terminandofi  in  terra  , non  lafciava  altra  difficultà , fe  «/»* ce*fi- 
non  d’aggiuftarc,  che,  dagli  Alvei  del  Pò  cambiandoli  cor-  m‘ 
fo  , e cavalcando  la  linea  , fe  quello  della  Donzella  di  là  paf- 
falTe , s’ intenderti:  del  Dominio  Ecclefiaftico,  & all’incontro 
quello  di  Goro , venendo  di  qua , forte  de’  Vcnetiani . Ma  i 
Miniftri  Pontifitii,  dopo  havere  nel  corfo  della  negotiationc 
cambiati  più  volte  partiti  , nello  ftringere  fopra  il  predetto 
progetto  pretefero  che  Portoviro  dalla  loro  parte  reftafle  . 

'Non  è quello,  che  un  veftigio  d’ Alveo  angufto,  òpiù  torto 
un  follo  paluftre . Ma  perche  troppo  addentro  la  linea  pren- 
deva , & era  luogo  di  certa  giuridittione  de’  Venetiani , non 
volevano  elfi  preftarvi  l’ aflenfo  ; con  approvationc  de’  France- 
fi, che  fi  dimoftravano  per  la  novità  della  pretenfione  con-  ^ # 

tra  i Pontifitii  commolfi . Da  più  grave  accidente  fù  poi  ver 
fo  il  fine  dell’  anno  quello , & ogn’  altro  negotio  con  Roma 
fconvolto ; perche,  appena  partito  di  quella  Città  Luigi  Con- 
tarmi, Ambafciatorc , c’hebbc  permilfione  dal  Senato  di  por- 
tarli in  Tofcanaad  alcuni  Bagni,  & indi  alla  Patria,  Iafcian- 
do  , finche  /il  Succeflòre  giungefle  , Francefco  Maria  Rolli  , 
fuo  Segretario  alla  Corte  j fi  Icoprì  in  Sala  Regia  ( è quella 
la  più  celebre  del  Vaticano,  dove  s’ accolgono  dal  Pontefice 
le  lolenni  Ambafciate  de’ Rè,  le  quali  chiamano d’ obbedien- 
za) alterato  l’Elogio,  che  commemorava  il  merito,  acquifta-  ta  rsite- 
lo dalla  Republica  nella  -difefa  d’Aleflandro  Terzo,  Sommo 
Pontefice,  centra  Federico  Barbaroflà,  Imperatore,  già  quafi  */*»**• 

cin- 
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cinque  Secoli  felicemente  debellato  coll' armi,  & indotto  al- 
la pace . A tanta  novità  Roma  fteffa  ftupiva } perche  le  in- 
fcrittioni , dalle  quali  nella  Sala  s’ efplicavano  le  pitture  de* 
gcfti  più  memoratili  della  Chriftianità , erano  ftate  feelte  in 
tempo  di  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice , da  una  Confulta  di 
Cardinali , e di  Soggetti  Eruditi  ; e quella  in  particolare  d’  A- 
leffandro , eftratta  da  antichilTìmi  documenti , dal  confcnfo  d’ 
Autori , da  infcrittioni , da  pitture , da  marmi , da  autentiche, 
& infinite  memorie  $ e fe  bene  in  quelli  ultimi  tempi  dal 
Cardinal  Boronio  rivocata  in  dubbio , fuffilleva  però  il  credi- 
to dell’  Hiftoria  , c ne  rifultava  alla  Republica  laude  & alla 
Chiefa  decoro.  Ora  il  Pontefice,  mutato  l'Elogio  , alterava 
il  fatto , fupprimeva  la  Vittoria  de’  Venetiani , e taceva  tutto 
ciò,  che  rilevava  il  merito  loro,  & il  benefitio  impartito  al- 
la Chiefa . AH'  avvifo , che  ne  pervenne  in  Vcnetia , furono 
gli  animi  indicibilmente  coramoflì  $ c non  folo  nelle  confia- 
te de’ Senatori  fi  ponderava  con  gravi  riflefli  j ma  ne’ circoli 
fteffi  molti  de’ Cittadini  fi  facevano  lecito  d’efaggerare,  che 
il  Pontefice,  dopo  haver  dati  tanti  altri  argomenti  d’ aliena- 
tone dalla  Republica,  havclfe  in  fine  voluto  sfogare  contra 
i marmi , & inquietare  ne’  Sepolchri  le  ceneri , abolendo  per 
quanto  poteva  nel  Mondo  le  memorie , c cancellando  la  glo- 
ria de’  loro  Maggiori . Alcuni  fi  dolevano  , che  denegafle  Ur- 
bano di  riconolccrc  quel  merito  della  Republica , alla  quale 
i fuoi  Predeceflori  non  havevano  fdegnato  di  confettarli  te- 
nuti . Altri , che  nella  contingenza  della  Religione  da  tante 
parti  veflàta , nelle  difeordie  del  Chriftianefimo , nella  gene- 
rale corruttione  de’  coftumi  applicale  a contendere  a’  Defon- 
ti la  fama . Confelfavano  tutti , non  poter  più  la  Republica 
inviar’  Ambafciatori  a venerare  , com’  è folito , in  quella  Sala 
i Vicarii  di  Chrifto , fin  tanto  che  reftaflero  fofpefe , e fi  può 
dir  condannate  , le  di  lei  più  illuftri  memorie.  Ma  il  Senato 
fubito  comandò  al  Rolli , che  partilfc  fenza  prendere  conge- 
do dal  Pontefice , nè  dalla  Corte  ; al  Collegio  , che  dene- 
gale al  Nuntio  l’ Audienze  , e comunicando  a’  Principi  con 
efficaci  fenfi  ’l  fuccelTo , dichiarò , che  altro  partito , ò ripie- 
go non  potrebbe  mai  appagarlo  , che  la  reftitutione  intera 
del  prillino  Elogio. 
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NEI  cominciamento  di  quell'  anno  accadde  in  Venctia  una 
cofa,  quafi  da  non  riferirli , fe  non  fi  forte  con  varii 
difcorfi  agitata  forfè  più  di  quello,  che  meritava.  Ritiene  per 
immemorabile  ufo  l’habito  lungo  de' Patritii , la  venerationc, 
e la  gravità  de  gli  antichi  togati  ; c ne*  Magiftrati  confpicui 
fi  diltingue  ad  autorità  , e decoro  col  colore , e con  l’ am- 
piezza $ onde  fimil  Verte  fi  chiama  Ducale , ò più  volgarmen- 
te a maniche  larghe . Quelli , che  ufcivano  dalle  cariche  di 
Configliere , ò di  Savio  del  Configlio , che  trà  le  urbane , c 
politiche  tengono  i primi  porti  ; e che  nelle  Ambafceric  ap- 
preso i Rè  havevano  fervito  alla  Patria , riportandone  il  gra- 
do di  Cavalieri  ; continuavano  ad  ufarc  la  ftefla  forma  di  ve- 
rte , ma  di  color  nero , durante  la  loro  vita . S' ignorava  il 
principio  di  tale  coftume , ò che  vi  forte  Legge , finarrita  dal 
tempo , ò che  il  tempo  equivalere  alla  Legge . II  numero  pa- 
reva alquanto  diifufo , mentre  certo  defiderio  honefto  di  ren- 
derli dall’  univcrfalc  diftinti  Ipingeva  molti  a procurare  ^l’ im- 
pieghi principali  della  Città , c per  meritarli  animava  ad  in- 
traprendere gli  ertemi  più  difficili , & onerofi  . Cominciarono 
alcuni  con  luffurri , poi  con  più  aperti  difcorfi  ne’ circoli,  e 
nell’  otio  del  Foro  a biafimare  1'  ufo , c la  diftintione , non 
autorizzata  da  Legge , anzi  ad  accufarla , come  ambitiofa  in- 
ventione  di  quelli , che  non  potendo  per  gl'  Inftituti  pruden- 
ti della  Republica  continuare  ne’ Magiftrati , volevano  almeno 
ad  oftcntationc  portarne  l’ Infegne . Dicevano , In  quelle  Ve- 
fii  non  riconofcerfi  la  moderatione  della  vita  privata , in  cui 
la  vicijjìtudine  del  comando  regola  l uguaglianza  de'  Citta- 
dini . Dov  ejfer  quella  Legge , cbe  nella  Tfrpublica , fe  la 
liberta  efime  dall  Imperio  de  gli  firanieri  , modera , e fre- 
na l elatione , e le  cupidità  de’  privati  ? Mancar  forfè  a’ 
Cittadini  gli  bonori , ò a gli  bonori  i Cittadini , dove  nell 
ugualità  de'  TSlatali  godono  tutti  il  fregio  della  liberta , 
unita  alla  dignità  del  comando  ? Ejfendo  il  loro  fervitio  , 
come  un  debito , cbe  fi  prefta  alla  Patria  , dover  paffar 
fetrga  premio  ; e fe  gl  impieghi  fon  brevi , affinché  ne  fia 
. H,  Nani  T.  1.  * Nn  tufo 
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l ufo  mode  fio  > perche  voler  fi  una  diflintione  perpetua  ? 7Ze 
gli  animi  moderati  de  Cittadini  più  fondamente  fondar/i  gli 
ornamenti  delle  dignità , i monumenti  della  gloria  , le  infe- 
gne , e le  laudi.  Altri  diffentivano  da  tal’ opinione,  creden- 
do, che  coll’ uniformità  delle  vedi  fi  pretendeffe  levare  i 
gradi , e la  differenza  alle  perfone  non  fblo , ma  al  merito 
in  tal  guifa,  che  indiftitWnente  fi  confondcffero  le  anio- 
ni, e i Soggetti . Ad  ogni  modo  da  Antonio  Veniero , & 
Andrea  Morofini , Configlieri , Giovanni  Battifta  Fofcarini  , 
e Giovanni  Cernovicchio , Capi  de’ Quaranta,  fù  propofto 
al  maggior  Configlio  il  Decreto , che , depode  le  Ducali  da 
chi  Ie/T*rftiva,  nè  continuate  più  in  avvenire  fuori  de’  Ma- 
giftrati , fi  riferbaflèro  fidamente'  a’  Procuratori  di  San  Mar- 
co , al  Figliuolo  maggiore , ò al  Fratello  de’  Dogi , & ai 
Cancellier  Grande , a’  quali  venivano  già  dalle  Leggi  permefi- 
fe.  A’ Cavalieri  fu  a decoro  del  grado  conceffo,  che  fiotto 
la  vede  portaffero  habiti  rodi , e f orlo  della  Stola  con  gli  orna- 
menti della  cintura  dorati . Conforme  l’ inclinatione  del  mag- 
gior numero  fu  anche  abbracciato  , ancorché  il  Doge,  e 
Francefico  Bafadonna  , Giovanni  Pifiani , Domenico  Ruzzini , 
Configlieri , infieme  con  Francefico  Barbarigo , Capo  de’  Qua- 
ranta , proponeffero , che  non  s’ abolidc , ma  riformaffe  più 
todo  r antichiffimo  ufo,  concedendo  quella  vede  per  l’av- 
venire a chi  haveffe  due  volte  fodenuto  il  carico  di  Confi- 
glierc,  ò quatwi^quello  di  Savio  del  Configlio  j computan- 
dofi  anco  l’ Ambaficerie , c i Reggimeli^  a tal  conto . Im- 
mediate con  efempio  infigne  di  puntualità  fi  videro  il  gior- 
no fieguente  le  vedi  depode,  redando  alcuni  dall’età,  dalla 
canitie,  dal  merito,  e dal  comune  compatimento  aflài  più, 
che  prima  non  erano  dalla  vede,  decorati,  e didinti . Poco 
appreffo  da  Girolamo  Trivifiano,  Girolamo  Pefiaro,  e Marino 
Bragadino , Avogadori  di  Comun  , fù  tentato  di  fofpendere 
la  delibcratione , accioche  foffe  di  nuovo  con  qualche  rifor- 
ma propoda  j ma  confermata , cadde  pofeia  in  lilentio , dan- 
do a dificcrnere , che  nella  difculltone  de’  negotii  l’ intelletto 
è ne’ Cittadini  Padre  dell’ opinioni diverfe  $ ma,  dopo i decre- 
ti , la  volontà  è in  tutti  ugual  Madre  dell’  obbedienza . Ora  del- 
la guerra  trà  le  Corone  ripigliando  il  dificorfio , fi  preparavano 
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le  forze  non  minori  de  gli  odiij  nè  havevano  fervilo  a pia- 
care  1'  una  parte  i vantaggi , nè  ad  abbattere  l’ altra  le  perdi- 
te} anzi  dall' antiche  efperienze,  e da’ nuovi  fuccelfi  parendo 
equilibrate  le  forze , tanto  più  s’ accendeva  l' emulatione  de- 
gli animi . In  Italia  fi  trovavano  durante  il  verno  gli  Spagnuo- 
li  affai  forti,  c per  lo  fopraggiungere  de’ nuovi  foccorfi,  e 
perche , preclufi  i palli  per  Alemagna , e per  Fiandra  , con- 
venivano trattenetele  militie  in  quella  Provincia.  All’incon- 
tro i Francefi , parte  fotto  Valenza  confunti , parte  dalla  na- 
turale impatienza  sbandati , apparivano  grandemente  infiacchi- 
ti . Ad  ogni  modo  non  mancarono  diverfe  fattioni . II  Mar- 
chefe  Villa  alloggiava  con  le  militie,  che  fervirono  di  convo- 
glio a quelle  del  Duca  Odoardo  nel  Piacentino } e teneva 
ordine  d’ inferire  qualche  infulto  nel  Modonefc , per  vendi- 
care le  adherenzc  di  quel  Duca , e la  miflioiie  ,de’  Soldati  a 
gli  Spagnuoli . Per  cavarne  pretelle , lo  ricercò  di  dare  quar- 
tiere a una  parte  delle  fue  genti  j & effendogli , come  Tuppè- 
neva , anzi  dcfidcrava , negato , d' improvifo  feorfe  nel  Terri- 
torio di  Modona  con  mille  fonti , & altrettanti  Cavalli , Tac- 
cheggiando Cartel  nuovo , & altri  luoghi  con  afportarne  bot- 
tino. Il  Duca,  da  gl' incendii , e dalla  fuga  de’ rullici  intefo, 
l’ attacco  , fi  trovò  grandemente  Torprcfo , perche  dall’  armi 
di  quel  di  Savoja , Tuo  Zio , gli  pervenivano  i danni , e fi 
trovava  aftretto  di  vendicarli  con  quello  di  Parma , vici- 
no , cognato , c fin’  all’  hora  confidente . Si  trovava  eoa  lo 
Stato  fguernito  di  gente,  e fe  invitava  gli  Spagnuoli,  cono- 
Tceva  pefante  il  foccorfo.  Ricprfo  a’Venetiani,  trovò,  che, 
fe  tri  le  difeordie  degli  efteri  guardavano  la  neutralità , mol- 
to meno  tra’ Principi  Italiani  volevano  pigliarli  altra  parte, 
che  di  pcrfuaderc,  e procurare  la  pace  •,  onde  convenne  vol- 
gerli al  Leganes , che  governava  Milano  ; & egli  , pronta- 
mente abbracciando  l’invito,  gli  efpedì  due  mila  fanti,  e 
ottocento  Cavalli  con  ottimi  Capi , che  furono  Vincenzo 
Gonzaga  , il  Baron  Battcville  , & il  Conte  Arefe  . Con  que- 
lli uniti  tre  in  quattro  mila  huomini , tumultuariamente  dal- 
le militie  del  proprio  Paefe  raccolti,  fotto  il  Principe  Luigi, 
Tuo  Zio,  che  con  permillione  de’Venetiani  fi  portò  in  quel- 
lo Stato,  glifpinfe  nel  Parmigiano , dove  s’era  il  Villa  ridotr 
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1636  toj  il  quale,  affalendoli  con  gran  bravura,  mentre  tendeva- 
nZp'tr'nH  no  vcr^°  Parma  » gli  aftrinfc  alla  ritirata , trovandoli  ferito 
zLm/.r°"~  il  Gonzaga , e quali  tutti  gli  Officiali  Spagnuoli . A’  Modonefi 
***•  tuttavia  reftò  in  mano  Roflcna , che  oltre  al  Fiume  Lenza  è 
T.fianj,  un  picciolo  diftretto  del  Parmigiano , a rifarcimento  de’  dan- 
«Wiw/*’  ni , ò più  torto  a decoro  apparente  di  qualche  trattato  . In 
• effetto  i Duchi,  Odoardo , eFrancefco,  havevano  poca  pro- 
pendono a rompere  tra  loro  la  guerra  5 e i Savoiardi , lafcia- 
to  correre  a compiacenza  della  Francia  quel  rifentimcnto , 
non  amavano,  che  fi  progrediffe.  Perciò  , offendo  inviato 
pn  cpnM  dal  Pontefice  Monfignor  Medino , Vefcovo  d’ Imola  , accio- 
t tip  tanfi-  che  procuraffe  l’ aggiuftamento , benché  per  all’ hora  in  ri- 
guardo degl’  interefli  delle  Corone , che  volevano  efferne  a 
parte , non  l’ ottcneffe , confeguì  ad  ogni  modo , che  in  oc- 
culto reftaffe/o  placati  gli  animi , e tacitamente  fofpefe  le 
/.isti  ;n  Arm*  • Ma  gli  Stati  di  Parma  furono  più  fevcramcntc  vefla- 
fant.iJif-  ti  5 impcrcioche,  affine  di  rimuovere  dal  Modonefe  leoffefe, 
itti*  ò più  torto  per  punire  quel  Duca  dell’ hoftilità , acerbamente 
attentate , c per  indurlo  anco  sforzatamele  alla  f»ace , il  Lc- 
ganes  inviò  quattro  in  cinque  mila  foldati  con  Carlo  dalla 
Gatta  neh  Piacentino  , eh’  occuparono  Cartel  San  Giovanni , 
jj  on-  Rottofredo , & alcuni  Villaggi , allargandofi  per  tutto  le  rai- 
d>  ^t'e  a ^echeggiare,  & incendiare  il  Pacfc  con  ficriffimi  dan- 
ni.  Nel  tempo  medefimo  Vincenzo  Imperiali,  trapaliate  le 
ufiitnvt - Montagne  del  Gcnovefato,  occupò  Val  Ditaro  con  altre 
un  pst-  Terre,  come  Stato,  dalla  Famiglia  Dona  prctefo.  Si  trova- 
'va  Odoardo  in  Parigi  -,  perciò  a tante  invafioni  la  Duchef-, 
fa  , fua  Moglie , che  in  fua  vece  governava  lo  Stato , confufa 
temendo  di  Sabioncda  , richiefe  al  Duca  di  Mantova  d’ inviar- 
tova fotetr-  vi  rinforzo  , credendo  forfè , che  valendoli  a quell’  effetto  del- 
le  militie  de’  Venetiani , follerò  quelli  per  intereffarfi  nel  fof- 
tcnimento  di  quella  gelofiffima  Piazza . Ma  il  Senato  non 
affentendo , che  altrove , che  nel  prefidio  di  Mantova  fc  ne 
difponeffe , il  Signor  della  Tour , che  per  la  Francia  llava 
appretto  il  Duca  con  titolo  di  Generale  dell’  Armi , l’ indufle 
AJ***  a fpedirvi  ducento  Fanti  de’  proprii , che  cuftodivano  Porto . 
fi  ri nm.  Furono  tuttavia  rimandati  a Mantova  , dopo  haverli  appena 
*”■  introdotti,  ò perche  non  vi  fotte  bifogno  di  così  tenue 
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foccorfo;  ò perche,  comprcndefl'ero  i Parmigiani  , compiere 
per  ogni  accidente , che  Sabioneda  dipcnd^Hc  da  loro , fcnz’ 
introdurvi  1’ Armi  d’urt  vicino,  che  vi*  pretendeva  ragioni , e 
vi  teneva  internile . Pervenute  in  Franca  le  calamità  degli 
Stati  di  Parma , il  Duca  partì  per  le  Porte , carico  di  fperan- 
ze  j ma,  giunto  in  Italia,  trovò  baver  dalla  Corte  riportato 
promeflc  più  liberali , di  quello  potcfl'c  ricevere  pronti  Toc. 
corfi . Egli  con  fervido  zelo  defiderava , unite  le  truppe  Fran- 
cefi,  eie  Savoiarde , aflalire  il  Mi  lanefe , e aprendoli  col  ferro 
la  ftrada  , vendicare  infieme  i danni  del  fuo  Paefe . Il  Chrichì 
fe  ne  feufava  con  varii  pretefti , hora  allegando  il  numero 
fcarfo  della  gente , hora  additando  una  inoperabile  trincea , 
che  per  contendergli ’l  paflo  lungo  la  Scrivia  have vano  alzata, 
e ben  munita  gli  Spagnuoli.  Prometteva  però  di  Occorrerlo 
con  diverfioni  ; onde  il  Duca,  per  difendere  il  fuo,  convenne 
incognito,  & accompagnato  da  pochi  per  la  Riviera  di  Ge- 
nova , c per  la  Lunigiana  penetrare  ne’  Tuoi  Stati , dove  fù 
da’  Popoli  accolto  cou  grande  applaufo . Veramente  di  Fran- 
cia venivano  gli  ordini  molto  efficaci , che  non  fi  lafciaffc 
difperarc  Odoardo , e perdere  lo  Stato . Il  Duca  di  Rohan , 
per  far  diverfione , fù  il  primo  a fpingerfi  verfo  il  Lago  di 
Como,  dove,  occupata  la  Torretta  , eh’ è fotto  il  Forte  Fucn- 
tes , da  poi  la  terra  di  Colico , tagliava  fuori  il  medefimo 
Forte , con  molta  pena  de’  Miniftri  Spagnuoli , e con  terrore 
dello  Stato . Il  Duca  però  non  poteva  lungamente  fermarli , 
non  folo  mancandogli  mezzi  di  progredir’,  e fuffiftere,  ma 
dubitando,  le  s’allargava,  non  entralfero  gli  Alemanni  pc’l< 
Tirolo  nella  Valtellina , dove  i Popoli , fe  bene  haveva  con 
publico  editto  decretato , che  altra  Religione , che  la  Catto- 
lica non  s’  efercitafle  , odiavano  la  Natione  , & il  Capo , ef- 
fendo  dalle  militie  infoienti  in  varii  modi  vertati . Contento 
per  tanto  di  haver  facchcggiate  le  Pievi , & altre  Terre  di 
Valfafna , fi  ritirò . Haveva  egli  richiedo  a’  Venetiani  ’l  paflag- 
gio , per  porere  per  Paefe  amico  a dirittura  , e più  fpeditamen- 
te  portarli  al  foccorfo  di  Parma  ; non  perche  veramente  di 
confeguirlo  credeflè , ma  accioche  dalla  negativa  potelfe  la 
Corona  meglio  giuftificarfi  col  Duca  . Gli  Spagnuoli  pure  , 
per  contraporfi,  lo  dimandavano  per  gli  Alemanni,  che  ca- 
, H.  TSLani  T.l.  Nn  3 lar 


\ 


1 636 


partite fi 
Oda  arde  di 

F ranfia . 


eon  p infio- 
ro di' inva- 
dora  il  Mi* 
lanefe. 
ma  jif^a  U 
prrfufptfl, 
affifirnip . 


per  la  ri- 
vitra  di  Ge- 
nova feono- 
f ciato  pene- 
tra ne' fimi 
Stati . 
per  diver- 
tirne le  ag- 
grejfioni  mo- 
vendofi  dal- 
la tybetia  il 
J{cban . 


’ che  inti- 
morito nLn% 
vi  tali  no  gl 
Alemanni 

dopo  qual- 
che face  he  g- 
oio  fe  ne  ri- 
torna . 

co  il  a lui  • 


tome  ad  ef- 
fi  per  cagio- 
ne della  pe- 
rticati* ne- 
gato/* da' 
Venetiani  7 

p-f-Uf*' 


I 


Digitized  by  Google 


1 6j6 


mfpiran- 
dofila  Fra. 
ria  fon  nuo- 
ve dtvtr /io- 
ni nel  Mi - 
larttfe . 


tutto  in- 


ptr  Umili- 
ti* ridia - 

moto  dal 
Governato- 
ti. 


approfit- 
tar* dojt 
Parma . 


mentre 
Uff  ordì  ove 
rìvol^erfi  i 
Celibati . 


fi  avanza- 
no noi  Ho- 
vartft . 


5*5  DELL’  HISTORIA  VENETA 

lar  dovevano  dal  Tiralo  nel  Milanefc.  Ma  il  Senato  a gli 
uni , & agli  altri  lo  ricusò , col  giullo  prctefto  della  pelle  , 
che  affliggeva  non  nltno  il  Tiralo , che  la  Valtellina . Non 
per  anco  ritirato  il  Rohan,  entrò  il  Chrichì,  per  rinforzare 
la  diverfione  nel  Milanefe , dall'  altra  parte , havendo , oltre  a 
qualche  militia  fopravenuta  di  Francia,  indotto  il  Duca  Vit- 
torio a congiungerc  le  forze  ; onde  rondava  l' Efercito  di  die- 
ci in  dodici  milahuomini  a piedi,  c di  due  in  tremila  a Ca- 
vallo . Vigevano  fù  minacciato  , & effendo  di  fcarfa  difefa  mu- 
nito , fi  Rimava  facile  la  caduta , con  tanto  terrore  di  tutto 
lo  Stato , c horamai  nella  Città  di  Milano  lo  fpavento  paf- 
fava  a tumulto . Fù  perciò  il  Legancs  conftretto  ad  accorrer- 
vi con  tutte  le  forze , richiamate  quelle , che  devaftavano  il 
Piacentino,  e lafciate  al  Serbelione  poche  militie,  accioche, 
trincerato  a Mus , facefle  teda  al  Rohan  nel  modo  migliore , 
e , Infognando , foccorrefle  pc’l  Lago  di  Como  il  Forte  Fuen- 
tes . Ad  Abbiagraflò  poi  s’ accampò , per  coprire  le  parti  più 
interne  dello  Stato  , e riparare  le  hollilità  a quel  fertile , e 
delitiofo  Paefe . Relpirando  in  tal  guifa  gli  Stati  del  Duca  di 
Parma , fù  al  Marchefc  Villa  facilmente  permeilo  ricuperare 
Cartel  San  Giovanni , e , facchejgiati  alcuni  Villaggi  del  Pave- 
fe  , fenza  oppodtionc  unirfi  all'  Efercito  de’  Collegati . Nell’  op- 
portunità d intraprendere  molte  cofe  davano  quelli  irrefolu- 
ti , e fofpefi  in  che  dovettero  particolarmente  applicarli , nè 
concordavano  il  Duca  di  Savoja,  e il  Chrichì.  Per  quello 
abbandonato  il  penderò  di  Vigevano , e minacciando  in  più 
parti , non  ne  colpivano  alcuna . In  fine  con  alloggi , c con 
feorrerie  devaftara  per  alcune  fettimane  la  Lomellina , s’ inol- 
trarono nel  Novarefe , & efpugnaro  no  Fontanctto , luogo  di 
nome  ofeuro , ma  che  refterà  per  1'  avvenire  nobilitato  dalla 
mone  delThoiras,  che,  come  venturiere , militando  apprelTo 
Vittorio,  colto  da  tnofchettata  vi  cadde  cftinto.  Indi  pala- 
rono ad  (Dileggio  con  penderò  d' impadronird  d’  Arona  , Ca- 
rtello fopra  il  Lago  maggiore , col  portèllo  del  quale  non 
folo  s’ aprivano  il  parto  a ricche , e popolatilfime  Valli , che 
potevano  nel  verno  fervire  d'opportuni  quartieri  ; ma  lo 
chiudevano  a’  foccord , & a levate , che  d’  Alemagna  dovef- 
fero  feendereper  quella  porta,  che  a gli  Spagnuoli  lolarcllava. 
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In  ciò  pure  procedendo  con  tardità , hebbero  tempo  i Con- 
ti Borromei , a’  quali  quel  feudo  appartiene , di  munirlo  , e di 
prefidiare  gli  angufti  fentieri  di  quelle  montagne . Veramente 
occalione  più  infigne  allettò  i Francefi  a fperanze  di  miglio- 
ri fucceffi  col  paflarc  il  Telino  , Tempre  creduto  forte , e qua- 
li infuperabile  riparo  del  Milanefe  . Scendendo  dall’  Alpi 
quel  Fiume,  e trapalando  il  Lago  maggiore,  per  qualche 
breve  fpatio  ftretto  da  rupi , feorre  precipitofamentc  tra’  faf- 
li  ; indi,  appianandofi  , irriga  una  feconda  Campagna,  e 
fofferendo  le  barche  , ferve  comodamente  all’  ufo  di  quel 
Paefe  , fin  tanto  che  con  largo  alveo , e con  piacevole  cor- 
fo  sbocca  nel  Pò . Dove  la  Pianura  principia , i Collegati , 
vedendo  ogni  difefa  abbandonata  , e lontana  , gittato  un  Pon- 
te fopra  le  Barche , ivi  fopra  i Carri  condotte , lo  trapala- 
rono f A Tornavcnto , che  non  è altro , che  una  Caflina , fù 
piantato  1’  alloggio , e fervirono  di  trincea  alcuni  folli , anti- 
camente fcavati , che  chiamavano  Pan  perduto . Ruppero  im- 
mediate il  Navilio  , eli’ è un  Canale  , che  a comodo  del 
commercio  conduce  portione  dell’ acque  del  Tefino  a Mila- 
no , con  tanta  confusone  di  quella  Città , che  figurandoli 
l’ inimico  alle  porte , quafi  che  non  vi  folle  più  tempo , nè 
fcampo , fuggivano  molti  frettolofamente  con  le  fupellettili 
più  pretiofe  verfo  lo  Stato  de’  Venetiani  . Il  Cardinal  Tri- 
vultio  , montato  a Cavallo  , col  credito  , c coll’  autorità , che 
grandiffima  teneva  apprelTo  i fuoi  Cittadini , per  le  ftradc  feor- 
rendo , animava  alcuni , confortava  tutti  ; e dirtribuite  a gli  ha- 
biranti  le  armi , prefiflc  guardie.  Se  ordini,  frenò  lo  fpavento  ,* 
& in  gran  parte  acquietò  quel  tumulto,  che  i Miniflri  Spa- 
gnuoli , ritiratili , dubitavano  più  tolto  d’ irritare  con  la  loro 
prefenza . La  Città  contra  il  Leganes  fremeva , che  con  fio- 
ritiflimo  Efercito , non  impedito  quel  palTo , fi  trattenefle  otio- 
fo  a rimirare  i pericoli , e i danni . Ma , come  accade  in  tali 
emergenti,  regnava  in  ogni  parte  più  timor,  che  conliglioj 
perche,  fe  a Milano  lì  trepidava , Itavano  anche  i Collegati 
pcrplelÉ , mentre  il  numero  della  gente  non  quadrava  al  di- 
l'egno  d’aflàlire  quella  Città  j & era  fvanito  il  principal  pen- 
fiero , che  fù  veramente  di  «ingiungerli  col  Rhoan , e con 
forze  unite  fpingerlì,  ò lotto  Milano,  ò nelle  vifcerc  dello 
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Stato , per  arrecare  fpavento  , e riportare  qualche  notabile  ac- 
quilto.  Ma  il  Rohan  troppo  prefto,  e il  Chrichì  troppo  tardi 
penetrati  nel  Milane!? , non  vi  potendo  1’  uno  fulfillcrc , nè 
l’ altro  tentare  progrelfi , vi  caufarono  più  rumore , che  danno . 
In  oltre  mancavano  i viveri , e fopra  tutto  non  confpirava 
ne’  fini  medefimi  l’ inclinatione  de’  Savojatdi . Niente  meno  il 
Leganes  tra  molti  penficri  agitavafi.  Coll’ accollare  a Milano 
l’ Efercito  temeva  di  portarvi  fame , c rumori  j fe  s’  avvicina- 
va a’  Collegati , per  azzardare  battaglia  , nell’  efito  incerto  ri- 
fletteva la  perdita  ficura  di  tutto  lo  Stato.  Infine,  dopo  più 
giorni , accorgendoli  dal  non  progredir  de’  nemici,  elìcr  coniuli 
i loro  penficri,  e moderate  le  forze  -,  perfuafo  più  da’ rimpro- 
veri univcrfali , che  dal  parere  de’  fuoi  Configlieri , deliberò 
levarli  d’  Abbiagralìo , & accollarli  a’  nemici , fenz’  altro  dife- 
gno,  che  di  cogliere  dall’occafione  vantaggio.  Trovò,  che 
per  comodità  de’  foraggi  i Savojardi  s’ erano  portati  di  là  dal 
Fiume  $ onde  opportuno  crede  alfalire  di  quà  i Francefi . 
Caricata  per  tanto  una  pane  delia  loro  Cavalleria , che  Cor- 
reva fuori  del  Campo , & obligatala  di  ritirarli  $ attaccò  po- 
feia  le  trincerc , & i Forti  . Fù  ollinata , e faticofa  la  pugna 
in  giornata  lunga  , & ardente  del  mefe  di  Giugno , a tal  fe- 
gno , che  dopo  più  hore  , ftaliche  amenduc  le  Armate  , nè  po- 
tevano più  i Francefi  refifterc , nè  prevalere  gli  Spagnuoli . Nel 
fervore  della  battaglia  pareva  , che  s’ avanraggiaffe  il  Lcganesj 
ma  il  Duca  Vittorio,  ripagato  il  Telino,  portò  al  Chrichì  co- 
sì opportuno  foccorfo , che  bilanciò  la  Fortuna . La  notte  le- 
•parò  5 & il  Leganes , non  havendo  vicino  più  comodo  allog- 
gio, ritornò  ad  Abbiagralìo.  Trà  ambe  le  parti  furono  tre 
mila  incirca  i morti , e de  gli  Spagnuoli  perì  Gerardo  Gamba- 
corta , Generale  della  Cavalleria  Napoletana  valorofo , e pru- 
dente . Per  difeernere  la  fupcriorità  del  conflitto , mentre  ognu- 
no fe  l’ aferiveva  , conveniva  oflcrvare  le  confeguenze  j e perche 
nel  Paefe  nemico  pare , che  chi  non  progredire  fia  vinto , li 
aggiudicò  in  fine  a gli  Spagnuoli  il  vantaggio  -,  perche  i Fran- 
celi , fermatili  ancora  qualche  giorno  ne’  polli , ripagarono  fi- 
na lmente  il  Telino . Defiderarono  per  1’  oggetto  medefimo  d’ 
aprirli  la  ftrada  alle  Valli , già  dette  di  fopra , occupare  An- 
ghiera  fopra  il  Lago  maggiore  , ò Romagnano  appreflò  la  Sella  $ 
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ma  non  riufcì  $ onde  fi  ritirarono  il  Chrichì  a Brcm  con  po- 
chiflìme  forze , e Vittorio  a Vercelli , per  coprire  il  fuo  Sta- 
to. Prorompevano  trà  loro  Tempre  più  le  difeordiej  il  Du- 
ca rimproverando  a’  Francefi  il  benefitio  d’  haverli  a Toma- 
vento  falvati  , & il  Chrichì  a’  Savojardi  aferivendo  1’  haver 
mancato  all'occafione,  e a’ progredì . Ma,  fe  il  Duca  prova- 
va difgufti  da’  Collegati , il  Piemonte  rifertiva  dagli  Spagnuo- 
li  1*  offefe  } perche  Filippo  di  Silva  , Generale  della  Cavalle- 
ria , feorrendo  il  Paefe,  ricuperò  Annone,  nelle  prime  mof- 
fe  da’ Collegati  occupato,  e s’impadronì  di  Gattinara,  infe- 
rendo ftrage  , e dcfolatione  per  tutto  . Quello  di  Parma  , go- 
dendo breve  paufa  da’  danni  , raccolte  alcune  delle  militie 
fue , e per  la  Riviera  di  Genova  prevenuti  alquanti  Francefi, 
tentò  di  ricuperare  Rottofredo  j ma  da  Martino  d’  Aragona 
fopraggiunro  con  più  grotta  partita  , fù  aftretto  a levarfi  . Mag- 
gior piena  temendo , dopo  effere  sloggiati  dal  ivfilanefe  i Fran- 
cefi , inviò  a Parigi  il  Conte  Fabio  Scoti , de’  Miniftri  Tuoi  il 
più  confidente,  acciochc  , com’  autore  del  configlio  d’adheri- 
rc  a quella  Corona , fotte  anco  miglior’  inftromenro , per  ot- 
tenere validi  ajuti . Ma  con  tanta  turbationc  procedevano  gli 
attiri  del  Regno , che  non  Tettava  , che  debole  fpcranza  di 
confeguir’  aflìttenze  ; perche  gli  Spagnuoli  invadevano  la  Pic- 
cardia , & il  Galaflo  col  Duca  Carlo  di  Lorena  devaftava  la 
Ducea  di  Borgogna , e la  Sciampagna , patendo  i Popoli  mi- 
lèramente  la  pena  delle  colpe  non  loro.  Da’ Francefi  rinun- 
tiata  la  neutralità  alla  Contea  di  Borgogna , fotto  pretefto , 
che  nell’  Alfatia  porgette  quella  Pròvincia  aflìttenze  a’  Cefa* 
rei,  & a’ Lorencfi , il  Principe  di  Condè  haveva  cinto  Dola 
d’  attedio  $ ma  , dopo  ridottala  a grandi  anguttic , con  molte 
lentezze  corruppe  il  frutto  della  vicina  conquida  , perche  il 
Lamboii , & il  Merci,  venuti  coll’ infegne  Cefarcc  , e con  va- 
lide forze  al  foccorfo  , mentre  l’ armi  Spagnuole  feorrevano 
vittoriofe  la  Piccardia , aftrinfero  il  Rè  a richiamarlo  , c co- 
mandargli che  fciogliette  l’ attedio  '.  Gli  Spagnuoli  fotto  il 
Principe  Tomaio , c coll  aflittenza  del  Piccolomini , inviato 
dall’  Imperatore  con  buone  militie , havevano  attaccata  la  Scap- 
pella , sforzando  il  Governatore , Baron  di  Bcch , a renderli 
dopo  foftenuta  per  otto  giorni  la  batteria . Il  Catelet  feguitò 
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l’ efempio , ma  con  minore  difcfa . Poi  fcclfero  Corbie  , per 
alTicurarfi  il  parto  della  Somma  i c mentre  l’ allòdio  durava  , 
il  Verth , & il  Piccoldmini  feorfero  /ino  a Pontoile  con  Ca- 
valleria , ardendo  , e Taccheggiando  per  tutto . Caduta  la  Piaz- 
za molto  prima  di  quello  doveva,  non  fi  trovava  fino  a Pa- 
rigi altr‘  oltacolo  . Ma  gli  ETerciti , ancorché  vittoriofi  , tenga- 
no Tempre  maggiori  ToTpetti , e di/Kculrà  di  quello  s'argomen- 
ta da' vinti  . Perciò,  attendendo  a depredare  il  PaeTe,  per 
TuTcitare  le  Arida  de' Popoli  contra  l’autore  della  guerra  , c 
de'  mali , ponevano  il  Richelieu  in  grande  angufla , ma  gli  da- 
vano tempo  da  ripararfi  . Egli  nel  principio  fi  trovò  molto 
afflitto  -y  e conoTcendo  la  Città  di  Parigi , fàcile  ad  agitarli  , 
difficile  a reggerli , ben  Tovente  ToTpetta  a’  Rè , e tempre  in- 
fefta  a’  Minillri  , haveva  penTato  di  condurre  ad  Orleans  il 
Rè  con  la  Corte  . Ma  nel  Configlio  arditamente  in  quelle 
eftrcmità  rimproverato  da  altri , che , Te  haveva  portato  il  Re- 
gno in  pericolo  , non  dovefle  abbandonarlo  Tcnza  rimedio  , 
latto  cuore,  s’applicò  alladifeTa.  Dall’ odio  contra  di  lui  pro- 
venivano in  gran  parte  le  prcTenti  fciagurc  ; perche  de' Go- 
vernatori delle  Piazze  cadute  , fi  credeva  che  folle  flato  al- 
cuno prima  corrotto,  ch'eipugnato  , e ch'altri  havcflcro  af- 
frettata la  refa  , per  caricare  d’ ignominia  , e d' infelicità  il  di- 
rettore dclprefente  governo.  Egli  perciò  s’applicò  nell’ avver- 
fità  ad  altre  arti  da  quelle , che  praticare  foleva  nella  profpe- 
rità  di  Fortuna.  Levò  gabelle,  diede  armi  al  Popolo,  confe- 
gnò  a’  Principi  del  Tangue  l’ armate  $ accioche  la  venerarione, 
& il  credito  loro  chiamarti:  i Toldati  , e gli  tratrendte  lòtto 
l’Infegne,  per  gli  di  lui  aufpicii  abborrite  . 11  Soiflons  fù  il 
primo  che  apprelfo  la  Fera , ingroflàto  frcttolofamente  l’ Efer- 
cito  , che  già  comandava  , tcntafle  di  reprimere  le  feorrerie  de’ 
nemici  ; ma  , Tendo  da  quelli  il  Reggimento  di  Piemonte  bat- 
tuto , convenne  ritirarli  ad  Noijon , per  coprire  il  Pacfe , fin 
unto  che  T Orleans  fi  trovaflè  in  campagna  con  piò  valide  for- 
ze. Sotto  il  Marcfcial  della  Force  , grandemente  amato  da’ 
Parigini , prefero  venti  mila  di  loro  le  armi , per  occorrere  a’ 
danai , che  la  Borgogna , e la  Sciampagna  provavano . Il  Ga- 
laflb  , dopo  haver  lalciato  ne  gl'  incendi! , e nelle  prede  sfoga- 
re la  ferocia  naturale  alla  Cavalleria  de’  Polacchi , e Croati , 
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con  groffo  Efercito  di  quaranta  mila  huomini  alloggiava  a Fon- 
tana Francefe , e per  irtabilir'  il  piede  con  qualche  valido  ac- 
quiflo , tentava  occupare  San  Giovanni  di  Lofne . Ma  richia- 
mati dal  RicheJieu  d’  Alemagna  il  Vaimar  , & il  Valletta  , 
per  (occorrer  il  Regno  , fpinfero  quelli  il  Conte  di  Rantzò 
così  opportunamente  dentro  la  Piazza , che , follcnuti  i primi 
attacchi  degl'  Imperiali , diede  tempo  a’  Francefi  d' ingroffarfi 
con  tante  militie , che , bilanciando  il  nemico , anzi  prevalen- 
do con  la  cognitione , c col  vantaggio  de’  liti , 1’  obligarono, 
fenz’  azzardare  battaglia , a ritirarli  carico  di  fpoglie , e mol- 
to più  di  bialimi , all’  occalione , alla  fortuna , & a sì  valida 
Armata  parendo  la  fola  preda  difugual  ricompenfa  . E' però 
vero,  che  il  GalalTo  teneva  giu  llilfi  me  feufe,  ancorché  occul- 
te, havendo  da  Ccfare  commiflioni  fegretc  di  niente  azzar- 
dare , e di  non  impegnare  l’ Armata  in  quel  procinto , che  in 
Ratisbona  fi  maturava  l’ Elettione  di  Rè  de’  Romani , per  va- 
lerli del  decoro,  e della  forza  dell’ armi,  fe  il  bifogno  por- 
talTe , per  incalorire  il  negotio . Anco  in  Piccardia , fiancate, 
& indebolite  le  forze  nello  feorrere,  e nel  faccheggiare , non 
poteva  l' Infante  applicarli  a maggiori  progredì , diftratto  an- 
co dalla  parte  d’ Olanda  $ impercioche  l’ Oranges  , ottenuto 
dopo  lungo  alTedio  per  deditione  Io  Schins  Scans,  llava  per 
compiacere  a’  Francefi  in  Campagna  minacciando  alcuni  For- 
ti , che  di  fotto  Anverfa  /ono  lungo  la  Schclda  . Potè  per 
tanto  l’ Orleans  ricuperare  Roije  dopo  dieci  giorni  d’  attacco, 
e di  là  pollo  l’allèdio  a Corbiè  , brevemente  occupare  gli 
ertemi  lavori.  II  Rè  ftava  in  Amiens,  per  incalorire  i’imprC- 
fa  , e poi  al  campo  fi  portò , per  ricevere  la  deditione  , la 
quale  non  poterono  gli  Spagnuoli  impedire , ancorché  , minac- 
ciaffero  Dorlans  , perche  il  Soiffons  loro  s’ oppofe  . In  tal  gui- 
fa  refpirava  la  fortuna  del  Regno,  e del  Cardinale  5 imper- 
cioche anche  d’altra  parte  appreflo  i Pirenei,  havendo  l’Al- 
mirante  di  Cartiglia  con  groflo  Efercito  affediata  Baijona  , il 
Conte  di  Gramont,  Governatore  del  J3carn  , l’aftrinle  a le- 
varli . S’ intorbidarono  pure  alquanto  le  cofe  interne  , Alle- 
vandoli nella  Santongia  , & in  altre  vicine  Provincie  molti 
contra  l’ impofte  . Onde  diciotto  mila  huomini  fi  videro  ar- 
mati fotto  il  Marchefe  d’Ifodun,  Fratello  di  quel  Chalais  , 
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1 636  al  quale  già  alcuni  anni  haveva  il  Richelicu  fatto  tagliare  la 
tetta.  Tuttavia  ben  predo  fù  da  que' follevati  1’ una  parte  ac- 
quietata , e l’altra  oppreflà . Peggiore  apparenza  teneva  ildif- 
gufto  de’  Principi  , c’  havevano  dirette  1’  Armate  j perche  , 
non  così  tolto  la  campagna  fornita , s*  avvidero  d’ haver  go- 
/"**"•  duto  l’impiego,  non  per  efalrarli  al  comando,  ma  per  tener* 
li  contenti  j c che  il  Richelieu  fi  valeva  di  loro  folo  nelle 
borafche , lafciando  a gli  altri  le  fatiche , e i pericoli , e per 
’tfJ’l'ln-  fc  raccogliendo  i premii , c le  laudi.  L’ Orleans  , che  prima 
’tTfii,*.*'1'  di  terminare  l’ imprefa  di  Corbiè , accortoli , che  non  fcrviva 
nell’  Armata  , che  d’ ombra  , s’ era  ridotto  a Blois , venuto  dopo 
^ dcditionc  di  quella  Piazza  alla  Corte  , per  rallegrarli  col 
rorha, Rè,  partì  improvifamente  fenza  vederlo  col  Conte  diSoiflbns, 
fisrijpuu.  ambiduc  publicando  d’ haver  tenuti  certilfimi  avvili  , che  la 
Carcere  fcrvir.  loro  doveva  di  ricompcnfa  . Il  Cardinale  appli- 
p.ir,tÌiV-  cò  1°  fpirito  a riconciliare  in  primo  luogo  il  Rè  col  Fratello, 
epper*  chc  non  s’  era  allontanato  di  Blois  ; nè  gli  riufeì  difficile  il 
‘m  farlo  fotto  prometta , chc  il  Matrimonio  con  la  Lorencfe  fa- 
ctnTnuh,  rc£>be  approvato . Il  Conte  all’  hora , indebolito  per  la  fepa- 
ratione  dell’  altro , hebbe  per  gratia  di  poter  per  quattro  an- 
tVumfcfi  n‘  Aggiornare  in  Sedan , dove  fi  ritrovava . In  qucft’annopu- 
ecn  «mi  re  con  nuovi  trattati  la  Francia  con  gli  Sveden  maggiormen- 
jtrtnam/n-  tc  fi'ftrinfe,  conchiudendone  uno  in  Wifmar,  nel  quale  cor- 
roborandofi  tutti  i pattati,  fi  ripartiva  la  guerra  negli  Stati  he- 
reditarii  degli  Auftriaci  , toccando  a gli  Svedefi  la  Bohcmia 
con  le  Provincie  adiacenti , & alla  Francia  le  più  proffime  al 
Rheno . Guglielmo , Langravio  d’  Haìfia , diede  il  nome  allo 
t,aiL»n.  ftc(f0  trattato,  accordando  la  Francia  di  pagargli  grofla  pcn- 
fione , c ducento  mila  talleri  , per  far  fulliftere  1’  Armata  . 
th  r Ond’egli  fece  non  fcarfi  progrdli,  perche  non  folo  obligò  1‘ 
iìft'KZ'n*  Armata  Cattolica  , che  a (Tediava  Ofnaburg  , ad  allargarli  3 ma 
cMtìtiu  forprefe  Mindcn  , & ad  Hanau  , cinto  dal  Lamboii , portò  op- 
portunamente foccorfo  . Ad  ogni  modo  quelli  non  bilancia- 
vano i vantaggi  dc’Sattoni  , da’ quali  dopo  lungo  attedio  fi 
”>*s-  guadagnò  Magdemburg,  e poi  Verben,  convenendo  ilBanier, 
P'ffi Zi*-  che  fi  conofceva  indebolito  di  forze,  andar  verfo  il  Mare  , 
per  accogliere  un  poderofo  rinforzo  , chc  gli  fù  dalia  Svetia 
„tUs,  lpedito.  11  Rè  d’Ungheria,  lafciato  il  comando  dell’Arma- 
.y  1 - ta 
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ta  al  Galaflo , condottoft  in  Ratisbona  , confeguì  finalmente 
la  Corona  di  Rè  de’  Romani , {ottenuto  dalla  riputatione , c 
dalla  gloria  , confeguita  nell' armi  , eflcndo  ornato  di  tutte 
quelle  virtù,  che  lo  rendevano  digniflìmo  Hercde  della  pie- 
tà, c delle  Corone  del  Padre  . Impiegandovi  gli  Spagnuoli 
largamente  oro , & offitii , £li  Elettori  vi  furono  indotti  dal 
comune  pericolo , che , venendo  Cefarc  a morte  , tra  tante 
confufioni  , & accidenti  non  reftafle  loro  libertà  per  nuova 
Elcttione . Il  Bavaro  prima  alieno , hora , quafi  fettuagcnario, 
prefa  in  moglie  Maria  Anna , Figliuola,  dell’  Imperatore , con 
la  nafcita  d' un  Figlio  godeva  le  primitie  della  fua  pofterità . 
Onde , per  afficurarc  anche  a’  fuoi  fuccettori  1’  Elettorato  , pro- 
moveva con  più  calore  le  cofe  degli  Auftriaci  . Alcuno  de’ 
più  renitenti  fù  con  danaro,  e con  doni  cfpugnato.  Nè  ba- 
tto , che  fi  dimoftrattc  da’  Franccfi  , renderli  lucceflìvo  F Impe- 
rio in  quella  Cafa , che , havendolo  lungamente’  goduto  , lo 
pretendeva  horamai  per  obligationc , e per  ufo  $ e che  offe- 
riflero  le  forze  delle  Corone  confederate , per  foftenere  la  li- 
bertà dc’lor  votij  anzi  che  in  nome  del  Elettor  di  Trcveri 
interponeffero  protetta  di  nullità  , perche  l’ Elettione  feguì  con 
pieno  concorfo  degli  altri  , e con  applaufo  di  tutto  l’ Impe- 
rio. Onde  infurfe  ne’ trattati  di  Pace  dure  difficultà  , men- 
tre la  Francia  , per  F efclufionc  dell’  Elettore  di  Treveri  dalla 
Dieta , non  voleva  riconofccr’  il  nuovo  Rè  de’  Romani , che 
per  Rè  d’  Ungheria  . Nè  altri  intoppi  mancavano  , preten- 
dendo le  Corone  confederate  (dopo  ceflati  in  Francia  i timo- 
ri , nel  corfo  de'  quali  s’ haveva  dal  Richclieu  moftrata  gran* 
propenfione  alla  pace , per  far’  ombra  col  negotio  all’  ardore 
dell’ armi)  i pattàporti  per  eli  Olandeft , c per  gli  Protettan- 
ti dell’  Imperio , loro  confederati  -,  e negandoli  Ccfare , e gli 
Spagnuoli  a quelli , come  a Vaflalli  , a gli  altri  come  a Ri- 
belli , e perciò  incapaci  di  comparire  al  congreflo  in  qualità 
di  Sovrani . Ma  non  ottante , che  ardui , c lunghi  oftacoli  fi 
Jrcvedeflcro , il  Pontefice  cfpcdì  a Colonia  , Città  deftinata  al- 
a conferenza , il  Cardinale  Ginetti , Legato , il  quale  , paf- 
’ando  per  Io  Stato  de’ Venctiani , & accolto  con  honori  de- 
centi , inviò  alla  Republica  un  Breve  d’ Urbano , che  a coo- 
perare alla  mcdiationc  della  pace  Feshortava  con  molta  pre- 
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mura . II  Senato , diftinguendo  i proprii  dilgufti  da’  Comuni 
internili , l’ accettò , c corrifpofe  , eleggendo  per  le  inftanze 
de’  Miniftri  di  Francia , e di  Spagna  Giovanni  Pefari  , Cava- 
liere, per  Ambafciatore  al  congrego.  In  quell'anno,  reftan- 
do  horamai  dalla  pace , c dal  tempo  abolite  le  memorie  del- 
le cofe  pallate , i Miniftri  di  Cefare , e del  Rè  di  Spagna  ri- 
pigliarono con  quelli  della  Republica  l’antica  corrifpondenza 
con  la  parità  foìita  di  trattamento  j onde  a Vienna  Giovanni 
Grimani  fù  per  Ambafciatore  Ordinario  efpedito,  e da  Fer- 
dinando inviato  a Venetia  Antonio,  Barone  di  Rabata. 
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LA  diftrattione  de’Francefi,  e la  ritirata  loro  dal  Milanc- 
fe  , haveva  conftituito  nelle  maggiori  anguftie  il  Duca 
di  Parma,  perche  il  Leganes  gli  fpinfe  addotto  l’Armata  lot- 
to il  comando  del  Cardinal  Trivultio,  che,  oltre  alle  pubi- 
che caufe , teneva  contra  Odoardo  particolari  motivi  d’ inimi- 
citia  . Nello  fletto  tempo  Martin  d’ Aragona  con  Cavalleria 
feorreva  tra  Parma,  e Piacenza  ; & occupato  San  Donnino  , 
Città  , che  gode  Dignità  Epifcopale , devaftava  Io  Srato , che 
chiamano  Pallavicino , perche  altre  volte  fù.  confifcato  da'  Du- 
chi a quella  famiglia;  e Gii  d’As  in  altra  parte  haveva  con- 
quiftata  per  forza  Rivalra , ancorché  ben  munita  . Il  grotto 
dell’  Armata  attaccò  Puiglio  fopra  la  Lenza , c trovatavi  refi- 
ftenza , non  volle  fermarfi , ma  fotto  Piacenza  portò  la  fede 
•della  guerra , e lo  sforzo  dell’  Armi . Ivi , rinferratoli  ’l  Duca, 
e munita  la  Cittadella , haveva  riporta  la  fola  fperanza  della 
difefa  ; ma , dopo  qualche  contralto , nel  bel  principio  dell' 
oppugnatione  perde  l’ Ifola  con  alcuni  Molini , che  dirimpetto 
della  Città  fi  forma  dal  Pò , e eh’  oltre  alla  molcltia , che  con 
le  batterie  alla  Città  fteflà  inferiva  , incomodava  la  naviga- 
tone del  Fiume  . Cominciava  ad  accorgerfi  ’l  Duca  d’ effere 
flato  piu  avido  d’ intraprendere  la  guerra , che  habile  a fofte- 
ner  la  difefa . Non  mancava  tuttavia  in  varie  Corti  di  procu- 
rarli foccorfi . Il  Pontefice , ancorché  di  quegli  Stati  Sovrano, 
non  eccedeva  la  mediationc , e gli  officii  di  pace  per  mezzo 
del  Conte  Ambrogio  Carpegna,  iL quale  con  più  occulti,  e 
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Privati  incarichi  de’ Barberini  portava  offerte  a Odoardo  di  1637 
fegreti  fuflìdii  di  danaro,  percne  alla  IqroCafa  alcune  Terre 
del  Ducato  di  Caftro  cedcffe . Anche  il  Gran  Duca  mandò 
a Piacenza  Domenico  Pandolfini,  acciochc  s’ interponeffe  all’ 
aggiuftàmento  3 e per  indurvi  il  Duca  con  la  neceflìtà  , gli  c«» 
negava  collantemente  ogni  ajuto  . Nè  i Venetiani  volevano 
alterare  la  loro  neutralità , credendo , che  mentre  il  Pontefi-  /*"«/»• 
ce , come  Sovrano  3 il  Gran  Duca  Cognato  3 i Franccfi , e i 
Savoiardi  confederati , non  gli  porgevano  mano , non  vi  fof- 
fe  per  loro  più  efficace  motivo  di  precorrere  gli  altri  . Gli 
afficuravano  pure  con  molte  lufinghc  gli  Spagnuoli , che , co- 
me le  feorrerie  negli  Stati  del  Duca  erano  foli  rifentimenti  de’  f[uU 
danni , da  lui  al  Milanefe  inferiti , cosi , quando  la  forte  del-  /j 
la  guerra  portaffe  qualche  conquida , farebbe , ò reftituita , ò frlLh» 
depofìtata  in  teftimonio  generofo  della  modcrationc , con  la 
quale  9 intendeva  dal  loro  Rè  contra  un  Principe  minore  d’ 
efercitare  le  vendette  . Et  in  effetto  flringevano  lentamente 
Piacenza , più  per  indurre  il  Duca  all’  accordo  , che  per  efpu- 
gnarla  , non  ignari  in  tal  cafo  in  quali  imbarazzi  per  le  preten- 
rioni  della  Chiefa  fi  farebbero  polli  , e quante  gelofie  fi  fa- 
rebbe  negli  animi  de’ Principi  Italiani  fvegliate.  Anco  il  Du- 
ca , gravemente  caduto  infermo , finalmente  inchinava  all’  ac- 
cordo,  non  vedendo  pronto  foccorfoj  impercioche , fe  bene  •jr tè- 
1’  Armata  Francefcc  di  Marc  con  qualche  numero  di  Legni  nel  ptr  fard**» 
Mediterraneo  comparve , inoltrando  di  tentare  lo  sbarco , per  y *’*“*'• 
ifpingergli  ajuto,  ad  ogni  modo  la  Spagnuola  con  forze  pa-  zr 
ri  lo  contendeva  , & il  Leganes  per  terra  haveva  talmente’'"’'"*" 
muniti  i palli , che  difficile , e lungo  farebbe  flato  sforzarli . Fy"~ 
Dunque  nel  principio  dell’ anno , elclufo  dal  negotiato  il  Car- 
pegna  , agli  Spagnuoli  per  le  inclinationi  d’  Urbano  , & al 
Duca  per  gli  progetti  de’  Barberini  pochilfimo  accetto  , fù 
dal  Melo , e dal  Pandolfini  flipulato  l’ accordo , e quafi  ne- 
gli fleffi  momenti  dalle  parti  approvato,  & adempito  : per- 
che , amando  di  non  effere  nella  negotiatione  feoperti , prò- 
curarono  ugualmente  la  Celerità , & il  fegreto  3 quella , ac- 
cioche  i Francefi , che  preludiavano  Parma , e Piacenza  , non  po-  Uri,i- 
teffero  apportarvi  difturbo  j quello , perche  , dovendofi  dal 
Duca  rimettere  Sabioneda  alla  difpofitionc , & alla  volontà  de- 
gl» . 
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*5^7  gl*  Spagnuoli,  dubitavano,  che  il  Duca  di  Mantova  s' ingelofiffc  , 
e per  rifpetto  di  lui  fi  rifentiffero  i Venetiani . Dall’  effetto 
pure,  e dall’ efecutione  fi  arguì  la  foftanza  de’ patti.  Stava 
in  Piacenza  affai  forte  il  prefidio  Francefe , & in  flato , fe 
del  maneggio  fi  foffe  accorto , di  attraverfarlo , e di  refifte- 
re , fe  fi  voleffe  sforzare  all’  ufeita . Perciò  il  Duca  non  fo- 
lo  del  fegreto , ma  dell’  induftria  convenne  fervirfi , convo- 
cando i foldati  col  Signor  di  San  Polo , che  li  comandava 
*n  lu°g°  appartato  fotto  pretefto  di  dare  la  moftra;  & ivi 
mtnuljpt.  voltato  contra  di  loro  il  Cannone,  feufata  con  brevi  paro- 
/Ho.  je  la  necelfità  dell’accordo,  con  cfprcffioni  cortei!  diede  lo- 
ro congedo . A quelli , eh’  erano  in  Piacenza , fù  pc’l  Mila- 
nc^e  permeffo  verfo  il  Piemonte  il  paffaggio  j gli  altri , che 
fi  trovavano  in  Parma , a Viadana  nel  Mantovano  fi  ritira- 
uv'aùCiu.  rono , e di  là  per  lo  Stato  de’  Venetiani  sfilarono  nella  Val- 
tellina  . All’  hora  fù  il  Duca  redintegrato  da  gli  Spagnuoli  de 
r gli  Stati  occupatigli , e di  quei  beni , che  prima  della  guer- 
oT-  ra  ncl  Regno  di  Napoli  poffedeva , & al  Fifco  erano  flati 
ario.  applicati . Col  Duca  di  Modona  reftarono  fopiti  i dilgufti , 
u^o/ifT-  tornatali  Roffena  a Odoardo.  Egli  all’incontro  ccdè  Sabio- 
tion,  n neda  per  prezzo  della  pace , c delle  reftitutioni , cavandone 
quietato  la  fua  guarnigione , e ricevendo  cento  mila  feudi  dal  Govcr- 
""  MoU-  natore  di  Milano  a titolo  di  rifarcimcnto  di  fpefe . Si  vide 
rido  icr»  per  tanto  entrarvi  con  Fanteria  Napoletana  Tiberio  Brancac- 
c*°  > publicandofi  , per  diminuire  l’ invidia  del  fatto , che  nel 
frmfMta-  teftamcnto  della  vecchia  Principeffa  Stigliana , in  quel  tempo 
™7.,iWr**defonta , ne  foffe  nominato  Governatore  ; ond’egli  haveffe 
r!jrìL  ammaliata  quella  militia  , per  cufiodirla  , finche  da  Cefarc  trà 
oon  accorte  molti  pretendenti  foffe  la  caufa  decifa . Il  tempo  levò  pretto 
u'  la  fimulationc  , conofcendofi  chiaramente , che , reftando  la 
rendita  ad  Anna , Giovane  Principeffa  , come  s’  c detto , ac- 
cafata  al  Duca  di  Medina  da  las  Torres , Vice  Rè  di  Napo- 
li , il  Governatore , & il  prefidio  dipendevano  dagli  Spagnuo- 
li , i quali  coll’  arte  della  patienza , e.  dell’  opportunità  per- 
vennero finalmente  a quel  pofseffo , il  cui  folo  penderò  al- 
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tejifpisciu-  tre  volte  haveva  lufcitato  gelone , e movimenti . Grande  tu 
Freisa  l’amarezza,  con  la  quale  in  Francia  s’intefe  l’accordo  , il 
Capitolato  Richelicu  comprendendo  , che  per  contenere  in  fede  i vecchi 
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amici,  & acquiftarne  in  Italia  di  nuovi,  non  vi  farebbe  ftatP 
mezzo  più  forte  , che  validamente  foftencre  , e proteggere  chi 
con  tanto  fervore  sJ  era  {coperto  adhcrente  a quella  Corona. 
Ma,  fe  la  Francia  con  le  fue  diffrazioni  feufava  l’abbandono 
del  Duca  , egli  con  la  neceffità  giuftificava  l'accordo  j onde  , am- 
mcffegli  facilmente  le  feufe  , il  Rè  l’ afficurò  del  fuo  affetto , & 
il  Duca  confervò  nel  cuore  intera  la  fua  inclinatione  a’  Francefì . 
11  nome  però , e gl’  intereffi  della  Francia  tracollavano  in 
Italia  per  ogni  verfo  ; mentre  anco  i Grifoni , accorgendoli 
d’ effere  dal  Rohan  oppreflì  , più  che  foccorfi , feoffero  il  gio- 
go , ottenendo  da  gli  Spagnuoli  quei  partiti , che  nel  trattato 
di  Monzone  fi  dovevano  loro  procurare  da’  Francefi . Col  fup- 
pofto  d’ eflère  reftituiti  al  polfeffo  della  Valtellina , anzi  per 
la  promeffa,  fattane  dal  Rohan,  s' erano  indotti  a ricevere  il 
freno  de’  Forti , & a confpirare  all’  imprefa  coll’  aryii . Poi  pref- 
fato  il  Duca  dalle  tre  Leghe  a rimettere  in  loro  mano  la  Valle , 
hora  portando  feufe , hora  proponendo  trattati , per  unire  gli 
animi  de’ popoli  a gli  antichi  Signori , affettava  lunghezze.  In 
fine  gli  riufeì  d’ aggiuffarc  un’accordo,  nel  quale  conveniva- 
no tutti , reftando  la  giuftitia  a’  Valtellini , c nella  Valle  per- 
meffo  l’ efercitio  della  fola  Religione  Cattolica  . Il  Richclicu , 
che  , per  gli  difegni  fopra  l’ Italia  , defiderava  trattener  quell’ 
acquifto,  varie  dilationi  interpofe , & infine  difapprovò alcu- 
ni capitoli.  Perciò  i Grifoni  , dal  defiderio  di  ricuperare  la 
Valle  paffando  all’  impatienza , e da  quefta  al  furore , preci- 
pitarono ad  eftrcmi  partiti  ; non  potendo  il  Duca  , che  dopo 
la  ritirata  dal  Milancfe  era  giaciuto  lungo  tempo  infermo, 
per  l’indifpofitione  impiegarli  in  perfona , per  diflipar’ i con- 
gteffi  ; nè  di  lontano  fervendo  l’ autorità , dopo  haver  pro- 
meffa alle  militie  Grifone , che  fi  follevarono  per  mancan- 
za di  paghe , fodisfattionc  dentro  un  termine  certo , non 
venendo  il  danaro , reftarono  effe  tanto  più  irritate , c com- 
moffe.  Per  tanto  , ridotti  pubicamente  in  Ilantz  i Comu- 
ni , inviarono  a Infpruch  Deputati  a chieder’  ajuti , per  dis- 
cacciare i Francefì  ; & effendofi  ’l  Duca  fatto  portare  a 
Coira,  per  frenarli,  ò deluderli  con  nuove  propofte , trovò, 
quanto  è difficile , che  ’l  popolo  fi  lafci  lungamente  ingan- 
nare ; perche  fi  conobbe  cinto  da  guardie,  fe  bene  alla  lar- 
• H.  TSLani  T.l.  ' Oo  ga, 
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ga,  in  modo  però,  che  non  fi  credè  ficuro  di  ritornarfene 
ìn  Valtellina,  dove  fi  tratteneva  il  Signor  di  Leques  con  ot- 
to mila  Soldati.  In  Trancia  gli  s’imputò  grandemente  tale 
riferva,  parendo,  che  lo  fiato  de  gli  affari  chiedeffe , che 
foffcro  preferiti  gli  eftremi , e arrifehiati  a’ prudenti,  e cauti 
configli.  Non  è dubbio,  che,  fe  il  Rohan  poteva  a tempo 
tinirfi  afi’  Armata  , gli  riufeiva  facilmente  d’ opprimere  quel- 
la  moltitudine , che , fe  ardita  tumultuava  nelle  Diete  , fi  fa- 
rebbe trovata  in  campagna , c avvilita , e confufa . Ma , da- 
tolo tempo  , & ardire  , fù  nella  Corte  d’ Infpruch  da’  Deputa- 
ti delle  tre  Leghe  con  Federico  Enriquez  , Ambafciatorc  di 
Spagna , concfiiufo  il  Trattato , nel  quale  il  Governatore  di 
Milano  s’ obligava , Di  pagare  alle  militìe  Grifone  gli  avan- 
ci , che  pretendevano  da'  Francefi } di  / cacciar  quefli  dalla 
Valtellina  cqn  armi  unite , reftituendola  alle  tre  Leghe , con 
riferve  a gli  Spagnuoli  de  paffi , con  perpetua  alleanza  tra 
V Milanefe , e la  T{hetia , oltre  ad  alcune  penfioni  da  pa- 
gar fi  dalJ(è  d Comuni , Ó*  a privati , & obligo  di  trattene- 
re al  ferviti ó fuo  un  corpo  di  fo/datefea  di  quella  ISLatione . 
Appena  ftabilito  l’ accordo  , fenz’  attendere  le  ratificationi , fi 
vide  in  armi 'I  paefe,  c le  militie  Grifone  fi  rivoltarono  con- 
tra  i Capi  Francefili  onde  il  Rohan,  precludo  verfo  la  Val- 
tellina il  camino,  convenne  ritirarli  nel  Forte  del  Rhenocon 
ottocento  Zurigani  del  Reggimento  dello  Smit,  e ducente 
Francefi . In  alcuni  palli  degli  abbandonati  fottentrarono  imme- 
diate i Grifoni  j poi  confei  Reggimenti  della  fteffa  Natione  , 

1 riempiti  col  xlanaro  di  Spagna , c coll  aifiltcnza  d alcune  mi-^ 
litie,  dal  Galaffo  efpedite , invertirono  il  Forte.  Il  Scrbello- 
ne  s’avanzò  al  Lago  di  Como  , per  tenere  il  Leques  di  firatto  j 
che,  mancando  dal  Duca,  affediato  nel  Forte,  d'ordini,  fù 
fpettatore  oriofodi  sì  grave  fucceffo  ; grandemente  rimprove- 
ratone dal  medefimo Duca , che,  indarno  chiefto  a’Zurigani 
foccorfo,  mentre  ognuno  a’ Grifoni  applaudeva , che  ricuperaf- 
fero  il  proprio,  convenne  per  mancanza  di  viveri  capitolare 
la  deditione.  Furono  i patti , Che  refiafie  guarnigione  Sviz- 
zera nel  forte  per  fei  Settimane , dentro  le  quali  doveffero 
dalla  Valtellina , e dalla  I{betia  fortore  i Francefi , fervendo 
il  Duca  d oftaggio . La  brevità  del  tempo  preferitto  ballò,  per 
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darne  in  Francia  l’avvifoj  non  per  afpettar'  il  rimedio.  Ad 
ogni  modo  i Francefi  offerirono  la  reftitutione  di  rutto , pur- 
ché fi  dipartiffero  le  tre  Leghe  dal  Trattato , nuovamente  con- 
chiufo  con  Spagnaj  madie,  rammemorando  la  vanità  delle 
paflate  promeffe,  non  vollero  punto  alterarlo.  Convenne  per 
tanto  al  Leques  fortir  dalla  Valle,  e lo  Smitconfegnò  il  For- 
te, ancorché  tentato  da’ Francefi  di  dichiararli , e tenerlo  per 
la  Corona  con  pcnficro  , fuggerito  dal  Rohan  , che  il  Vaimar, 
fpingcndofi  in  quelle  parti , anco  dopo  la  refa  del  Forte , ri- 
farcille  1’  infulco . Mi  il  Richelieu  , implicato  in  più  ardui 
affari,  credè  per  all’ fiora  doverli  trafeurare  la  vendetta . Co- 
sì dopo  molti  annidi  fìeriflimc  agitationi , i palTi , tanto  defi- 
derati,  reftarono  aperti  a gli  Spagnuoli,  e ritornò  la  Valtel- 
lina a' Grifoni  foggetta,  non  per  altro  condannata  a tante,  c 
sì  lunghe  miferie , che  per  fervire  d' ingreffo  all,' Italia . Cor- 
fe  però  qualche  tempo  prima,  che  s’  adempielfc  totalmente 
1’  accordo  ; perche,  infurte  alcune  difficultà  trà  gli  Ambafcia- 
tori  Grifoni , & il  Governatore  di  Milano , fù  il  negotio  ri- 
meffo  in  Spagna,  dove  in  fine  reftò  dopo  due  anni  decifo, 
Che  la  fola  Religione  Cattolica  tttlla  V alle  s ef erettale  ; e 
per  gli  gì uditiì  s elegge fero  due  perfone  , f una  da'  nominar  fi 
dal  Girvernatore  dibAilano , / altra  dalle  medefime  Leghe  , 
alle  quali  ricorrer  potè  (fero  quelli , ebe  aggravati  fi  /lima fiero 
dalle  fenten^e  de'  Magi/lrati  Grifoni.  La  perdita  della  Vai- 
tellina  fù  in  qualche  parte  rifàrcita  dalla  ricuperatione  dell’ 
Ifole  d’ Eres  ; perche,  penetrati  dall’Oceano  nel  Mediterra- 
neo xrentafette  Vafcelli , & unni  ad  alquante  Galee  , per  dif- 
frattore l’ application!  degli  Spagnuoli , diedero  fopra  l’ Ifola 
di  Sardegna , occupando  Oriftagno . Ivi  la  Squadra  di  Gian- 
ncttino  Doria  accorfe  con  qualche  ajuto,  & il  Leganes  v’in- 
viò da  Milano  Officiali , & Ingegneri.  Ma  i Francefi,  non 
fpcrando  in  Sardegna  progredì,  nè  in  quell’ aria  nociva  vo- 
lendo confumare  le  forze , fpiegarono  verfo  la  Provenza  le 
Vele . Henrico , Conte  d’  Arcourt , comandava  1‘  Imprcfa  , di 
fpirito  -fervido,  e coraggiofo , e niente  meno  prudente  . Contra 
-un  Forte , che  guardava  lo  sbarco  , furono  indirizzate  le  prime 
batterie  de’  Vafcelli  con  tanto  furore  , e con  tale  frequenta  , che, 
in  breve  tempo  levate,  collo  fpianarc  de’ parapetti , le  difefe, 
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c fotto  la  caligine  del  fumo  sbarcata  la  gente , e prefentato  l’af- 
falto  } il  prefidio  fù  aftretto  ad  abbandonarlo . Il  Forte  di  Mon- 
"0."'  tereii,  perche  molti  ve  n’ havevano  gli  Spagnuoli  conftrutti , 
corfe  la  ftefla  fortuna  . Il  Reale , e 1'  Aragona  refifterono  con 
migliore  difefa  . Quello  quafi  per  un  mefe  foftenne  l’ alfedio  , 
e poi  havendo  aperta  la  breccia  , capitolò . L'  altro  con  refiftcn- 
za  più  lunga  diede  tempo  a Michel  Borgia , che  con  le  Galee 
s’  accoltale  al  foccorfo  . Ma  , non  ofando  cimentarli  co'  Vafcel- 
li , girate  le  prore , lafciò  che  il  Forte  cadcffc  . Il  Governatore , 
che  Michel  Sardo  fi  nominava , dopo  foftenuro  con  fanguinofc 
fattioni  per  più  fettimanè  1’  attacco , capitolò , fe  in  otto  giorni 
non  entrava  foccorfo  di  mille  fanti  ccn  viveri  per  un  Mefe, 
Imrndut  r di  ritirarfi , come  efeguì  con  circa  novecento  Soldati . All’  I10- 
ij'kd'mtt.  ra  fCnza  ritardo  1'  altra  Ifola  di  Sant'  Honorato  fù  invaia  ; nè 
clfcndovi , dje  un  folo  Forte , Giovanni  Tamajo  dopo  brevi 
B'orn*  1°  rcfc  • 1°  terra per  rifarcirc  i fuccellì  della  Campa- 
xJft’.rd.'”  gna  decorfa,  invafero  i Franccficon  tre  Eferciti  le  Provincie 
^i  Fiandra,  mirando  principalmente  all’efpugnatione  di  Sant’ 
Tornir* . Homer  $ ma  trovarono  talmente  munita  la  piazza  , e circon- 
data da  tanti  Forti , che  crederono  opportuno  di  non  tentar- 
la . La  Valletta  , & il  Candales , che , ftando  otiofo  nel  fcrvi- 
tio  della  Republica,  haveva  ottenuto  per  qualche  tempo  dal 
Senato  licenza , con  maggiore  felicità  occuparono  nell'  Hanò 
*’  Sciato  Cambrefis  , e,  pollo  l’ alfedio  a Landrelìi , piazza  non 
ifnnortsmì  grande  , ma  di  molta  importanza  , fopraggiunfe  la  Migliare  con 
(tnquijh . va]jje  forze  a partcciparc  della  gloria  , onde  fù  allrctta  alla  refa  . 
'La  grolfa  terra  di  Maubuge  cadde  in  mano  al  Candales , che 
alle  fue  militic  perniile  uìar’  ogni  fierezza  nel  facco . Nel  Lu- 
tzemburg  Danvilieres,  buona  piazza,  fi  compofe col  Marefcial 
Sciattiglion  dopo  alcuni  giorni  d’ alfedio,*  e siile  Frontic- 
i,i  iw'-  tiere  di  Francia  dal  Vailetta  fi  ricuperò  la  Capelle . Nè  dal- 
^ arm*  Olandefi  minori  felicità  fi  godevano  ; perche  a forza 
d,tn  ou».  d’ oro  recife  di  nuovo  da’  Francefi  le  negoriationi  di  tregua 
iftfm tom.  tra  le  Provincie,  e la  Spagna,  l’Oranges,  prima  indarno  tcn- 
W'™-  tate  le  forprefe  d’  Hulft  , c del  Forte  delle  Filippine  , fi  voltò 
" poi  fopra  Bredà  con  rant’  empito , e tale  celerità , che  il 
itto/iT  Cardinal’ Infante,  non  potendo  a tempo  foccorrere  la  Piazza , 
cJnn»P[  nè  sloggiar  l’Inimico,  s’applicò  all’  imprefa  di  Venlò,e 
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Ruremonda  , che  , come  deboli , trafcurate  dal  Principe  cade- 
rono  facilmente . Ma  nel  mefe  d' Ottobre  Bredà  pattuì  la  fua 
refa  j Piazza , che , dallo  Spinola  già  efpugnata  in  nove  mefi  con 
unta  commotione  d'  Europa  , e sì  grande  confumamcnto  d’  oro, 
e di  forze  , venne  al  prefente  in  nove  fettimane  con  fomma  fe- 
licità riacquiftata . Veramente  in  ogni  parte  la  Fortuna  confon- 
deva i Configli  dell’Olivares  ; il  quale  contra  l'opinione  d'  alcu- 
ni , che  non  credevano  profittevole  partito  attrarre  1‘  armi  dell' 
inimico  potente  in  quella  parte , dove  il  provocatore  è il  più  fiac- 
co , volle , per  divertire  da'  Paefi  baffi  la  piena  , tirare  i Fran- 
cefi  a’  confini  di  Spagna . Formò  egli  1’  Efercito  di  quelle  Trup- 
pe , già  deftinate  a fomento  dell’  Orleans  , & hora  chiamati  da 
Napoli  nuovi , e poderofi  rinforzi , e da  Milano  il  Conte  Ser- 
bcllone  al  comando  , infieme  col  Duca  di  Cardona  , Vice  Rè 
in  Catalogna,  1’ efpedì  inLinguadoca  nel  mefe  d’ Agofto  all’ 
attedio  di  Leocata , con  fperanza  di  certiflìmo  acqùifto  per  la  fi- 
tuatione  trà  Ragni , e paludi , che  occupati  alcuni  argini  angu- 
fti , efclude  facilmente  il  foccorfo . Nè  meno  appariva  l’ armata 
de’  Francefi  pronta  a portarlo  j e la  piazza  medefima  flava  così 
mal  proveduta , che  non  oftante  l’ egregia  coflanza  del  Signor  di 
Rarii,  Governatore,  in  difenderfi,  era  in  proci qtò  di  cadere 
in  momenti . Ma  lo  Sciombergh  , Duca  d’ Alvin  , é Governatore 
di  Linguadoca , a così  gran  pericolo  convocata  la  Nobiltà  , e la 
Soldatefca  della  Provincia,  e dell’ altre  vicine  con  diecimila 
fanti,  c poco  più  di  mille  Cavalli,  s’ accodò  alle  Trincere,  c 
fenza  dar  tempo  a gli  Spagnuoli  di  riconofcerlo , le  affali , diroc- 
candole in  certo  angultifiimo  fito . Per  di  là  entrato  la  fera  ,• 
convenne  dalla  notte  fopraggiunto  far’  alto  dentro  il  Campo  ne- 
mico . Gli  SpagnUoli  forprefi  non  poterono  , ò non  feppero  op- 
porli j anzi , confideranno  , che  il  giorno  feguente  fi  renderebbe 
impoffibile  icanfar  la  battaglia , chetamente  a favore  dell’ombre 
fi  ritirarono , con  Iafciar  libera  Leocata  , voto  il  Campo,  e qua- 
ranta Cannoni  con  provifioni  infinite  in  poter  de’ Francefi . Da 
tanti  fortunati  fucccflì  fi  lunfingavano  alcuni , che , fodisfatto  al- 
la gloria , doveffe  il  Cardinale  più  facilmente  piegare  al- 
la Pace . Nondimeno  pareva , che  s’ invaghire  di  nuove  conqui- 
fte  , niente  meno  di  quello , che  l’ Olivares  nelle  avverfità  s’ irri- 
tarle . Per  quefto , fc  bene  alle  Corti  folle  propoftada’  Miniftri 
H . Tetani  T.  1.  . Oo  3 del 
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1637  del  Pontefice,  ede'Venetiani  una  tregua,  c che  il  Generalo' 
de’  Frati  minimi  da  Parigi  a Madrid  fegretamentc  portale  pro- 
getti tra’ due  Favoriti*,  niente  tuttavia  fù  conchiufo  ; perche 
nella  tregua  fi  volevano  da’ Francefi  comprendere  i Collegati , 
i*lìu£i-  e ritenere  gli  acquifti , e l’ uno  , c l' altro  fi  negava  da  gli  Spa- 
unfionì Ati-  gnuoli , per  non  trattare  con  gli  Olandcfi  del  pari , c per  non 
avvezzare  1 nemici  al  pacifico  godimento  per  lunghi  anni  de 
- luoghi  occupati . Infurfero  poi  prettamente  nuove  difficultà, 
tnmnvno-  negandoli  da’  Francefi  , come  altrove  s’ è detto , di  riconoscere 
'•  Ferdinando  Terzo , per  Rè  de’  Romani , e per  Succefiore  nella 
%,,Tnr£  Corona  Imperiale  del  Padre,  che  appunto  nel  mefe  di  Febrajo 
di  quell’anno,  cinquantefimo  nono  della  fua  età,  cede  alla 
mcrtrFrr.  fragile  conditione  de’  mortali . Provò  quello  Principe  cosìvarii 
^ "principi'  accidenti  di  cole  profpere , &avverfe,  che  può  ugalmenteof- 
fervarfi , c come  tellimonio  della  Providenza  Cclclle , e com’ 
,^r,ni,  e{"etnpi0 dell’ fiumane  vicende.  Da  tenui  principii,  edaangu- 
ftiflìmo  Stato  pafsò  a grandi  fperanze , e poi  a maggiore  po- 
tenza, tra  le  oppofitioni , & infidic  degli  llranieri,  c de’fud- 
. diti  i ma  quelli  domati , e quei  vinti , per  Superare  anco  la  ge- 
lofia,  e l’invidia,  altro  non  gli  mancò,  che  la  moderatione 
de’  configli . Efpcrimcntò  per  tanto  il  rifluflo  della  Fortuna  con 
tali  percofle , che  vide  la  fua  grandezza  fpirante  lòtto  le  forze 
d’unRè,  quafi  che  ignoto,  e fprezzato.  Mala  morte  di  Gu- 
llavo,  aferitta  a colpo  del  Cielo  $ la  Vittoria  di  Nordlinghen  , 
non  meno  opportuna , che  grande  j e la  pace  di  Praga , che 
ntmrn  contentò  i Principali  de’  Protettami  , ftabilirono  al  Figliuolo 

trniia  .ja  Dignità  ftefla  del  Padre . Fù  attribuito  a gran  maraviglia  , 

C27! anzi  a patrocinio  del  Cielo , che  1'  Elcttionc  di  Rè  de’  Roma- 
ni così  opportunamente  feguiffe  $ c che  dopo  agitationi  sì 
grandi,  e tante  calamità  rcìlaffero  al  Succefiore  il  Patrimo- 
nio intatto  , e cento  diecimila  huomini  fotto  le  armi  . 
Veramente  a Ferdinando  Secondo  fi  può  aflegnarc  giuftiflì- 
tbtfmi.  mo  porto  trà’più  benemeriti  Principi,  che  dalla  Cattolica 
11*7,?*'  Religione  habbiano  ricevuto  Splendore:  perche  egli  con  fer- 
cuh,.  zej0  negii  stati  hcreditarii  la  propagò,  anzi  fi  può  di- 

re la  riftabilì  coll’efcmpio,  co’ decreti,  c coll’ armi  . Fù  rin- 
goiare nella  pietà , collante  nella  virtù , inflertìbile  in  qua- 
lunque Fortuna.  Gli  attribuirono  alcuni  connivenza  fover- 
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chia  a gli  arbitrii  degli  altri,  ardore  violente  nell’ efeguire , 1 637 
indiftinta  liberalità  nel  donare,  e tolleranza  troppo  patiente  - 
di  tanti  eccedi  , co’  quali  le  di  lui  militie  , & i Generali  afflif- 
fcro  T Alcmagna , e l' Italia  . Ma  le  Virtù  erano  Tue  ; i difetti 
s’ afcrilfero  alla  Fortuna , & a'  tempi . Ora  allumo  nel  venti- 
novefimo  dell’età  Ferdinando  Terzo  all’  Imperio , i Vcnetiani 
efpedirono  a congratularli  feco  Rcnicri  Zeno,  Cavaliere,  e iti. 
Procuratore,  & Angelo  Contarmi , Cavaliere  ; col  mezzo  de’  {^Za 
quali  follecitarono  la  concellìone  de’ Pafiaporti , per  facilitare  fi 
1'  unione  del  congrego  di  Pace  j e cooperandovi  con  gli  offitii 
fuoi  anche  il  Rè  di  Polonia , furono  dal  nuovo  Imperatore 
quelli  ai  Svetia , e d’ Olanda  accordati , a conditione  però , So/Tp" 
che  non  folfero  confegnati  alle  parti , fc  non  da  poi  che  la  Fran- 
eia  havclfe  efpediti  i proprii  per  gli  Miniftri  di  lui  con  titoli,  piriaPa- 
c qualità  Imperiali . Ma,  prolungandofi  Tempre  più  il  congref-  "ciofpr*- 
fo , furono  in  quell’  anno  in  Alemagna  i fucceffi  dell’  armi  bi- 
lanciati  reciprocamente  : perche,  havendogli  Svedelì  incalzati  Stiro  ptoft- 
i SalToni , prefa  nella  Turingia  Erfurd , e penetrati  nella  Fran- 
conia  , furono  da  quelli , congiuntili  col  GalalTo  , a’  lidi  della  nui 
Pomerania  ri/pinti . Ivi  il  Banier , rinforzato  dall’  Uranghel , li 
rifcolfe  di  nuovo,  obligandogli  altri  per  mancamento  di  prò-  miupo- 
vilìoni , e di  paghe  a recedere  . Relàlì  poi  al  Verth  Hermellein,  "Trèno, 
cuflodita  da’  Francefi  , fù  in  depofito  confegnata  all’  Elettor  di  'Zt'T  * 
Colonia  fin  tanto,  chela  caufa  di  Treveri , al  quale  quella  ,ón<,uift». 
Piazza  afpcttava  , lì  decidelìè . Dopo  quello  il  medelìmo  Verth 
volle  accollarfi  ad  Hanau  ; & il  Vaimar  accorfe  velocemen-  riavuta 
te  al  foccorfo , che  non  potè  riufcirgli , ancorché  battelfc  il  Du-  2»» 
ca  Carlo  di  Lorena,  c’ haveva  tentato  d’ impedirgli  ’l  camino.  nciMa9. 
Voltodi  per  tanto  il  Duca  nella  Franca  Contea , tentando  d’  ini  L orina. 
occupare  Bifanzone , Città  Imperiale  ; ma  in  damo  : ond’  cn-  ^/iuTu. 
trò  ncll’Alfatia,  lanciando,  che  Hanau  dal  Verth  s’cfpugnaf-  pur  iali- 
te. Quelli,  dopo conquillata  la  Piazza,  lofeguitò,  congiunto  gitala. 
col  Duca  Savelli , c con  altri  Capi  ; c vedendo  trattenuto  il  <!•  '&>- 
Vaimar  fotto  Rheinfeld,  l’attaccò,  obligandolo  con  perdita  ‘"ià iZ"‘ 
del  Cannone  a levarfi . In  quello  incontro  il  Rohan , che  lì 
ritrovava  apprclfo  il- Duca  Bernardo,  rilevò  tale  ferita,  che  p}TZ' 
mori  pocoapprelfo,  Iafciando  Farmi,  che  foleva  vellirc,  alla  ‘fù  'sfipu. 
Republica  di  Venetia  in  dono  d’affetto,  & in  monumento  miai* fu* 
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della  gloria , che  lo  aferiffe  nel  numero  de’  più  celebri  Ca- 
pitani del  Mondo . I Cefarei , non  contenti  di  quello  fuc- 
ceflo , per  incalzarla , perderono  la  vittoria  j mentre  a Lau- 
femburg , dove  il  Vaimar  s’ era  condotto , l’ aflàlirono  ; & 
egli  fece  apparire , quanto  vaglia  il  coraggio  di  Capitano  ec- 
cellente : perche  inferiore  di  credito , e di  forze,  gl' incontrò  , 
c combattè  con  tanta  rifolutione  , che  gli  feonfiflè  , tagliando 
quali  tutta  la  gente , occupando  il  Cannone , e il  bagaglio , 
acquietando  T Infcgne , e nel  numero  de’  prigioni  più  inligni 
numerando  il  Verth  , e 1’  Echenfiirt . Rheinfeld , fotro  la  qua- 
le il  Vaimar  li  riconduce,  fù  il  premio  della  vittoria,  e poi 
Neoburg , e Friburg , feguitarono . Ciò  tuttavia  accadde  nel 
proflimo  anno  $ ma  nel  prefente  in  Italia  trafportata  la  guer- 
ra dagli  Stati  di  Parma  nel  Monferrato,  il  Legancs  fuppo- 
neva  grandi  .progredì , trovandofi  forte  di  diciotto  mila  fan- 
ti , c cinque  mila  Cavalli  con  ogn’  altro  apparato . Ma  dal- 
l’ elito  la  fperanza  non  fù  fecondata . Nelle  Langhc  da  Mar- 
tino d’ Aragona  fù  occupato  Ponzonc  , per  aprire  la  ftrada  a’ 
foccorli  del  Mare  , e la  comunicatione  col  Finale . Gii  d’  As , 
volendo  Nizza  della  Paglia  forprenderc  , vi  giunfe  a tante 
hore  di  giorno , che  redo  facilmente  feoperto . Non  diman- 
do decorofa  la  ritirata,  fi  fortificò  in  un  convento,  oblian- 
do il  Legancs , che  per  la  debolezza  del  luogo  ne  fperò  bre- 
ve l’ acquido , a concorrervi  con  tutta  1’  Armata . Nè  s’ in- 
gannò , perche  dopo  quattro  giorni  '1  Governatore  s' arrefe  , 
fòrtendone  quattrocento  Monferrini , ducenro  quaranta  Fran- 
xed , e qualche  Cavalleria  Savoiarda . Indi  trapalato  nel  Ter- 
ritorio d‘  Adi  ordinò  a Filippo  di  Silva  1’  occupatone  d’  Al- 
giano , che  riufeì  facilmente . Col  Duca  di  Mantova , che  fi 
doleva  per  l’ invafione  del  Monferrato , e co’  Venetiani , che 
non  intendevano  volentieri  i fuoi  danni , fi  giudificò  il  Go- 
vernatore di  Milano,  allegando  di  non  efler  tenuto  ad  ufa- 
re  rifpetto , dove  trovadè  prefidii  di  quella  nationc  , che 
con  le  moledie,  e con  le  gelofie  tormentava  le  frontiere 
del  Milanefe  . Terminarono  predo  con  quedo  periodo  i 
progredì  dell’ armi  Spagnuole  j perche , ritornato  di  Francia  il 
Chrichì , dov’  era  dato  per  giudincarc  la  pallata  condotta  , uni- 
toli con  fei  mila  fonti , e due  mila  Cavalli  a’  Savojardi , tentò  la 
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Rocca  d’Araflb,  poco  prima  dagli  Spagnuoli  occupata  ; ma,  1637 
approffimatoff'l  Legancs  con  tutto  l’Efercito  , fù  conftrct- 
to  di  ritirarfi . Con  qualche  fcorrcria  finì  poi  la  Campagna , Ja/u  1^,. 
c con  gl'  incontri , che  furono  di  non  poco  momento  tra  Brcm, 
e Vercelli , dove  il  Villa  battè  l’ Aragona  con  ritorte  d' alcu-  fi- 

rn Officiali  dal  canto  di  Spagna , c trà  loro  di  Spadino , prò- 
motore  noto  del  primo  attedio  a Cafalc  ; & in  vicinanza  di  sp*- 
Monbaldonc,  cimentandoli  i mcdcfimi  capi,  pure  la  peggio  v"u 
fi  riportò  dall’ Aragona,  che  appena  falvatofi  con  la  fuga,  ab- 
bandonò fci  Cannoni , e il  Bagaglio . Gli  accidenti  poi  del- 
la natura  promoffero  nuovi , e impenfati  fucccffi  j perche  l’Ita- 
lia , per  la  morte  di  due  de'  fuoi  Principi  gravemente  afflitta,  Utrtt  $ 
aprì  ’1  feno  a nuove  pcrcottc . Il  Duca  Vittorio  a’  fette  d’ Ot-  Vitttru. 
tobre  in  Vercelli  nel  cinquantefimo  primo  degli  anni  terminò 
i fuoi  giorni  con  varii  giudicii  fopra  la  qualità, del  fuo  male, 
non  mancando  alcuni , che  a Veleno  l’ alcriffero  , portogli  dal  tltrìlulu 
Chrichì , ò per  gli  odii  privati  di  lui , ò per  le  publichc  ditti-  • *»><•». 
denze  della  Corona  ; e volevano  cavarne  argomento  da  un 
convito , dove  col  Duca  fi  trovarono  il  Conte  di  Verrua  , fuo 
più  confidente  Miniftro,  & il  Marchefe  Villa,  fidelittìmo  Ca- 
po dell’  Armi , de’  quali , caduti  infieme  col  Duca  infermi , il 
primo  morì , e l’ altro  appena  con  la  robuftezza  della  complef- 
iìone  fuperò  gli  accidenti . Crederono  altri , che  la  polvere  del 
Diamante ,'  datagli  già  qualche  tempo , havette  le  parti  inter- 
ne corrofe . Ma , oltre  all’  cffere  i Franccfi  da  tali  arti  abbor- 
renti , non  hà  da  parere  cofa  ftrana , che  il  Duca , macerato  nu  pii  te- 
da molte  cure,  e da  lunghe  indifpofitiofti  in  età  avanzata*, 
correttela  forte  comune  ; onde  in  tali  cafi  dubbii , & occulti, 
è più  conveniente  credere  alla  natura,  che  autenticare  la  fra  u-  ‘"fi"*, 
de.  Sia  come  fi  voglia,  lafciò  con  tre  femine,  due  mafehi  in 
teneriflìma  età , & a quefti  la  guerra  per  heredità , e per  pa- 
trimonio  l’ inimicitia  d’  una  delle  Corone , e la  diffidenza  dell’ 
altra , fenza  l’ appoggio  d' alcuna  lineerà  amicitia  . Francefco  u 
Giacinto,  ch’era  il  maggiore,  guftato  appena  il  frutto  della  s“c'^ub- 
vita  , non  che  del  comando,  fù  dalla  morte  dopo  brevi  mefi 
rapito,  lafciando  il  titolo  a Carlo  Emanuel,  fuo  Fratello-  De- 
fonto  Vittorio  la  tutela , c la  Reggenza  fù  attunta  dalla  Du- 
cheffa  Chriftina , allegando  la  volontà  del  Marito , cfpretta  nel  /«««*  a 
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teftamento , che  a lei  fola  la  demandava . I Principi,  Mauri- 
tio  Cardinale  , e Tomafo , pretendevano  d’ eterne  a parte  j e 
vi  premevano  tanto  più , quanto  che , credendo  dubbia  la  vi- 
ta del  picciolo  Duca , d' età  tenera , e di  fiacco  temperamen- 
to, e che  dalle  leggi  dello  Stato  le  femine  fotero  efcjufe  r 
aprivano  il  cuore  a grandi  fperanze , che  potete  ricadere  in 
loro  la  fuccdfione . Per  queito  il  Cardinale , che  in  Roma  fi 
tratteneva , fi  partì  dalla  Corte , ancorché  il  Pontefice , dub- 
biofo  di  quello  accadde  , procurate  fermarlo  con  offerte  d'im- 
pieghi , e vantaggi . Egli , accodatoli  al  Piemonte , c trovato 
a’ Confini  un'ordine  della  Duchelfa , che  s’allontanate,  con 
promelfa  in  tal  cafo  di  fodisfattionc , e appannaggi,  non  cf- 
fendo  ancora  le  cofe  in  grado  d'  ufare  la  forza , fi  ritirò  nel 
Genovefato . II  Rè  Lodovico , fciolto , da  quei  fofperri , ne 
quali  la  condotta  atei  cupa , e fagace  del  Duca  Vittorio  lo 
tratteneva , fi  rallegrava  di  veder  la  Sorella  Reggente  j la  qua- 
le , non  potendo  adherire  a'  Cognati , nè  di  loro  fidarli , ri- 
maneva aftretta  a ricoverarli  fotto  la  di  lui  protettione . All' 
incontro  gli  Spagnuoli  per  quella  dipendenza , c congiunto- 
ne di  fangue  procuravano , eli'  efclufa  folfe  , ò almeno , che  di- 
reggete il  governo  con  autorità  così  limitata  , e riftretta  , che 
non  potete  inferir  pregiuditii  a'  loro  interefli . Attendendo  per- 
ciò dal  tempo  accidenti  , poco  il  Lcganes  curò  di  profittare 
in  quella  congiuntura  coll'  armi , fe  non  che  il  Cartello  di  Po- 
mar  nel  Monferrato  occupò,  e l’abbandonò  torto,  che  vide 
ilChrichì  riunito  col  Villa.  S’ erano  quelli  due  Capi  congiun- 
ti, non  ortante  i lorodilgufti,  trapalati  anco  a publica  diffi- 
denza , da  poi  che  il  Chrichì , prevalendoli  della  morte  del  Du- 
ca , haveva  tentato  di  gittar  prefidio  Francefe  in  Vercelli , & 
il  Villa  l' haveva  precorfo  con  introdurvi  poderofo  rinforzo 
di  militie  Savoiarde . L’ altro  accidente  , che  diede  non  minor' 
apprenfione  all’  Italia , fù  la  morte  di  Carlo , Duca  di  Manto- 
va , a’  ventuno  di  Settembre , feguita  nel  fetentefimo  primo 
della  fua  età . Egli , mentre  ville  privato , haveva  tenuti  varii 
pcnficri , e difegni  da  Principe  grande  > ma , giunto  con  rara 
fortuna  al  Principato , tra  gravi  travagli  sì  reflc  con  genio , e 
coftumi  privati . In  Carlo  cadde  la  Succclfione , Nipote  del 
Duca  Dcfonto , e Figlio  pure  del  Principe  Carlo , Duca  di 
- Rhc- 
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Rhetel , d’ anni  minori , e perciò  raccomandato  col  tcftamento,  1637 
c con  un  codicillo  dell’Avo  alla  protettionc  de’  Franccfi , e 
de'  Venetiani , & alla  reggenza  della  Madre  , Principeffa  di  pru-  ùvrlJu\ 
dentiffimi  fcnfi  ; la  quale  niente  alterando  lo  flato  delle  cofe  'fJìj'**' 
prefenti , efigè  il  giuramento  per  nome  del  Figlio  , & inviò  a & 
Venetia  il  Senatore  Paralconi , per  ricercare  le  continuate  affi- 
ftenzc , e la  direttione  del  Senato . La  Rcpublica , rinforzan-  Mà~ 
do , affine  di  prefcrvare  quello  Stato , le  Tue  diligenze , pafsò  £ i*  n* 
immediate  con  Cefare  offitii  efficaci , per  divenire  ogni  pen- 
fiero  di' novità  j &in  Spagna  portò  rimoftranze,  acciochc  l’In-  fitttmmi 
finta  Margherita  non  penfafle  di  ritornare  a Mantova , per  fe- 
minare  inopportuni  fofpetti.  Nè  fù  difficile  il  confeguirlo  $ 
impercioche,  fe  bene  a gli  Spagnuoli  non  piaceva  l’ affi  (lenza  "tud.  **' 
in  Mantova  del  Signor  della  Tour  , Comandante  Francete  , ad 
ogni  modo,  applicati  a maggiori  vantaggi  dalla  ^parte  del  Pie- 
monte , ftimarono  bene  per  all’  hora  da  quella  di  ‘Mantova  non 
promovere  turbolenze . Così  la  Rcpublica , reftando  quieta  , 
e ficura  , riformò  , e diminuì  ’l  numero  delle  militie , che  affai 
riguardevole  in  Terra  ferma  teneva  , e richiamato  il  General  * 

Giorgio  , lafciò  con  titolo  di  Proveditore  Michel  Prnili . S’ ap-  vn\TfoUii 
plico  in  oltre,  conforme  i Tuoi  Inftituti , tanto  più  dedita  all’ 
arti  della  pace , quanto  piu  in  quelle  pregiali  di  riufeir’  eccel-  uit. 
lente  , a fgravare  f Erario  da  molti  debiti  per  gli  lunghi  difpen-  '"r.tjl'I' 
dii  delle  paffate  guerre  contratti,  effendofuo  antico  coftume  «»«■ 
nel  tempo  di  quiete  raccogliere  le  forze , per  valerfene  più  va- 
lidamente , quando  la  Fortuna  prefenta  nuova  occafion  di  tra- 
vagli. Haveva  ella  perciò  riferbato  non  ifprezzabile  theforo» 
per  gli  cali  più  gravi , & eftremi , accettando  più  torto  danari 
a interefle  da  perfone  private , che  tanto  fuddite  , quanto  flra- 
niere , havevano  creduto  depofito  certo  quello  della  Publica 
fede . Nè  rimafero  punto  ingannati  j perche  fù  deliberato  di 
cavare  un  milione  d' oro  da’  Publici  fcrigni , col  quale  , e con 
altre  fomme  , che  da  vendite  di  cèrti  beni  dovevano  cifrarli  ,fof- 
fe  fodisfatto  in  primo  luogo  quel  debito,  al  quale  per  interufurio 
annuale  pagava  fei , c fette  per  cento , con  facoltà  tuttavia  a' 
creditori  di  continuarlo  per  l’avvenire  nella  Zeccha  , ma  con  foli 
cinque  per  ufuffutto  ; con  che  diminuendofi  ’J  cenfo  , fù  quello 
fopravanzo  applicato  ad  eftingùere  la  forte  principale  del  debito 
fteffo . . A7SL- 
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DAlla  Vicereggenza  di  Napoli  traghettando  per  mare  in 
Spagna  il  Conte  di  Monterei , e paffando  per  Genova  nel 
principio  dell’  anno  corrente , convennero  in  Pegli  i Miniftri 
Spagnuoli  a fegreto , e grave  congrego  Copra  lo  ftato  degli  af- 
fari, eia  dircttione  della  futura  campagna,  nella  quale  s'apri- 
va loro  l’ occafione  di  grandi  profitti . Inviarono  a Madrid  i 
loro  pareri  circa  l’ invadere  il  Piemonte , e in  quel  mentre  , 
che  venivano  gli  ordini , e le  rifpofte , deliberarono  di  taccia- 
re da  Brem  i Francefi  , accioche , affìcurate  le  Frontiere , anzi 
le  vifcete  fteffe  del  Milanefe,  con  diftrattionc  minore  poref- 
fero  contra  gli  Stati  de’  Savoiardi  muovere  1*  Armi . Dunque 
nel  mefc  di  Marzo  il  Forte  fù  prima  invertito , e poi  quart  Cu- 
bito cinto  da'  tutto  1’  Efercito  j e per  levargli  ’1  foccorfo , la 
Ripa  del  Pò  fu  talmente  fortificata , che  volendo  il  Chrichl 
Cpingervi  per  barca  rinforzo  di  alquanti  Coldati , il  tranfito  gli 
reftò  prohibito.  Non  potendo  egli  acquietarfi  voleva  cfperi- 
mentarlo  di  nuovo , quando  nell'  offervare  il  Cito , per  pianta- 
re una  batteria  , che  obligaffe  gli  Spagnuoli  a recedere  , colto  da 
cannonata , lafciò  Copra  quel  terreno  la  vita , & infame  con- 
cetto di  Capitano  in  Italia  da  tanti  anni  in  qua  più  nominato, 
che  felice . All'  hora  mancando  di  Capo , fi  sbandarono  quafi 
tutte  le  militie  Francefi , che  non  erano  mplte , e gli  OfHtia- 
li  ripartirono  1*  Alpi  j onde  al  Legancs  fu  permeilo , quafi  lènza 
contralto , continuare  l' imprefa . Il  prefidio  Cenza  fperanza  d’ 
ajuto  fi  difefe  affai  fiaccamente . Cinque  batterie  erano  alzate 
con  venti  Cannoni . La  fcalata  indarno  tentata  , fù  porta  mano 
agli  approcci , e guadagnata  una  dell’  opere  citeriori  , che  fi 
chiamano  a corno,  non  potè  confervarfi,  perche  gli  affcdiati 
la  ricuperarono . In  fine  y dall’  attacco  di  Carlo  della  Gatta  Na- 
poletano più  che  altrove  predata  la  piazza  , s' arrefe . La  guar- 
nigione , che  ufcl  in  numero  di  mille, e ottocento  Coldati , fù 
convogliata  a Cafale , & ivi  al  Governatore , che  Mongajard 
fi  chiamava , fìi  tagliata  la  tcfta . A cui , che  da  vilillìma  na- 
fcita  era  falito  per  favore  del  Chrichi  a così  importante  go- 
verno, s’ imputò , c’ha vcffe  indebolito  la  difefa  coll’ appropriar- 
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fi  le  paghe , & affrettata  la  refa , per  falvare  gli  accumulati 
thefori  : ond’  egli  comprobò  col  fupplitio , che  di  rado  la  viltà 
trova  fcampo,  quando  appunto  più  avidamente  fc  lo  procaccia. 
Per  divertire  la  nuova  Reggente  da  concorrere  con  le  lue  for- 
ze a’  tentativi  di  prefervare  la  piazza , e per  farle  credere  dal 
Piemonte  lontani  i pericoli , haveva  il  Leganes  inviato  a Ge- 
nova 1’  Abbate  Vafquez , accioche  col  Cavaliere  Ogliani , efpe- 
ditovi  a fuggeftione  degli  Spagnuoli  dalla  Duchcffa  , fi  divifaf- 
fero  i mezzi  di  componere  le  differenze  co'  Cognati , e con  la 
Corona  di  Spagna . Ma  ne’  difeorfi  effendo  difficile  conferva- 
re  lungamente  la  fimulationc  coperta  , fù  prefto  difciolto  il  con- 
grego, accortili  i Savojardi , che  tutto  mirava  a fofpendcre  gli 
ajuti  Franccli , & a dar  tempo  alle  commiffioni  di  Spagna.  In 
fine  vennero  quelle  molto  precife,  che  nel  Piemonte  fi  por- 
talfero  1’  Armi , che  fi  fomentaffero  i Principi , richiamando  da 
Roma,  dove  s’era  ricondotto  Mauritio , e di  Fiandra  Toma- 
fo  j accioche  con  la  pcritia  militare  non  folo , ma  coll’  auto- 
rità del  nome,  e coll’ affetto  de’ Sudditi  facilitaffero  alla  Coro- 
na i progredì . Si  trovava  la  Ducheffa  in  grandiffime  anguftie, 
cinta  da  iofpetti , c da  infidie , gli  animi  de’  popoli  effendo  alie- 
ni , fcarfo  il  prefidio , che  dalla  Francia  fperava  ; perche , per 
ridurla  al  fuo  arbitrio,  il  Richelieu  amava  di  lafciarla  in  pericolo. 
Il  Leganes , per  l’ acquiflo  di  Brem  fàflofo  d’  havere  fcacciati 
dal  Milanefe  i nemici , e con  l’ intelligenza , che  vi  teneva,  fpc- 
rando  d’ introdurli  certamente  in  Cafale , fi  fpinfe  fiotto  Ver- 
celli nel  Mefe  di  Maggio.  All’hora  la  Duchefla  convenne  git--( 
tarfi  nelle  braccia  de’  Franccfi  conchiudendo  un  tratatto,  che  fi' 
obligava  , Di  fare  per  due  anni  la  guerra  a gli  Spagnuoli , 
& a "Principi  loro  adberentì , unendo  tre  mila  fanti,  e mille 
ducento  Cavalli , a'  tredici  mila  cinquecento  buomini , ebe  il 
T^è  , fen^  i pretendere  rifacimento  di  Jpefe , an^i  pagando  gli  al- 
loggi , s obhgava  di  mantenere  in  Italia . Il  J(e  prometteva  di 
non  far  pace , ebe  di  confenfo  comune , e ferrea  ebe  fojfe  al  Du- 
ca conferita  /’  inve ft itur a da  Cefare  nel  modo  flefo,  che  f ba- 
veva  ottenuta  fuo  Padre.  Non  ottante  la  limitatione  del  tem- 
po , che  portava  il  trattato  , fi  conofccva  però  efferfi  la  Sa- 
voia talmente  con  la  Francia  impegnata,  che  non  haverebbe 
più  modo  di  fvilupparfij  il  Piemonte  reflando  campo  libero, 
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c franco  all’  armi  Franccfi , che  non  folo  goderebbero  a difi 
cretione  gli  alloggi , ma  haverebbero  prcfto  d’ ogni  piazza  fpa- 
lapcate  le  porte . Nè  andò  vano  il  giuditio  $ perche , non  fa- 
pendo  la  Duchefa  di  chi  tra’  fuoi  fudditi  poter  confidarfi , d’ 
injj>rovifo  fotto  apparenza  di  dare  la  moftra , introduffc  buon 
numero  di  Franceii  per  fua  ficurezza  in  Turino,  e levato  un 
Reggimento  di  quella  natione  fotto  fuo  nome,  per  colorire  il 
trapalo  , gli  confognò  la  culfodia  della  Cittadella . Poco  dopo 
giunfe  in  Italia,  per  comandare  all’  Eforcito  , il  Cardinale  del- 
la Valletta , non  foguitato  da  forze  proportionatc  al  bifognoj 
con  tutto  ciò  s’applicò  immediate  a rivedere,  e munire  le  piaz- 
ze , & entrato  in  Cafale  feoprì  la  trama,  che  vi  tefleva  il  Lc- 
ganes , della  quale  effondo  autore  con  affonfo  della  Vedova 
Principtfla  Ottavio  Montiglio , che  pe  ’I  Duca  di  Mantova  vi 
comandava  , .col  fuoarrefto  fù  diffipato  il  difegno  d’ introdur- 
vi gli  Spagnuoli . Ma  del  foccorfo  di  Vercelli  non  fi  trovava 
il  Cardinale  in  ifhto  di  fperare  felice  l'evento  ; impcrcioche, 
oltre  alla  tenuità  delle  forze  Franccfi , tutte  le  cofe  del  Pie- 
monte pacavano  trà  confufionc , e fofpetti . Nella  Piazza  fi 
pativano  grandi  mancanze  ; perche  fin  dal  principio  dell’  affo- 
aio  fi  trovava  di  molte  cofe  sfornita,  con  la  guarnigione  dis- 
uguale all’ ampiezza  del  giro  . Il  Marchcfe  Dogliani , Governa- 
tore, coll’ingegno,  e col  coraggio  ad  alcune  fuppliva  y tenen- 
do con  alcuni  podi , e con  frequenti  forrite  i nemici  lontani. 
Ad  ogni  modo , perfettionata  dal  Leganes  la  circonvallarione, 
che  s’ effondeva  per  ampifTimo  fpatio , in  riguardo  del  fito  , e 
’del  Fiume  Sefia , che  forma  alcune  Ifole,  eGhiare,  proseguiva 
caldamente  V attacco , Al  Cardinale,  cheraccolfo  cor»  gran  fa- 
tica l’armata,  fu  da  piogge  incettanti  ritardata  più  giorni  la 
marchia . In  fine , venuta  la  Ducheffa  a Crefcentino , per  dar 
calore  all’  imprefa  , fi  prefontò  egli  alle  linee  ; ma  non  havendo 
vigore , per  isforzarle , il  Leganes  Io  tratteneva  con  fcaramuc- 
cie  della  Cavalleria,  non  intermettendo  punto  F oppugnato- 
ne : anzi  sboccato  da  più  parti  nel  follo  , prefe  due  mezze  lune 
d’affalto,  efopra  un  baftionc  alloggiò  le  fuc  genti.  Tuttavia 
il  Dogliani  relifteva  intrepidamente , vedendo  il  foccorfo  vi- 
cino,- & il  Valletta  in  faccia,  che  procurava  introdurlo,  cir- 
cuendo il  Campo,  efplorando  lìti , occupando  porti  con  mag- 
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giore  applicatione , che  forza . Corrotta , per  quanto  fi  dille, 
una  fentinella , fpinfe  il  Cardinale  per  mezzo  il  quartiere  de- 
gli Alemanni,  trafcuratamente  guardato’,  dentro  Vercelli  mil- 
le foldati . Ma  non  badò  , per  rallentare  1'  attedio  j anzi  puniti 
efcmplarmente  alcuni  Offitiali , incolpati  di  negligenza  , il  Le- 
ganes  raddoppiò  gli  sforzi,  riftrinfe  le  linee,  incalorì  i lavori, 
e minacciandofi  da'Francefi,  per  divertirlo,  il  Forte  di  San- 
doval , egli  fotto  il  Cardinal  Trivultio  unì  altro  corpo  d'Ar- 
mata , comporto  d' alcuni  Svizzeri , e delle  militie  forenfi  , per 
foftenerlo . Così'l  Valletta,  per  non  edere  colto  in  mezzo,  con- 
venne allargarli  j ma  per  ultimo  tentativo  di  concerto  con  gli 
attediati  procurò  d’  occupare  certa  Ifola  della  Sella , e non  ef- 
fendogli  riufeito  F intento , in  altro  luogo  con  furiofa  batteria, 
ftudiò  d'incomodare  il  Campo  nemico  . Tutto  indarno  j perche, 
havendo  la  pijzza  perdute  l’ efterne  fortilìcationi } e tenendo  le 
breccie  aperte  , le  mine  pronte  , & il  Nemico  fopra  un  baftio- 
ne  alloggiato , il  Cardinale  , faccheggiato  Paleftrc , fi  ritirò , & 
il  Dogliani  ad  honorcvoli  patti  nel  fine  di  Luglio  s’arrcfe  . 
Da  tal  fucceflo  abbattuti  d’animo  i Francefi,  e confufi  i Sa- 
voiardi , reftava  comodo , e tempo  al  Lcganes  per  maggiori  pro- 
grelfi . Ma  , prima  applicato  a munire , c reftaurare  Vercelli , 
poi  caduto  infermo,  lafciò  a Francefco  di  Melcr  il  comando 
dell'  Armi , che  altro  non  conquiftarono , che  Pomar  , dove 
demolirono  il  Cartello . I Venetiani , che , dopo  le  mal  corri- 
fpofte  confidenze  con  quella  Cafa  , lenza  prenderli  cura  ofler- 
vavano  gl’intcreflì  della  Savoja  , vegliavano  con  altrettanto 
penfiero  fopra  le  cofc  di  Mantova  , dove  pareva  , che  con  va-* 
rii  difgufti  della  Principefla  co'Francefi  s’ intorbidarti:  la  quie- 
te . Ella , fubito  artunto  il  governo , lafciò  conofccre  di  non 
volere  più  fidamente  dipendere  da  quella  Corona  j ma  defide- 
rare  l’ amicitia  anche  della  Spagna  , c fotto  l'  ombra  , e la  con- 
fidenza dell’  Imperatrice  Vedova , fua  Zia , appoggiarli  a Cefa- 
ré  con  maggior  ficurezza , e decoro . Le  pareva , che  i Fran- 
cefi  foflero  horaqaai  in  Cafale , c nel  Monferrato  più  arbitri, 
che  protettori.  Perciò  introdulfe  a Vienna,  e in  Milano  pra- 
tiche occulte , e per  renderli  nel  comando  artoluta , confidò 
al  Marcitele  Guerriero  , fuo  dipendente , il  governo  di  Porto, 
e demandò  l' educatione  del  Duca  al  Conte  Scipione  Arrigo- 
. .1  ni, 
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16^8  ni , che  prima  al  Marchefe  Cavriani  incombeva  . Per  tutto  dò, 
r"'/"'*'  tocc^‘  d’ acuti  ffima  diffidenza  i Francefi , inviarono  a Manto- 
Fr7»«/.  va  il  Signor  della  Tullerie,  cherificdeva  Ambafciator* in  Ve-  ^ 
netia , ancorché  il  Senato  non  credette  per  all*  hora  opportu- 
no irritare  d’ avantaggio  1*  animo  infofpettito  di  quella  giovane 
Prinripefla  , oltre  modo  gelofa  della  Tua  autorità  , con  inftan- 
ze  moiette . Ma , (limando  i Francefi  di  rompere  ogni  tratta- 
to , col  moftrare  d’  havcrlo  (coperto , non  fecero  altro , che 
accelerarlo.  La  Tullerie  ricercò , che,  rimoffi  i nuovi  Miniftri, 
ella  continuaffe  a fervirfi  degli  antichi , c de’  più  confidenti  del- 
la Corona  j e la  Prinripefla , interponendo  ragioni  alle  fatte 
fotto  prefetto  di  volerne  informare  il  Rè  , prele  tempo  , fofpe- 
fdtrmifi'f  fQ  jn  qUei  mentre  per  qualche  giorno  al  Marchefe  Guerriero 
”xp,‘"  '•  per  apparenza  il  governo,  & aggiunto  all*  Arrigoni  il  Conte 
della  Rofcie  T Cameriere  del  Duca  Defonto . Non  Tettavano 
tuttavia  i Francefi  contenti , perche  i Miniftri  Spagnuoli , & in 
*•’  Mini-  Venetia  particolarmente  l’ Ambafciatorc  della  Rocca , aflùnra 
gnau publicamente , fi  può  dire  , la  protettione  della  Reggente  , in- 
, Jw.  ftavano  Senato,  che  s’intcrponefle  per  rimuovere  tali  mo- 
leftie , & inftanze , che  tendevano  ad  elercitare  appretto  la  Prin- 
cipetta  prepotenza , e comando  più  torto  , che  amicitia  , ò con- 
ftam  ami,  figlio . La  Prinripefla  medefima , efpcdito  a Venetia , per  Am- 
ipjrn""'  bafeiatore  Straordinario,  a partecipare  la  Succeffìone  del  Fi- 
ii'u'uì-  8^°  > d Marchefe  Niccola  Gonzaga  , rinforzava  gli  offitii  5 nè  il 
‘t.},on,  iti  Senato  mancava  col  mezzo  d’  Angelo  Corraro , Cavaliere , fuo 
Tt‘cnAmha-  Ambafciatorc  a Parigi , c di  Luigi  Molino , inviato  Amhafcia- 
fttria  flm.  'tore  Straordinario  a Mantova  , d’ impiegarli  per  tutto  , affine 
X'iTn  di  raddolcire  le  acerbità , e fopire  le  amarezze . Ma , efpcdi- 
Mnmcja.  tof|  da  Mantova  in  Francia  il  Vefcovo  di  Cafale,  per  infor- 
to  'raggia-  mar’  il  Rè  de’  fucceffi , e nel  medefimo  tempo  a Vienna  il  Mar- 
nncJ"  chefe  Giovanni  Sigifmondo  Gonzaga , per  chieder  1 inveftitu- 
mandando  re  t venne  appreflo  la  Principctta  il  Conte  Federico  Attimis 
v,tn*n  p‘r  con  un  fcgretario  per  nome  dell’  Imperatrice , fua  Zia , fotto 
taf. guir.v  prcte{l0  di  confolarla  ; e fopraggiunto  da  Milano  Diego  Saja- 
vedrà  a titolo  di  complimento , fù  ftabilito  trà  loro  , c la  Prin- 
uutìt*1*'  c'P£tta  medefima  fegreto  trattato  , che  mirava  a cacciare  di 
Cafale  il  Prefidio  Franccfe  . All’  hora  i Miniftri  di  quella  Co- 
rona Scopertolo , ma  volendo  diffimularlo  , (i  partirono  da 
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Mantova^  la  Tuileric,  perche  nell'  Ambafciara  di  Venetia  il  1638 
Signor  d’ Hufsè  gli  era  ftato  foftituito  /ritirandoli  a Padova 
a titolo  di  curarli,  e quello  della  Tour,  come  per  divotione,  ' 
viaggiando  a Loreto.  La  Principeffa , godendo  d’haverfi  al- 
lontanata  la  loro  aflìftcnza , inviò  il  Conte  Arrivabene , Tuo  wZ’/mu 
primo  Segretario  di  Stato  , a Venetia  , per  far  faperc  al  Senato  , 
che  non  havrebbe,  per  molti  difgufti , che  pretendeva  , più  am- 
niello  la  Tour  $ anzi , havendo  ella  allumo  il  Generalato  dell’  h 
armi , non  teneva  bifogno  d’ altro  foggetto  di  quella  natione  , fimJOt' $>." 
che  le  dirigclfe.  Si  doleva,  che  al  Montiglio  folTc  ftata  in 
Cafale  per  ordine  de’ Miniftri  Francefi  tagliata  la  tetta  $ e che  o 
fi  credelfe  in  Parigi , lei  non  folo  elfer  confapevole , ma  autri-  i'f 
ce  della  divifata  traditione  della  piazza  . All’  incontro  il  Signor 
della  Tullcrie  , ritornato  in  Mantova  , follccitava  , che  allonta- 
nane il  Marchefc  Guerriero , nei,  governo  di  Porto  riabilito  , 

& anche  quel  della  Valle  , creduto  partecipe  dell’  intelligenze  , 
in  Cafale  fcopcrte . La  Principefla , delle  trame  profeflandofi  '*»■***« 
ignara,  rigittava  l’inftanze,  come  aliene  dalla  libertà  di  lei,  . 
e dalla  dignità  del  Figliuolo  . Non  s’  acquietava  la  Tuileric  $ ma, 
fentendo  in  fine  dichiararli  dall’  Imperatore  , c’  haverebbe  fpc- 
dito  a Mantova  un  fuo  Commiflàrio  , fe  più  lungamente  vi  fi  <■« 
trattcnefle  l’ Ambafciatorc  Francefe , partì , lafciandovi  il  Con-  ^^c7- 
te  Bonzi  Fiorentino , per  Rcfidentc.  I Venctiani , vedendo, 
che  i torbidi  potevano  in  fine  prorompere  in  peggiori  acci- 
denti, rinforzarono  in  Mantova  il  preudio  , fino  a mille  cin- 
quecento  Soldati  ^ de  altro  numero  ne  Ipmlcro  a (Confini , *bUta  ■sr 
per  prontamente  introdurli , fe  il  bifogno  portafle . In  que-  • 

fio  tempo  accadde  notabile  incontro  fra  le  Galee  delle  due  ° 

Corone  sù’l  Mare.  Rodrigo.  Velafco  con  quindici  delle  Spa- 
gnuole  sbarcò  militie  al  Vado;  indi  partito,  fù colto  dirim-  r Armar, 
petto  a Genova  dal  Signor  di  Poncurlè , che  con  numero  pari 
lo  feguitava . Fù  fanguinofa  la  pugna  , feparandofi  con  numero , ’<**«/?» 
fi  può  dire,  pari  de’ feriti,  e de’  morti,  ma  con  perdita  dif- 
uguale  de’ legni  ; perche  i Francefi  ne  conquiftarono  cinque, 
c tre  gli  Spagnuoli . Non  pareggiava  però  tal’  evento  i fuc- 
cefii  dell’  armi , che  riufeivano  altrove , ò deboli , ò avveri!  j 
imperciochc , portatili  contra  Sant’  Omer  i Marefcialli  di  Sciat- 
tiglion , c della  Force , il  Principe  Tomafo , prefo  un  fito  op- 
tf.  ’H.ani  T.I.  Pp  por- 
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portuno , per  accamparfi  , v’  introduce  due  volte  foccorfo  $ 
poi  sforzato  un  quartiere , gli  obligò  a ritirarfi  j onde  la  cam- 
pagna terminò  ne’Pacfi  baffi  fenz’ altra  conquida,  che  del 
debole  Cartello  di  Rentii , che  fù  demolito , e del  Catelct , 
che  dal  Signor  d’  Halier  invertito , dopo  volate  due  mine , 
fù  ricuperato  d’affalto,  c tagliato  a pezzi  il  prefidio  di  fei- 
cento  Spagnuoli . Gli  Olandefi , per  fecondare  quell’  impre- 
fe , fortiti  di  concerto  in  campagna  lòtto  il  Conte  Gugliel- 
mo di  Naflàu,  s’avviarono  con  cinque  mila  huomini  verfo 
la  Schclda , per  occupare  quei  Forti , che , difendendo  gli  ar- 
gini , prefervano  dall’  inondationi  ’l  paefe  j e ne  forprefero 
alcuni , e quel  di  Calò  particolarmente  ; ma  , giunti  all’  altro 
di  Santa  Maria , accorfevi  le  truppe  Spagnuole , furono  rotti 
con  perdita. di  molti , affogati  nel  Fiume,  degli  altri  caduti 
prigioni.  L’*Oranges,  fenza  sbigottirli  a sì  infaufto  fucceffo, 
tentò  col  groffo  del  fuo  Efercito  la  piazza  di  Gheldern  $ ma , 
venuto  al  foccorfo  il  Cardinal’  Infante  col  Lamboii , che  con- 
duceva cinque  mila  foldati  di  Cefare , attaccò  il  quartiere  del 
Conte  Cafimiro  di  Naffau  con  tanta  profperità  di  fucceffo , che, 
penetrate  alarne  Trincerc,  ancora  imperfette,  lo  fece  prigio- 
ne j & introduffe  tale  foccorfo,  che  obligò  gli  Olandefi  a le- 
varfi  con  abbandono  d’ alcuni  Cannoni  nell’  acque , che , ta- 
gliate da  gli  attediati  in  più  parti , inondavano  tutt’  il  Paefe. 
Non  fù  difuguale  la  Fortuna  de’  Francefi  a’  confini  di  Spa- 
gna , dove , per  portare  la  guerra  nella  propria  fede  al  nemico , 
il  Richelieu  haveva  deliberato d’ introdurre  le  armi.  II  Prin- 
cipe di  Condè , raccolto  nella  Ghienna  un’  Efercito  di  dodici 
mila  huomini , giunfe  al  Porto  del  Paffagge  -,  dove , occupan- 
do alcuni  Vafcelli , che  vi  ftavano  foni , altri  ne  abbruciò , 
che  fi  fabricavano  , affediando  poi  Fonterabia  , piazza  Frontie- 
ra, e chiave  della  Navarra , porta  (quafi  Pcnifola  ) in  fortif- 
fimo  fito , dove  il  Vidaffo  sboccando , apre  la  foce  , per.acco- 
gliere  la  Marea  dell’  Oceano . Non  fi  può  credere  quanto  fe  ne 
commoveflèro  i Regni  di  Spagna  , avvezzi  a non  fentire  in  cafa 
il  nemico,  e fotto  il  prefidio  dell’ opinione,  e del  fafto,  a go- 
dere tranquiliffima  calma . Perciò , correndo  a gara  le  militie  , 
e la  Nobiltà , fi  formò  prontamente  fotto  l’ Almirante  di  Ca- 
rtiglia un’Armata,  che  s’ approffimò con  forze  valide  alcam- 
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po  Francefe.  L' imprefa  per  fiacchezza  * e di  l'unione  de’ Capi, 
procedè  in  lungo  più:  del  fuppofto , dando  rerapo  all’  Armata 
Spagnuola  di  prefenrarfi  j la  quale  , d’ improvifo  comparfa  , s’ 
affacciò  alle  lince  ,•  per  dare  l’ aflalto . Il  Condè  ,-  fapendo  , che 
da  quella  parte  (lavano  a guardia  delle  trincere  alcune  militie', 
i Capi  delle  quali  , e tra  eflì  ’l  Duca  della  Valletta  principalmen- 
te teneva  folpetti  d’ intelligenza  con  gl  inimici , ne  fpinfe  altre 
a rinforzare  quei  podi  : nia , non  volendo  le  prime  cede-! 
re,  convertirono  trà  loro  I’offcfe,  c le  armi,  lanciando  quali 
Lenza  contrailo  a gli  Spagnuoli  T ingrelTo.  Il  Marchefe  di  Tor- 
recufo  fù  il  primo  acl  aflàlire  la  circonvallatione  j ma  quel  di 
Mortara  hebbe  1’ honore  di  precorrerlo  nell’ entrarvi  per  altra 
parte  , fecondato  poi  da  tutto  l’ Efercito  , con  si  poco  fanguc , 
che  foli  Ledici  morti , e centocinquanta  fi  numerarono  i feriti 
Dal  canto  de’ Fràncefi  tutto  fù  confufione,  fuga,  efpaVento, 
reflando  a’ vincitori  il  campo,  pieno  di  preda,  d’  armi,-  ed’ 
appreftamenti  < Alla  Corte  di  Francia  pel  danno  , e per  la  ver- 
gogna fù  con  grande  acerbità  ititelo  il  fuccelfoj  perche  pare- 
va , c’  bavelle  mancato  più  la  (ede , e la  prudenza  de’  Capi , 
che  la"  Fortuna , ò la  forza  dell’  Armi , 11  Condè  ne  fù  aliai 
biafimato  per  la  trafeuratezza , non  difgiunta  da  grande  cupi- 
dità di  profitto,  con  la  quale  haveva  condotta  l’ Imprefa:  & 
egli  al  Duca’  della  Valletta  rimproverava  infedeltà , e negligen- 
za , a tal  legno  , che  quelli , per  fottrarfi  dall’  ira  minacciante 
del  Cardinale,  in  Londra  fi  ritirò,  & il  di  lui  Padre  ^ Duca 
di  Pcrrton , convenne  ridurli  alle  cale  private,  abbandonato’ 
il  governo  fuo  di  Ghienna  Acclamata  in  Spagna  con  grandi!? 
Arac'  felle  cosi  lieta  Vittoria , il  Rè  con  ellraordinarie  premi- 
nenze, e vantaggi  rimunerò  il  Conte  Duca,  quali  che  dalla 
di  lui  direttione  bavelle  prefò  vigore  la  Fortuna  dell’  Armi , 
non  fenza  grave  mormoratione  di  quelli,, eh’,  elpofli  a’ pe- 
ricoli , & a’  cimenti  nel  campo  , vedevano  da  un  folo  ncll’otio 
della  Corte  riportarli  i premii , e le  laudi . In  tante  parti  fpar- 
fa , e dilatata  la  guerra  , la  varietà  de’  racconti , che  per  ordi- 
nario diletta , hora  ^ interrompendo  troppo  fovente  il  filo  , 
quali  pare  , che  fianchi . Afpirava  in  Alcmagna  il  Vaimar  a 
Itabilirfi  uno  Stato  Sovrano  ; e benché  col  danaro,  ecoll’af- 
filtcnze  della  Francia  maneggiale  la  guerra  , nondimeno  a'  luoi 
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vantaggi  la  direggeva  . Dopo  la  riferita  Vittoria  con  le  piazie 
occupate  , pofledeva  quali  tutta  l’ Alfatia  , Provincia  d’ antico 
Patrimonio  de  gli  Auftriaci , e pe'l  fito  fuo  , e pcf  1’ ampiezza 
riputata  di  grande  importanza . Ora  fi  portò  ad  invelare  Bri- 
fach  , fortiflima  piazza , con  un  Ponte  sù’l  Rheno , c in  con- 
feguenza  comoda  per  la  navigatione  del  Fiume  , e per  lo  paf- 
faggio  di  terra  j e perfettionato  l’ attedio , la  sforzò  ad  arren- 
derli , havendo  impedita  ogni  diligenza  de  gli  Auftriaci , 
per  introdurvi  foccorfo.  Fù  quello  il  più  celebre  cafo,  che  in 
Alemagna  accadeffe,  perche  nel  rcfto  l’Oxenftern,  palfato  in 
Smia , per  difponere , e follccitatc  i foccorlì , sbarcò  in  Po- 
mcrania  con  nuovi  fupplementi  all’  Armata  $ onde  il  Banier , 
fatto  più  vigorofo,  & ardito,  occupò  molte  piazze,  che  il 
GalalTo  , ritirandoli , abbandonava.  Carlo  Lodovico  , Figliuolo 
del  fù  Palatino , eletto  Rè  di  Bohemia , col  fomento  del  Rè 
d’ Inghilterra , e col  favor  de  gli  Svedcfi , che  gli  confegna- 
rono , per  piazza  d*  arme  , Minden  , e Ofnaburg , haveva  rac- 
colti nella  Vcftfalia  diecimila  foldati , co’  quali  congiunto  al 
Milander  , Generale  de  gli  Haffi , voleva  tentare  la-  ricupcra- 
tione  del  Palatinato , òla  conquifta  d’altro  Stato,  che  equipa- 
rar fi  potette  . Ma , incontratoli  a’  primi  palli  della  fua  marchia 
nel  Conte  d’  Azfelt , Generale  di  quel  Circolo , e de  gli  Elet- 
tori Cattolici , fù  di  modo  battuto , che  le  fue  truppe  non  po- 
terono più  riunirli , & Ofnaburg  a'  Vincitori  li  diede  , che  con 
pochillimo  fanguc  riportarono  un’ inligne  trionfo.  Tra’ prigio- 
ni re ftò  in  mano  a’Cefarci  Roberto,  Fratello  di  Carlo  Lo - 
'dovico,  che,  condotto  a Lintz,  lì  procurò  da  Cefarc  di  con- 
cambiarlo con  Giovanni  Cafimiro,  Fratello  d’ Uladislao  , Rè 
di  Polonia,  caduto  in  poter  de’ Francefi,  mentre  per  Mare 
d’ Italia  in  Spagna  pattava . Ma  non  volle  la  Francia  affentir- 
vi  j perche , pretclTendo  per  caufa  dell’  arrefto , che  il  Princi- 
pe andalfc  per  militare  a favore  de  gli  Spagnuoli , e ricordan- 
do i danni,  già  inferiti  fotto  l’Infegne  Cefaree  dalla  Caval- 
leria Polacca , credè  il  Richelieu  opportuniflimo  incontro , 
trattando  con  quel  Regno  a dirittura , ftringer’  amicitia , e 
cavando  profitto  dal  calo,  impedir’ a gli  Auftriaci  i comodi, 
che  folcvano  goder’  in  Polonia , in  parricolar  di  levate . Per 
quello  niente  giovarono , per  liberare  il  Principe  , gli  offìtiì  de’ 
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Venetiani , i quali  efpreffameote  richiedi  dal  Rè  Uladislao  con 
mcz.z.0  del  Baron  Biboni,  Tuo  Nuntio  cftraordinario , a inter- 
porli, havevano  a quell’ effetto , per  Ambafciatorc  cftraordi- 
nario  al  Rè  Lodovico , eletto  Angelo  Contarini , Cavaliere . 
Ma,  penetrata  l’ inclinatione  del  Rè,  e del  Miniltro,  ne  fù 
la  milfione  fofpefa  j onde  convenne  Uladislao  efpedirvi  efprcf- 
fa  Ambafciata , con  la  quale  confeguì  la  libertà  del  Fratello 
con  folenne  promeffa , che  Contra  la  Francia  non  portereb- 
be più  r armi  ; ebe  il  T{è , & ilT{egno  non  pretenderebbe  per 
/’  arre fio  difgufto  ; che  dalla  Tolonia  non  farebbero  per  f av- 
venire d Totemici  della  Francia  permeffe  levate , nè  co'  mede- 
fimi  a pregiuditio  di  lei  ftabilite  alleante . 11  negotio  della 
pace  al  folito  anche  quell'  anno  languì , non  oliarne  le  pre- 
mure de’  mediatori , per  confcguirc  i paffaporti  ; perche  , oltre 
all’  ordinario  dellino  de’  gran  negotii , di  provare.femprc  arduo 
il  cominciamento , s’ affettavano  da  ogni  parte  lunghezze , c 
difficultà , per  dar  tempo  a’ dilegni,  & alle  fperanze  dell’ ar- 
mi. Anzi  nel  Mefc  di  Marzo  in  Hamburg  tra  il  Signor 
d’ Avò  per  la  Francia,  c Giovanni  Salvio  per  gli  Svcdelì , fu 
conchiufo  trattato  con  promeffa , Di  non  efpedire  i T/enipo- 
t enti  arii  al  Congrego , che  prima  non  fi  f off  ero  ottenuti  i pafi 
f aporti  per  loro  Miniflri , e per  quelli  de  Confederati  nella 
forma  ricbìefia  j che  nel  maneggio  profeguir  fi  doveffe  di  pa- 
ri paffo  negl  inter  effì  d amen  due  le  Corone , concludendo , b 
Jciogl/endo  congiuntamente  ; ebe  in  cafo  di  lunga  tregua  ogn- 
uno reflaffe  al  poffeffo  delì  occicpato  ; & accordane/ofi  pace  , 
/’  una  Corona  rompeffe  per  f altra , fe  non  foffero  ì patti  afd 
alcuna  d effe  dal  partito  contrario  puntualmente  offervati . Il 
più  acclamato  fucceffo , che  memorabile  rendeffe  quell’anno, 
fù  in  Francia  la  nafeita  del  Delfino  a’  cinque  Settembre  , 
che,  dopo  lunghiflimi  anni  di  Iterile  Matrimonio  , donato 
dal  Ciclo  alla  pietà  del  Rè  Lodovico,  rallegrò  fommamen- 
te  quel  Regno , e parve , che  fcrviffe  d’ augurio  alle  venture 
felicità  ; perche  le  armi , maneggiate  fin'  bora  con  ugualità  , 
c con  bilancio , ridullèto  per  l’ avvenire  la  fortuna  a piegare 
in  favor  della  Francia . 

Il  Fine  del  Decimo  Libro . 
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M Arino  Cappello  combatte  valorof amente  i cor  fari  barbare - 
fcbi  dentro  il  porto  della  Vallona ; e fotta  il  cannone  di 
quella  fortezza , con  un  inftgne  littoria , rende  in  fuo 
potere  tutti  i lor  le?  ni.  Si  eccita  per  tal  fatto  lo  J degno 
d'Amurat , Gran  Signore  de'  Turchi , che  e [fendo  lontano  , impegnato 
nella  guerra  contrai  Perfiani,  ordinaa'fuoi  minisi  ri  in  Coflantinopoli 
di  chiedere  à Veneziani  rifacimento  della  pretefa  ingiuria , e di  arre- 
ilare  il  Bailo  Luigi  Contarmi  . Si  deferire  Ì attedio*  e la  prefa  di 
Babbillonia.  Non o(l ante  le  minacce  de' Turchi ,e  t imminente  pericolo 
della  Criflianita  tutta  ; indarno  s’ affaticano  il  Pontefice  * ei  Venezia- 
ni* di  riconciliare  infime  i Principi  criftiani.  1 zìi  del  Duca  di  Sa - 
>-voja*  mal  soffrendo,  chela  vedova  cognata  gli  voleffe  efclufi  dal- 
la reggenza*  con  l'armi  Spagnuole  travagliano  il  Piemonte  e’I Mon- 
ferrato, occupano  o a forza,  o per  refa  tutte  le  altre  piazze,  e final- 
mente forprendono  ancora  la  capitale  * falvatafi  la  Reggente  nella  cit- 
tadella. poco  dopo  *rappattumatoft  co'Veneziani,monAmurat,lafciando 
l'imperio  a lbram,  fuo  fratello . Si  fa  una  breve  tregua  tra  le  Coro- 
ne, che  fi  o [ferva  bensì  in  Italia  * ma  non  nell’  altre  provinole . I Fran- 
co fi  riportano  in  ogni  parte  vantaggi.  Il  armata  Spagnuola,  che  por- 
tava foccor  fi  alla  Fiandra*  viene  interamente  disfatta  dagli  Ollan- 
defi . In  Italia  ripigliate  t oShhtd  , fi  batte  la  cittadella  di  Torino  . 
Svanite  le  fp trance  di  pace*  gli  Spagnuoli  vanno  alt ajfedio  di  C afa - 
le-  ove  nell  atto  medeftmo  di  perfezionare  i lavori,  fopraffatti  dall' 
Sir  court,  fono  obbligati  ad  abbandonare  con  una  turpe  fuga  f imprtfa. 
Per  lo  contrario  i Francefì prendono  nell  Artois  Arras  j e dopo  piume - 
fi  d affé  dio,  concjuiflam  per  arrefa  Torino  a nome  del  Duca  e della 
Regg  ente . Narranfì  le  rivoluzioni  della  C atalogna  e del  Portogallo  . 
Anche  in  Francia*  per  odio  del  Richetieu,  fi  eccita  una  folle  v azione  * 
che  però  felicemente  allafìne  refla  fopita.  Muore  il  Cardinale  Infante. 
Il  Arcourt  in  Italia*  dopo  la  prefa  di  molte  piazze  > obbliga  Cuneo  ad 
arrender  fi-,  e ’l  Principe  di  Monaco,  fcacciato  il  preftdto  Spagnuolo , 
riceve  quello  di  Francia . ^ 
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IMurath  Quarto  reggeva  in  quello  tempo  1’ 

Imperio  Ottomano  nel  fiore  de  gli  anni,  tv.imptr *■ 
( e nel  colmo  dell’  ambitionc  , nodrita  da  oT/mmÌ)  . 

Ifpiriti  bellicofi , c da  non  minore  capaci- 
tà nell’ armi,  che  ne’ configli . Teneva  egli 
I prefifl'a  la  gloria  de’  Tuoi  Maggiori , rumi-  * 

I nandone  le  memorie , c ftudiando  incef- 
fantemcntc  gli  annali,  c i gefti  in  particolare  di  Solimano. 

La  robuftezza  del  corpo,  la  ferocia  dell’animo,  la  cupidità 
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deli’  Imperio  , 1’  avidità  uguale  dell’  oro , e del  fangue  Io  ren- 
devano venerabile  a’  Barbari , appretto  i quali  il  terrore  oc- 
cupa il  luogo  della  virtù.  Rivolgeva  nell’animo  contra  la 
Chriftianità  valli  penfieri  $ e fe  nello  Hello  tempo  fuole  ca- 
minar  del  pari  la  concordia  de’ Principi  Chriltiani , eia  fede 
de’  Barbari , Amurath  fi  faceva  lecito  violarla  impune  al  pre- 
fente  , che  con  ineltinguibili  odii  gli  feorgeva  lacerarti , & in- 
fiacchirti . Ma , per  hora  lanciandoli  involti  nelle  difeordie , 
applicava  a chiudere  la  porta , per  la  quale  potevano  i Pcr- 
fiani  in  più  Provincie  dell’  Imperio  Ottomano  internarli . Ha- 
vevano  quelli  occupata  più  per  intelligenza , che  per  forza 
Babilonia  , celebre  pe’l  nome  , ancorché  non  Ila  , che  un’  am- 
matfo  delle  reliquie  , c un’  ombra  dell’  antica  fuperbia  ; men- 
tre i Turchi  infelicemente  guerreggiavano  gli  anni  addietro 
co’  Polacchi . -L’  haveva  Amurath  tentata  un’  altra  volta  con 
formidabile  Elèrcito:  ma  dopo  qualche  ignobile  acquitto,  in- 
degno della  prclènza  fua , e di  tanti  apparati , dalla  Ragione, 
dalla  penuria  de’  viveri , e da  molte  altre  diflàcultà  combat- 
tuto , ritornò  in  Cotlantinopoli  più  incitato , che  diiliiafo  dal- 
la infelicità  dell’Imprefa.  In  quell’anno  vi  fi  riconduce  eoa 
tale  difpofitionc , che  oftenrava  la  forza  di  grandiifimo  Prin- 
cipe , e la  prudenza  di  Capitano  eccellente  $ perche  ad  un’ 
Elcrciro , che  fi  diceva  trafeendere  trecento  mila  perfone  , 
abbondarono  non  folo  1’  Armi , i Cannoni , le  munitioni , ma 
i viveri,  èc  ogn’ altro  genere  di  provifioni , e occorrenze,  con 
tal’ ordine,  e difciplina,  che  la  moltitudine  non  fi  confufe 
m camino,  e la  lunghezza  della  llrada , ò I’  cltefa  de’ valli 
deferti  non  confumò  la  moltitudine  Itelfa . Si  grande  apparato 
indebolì  l'armamento  del  mare  j onde  , acciochc  quello  non 
rimanelfe  incuftodito  , & efpolto  , haveva  commetfo  a’  Cor- 
fari  di  Barbcria  di  venire  con  le  loro  Galee  in  Arcipelago 
ad  unirli  con  le  fquadre  Ottomane.  Colloro  erano  accre- 
feiuti  a tal  fegno  , che  potevano  horamai  dominare  il  Mare 
più  tolto , che  fcorrerlo  ; perche  nel  Mediterraneo  1’  Armate 
Chrilliane , per  la  guerra  trà  le  Corone  nelle  fattioni , e per 
gli  accidenti  varii  indebolite , lafciavano  , che  i Barbarelchi 
ogni  giorno  più  fi  rinforzalfero  con  prede,  e con  {chiavi. 
N’efpcdirono  fedici  all’obbedienza  de’ Turchi  , le  quali. 
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ancorché  fi  chiamalTero  Galeotte  , eccedevano  tuttavia  nella  1638 
grandezza  de’  corpi , c nel  numero  de^  remi , e degli  huomi- 
ni  l’ ordinarie  Galee  . In  due  fquadre  fi  dividevano  ugual- 
mente,* quella  di  Tunifi  comandata  da  Suffader  ; l'altra  d’ 

Algicri  d'  Alì  Piccinino,  rinegato  Chriftiano,  il  quale  a tut- 
te, quand’ erano  unite,  prelìedeva come  Capo  fuprcmo.  Na- 
vigarono dunque  verfo  l'Arcipelago,  ma  lemprc  adocchiando 
l'occafioni  di  prede  ; Se  intendendo  l’Armata  Veneta  ritro-  <•*»*//»- 
varfi  in  Candia , girate  le  prore  , entrarono  nell’Adriatico  , '£/' f,,‘ 
per  profittare  d’ una  corfa  improvifa , prima  che  potelfero  cf-  trnìnnd<, 
fere  fopraggiunti , edinfeguiti.  Fù  comunemente  creduto , che 
miralìero  al  richiamo  Spoglio  della  Cafa  di  Noftra  Signora 
di  Loreto,  luogo  quafi  che  aperto,  ma  dalla  Religione  dife-  fi mn 
fo , e dal  braccio  potente  di  Chi  con  infigne  miracolo  vi  traf-  jZVu 
portò  pegno  sì  raro  . In  palTando  tuttavia  piagarono  a Ni-  ra  c*~ 

cotrà  nella  Puglia,  & ivi  sbarcati,  Taccheggiarono  la  Terra  , j.,n. 

Se  il  vicino  Paefe,  afportando  molti  fchiavi , e tra  quelli  al- 
cune  Religiofe , che  violentemente  Tpofarono  alla  loro  libidi- 
ne.  Di  là  traverfato  il  Golfo,  pervennero  a Cattaro  , dove  '/,>'•  * 
un  Vafcello  cadde  in  loro  potere  ; c tenevano  oggetto,  de- 
predata  l’ lfola  di  Li  fifa  , ò qualch’ altra  della  Republica,  tra-  M'  a- 
ghettare  di  nuovo  verfo  la  Marca , Se  ivi  efpilato  Loreto , c 
tutto  ciò,  che  fi  folfe  prefentato  alle  loro  rapine,  colla  Itefla  a cattare. 
velocità  fortendo  dal  Golfo,  Tornarli  al  calligo.  Il  Cielo ar- 
mò  prima  i venti , e poi  gli  huomini  contra  sì  federate  in- 
tentioni  $ onde  , trattenuti  qualche  giorno  , e rinfacciati  da  pr  avvenuta 
pericolofa  borrafca , feorfero  alla  Vallona  , dando  tempo  a’ 
luoghi  più  cfpolli  di  premunirli,  Se  all’Armata  Veneta  di  fo-  neaiuviù 

ìona% 
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praggiungere . Conllava  quella  di  ventotto  Galee,  e due  Ga- 
leazze, ma  non  tutte  in  un  corpo,  otto  delle  Tonili  clTcrdo 
ripartite  in  più  polli.  Marino  Cappello , ò fia  Antonio,  det- 
to Terzo , che  , come  Proveditore  , la  comandava , intefo  tro- 
varli in  Golfo  Corfari , partito  di  Candia  con  tutta  celerità, 
giunfe  a Corlù  in  tempo,  eh’ erano  in  porto  della  Vallona. 
Soggiace  a gli  Ottomani  quella  Città , e gode  del  Porto , ca- 
pace di  conliderabile  Armata , ficuro  pe  ’l  fito , e pe  ’l  Callel- 
10 , che , ergendoli  fopra  un  monte , lo  batte . Ad  ogni  mo- 
do il  Cappello  deliberò  d’ accollarli  $ perche  le  capitolationi 
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co’  Turchi  permettevano  a’  Veneti  di  pcrfcguitarc  in  ogni  luo- 
go , e caftigare  i Comari , vietando  a'  Comandanti  Ottomani 
ricettarli,  c preltar  loro  fomento.  Gli  sfidò,  egli  battè  col 
Cannone  $ ma  poco  clfcndo  il  danno  in  qualche  diftanza , e 
la  fortezza  con  alcuni  tiri  dichiarandoli  di  volerli  difendere, 
i Veneti  s’allargarono  , dando  però  fondo  poco  lontano  , 
per  tenerli  affediati,  ò combatterli , ulccndo.  Ciò  leguì  negli 
ultimi  giorni  di  Luglio  j & appunto  a'  tré  del  mefe  feguente 
tentarono  i Corfari  la  fuga , iortendo  la  mattina  col  vantag- 
gio del  Sole , che , ferendo  i Veneti  in  faccia , non  lafciava 
dileernere  il  numero  delle  forze , e 1’  ordinanza  dell’  Inimico. 
Ad  ogni  modo  il  Cappello  levate  l’anchore,  & animati  i Cai- 
pi , rifolfe  infcguirli , prima  berfagliandoli  col  Cannone , poi 
procurando  di  venire  all’abbordo,'  ma  i Corfari,  a tal  rifo- 
utione  fermando  il  camino,  fi  ricoverarono  di  nuovo  fotto 
a fortezza,  la  quale  battè  i Venctiani  per  fianco,  e da  un 
tiro  fpezzaro  un’  Albero,  i frammenti  ruppero  un  braccio  a 
Lorenzo  Marcello , Capitano  delle  Galeazze . Nel  refto  not^ 
vi  fù  grave  danno , fc  non  che  i Corfari  convennero  accon- 
ciare nel  Porro  cinque  de’ loro  legni  , aliai  mal  trattati  da’ 
colpi.  II  Cappello  a' primi  pofti  fù  obligato  ridurli  } c non 
ofando  più  i Barbarefchi  cfporfi  alla  fuga  , ò al  cimento , con 
la  fperanza , che  i foliti  accidenti  del  mare  obligaflero  i Ve- 
neti a ritirarli , furono  delufi  da  infolita , e lunga  tranquilli- 
tà , che  permife  per  più  d’  un  mefe  tenerli  attediati . In  que- 
llo tempo  i Corlàri  non  fidamente  rifarcirono  i legni , ma  dif- 
fiderò ja  loro  difefa  ; impcrcioche , temendo , che  follevan- 
doli  gli  fchiavi , poteffero  afportar  le  Galee , gli  sbarcarono, 
ferrandoli  in  un  Forte , & im  alcune  Trincere , con  le  quali 
proteggevano  le  ftclfe  Galee , oltre  al  calore  della  Fortezza  , 
nella  quale  i Comandanti  , corrotti  da  doni  , preftavano  a’ 
Corfari  l’ accedo  , e l’ ingrelfo , anzi  permettevano  la  cuftodia, 
e l'arbitrio.  I Capi  dell' Armata  Veneta  in  quel  mentre  ver- 
gavano in  ardue  confulrc;  perche,  fendo  intollerabile  l’ infin- 
to , da’  Barbarefchi  inferito , pareva  il  loro  caltigo  non  meno 
decorofo , che  giullo  j fenza  che  , fc  quella  volta  andalfero 
denti , & accrcfccftèro  coll’  impunità  , c con  le  forze  l' ardi- 
re, non  farebbe  più  rifpettato  il  Dominio,  il  mare  ficuro  , 
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la  navigatione  protetta  , prcfcrvate  l’ Ifole  , e le  Provincie;  1 5^5 
anzi  tutta  la  Chriftianità  ben  prcfto  rifeptirebbe  gl'  infulti  ; & 
il  corfo  convertendoli  in  guerra,  fi  converrebbe  debellare  , 
come  nemici , quelli , che  fi  potevano  punire  al  preferite , co- 
me Pirati.  D’altra  parte  s' affacciavano  le  difficultà  dell’  im- 
prefa , fopra  tutto  il  rifpetto  verfb  una  fortezza , & un  Por- 
to  Ottomano,  che  fc  bene  ingiuftamentc , e contra  la  Pace  , 

gli  proteggeva  ; nondimeno'  cercando  i Barbari  più  l’ occafio-  ’ 

ni , che  le  caule  di  guerra  , haverebbero  forfè  avidamente  ab- 
bracciata quella  opportunità  d’efeguire  contra  il  Chriftianc* 
fimo  i loro  pemiciofi  difegni . La  prudenza  de'  Comandanti , 
agitandoli  tra  quelle  confidcrationi  pefanti , fù  dalla  necelfi- 
tà  indotta  a’ più  rifoluti  partiti;  perche,  havendo  avvifato  i 
Barbarefchi  a Bechir,  Capitan  Bafsà  del  mare,  per  follcciti  <*>«**,_ 
nielli,  efpediti  dalla  parte  di  Terra,  il  pericolo  , nel  quale 
verfavano  , implorarono  foccorfo  , dimollrandogli , quanto  là-  b»[,ì 
rebbe  vilipefo  il  decoro , & offefo  il  fervido  del  loro  comu- 
ne Signore , fe  dovelfero  perire  in  un  Porto  , e fotto  una  Piaz- 
za , che  innalza  lo  llcndardo  Ottomano  ; e perderli  quella 
{quadra , che  Lenza  difpcndio  del  gran  Signore  ferviva  d’ in- 
comodo efercitio  a’Chriftiani  , e d’opportuno  rinforzo  dell’ 

Armata  Turchclca  . Sopra  quello  avvifo  , e da  tali  ragioni 
{limolato  Bechir, con  venti  due  Galee  fi  molfc  , c con  due  r 

Maone , oltre  a qualche  Valcello  , per  venir  verfo  il  Golfo  «. 
ad  incalorire  l’ ufeita  a’  Corfari  : alla  notitia  di  che  pollo 
fpeditamentc  dal  Cappello  in  confulta  ciò , eh'  operare  li  do- 
velfe,  fù  rifoluto  di  prevenire,  per  non  lafciarli  cogliere  irT 
mezzo  da  due  Armate,  e sforzare,  ò alla  ritirata  con  poco 
decoro , ò a difavantaggiofo  cimento , che  alla  fine  con  infe- 
lici aufpicii  rompelfe  la  guerra  . Non  c’era  altro  modo  di 
combattere , e vincere  i Barbarefchi , eh’  entrando  nel  Porto: 

& a quello  partito  pure  s appigliarono  i Venetiani  , incerti 
però , fe  più  convenilfc  incendiare  quei  legni  , overo  afpor- 
tarli  . Di  ciò  rimelfo  fopra  il  fatto  il  configlio  , la  mattina 
de’  fette  d'  Agollo  1’  Armata  fi  fchierò  in  mezza  luna , collo- 
cate alle  punte  de’ corni  le  due  Galeazze  , per  coprire  da’  fp!sn,"‘W 
colpi  della  Fortezza  le  Galee  fiottili  , & entrò  coraggiofa-  ««««/’ 
mente  nel  Porto,  dove  i Corfari  a tanto  ardire  attoniti,  po-  p"“- 
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fida  confufi , fuggendo  a terra  quelli , che  (lavano  alla  cufto* 
dia  de’ legni  , procurarono  la  aifcfa  col  Cannone  , co'mo- 
fchetti  dal  Forte,  c dalle  Trincere.  La  Fortezza  non  rifpar- 
iniava  il  Cannone  ; ma  le  due  Galeazze  , tirateli  fotto  le  mu- 
raglie , e co’ pezzi  più  grotti  , alcuni  tiri  de’ quali  colpirono 
particolarmente  nella  mofehea  con  gran  fentimento  de’ Tur- 
chi, reprimendo  la  batteria  , coprirono  le  Galee  di  modo  , 
che  s’avanzarono  fotto  le  prore  delle  Barbarefche  . Ivi  tro- 
vatele vote  , alcuni  Peraftini  cfaccrbati  dalla  memoria  de’ 
danni  , da  gli  (ledi  Corfari  già  non  molto  tempo  alla  loro 
Patria  inferiti,  faltati  nell’acqua,  tagliarono  l'anchore,  e le 
catene,  che,  legando  i legni  tra  loro  (ledi,  gli  fermavano  al 
Lito . Così  tutte  fedici  prefe  al  rimurchio  , con  tiri  reciproca- 
mente incettanti , ma  con  poco  fpargimento  di  fanguc  , folo 
dalla  parte  de’ Veneti  di  perfonc  di  conto  Giovanni  Minot- 
to  , Sopracomito  , effondo  reftato  di  mofehettata  ferito , le 
conduffero  a Corfù  con  infìgne  trionfo  . Si  trovarono  fopra 
quelle  Galee  Cannoni , Armi , & appreftamenti  ; oltre  a tut- 
ti gli  arredi  de’  legni  medefimi , c qualche  preda  , che  fù  pre- 
ttamente divifa . Gli  (caffi  poi , acciochc  perdettero  i Corfa- 
ri, & « Turchi  le  fperanze  di  mai  più  rihaverli  , s’ affonda- 
rono per  la  conftruttione  del  Molo  a Corfù , trattane  la  Ca- 
pitana d’  Algieri , che  fù  inviata  a Vcnetia  , per  confcrvarfi 
nell’  Arfenale  a memoria , & un’  altra , che  fi  conobbe  afpct- 
tare  al  Signor  de’ Turchi  , afportata  già  in  Barbaria  da  un 
tal  Cicala  fuggito.  Univerfalmcnte  fù  magnificata  la  gcnero- 
fità  dell'  attione , in  particolare  nel  Regno  di  Napoli , c da' 
Sudditi  della  Chiefa , che  da  acerbifllmi  mali  fi  conofcevano 
prefervati . Giunto  in  Venetia  l’ avvifo  con  la  Galea  di  Ma- 
ri n Molino , Sopracomito  , i Miniflri  , Refidenti  de  Principi , 
ne  portarono  congratulationc  j & il  Pontefice  cfpcdì  Breve 
efpreffo , nel  quale  , rammemorando  le  glorie  , e 1 imprele 
della  Republica  a prò  della  Fede  , numerava  1 amene  nre- 
fente  trà  le  più  intigni  , & alla  Chriftiamtà  avantaggiofe  , 
eshibendo  le  forze  lue  per  tutto  ciò , che  occorrette . Come 
1’  occafione  lo  richiedeva , fu  il  Nuntio  ammetto  a profanar- 
lo in  audienza , c con  rendimento  di  gratic  corrifpofe  il  Se- 
nato . Non  furono  in  Venetia  pubicamente  permetti  legni 
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maggiori  d’allegrezza,  che  di  renderne  gratie  a Dio  col  fa-  1638 

grihtio  d’una  Meda  /bienne.  Donato  poi  di  catena  d'oro  il 

Molino,  decorato  il  Cappello  con  la  dignità  di  Configliere,  TiuyuZ 

e con  quella  di  Ccnforc  il  Marcello,  retribuite  laudi  agliai-  rU‘ 

tri,  pendeva  il  Senato  da’  fentimenti , e dalle  rifolutioni , che 

fodero  per  dimoilrarc  i Miniftri  Ottomani . Ordinata  perciò  efat  - rattorti  Qt • 

ta  cuftodia  in  tutte  le  parti  nell’  Ifole , & a'  Confini , parte- 

cipò  con  lettere  a’ Principi  Chriftiani ’l  fuccefio,  dimodrando  « 

d’haverc  anco  in  quell’  occafione  efercitati  gli  antichi  inlli-  •.«_ 

tuti  di  preferire  a’  pericoli , & a’  proprii  interelfi  ’l  decoro , e c’r- 

la  falvezza  comune  . In  Codantinopoli  fi  feoprivano  vera-  " 
mente  diverfi  gli  affetti  : perche  alle  prime  voci  dell’  afiedio 
delle  Barbarefchc  nel  Porto  , havevano  i Turchi  fatto  appa- 
rire qualche  fenfoj  ma,  riputando,  che  il  Mare,  ò a’Corlà- 
ri  aprirebbe  la  fuga , ò a Veneti  impedirebbe  k dimora  più 
lunga , Mufsà  Bafsà , che  adente  il  Rè  in  qualità  di  Caime- 
can  (e  auedi  il  Luogotenente  del  primo  Vifir)  governava  , Utitnt  rnìlt 
fingeva  di  non  fapcr  l’ accidente  , non  tanto  per  certa  dia  frimt  ***■ 
dederit^,  quanto  perche,  clfendo  le  forze  lontane,  & il  Rè 
impegnato  contra  Nemico  potente  , non  dimava  compiergli, 
con  querele , c gelofie  provocacene  altri  . Ma  quando  l’ av- 
vifo  pervenne  di  tutto  il  fuccefio  coll’afporto  delle  Galee  , 
vinto  l’ artifitio  dalla  natura , e dalla  Barbarie  , proruppe  in  »<$ 
eccedi  di  fdegno . Poi,  divulgandoli ’l  fatto,  fi  concitavano 
i principali  Minidri , & ogni  conditione  di  perfone  , efagge- 
rando  la  violatione  del  Porto , della  Fortezza , della  Mofchea*  - 
oltre  all’  afporto  de’  legni  , al  fervido  del  Gran  Signore  de- 
dinati . S’accrebbe  poco  appredò  la  commotionc  da’Corlàri,  . 
alcuni  de’ quali  , & in  particolare  il  Figliuolo  del  Piccinino, 
in  medo  fembiantc , & in  habito  miferabile , coni’  è folito  di 
quella  gente  , con  lagrime,  e drida,  riempievano  di  lamenti ’l 
Divano,  e le  cafc  principali  de’ Grandi,  delcrivendo  l’ infui- 
to , deplorando  la  perdita  delle  Galee,  il  difperdimcnto  de-  t,d,'c "f* 
gli  fchiavi  , e numerando  trà’ danni  le  perdute  fpcranze  di  ’ nUite- 
lcorrere  il  Mare,  per  divorare  , e rapire  le  fodanze  a’Chri-  ^ 
diani . Per  quedo  i Minidri  grandemente  alterati  , richiede- 
vano  fuperbamente  al  Bailo  la  reditutione  de’  Legni . Ma  egli 
(era  quedi  Luigi  Concarini,  Cavaliere  , provetto  neil’efpe- 
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1638  rienze  di  quafi  tutte  le  Corti  d’Europa)  con  altrettanta  pia* 
cidezza , c coftanza  refifteva , & adduceva , ragioni  , trapo- 
shpftur*  nendo  tempo  al  furore , & inficine  con.  defterità  dimoftran- 
H diritto  di  -punire  cb't  nella  cafa  altrui  furtivamente 
” ardtfee  ì ingreffo . Allegava  le  Capitolationi , Ù*  * patti , at- 
tribuendo del  male  accaduto  la  colpa  a’  Comandanti  Turcbe- 
febi , perche  bavefero  cantra  la  pace  prefiato  ricetto  a’  Cor- 
fari  : an%i  chiedeva  , che  {off ero  quefii  efemplarmente  puniti , 
come  rei  d bavere  per  infati  abile  cupidìtà  delle  prede  , {pren- 
otando gli  ordini  d Amuratb , divertito  il  camino  , e violato 
•tfrff,  * d Dominio  d un  Trincipe , amico  della  Torta  Ottomana . In 
effetto,  fedati  gli  animi,  poco-  appreffo  deteftavano  molti  l’ 
imprudenza , e la  temerità  di  coloro  $ anzi  fù  in  Afgieri  con- 
dannato, come  tranfgreffore  delle  fue  commifTìoni , Ali  Pic- 
cinino ( fe  in  poter  di  quel  governo  giungeffe  ) a perder  la 
tk  > tefta  . Gli  Ambafciatori  degli  altri  Principi  di  Chriftianità  pre- 
Untarono  uniformore  fcrittura  al  Caimccan  , con  acerbe  in- 
vettivc  contra  gli  fteffi  Corfari , per  gir  danni  rilevati  da  qua- 
ttttntat»  lunque  Natione , che  praticava  i Porti  Ottomani,  ancorché 
amiciffima  della  Porta  ; onde  approvando  per  gjufto  il  ri- 
iifsttfaiu  portato  caftigo  , moftravano  d’ intereffarfi  nel  foftenimento 
itl  dell’  operato  da’  Venctiani . Parve  pertanto  , che  dal  Divari 
fi  parteciparti:  al  Rè  con  qualche  moderatione  il  fucceffo . Ma 
j/ir'aìm  con  altrettanta  acerbità  l’ efeguirono  la  Sultana  Madre  , e 1’ 
altre  femine  del  Serraglio  j perche,  ò.  da’ donativi  dc’Corfa  - 
fnufitl.  #ri  corrotte,  ò cupide,  che,  per  efercitare  più  da  vicino  l’au- 
, torità , e godere  delle  confuete  delitie , fi  reftituifle  quanto 

prima  al  Serraglio,  operarono  tutto,  affinché,  abbandonate 
l’imprele  remote  di  Perfia , portaffe  da  quella  parte  le  armi 
i.Um  e»,  contra  la  Chriftianità  . Si  trovava  in  quel  punto  Amurath 
Adov.nmt.  giunto  a’  Confini  Perfiani , dove  defunto  Bairan , Primo  Vi- 
lìr,  huomo  di  fpiriti  moderati,  e naturalmente  alieno  dalle 
tiiM'V'  querele  , haveva  foftituito  Mehemet,  Bafsà  di  Diarbechir  , 
P>ù  fuperbo , & inquieto  . Incontrava  coftui  meglio  nell’  in* 
sunfsi-  clinationi  del  Rè , con  la  ferocia  refo  terribile  a’  Tuoi  Mini- 
idfZfti  Uri,  & a tutti j perche  fotto  fpetie  di  militar  difciplina  sfb- 
»«.  gava  indiftintamcntc  la  crudeltà  per  leggieriffime  colpe , in-  r> 
lèrendo  tal’  hora  di  propria  mano  horrendi  fupplitii . Abbor- 
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riva  particolarmente  il  fumo,  e l’odor  del  tabacco  , tanto  163.8 
familiare  a’ Turchi  , &,  havendolo  prohibito,  qaftigava  con 
pena  di  morte  , chi  ardirti:  d’ ufarlo . Sempre  partendoli , ò 
di  fofpetti , ò di  crucciati,  tal’ bora  incognito  , e di  notte 
patteggiava  nel  campo,  e trà’ circoli,  &c  i padiglioni  rerfava,  j 

ottervando  i detti , & i fotti  3 d’ improvifo  poi  con  atrocità  di 
tormenti  hora  l’ uno , hora  l' altro  punendo . Gli  {pareva  trop? 
po  mite , e pietofa  la  morte  fotto  il  Carnefice  con  un  colpo 
di  fpada.  Anzi  alle  barbare  forme  de’ Turchi  , del  gancio  , 
del  palo,  e dello fcorticare , nuove inventioni  di  fupplitiifo- 
vente  aggiungeva . Ad  ogni  modo  tutto  ciò  gli  ferviva  a ri- 
fpetto  co’fuoi,  & a terrore  co' Nemici.  Non  y’hà  dubbio, 
che,  fe  non  fi  fotte  trovato  contra  i Perfiani  tant' oltre  im-  Guitta  Jif- 
pegnato , egli  pe  ’l  fotto  della  Vallona  , e per  l’ inftigatione  ,^nur' 
delle  Sultane  farebbe  ritornato  a Coftantinopóli  , voltando 
contra  i Venctiani  le  Armi  . Ma , non  potendo  così  pretto  tti  </>w. 
sbrigarli , con  follecita  efpeditione  comandò  per  all’  hora , che 
il  Bailo  fi  poneffe  in  arrefto  3 che  fodero  rifarciti  in  qualche 
parte  i corfori  con  dieci  delle  fue  Galee  3 che  a prefervatio- 
ne  del  Tettante  degli  Schiavi  foffero  etti  condotti  a Coftan- 
tinopoli , per  fortir  poi  a primo  tempo  infieme  coll’  Armata 
Ottomana  : In  fua  affenza  nienr’  altro  dovette  innovarli , pro- 
iettando con  fevere  minaccie  fopra  la  tetta  a’Miniftri  , de' 
quali  fofpettava  la  venalità , di  non  porgere  orecchie  a qua- 
lunque propofta,  che  non  comprendette  l’effettiva  reftitutio- 
ne  de’  legni  afportati . In  tal  modo  a Turchi  fervendo  la  vor 
Iontà , e la  violenza  di  diritto , non  così  torto  l’ ordine  giun- 
fc,  che  il  Caimecan  , chiamato  il  Bailo  , inoltrando  appa-  > 

rente  molcttia  d’eflcre  ingiutto  Miniftro  di  più  ingiufto  co- 
mando  , gl’  intimò  la  fua  prigionia  , trattenendolo  la  uotte 
nella  ftanza  del  fuo  Chccajà  . Nè  valfe  , che  il  Bailo  con  ««u*  &<*- 
grande  coftanza  alle  ragioni  trametteffe  rimproveri  della  vio- 
latione  del  Jus  comune , e dell’  infrazioni  della  fede  3 nè  che  nfmtimtn- 
gli  altri  Miniftri  de’ Principi,  gravemente  commolli,  paffafle-  ni  r altrui 
ro  inftanze  efficaci  : perche  Mufsà  , confettando  iniqua  l' at- 
rione,  ma  fcolpandofi  col  pericolo  della  fua  tetta,  fece  con-  ***,‘ 
durlo  in  una  picciola  cafa  di  Galatà , curtodito  con  guardiej 
e ne  pofe  alla  pafa , foljta  Refidencia  de’  Baili , lafciando  pe- 
rò 

■»  • 
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1638  rò  in  libertà  la  famiglia,  e permettendo  al  Bailo  medelimò 
pitiitifi  v^tc  » converfationi  ,*  e negotio . Le  Navi  della  natione , nel- 
miniati . [ lo  fteffo  tempo  fermate , furono  relaffate  dopo  brevifftmi  gior- 
itqjèvL  n*>  havendo  fatto  i Turchi  rifleflò  , che  l' interruttiòne  del 
Viali"' * commerc*° »’  & il  reciproco  arrefto  a loro  danno  ugualmente 
tém  ' cedeva  \ Quanto  a’  Corfari  non  s effettuò  la  concezione  de’ 
dieci  legni,  perche  dubitando,  che  , condotti  gli  fchiavi  in 
imi'ZiiQt  Coftantinopoli , il  Rè  fe  ne  voleffc  fervire  per  le  proprie  Ga- 
VstifiTj  lee»  ican^arono  con  varii  pretefli , e nell’Arcipelago  attefero 
còrfari  ^ trenta  Vafcelli  di  Barberia  , venuti  efpreffamente  a levarli,  con 
dif^no  di  fvernare  in  quell’ acque,  e con  offerta  di  congiun- 
impotiri  i gerii  a’  danni  della  Republica  a primo  tempo  co’  Turchi . Ma 
tal  rit.  <luefti  > horamai  feorgendo  i Corfari  troppo  potenti , e temen- 
do , che  provocaffcro  foverchiamente  in  quefta  congiuntura 
dai  quatti  k Nationi  Chriftiane,  ò rompeffero  ogni  commercio  con  gli 
fi prtttndt  Stati  Ottomani , li  rimandarono  . In  Coftantinopoli  i Miniftri 
fapendo,  che  i Venetiani  havevano  affondatele  prefe  Galee, 
segfi.  per  fottrarfi  dall’inftanzc  molefte  di  reftituirle  , chiedevano 
con  alterezza  al  Bailo,  che  delle  proprie  ne  confegnaffero al- 
r/w”cW’  trettante>  minacciando  altrimenti  la  guerra  . Appunto  il  Se- 
tu,  con-  naro  per  ^rajjj  guerra  riceveva  gli  avvifi  dell’  arrefto  del 

t‘ahu infieme  con  tali  dimande j ma  , collante  in  non  af- 
èlica  con  fentire  a pregiuditio,  nè  a indignità,  deliberò  d’efporfi  più 
r°ft°  a quàlunque  difaftrofo  cimento  . Partecipò  a’  Principi 
trarla.  di  Chriftianità  lo  fdegno  d’  Amurath  , l’ arrefto  del  Bailo  , le 
•dimande  infoienti  de’  Turchi  , e i proprii  decreti , acciochc 
' fopraftando  gravi , & univerfali  pericoli , difponeffero  le  forze 

■•avita  i a^  f°ccorf°  > e gli  animi  ugualmente  alla  pace , parendo  di 
principi  ragione  , e di  neceffità  , che  contra  il  comune  nemico  s’ ac- 
cordaffero  anche  i maggiori  nemici  . Per  tutto  non  fi  trova- 
va  minore  dell’  applaufo  il  compatimento . Alcuni  però  offe- 
rivano  mediatione,  altri  efeufavano  le  congiunture.  Gli  Spa- 
*oTr™H‘  gnuoli , & il  Gran  Duca  di  Tofcana  eshibirono  le  forze  j ma, 
iiuait.  di  quello  apparendo  deboli , e di  quelli  dillratte , la  Rcpubli- 
ca  comprendeva  di  non  dover  per  all’  hora  far  capitale  più 
certo , che  del  proprio  potere . Effendo  fìcuro  configlio  mai 
(prezzare  la  fama,  e le  minaccie  Turchefche,  voleva  però  il 
Senato  reggerfi  con  tale  prudenza , che  a propria  lìcurtà  pro- 

fit- 
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Ettando  dcU'alTenza  ci’  Amuratii , e del  tempo,  con  fovcrchie  i6^g 
gelofie  non  s’ accelcraflero  i mali , ò fi  .divcrtille  quel  Prin- 
cipe  da’ Tuoi  impieghi  prefenti.  Dunque  nè  volendo  irritar-  i,JÌ4r 
lo , nè  lafciargli  luogo  d’  offendere , non  furono  omeffi , ma 
nè  meno  efaggerati , ò affrettati  i provedimenti . Comandò  al- 
l’ Ifolé , & in  Dalmatia  , che  tutto  fi  tcneffe  pronto  per  l’ oc- 
correnze, che  Tedici  Galee  in  Candia  effettivamente  s’armaf- 
fero  . Alle  Galeazze  due  n’  aggiunfe  ; 1'  una  comandata  da 
Antonio  Pifani , che  di  tutte  hebbe  la  carica  di  Capitano , 1‘ 
altra  da  Sebaftiano  Vcnicro . Nell’  Arfenale  poi  ogni  colà  per 
maggior'  armamento  fi  teneva  difpofta  , e le  Piazze  Marittime 
fi  providero  con  rinforzo  di  gente  a piedi , & a Cavallo  . La 
cuftodia  di  Cattaro  a Giovanni  Paolo  Gradenigo  fù  demanda- 
ta , & a Marino  Molino  quella  di  Novcgradi , come  Provedi- 
tori Eftraordinarii . Trà  le  difpofitioni  per  la  difèla  non  omet-  giuJ/!^ 
tendo  la  più  fìcura  via  del  negotio , fcriffe  il  Senato  lettere  ad 
Amurath  , & al  Primo  Vifir , efaggerando  l’ infulto  , e l’ ardire  Amurati  . 
de’ ladri,  giuftificando  con  la  convenienza,  c con  le  capito- 
lationi  il  caftigo , c profeffando  fincera  , c collante  volontà  di 
non  interrompere  l’antica  amicitia  coll’  Imperio  "Ottomano . 

Ma  l’imprcfa  nell’ Alia,  dalla  quale  principalmente  dipende- 
re  dovevano  i configli , e le  rifolutioni  de’ Turchi,  procedeva  £**""*; 
con  palli  più  celeri  del  fuppofto  j perche , appena  comparfo  prefa  a 
Amurath  a’  confici  di  Perfia , la  Piazza  di  Rcvan  , debolmen- 
te  cuftodita , s’arrefc.  Nel  tempo  medefimo  ad  inftigationc  fi  perla 
de’ Turchi  Osbech  Tartaro,  & il  Gran  Mogor  mollerò  con-  rotaia,  » 
tra  i Perfiani  le  armi  ; onde  tanto  più  facile  riulcì  ad  Amu-* 
rath  fotto  le  mura  di  Babilonia  accamparli , Città  fopra  le  * 

Iponde  del  Tigri  di  vaftillimo  circuito , e da’  Perfiani  con  tre 
folle  , e tre  ricinti  munita  , ma  lenza  quella  dilpofitione , e qucl- 
l’ arte , che  nel  prelcnte  fecolo  rende  inelpugnabilì  le  piaz- 
ze , anche  di  picciolillimo  giro . Emir  Fcttà  n’  era  Governa- 
tore con  prefidio  di  poco  meno  di  trenta  mila  Toldati . Non 
ballarono  ad  ogni  modo  ad  impedire , che  Amurath  nel  No- 
vembre  non  vi  s’ accampalTe  j & havendo  intclo , che  il  Rè 
di  Perfia  con  lellànta  mila  huomini  a Cavallo  s avanzava , con  p»dc- 
per  tentare  il  loccorlo , lo  prevenne , inviando  grollo  nume- 
ro  di  lue  genti  ad  occupare  le  venute , & i palli . D' altra  par-  per  foettf 
H.  Kani  T.  1.  Qji  te  "*• 


Digitized  by  Google 


1 6j8 

apertigli 
sW  in£ en- 
tro a co- 
modi del 
proprio 
Campo . 

attacca 
da  tre  parti 
le  mura  , 


Unto  il 
Difensore 
ne1  primi 
ajfalti  • 

con  furio- 
fa  [ortica  * 
portando 
poi  Ufi  taf} 
fin  dentro  i 
P adibitomi 
del#. 

eh * opponfi 
coraggttja- 

mfnte  all1 
acci  dio  . 


dopo  tra- 
vaglilo la- 
voro. 


per  un 1 
ampia  brec- 
cia impa- 
dronì lofi  del 
primo  re- 
cinto . 


tra  ugua- 
gli andofi 
tra 1 n imi  ri 
lo  sformo  de* 
terrapieni . 

delufe  le 
fatiche  de' 
puoi , 


6 io  DELL*  HlSTORIA  VENETA 

te  con  molte  partite  fcorrcndo  il  Pacfe,  e con  buoni  prefidii 
tenendo  per  gli  viveri  ficure  , & aperte  le  dradc , divertì  dal  fuo 
campo  quella  neceffifà  , che  temeva  affai  più  del  Nemico . 
Didribuiti  pofeia  contra  Babilonia  tre  attacchi , con  numero 

fari  di  batterie , dell'  uno  diede  il  comando  al  Primo  Vifir  ; 

altro  affegnò  a Mudaffà  , & il  Terzo  commife  a Deli  Ufi- 
fein . Il  Rè  di  mano  propria  volle  al  primo  Cannone  dar 
fuoco  ; e con  robudezza  feroce  a (lì  (leva , e feorreva  per  tut- 
to, difponendo , premiando,  punendo  con  efattiflìma  vigi- 
lanza. A quelli  principii  non  s’opponendo  gli  affediati,  ma 
folamente  col  Cannone  tentando  d’ impedire  gli  approcci , e 
ruinar’i  lavori,  poterono  i Turchi  facilmente , da  trincere  co- 
perti , giungere  al  primo  foffo . All’  bora  i Pcrfiani  fortirono 
in  gran  numero,  e con  molto  furore,  penetrando  nelle  def- 
fe  Trincere , dove  tagliarono  fei  mila  Giannizzeri  a pezzi  j & 
haverebbero 'inferiti  danni  maggiori , fe  Amurath , accorfoco’ 
principali , feco  attrahendo  il  fiore  dell’  eferciro , e la  maggior 
parte  delle  foldatefche , non  gli  haveffe  con  altrettanto  im- 
peto rifofpinti . E’  folito  de’  Turchi  con  la  fatica , e coll’  in- 
dudria  negli  affedii  vincer  l’arte,  & cfpugnar  la  natura  $ per- 
che, di  robuilezza  di  corpo,  e di  numero  prevalendo,  fian- 
cano i difenfori  con  indefefli  travagli } foprafanno  con  opere  , 
e lavori  maravigliofi  le  piazze;  e fc  altro  mezzo  manca, 
ufano  cftcnder  ponti,  riempier  foffe,  alzar  machine  co’ cada- 
veri (tedi  de’  trucidati . In  quell’  oppugnatane  s*  applicarono 
ad  atterrare  una  grandiflìma  foffa , e riufeì  loro  dopo  ven- 
titré giorni  di  continuo  travaglio,  e molte  oppofitioni  degli 
affediati  ; col  benefitio  della  quale , fatta  breccia  di  cinquanta 
palli  nella  muraglia,  s’aprirono  la  via  all’ occupatone  del 
primo  recinto.  Due  altri  rodavano,  forfè  con  maggiori  dif- 
ficoltà ; onde  convennero , per  riempier'  altra  folla  impiegar 
gran  fatica  ; & alzato  un  gran  cavaliere  con  molti  Can- 
noni, foprafaccndo le  mura,  tentavano  di  sloggiare  i difen- 
fori. N’ oppofero  quedi  un'altro  d’altezza  non  difuguale, 
e con  pari  numero  di  Cannoni  ribattevano  le  batterie  deffe 
de’ Turchi.  Poi  con  fottcrrancc  vie  sboccandone!  foffo,  fcher- 
nivano  le  fatiche  de’  loro  nemici , levando  tutto  ciò , che  di  ter- 
ra, ò d’ altro  v’  havevano , per  ingombrarlo , portato . Ma  in- 

ftan- 
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fiancatoli  i Turchi,  con  gran  tronchi  di  palme  , delle  quali  ab- 
bonda il  Paefe,  alzarono  uguale  al  terreno  la  fofsa  . Volle 
all’ bora  Amurath,  annojato,  che  il  fahgue  fi  fpargefse  così 
lentamente  , dar  generale  aflalto  , e con  un  empito  folo  sfor- 
zare ambidue  i ripari.  Scelto  il  giorno,  nel  quale  la  Natività 
del  Noltro  Signore  fi  celebra  da' Chriftiani , & era  il  quaran- 
tèiimo dcll’alìedio,  ordinò,  che  da  due  partila  Città  s’ affa- 
li (Te  . Voleva  egli  in  perfona  guidare  le  fquadrej  & appena  da’ 
principali  Bafsà  nè  fù  divertito,  con  folenne  promefli  d’efporfi, 
c fagrificare  loro  fteflì  la  vita  , pur  eh’  egli  fi  rifparmiaflc . Dall’ 
un  lato  il  Primo  Vifir  prefe  l’ allumo,  e dall’altro  Muftaffà  . 
Quegli , tentato  indarno  ogni  sforzo  , fopra  un  cumulo  di  Ca- 
daveri .reftò  trucidato  . Quelli , vedendoli  morti  a canto  qua- 
li tutti  i fuoi , prefo  in  mano  con  furore  uno  degli  Stendar- 
di Reali , fall  la  muraglia , e ve  Io  piantò . I foldati  Io  fegui- 
tarono  con  grande  ardire , e morti  alcuni  Perfiàni , entrarono 
nella  Città.  Neflun’ altra  difficultà  incontrarono  ncH’aprirfi 
la  ftrada  in  più  luoghi  ; perche  in  uno  vinti  i difenfori , ab- 
bandonarono  tutto . I Turchi , profeguendo , penetrarono  an- 
che il  terzo  ricinto  con  la  ferocia , che  non  folo  la  natura  , 
e la  vittoria  fuggerivano,  ma  lo  fdegno,  & il  fanguc.  Re- 
narono dentro  la  Città  trucidati  indiftintamente  gli  arma- 
ti , e gl’  inermi , gli  habitanti , e i foldati , prefervatofi  folo 
in  vita  con  pochi  altri  ’l  Governatore  Perfiano,  per  conten- 
tare il  fallo  d’ Amurath,  e decorare  il  Trionfo.  Nell’alTalto  , 
che  durò  lungo  tempo,  elfendofi  oflinatamente , c con  mol- 
to valore  combattuto  con  la  Sablaalla  mano,  perirono  trenta 
mila  Turchi , c fi  trovarono  più  di  diecimila  feriti  . Rad- 
dolcito l’ animo  dalle  lufinghe  della  gloria  , e di  sì  nobile  ac- 
quillo , Iafciava  Amurath  da  infolito  fcnlo  di  clemenza  rapir- 
li, ordinando,  cheli  terminalfe  la  llrage , & agli  habitanti  fi 
perdonali  la  vita  ; quando  dimollrandogli  Muìtaffà , alfunto 
fubito  in  premio  del  fuo  coraggio  al  pollo  di  Primo  Vifir, 
quanto  verfo  popolo  così  numerolò , c nimico  folle  per  riu- 
lcire  la  pietà  di  pericolo,  mentre,  allontanato  l’Elercito  , 
potrebbe  un  giorno  il  prefidio  rellar  fopraa  fatto  ; lafciò,  eh' 
altri  ventiquattro  mila  huomini  folfcro  trucidati . Così  Babilo- 
nia cade,  inficine  perdendo  quel  vanto,  che  le  dava  la  fa- 
j,  ^ Qjq  a ma 
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ma  di  non  edere  fiata  mai  prefa  d' affalto . Amurath  v’  entrò 
fopra  i cadaveri , tepidi  ancora  , di  tanti  uccifi , e tra  il 
fangue  quafi  fumanti: , crudelmente  godendo  di  trionfare 
d'  una  Città , già  fi  famofa , e fuperba . Il  facco  durò  per 
tre  giorni , e feffanta  mila  corpi  volle  il  Rè , che  fodero  1 a- 
feiati  infepolti , accioche  un’  Ambafciator  Perfiano , che  ar- 
rendeva , reltaffe  allo  fpettacolo  horrendo  di  tanta  ftrage  at- 
territo . Così  la  fuperbia  induce  i Principi  Barbari  ad  often- 
tare  la  loro  grandezza  con  quei  modi,  co' quali  , credendo 
dalla  conditione  comune  de  gli  huomini  eccettuarli , deca- 
dono in  quella  de'  bruti . 

Anno  M DC  XXXIX. 

IN  Coftantinopoli  con  ogni  genere  d’allegrezza  per  venti 
giorni  fi  fòlennizzò  la  Vittoria,  dopò  la  quale  pareva  non 
più  dubbio,  che  Amurath,  da  così  felice  fuccclfo  accrefciu- 
to  d’ animo , e di  confidenza  , non  meditaffe  d’ aggiunger® 
a’  Trionfi  fuoi  de’  Perfiani  quegli  ancora , che  gli  promette- 
vano le  difunioni  della  Chrillianità . In  quefta  congiuntura  di 
tanto  fallo  gli  arrivarono  le  lettere  de’  Vcnetiani , & egli 
con  efprclfo  Corriero  (i  Turchi  Io  chiamarono  Olacco  ) ri- 
fpolc  i ina  omelia  ogni  mcntione  dell’  arredo  del  Bailo  , s’  era 
vincitore  dell’  Alia  , niente  meno  minacciava  1’  Europa . O 
per  ambitione , ò per  ifdegno  non  parlava  d’ aggiuftamento . 
Tuttavia  Varie  imprefe  gli  s’affacciavano  alla  mente  j per- 
che contra  la  Polonia  lo  concitavano  le  inceffanti  feorrerie 
de’Cofacchi  in  Mar  nero  ; e le  defolationi , e difcordic 
della  Germania  verfo  1’  Ungheria  1’  allettavano , oltre  ad  un 
antico  penlìero  di  fcacciarc  il  Principe  di  Tranfilvania  , & in- 
vertirne altri  di  fua  maggior  confidenza  . Sotto  pretello 
di  partecipar’  a Ccfare  l’acquifto  di  Babilonia,  gl’ inviò  In- 
dan  Agà  Capigì  Bafsì , ma  in  effetto  per  cfplorare  lo  fla- 
to di  quegli  affari , & intendere  gli  eventi . Certo  è,  che  dovun- 
que haveffe  piegato  quel  furiolo  torrente , haverebbe  i non- 
dato , e rapito  ogni  cofa . In  quel  mentre  comandò , che  con 
gli  Stati  della  Republtca  forte  il  commercio  interdetto  , le  Na- 
vi , e le  merci  de’  Vcnetiani  fi  fequcftraffero  » e buon  numero 
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di  Galee  in  Mar  nero  fi  fabricaffie  , difponendofi  ogff  altro  163  9 
apparato  per  1*  armata  Navale , & in  # particolare  immenfa 
quantità  dibifeotti.  A tutto  ciò  conveniva  il  Caimccan  fup- 
plire  jon  incelanti  follecitudini  j e temendo  lo  fdegno  dei 
Rè,  mentre  non  haveva  nell'Erario  pronto  contante,  n* es- 
borsò del  Tuo  proprio.  A maggior  credito  di  tanti  Navali 
apparati  nominò  Amurath , per  Capitan  Bafsà  , il  Salitar,  fuo  ,!7ifVvT. 
favorito,  credendo,  col  di  lui  nome-,  che  gli  era  accettifli- 
mo , indurre  le  militic  a feguitarlo  più  prontamente  su  1 ma-  *>* 
re.  Ne  poteva  la  guerra  di  Perfia  più  trattenerlo  ; perche  ga fcM. 
accodatoli  quel  Rè  , poco  dopo  la  caduta  di  Babilonia  , ,‘^a7Jp,r\ 
con  quaranta  mila  Cavalli,  haveva  fperato  di  cogliere  alcu-  * 
no  di  quei  vantaggi , che  nelle  recenti  conquide  fuole  alle 
x volte  porgere  la  trafeuratezza  de’  vincitori , ò fparfi  nel  fiac- 
co , ò nell’  allegrezza  diftratti , ò finalmente  nella  ficurtà  ne- 
gligenti. Ma,  invigilando  Amurath  per  tutto  , gl’ inviò  in-  tit{MÌUt, 
contro  diecimila  Giannizzeri , con  altri  quaranta  mila  fiolda-  * ft»  ff 
ti  a Cavallo,  e fu  in  procinto  difiuccedcrc  battaglia,  quan-  ,anv' 
do  fmifuratamentc  gonfiandoli  un  Fiume,  che  correva  di  mez- 
zo, pròhibì  l’ azzuffarli.  Il  Perfiano  convenne  perciò  ritirarli , 

& applicando  a penlieri  di  Pace , elficndo  oltre  alle  diftrattioni 
ftraniere  inquietato  da  domeltiche  feditioni,  inviò  Ambaficia- 
tore  ad  Amurath , che  in  Babilonia  l’ accolfic  coll’  apparato 
torrido  della  ftrage  antedetta . La  rifipofta  alle  propofitioni  di 
pace  non  fù  meno  fattola , efprimendo,  che  dcfiolcrcbbe  in- 
teramentc  quel  Regno , le  non  gli  relafiafle  tutto  ciò , eh  * 
era  fiato  in  altri  tempi  da  gli  Ottomani  polfeduto . Nè  il*  c,\ 
Mogor  dichiarava  conditioni  più  miti , richiedendo  la  Pro- 
vincia di  Candahar , per  la  quale  fi  guerreggiava . Nientedime- 
no il  Perfiano  , inferiore  coll’  armi , s’ andava  nel  negotio  fcher- 
.mendo,  col  guadagnar  tempo  ; come  appunto  gli  riulcì  con 
vantaggio  $ perche  Amurath  convenne  da  quei  Confini  aliar-  tTJ&. 
garfi  . Dio  , che  fiopra  tutto  odia  il  fallo  de  gli  huomini , fuol 
punirlo  con  gli  ftelfi  inftrumenti  della  loro  vanità . Lo  ftelfio  mentr, 
videfi  in  Babilonia , dove  caufiarono  quegl’  infiepolti  cadàveri 
così  horrida  pelle,  che,  infetta  1’ aria,  perivano  gli  huomini  in  tu. 
grandiflìmo  numero . Allontanatoli  Amurath , e laficiato  il  Vifir  j^ù'/Lb 
a’  confini , e nella  Città  groffo  prefidio , in  Diarbechir  fi  ri-  * *«*'*►• 
H.  ’H.ani  T.  I Q.q  3'  f\  dufi- 
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*1639  duffc,  per  paflàr’ in  Europa . Al  moto  di  lui  acceleravano  an- 
u nrpu-  chc  j Venctiani  le  provifioni , e le  cure  della  difefa . Nel  fine 
Sfritti*-  dell'anno  decorfo  haVeva  il  Pontefice,  retribuendo  applaulì 
%. tIU£'  a^a  vittoria,  fpontancamente  fpedita  alla  Republica  la  con- 
ia tinuatione  delle  Decime  Copra  il  Clero,  che  ogni  nove  anni 
7i£Ht£T  è folito  rinovarfi.  Fù  per  la  prefentatione  di  quello  Breve 
ve™,  ammeffo  il  Nuntio  Vitelli  in  Colleggio:  & egli,  valendoli 
ridilli,  dell’  occafione  , lnfiftè  nel  %elo  d Urbano  verfo  la  Caufa  co* 
7,‘iiTif.'  munti  innalzo  la  rifoluttone  di  f occorrere  la  Tfepublica , fé 
7 f°tte  a finita  da'  Turchi , (j“  infieme  la  follecitudine  in  prò* 
fu, fu  curare  tra  Cbriftiani  la  pace.  Ma  effe n do  di  quefla  con  la 
mu»m-  J^epublica  la  mediatione  comune , render  fi  necef sarto,  che  * 
Miniflri  d ambidue  conferifsero  infieme . Ma  in  qual  forma, 
che  foffe  adeguata  al  bifogno , poter  ciò  praticar  fi , fe  gli  af- 
fetti de  Principi  apparivano  tanto  tra  loro-  difgiunti  ? negli- 
gerfi  de  gì  interpofitori  gli  offitii , fe  i medefimi  dif cordi , e 
divi  fi  non  perfuadevano  ad  altri  la  pace  colf  autorità , e colf 
efempto.  In  Tfpma  dover  fi  maturare  i progetti  da  portare  al- 
* ) le  Corti , ivi  concertarli  contra  il  nemico  comune  le  difefè , 

e le  mofse , Defiderarfi  fopra  ciò  dal  Vontefice  i configli  del* 
/ la  Tfepublica , non  meno  , che  le  nottole  de'  progreffi  Turche  - 
febi , per  indirizzare  le  rifolutionì  dì  ciò , eh'  operar  fi  dovef- 
fe . Meno  tra  tante  cure  doverfi  omettere  f applìcatione  alf 
Italia , ridotta  al  punto  d una  gran  crifi  per  oli  affari  del 
Piemonte , dove  gli  affetti  interni  de'  Principi  culla  C afa  fa- 
cevano giuoco  a gli  firanìeri . Che  refiar  boramai  d intatto 
‘ 'alt  Italia , di  fano  alla  Cbriftianita , fe  il  Pontefice , e Li 
Pepublica  almeno  non  con fpir afferò  con  gli  animi , e col  con- 
iglio a prefervare  f una  col  negotto  di  pace  , f altra  colf 
untone  dell  armi  ? e f sere  per  tanto  il  Senato  dalla  congiun- 
tura de  tempi , da  gli  univerfali  bifogni  , dal  defiderio  del 
Pontefice  invitato  ad  efpedirglì  Min/flro , acctocbe  , pofli  in 
comune  gf  intereffì,  e i penfieri , fi  divifafse  il  rimedio  de' 
,htM,  mali  correnti.  A tali  motivi  deliberarono  i Venetiani  d’in- 
viar'  a Roma  un’  Arabafciator  Straordinario  con  incarichi 
p,r tréttM  efpreflì,  che  folamente  verfando  in  ciò,  che  riguardava  la 
v"JrS-ù  caufa  de’ Turchi  , ò il  maneggio  della  Pace  di  Chriftianità, 
wv-  afteneffe  da  qualunque  negotio  , che  tendeffe  a’proprii 
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ìntereffi  della  Republica , i quali  per  gli  comuni  voleva  al 
prefente  lafciar  da  parte , e infofpefo . Giovanni  Nani , Pro- 
curatore di  San  Marco , fu  eletto , acciochc  con  certa  Tua 
naturale  defterità , e con  provetta  efpericnza , acquiftata  ne’ 
più  gravi  impieghi  della  Republica , promovefle  negotii  di 
tanta  importanza,  Fù  egli  dal' Pontefice  con  giubilo  accol- 
to , e con  honori  confpicui  ; ma  prima , precorro  Federico , 
Cardinale  Cornaro , Patriarca  di  Vcnctia  , andato  ( com’  è 1* 
obligo  delcoftume)  a’ Limitari  degli  Apolidi , indurti:  Urba- 
no a cancellare  l’ Infcrittione , da  lui  porta  Lotto  la  memoria 
d’  Alcflandro  Terzo , Pontefice , Non  volle  però  rimettere  F 
antica , tacitamente  lafciandone  al  Succeffore  il  penfiero , già 
che  aboliva  quella , della  quale  era  fiato  Autore  egli  fteflo . 
Il  Senato , {limando  ciò , in  quanto  era  un  primo  parto , ne- 
ceflario  alla  perfettionc  dell’  Opera , non  tralafciò  d’ cfprimer- 
fì , niente  altro  poter  contentarlo,  che  la  redifttegratione  del 
prillino  Elogio.  In  quella  apertura  di  corri fpondenza  con  Ro- 
ma allenti  anche  il  Senato  a diverfi  Prelati,  a' quali  nelle  paf- 
fete pendenze  erano  flati  conferiti  Vefcovati,  & altri  Bene- 
fitii  di  Chicfa,  cfpedirele  Bolle:  c fopra  la  propofitione  ac- 
coftumata  de’  Vefcovati  medefimi  nel  Conciftoro  eflendo 
infurta  qualche  difficultà , impercioche  dal  Senato  fi  defide- 
rava , che  da’  Cardinali  Veneti , de’  quali  ’l  folo  Cornar o all’ 
hora  fi  ritrovava  alla  Corte , forte  tale  funtione  efeguita , fù 
in  atto  di  confidenza  adherito,  che  inficine  col  nationale  an- 
che i Cardinali  di  Palazzo,  Fratello,  e Nipote  dello  fteflo 
Pontefice  , doveflero  farlo . Ma  ne’  più  importanti  negotii  1’  An> 
bafeiatore  dimoftrava  ad  Urbano,  qual  folle  il  pericolo,  che 
fopraftava  dall’ Armi  Turchefche  . Babilonia  efser  vinta , e 
perciò  in  Verfia , ò terminata  t imprefa , ò vicina  la  pace . Non 
poter  dubitar  fi , ebe  all  animo  et  Amuratb  gonfio , <C?  elato 
non  fuggerij 'sero  f ambinone , e la  potenza  nuovi  dìfegni , (j* 
ardire . Le  interine , e lunghe  difeordie  de  Vrincip / fervire 
già  tanti  anni  di  fpettacolo  a’  Barbari , ebe  attenti  oj servano 
le  congiunture , colf,  ajfalire  i più  deboli , di  farfi  ftrada  ad 
invadere  i più.  potenti . In  Italia , in  ogtt  altra  parte  ef- 
fere  fparfa  la  guerra  ; la  Cbrijìianitd  apparire  tutta  bagnata 
dì  f angue  j nè  udir  fi  altre  voci , ebe  di  funefie  battaglie , e dì 
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1639  lagrimevoli  afsedii . A cbe  tante  ftragi  f offerir  fi  per  inutili 
acqui fii , an%i  per  gravi  perdite , fe  fi  vorrà  compararli  d 
progreffi , cbe  fi  permettono  a'  comuni  tremici  ? Dal  ' naufra- 
gio prefente  poter  il  Cbriflianefimo  folamente  con  la  pace  fai- 
varfi.  Dover  Urbano  applicare  le  preghiere , impiegare  I au- 
torità di  "Padre  comune , e di  "Principe , per  pacificare  i Fi- 
gli , e per  unirli  contra  la  potenza  de’  Barbari . Effere  offi- 
tio  fuo  tranquillare  il  Mondo  , raddolcire  i 7{è , placare  i 
Principi , fedare  ì turbini , componere  i Popoli . La  Tfepubli- 
ca  non  risparmiare  applicatane , & impiego  , per  fecondare 
le  pie  ìntentioni , & i di  lui  prudentiffimi  f enfi . Veder  fi  el- 
la minacciata  dall  ingiù  fio  f degno  de'  Turchi',  ma  cbe  e / sere 
il  fuo  Stato,  fe  non  I Antemurale  de  gli  altri  ? con  lungo  con- 
fine fofienere  la  cuftodia  delle  Frontiere  d Italia , e l' empito 
’ dì  furiofo  torrente . S ella  piegafse  alla  necejfìtà , ò Soccom- 
be f se  alla  for^a  , a che  rìdurfi  r T(egni  di  Sicilia , e di  TSLa- 
poli,  augi  lo  Stato  dello  fieffo  Pontefice  ? Quefia  Provincia , 
pupilla  della  Religione  , fede  della  Liberta , e del  Decoro , 
, non  poter  ef sere  in  una  parte  inva/a  da'  Turchi , cbe  non  ri- 
manga opprefsa  per  tutto . Le  loro  armi  tremende  paragonar  fi 
a quel  veleno  , cbe  ad  una  fola  puntura  irreparabilmente  per 
tutto  il  Corpo  Serpeggia . Il  Senato  per  benefit  io  comune  pro- 
mettere in  fofienere  la  guerra  coftampa , pari  alla  generofita 
in  provocarla . Le  pretenfioni  elafe  de  Turchi  tener  per  og- 
getto d eflorquere  dalla  Tfepublica  legni,  e Galee , per  offen- 
dere la  Cbriftianita  con  gli  fieffi  flromenti  della  propria  di- 
fefa . Con  la  negativa  incontrarli  la  guerra , con  la  \vncef- 
fione  aggiungerfi  forte , e vigor  al  Nemico , che  non  conten- 
to di  tante  Spoglie  ufurpate , infidi  a /’  ultimo  Spirito  del  Cbri- 
flianefimo languente . La  'fepub/ica  alle  loro  ricbiefie  baver 
dinegato  afsoTutamente  l afsenfo  } conofcere  però  di f uguali  le 
forte , grave  per  confeguenga  il  pericolo . fitondimeno  difpo- 
nere  I Armi , preparare  la  refitfiewga  r con  ferma  Speranza  ^ 
cbe  di  Dio  efsendo  la  guerra , e la  caufa  indivifa  tra  la  Cbie - 
fa,  e- la  Tffpublica  , abbonderanno  le  benedizioni  del  Cie- 
lo, nè  mancheranno  le  terrene  affiliente,  in  particolare  del 
Vicario  dì  Cbrìflo.  Udì  tutto  il  Pontefice  con  gravi  riflef- 
fij  molte  cofc  difeorfe  : e fe  bene  più  difficile  a risolvere, 
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& a porle  ad  effetto  , ad  ogni  modo  affermava , che  , fopravvc- 
ncndo  l'urgenza  , non  [laverebbe  lafciato  defiderarq  in  lui  appli- 
catone , nè  sforzi . Permife  per  all’  horà  nel  fuo  Stato  leva  di 
tré «1  quattro  mila  foldati  ; e per  promuovere  più  vigorofamen- 
tc  la  mediatone  di  pace  tra’  Principi  , inviò  Nuntii  eftraor. 
dinarii  alle  Corti , con  vive  preghiere , e confiderationi  effi- 
caci per  indurli  a qualche  partito  di  pace,*  e fc  ciò  fi  trovaf- 
fe  difficile,  e lungo,  ad  una  tregua  , ò almeno  ad  una  fof- 
penfione  d’  Armi  per  Mare , trafmettendone  a Roma  i pote- 
ri, acciochc  fotto  l’occhio,  e la  direttionc  del  Sommo  Pon- 
tefice poteffe , quanto  ftringeva  il  bifogno , altrettanto  folle- 
citamente  ridurli  a perfettione  il  Trattato  . Allo  fteifo  coo- 
peravano gli  Ambafciatori  della  Republica , riufeendo  per  rut- 
to fiacca,  ò non  accetta  l’ intcrpofitionc  d’Urbano.  A pre- 
teso di  particolar  diffidenza  ferviva  il  difgufto,  che  dall’Im- 
peratore, e da’ Rè. di  Francia,  c Spagna  lì  prétendeva  j per- 
che , fendofi  per  la  promotione  de’ Cardinali  nominato  da 
Celare  il  Principe  Rinaldo  d’ Effe , e dall’  una  delle  Corone 
Giulio  Mazzarini , e dall’  altra  1’  Abbate  Pcretti , il  Pontefice, 
negando  di  compiacer  l’ inftanze , e per  coprire  la  poca  incli- 
natone , che  verfo  quei  foggetti  teneva , allegando , che  non 
follerò  nationali,  differiva  la  promotione,  ancorché  reftaffero 
molti  luoghi  vacanti . Di  ciò  le  Corone  niente  contente  , infi- 
lavano nella  nominatone  con  tanto  calore  , che  in  tutto  dis- 
cordi , (blamente  convenivano  in  quello  , di  violentarvi  la  vo- 
lontà del  Pontefice  $ e paffando  dalle  preghiere  alle  protcfle, 
& alle  minaccio , fi  lafciavano  intendere  di  prohibire  a’  loro 
fudditi  d’  accettare  tal  Dignità  ogni  volta , che  non  vi  folle- 
rò i nominati  comprefi.  In  particolare  i Francefi  premevano 
per  Mazzarini,  il  quale,  oltre  a’ negotiati  del  Piemonte  , s’ 
haveva  nella  Nuntiatura  ftraordìnaria  cH  Francia  talmente  gua- 
dagnato 1’  animo  del  Richelieu , c s era  dichiarato  così  par- 
tirle di  quella  Corona,  che,  tirato  il  Cardinal’ Antonio  alla 
di  lei  dipendenza , non  folo  palfava  in  Roma  per  lo  più  con- 
fidente Miniftro  di  Francia  j ma  , chiamato  in  Parigi , fù  di- 
chiarato Plenipotentiario  al  Congrelfo  di  pace , non  fenza  dif- 
gufto , e mormorationc  d’  alcuni  de’  nationali  , che  per  le 
porpore , e per  gli  più  gravi  maneggi  foffero  preferiti  gli  ftra- 
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nieri,  quali  che  di  merito,  c d’ habilità  mancaftèro  fanti  fog- 
getti  del  Regno . S' aggiungevano  poi , per  inalprir  gli  animi, 
altri  minori  accidenti • che  nella  Cortesi  Roma  tengono  pe- 
rò luogo  tra’ maggiori  negotii  : perche  eflendo  flato  bandito 
il  Cavallerizzo  del  Marcfcial  d’Etrc , Ambafciator  di  Francia, 
per  colpa  d’ haver  levato  di  mano  a gli  sbirri  un  Tuo  fami- 
gliare, fù  anco  uccifo  in  campagna,  mentre  ancora  al  di  lui 
fervitio  fi  tratteneva  , e la  fua  reità  in  Roma  pubicamente 
fù  efpofta . Onde , riputandoli  1*  Ambafciator  vilipefo  , inter- 
mife  d’andare  all’ Audienze  ; da  che  nacque  , che  anco  in 
Francia  furono  negate  a Monfignore  Scoti , Nuntio  Eltraor- 
dinario , con  molto  rigore , & acerbità  . In  fine  fù  comporto 
il  dilgulto,  con  la  correttione  d’ alcuni  Miniftri  , e con  offi- 
tii  di  rifpetto,  e di  ftima,  che  il  Cardinal  Barberino  pafsò 
coll’  Ambafciatorc  in  Cafa  di  lui , cflendovi  andato  per  vili- 
tare  la  moglid.  Con  gli  Spagnuoli  poi  fopra  T antiche  diffi- 
denze s’inferivano  nuove  amarezze j onde  l’ Ambafciatore  „ 
Marcitele  di  Cartel  Rodrigo , fofpefe  parimente  con  Barberi- 
ito  l’ Audienze  $ perche  , fend’  egli  ’l  Cardinale  Protettore  deI-> 
la  Religione  Francelcana , haveva  coll'autorità  del  Pontefice 
alfunto  al  Generalato  un  Frate , che  non  incontrava  la  lòdis- 
fattione  Reale  : c s’accrebbero  maggiormente  le  acerbità  , 
quando  1”  Ambafciatorc  medefimo  nella  Notte  del  Natale  fit 
ce  in  Roma  apprclfo  una  Chicfa  arreftare  il  Principe  di  Sans, 
di  Cafa  Dorefici , Napoletano  , imputato  di  tramare  co’  Mini- 
ftri Franccfi  ( non  fenza  faputa  de’  Barberini  ) conrra  quel  Re- 
gno concerti  j & , inviatolo  al  Vice  Rè , gli  fu  pubicamente 
tagliata  la  reità.  Da  tutto  ciò  s’intepidiva  la  negotiatione  di 
pace,  oltre  al  prolungarli,  per  la  difficultà  de’ Palfaporti , 1’ 
tinion  del  Congreflo . E quanto  alla  tregua  generale  da  ma- 
neggiarli nella  Corte  di  Roma , i Franccfi , ancorché  non  vi 
potettero  intervenire  i loro  Collegati , che  di  Religione  diver- 
ia , fi  inoltravano  pronti  ad  inviarvi  poteri  , confcii  però  , 
che  da  gli  Spagnuoli  farebbe  tal  progetto  abborrito  •,  come 
feguì,  dichiarandoli’!  Rè  Filippo, di  non  potere  ad  Urbano 
aprire  in  confidenza  i fuoi  fenfi , mentre  l’uno  de’ Cardina- 
li Nipoti  fi  dimoftrava  tanto  partiale  alla  Francia . Dunque 
la  mUIione  de’  Nuntii  Straordinarii  refa  inutile  dalla  difficul- 
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ti  , C poco  gradita  per  gli  diigufti , ad  altro  non  fervi , che 
a dar  cambio  in  Vienna,  e in  Madrid,  a gli  Ordinarii,  il  pe- 
fo  della  mediatione  } quali  tutto  cadendo  fopra  gli  Amba- 
fciatori de’  Vcnctiani . La  tregua  da  quelli  a dirittura  in 
Francia , & in  Spagna  propolla  ; ma  s’ incontrò  la  folita  dif- 
crcpanza;  perche  il  Richelieu  la  deliderava  di  otto,  ò dieci 
anni , e che  ogn’  uno  reftalle  al  portello  dell’  occupato  ; e 1' 
Olivares  la  pretendeva  per  brevilfimo  tempo,  a folo  fine  di 
maneggiare  la  pace  , overo,  fe  dovette  durar  lunghi  anni  , 
che  li  rendettero  le  conquille.  Nè  meglio  forti  la  folpenfio- 
ne  dell’  Armi  per  Mare , che  fu  parimente  propolla , per  da- 
re a’  Turchi  qualche  apprenlìone  : perche  effendo  le  intcntio- 
ni  non  meno  , che  gl’  interefli  difeordì , qualche  inclinatione, 
che  vi  dimollravano  gli  Spagnuoli , diede  argomento  a’  Fran- 
cefi  di  rifiutarla,  credendo  che  quelli  follerò . indotti  all’af- 
fenfo  da  debolezza , e dal  timore  de’  loro  Navali  apparati  . 
Dunque  nel  corfo  di  tutto  l’ anno  corrente  nicnt’  altro  lì  fpun- 
tò  per  la  pace,  fc  non  che T Imperatore  ad  inllanza  di  Gio- 
vanni Grimani  , Ambafciatore  della  Republica  , accordò  al 
Palatino  il  Salvocondotto , per  inviare  fuoi  Minillri  al  Con- 
grego . Quanto  a quello  degli  Spagnpoli  per  le  Provincie  d’ 
Olanda,  dopo  havere  il  Cardinal’ Infante  per  più  mezzi  va- 
namente cercato  d’introdurre  con  loro  trattato  , l’efpedì  , 
ma  non  fu  punto  accettato;  perche  , efprimendo  di  conce- 
derlo A’  Deputati  delle  Provincie  unite  de’  Paeli  balli  , pre- 
tendevano quelle , che  fi  diccrtc  , A gli  Ambafciatori  degli 
Stati  Generali  delie  Provincie  unite  de’  Paefi  balli  : c fopfa 
tale  contefa  fi  versò  lungamente  , non  affentcndo  la  Spagna 
al  carettere  d’ Ambafciatori  , per  non  autenticare  la  loro  So- 
vranità, ma  volendo  più  torto  lafciar’  in  bianco  la  qualità  , ac- 
cioche  a loro  talento  vi  fotte  da’medelimi  Stati  inferita.  Nè 
meno  ciò  piacque  all’  Olanda  ; onde  trafeurati  i pericoli  del- 
la Republica,  le  minaccie,  c gli  apparati  de’  Turchi,  tanto 
è lontano,  che  fi  facilitarti  la  pace,  che  anzi  dubitarono  al- 
cuni, che  dall’ applicatione  de’ Venetiani  alla  parte  del  Mare 
fi  promoveffero  affai  i difegni  de’  Principi  di  perturbare  l’ Ita- 
lia . E veramente  patì  ella  ftrani , e pcricolofi  accidenti  ; im- 
percioche , giunto  nel  principio  dell’  anno  Mi  Fiandra  il  Prin- 
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i £39  cipc  Tomafo  a Milano,  tenne  col  Cardinale,  fuo  Fratello  ; 

prefenti  il  Trivultio,  il  Governatore,  l’ Aragona,  & il  Gran 
Cancelliere,  ftretto,  c fegreto  congreflb,  nel  quale  fù  rifolu- 
to  di  portare  l’ Armi  nel  ..Piemonte  . Circa  il  modo  non  s’ 
uiì'prhZi.  incontravano  picciole  difficultà , perche  i Principi  con  la  dif- 
a’ Pedone  de’  Popoli  , e coll’  intelligenze  fperavano  d' acqui- 

upimentt.  Ilare  per  lóro  fteffi  lo  Stato  j e gli  Spagnuoli , che  v’  impic- 
fhT4^!i.  givano  T oro , e la  gente , pretendevano , che  a loro  profit- 
"■  to  cedettero  leconquifte,  per  bilanciarle  con  le  perdite,  che 
fi*imodf°dì  rilevavano,  ò temevano  altrove.  In  fine  fù  convenuto,  che 
"tp)",'1'  c‘°  » c^c  con  ^ Re§‘e  forze  veniffe  acquiftato  , fi  cuftodifle 
dalle  medcfime , e quanto  fpontancamente  fi  foggettaffc , ce- 
dette a difpofitione  de’  Principi  ; i quali  , trafportati  da’ loro 
intereffi , affentirono , che  le  due  Corone , 1’  una  coll’  hoftili- 
dtfiu’“n‘  > 1’  altra  co’.foccorfi  lacerallero  il  Piemonte.  Haverebbero 
_gkuoìi  d'im-  desiderato  gli  Spagnuoli , che  l’ Imperatore  efpediffe  un  cor- 
p^njr  Ci-  p0  fuc  militic  in  Italia , ò almeno  inviaffe  un  capo , per 
comandare  quella  della  natione  Alemanna , che  fiotto  le  loro 
Infiegne  tenevano  nel  Milanefie  , accioche  s' autenticaffe  col 
nome  Cefiareo  la  caufia  , & egli  fi  conftituilfie  Giudice  trà  i 
•pretefi  Tutori  del  picciolo  Duca . Ma  il  Conte  di  Trautme- 
ftorf,  più  favorito  Miniftro  di  Ferdinando,  lo  teneva  alieno 
c^dmUfi  dall’ ingerirli  negli  affari  di  quella  Provincia  : anfci  dolevafi 
divida (4-  Celare  ftelfo  con  gli  Spagnuoli,  che  per  gli  inrereflì  del  Pie- 
pfmin’tip  monte  traficuralfcro  i più  gravi  dell' Imperio  , e quegli  dell' 
ImfZnuiUn-  Alfatia  particolarmente  , che  alla  Cala  comune  rilevavano  tan- 
di”4>  "*  tò  . Tuttavia  , per  compiacerli , dichiari  nullo  il  Tcllamento 
ria!*/*  del  Duca  Vittorio , c decretò  i Principi , per  Tutori  al  Ni- 
ioUica  in  potè . Con  quello  titolo  publicarono  un  manifello , per  attra- 
bere  i Popoli,  & annullarono  tutti  gli  atti  della  Reggente, 
TuttU  dii  ja  gUale  con  altre  fcritture  , e con  oppofiti  editti  foltencva 
r Vui'sta-  le  lue  ragioni,  e l’autorità.  Ma  dalla  penna  ben  tollo  paf- 
fandofi  all’  armi  , anticipata  dagli  Spagnuoli  1’  uficita  in  cam- 
di  MiUtit.  pagna , una  parte  dell’ Hfercito  con  Martin  d’ Aragona  andò 
fiotto  Cencio , per  aprir  non  tanto  i palli , che  per  tirar’  in 
quelle  parti  l’ applicatione , e le  forze  Francefi.  L’ jmprefa  fù 
da  Antonio  Sotcllo  adempita  ; perche  l’ Aragona , riconofcen- 
*v‘4°ndl  do  la  Terra  di  Saliceto  a Centio  vicina , colpito  di  mofehet- 

fi  i Principi . * /» 


\/ 


Digitized  by 


LIBRO  UNDECIMO;  62 1 

tata  morì  . In  quello  mentre  il  Principe  Tomaio  pure  con  1659 
militie  di  Spagna  forprefe  la  Piazza  di  Chivas,  poco  da  Tu- 
rino difeoftaj  e fù  fermamente  creduto*  che  col  Governato- 
re tenefTe  intelligenze  ; perche  , fe  bene  ruppe  col  pettardo 
la  porta,  non  apparve  in  que’ dentro  per  la  difefa  la  difpo- 
fìtione  di  quegli  ordini , che  per  cafi  improvifi  fogliono  com- 
partirfi  da' Comandanti . Il  Principe  Cardinale  vi  lì  trasferì, 
per  commuovere  in  fuo  favore  più  da  vicino  i popoli  $ ma 
il  prcfidió  , & il  Governatore  vi  furono  ftabiliti  dagli  Spa- 
gnuoli.  Tomafo,  non  intermettendo  i progrelTì,  appena  pre- 
fcntatoli , occupò  Chieri , e Moncalieri . La  Terra  d'  Agliè  , 
perche  volle  refifterc , fù  faccheggiata , & Inurea  fù  prcla  per 
forza  dopo  breve  difefa.  La  Valle  d’ Agofta  fi  dichiarò  all’  «’ <«*/< / 
obbedienza  de'  Principi  j e perche  s’ aprivano  loro  a gara  i cuo- 
ri , c le  porte , Verrua , e Crelccntino  furono  prefe , in  que-  u pian>- 
fi’  ultima  impedendoft  dagli  habitanti  la  difefa  al  ‘prefidio  Fran-  XZfLZl 
cefe.  Per  liberarli  la  navigatione  del  Pò,  fù  nel  Monferrato  d,t 
occupata  Pontellura.  Tomafo,  accodatoli  alla  Città  di  Turi-  & ^4. 
no , riempie  ogni  cofa  d’ alteratione , e fufurro  a tal  fegno  , 

che  alla  Duchelfa  li  rendeva  più  temuto,  il  tumulto  del  Po-  

polo,  che  l'aggrelfìone  dell'Inimico.  Nè  ciò  tanto  nafeeva 
dalla  felicità  de’  palfati  fucceflì , e dagli  applaulì , che  accom- 
pagnavano il  Nome , e l’ Armi  del  Principe , quanto  dal  gran 
numero  de'  partiali , e de' Confidenti , che  in  Turino  teneva* 
da  alcuni  de’  quali  prima  con  occulti , & hora  con  aperti  dif- 
corfi , li  concitavano  gli  animi  di  tutti  contra  il  prefente  go- 
verno . Per  quello  la  Reggente , inviato  il  picciolo  Duca , c 
le  Figliuole  per  maggior  ficurtà  a Momigliano , conveniva  in-  "/  Zìi,  • 
teramente  commetterli  alla  cultodia , & alla  direttione  de’  Fran-  pZZÌs”‘ 
celi . II  Valletta  difpofe  la  difefa , le  fentinelle , c le  guardie,* 
onde  il  Popolo,  che  fluttuava  trà  varii  affetti,  fù  dal  timo-  Tcma' 

re  più , che  dalla  fede  repreflo . II  Principe , non  vedendo  a ^*'"2 *!' 
fuo  favore  alcun  movimento,  li  ritirò.  Mentre  al  Valentino  prepfau 
fi  tratteneva , gli  portò  il  Nuntio  Caffarclli , che  pe  ’1  Ponte- 
fice  rifiedeva  in  Turino,  per  nome  della  Duchelfa  vantaggio-  *s*ptr**, 
fi  partiti  di  pace j ma  fenza  effetto,  cfcludendoli  in  elfi  la  % ‘ 
fua  entrata  in  Turino,  c la  participationc  nella  Reggenza  , 
che  il  Principe  pretendeva.  I Francefi  tentarono  il  Cardina-  i*  Zi 't,Z 
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1659  le,  riputando  grande  vantaggio  , fe  lo  poteflèro  (laccare  dal 
Fratello , in  lui  ( come  in  Maggiore  ) riliedendo  i titoli  più 
ti'amH-  legittimi  della  fucccflìbne,  c della  tutela.  Ma  nel  volo  dico- 
ja'piùttft»  sì  propiria  Fortuna,  non  volendo  i due  Fratelli,  con  divider- 
fi  ; indebolire  le  Speranze , e il  partito , fi  ffrinlèrò  anzi  tan- 
" • titt  to  più  con  gli  Spagnuoli  ; e Tomafo,  al  Lcganes  congiunto  , 
i.ZL,n-  fi  portò  ad  affali  re  Moncalvo,  e prima  , che  fi  rendeflè,  ftac- 
catofi  con  alcune  truppe,  forprefe  Villanova  d’Afti  . Poi  fi 
portarono  ambidue  i Fratelli  ad  Affi , Città  non  munita , nè 
per  fortezza , nè  per  provifioni ,,  nè  per  fufficicnte  prefidio  j 
ueufno  anzi , effendovi  dentro  alcune  Compagnie  di  Piemontefi , al 
nomc  de'  Principi  gittate  l’ armi , e le  infegne  , fi  diedero  lèn- 
za difefa . Il  Commendatore  Balbiani , che  n’  era  Governato»- 
re , fi  ritirò  nella  Cittadella , nc  la  foftenne  più  di  tre  gior- 
ni , effendo  debole , angufta , e battuta  da  un  picciolo  Forte 
fopra  la  Colfina,  occupata  da  gli  Spagnuoli  . Tuttavia,  per- 
rimafa  agli  che  non  attefe  il  Cannone , fù  fofpettato , eh’  egli  prima  del- 
ucuZm-  1 attacco  foffe  già  vinto,  ò dall’affetto  verfo  i Principi,  òda 
/«.-  qualche  altro  intereffe  . La  Cittadella  reftando  in  potere  de 
t%"ucZ-  Spagnuoli , fù  la  Città  a'  Principi  confegnata , ò in  ordine 
ti.  a*  patti,  perche  volontariamente  s’arrefe,  ò pure  perche,  ef- 
fendo  efpofta  a chi  prevale  in  Campagna,  il  Legancs,  non  fi 
cura^c  d’ occuparvi  prefidio , tenendola  in  briglia  con  la  Cit- 
tadella , che  reftò  in  fuo  potere , Il  Cardinale  vi  ftabilì  la  fua 
, Refidentia  $ ma , cominciando  , infieme  col  Fratello , ad  ao 
timtiiFrJ.  corgerfi  di  fervir  d’  inftrumento  alla  fervitù  fua , e dello  Sta- 
to > defiderarano  formar’  un  corpo  di  gente , per  intraprcnde- 
?•[  • re  feparati  da  gli  Spagnuoli,  occupar  Piazze  , e formare  un 

SlmHtini  terzo  partito , che  gli  rendeffe  più  (limati  a gli  ftranieri , & 
a’  p0p0ii  accetti  j e dimandavano  in  conformità  degli  accordi 
thititnit  danaro  al  Leganes , per  fare  levate . Egli  appunto  fearfamen- 
te  fuppliva , accioche  con  le  forze  proprie  non  prendeffero  li- 
^ttà  , e cuore  d’  emanciparfi  dal  partito  Spagnuolo . Tratan- 
ficJZu.  to , profittando  della  confufione  dell’  inimico , e del  favore  , 
I ma  anche  della  debolezza  de’ Principi,  promoveVa  i vantag- 
ferrata  , gi  della  Corona,  progredendo  nel  Monferrato  onde , sforza- 
•btiTtim.  to  il  Caffello  di  Moncalvo,  fi  conduffe  all’affedio  di  Trino- 
Mille  foldati , che  (lavano  dentro , non  lupplivano  al  gran  gi- 
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ro,  & a molte  fortificationi , che  cingono  quella  Piazza.  Per 
quello  , non  riufcito  al  Valletta  prevenir  col  foccorfo  l’at- 
tacco, forti  agli  Spagnuoli  non  folo  occupare  le  mezze  lune 
d’  alTalto , ma  entrarvi  mefcolati  co’ difenfori , che  lì  ritirava- 
no . In  tal  guifa  Cafale  reftava  blocato  j onde1  il  Valletta  , 
raccolti  di  Francia  alcuni  pochi  rinforzi , follecitamentc  v'  in- 
troduce ottocento  foldati , e n’  aflcgnò  al  Signor  della  Tour 
il  governo , eflfcndovi  morto  il  Duca  di  Candalcs , che  pri- 
ma vi  affifteva.  Ma  , non  havendo  forze  da  potere  in  più 
luoghi  rcfiftere , munì  Carmagnuola  , Chierafco , e qualch'  al- 
tro luogo,  più  opportuno,  ò fofpetto,  abbandonate  con  Al- 
ba alcune  Terre , incapaci  di  foftenerfi . A favore  de’  Princi- 
pi anche  Cuneo  lì  dichiarò , che  fervi , per  aprire  loro  la  ftra- 
da  di  Villafranca  , e ferrar  quella  de’  foccorlì  per  Mare  a’ 
Francefi , e Sant’  là  lì  diede  agli  Spagnuoli  j qndc , fuorché 
la  Metropoli,  non  reftava  quali  altro  d’intatto  nel  Piemon- 
te . Per  opporfi  a tante  perdite  il  Vailetta  forti  da  Turino , 
ricuperò  Chieri , tagliando  a pezzi  ’1  prelìdio  j & inficine  col 
Duca  di  Longavilla,  Venuto  di  Francia  con  qualche  truppa, 
marchiò  vcrfo  Afti , dove  con  intelligenze  fpcrava  di  forpren- 
dere  la  Città , e far  prigioni  i due  Principi , che  vi  fi  trova- 
vano dentro.  Per  ftrada  intefo,  che  s’era  fcoperro  il  tratta- 
to , cambiato  camino  , fi  condulfe  a Chivas  , ponendovi  ’l  cam- 
po ; Non  fù  a tempo  il  foccorfo , che , avvedutofene , invia- 
va il  Legancs;  nè  giovò,  ch’egli,  per  impedire  i viveri,  al- 
loggiane col  fuo  Elercito  trà  la  Piazza , e Turino  j nè  meno, 
che  aftalendo  le  linee , tentarti:  sforzarle  } perche  , foftenutè 
validamente , fù  aftrctto  di  abbandonarlo  j onde  il  Baron  di 
Sebach , Governatore  , provando  mancanze  -di  provifioni , e 
d’ajuti,  s’ arrefe . Pendente  quello  affedio,  il  Principe  Car- 
dinale, invitato  da’ Governatori  di  Villafranca,  e di  Nizza, 
portatoli  vcrfo  quella  parte,  occupando  in  camino  Cevacon 
altri  luoghi , trovò  , che  l’ introduttione  fua  nelle  piazze  pre- 
dette veniva  fturbata  da’  Francefi , che  con  diciotto  Galee , e 
quattro  Vafcclli  fi  tenevano  in  quelle  acque  ; quando , allar- 
gatili al  comparire  d’ alcune  Navi  Spagnuole  , per  tentarne 
a preda,  i Governatori  gli  aprirono  le  Porte,  refiftendo  fo- 
amente  la  Cittadella  di  Nizza  per  qualche  giorno.  I Fran- 
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1639  cefi  vollero  coll’  Efercito  tentarne  il  foccorfo  ; ina,  non  glun- 
r‘  a tcmP°>  havendo,  nella  marchia  occupato  il  Cartello  del 
avanzano . Bene,  Fortino,  e Mondovì , luoghi  di  non  molta  difefa,  de- 
liberarono d’attacarc  Cuneo,  ancorché  1* intelligenza che  vi 
tenevano  dentro , forte  ftata  fcopcrta . Tali  conquide , e ten- 
tativi non  potevano  alle  perdite,  & a’  pericoli  equipararli  ; 
p.rthfr.rjt  onde , la  Duchcfsa  efclamando , per  ottenere  dalla  Francia  più 
defila  Du-  vigorofe  artìftenze  , venne  a Turina. il  Signor  di  Sciavignì  , 
‘uctro™  Segretario  di  Stato , non  tanto  per  confidarla  , quanto  per  in- 
ritei,  timarle,  ISLon  v e fiere  per  lei  altra  via  di  fa  Iute , che  quella 
i'rwm"'  dì  riponerfi  ciecamente  con  lo  Stato  in  arbitrio  del  T(e  , il 
ITrlri"  9ua^e  bora  impegnato  di  riputatione , e d inter  effe , con  ma- 
ni, tu,’  no  valida , e con  tutte  le  forte  concorrerebbe  al  foccorfo . Pro- 
Vtfjùfa.  ven*va  Configlio  dal  Richclieu , che , ugualmente  fiflo  ne' 
g,at', vantaggi  del  Rè,  & implacabile  nelle  proprie  vendette  con- 
tra  1 Savoiardi,  preferiva  l’utilità,  offertagli  dall’occafione  , 
ad  ogn’  altro  riguardo . La  Ducheffa  , refiftendo  quanto  pote- 
va , convenne  in  fine  abbandonare  a’  Prefidii  Francefi  Carma- 
gnola , Savigliano  , e Chierafco  fin’  attanto  , che  gli  Spagnuo- 
li > & * Principi  riteneficro  le  loro  conquiftc  : c reftò  ftabili- 
,t tetra  to , Che  il  T{e  , verfo  /’  Italia  alla  fine  dell  anno  piegando , /’ 

abboccherebbe  vicino  all"  Alpi  con  la  Sorella  , per  concertare 
et, ft,tiU-  f affiliente , e per  accreditarla  appreffo  gli  ftranieri , 0“  i Vo- 
i,i Catto,-  poh  con  si  con] picua  apparenza  di  protezione , ed  affetto.  Ma 
‘gip ne,*-  più  miferabilc  cafo  confufe,  e precipitò  maggiormente  gli  af- 
u è,  nug-  fari  j impercioche  , marchiando  il  Lcganes  , per  foccorrere  Cu- 
Xf!ffi,fccmm  neo,  c divertire  da  quell’ imprefa  i Francefi,  fi  fpiccò  il  Prin- 
dCcoteeer-  cjpe  Tomafo  dall’  Efferato  con  mille  fanti , e due  mila  Ca- 
‘SJff’.  T*  valli  ; & accoftatofi  con  fcale  , e pettardi  a Turino,  dove 
ulafffì,  non  mancava  d’ intelligenze , falito  di  notte  il  baftione , che 
mu„.  chiamano  verde,  & abbattuta  la  porta  del  Cartello,  fugati 
alcuni  pochi  Francefi  , che  accorfcro  all  improvifo  rumore  , 
["(reni,  occupò  la  Città . La  confufione  fù  quale  nelle  forprefe  fuol 
nafeere  dalle  tenebre,  dallo  ftrepito , dal  furore  de’ vincito- 
ri, dal  tumulto,  c terrore  de’ vinti . Il  Principe  contenne,  fe 
rffffefi  e,  ^en  con  fatica. , le  militie  dal  Tacco,  per  non  irritare  il  Po- 
forìificar,  polo , così  ben  affetto  al  fuo  nome  . Per  tale  filcceflo  con- 
vennero  i Francefi  immediate  levarli  da  Cuneo,  & accodar- 
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fi  alla  Cittadella  di  Turino,  per  rinforzarla,  e per  cavarne 
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fuori  la  Duchelìa , che  in  quella  notte  appena  haveva  havuto 
tempo  di  falvarvi fi  mezza  fvcftita  con  alcune  Dame,  e con 
qualche  Miniftro.  Il  Leganes,  con  grandifTuno  fallo  per  tan- 
xc  profperità  entrato  in  Turino,  voleva,  che  s'cfpugnalTc  la  p"iu> r 
Cittadella;  perche,  occupatala,  come  non  gli  pareva  diffici- 
le  in  quella  conllitutione  di  colè,  s’ deludevano  dall’ Italia  i 
foccorli  Francelì,  e Cafale  gli  reftava  in  preda  lìcura.  Ma  , 
perche  egli  intendeva  di  preludiarla  con  tue  militic,  i Prin- 
cipi con  oppolìti  fini , avanti  d’ applicarli  all’  oppugnatone  , ,jTl/r 
chiefero  lìcurczza  , che  quella , e l' altre  Piazze  acquillate  fen- 
za  dubbio  dal  nome,  dall’aura,  dalla  prefenza  loro,  più  che  pi. 
dall’  armi  Spagnuole , folfero  confcgnate  in  lor  mani . Cosi  la 
difeordia  infinuandofi  , s arenò  la  felicità  di  quell’  armi , quan-  wà*  «a 
do  pareva , che  fcorrelfero  con  migliore  Fortuna . Tale  flato 
di  cofe  caufava  grande  apprenlione  in  Italia  , dubitandoli , 
che  tutto  in  line  cedendo  a vantaggio  del  più  potente,  la  tTp«ì"' 
grandezza  Spagnuola  folle  per  ellendcrfi  all’  Alpi . I Franceli , 
valendofi  di  quello  riflclfo , incitavano  i Prindpi  Italiani , e Ujtmi  »» 
col  timore  de’  progrclfi  di  Spagna , e con  le  fperanze  de’  loro 
foccorfi,  a prenderli  parte  nella  cauli  de’ Savoiardi . Il  Ponte- 
jficc  dubitando , che  tutto  tendciìc  a dividere  trà  le  due  Coro- 
ne  quello  Stato , procurava  con  ogni  forte  d‘  offitii  di  riunire 
i Principi  alla  Cognata.  Ne  per  la  diflrattione  verfo  il  Le- 
vante  erano  efenti  i Venetiani  dall’  inllanze  d’amendue  le  Co-  £ Mml~ 
rone.  Impercioche  il  Signore  d’ Ufsè  per  la  Francia  follcci-,  npfUenn- 
tava,  che  preftaffero  al  Duca  di  Savoja  affillcnze,  c confpi- 
ralTero  ne  gli  oggetti  di  quella  Corona;  anzi,  dall’ inllanze 
palfando  alle  conllderationi  de’ comuni  riguardi,  c de' gravi 
pcricoli , quali  rimproverava  , Che , / cordati  gli  antichi  inftì - it 

tufi , per  offefe  private  omet teff  ero  il  publico  bene . TSion  più  km/t»  ‘ 
trattar  fi  al  prefente  di  Vittorio  defonto  , ma  d un  pupillo  in-  Jauau  u 
nocente . Dunque  eternamente  durare  gli  odii  tra  Principi  ? RtPjf1 
meritarfi  ì amie  iti  a della  T^epublica  da  tutti  quelli , ebe  ugual- 
mente amano  la  liberta  di  quefta  provincia , e che  vi  ten-  c.  di 
gono  gì  intereffì  comuni.  Trattar  fi  b or  amai  della  foggetlione  /Infi- 
di tutta  t Italia  ; e mentre  fi  temono  gì  incerti  pericoli  dal- 
la parte  de  Turchi  , rilevar  fi  ì danni  evidenti  del  giogo 
H.  TSLani  T.l.  R r Spa- , 
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1639  Spagnuolo  . A cbe  b aver  ella  difefo  il  Piemonte , e nel  Vie" 
Monte  l Italia , altre  •volte  col  danaro  , col  / angue , e co'  Con- 
figli , an%i  co  propri i pericoli  , fe  finalmente  trafcurandolo  , 
lafciava  beva  tutto  in  preda  a gli  Spagnuoli  ? In  altri  tem-  \ 
pi  à cenni , alle  minaccie , non  cbe  ali  invafioni  , ejjerfi  giu- 
ftamente  commofia ; baver  invocati  gli  Amici  ; concitato  il 
Mondo  j oppofte  le  for%e  : bora  di  ver  fa  da  f e me  de  firn  a , qua- 
fi  / cordate  le  boflilita  recenti  de  gli  uni  , iy  abborrite  t an- 
tiche amicitie  degli  altri  , otiofamentc  rimirare  f efito  delle 
cofe . Con  gli  acauifti  del  Monferrato , e del  Piemonte  efclu- 
derfi  i foccorfi  all  Italia  ; chiuder  fi  l Alpi  alla  Francia  j ma  cbe 
importare  ciò  al'fiè  Lodovico,  trattone  il  ^ elo  verfo gli  Amici , 
fe  più  utilmente  può  eflendere  altrove  i confini,  e dilatare  le 
conquifte  ? Vi  penfafie  il  Senato , vi  s' applicajfero  gli  altri 
Principi , perche  tali  erano  boratnai  le  perdite , cbe  con  offi- 
cii  non  potevano  più  riparar  fi',  molto  meno  con  de  fiderii , ò 
Configli . Diienderfi  gli  Stati , conjervarfi  gli  Amici  , pro- 
. tegger fi' l publico  bene  con  le  rifolutioni , colmarmi,  colf  opere, 

fcprs  u non  con  k cautele , e riferve , interpretate  da'  nemici  a timo- 
jf.p,  iff »•  re , (y  a foverebio  rifpetto.  A tali  concetti  contraponeva  il 
Conte  della  Rocca , Ambafciatore  di  Spagna , per  rimuovere 
jfr  ^ geI°fic>  non  meno  efficace  difeorfo . Afficurava , Dal  fuo 
Stoni  Fjali . J{è  non  tener  fi  intentione , cbe  d affiflere  a’ Principi,  per  van- 
taggio del  Duca  , gli  Stati  del  quale  fiotto  prete  fio  d ajuto , e 
diPatrocinio  fi  vedevano  occupare  da' Francefi.  Ad  oggetto 
.sì  giufto  non  tanto  effere  fpontaneamente  concorfo  'il  Governa- 
tore di  Milano  , cbe  esbortato  , pregato , implorato  da'  Prìn- 
cipi fteffi , e da'  Popoli . Mentre  la  Ducbefia  apriva  le  porte  , e 
le  piasse  d pr e fidii  Francefi,  perche  all'  armi  Spagnuole  non 
e fiere  lecito  opporfi , e prevenire  quelli , cbe  meditavano,  coll  ufur- 
patione  del  Piemonte , f opprefftone  d Italia  ? Dunque  a'  Prin- 
cipi riufeir  più  fofpette  le  guarnigioni  Spagnuole , cbe  i Fran- 
cefi pre fidii  ? Mira  fiero  in  Pinarolo  , e in  Cafale , qual  fofie 
/ efito  della  tutela , ò degli  ajuti , prefiati  da  quella  Corona . 
Si  componefiero  le  cofe  ; fi  reftituifie  da  tutti  il fuo  alle  Ca- 
fe  di  Savoja,  e di  Mantova-,  fi  rimette fie  nel  pri fiino  e fie- 
re l Italia  -,  Ó*  efclufi  i turbatori  della  publica  quiete , fofie 
poi  Giudice  il  Mondo,  qual  de  due  T{è  con  mente  più  ret- 
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ta  fi  portale  alla  Gìuftitìa , <&  alla  pace . Premeva  egli  pu- 
re , acciocnc  fbflè  arameffo  all’  Audience  il  Conte  della  Man- 
ta , da’  Principi  a Venetia  inviato , a ticolo  d’ informare  la 
Republica  delle  ragioni  loro,  ma  ad  oggetto,  per  avventu- 
ra più  occulto,  di  procacciarli  qualche  legreta  aflidenza , per 
idabilire  quel  partito,  che  meditavano,  indepcndente  dalle 
Corone . Ma  fù  ricufato  d’ udirlo , rifpondendo  nel  redo  il 
Senato  con  efpreflìoni  uguali  a’Miniftridi  Francia,  e di  Spa- 
gna , eshortando  alla  Pace  comune  , e fopra  tutto  alla  tran- 
quillità dell'  Italia . Allegava  i Tuoi  giudi  fofpctti  dall’  armi 
del  Turco,  le  quali,  feal  prefente  implicavano  la  Republica 
irt  apprenfioni , e travagli,  tendevano  a maggiori  progredì 
contra  tutti  i Chridiani.  Se  tali  ragioni  vaifero,  per  rende- 
re i due  Rè  contenti  della  neutralità  della  Republica , nien- 
te giovarono,  per  conciliare  la  pace,  fempre  più  chiaramente 
apparendo,  che  per  le  caule,  per  le  quali  s’era  rotta  la  guer- 
ra , doveva  continuar  lungo  tempo . Poco  pertanto  potendo 
i Venetiani  al  bifogno  loro  afpettar  di  foccorfo , mentre  ve- 
devano trafeurato  il  pericolo , applicarono  a qualche  componi- 
mento co’ Turchi , che  valcffie  almeno  a differire  quel  male, 
di  cui  non  per  anco  appariva  difpodo  il  rimedio . Giunto , co- 
me s’ è detto  , Amurath  in  Diarbechir , voleva  fino  a Codan- 
tinopoli  profeguir’ il  camino  : perche  infierita  la  pede  haveva 
diffipato  quafi  tutto  TEfercito,  e le  redanti  militie  s’ erano 
follevate  contra  il  Primo  Vifir , mormorando  del  medefimo  Rè, 
quafi  che,  folito  di  palliare  con  la  crudeltà  l’avaritia,  havede 
abbandonati  i foldati  alla  pede,  ea’difagi,  per  defraudare  à 
bella  poda  quelle  ricompenfc , c quei  doni,  che  da’ Rè  Ot- 
tomani s’ufavano  a compartirli  tra’ benemeriti , & agli  Efer- 
citi  Vittorio!!.  Il  Vifir  acquietatele  con  fatica  , follecitato 
dal  proprio  pericolo , configliava  Amurath  a fermarli  in  quel- 
le Provincie , pronodicando  altrimenti , che  i foldati  nell’  af- 
fenza  di  lui  perderebbero  ogni  dificiplina , e rifipetto , e con 
altrettanto  indecoro  roderebbero  efpodi  gli  acquilli , con 
quanta  gloria  s’  erano  confeguiti  . Ma  quedi  medefimi 
riguardi  allcttavano  appunto  il  Rè  alla  partenza  , e per 
fiottrarfi  dall’  averfione  militare , c per  non  elfere  fipettato- 
re  lenza  forze  di  ciò  , che  potelfero  tentare  i Pcrfiani. 
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Per  levare  ogni  ombra , e ogni  capo  , che  poterti  col  Colo 
nome  dar  fomento  alle  feditioni , già  che  i Turchi  fuori 
della  Cafa  Ottomana  non  fono  foliti  cercar’  i Signori , efpedf , 
mentr’era  in  camino,  ordine  a Coftantinopoli  , che  a Mu- 
ffa ffà , fuo  Zio,  fofle  levata  la  vita.  Quefto  infelice,  aflag- 
giato  appena  due  volte  l’Imperio,  flava  cuftodito  in  rtrectif- 
fima  carcere  , femprc  odiando  la  vita  , e temendo  ad  ogni 
momento  la  morte.  L’ordine  fù  al  folito  immediate  efegui- 
to , ancorché  non  reftartè  del  fangue  Reale , che  un  Fratello 
d'  Amurath  , creduto  ftolido . Il  Rè , proseguendo  il  camino  , 
votò  folennemcnte  al  fuo  falfo . Profeta  di  non  pofare  la  fpada 
fin  tanto , che  non  havefle  foggettati  al  fuo  Imperio , c alla 
Legge  i Chriftiani . Ma  Dio  all’  humano  furore  hà  limitati 
niente  meno , che  al  mare , i confini . Amurath , per  la  roba. 
Rezza  del  corpo  rtolidamente  feroce , fi  dava  in  preda  ad  ogni 
eccedo,  del  vino  particolarmente.  Il  genio  gli  ferviva  di  Le- 
gislatore, ancorché  con  difprczzo  dell’Alcorano,  che  ftretta- 
mente  lo  vieta  j & il  fuo  efempio  prevalendo  all’  autorità 
della  Legge,  l’ebrietà  fi  addomeflicava  co’ Turchi.  La  coirr- 
pleflìone  del  Rè , fc  bene  forriffima  , non  rcfiflendo  al- 
l’ incettante  difordine,  crollò  finalmente,  c nel  camino  fog- 
giacque  a pericolofo  accidente  . Si  Tenti  di  modo  infiacchito , 
che,  moderando  l’clationc  dell’ animo , piegò  a penfieri  di  Pa- 
ce . In  Smith  , non  molto  lontano  da  Coftantinopoli , volle  te- 
nerne confultaj  & ivi  fù  lungamente  confiderato , L’ efercìto 
in  Afta  di  frutto , la  guerra  dì  Ver  fa  non  per  anco  finita , 
difficile  fpinger  in  Mare  Armata  potente , dovendo  trenta  Ga- 
lee , per  frenare  i Cof acciai , navigar  il  mar  nero . I Venetìani 
baver  utilmente  profittato  del  tempo > munite  f lfo/e , e la  Cit- 
tà, accref cinta  l'Armata,  difpofle , e pronte  le  provi  foni . Rr- 
folvettero  dunque  legatamente  di  piegare  all’accordo;  ma  > 
qual'  appunto  è il  coRume  di  quel  governo , di  moRrarfenc  an- 
che alieni , per  foflenerc  il  fallo , e migliorare  i partiti . Rifuo- 
navano  perciò  i loro  grandi  apparati  ; & altrettanti  n’  opponeva- 
no i Venetiani , havendo  eletto  Proveditorc  Generale  del  Ma- 
re , con  autorità  di  Capitan  Generale , Luigi  Giorgio , Procu- 
ratore di  San  Marco,  accioche  armaffe  , & ufeiflè  a’ più  chiari 
argomenti , che  s'havettero  dell’animo  hoflile  de’ Turchi. 
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I Tartari , che  chiamano  del  Crim  , dipendenti  dalla  Porta  Ot- 
tomana , fecero  in  quello  tempo,  per  vendicarli  de'Cofacchi, 
e per  armare  di  fchiavi  le  Galee  Turchefche,  fcorrerie  nella 
Rulfia  , afporrando  gran  preda  , e numeto  d’  huomini , che 
venderono  (com'è  (olito)  a Turchi  per  vililllmo  prezzo. 
Ma  , giunto  Amurath  in  Coftantinopoli , non  v’  entrò  col  di- 
vifato  trionfo  5 perche  , percolfo  dal  paflato  accidente , non 
poteva  reggerli  vigorofamente  a Cavallo  ; folocondulfe  alcu- 
ni principali  prigioni , c gran  quantità  d’ oro , che  con  ftupo- 
re  eccedeva  la  fomma , cftratta  per  la  guerra  Perlìana , tan- 
to fogliono  gli  Ottomani  cavare  profitti  dall’  Armi , che  a gli 
altri  Principi  fervono  per  confumar' i Thefori  . Subito  fece 
intendere  al  Bailo  , che  non  lo  riputava  più  Miniflro  di  Prin- 
cipe, ma  ortaggio  de’ legni  rapiti  dentro  il  fuo  Porto.  De- 
porto Mnfsà  Caimecan  , ordinò  tuttavia  a Muftaflà  , nello  ftef- 
fo  carico  foftituito,  che  apriflè  l’ofccchieal  Negorio.  Fù  am- 
meflb  il  Contarmi  all'  Audienza  ; é’1  Bafsà  , quietamente  afcol- 
tare  le  ragioni  del  fatto , e la  rifolutione  coftantilfima  del 
Senato  di  confegnare  a cambio  fue  proprie  Galee , piegò  in 
fine  all’  aggiullamento  , che  confiftè  , In  prometterli  dal  Bai- 
lo qualche  danaro , come  in  rifarcimento  de'  danni , alla  V al- 
lena inferiti  ; in  reflituirfi  quello  [caffo  prefervato , per  efjer 
proprio  de  T urebi  ; nel  refìo  fopirfi  qual  fi  fia  pretenfione  ; 
comandarfi  a’  Cor  fari  dì  non  mole  fi ar  i Veneti  a ni  , (j4  a 
Governatore  delle  Fortezze  di  non  accettarli  ne'  Torti , fe  pri- 
ma non  pr e fi  afferò  cautione  di  non  inferire  difturbo . Voterfi 
da'  Comandanti  della  T{epublica  punire  gli  fieffi  Corfari , in 
conformità  de  Capitoli  antichi  ; riaprirli' l commercio , e re- 
fiitunrfi  V Bailo  alla  libertà , (j4  alla  Cafa , come  feguì , ri- 
mandandolo il  Caimecan  con  verte  d’ oro  , eh’  è il  lolito 
honore  de’  Turchi  . L1  avvita  di  tale  accordo , . giunto  ina- 
fpettatamente  a Venctia , fufeitò  ne  gli  animi  ( come  avviene 
delle  cofe  grandi , e improvife  ) diverfì  penfieri  : mentre  non 
mancavano  alcuni , che , confondendo  i riflcflì  del  governo  co’ 
difeorfi  del  Volgo , (limavano  che  farebbe  (lato  buon  conlìgi  io 
allumarli  col  Ferro,  più  che  coll’  oro , per  dubbio,  che  i Tur- 
chi , fimulando  la  pace  , voleflero  con  falfa  ficurezza  protrahe- 
re  le  vendette , e tatto  finta  tranquillità  fino  a miglior  congiun- 
si. Kani  T.l  ' , Rr  j tura 


1639 

tl  Tartaro 
in  f ut/l» 
mentre  de» 
pretende  le 

Rutfe . 

me  foetjf 
eltre 
Trionfo 
per  venute 
in  Confien - 
t inope  li  V 

n>. 


/3  incotte 
tenente  fe » 
pere  e I Bai- 
le , di  nere 
le  voler  te»  ' 
nefeoro  > 
che  per  i/l  a» 
dico  de*  pr  e» 
dati  Le- 
gni. 

commet- 
tendo/erò  y 
che  con  le 
Jle/fo  / in- 
troducane 

riflettati  , . 

ftguendene 
gli  ajgitefia - 


éf  inferno 

le  di  lui  li- 
bertà. 
ftpr.  fui. 
fio  Accordo 
improvife 
Jifcorrrdefi 
dtverfe - 
monte  in 
Ventile. 


Digitized  by  Googl 


63 o DELL'  HISTORIA  VENETA 

1639  tura  coprire  gli  odii , e i difgufti . Ma  il  Senato,  dall’ elperìen- 
za  temP‘  andati , q,  dalla  congiuntura  delle  colè  correnti 
Kjfukiit»  difingannato  delle  fperanze  degli  ajuti  Chriftiani , pofatamen- 
te  penfando  a’  pericoli , a’  difpendii , alle  confeguenze  della 
guerra,  ch’efercitare  fi  poteva  più  torto  con  gran  coraggio , 
che  con  forze  uguali , e con  buoni  fucceflì , havendo  già  co- 
mandato al  Bailo,  che  procuraffc  l’accordo,  n approvò  la 
lÌ”'ì'T  c°nchiufione  ; partecipando  a’  Principi , d’ haver  convenuto  pro- 
iJufi.f*.  cacciare  honefte  conditbni  di  Pace , già  che  lo  Stato  della  Chri- 
ftianità  faceva  conofcere  inopportuno  il  travaglio.  Da  tutti,- 
fim.  a e dal  Pontefice  fù  la  rifolutione  approvata , (limando , che 
‘principi.  da’Venetiani  fi  forte  prudentemente  procurata  la  quiete  con 
tentlfujtr  uguale  alla  gcnerofità , con  la  quale  havevano  incontra- 
j?‘  ’ ,r  to  il  pericolo . Accadde  nel  procinto  d’ efeguirfi  l’ accordo , 
nwwy  che  j Turchi  a ì confini  della  Dalmatia  per  private  contefe , 
T^riin.i-  che  fono  frequenti  trà  quei  vicini , entrarono  armati  dentro 
j Territori  della  Republica  j onde  Marino  Molino,  ch’era 
da™;,  flato  aflunto  al  carico  di  Proveditorc  Generale  di  Cavalli,  per 
* reprimerli , e rifarcirfi , gli  attaccò  in  quattro  luoghi  , & in 
V'cT,  'con  rtueMe  fattioni  reftando  uccifo  Mudarti , turbatore  principa- 
w,ru  di  le  della  quiete , fù  il  rumore  eftinto  con  la  fua  vita . Cefiava 
svfyifun*  *n  Coftantinopoli  ogni  caufa  contra  la  Republica , e qualun- 
ntmto.  que  apparato  d' Armata,  ma  non  il  fofpctto,  che  contra  la 
Chriftianità  in  altra  parte  non  fi  machinaffc  j perche  Amu- 
* rath  rimetteva  alquanto  la  falutc,  e le  forze,  e col  Perdano 
già  vicine  follecitava  la  pace.  Quel  Rè,  dopo  allontanato  Amurath , 
haveva  riprefo  Revan  j & accordatoli  con  Osbech  Tartaro , 
chefir  et-  gli  era  riufeito  battere  il  Mogor , e reftare  al  poflèffo  della  Pro- 
vincia  di  Candahar . Ad  ogni  modo , perche  le  guerre  co’  Tur- 
pffitm*.  chi  non  fogliono  e fiere  a’ Perfiani  di  gran  profitto,  defidc- 
racqutjìtifi  rava  egli  la  pace , e per  trattarla  haveva  efpedito  Ambafcia- 
%'yjm  tori  alfa  Porta , dove  s’ era  ridotto  anche  il  Primo  Vifir . La 
mtgotìatit-  difficultà  fopra  Revan  confifteva , che  Amurath  defiderava 
"Jt/Zd?,  gl»  foflè  redimito,  & il  Perdano,  ritenendolo,  intendeva, 
tforxtf  che  fi  riconfermaffero  folamentc  le  conditioni , al  tempo  di 
n!/r‘o“t  Solimano  accordate . Deliberò  Amurath  di  rimandare  in  Per- 
m*ni  gu  ha  gl’  Ambafciatori  con  un  fuo  Miniftro , che  pcnetraflc  l’ inten- 
‘>7TmZ  rioni , & offerYaffe  le  cofe , per  meglio  pofeia  direggere  i confi- 
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gli  dell’ Armi,  già  che  in  Europa  vedeva  germogliare  varii 
accidenti , molto  opportuni  al  fine  fua  di  portarle  contra  i 
Chriftiani.  Il  Principe  di  Moldavia,  haveva  dalla  Porta  ot- 
tenuto coToliti  mezzi  dell' oro  di  lafciare  quella  Provincia  al 
Figliuolo , e d’ eflcrc  folliamo  al  Valacco  ; ma  quelli , publi-  ^ (ui 
cando,  che  l’ordine  non  proveniva  dal  Rè , ma  da' Miniftri 
corrotti , fi  pofe  in  difefa , c , fattoli  incontro  a quell'  altro , 
lo  ruppe , e lo  difcacciò . Amurath , che  non  fapeva  ciò , che 
in  Valacchia  fi  tcntafie,  ò pure,  per  coprir  l’ indecoro  dell' 
elito , fingeva  di  non  faperlo , sfogò  contra  il  Caimecan  il  fuo  •ffunun. 
fdegno,  quafi  che  corrotto  dal  Moldavo,  gli  bavelle  occul-  . 

tato  1’  affare  ; c lo  fece  ftrozzarc  nelle  fette  Torri,  confifcan-  p 
dogli  ogni  fuohaverc.  Non  poteva  tuttavia  digerire  l’affron-  #U"ii 
to , c difponeva  le  cofc , accattando  pretclli , per  turbare  di  ’ 

nuovo  il  Valacco , con  certezza  di  rompere  contra  i Chriftia-  p * 
ni  la  guerra,  ò in  Ungheria,  ò in  Polonia  j perche  fi  crede- 
va , che  il  Tranfilvano  , e i Polacchi  non  Laverebbero  di  quel 
Principe  fofferto  l' eccidio  j e forfè  Celare  vi  fi  farebbe  inge- 
rito,  fe  bene  altrove  gravemente  occupato.  Ma  il  Cielo  di- 
verri  quello  colpo,  perche  fu  forprefo  Amurath  da  più  peri-  ****** 
colofo  accidente  , ne'  timori  del  quale  dal  Muftì , e dalla  Ma-  i'àZZZl. 
dre  cshortato,  votò  d’ allenerfi  per  l'avvenire  dal  vino,  per 
caparra  del  giuramento  facendo  rompere  pretiofiffimi  vali , ne’ 
quali  beveva . Rihavutofi  appena , & immemore  del  corfo 
pericolo,  c della  promellà , ritornò  a difordini  così  eshorbi- 
tanti , che,  ricaduto,  fpiròla  notte  de’ fette  Fcbrajo  dell’ ag-  muertf„ 
no  feguente  , nel  trentèlimo  fecondo  dell’  età  , e quinto  deci-  bmmby 
mo dell' Imperio . Di  più  figliuoli,  c’hebbe,  nefllmo rellando 
fupcrllite , fi  devolvè  l' Imperio  al  Fratello  Ebrain , che  fi  tro-  . jfa>_ 
vava  in  età  di  yentifett’ anni , ò pe’l  terrore  della  morte,  che  /**v 
ad  ogni  momento  attendeva,  ò per  la  folitudine  della  car- 
cere,  dove  applicato  a puerili  efercitii  fi  tratteneva  , d'ingegno 
flupido,  e ottufo.  Con  fatica  fù  indotto  a credere,  che  gli 
folle  toccato  in  forte  l’ Imperio  j anzi , temendo  d’ elfcre  rapito  itiU  fri‘ 
al  laccio,  non  volle  ulcir  dalla  ftanza  fin  tanto,  che  non  gli  remi  fiuti 
fù  portato  il  cadavere  del  Fratello  ; alla  villa  del  quale  efclamò  ii‘>‘ 
con  voci  non  fciocchc  , efler  morto  un  gran  Rè  , ma  inlieme 
un  più  crudele  Tiranno  . Paflàndo  perciò  in  un  momento  dal- 
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1639  la  prigione  all’Imperio,  nuovo  a fé  fteffo , non  che  a’ negcv 
H* • ,r  tii , ne  lafciò  alla  Madre  , & a Muftaffà  , Primo  Vifir,  la  di- 
flT^ìcni  rettione.  La  Republica  , conforme  al  folito , gli  delfino  a con- 
ffp”'-  gratularli,  per  Ambafciatore  Straordinario,  Pietro  Fofcarini  , 
m#  * vifir . & al  Bailo  diede,  per  Succcffore , Girolamo  Trivifano.  Ve- 
jif/fjrffr  ramente  a quella  mutationc  di  governo  in  Coftantinopo- 
èiit.if'U'i  li  ) parve  che  la  Chriftianità  refpiralfe  ; ma  poi  fi  conobbe  T 
quanto  fiano  ciechi  gli  humani  giuditii , e che,  dove  preva- 
le  la  forza , fi  renda  ella  più  formidabile , le  non  viene  dal- 
la  ragione  corretta.  Ciò  fi  riferba  agli  anni  feguenti.  In  Tu- 
pfì,  /*«#-  rino  le  dilationi  havevano  dato  modo  a’  Franccfi  , a’  quali 
41  la  Duclielfa  haveva  affolutamente  rimelfa  la  difefa  della  Cit- 
hanno  cam - tadella , di  meglio  preludiarla,  e munirla:  onde  relà  più  dif- 
fàcile  la  pace  , perche  cadeva  la  propella  de’  Principi , che  in- 
cutaitHa . fieme  con  la  jCittà  la  medefima  fi  guardale  da’  fudditi , con- 
fidenti ad  amendue  i partiti  , riufei  finalmente  al  Nuntio 
d’  accordare  una  tregua  da’  quattro  d’  Agollo  fino  a’  ventiquat- 
ff%fi.  tro  d’ Ottobre,  che  fù  puntalmcnte  efeguitain  Italia,  benché 
in  Francia  , & in  Spagna  folle  con  fenfi  uniformi , ma  per  cau- 
pcto  se  fe  diverfe , riprefa . A'  Francefi  tuttavia  fù  di  molto  profit- 
mmfjfìi  toj  impercioche  il  Duca  di  Longavilla  con  le  militier  dellinate 
per  l’ Italia  , potè  nella  Borgogna , e nell’  Alfatia  fare  non  if- 
TrZ/;s  f,  prezzabili  acquilli  j onde  tanto  più  ne  fù  in  Spagna  biafimato 
il  Lcganes,  quanto  che,  oltre  all’  arreftarc  la  fortuna  nel  più 
Bsrfgns  , bel  corfo  delle  profperità  , & al  trattenere  in  Italia  impegnate 
fstu'  Àl~  1*  forze , dava  modo  al  nemico  di  rinforzarli , e di  ritrarre  d’ 
tìfuksn-  altrove  profitti . Fù  dunque  da  Madrid  efpedito  il  Marcitele 
IZ'islff,  della  Fuente  a Milano  , accioche  , rimproverato  l’ errore  al  Le- 
ri  Sancs  » efficacemente  gli  commettclfc  d’ applicarli  a Cafale  , fen- 
tiw.lu  , * za  la  cui  conquida  chiaramente  1‘  Olivarcs  fcriveva , non  elferfi 
alcuna  cofa  ai  momento  con  tanti  progrcllì  efeguita . Ma  in 
sii'u.nfs.  Italia  le  cofe  non  procedevano  con  le  facilità  , che  di  lontano 
t,.n  j,cs.  i|  Conte  Duca  fi  figurava j perche,  tentandoli  quella  piazza, 
potevano  molti  Principi  ingclofirli  , c per  ufarvi  la  forza, 
conveniva  perfuaderne  il  Principe  Tomaio,  il  quale,  fe  per 
dubbio,  che  la  Cittadella  di  Turino  cadeiTe  in  mano  agli  Spa- 
gnuoli , haveva  precipitata  la  conchiufione  della  tregua  , e sfor- 
zato il  Govcruatore  di  Milano  a predarvi  l’affenfo  , non 
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era  facile,  che  finceramente  cooperaffe  all’ occupatone  diCa- 
fale,  che  pareva  il  palio  maggiore  alla  fèrvitù  dell'  Italia , & 
all’  oppremone  del  Piemonte . Fù  tuttavia  per  indurvelo , in- 
viato dal  Leganes  il  Melo  a Turino  . In  ‘quelle  ncgotiationi 
verfando  gli  Spagnuoli , l’ Imperatore  provando  i più  fenfibi- 
li  colpi , altamente  fi  querelava  , e della  tregua  d’Italia  , e del- 
l’impegno in  quella  Provincia  dell’ Armi , mentre  egli  perde- 
va 1’ Alfatia,  & il  Banier,  ingroflato  a poco  meno  di  trenta 
mila  combattenti , tendeva  verfo  la  Bohemia , per  guadagnar- 
vi quartieri . Configliavano  gli  Spagnuoli  all’  Imperatore  , che 
fortiUe  in  campagna  a comandare  l’Efercito  , confufo  dalle 
difeordie,  & etnulationi  de’ Capi  } & a retributione  de’  Toc- 
carli , che  da  lui  ricevevano  in  Fiandra , oltre  al  foldo  di  Tei 
mila  Soldati  Ungheri , gli  esborfarono  molto  danaro . Ferdi- 
nando però , abbonendo  il  difpendio , c il  pericolo , che  fc- 
co  portava  l’ affumer’  il  comando  dell’ armi  , To  delfino  all’ 
Arciduca  Leopoldo  Guglielmo , fuo  Fratello  j ma  , per  fare 
qualche  sforzo  capace  di  fcacciarc  d’Alcmagna  gli  Svedelì  , 
ricorfe  al  Pontefice , chiedendogli  poderofe  alliftenzc . Urba- 
no fe  n’  efeufava  , perche  , non  elTendo  all’  hora  fopite  le  dif- 
ferenze de’Venetiani  col  Turco,  profclfa va , che  a quella  cau- 
fa  , abbandonata  da  ogn’  altro , gl’  incombeffc  rivolgere  1’  ani- 
mo , e tutte  le  forze  . Dunque  dalla  Spagna  fidamente  di- 
pendevano le  Iperanze  di  Ferdinando  : e fommamente  pre- 
mendogli la  ricuperatone  d’ Alfatia  , inviò  , Ambalciatorc 
Straordinario  a Madrid  , Annibaie  Gonzaga , dal  quale  fù  con- 
•chiufo  trattato  di  componcrc  per  quell’ imprefa  afpefe  comu- 
ni un’efercito  fotto  il  comando  del  Melo . L’ armamento  non 
hebbe  progrellò , a’  difegni  dell’  armi  fottcntrando  le  fpcranzc 
del  negotio  ,*  perche , defonto  in  Neoburg  il  Duca  Bernardo 
di  Vaimar  in  età  di  trenta  fei  apni , da  breve  indifpofitionc 
nel  maggior  progrefio  della  gloria  rapito,  crederono  gli  Au- 
litaci coll’  oro , e co  vantaggi  guadagnare  l’ Erlach  , & altri 
Principali  Comandagli  > che  tenevano  in  governo  Brifach , e 
le  Piazze  di  dima.  Ma  del  Richelieu  , coll’ alcendentc  fuo  fo- 
lito  dell’  ingegno , e della  fortuna , furono  più  celeri , e più 
felici  i trattati  j perche  cattivato  con  grandiffima  fomma  di 
danaro  l’animo  di  quelli,  a’ quali  il  Duca  beveva  nel  fuo  te- 
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1639  ftamento,  demandata  la  cura  dell'  Efercito , accordò  con  cf- 
fo  ,loro  ».  F'be  urcettajfero  il  Duca  di  Longavil/a  per  Gene - 
/•/fi-  rale , e s obligaffero  di  militare  a comodi  , (j  intereffi  della 
Francia,  la  quoto  pagherebbe  l Efercito,  e la  guarnigione  dì 
Brifacb,  che  fotta  il  governo  dell  Erlacb  farebbe  compofla  d 
Alemanni , e F rance  fi.  Accadde,  che  non  cosi  torto  giunfe 
a Carlo  Lodovico  Palatino  , che  in  Londra  fi  ritrovava , la 
fama  della  morte  del  Vaimar , eh'  egli , incognitamente  attra- 
verfando  in  diligenza  la  Francia  , tentò  di  portarli  a quell’ 
Armata, con  fperanza,  non  tanto  per  conformità  di  Religio- 
ne, di  coftumi,  edi  lingua,  ma  per  l’oro,  e per  le  promeflc 
del  Rè  d'Inghilterra,  d’ indurla  ad  accettarlo  per  capo;  on- 
de poi  divifàva , ò con  la  forza , ò co’  trattati , concambian- 
do l’Alfatia,  ricuperare  il  Palatinato.  Il  Richelieu , che  con 
jìnhtfT*  cfploratori  invigilava  per  tutto  , avvertito  di  tale  in- 

arr.jftr.  ii  tendone , fece’  a Molins  nel  Borbonefe  arraffarlo  ; nè  prima 
c bt  non  à.  1°  relafso , ancorché  il  Rè  d Inghilterra  ne  fàccflc  non  fenza 
querele  l’ inftanza  ; che  non  folle  il  trattato  de’  Vaimarefi  efe- 
r guito  . Così  cadde  in  momenti  in  poter  della  Francia  una 
i'Atìnio.  ^azza  > una  Provincia , un’  Efercito  con  molto  rifleflo  de  gli 
Svedefi , e maggiore  de  gli  Alemanni , c’  haverebbero  amato 
•ncbt  fu » k C°r°na  affiliente , c vicina , ma  non  tanto  avanzata  nell’ 
Bmjjt.  Imperio.  Nè  mancarono  alla  fteffa  Corona  altre  felicità  nel- 
tTfùHufl  Provincie  di  Fiandra  j benché  nel  principio  della  Campa- 
ci* gna  il  Piccolomini  rompefle  il  Signor  di  Fichiercs,  che  alle- 
ei.A"  diava  Theonville  , e lo  conduceffe  con  molti  altri  in  quella 
Piazza  prigione  ; imperciochc  all’  incontro  il  Signor  della  Mi- 
gliarè , feorfa  la  Contea  di  San  Polo  , s’  accampò  con  dieci- 
mila Fanti , & otto  mila  Cavalli  fotto  Hefdin  , ftimatiffima  ■ 
djfTfprZ  Piazza , c fatte  volare  due  mine , e dati  tre  affilici , 1’  occu- 
fcrìJtu.  P®  » c^cndoglifi  refa  a patti . Il  Rè , che  per  incalorire  l’ im- 
prefa , s’ era  trattenuto  col  Cardinale  in  Abcville  , entrando 
in  Hefdin  per  la  breccia , & aggiungendo  i premi  alle  lau- 
di , lo  creò  Marefcial  di  Francia . L’ Infante  , prefo  porto  a 
Borborg,  vanamente  haveva  tentato  d’ introdurvi  foccorfo  j 
anzi , fecondandoli  dall’  Oranges  1*  imprefa  , hora  con  minac- 
ciare a Gheidern  attacchi , hora  con  tentare  sbarchi  al  Saffo 
di  Gant , haveva  convenuto  dividere  in  più  parti  le  forze . Il 

prin- 
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principale  configlio  del  Richelieu  confifteva  nell' incomodare 
gli  Spagnuoli  sù  le  proprie  frontiere , dimoftrando  al  Rè  Lo- 
dovico, Che,  invafo  in  cafa  propria  il  TSLemico  , fi  [copri- 
rebbero le  fue  deboletXe , mancherebbe  a quella  Monarchia  il 
vigore  per  affiftere  in  tante  parti  alle  ftraniere  occorrente , e 
ben  tofto  apparirebbero  molte  "Provincie  contumaci  , tutte  ge- 
mendo / otto  il  governo  di  fuperbi  Miniftri , con  foche  forte f 
t_e  ,fen<ta  fermo  pr  e fidio,  con  lemilitie  per  lo  piu  mercenarie , 
e ftraniere , quando  in  particolare  s avvede  fiero  di  foggiacere 
a un  dominio , pe fante  in  pace , e nella  guerra  infelice . Pen- 
derò , che  riufeì  forfè , oltre  alla  credenza  dell’  autore  mede- 
fimo  , con  tali  cafi  , e così  gravi  emergenti  , che  il  Mondo 
hebbe  grande  occafionc  di  credere , che , fe  per  lo  più  dagli 
eventi  dipendono  gli  humani  configli , a'  configli  del  Riche- 
lieu la  Fortuna  accomodale  gli  eventi . In  quefV  anno  ne  git- 
tò  i fondamenti  , coll' inviare  verfo  i Pirenei  il  Principe  di 
Condè , dal  quale  Salfes  fu  prefa , prima  piazza  , che  s' in- 
contri appretto  il  Mare  Mediterraneo  al  confine  di  Spagna  , 
fe  bene  fu  dopo  alcuni  mefi  da  Filippo  Spinola  ricuperata  . 
Maggiori  fperanze  haveva  concepito  dell’  armata  di  Mare , che, 
comandata  dall'  Arcivefcovo  di  Bordeos  in  numero  di  più  di 
feflanta  Vafcclli , feorfe  le  coffe  dell’  Oceano  ; ma  riufeirono 
difuguali  gli  effetti,  perche  altro  non  le  riufeì,  che  lo  sbar- 
co a Larcdo,con  preda,  e incendio  d' alcune  Navi , e fàcco 
di  qualche  debole  luogo  a Marina  . D'altra  parte  rilevò  la 
Spagnuola  notabile  colpo  ; perche,  dopo  ritirato  il  Bordeos 
a'  Porti  di  Francia , fpiegarono  verfo  la  Fiandra  le  Vele  fef- 
fantafette  Vafcclli,  tra’ quali  alcuni  ve  n’ haveva  di  fmifurata 
grandezza , con  fopracarico  di  molte  militie , gran  quantità 
di  danaro,  & altri  apparati,  per  portare  a’ Paefi  baffi  un  va- 
lido ajuto.  La  ftrada , per  pattare  a quelle  Provincie,  effen- 
do  per  Terra  da  ogni  parte  impedita  T e per  provederle  di 
danaro,  il  cambio  divorandone  grandiffima  parte,  s' haveva 
rifoluto  in  Madrid  di  far’ uno  sforzo  per  Mare  di  concerto 
col  Rè  d' Inghilterra  , che , gclofo  della  grandezza , e de’  di- 
fegni  della  Francia , amando  di  vederle  foccorfc , e munite , 
permetteva  ricovero , c ficurezza  a'  Legni  Spagnuoli  ne’  Porti. 
Ma  non  sì  tofto  quell’ Armata  nel  Canale  di  Cales  compar- 
ve ,/ 
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'162  9 ve,  che  Martin  Tromp,  Ammiraglio  d’Olanda,  con  tredici 
piccioli , ma  lefti , e ben  guarniti  Vafcelli , fé  le  affacciò , pro- 
thjtrin-  vocandolacon  incredibile  ardire  al  combattimento.  Altri  fe- 
* dici  poi  gli  s’unirono,  c per  la  vicinanza  de’ porti  di  Zelan- 
da, c d’  Olanda  ricevendo  ogni  giorno  rinforzi , fi  trovò  in 
ttamt  breve  accrefciuto  a tal  fegno  di  valida  Armata , che  Antonio 
fi  Oquendo,  Generale  della  Spagnuola  , fc  ben  fuperiore  nel 
iittnfittt.  numcro>  e nella  mole  de’ Legni,  non  ofando  di  cimentarli, 
ftimò  bene  di  ritirarli  in  Inghilterra  alle  Dune , fperando , che 
gli  Olandcli , che  convenivano  trattenerli  nel  mare  , Afferò 
da’  difagi , ò da’  venti  affretti  ad  allargarli  . Il  Tromp  perii-  . 
fteva  non  folo  nel  pollo , ma  cannonava  gli  Spagnuoli , Av- 
venuto di  polvere , che  gli  era  mancata , da’  Francefi  di  Ca- 
les . Una  nebbia  in  fine  favorì  l’ Oquendo  di  forte,  che  tre- 
dici grolle  Navi  con  un  buon  numero  di  militie , c con  tut- 
to il  danaro,  fenza  eflfere  feoperte,  traghettarono  a Doncher- 
che  . Il  Tromp,  che  horamai  fi  trovava  con  cento,  e fei  na- 
, vi , oltre  modo  di  tal  paflaggio  dolente , tanto  più  s’ oftinava 
in  non  permettere  , che  il  reffante  della  preda  fuggiffe  . Il 
Rè  d’ Inghilterra  , a cui  pe  ’l  decoro  de’  Porti  grandemente 
r Armai m Premeva  l’efito  di  quell’ incontro , inviò  alle  Dune  quaranta 
iny.  J.  Vafcelli , accioche  polli  in  mezzo  divertiflèro  la  battaglia , e 
ìmuth"  ^cnZa  rompere  con  gli  Olandcfi,  che  ftridevano  con  minaci 
ciofc  protefte , fpalleggiaflcro  la  ritirata  degli  Spagnuoli . Non 
P^ò  allontanandoli  1 Tromp  , l’ Oquendo  affretto  a com- 
JnJu  battere,  ò a confu rnarfi , tentò  Atto  l’oAurirà  di  foltiilìma 
fi/Jrl",.  nebbia  verfo  Spagna  lo  fcampo . Ma  non  isfuggì  quella  vol- 
ta la  vigilanza  del  Tromp  , che  , in  mezzo  a'  legni  nemici 
iZÌJi?/,  fpingendo  prima  Vafcelli  incendiar» , poi  le  Navi  da  guerra, 
tj ‘‘fa-  potè  arderne  alcune  degli  Spagnuoli,  e prenderne  altre,  fen- 
‘«fiLjfk.  za  quelle , che , urtando  nelle  fecche , & nella  fpiaggia , re- 
mit‘lrin'‘  ftarono  faccheggiate , c incendiate.  L’ Oquendo  in  Doncher- 
f*  p»tH  che  con  poche  fi  ricoverò,  & il  fopravanzo  feorfe  alla  volta 
di  Spagna  lacero,  e mal  trattato  da’ Nemici  , e dal  Mare  , 
<,hrt,m,u  eflfendo  periti  più  di  fei  mila  huomini  trà  marinari,  c folda- 
ti , con  la  maggior  parte  de’  Legni . Il  Tromp  , condotti  in 
Tfolui  Trionfo  a Rotterdam  fedici  Vafcelli  con  grandiflìma  preda  , 

& Tri,*',  vi  fù  accolto  con  fopamo  applaufo  , eflendo  annoverato  il 
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fucceffo  trà’  più  celebri , che  fiano  accaduti  nel  Mare . L’ ul- 
timo periodo  della  Campagna  deve  chiuderli  nell’ Italia,  do- 
ve n'hebbe  il  principio.  Giunto  finalmente  il  Rè  Lodovico 
a Granoble , conforme  al  concerto , la  Duchefla  di  Savoja  fi 
portò  in  quella  Città , per  riporre  con  vive  lagrime  gl’  inte- 
rrii Tuoi , e quelli  del  Duca  nelle  braccia  del  Fratello  , e del 
Richclicu  , pregandoli  a difendere  quella  caufa  innocente  col- 
la ftefla  forza , e generalità , con  la  quale  rendevano  formi- 
dabile la  Corona  Francefe.  Udì  ella  chiederli  in  depofito  Mo- 
migliano, & infinuarfi  d’  inviar’ il  Figliuolo  a Parigi  , accio- 
che  col  Delfino  fi  educalfe  con  ficu  rezza , e decoro.  Ella  non 
rifpofe  con  altre  ragioni  che  con  un  profluvio  di  pianto  j on- 
de , impictofitofi  ’l  Rè  , fù  divertita  l' infonda , e fù  ella  lafcia- 
taj  ritornando  la  Corte  in  Parigi  , con  grandi  fpcranze  di 
predi,  c potenti  foccorfi.  L’  Efercito  d’Italia  ,,  cflcndo  mor- 
to il  Cardinale  della  Valletta  , redò  in  quel  mentre  racco- 
mandato ad  Henrico  di  Lorena , Conte  d'  Arcourt  , che  in 
grado  uguale  pofledeva  gran  coraggio,  c prudenza.  I Vene- 
tiani , a divertimento  de’  mah  maggiori , follccitavano  il  Pon- 
tefice a procurare  con  tanto  “calore  la  quiete , che  apparili , 
dover  da’  Principi  Italiani  per  la  ficurezza  propria , e per  la 
difefa  comune  impiegarli  le  preghiere  , e gli  oditi , e bifognan- 
do  anche  l’ armi . Urbano  fi  contentò  di  fpedire  Antonio  Fe- 
ragalli,  Segretario  delle  Cifre,  accioche  a Milano,  & in  Pie- 
monte tentafle  almeno  di  prolungare  la  tregua.  Si  dolevano 
gli  Spagnuoli , & i Principi , che  fotto  l’ ombra  della  tregua 
medefima  haveflc  la  Duchefla  confegnate  a’Francefi  le  piaz- 
ze ,•  e quefli  fi  querelavano  , che  dal  Legaues  s’ impediflc  1’ 
ingreflo  in  Cafalead  alcune  militic,  che  vi  furono  pofeia  fur- 
tivamente introdotte.  Vanamente  perciò  dilcorfi  alcuni  ripie- 
ghi per  prolungarla  , fpirò  la  fofpcnfione  dell’  armi , e ne  die- 
de fegno  il  Cannone  della  Città  di  Turino  , c della  Citta- 
della , che  ricominciarono  a batterfi  fieramente . L’  Arcourt  fi 
teneva  con  mediocri  forze  di  quattro  mila  huomini  a piedi 
e due  mila  a Cavallo  in  campagna:  & accadde  , che  quali 
nel  tempo  medefimo  , che  per  varie  ftradc  egli  pervenne  a 
Chieri,  il  Legaues  vi  fopraggiunfe  con  undici  mila  combat- 
tenti , cingendolo  alla  larga  con  molti  quartieri . Mancarono 
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perciò  ben  pretto  i viveri  all’  Arcourt  , benché  il  Marchefe 
Villa , pattando  tra  ipezzo  i pofti  de  gli  Spagnuoli , vi  feor- 
taflc  un  convoglio  ; ma,  non  eflendo  {'ufficiente  al  bilogno, 
convennero  i Francefi  rifolvcre  la  ritirata . Dunque  ulciti  di 
Chieri , fentirono  fubito  d’haver  gli  Spagnuoli  alle  (palle,  e 
giunti  al  ponte , che  dalla  Rotta  fi  chiama  , trovarono  il 
Principe  Tomafo  alla  fronte . All*  hora  l’ Arcourt  con  fomma 
ardire , non  dando  tempo , che  il  Leganes  col  grotto  arrivai 
fe , attaccò  i Savoiardi  con  tanto  furore,  che  gli  conftrinfea 
cedergli  '1  pattò . Sopraggiunta  però  la  notte , non  volle  con- 
tinuare la  marchia  % ma  F impiegò  in  fortificare  quel  Ponte 
alle  fpalle  , per  trattenere  gli  Spagnuoli , come  gli  riufeì  ; on- 
de , il  giorno  feguente  progredendo  il  camino  » ancorché  gli 
Spagnuoli  lo  tentaflero  con  varie  Icaramuccie , non  lo  pote- 
rono impedi  rq,  nè  rompere.  Cotto  veramente  quell* incontro 
la  vita  ad  alcuni  de’  fuoi  foldati , e gli  convenne  Jafciar’  ad- 
dietro qualche  carro  del  bagaglio  ; ad  ogni  modo  fù  riputa- 
ta trà  le  fattioni  più  infigni,  che  rendettero  in  Italia  famo- 
fo  il  fuo  nome , havendo  raccolta  grandiffima  gloria  da  ciò, 
che  fuole  numerarli  trà* maggiori  pericoli. 

A UH  O M DC  XL. 

DAlIe  dibordie  del  Piemonte  s’aggiungevano  alla  pace 
generale  nuove  difficultà  T i Francefi  chiedendo  i Patta- 
porti  per  gli  Miniftri  del  Duca  di  Savo;^ , con  prerenfione  , 
che  vi  s’efprimeflc  la  Duchcfla  Madre  con  qualità  di  Tutri- 
ce,  e Reggente;  il  che,  eflendo  contra  i recenti  decreti  di 
Cefare,  fi  denegava  da  gli  Auftriaci  collantemente . Non  ap- 
parendo per  ciò  fpcranza  di  pace  , cadde  in  difeorfo  la  ge- 
nerale fofpenfionc  dell’  armi  ; ma  , di  nuovo  feoperte  l’ incli- 
nationi  contrarie  delle  Corone , e Cefare  opponendovi!! , per 
non  reftarc  con  gli  Svedeli  nelle  vifeere  dell’  Imperio , e de’ 
ìuoi  Stati,  il  progetto  fvanì . Nè  per  prolungare  quella  d’Ita- 
lia i mediatori  medefimi  molto  fi  ribaldarono , non  piacendo 
loro,  che  fi  lalciaflc  il  Piemonte  in  potere  delle  Corone.  La 
ripugnanza  maggiore  tuttavia  apparve  dal  canto  degli  Spagnuo- 
li , e per  la  prctenftone  di  comprendere  nella  tregua  la  Con- 
tea 
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tea  di  Borgogna,  e per  la  fperanza , che  dava  il  Leganes  d’ 
occupare  Cafalc , con  che  (limavano  dj  reflare  in  Italia  così 
prepotenti,  che  con  gli  acquidi  in  quella  Provincia  fi  bilan- 
ciaffero  le  perdite  altrove  . S’ aggiungeva  , il  non  Caperli  da  lo- 
ro , dove  facilmente  potefie  impiegarli  l’ Efercito  , ò effendo 
chiufi  i palli , ò ricercandoli , per  ifpingerlo  altrove , lunghif- 
fime  marchie.  All’incontro  i Francefi,  per  lo  vantaggio  del 
fito  nel  centro  degli  Stati  Aultriaci , potevano  inviare  le  loro 
milicie  , dove  più  1’  opportunità  le  chiamaflc . Trà  quelli  trat- 
tati infinuavano  i Francefi  di  più  fegrete  pratiche  co’  Principi 
di  Savoja , ftudiando  Copra  tutto  di  Cepararli  da  gli  Spagnuo- 
li,  c dividerli  trà  loro  delfi:  onde  a TomaCo  offerivano  di 
Cmcmbrare,  a titolo  di  governo  , una  parte  del  Piemonte  , 
accioche  lo  godeffe  , come  in  Stato  Sovrano . Egli  , non  fi- 
dandoli di  tante  lufinghc  , vi  predava  nondimeno  l’ orecchie, 
per  tenere  in  gelofia  il  Governatore  di  Milano , e ricavarne 
più  Cacilmentc  Codisfattioni , e danari . Il  Cardinal  Mauritio, 
più  confiderato  per  le  Piazze  di  Nizza , c Villafranca  , che 
teneva  in  potere , fi  rendeva  anche  meno  difficile  al  maneg- 
gio ; c Capendoli , che  inchinava  di  maritarli , la  Ducheffa  gli 
fece  proporre  Maria  Lodovica , Cua  Figliuola  maggiore , come 
unico  mezzo  d‘  aggiudarc  le  prctenfioni , e le  differenze  per 
la  Succelfionc,  Ce  mancàffe  il  Duca  di  vita.  Se  bene  all’ bo- 
ra non  fu  conchiuCo  , ad  ogni  modo  il  Cardinale  alquanto 
piegò , con  gran  gelofia  degli  Spagnuoli , c del  Principe , Cuo 
Fratello , il  quale  a'  fini  Cuoi , & a gl’  intereffi  della  Cua  E)i- 
Ccendenza  fi  Ccrviva  del  nome  di  Mauritio  . Chiaramente  *fi 
conoCccva  , che  i difegni , e gli  apparati  degli  Spagnuoli 
contra  CaCale  tendevano  , anzi  ’l  Leganes  odentava  fadoCa- 
mcntc  l’ impreCa  , e tenendo  con  la  Principeffa  di  Mantova 
trattati , e nella  Piazza  intelligenze , credeva  d’  avviarli  a cer- 
tilfima  preda . Se  ne  riCcntivano  i Principi  Italiani  ; perche  , 
Ce  con  quel  di  CaCale  fi  fodero  confolidati  tanti  altri  acqui- 
di , fatti  nel  Piemonte  , fi  formava  fino  all’  Alpi  così  forte 
muraglia , che  non  fi  poteva  Cperar  più  di  sforzarla . Suggeri- 
vano anco  gelofic  le  voci  de'  Minidri  Spagnuoli , e del  Con- 
te della  Rocca , Ambafciatorc  in  Venetia  , particolarmente , 
che,  numerando  horamai  Calale  trà  le  più  licure  conquide, 
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non  taceva , che  farebbero  l’ armi  progredite  più  oltre  , ac- 
cennando di  Mantova,  e d’ogn' altro  luogo  , dove  qualch' 
ombra  apparile  del  nome,  ò dell’ affettione  Francefe.  Tencn- 
dofi  dalla  Francia  Cafale  lòtto  la  tutela  de'  fuoi  prefidii , an- 
zi ftimandofi  quafi  depofito  delle  fue  glorie , per  havcrlo  al- 
tre volte  prefervato  col  folo  terrore  del  nome  , e foccorfo 
con  tante  difficultà , non  poteva  il  Rè  al  prefente  permettere , 
che  cadeffe . Ma , trovandofi  con  le  forze  applicate  ad  altri 
difegni , e la  ftagione  ancora  gelata  rendendo  difficile  il  paf- 
faggio  delle  Alpi,  pareva  che  trafeuraffe  il  pericolo,  fìngen- 
do anco  d’ abbandonarla  , per  indurre  i Principi  d'Italia  a 
prendertene  la  difefa . I Vcnetiani , molto  penderò  veramen- 
te fe  ne  prendevano  j e trovandofi  in  iftato  dopo  l' aggira- 
mento co*  Turchi  di  foftenerecon  decoro  gliofficii,  esporta- 
vano Urbano,  ad  armarfi  , & ad  impiegare  per  la  quiete  le 
fue  diligenze . Il  Pontefice , ancorché  niente  meno  della  Re- 
publica  apprenderti:  i pericoli , verfava  però  tra  grandi  rifer- 
ve . Allegava  il  dubbio  di  dare  gelofie  a gli  Spagnuoh , e di 
provocarti  infulti,  e travagli.  Nè  valeva,  che  la  Republica F 
afficuraffe  di  fecondarlo  nelle  rifolutiom,  e di  foftenerlo  ne 
pericoli  : perche  fi  lafciò  intendere  , che  ad  armarfi  , & ad 
ufare  officii  efficaci  non  era  per  condcfcendere , fc  prima  la 
Republica  non  haveffe  ftipulata  feco  una  Lega . Si  compren- 
deva, che  il  Pontefice,  vedendo  la  fua  Cafa  a gli  Aùftnaci 
fofoetta.  e poco  a gli  altri  Principi  confidente  , mirava  con 
tale  unione  a conciliare  ftima,  c rifpetto  a le  fteffo,  e dare 
appoggio  a'  Parenti . Ma  per  gli  pericoli  profilimi  di  Cafale  , 
pareva  quefto  a Venetiani  troppo  lento  rimedio  $ anzi  lo  cre- 
devano appunto  capace  di  fufeitare  le  gelofie  negl.  Spagnuo- 
li  , dalle  quali  poi  facilmente  , e più  predo  fi  rrapaflaljc  a 
quella  rottura , che  folamente  con  decorofa  apparenza  di  ri- 
folutione , e coftanza  divertire  fi  poteva  . Quelle  negotiatio- 
ni,  non  incognite  agli  Spagnuoli  fermano  loro  41  llimolo 
per  affrettare  l’imprefa  , fperando,  che  confeguitO  in  breve 
l’intento,  e foprafatto  negl'italiani  1 un  umore  dall  altro  , 
non  ardirebbero  più  d*  applicarti  a prcgiudiciah  attentati  , o 
a colleganze  fofpette  alla  loro  Corona  . Per  tanto  il  ega- 
nes,  fpinti  due  mila  huonaini  ad  attaccar  il  Cartello 
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Ugnano,  accioche  non  dirturbaifie  la  condotta  de’  viveri  al  1S40 
campo , fece  nel  Mercoledì  Santo  , che  cadde  ne’  primi  gior- 
ni  d’  Aprile , invertir  Cafale  dalla  Cavalleria , & il  Venerdì  mCa?i/"“‘ 
apprerto  vi  fopraggiunfe  con  tutta  1*  Armata . Non  fi  trovava- 
no dentro  più  di  mille , c ducento  Fanti , e trecento  Caval- 
li Francefi , fiotto  il  comando  del  Signor  deila  Tour  $ e fc 
bene  a gli  habitanti  s’aggiungevano  alcuni  del  Monferrato  , 
fiervivano  più  a gelofia , che  a ditefia , perche  fecondo  i con- 
certi de  gli  Spagnuoli  con  la  Principeffa , dovevano  da  lei  più 
torto  ricevere  impubi  alla  relà,  che  conforti  per  foftcncrli  . 

Dunque  la  Tour,  malamente  fupplendo-  con  sì  Icario  prelu- 
dio a guardare  la  Cittadella , cil  recinto  della  Città,  s' atten- 
ne dalle  fiortite , laficiando , che  il  Leganes  quietamente  for-  atti  tlif- 
marte  le  linee , c difponeffe  il  tuo  campo  fenz'  altro  ritardo , Tan'/Jlt 
che  quello  della  ttagione,  che  con  infiolite  pioggie  impedì  per 

3ualdie  giorno  i lavori.  Tre  furono  divilati  gli  attacchi  con  Uftiflimt 
ue  batterie.  Fra  la  Cittadella,  e il  Cartello  s’impiegava  lo 
sforzo  maggiore  dell’  oppugnatiope  , ò più  torto  dell’  apparen- 
za > perche,  oltre  alla  fperanza,  che  il  Popolo,  prevalendo  al 
prefidio  , prettamente  cedclfe,  teneva  il  Leganes  concerti  d’ efi-  tuMitan. 
fiere  introdotto  in  Cartello  j e così  occupatala  Città  difiegna-  "• 
va  bloccare  , con  piantar  Forti  all’  intorno , la  Cittadella  , de 
all’  hora  con  tutto  1’  Hfiercito , penetrando  nel  Piemonte , farli 
incontro  a’  Francefi  , fc  volelfcro  prefentarfi  al  foccorfo . Sopra  traforata 
tal  confidenza  trafeurò  l’ cfterna  circonvallatione , non  poten- 
do  farli  a credere,  clic  i Francefi,  ò in  tappo  sì  breve,  ò 
in  numero  proportionato  folfero  per  avanzarli . Scriflè  egli  ai- 
la  Republica  la  morta  dell’  Armi , publicando  gli  oggetti , c 
l’ intentioni  del  fuo  Rè  tendere  /blamente  alla  pace , la  qua-  pani. 
le  le  confieguire  non  fi  poteva  finattanto , che  con  Pinarolo, 
c Calale  folfe  in  poter  de’Francefi  il  turbarla , appariva  erte-  ;*//*>;«< 
re  lo  ficacciarli  motivo  di  convenienza , e di  zelo  , non  pretcn-  Ccr*‘ 
fionc  di  prepotenza  , ò cupidità  d’ ufiurparfi  quel  d’altri.  Nel  àffitatan. 
tempo  medefimo  inviò  a Mantova  il  Conte  Mandelli , per  afi-  fj p*/*,,-. 
ficurare  la  Principefla  , che  trà  l’ Armi  ad  ogni  potere  havereb-  Pj£mfJvt 
be  rifipettati  gl’  interefll  del  Duca . Et  ella , per  corrifponde-  m/pm. 
re , mandò  il  Conte  Gabioneda  a rificdcrc  nel  campo , ad 
oggetto  ( per  quanto  diceva  ) di  prefiervare  il  Monferrato  da  i «*/*/&»- 
H.  Uanì  T.l  Ss  . dan- 
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,640  danni,  e dalle  veffationi  delle  militie  j ma  con  fini  più  oc- 
• culti  d'autorizzare  con  la  prefenza  di  fuo  Miniftro  l’imprc- 
fa , divertire  i Paefani*  dal  prendere  1'  armi , & eshortare  i Ca- 
»,«*/«•-  falafchi  alla  refa,  prima  che  (offerire  gli  eftremi . Tuttavia  , 
terra  mu  per  coprire  tali  intcntioni,  ricercava  di  configlio  i Venetia- 
ni , pregandoli  d’ inviarle  apprcffo  un  loro  Miniftro  j e infi- 
li • nuando , che , mentre  la  caduta  di  Cafale  per  le  debolezze 
de' Francefi  pareva  imminente,  fi  proponeffc  di  confegnarlo 
in  depofito  al  Pontefice , accioche  a fpefe  comuni  con  la  Re- 
publica  fi  prefervaffe  al  legittimo  Principe . Ma , nè  i France- 
si potevano  per  decoro  publicare  l' impotenza  di  (ottenerlo , 
nè  la  celerità , con  la  quale  profeguiva  nell'  Imprcfa  il  Lega- 
'nes,  dava  tempo  di  negotiarlo . Fece  il  Senato  pattare  a Man- 
tova Andrea  Rotto , che  fi  trovava  in  T erra  ferma  per  Scgre- 
u umU  tario  col  Generale  Luigi  Giorgio . Credendo  poi  necettarii 
aceenf/au  più  efficaci  rhnedii , attenti  di  trattare  con  Urbano  la  Lega , 
ai “ptn’ifi-  riputandola  decorofa  all’  Italia , di  vigore  alla  comune  Liber* 
tà  , di  (icurezza  a’  Contraenti , Stagli  altri  Principi  pur'an- 
instando*  che  d’efempioj  & efpcdì,  per  Ambafciatore  Straordinario  a 
R°ma  > perche  il  Nani  haveva  havuto  licenza , Angelo  Con- 
«<«•/.  tarini,  Cavaliere,  Procuratore,  co’ poteri  di  negotiarla , edi 
conchiuderla.  Ma  s’incontrarono  a’ primi  patti  gravi  difficul- 
ti,  ,««■  tà,  e molte  lunghezze  ; onde  malamente  potevafi  prefervare 
‘to'  Cafale,  fe  dalla  bravura,  e generalità  del  Conte  d’Arcourt 
•fi"* . non  fi  foflero  applicati  più  pronti  rimedii.  L’ oppugnationc 
tirava  più  in  lungo  di  quello  , che  s’  haveva  il  Governatore  di 
Milano  fuppofto , fvanite  nel  Cartello  l’ intelligenze  , e appref- 
ganti  da*  (o  gli  habitanti  alla  propeniione  della  Principeffa  prevalendo 
la  naturale  avcrfionc  al  nome  Spagnuolo . Anco  Roftignano 
bravamente  fi  difendeva . Ad  ogni  modo  il  Legancs , propo- 
nendogli ’l  Ferragalli  per  un  mefe  la  fofpenfione  dell’  Armi , 
la  ricusò  non  fenza  rimproveri  , che  il  Pontefice  miraffe  a 
dar  tempo  a’  Francefi  di  venir’  al  foccorfo  . L’  Arcourt  trac- 
ma c'nep-  tanto,  radunato  frettolofamcnte  il  più,  che  potè  delle Trup- 
pe  Savoiarde  , c Francefi  , s’ avanzò  verfo  Cafale  con  fette  mila 
minar*?  huomini  a piedi , tre  mila  cinquecento  a Cavallo,  c dieci  Canno- 
rjtfórt.  ni,  con  fpcranza  , che  , effcndo  aperti  i quartieri  degli  Spagnuo- 
li , e per  gran  tratto  dilgiunti , ò converrebbero  abbandonar 

i qual- 
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qualche  porto , ò , cuftodcndoli  tutti , gli  lafcierebbero  deboli 
in  qualche  parte.  Il  Leganes,  intefa  la  marchia  de’ Francefi , 
s’applicò,  intcrmclfi  gli  approcci , alla  èirconvallarione  di  fuo- 
ri ; mi  al  giunger  loro , tutto  eflendo  imperfetto  , fi  trovò  ol- 
tre modo  confufo.  L’ Arcourt  ,-  a'fuoi  additando  la  piazza, 

Fer  fatale , e triplicato  trofeo  dell'  Armi  Francefi  ,•  fcclfe  per 
aflalto  quella  parte  ,-  dove  la  Gattola  feorre  . Ivi  fopraftanno 
alcune  Colline , che  il  Leganes  non  haveva  voluto  nel  recinta 
comprendere,  e per  l’ampiezza  del  giro,  e perche  le  credè  per 
gli  fanghi  impenetrabili  a'  Nemici , e molto  più  a’  Cannoni . 
Vi  alzò  folamente  alcuni  Fortini , i quali  V Arcourt  fece  inr 
veftire  da  qualche  truppa  , acciochc  non  gl’  impediffero  paflar’ 
oltre  col  groflo  } c poi  fuperandò  qual  fi  fia  incomodità  del  ca- 
mino, e del  fito,-  piantò  nella  parte  piu  alta  una  batteria, 
con  la  quale  percuotendo  le  Militie  Spagnuolc,  che  ftavano 
nelle  Trincere , le  sforzò  a ritirarli  , All’ hòra , portoli  alla  tc- 
Ita  d’  alcuni  Squadroni , celercmente  entrò  nel  campo  da  quella 
parte  , che  fi  chiama  San  Giorgio , mentre  nel  tempo  medefimo 
i Marche!!  Villa  , e Pianezza  co’  Savòjardi  ,•  e i Signori  di  Plef- 
fis  Pralin,  e della  Motha  Odancòurt  co’  Francefi , invadevano 
da  più  lati.  Gli  Spagriuoli , combattendo  fparfi , e divifi,  re- 
fifterorio  poco  tempo.  La  loro  Cavalleria,  prefa  prima  la  fu- 
ga , poi  inutilmente  tentò  di  far  tefta . Gli  Alemanni  prova- 
rono di  trattenere  alquanto  il  Nemico,  & il  Leganes  feorreva 
in  più  luoghi,  per  rimettere  i fuggitivi,  e riordinare  i con- 
fuli . Ma  i Francefi  in  ben  ferrata  ordinanza  non  gli  diedero 
tempo , nè  lena  di  ripararli , Solo  raccoltili  inficmeme  con  al- 
cune Truppe,  lopravanzatc , il  Gatta,  il  Sotello,  il  Battevil- 
le,  e Io  ftelfo  Leganes,  fopraggiunta  la  notte,  non  infegui- 
ti , hébbero  per  bene  di  ritirarli  alla  volta  di  Eremi . In  tal 
guifa  foccorfo,  anzi  liberato  Cafale , e dilfipato  V elTercito  de’ 
Nemici , reftò  all'  Arcourt  così  chiara  vittoria , che  ( ciò  che  di 
rado  fuccede  ) s accordarono  in  celebrarla  i vincitori , & i vin- 
ti . I morti  dalla  parte  di  Spagna  non  trapaflarono  i tre  mi- 
la ; ma , eflendo  maggiore  della  ftrage  la  fuga , grartdirtimo 
riufeì  lo  sbando  di  quelle  militie.  Oltre  a molti  Prigioni, 
reftarono  i Cannoni,  il  danaro,  ldfpoglie,  eie  rtefle  fcrittu- 
re  a'  Francefi , che  tra  quelle  trovarono  l’ originale  del  Trat- 
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tato,  già  con  la  Principe  fifa  di  Mantova  dal  Sajavcdra  conchitr- 
fo . Tale  fuccelto  lafciò  refpirare  dalle  apprenlìoni  l’Italia. 
Ad  ogni  modo  continuarono  per  qualche  tempo  i tratta- 
ti della  Lega  tra  il  Pontefice , e i Vcnetiani  : anzi  rollarono 
accordati  alcuni  capitoli  ; Che  a d/fefa  comune  s aììefi/ffe  , 
per  fort/re , occorrendo , in  campagna  un  Efercito  dì  dodici 
mila  Fanti,  e tre  mila  Cavalli  con  proportionato  numero  di 
Cannoni . De  gli  buomini  a piedi  fette  mila  toccaffero  alla 
T{epubìica  co  due  tersfi  della  Cavalleria , e del  Cannone  . 
L‘  obligatione  del  reciproco  ajuto  bavere  luogo  , quando  ad 
uno  de  Collegati  foffe , ò intimata  la  guerra , ò invafo  lo 
Stato.  In  tal  cafo  anche  per  Mare  dovefero  far  fi  le  diver- 
fioni  opportune . Sopra  la  Carica  di  Generale  dell’  Armi , con 
oggetto  d’  avantaggiarc  la  Cafa , e di  farla  cader  nel  Prefet- 
to, aitai  premevano  i Barberini;  e la  Republica  in  fine  af- 
fentì,  che,  uflendofi  l’ Efercito,  il  Pontefice  col  di  lei  bene- 
placito lo  nominafle . Con  quelli  patti  ’1  Senato  voleva , che 
fi  pubjicalfe  il  trattato , per  difeuterfi  poi  qualche  atrro  pun- 
to di  minore  importanza  ; perche , com'  intendevano  i Vene- 
tiani , che  nel  cafo  della  difefa  fi  comprendelte  tutto  il  tem- 
porale Dominio,  che  pofledeva  la  Chicfa  , così  da’ Miniftri 
del  Pontefice  lì  pretefe  d’abbracciare  i Feudi,  che  rilevano  dal- 
la ftelta  . Quello  parve  al  Senato  punto  di  più  alta  radice , 
perche  poteva  accadere , che  volelkro  i Barberini  imbarazzare 
Ja  Republica  ne’lom  difegni  fopra  il  Regno  di  Napoli,  dove 
lì  fofpettava  , che  foltero  a pane  deli’  intelligenze , che  vi  te- 
nevano i Francefi  : ma  il  tempo  comprovò  poco  appretto  , 
che  più  tolto  mi  ratfero  ad  impegnale  la  Republica  d’elterea 
parte,  ò almeno  di  non  llurbare  i rifentimcnti,  cbe  medita- 
vano fin  dall’ bora  contra  il  Duca  di  Parma.  Tentato  però 
vanamente  con  molte  ragioni  di  rimuoverne  il  Pontefice,  fi 
rivocarono  dal  Senato  i poteri , per  non  lalciare  pendente  più 
a lungo  sì  grave  negotio,  che  dava  gran  fallidio  a gli  Spa- 
gnuoli , & cltcndo  caduto  inlìemc  il  motivo  dell’  Ambafcia- 
ta  ellraordinaria , fù  il  Contarmi  richiamato  a Venetia . Ora 
le  gclofie  , concepite  per  gli  oggetti  dell’  Armi  Spagnuo- 
le,  fi  convertivano  in  ftuporc  del  coraggio  delle  Francefi;  per- 
che 1’  Arcourt  con  foli  diecimila  hu  orni  ni  baveva  intraprefo 
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l’ attedio  di  Turino  con  immenfa  circonvallatione , dopo  oc- 
cupato il  Ponte  sù’l  Pò,  il  Convento. de’ Cappuccini , & il 
porto  del  Valentino.  Guardavano  la  'Città  più  di  tre  mila 
foldati  col  Principe  Tomafo , oltre  a buon  numero  d’  habi- 
tanti , attillimi  all’  armi . Si  riputava  perciò  l’ imprela  d' impof- 
libile  riufcita  $ e tale  Hata  farebbe  , fc  la  coftanza  , & il  valore 
dell’  Arcourt  non  l' havefic  con  gloria  uguale  intraprefa  , c 
perfcttionata , ancorché  fi  trovatte  più  volte  attediato,  più  to- 
rto che  aflalitore  , e fotte  creduto  vinto  , quando  appunto  ap- 
parì trionfante.  Durando  più  meli  l’attedio,  in  quel  mentre 
lì  fopì  in  Francia  una  pericolofa  follevationc  di  Normandia , 
che , fe  bene  comporta  di  gente  plebea  , nondimeno  riceveva 
fomento , e dalla  caufa , eh’  erano  le  impolìtioni , c dal  parla- 
mento , che  tiene  credito  non  minore  dell’  autorità  . Efclama- 
vano  i Popoli , che  il  Richelicu  , profittando  de’  publici  mali , 
fotte  l’ autore  della  guerra  , l’ inventore  dell’  impofte , col  foli- 
to  dettino  de' favoriti,  che,  confiderai  pefanti  in  guerra,  c 
molefti  in  pace  , fono  nell’  una  , e nell’  altra  fortuna  con  detc- 
ftatione  abborriti . Ma  egli,  fpintovi ’l  Signor  di  Galfioncon 
militic , & il  Cancelliere  coll'autorità  , diffipò  la  rivolta  , 
molti  offendo  puniti,  tutti  fugati,  & il  parlamento  interdet- 
to per  qualche  tempo . La  quiete  interna  del  Regno  facilitò 
altrove  i progrcrtì  dell’ armi  j perche  Arras  fu  attediato  da’ 
MarefciaJi  di  Scionè , di  Sciattiglion , e della  Migliarè  con 
potentillìmo  Efcrcito . Si  trovò'  la  Città  quafi  che  fprovedu- 
ta , havendo  i Francefi  con  fintte  marchie  non  folo  divertito 
altrove  i nemici  j ma  indotto  il  Governatore , eh’  era  il  Con- 
te d’Ifemburg,a  fortirne , per  munire  altri  luoghi,  E Arras 
la  Metropoli  dell’  Artois  , Città  popolata  , e grande  , con  buo- 
ne Fortihcationi , e fituata  in  tal  -modo , che  due  Città  pajo- 
no  abbracciate  da  un  folo  recinto . I Francefi  vi  piantarono 
il  Campo,  e fi  trincerarono  con  fortirtìma  circonvallatione, 
prevedendo , che  quanto  debole  la  difefa  fi  trovava  , con  al- 
trettanto sforzo  farebbe  da  gli  Spagnuoli  tentato  il  foccorfo  . 
In  effetto  Filippo  di  Silva  con  pane  dell’  Efercito  s’ accodò , 
poco  dopo  gli  s’  unì  l’ Infante  $ benché  l’Oranges,  minaccian- 
do molte  piazze , teneffe  un  corpo  dell’  Armata  Spagnuola 
di  continuo  dittratta . Riufcì  all’ Infante  d’impedire  j viveri 
H.  TSLanì  T.l.  S f 3 al 
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1640  al  Campo  Francefe,  onde  il  Rè  Lodovico  , che  col  Cardi- 
,h,  prt-  nalc  fi  trovava  in  Amiens,  convenne  fpedirne  grolla  provi- 
Y&JfZtn.  fione  fotto  la  fcorta  di"  dicci  in  dodici  mila  huomini , raccolti 
rfìmia  frettolofamente  , parte  di  militie  del  Paefe  , e delle  guardie  Rea- 
li , parte  di  Nobiltà  , che  dalle  vicine  Provincie , per  compia- 
cere al  Rè , & al  Miniftro , in  numero  grande  concorfe  . Si 
concertò  da'  Francefi , che  nel  tempo  medefimo , che  tale  foc- 
iffYY  corf°  S’ approntava,  loScionè,  e la  Migliar  è fortiflero  dal 
iJYtrlti  Campo,  per  aflìcurargli  la  ftrada.  Dall'altro  canto  tra'  Co- 
■ tanni* . man(janti  Spagnuoli  fi  difeordava  ; alcuni  fentendo  , che  s' an- 
dane incontro  al  convoglio , per  impedirlo , altri  eh’  aflalifle- 
Mirin.  ro  l'indebolite  guardie  delle  Trincerc  : c quefto  configlio  r 
comc  P*“  ipeciofo , prevalic  i onde , allontanatili  alquanto  i 
mì<».  due  Marcfciali,  fù  il  Campo  affalito,  penetrandovi  gli  Spa- 
uTorZYm  gnuoli  in  più  parti , con  occupatone  di  qualche  porto . Ma 
• & sp>-  ]a  Migliare,  ridotto  con  molta  celerità  in  licuro  il  convoglio, 
KY'ùt’arfi  ritornò  così  a tempo,  che,  durando  ancora  la  pugna,  aftrinfe 
pu--J*  Spagnuoli  a ritirarli , & abbandonare  ogniacquifto.  La  re- 
con  ruttici - la  della  piazza  feguitò  poco  appreflo,  entrandovi  a’  dieci  d’ 
*t»»ì™'X  Agofto  l’ Infegnc  Francefi  con  fiamma  gloria  dell'  armi  loro , 
di  Lediti,  e con  altrettanta  coftcrnatione  del  vicino  Paefe . Il  Rè  Lo- 
" felicita»  dovico , Rimando  dalla  prefente  Campagna  haver  raccolto  ab- 
bondantiflimo  frutto , fi  ricondulTe  in  Parigi , dove  con  incre- 
ti "r^JiY  mento  di  felicità , fu  nel  Mefe  di  Dicembre  arricchito  d’ un 
^ip"i?»v.  a^tro  Figliuolo  > che  fi  chiamò  Filippo , con  titolo  di  Duca  d’ 
% anturi  in-  Angiù . La  buona  fortuna  ficco  portando  Tempre  il  Tuo  acu- 
IcO , riufeivano  tante  profperità  della  Francia  ad  alcuni  d’ in- 
{cmeper  vidia , ad  altri  di  gelofia , a gl’ Inglefi  particolarmente  perla 
tw'uL  vicinanza,  e per  l’ emulatone . Nel  tempo  medefimo  il  Rè 
di  Danimarca  con  non  minori  fofpetti  mirava  i progrefifi  de 
l"cui  ce-  gli  Svedefi.  Onde  credendo  gli  Auftriaci  opportuna  I’jocca- 
bone  di  rinforzare  il  loro  partito,  fù  dall’Imperatore  Invia- 
»/i'»irr'e  to  in  Danimarca  il  Conte  Curtio  a proponere  Leghe , e con- 
acoSu»  certi  ; & a Londra  da  gli  Spagnuoli  s’  clpedirono  i Mar- 
fcemkinoti  chefi  di  VcIIada , e Malvezzi,  per  infinuar  Matrimonii  della 
Primogenita  del  Rè  Carlo  col  Principe  di  Spagna , c reci- 
JYudlt  Pocamente  dell'  Infanta  col  Principe  di  Galles  . Ma  all’  in- 
senae  di  clinationc  del  Rè  Dano  il  Senato  eli  quel  Regno  _s‘  oppofe  j c 
v‘nts-  quel- 
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quella  dell’  Inglefe  fù  divertita  da  una  generale  rivolta  de-  1640 
gli  Scozzefi , a’  quali  haveva  egli  tentato  di  proponere  certa 
fórma  di  riti , e preghiere , che  furono  rigettate  da  ogni  con-  X X'/ttu. 
ditione  di  perfonc  con  aperto  tumulto.  Fù  creduto,  che  il  V/Xtu.d> 
Richelicu,  occultamente  fomentaffe  i rumori  j ò perche  vera- 
mente  lo  tcntaffe , per  rompere  così  gelofe  negotiationi  con  'XtZmifr, 
Spagna  $ ò perche  fi  dimane  , eh’  e (Tendo  egli , per  dire  co-  ch,,in- 
sì , in  quefto  fecolo  T Intelligenza  del  Mondo  , in  tutti  i prin- 
cipali negotii  influiffe  , ò coll’  opera  , ò col  configlio . Certo 
è , che  pareva , che  la  fortuna  ad  altro  non  applicaffe , che 
a promuovere  gli  a vantaggi , e precorrere  ben  foventc  i di 
lui  fteflì  difegni , & all’  incontro  confondere , e turbare  que- 
gli del  Conte  Duca , quafi  che  dall’  antipathia  di  quelli  due 
grandi  Minidri  le  proveniva  la  difeordia  d‘  Eurojpa , fi  cagio- 
nale ancona  difparità  de  gli  accidenti . Poco  dopo  la  refa  fZZt.f*. 
d’ Arras  arrivò  quella  di  Turino,  dove  1’  attedio  affai  lungo 
reftò  da  varii  cali , c dall’  evento  nobilitato  fopra  qual  fi  Ita  tati  tràl' 
altro.  L’ Arcourt  non  così  tolto  s’ haveva  trincerato  in  villa 
di  Turino,  che  gli  convenne  rifpingere  molte  fortitc  , & una 
in  particolare  , che  ne’  quartieri  fece  impreffione  gagliarda  . Poi 
il  Leganes  gli  fi  fece  vedere  alle  fpallc  con  dodici  mila  fan- 
ti , e cinque  mila  Cavalli , minacciando  d’ alTalto  i polli , e 
il  Ponte  j ma  , efplorati  i lìti , & infettato  il  campo  con  al- 
cuni cannoni , voltò  a Moncalicri , per  trapalare  il  Pò  fo- 
pra un  Ponte , che  vi  fi  trovava  di  Legno . Ma , hàvendolo 
rotto  i Franccfi , egli  incaricò  Carlo  della  Gatta  di  rifarcir-  - 
Io,  ancorché  potefie  comodamente  poco  più  alto  tentarqpil 
guado . Lo  contefero  i Franteli , fin’  a tanto  che  ferito  il  Si- 
gnor di  Turena,  che  gli  comandava,  e rallentata  la  pugna, 
li  fortificarono  dal  Gatta  alcune  Ifolette  più  à baffo  , al  coper- 
to delle  quali  gittò  il  Ponte . Pafsò  all’  hora  il  Governatore 
alla  Purpurata , & inviò  il  Gatta  a Cologno , per  tagliare  le 
firade,  & impedire  da’ Monti  i focqorfi  , & i viveri  all’Arma- 
ta Francefe  . Anche  1’  Arcourt , per  incomodare  Turino , le- 
vò T ufo  de’  Molini , divertendo  la  Dora  j ma  gli  affediati  la 
redimirono,  Se  egli  in  fine  col  Cannone  gli  fracafsò.  Nella  — 
Città  fupplivano  tuttavia  con  inftrumcr.ti  da  mano  ,•  all’  incon- 
tro nel  campo , le  militic  fi  riduffero  predo  all’  agonia  della 
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fame,  mancando,  oltre  al  foraggio  per  gli  Cavalli,  il  pane, 
& ogn’  altro  alimento , fuor  che  alcuni  pochi  legumi , che 
fcarfamente  fi  compartivano  a’  foldati  : e pure  la  natione , per 
natura  impatientifllma  del  difagio , fofferiva  ogni  cofa , man- 
tenendola il  Generale  con  defterità  in  difciplina , c confor- 
tandola con  buone  parole , e con  liberali  promefle . Nè  a 
più  ftretto  partitp  poteva  l’Arcourt  ritrovarli ; perche,  della 
ritirata  tri  le  fauci  degl'inimici  l’ indecoro  fi  confiderava  pe’I 
danno  minore  j & il  perfiftere  tra  tanti  difagi  non  poteva 
meritar' altra  laude,  che  d’oftinata  rifolutione  all’eccidio  . 
Anzi , havendo,  per  nodrirc  l’ Efercito , sfornita  di  viveri  la 
Cittadella  di  Turino , e la  piazza  di  Chivas  , altro  non  gli 
reftava , fe  non  d' abbandonar  con  fegreta  fuga  ogni  cola  in 
preda  a gli  Spagnuoli , ò con  accordo  sforzato  confegnar  loro 
le  chiavi  del  Piemonte . ,Ma  la  falutc  gli  provenne  da  gli  ftef- 
fi  nemici  $ perche  , elfendo  non  folo  d’ animi , ma  di  maflìme  , 
e d’ interdlì  difeordi  il  Principe , & il  Governatore , quelli 
voleva  vincere  con  più  lunghi , ma  cauti  configli  ; quegli  fol- 
lecitava , che  fi  prccipitalfe  ogni  cofa:  & all’inltanze  accop- 
piando minaccic , c protefte  , fece  fapergli , che  , fc  in  quattro 
giorni  non  fofie  la  piazza  loccorfa , & fcacciaro  il  nemico, 
egli  capitolerebbe  1 a relà  , & inficme  farebbe  il  fuo  accordo. 
Il  Leganes  , troppo  credendo , perche  troppo  temeva  deli- 
berò un  generale  alfalto  di  concerto  col  Principe  in  tante  par- 
ti , che  non  porelTero  i Francefi  ; horamai  pochi , & infiac- 
chiti , in  tutte  refiftere  ; e farebbe  fenza  dubbio  riufeito  J* 
intpnto,  fc  l’ decurione  foflc  Hata  così  ben  praticata  , coni’ 
era  ottimamente  difpofto  il  configlio.  Ma  de’ Capi  Spagnuoli, 
che  dovevano  efeguire  gli  attacchi , alcuni  giunfcro  troppo 
tardi  a’  polli , che  erano  Ior  deftinati , altri  gli  aftàlirono  con 
fiacchezza,  & alcuni  nè  pur  l’adempierono.  Il  Leganes,  ar- 
rivato al  quartiere  dell’  Arcourt  in  tempo , che  il  Principe , 
dopo  fatti  i fuoi  tentativi , s era  ritirato , ftimò  bene  far’  al- 
to . Solamente  dalla  parte  della  Porporata  Carlo  della  Gat- 
ta ruppe  il  quartiere  de’ Francefi;  ma  la  di  lui  Fanteria,  ar- 
reftatafi  nel  Tacco  delle  baracche , fi  confufc  in  tal  guifa , che 
dalla  preda  pafsò  facilmente  alla  fuga  ; perche  i Francefi  rimeffifi 
ricuperarono  una  trincea , & un  Forte , ferrando  il  Gatta , che 
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con  due  mila  Cavalli , intrecciato  per  lo  camino  da  molti  al- 
beri , lentamente  avanzava . 11  Principe  Tornalo , fortendo  , 
lo  difimpeguò,  e l’ introduce  in  Turino,  dove  fervi  a pefo, 
e a tracollo,  confumando  per  gli  huomini  , e pe’  Cavalli 
tutto  ciò  che  muniva  la  piazza . All’  incontro , indebolito  il 
campo  Spagnuolo  di  Cavalleria  , & abbandonato  dal  Gatta 
Cotogno,  dalla  qual  parte  s’ impedivano , più  che  d’ altrove, 
al  campo  i convogli,  il  Turrenane  condulle  uno  tant'abbon- 
dante  , che  rillorò  notabilmente  1’  Armata  . Mutandofi  dunque 
le  forti , anco  la  difeordia  trà  il  Principe , & il  Governatore 
crefceva  , riprendendofi  fcambievolmente  , ò di  freddezza  , ò 
di  precipitio . 11  Leganes , ripagato  il  Pò , fi  condulfe  a’  pri- 
mi podi  delle  Colline , lafciando  aperti  i palli  de’  Monti  a’ 
Francefi  : anzi  molto  più  fi  farebbe  allargamento , le  non  1’ 
havdfe  il  Principe  minacciato  di  accordare  le  refa  , quando 
non  lo  provedefle  di  polvere,  c di  farine.  Il  «Leganes  tentò 
più  volte  introdurne , ma  fempre  in  vano , perche  1’  Arcourt, 
riftretto  il  primo  giro  delle  fue  linee , le  cuftodiva  con  gran 
vigilanza  . Notabile  fù  l’ inventione  di  Francefco  Zignoni  , 
Bergamafco  , c’  havendo  aggiunto  forza  a’  trabocchi , co’  qua- 
li fogliono  gittarfi  le  Bombe,  alcune  palle  non  folo  con  let- 
tere , ma  con  polvere , c con  farine  volando  per  l’ aria , git- 
tava  dentro  la  Città  , ò appreso  alle  mura  , ftupendone  i Fran- 
cefi , c confettando,  per  non  poter’  impedirlo , che  l’elemen- 
to dell’  aria  è il  più  libero  dal  dominio , c dalla  violenza  dcl- 
l’huomo.  Tuttavia  più  Cimato  riufeì  l'ingegno,  che  propor- 
tionato  il  foccorfo  j perche  , oltre  a grave  difpcndio  , la  quan- 
tità non  fuppliva  al  bifogno . Deliberarono  per  tanto  in  Tu- 
rino , che  il  Gatta  sforzale  di  nuovo  il  pattaggio , per  ricon- 
durli al  Leganes.  Il  Principe,  per  dillrahcrc , infimamente  at- 
taccò da  una  parte.  Carlo  ruppe  le  linee  dall’altra;  ma  in- 
contrata grand’  acqua  ( era  quella  la  Dora  , che  , divertita  da’ 
Francefi , llagnava  ne’  prati  ) mentre  travagliava  , per  trovar 
qualche  guado , caricato  da’  nemici , convenne  ricondurli  a Tu- 
rino . Si  conobbe  dunque  neceffario  altro  sforzo  j e dal  Prin- 
cipe fù  invitato,  c perfuafo  il  Governatore  a nuovo  cimen- 
to, eshibendofi  egli  d’affalirc  , & occupare  certi  Forti  trà’ 
Cappuccini , & il  Valentino  j e dapoi  anche  il  Leganes  dal  fuo 
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canto  affaliffc . A Tomafo  non  defraudò  il  coraggio , ò Teveri* 
to  , perche  aliali , & occupò  quei  polli  j ma,  ò morto , ò fug- 
gito , chi  doveva  con  «alcuni  razzi  farne  il  fegno  agli  Spagnuo- 
li , il  Governatore , ignaro  dell'  efito  , li  trattenne , & il  Prin- 
cipe, dopo  attefo  buon  pezzo,  abbandonate  le  file  conqui- 
fte,  li  ritirò  . Trattanto  T Arcourt  crcfceva  ogni  giorno  di 
forze  } impercioche  alla  fama  di  così  nobile  allòdio  molti  con- 
correvano volontarii  dalle  vicine  Provincie , e fei  mila  folda- 
ti  in  due  volte  con  molte  provifioni  furono  condotti  dal 
Marchcfe  di  Villeroii  , Governatore  di  Lione, e dal  Signor 
Caftcllan.  Incedami  dunque  feguivanole  fcaramuccie,  le  for- 
me , e gli  attacchi  : ma  in  fine , mancando  i viveri  , il-  fo- 
raggio, i danari,  capitolatala  refa,  Turino  a’ ventiquattro  di 
Settembre  fù  confcgnato  a’  Francclì  , per  riflabilirvi  '1  Duca 
con  la  Reggente . LI  Principe  , fortendo , conchiufc  per  fc  una 
tregua  d’ alcuni  giorni , dentro  i quali  maneggiare  fi  dovette 
il  luo  aggiuftamento , & a Inurca  fi  riduflè , ricufando  , per 
vantaggiarfi  collo  (lare  di  mezzo  tra  le  lulìnghe,  e le  gclo- 
fie  d' amendue  le  Corone , qualche  prefidio , che  gli  eshibi- 
va  il  Governatore  di  Milano  , & ascoltando  le  propoGtioni 
dell'accordo  , che  da  Giulio  Mazzarini  , efpreflamente  per 
quello  affare  dal  Richelieu  fpedito  in  Italia  , gli  venivano  por- 
tate per  nome  del  Rè  Lodovico  . Poi  , contraponendo  gli 
Spagnuoli  a’  progettrdel  Mazzarini  altre  offerte , ratificò  cer- 
ta fcrittura , da  fua  Moglie  in  Spagna  accordata , nella  quale 
fottometteva  fe  fleffo  , e la  Cafa  alla  protettionc  di  quella 
Corona  . A quello  col  Mazzarini  fingeva  d’ elfere  flato  indot- 
to dal  defiderio  di  ricuperare  la  Moglie , & i Figli , in  Ma- 
drid trattenuti . Anzi  col  medefimo  Mazzarini  , per  meglio 
ingannarlo , conchiufe  poco  dopo  trattato , nel  quale  s’  obli- 
gava , Di  condurfi  nel  principio  del  profftmo  anno  a Parigi  ; 
ricercar  a gli  Spagnuoli , oltre  alla  Moglie  , O*  à figli , la 
reftitutione  delle  Piagge  al  'Hipote , e non  confeguendola , pro- 
curarla congiuntamente  con  la  Francia  col  me^xp  delt  Armi. 
Il  Rè  prometteva  all'  incontro , Di  cavare  i pre fidii  da  luo- 
ghi , che  teneva  in  depofito,  quando  anche  la  Spagna  le  pia x- 
<%e  acquiate  rendere.  Per  la  SucceJJòne,  fc  il  cafo  portajje 
la  morte  del  Duca  , dichiarava  di  proteggere  il  d/r/tto  de 
\ Pria - 
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Trìncipi , di  quelli  però,  che  fusero  al  fuo  partito  adberenti.  1640 
A Tornafo  nel  re  fio  fi  lafciava  in  governo  ciò,  che  teneva  in 
fuo  potere  al  prej ente  ,infinattanto , cbe  'col  TSLipote  , e con  la 
Cognata  fi  componete , ajfegnando  grofse  penfioni  a lui  , alla 
Moglie  , O*  a figli  , per  uno  de  quali  fi  faceva  fperargli  7 
Matrimonio  con  la  figlia  del  Duca  di  Longavilla  , dotata 
di  grandi  riccbeg^e . Sotto  la  fede  di  tale  trattato , che  fi  de-  nUltitn 
fìderava  per  all’ fiora  fegreto,  la  tregua  fi  prolungò  per  tutto 
il  Fcbrajo  del  proflimo  anno . Ma  tra’  maneggi  d’ Italia  s al- 
lontanarono  di  modo  le  fperanze  della  pace  univerfale , che  Pn  u 
il  Pontefice , fianco  del  difpedio , c dell’  indecoro  di  tratte- 
nere  otiofo  in  Colonia  il  Legato , lo  richiamò , lafciando  per 
Nuntio  eftraordinario  Monfignor  Macchiavelli  , Patriarca  di  il  Legato . 
Coftantinopoli , al  quale  il  Rottati  fù  poco  appretto  foftitui- 
to . Nafcevano  quelli  fconcerti  al  negotio  principalmente  dal-  seggio  dalle 
le  rivolte  di  Catalogna , e di  Portogallo , che*  riempiendo  1’  J'*''!! 
un  partito  di  grandi  fperanze,  e difegni,  e l’altro  d’ agita-  i"‘ > ' f 
tionc  , e perpleilìtà  , non  lalciavano  • apparir’ i ripieghi  di  con-  CT,Cia  *' 
ciliare  gli  animi , e gl’  intereffi . Già  s' è accennato , come  1’ 

Olivares  con  arbitrio  afloluto  regge  fife  in  Spagna  non  meno 
il  Rè , che  gli  Stati , con  elatiflimo  genio , con  maffime  fc- 
vere , c violenti  configli  . Egli  s’  haveva  propofto  d’ efaltare 
la  potenza , e la  gloria  del  Rè , al  pari  del  titolo  , che  gli 
haveva  fatto  attu  mere , di  Grande  j mala  Fortuna  con  even-  «./«»»/•/- 
ti  infelici  fecondò  così  male  il  penfiero , che  pareva  offufea- 
to  in  gran  parte  lo  fplcndore  della  Corona . Perciò  appretto  oHmh. 
gli  efteri  fi  rilafciava  quel  timore , die , conciliato  dalla  po- 
tenza , foleva  contenerli  ir^  rifpetto , e nell’  animo  de’  Suddi- 
ti,  avvezzi  fotto  un  velo  di  riputatane , c di  profperità  ve- 
nerare  gli  arcani  infallibili  del  governo , fottcntrava  lo  fprez- 
zo , e 1’  odio  verfo  il  Rè , & il  Privato . Non  era  ofeuro  il 
penfiero  dell’  Olivares  , d’ allargare  non  folo  la  Monarchia  , umtntrt 
oltre  a’  primi  confini , ma  ne’  Regni  medefimi  ftnbiiire  affolu- 
ta  l’ autorità  del  Monarca  , che  in  alcuna  delle  Provincie  cir-  pCrJfT- 
confcritta  da  Leggi , da  Indulti , e da  patti , pareva  quali  pre-  rili  fini' 
caria  , e che  il  nome  più,  che  la  forza  della  dominatione 
godette.  A ciò  lofofpingeva  principalmente  il  bifogno  d’oro, 
e di  gente , per  fupplire  a tante  guerre  ftraniere  j perche , dal  •>*»<•*#  <n 
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confenfo  de’ Popoli  convenendo  dipendere,  non  riufeivanofe 
provifioni  uguali  alla  necelfità,  nè  pronte  all’ urgenza»  Dun- 
que penfava  di  abolife  , ò almeno  di  riftingere  tanta  liber- 
tà , che  s’ attribuivano  alcuni  , e principalmente  i Catalani , 
che , decorati  da  grandifìimi  privilegii  , & immuni  da  mol- 
ti peli  , cuftodivano  la  loro  libertà  con  Zelo  non  minore  , 
che  la  Religione  . Già  alcuni  anni , tenendo  il  Re  in  Barcello- 
na le  Corti,  refifterono  più  volte  alle  fodisfattioni  dell’Oli- 
vares,  dal  che  irritato  egli  nodrì  poi  fenipre  nel  cuore  con- 
cetti di  reprimerli , e d’ abballarli . I Rè  dolevano  veramente 
rifpettarc  quella  natione  per  natura,  feroce,  e per  lo  Uro  im- 
portante , perche  la  Provincia , fe  dalla  parte  del  mare  'per  1’ 
importuofità  è impenetrabile  , da  quella  di  Terra  pare  inac- 
cefla  per  le  montagne  * anzi  quelle  , internandoli , & in  mol- 
ti rami  divife , le  formano  altrettante  trincerc , e ripari , ne’ 
quali  li  comprendono  Piazze  forti , Città  popolate , Terre , c 
gran  numero  di  Villaggi  ; tutta  la  Provincia  potendo  raflomi- 
gliarli  a un  poderofo  Baltionc , munito  di  più  ritirare . La  vi- 
cinanza poi  alla  Francia,  i palli  de’ Pirenei  , l’ampiezza  del 
giro,  la  populatione,  e 1* inclinationc  marnale  degli  habitan- 
ti  la  rendevano  conliderata,  c poco  mcn  che  temuta  » Ad 
ogni  modo  il  Conte  Duca  applicava  iL  penlicro  all’opportuni- 
tà di  frenarla  : ma  quando  firmò  , che  la  fortuna  l’ aprilfe  , 
non  s’ avvide , che  inficine  portava  il  precipitio  alla  grandez- 
za, & alla  falute  di  tutta  la  Spagna.  Habbiamo  di  fopra  of- 
fervato , come  il  Richelicu  , ftuzzicando  da  quella  parte  i con- 
fini , fperava  di  promuovere  gravi  accidenti , c particolarmen- 
te d’irritare  l’animo  de’ Popoli  trà  gl’incomodi  della  guerra, 
e i danni  dell’ armi.  Cosìriufcì  puntalmente  ; perche,  perdu- 
ta Salfes , convennero  gli  Spagnuoli , per  ricuperarla , pianta- 
re la  Piazza  d’  Armi  nella  Catalogna  ; & ottenuta  la  di  lei 
deditionc , vi  lafciarono  a quartiere  l’ efercito  ; onde  , le  du- 
rante l’ attedio  fù  la  Provincia  gravemente  afflitta  dal  paleg- 
gio delle  militie  , dopo  rifentì  la  licenza  , tanto  più  dura  , 
quanto  n’  erano  meno  avvezzi  quei  Popoli . S’ udirono  eftor- 
iioni,  & aggravii,  profanati  i Tempii  , violate  le  Donne  , 
rapiti  gli  Inveri  : a’  quali  eccelli  i Capi  non  riparando , fi  for- 
mava concerto,  che  l’Olivares,  per  imporre  fotto  titolo  di 
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neceffaria  difefa  il  giógo  a quel  Principato , volentieri  io  tol- 
lerale. Certo  è,  che  da  frequenti  lettere  di  lui  dimoiato  il 
Conte  di  Santa  Coloma , Vice  Rè , a cavare  genti , c danari 
dalla  Provincia  , all’  ombra  dell’  cfercito  fenza  badar*  a’  privi- 
legi, & attender  l’aflcnfo  degli  Stati,  fi  valfc  in  Barcellona 
di  certo  danaro  , che  alla  difpofitione  della  Città  apparte- 
neva : e perche  uno  de*  Giurati  ( Magiftrato  più  riguarde- 
vole ) s’ opponeva  a tanta  licenza , & infifteva  , che  fodero 
anco  i trafeorfi  delle  Militie  corretti , lo  carcerò . Tanto  ba- 
dò per  commuovere  un  Popolo,  che  tollerava  1’ ubbidienza; 
ma  non  conofceva  ancora  la  fervitù.  Furono  prefe  l’armi  , 
aperte  le  carceri,  corfe  le  ftrade , con  sì  grave,  & univerfa- 
le  tumulto , che  il  Vice  Rè , impaurito , ftimò  nella  fuga  fo- 
lamcnte  riporto  lo  fcampo . Si  riduflè  perciò  all’  Arfenale  , do- 
ve nè  meno  eflendo  ficuro , perche  il  Popolo , dato  fuoco  al 
Palazzo , lo  cercava  per  tutto  ; fece  accodare  urta  Galea  ; ma, 
mentre  s' incaminava  al  lido  per  imbarcarfi , fopraggiunto  da’ 
follevati , reftò  trucidato.  All’hora  il  Popolo,  parte  inhorri- 
dito  dal  fuo  medefimo  eccello , parte  tra  le  apprenfioni  del- 
la fervitù , c le  apparenze  della  libertà  invaghito , e confufo, 
riputò,  che  non  vi  forte  più  luogo  al  fuo  pentimento,  nè  al- 
la Reale  clemenza . Scorto  il  giogo  , trafeorie  a gli  eftremi , e 
la  confùfione  non  potendo  da  k ftclfa  furtìfterc , fù  data  for- 
ma a un’ independente  governo  col  Configlio  de’ Cento  , c 
degli  altri  antichi  Magiftrati  della  Città . A tal’  efempio  s’ al- 
terò quali  rutto  il  Principato , c nelle  Terre , e Villaggi  pre» 
le  univerfalmente  l’ armi , le  genti  Spagnuole  furono  trucida- 
te , e fcacciatq . A così  improvifo  accidente  l’ animo  del  Con- 
te Duca  commortò , nè  ardiva  palcfarlo  al  Rè , nè  poteva  ta- 
cerlo . Procurò  di  fargli  credere,  che  non  vi  folfc , che  un 
Popolare  tumulto,  che  fvanirebbe  da  fe,  ò con  la  forza  pre- 
rtamente  fopito  varrebbe  a rendere  più  illuftrc  l’autorità  del 
comando , perche  fotto  1’  Armi  potrebbe  non  folo  la  ribellio- 
ne domarfi , ma  il  fallo  de’  Catalani  , & abolirfi  quei  privi- 
legi , che  gli  rendevano  contumaci . Ma , nell’  animo  fuo  con 
più  tacite  cure  riflettendo  all’  importanza  della  Provincia , al- 
la qualità  del  (ito,  & a’ danni  maggiori,  mentre  vi  s’intro- 
ducelTcro  i Franecfi,  bilanciava,  fe  la  defterità  , ò la  forza 
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dovelfc  più  utilmente  impiegarli . Nè  mancavano  dubbii , eh* 
altri  Regni  , e l’ Aragona  particolarmente  folTe  per  fcguitarc 
1’  efempio . Tenta  prftna  con  le  perfualìoni  della  vecchia  Du- 
chefla  di  Cardona , che  appreflo  il  Popolo  di  Barcellona  go- 
deva molta  veneratione  i Óc  autorità , c col  mèzzo  d’ un  Mi- 
niftro  del  Pontefice , che  vi  rifiedeva  , fedare  gli  animi , e pla- 
care il  rumore  j e riulcendo  ciò  inutilmente , deliberò  di  ufà- 
re  la  forza , con  tale  potenza e con  tanta  celerità , che  nè 
il  Popolo  potefle  refiftere , nè  i Francefi  giungere  opportuna- 
mente al  loccorfo.  Procurò  dunque  d'ammaliare  l’clercito  , 
comandando  i Feudatarii,  e invitandola  Nobiltà,  e tra  que- 
lla molti  de’ più  fofpetti , particolarmente  i Portoghefì , accio- 
che  fervilTero  infieme  di  foldati , c d’  ortaggi  . Le  provifioni 
tuttavia  non  poterono  eflere  cosi  prontamente  allenite  , che 
i Catalani  non  haveffero  tempo,  e di  munirli  con  molta  co- 
ftanza  , c d’tfpcdire  deputati  in  Francia  a chiedere  ajuti  . 
Non  fi  può  dire  quanto  il  Richclreu  , c’havcva  già  con  le 
folite  arti  coltivate  le  prime  'loro  difpofitioni,  gli  accogliclfe 
avidamente  j gli  accumulò  d’honori,  gli  caricò  di  promeffe;' 
ma  nel  tempo  medefimo , volendo  godere  dell’  occafione  , che 
il  cafo  gli  prefentava  , non  folo  applicò  a nodrirc  nelle  vi- 
feere  della  Spagna  la  guerra , ma  di  ridurre  la  Catalogna  al- 
la ncceffità  d' arrenderli  alla  fogginone  Francete  .•  Inviò  il 
Signor  di  San  Polo  con  alquanti  Officiali,  e per  mare  alcu- 
ne militic,  e cannoni,  accioche  quei  popoli  prendeflcro  cuo- 
re d’ infanguinarfi  co’Caftigliani  j & efpedi  il  Signor  di  Plete 
fir  Belànzon , Miniftro  eloquente,  e d’ acuti  ffimo  ingegno,  a 
riconolcerc  la  difpofitione  degli  affari , e de  gli  animi  - Ma 
raccolto  dall’  Olivarcs  l’ Efcrcito  , che  a trentamila  combatten- 
ti afeendeva  , fù  confegnaio  al  Marchete  de  los  Vclez , di  na- 
feita  Catalano , e deteinato  per  Vice  Rè  della  ftclfii  Provin- 
cia , verfo  la  quale  tanto  è lontano , che  teneffe  difpofitione 
d’affetto,  che  anzi  haveva  caule  d’odio,  c d’abborrimento, 
effendoglifi  dal  Popolo  in  Barcellona  fpianata  la  Cafa , e con- 
fidati gli  haveri . Nel  mefe  di  Dicembre  egli  da  Tortofa  fi 
molle , Città  partecipe  della  follcvatione  ; ma  che , ò per  1’ 
inclinatione  degli  habitanti , ò per  le  minaccie  dell’  Armi , fù 
la  prima  a rimetterli  in  obbedienza  . S’avanzò  a Balaguer  , 
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Ecr  tutto  rendendoli  molte  Terre , inhabili  alla  difefa . Ivi  le 
cnc  l’ anguille  de'  palTi  pofibno  eflerc  impedite  da  pochi , ad 
ogni  modo  le  guardie  de’ Catalani  nort  ardirono  d’ afpettar- 
loj  onde,  il  Marchefe,  fpirando  terrore,  e fevcrità  progredì 
fino  a Combriel , piazza  d’ Armi  de'  follcvati  . Il  luogo  de- 
bole , prezzando  i patti  , che  per  isbandar  quella  gente  il 
Marchele  offeriva , ardì  per  cinque  giorni  refiltere  , dopo  i 
.quali,  volendoli  rendere,  non  fù  ricevuto  , che  a diferctio- 
nc  , reftando  defolata  la  Terra  , impiccati  gli  Offitiali , taglia- 
te a pezzi  le  foldatefche.  Da  quello  fangue  pullulò  la  difpe- 
ratione  per  tutto . In  Barcellona  particolarmente  s’  animavano 
l'uno  coll'altro  i Cittadini  a fofferire  ogni  eftremo  più  to- 
rto, che  cadere  in  mano,  e l'orto  il  governo  di  vinciror co- 
sì fiero , e d’ un  Vice  Rè  incrudelito . Trattandoli  della  liber- 
tà , e della  fteflà  falutc , fù  la  difclà  difpofta  , fortificato  il 
Mongiovino , & unendoli  gli  animi  pc  '1  comun’e  pericolo , fi 
procedè  nel  governo , e nelle  ri.folutioni  con  vigore , e con- 
-cordia . Temevano  tuttavia  di  non  potere  a fcolìa  così  pode- 
rofa  fenza  forte  appoggio  refiftere . Da’  Miniftri  Franceli  l’ ap- 
prenfione  fi  fomentava , e loro  additavano  dall'  una  parte  im- 
minente 1’  eccidio , dall'  altra  vicino  il  foccorfo  . Ma  dimo- 
ftrando , non  convenire , che  la  Corona  , per  procacciare  gli 
altrui  , abbandonali  i proprii  vantaggi , infinuavano  tra  i ti- 
mori, eidifeorfi,  quanto  compiette  obligarc  un  Rè  così  gran- 
de a follcnere  per  decoro  , e per  intereffe  quel  Principato  . 
Colpì  1’  artifitio , perche  il  timore  del  pericolo , e la  Speran- 
za degli  ajuti  indurte  i Catalani  a congegnarli  alla  protetti®- 
ne , & al  Domino  Francefe,con  molti  patti,  che  prefervava- 
no  i privilegi  ,•  quei  principalmente  dell’affenfo  de' Popoli  per 
l’ impofte , e della  collatione  de’  Bencfitii  di  Chiefa , e delle 
Cariche  a’  nationali , eccettuata  la  fuprema  del  Vice  Rè,  che 
poteva  effere  ftranicro . A ciò  diedero  tutti  l' affenfo . La  mag- 
gior parte  per  defiderio  di  cofe  nuove  , i femplici  per  con- 
cetto di  cambiar’ in  meglio  la  forte  $ i più  favii  per  efferfi  ac- 
corti, che  dopo  i primi  palli  della  ribellione,  qualunque  fi 
forte  la  libertà , ò la  fervitù , non  poteva  provarli , che  con 
llragi , e calamità  non  difuguali  . Ciò  accadeva  negli  ultimi 
giorni  deli'  anno , nel  procinto , che  il  Portogallo  pur’  anche, 
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(corto  il  giogo  , ravvivò  con  nuovo  Rè  l'antico  nome  del 
Regno . E’  naturale  l’ emulationc , che  parta  trà  i Caftigliani , 
& i Portoglieli,  impfeffa  dalla  nafeita,  crefciuta  col  latte,  c 
per  hcredità  tramandata  da’  loro  antenati  : anzi  era  divenuta 
abborrimento , e impatienza  , dopo  che  a quelli  convenne  pie- 
gare il  collo  (otto  la  dominatione  della  Cartiglia . Havevano 
i Portoglieli  applicata  più  volte  l’attcntione , ^ la  fpcranzaa 
varii  accidenti , che  potettero  far  cambiare  la  Fortuna  prelcn- 
te . Ma  la  potenza , e la  felicità  de’  Caftigliani  havevano  fin 
ad  hora , ò tenuti  gli  ftranieri  lontani/p'o'  dilìipati  gl’  interni 
difegni . Il  defiderio  ad  ogni  modo  maggiormente  crelceva  , 
e ferviva  ad  incitarlo  l' oggetto  de'  Duchi  di  Braganza  , che, 
difeendenti  da  Odoardo , Fratello  d’  Henrico  Rè , erano  ap- 
pretto molti  altrettanto  preferiti  nelle  ragioni  , quanto  alla 
forza  del  Rè  Filippo  havevano  convenuto  foccombere  . Il  pre- 
fente  Duca  Giovanni  , offervando  fopra  di  lui  l’occhio  de’ 
Caftigliani  aperto  , fi  dimoftrava  altrettanto  alieno  ad  ogni 
applicatione , c negotio  $ & effendo  pochi  anni  addietro  ac- 
caduto tumulto  in  qualche  Città  , uditoli  acclamare  il  fuo 
nome,  egli  s’era  contenuto  con  tale  modeftia  , che  fu  cre- 
duto ugualmente  alieno  dall’ ambitione , c dall’inganno.  L’ 
Olivares  confiderando , e le  ragioni  della  Cafa , & il  favore 
del  Popolo , oltre  alle  ricchezze , e gli  Stati  , che  eccedeva- 
no la  conditione  di  Vaflallo,  per  afticurarfi  di  lui,  l’invita- 
va alla  Corte  con  premii , & impieghi , e con  fimulata  con. 
fidenza  gli  conferiva  cariche , e titoli  j il  che  fi  credè  mirafi. 
fe  non  ad  ornarlo  di  dignità , ma  ad  cfporlo  a’  pericoli , ac- 
cioche  efercitando  particolarmente  il  fuo  impiego  di  Cone- 
ftabile  , falifte  fopra  1’  Armata  , ò entraffe  nelle  Fortezze , do- 
ve  fuffero  ordini  occulti  d’ arredarlo  prigione . Giovanni , con 
varie  feufe  fcanfando  di  condurfi  a Madrid , con  tali  riferve 
in  tutto  fi  governava  , che  fe  non  poteva  sfuggire  gli_  altrui 
fofpctti , almeno  divertiva  i fuoi  rifehi  . L’ Olivares  fi  valle 
della  rivolta  di  Catalogna,  e della  fama  , che  il  Rè  voleffe 
ufeire  a debellarla,  per  invitare  la  Nobiltà  Portoghefe,  etra 
quella  con  maggior  premura  il  Braganza , a concorrer  colla 
perfona , e colle  forze  in  così  fegnalata  occafione . Ma  la  del- 
ia congiuntura  fervi  a’  Portoghefi  j per  ifvegliare  in  loro  gli 
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antichi  penfieri . Onde  molti  nelle  private  converfationi , fo-  1640 
liti  a frequentemente  lagnarli , che  un  Regno  famofo , & ef- 
tefo  nelle  quattro  parti  del  Mondo,  folle  ridotto  in  Pro-  junuUsp. 
uvicia  , e divenuto  appendice  al  Dominio  de'  loro  naturali 
nemici  j hora  confiderà  vano  la  Nobiltà  opprefsa  , il  Popolo  fifa,  j,i 
conculcato,  e per  le  gelofiedel  Conte  Duca  fnervato  il  Pae-  ■ 

fe , i Grandi  perfeguitati  j infranti  i privilegii , e sfigurata 
quell' imaginc , che  al  Portogallo  reftava  di  libertà,  e d’ap- 
parente decoro . Palfando  poi  dalle  querele  de'  tempi  al  rim- 
provero di  loro  ftcflì  , quau  che  ne’  Portoglieli  mancalfe  quel- 
l' ardire,  e quel  cuore,  che  così  altamente  nobilitava  il  Po- 
polo  Catalano  ; divifavano  la  facilità  d' elbguire  ogni  grande 
• attentato , retti  da  una  Donna  , e da  un’  odiato  Miniftro , con  ‘ 
pochi  prefidii , c provifioni  minori  in  tempo,  ch’era  tuttala 
Spagna  commolfa , le  forze  diftratte , il  Rè  impotente  a refi-  « . 
fiere  in  tante  parti , e pronta  la  Francia  al  loccorfo . Mar-  ^ 
gherita , Infanta  di  Savoja  , fofteneva  il  titolo  di  Vice  Rcina  ; *<***  • 
il  governo  però  rifiedeva  in  alcuni  Caftigliani , & in  parti- 
colare nel  Segretario  Valconccllos , che  le  aflifteva , e che  , 
confidente  de  l' Olivares , e dal  fuo  favore  innalzato , tutto 
tirava  alle  di  ui  malfime  , d’ abbacare  i Grandi , e defercita- 
re  aflbluto  comando . Per  le  congiunture  veramente  pareva , 
che , per  follevarfi , folfe  maggior  pericolo  in  ifeoprire  i pen- 
fieri , che  in  praticarli . Onde  ridotti  alcuni  Nobili  nel  Giar- 
dino d*  Autan  d’  Almeda  in  Lisbona , vi  fù  chi  pefatamente 
dimoftrò  , Ejfer'  boramai  più  grave  il  tedio , e il  pefo  del gio-  /,7/d* 
go  preferite,  che  il  timore  de' venturi  perìcoli . Il  Dominio  efe 
Caftigliani  gelofq,  e fevero , non  (limar fi  più  ficuro , che  nella  mina, 
durijftma  ferviti ì de  V affa  Ili  ; apparir  infine  quel  tempo,  da' 
loro  Padri  implorato  con  gemiti , e con  tanti  de  fiderii  da  loro 
(teff  augurato . A ebe  piu  badar  fi  ? dunque  i Portogbefi  ftar 
meno  attenti  ad  intraprender  per  la  liberta  di  quello , ebe  fof- 
fero  folle  citi  i Caftigliani  ad  introdur  la  tirannide  ? attender  fi 
forfè , ebe  , debellati  i Catalani , fia  il  ferro , il  laccio , pena , 
e vindice  de'  penfieri , e de  fofpetti  prefenti  ? Se  non  vo/effero 
tutti  infieme  ardire  qualche  cofa  dì  grande , temeffe  ognuno  da 
per  sè  la  proferite  io  ne , e il  fupplicio . Di  cbi  [paventar fi , fe 
fono  i prefidii  voti  ; i Cafteìli  Guarniti  j indebolito , e feminile 
tì.  nani  T.l  Tt  il 
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rigoverno,  pochi  i Casigliani  ? J{iconofcefero  in  quel  giorno 
{ciò,  che  la  natura  a gli  animali  più  fieri  non  nega)  % f or- 
tre  loro  proprie  i & unita  generofametite  la  'Nobiltà  , confi daf- 
Je  d haver  per  feguace  il  popolo  tutto.  Calcu/ajfero  a quanti 
Vortogbefi  ogni  C aftigli ano  il  freno  reggeva,  e per  conjeguen- 
<ga , venendojì  all’  Armi  , con  quanto  pochi  refi  afe  a combat- 
tere. Si  rifolvejfero  pure,  perche  ad  effer  liberi  la  rifolutio- 
ne  folamente  mancava.  A tali  voci  tutti  infiammati  fi  die- 
dero reciprocamente  la  mano , c la  fede  di  fegretezza , e di 
non  mai  abbandonarli . Stavano  alquanto  pcrpleflì  fopra  il 
rifolvcre,  quale  del  nuovo  comando  fccgliere  fi  doveffe  Ja 
forma  . Ad  alcuni , coll’  efempio  de’  Catalani , aggradiva  1*  in- 
ftituto  delle  Republichej  impcrcioche  l’ Imperio  delle  Leggi, 
ftabilite  dal  comune  confcnfo,  più  legittimo,  più  durevole, 
& anche  più  .dolce  fi  rende , che  un’  arbitrario  Comando  : 
e non  negavano , che  la  fervitù , dovendo  haver  luogo , era 
più  honelta  fotto  un  Rè  potentini mo , che  fotto  un'uguale, 
He  un  Principe  nuovo . Ma  fi  confiderò  dalla  maggior  parte 
la  confufionc , che  fcco  porta  l’ innovare  governo  fopra  un 
Paefc  , avvezzo  all’  Arbitrio  d’ un  folo . Si  voltarono  perciò 
al  Braganza,  nel  quale,  per  giuftificare  la  caufa,  & attrahe- 
rc  i Popoli , concorrevano  i requifiti  più  principali , e per  ra- 
gioni al  Regno  , c per  diftintionc  di  Fortuna  . Gli  efpcdi- 
rono  dunque  feparatamente  Pietro  Mendozza  , e Giovanni 
Pinto  Ribero  a rapprefentargli  i voti  comuni , & offerirgli 
lo  feettro . E perche  s avvidero  quelli , che  al  Duca  s’ affac- 
ciavano trà  varii  penfieri  l’ imagini  di  molti  pericoli , procu- 
ravano di  fgombrargli  ogni  dubbietà  : & il  Pinto  particolar- 
mente , tramettendo  alle  ragioni , & alle  preghiere  minaccie , 
e protette , gli  dichiarò , che  anche  contra  fua  voglia  fareb- 
be Rè  proclamato , fenza  che  dalla  fua  renitenza , & a fe  , & 
agli  altri  foffe  per  raccogliere , che  rifehi  maggiori  di  più  certe 
perdite . Il  Duca  , a oggetto  sì  grande , c improvifo  della  Co- 
rona , titubava  ne’  fuoi  penfieri  $ ma  fua  Moglie , Sorella  del 
Duca  di  Medina  Sidonia,  effendo  d’ altiffimi  lpiriti , lo  rinco- 
rò, rimproverandogli  la  viltà  di  preferire  alla  Dignità  dell’ 
Imperio  la  caducità  della  vita . Nè  mancarono  i Francefi  , con- 
fai di  guanto  fi  tramava,  con  fegretiflìmi  Melfi  di  confor- 
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tarlo  , e animarlo  con  ampie,  promeflc  di  aflìdenze , c fomen- 
to , facendogli  credere  tanto  più  ferma  dover'  efler  la  Coro- 
na fopra  il  luo  Capo , quanto  che  gl*  additavano  vacillanti 
l’ altre  fopra  quello  del  Rè  Filippo . Dunque  s’ indulfe  a pre- 
darvi l’ aflenfo,  e fù  concertato  il  tempo,  e il  modo  per  di- 
chiararli. Se  bene  in  quello  negotio  il  fegreto  era  il  pegno 
della  Fortuna , ad  ogni  modo  la  notitia  elfcndo  fparfa  tra 
molti,  ne  trafpirò  qualche  cofa  alla  Vice  Reina,  la  quale  non 
mancò  d’avvertire  il  Conte  Duca  più  volte  de’  dilcorfi  , e 
difegni  de’ congiurati . Ma  egli,  folito  di  predar  fede  a fe 
dello  più  rodo , che  ad  altri , lo  credè  troppo  tardi . Dun- 
que, il  primo  di  Dicembre,  molti  Nobili  elTendo  andati  a 
Palazzo , al  battere  delle  nove  horc  della  mattina  , eh’  era 
il  fegno  accordato,  a un  colpo  di  pidola  fnudarono  l’armi , 
e caricarono  le  guardie  della  Vice  Reina , le  quali  inermi , e 
sbandate,  ogn’ altra  cofa  attendendo,  cedettero  felicemente  - 
Occupato  il  Palazzo,  i Nobili  gridavano  libertà,  inlìeme ac- 
clamando il  Nome  di  Oiovanni  Quarto  per  Rè  ; & altri 
nelle  piazze,  chi  per  le  drade  , alcuni  dalle  finedre,  tra 
quelli  Michel’  Altneida  di  veneranda  canitie , animando  il  Po- 
polo, e concitandolo  all’ armi , fù  sì  grande  in  pochi  momen- 
ti il  concorlo,  che,  come  fe  un  folo  fpirito  movelfe  la  mol- 
titudine, non  vi  fù  chi  diflèntiflè , ò chi  titubale.  Una  com- 
pagnia di  Cadigliani , ch’entrava  di  guardia  al  Palazzo,  fù  dal 
furore  della  plebe  condretta  alla  fuga  . Antonio  Tello  con  al- 
tri feguaci  sforzate  le  danze  del  Vafconcellos , che , intefo  il 
rumore,  s’ era  in  certo  armario  rinchiudi , lo  ritrovò  , e trucca- 
to lo  gittò  dalle  finedre , acciochc  nella  Piazza  folle  fpettacolo 
all’  odio  del  Volgo , e tedimonio  inlìeme,  quanto  poco  fàngue 
codalTe  la  mutationc  d’ un  Regno  . L’ Infanta  , cudodita  in 
potere  de’  Congiurati , fù  trattata  con  molto  rifpetto  , adretta 
però  a comandare  al  Governatore  del  Cadcllo , che  s’  adenefie 
di  tirare  il  Cannone,  altramente  i Cadigliani  nella  Città  fareb- 
bero tutti  tagliati.  Egli  non  folo  obbedì  all’ordine  di  fofpen- 
der  l’ offefe , ma  fubitamentc , ò per  timore  , ò per  neceffità, 
trafeorfe  alla  relà  , allegando  d’ edere  così  fproveduto  , che  all’ 
invafione  del  Popolo  non  haverebbe  potuto  refidere . Fù  mara- 
viglia , vedere  Città  , come  Lisbona  , grande , popolata  , com- 
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moda  , reftare  in  breviflimo  tempo  in  potere  di  fc  medefima  , 
ma  con  tant'  ordine , e con  tale  quietezza , che  neflun  co- 
mandando , ogni  conditione  di  perfone  al  nome  del  nuovo 
Rè  prontamente  obbediva  . Giovanni , intefo  l’ accaduto  in 
Lisbona  , fattoli  proclamare  Rè  ne’  Tuoi  Stati , entrò  in  quel- 
la Città  il  fello  giorno  del  mcdefimo  mele  con  indicibile 
pompa , e ricevuto  il  giuramento  da’  popoli , lo  predò  reci- 
procamente per  l’ odervanza  de'  privilegi . Diffufa  per  quel  Re- 
gno la  fama , non  tardò  alcun  luogo  a feguitare  l' efèmpio , 
con  tanta  unione  de  gli  animi , clic  non  pareva  mutatione 
di  governo  , ma  che  lolamente  al  Rè  li  cambiadc  nome , con 
infolito  gaudio  de’  popoli . I Caltigliani , fparfi  in  alcuni  pre- 
lìdii , c quelli  di  San  Gian , Fortezza  d’ inefpugnabile  lito  , 
forprefi  da  fatale  ftupore , n’  ufeirono  fenza  contrado . L’ In- 
fanta fù  accompagnata  a' confini,  & alcuni  de’ Minidri  Cadi- 
gliani  redarono  prigioni,  per  ficurtà  di  quei  Portoglieli , che 
fodero  in  Madrid  trattenuti . In  otto  giorni  li  riduifc  tutto  il 
Regno  ad  una  tranquilla  obbedienza  . Fino  nell’lndie  dell’Orien- 
te , nel  Bradi , nelle  colle  d’  Africa , c nell’  Ifole , che  d nume- 
rano tra  le  conquide  de’  Portoghefi  , quando  da  Caravelle , in 
diligenza  Ipeditc  , ne  fù  portato  1’  avvifo , quad  che  folfe  attefo, 
abjurata  con  univerfale  confenfo  l’ obbedienza  a Cadiglia , il 
nome  di  Giovanni  Quarto  fù  riconofduto , e acclamato. 

A KKO  MDC  XLL 

SE  alle  prime  invadoni  a' confini  de’ Pirenei  s’ haveva  pro- 
vato , che  la  Spagna  , vota  di  viveri , d’  oro , e di  gente  , 
appena  poteva  nella  propria  cafa  reddere  j hora  che  nelle 
vilccre  fe  le  feoprivano  tanti  nemici,  d pronodicavano  mali 
peggiori . L’ Olivares , accortod  , che , in  vece  di  promuovere 
la  Monarchia , e la  prepotenza , conveniva  efsa  della  propria 
falute  contendere , non  potendo  contradare  da  due  parti , da- 
va in  dubbio,  dove  s’ havefsero  a rivolgere  le  maggiori  cure, 
e gli  sforzi . In  fine  giudicò  meglio  contra  la  Catalogna  ap- 
plicai, fpcrando,-  che  non  riufcifse  lunga  l’imprefaj  & in- 
dente temendo , che  col  dar  tempo , la  fortezza  del  Paefe , 
la  ferocia  del  Popolo,  & il  foccorfo  de’ Franced , la  difficul- 
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taflcro  maggiormente . All’  incontro , elTendo  aperti  i confi- 
’ ni , più  lontani  gli  ajuti , i Popoli  meno  agguerriti , & in  Li- 
sbona fola  potendoli  debellare  tutto  il  Regno , fi  figurava , che 
lafciati  i Pertugiteli  in  ficurezza  , & in  otio , hon  applichereb- 
bero a premunirsi,  e che  i Nobili  , clatifllmi  per  natura, 
non  fofferrebbero  a lungo  il  comando  d’uno,  a molti  emu- 
lo , a tutti  uguale . Nè  vano  per  avventura  farebbe  fortito  il 
pensiero , fe  a’  di  lui  configli  non  si  fotte  fatalmente  oppofta 
fempre  certa  difavventura , che  ad  alcuni  attraverfava  l’op- 
portunità , ad  altri  levava  la  forza  , tutti  ugualmente  con- 
dannava ad  infeliciffimi  eventi . Dunque  in  Catalogna  pro- 
feguendo  anco  nel  Verno  la  guerra , los  Velez  si  portò  ad 
c (pugnare  Tarragona  , che , dopo  la  Metropoli  del  Principa- 
to, tiene  per  l’ampiezza,  e per  la  Nobiltà  il  primo  luogo  ; 
ma , ettendo  cinta  di  vecchia  muraglia , benché  il  Signor  d' 
Efpcnan  con  alcuni  Francesi  vi  s’ introducettè  ,*  prettamente  s' 
arrefe , non  ad  altro  fervendo  il  foccorfo , che  a capitolare  lot- 
to nome  degli  fletti  Francefi  , anco  a gli  habitanti  la  falvczza 
delle  facoltà  , e della  vita  . Da  quella  perdita  gli  affari , e gli 
animi  de’  Catalani  parevano  molto  abbattuti  $ e come  accade 
ne  gli  eventi  siniftri , trà  loro , & i Francesi  pattavano  rim- 
proveri , quelli  accufando  la  tenuità  de’  foccorsi , quelli  prover- 
biando la  viltà  della  resilienza.  Ma  los  Velez,  giunto  a villa 
di  Barcellona , contra  ogni  fuo  credere  trovò  la  difefa  cosi 
rifoluta,  edifpofta,  & ilMongiovino  così  ben  munito,  che, 
non  riufcendogli  occupare  alcun  Forte  , fi  ritirò , ò per  lo 
rigore  della  Ragione , ò per  la  mancanza  de’  viveri , e delle 
provifioni . E’  incredibile  , quanto  s' animaflero  da  ciò  i Cata- 
lani, brezzando  gli  fdegni,  e Farmi  del  Rèj  e foften uri  ve- 
dendoli con  più  valido  pollo  da’  Francesi , giunti  in  grotto  nu- 
mero fotto  la  diretrione  del  Signor  della  Motha  Odancourt . 
Quelli  fubito  cinfe  Tarragona  d’  attedio,  ma  dagli  Spagnuoli 
fu  rifolutodi  portarle  ad  ogni  prezzo  il  foccorfo:  e 1 efeguì ’l 
Duca  di  Ferandina  con  quaranta  Galee , non  lenza  contratto 
coll’ Armata  navale  di  Francia , che  non  havendo  , fenongrof- 
si  Vafcelli , e non  potendo , che  fulminare  qol  Cannone  alla 
larga,  altro  non  confeguì,  fe  non'  che  molte  delle  Galee 
Spagnuole,  impaurite,  non  s’ azzardarono  j onde  folo  undici 
H.  "Nani  T.  L Tt  3 trà 
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tra  le  navi , e l’ Artiglierie  de'  nemici  entrarono  nel  Porto  . Non 
poteva  però  la  città  durar  lungamente  j onde , accrefciuta  1’  ‘ 


Armata  di  Spa 
tativo  j c pere! 
gliere  quali  co 


gna  a fettanta  vele , felicemente  replicò  il  ten- 


ie la  Francefe  con  gran  negligenza  si  lafciòco- 
T Ancore  in  acqua , un  gran  numero  di  Bar- 
che , c di  legni  minori  entrarono  in  Tarragona . Per  quello 
convennero  i Francefi  allargarli , feiogliendo  1’  afledio  $ e per 
rilevare  gli  animi  de’  Catalani  con  qualche  profperità  , feorfe- 
ro  1’  Aragona , & occuparono  Tamarit , c loccorfa  Almcnas , 
conltrinfero  i Caftigliani , che  v’  havevano  pollo  il  campo  , a 
levarsi . Per  aprire  a’  foccorfi  i palli  de’  Pirenei , il  Prinripc  di 
Condè  , entrato  nel  Ronciglione  , vi  prefe  Canct , Argilieres  , 
& Elna.  Di  quelle  fluttuationi  di  Catalogna  profittavano  i 
Portoglieli , iltradando  quietamente  il  nuovo  governo , e mu- 
nendofi  d’  amijàtie  Itraniere . Con  la  Francia  rinovarono  gli 
antichi  trattati  con  facolta  a’  Portoghefi , di  provedersi  in 
quel  Regno  di  munitioni , d’  armi , c foldati  : e per  ratificar- 
li , andò  a Lisbona  il  Marefcial  di  Brezè  con  gran  pompa , 
e con  fquadra  numcrofa  di  Navi , accolto  con  altrettanto 
gullo,  & applaufo . Consilleva  il  principale  concerto,  In  ar- 
mare  quaranta  Vaf celli  ; per  if, correre  l Oceano , interrompe- 
re la  navigatile  dell'  Indie  , fy  infidi  andò  il  mare , predare 
le  flotte  , e / tbefori . Altri  venti  ne  dovevano  unir  gli  Olan- 
defi, co’ quali  pure  si  flipulò  dal  Portogallo  una  tregua  per 
dieci  anni , con  molti  capitoli , che  riguardavano  la  naviga- 
tone, & il  traffico  j particolarmente  nelBrasil,  c nell'  Indie, 
accordandosi,  Che  ognuno  reftajfe  in  quelle  parti  al  pojfrf- 
J'o  di  quanto  teneva , e fi  procurale  di  {cacciare  da  ogni 
luogo  i Caftigliani . Ma , oltre  alla  lìnea  dell  Equatore , per 
la  diftan%a , dopo  un  anno  dovejfe  baver  luogo  il  trattato  , 
fervendosi  le  Provincie  unite  di  quello  tempo  con  grand’ 
artifitio,  e con  molto  vantaggio  ; ond’ cfpcairono  in  dili- 
genza ordini  al  Conte  Mauritio  di  NalTau , che  nel  Brasil 
comandava , accioche  dell’  opportunità  profittale  celercmen- 
te , com’  efeguì , occupando  nelle  colle  d Africa  San  Paolo 
Loanda  con  alcune  Ifole , e luoghi  di  grand'  importanza 
con  molto  danno , & accrbilfimo  fentimento  de’  Portoghe- 
fi , che  tuttavia  convennero  diflìmularlo . Ma  , non  man- 
cava 
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cava  loro  qualche  interna , e pericolofa  borrafea  . L’  Arcive- 
feovo  di  Braga  haveva  in  apparenza  adherito  alla  rivolta , 
ma  confervato  nel  cuore  alla  Cartiglia  partialirtimo  affetto , 
nodrendo  confidenza  coll'  Olivarcs , dal  quale  fegretamente 
riceveva  impulfi , c fomento . Egli  conferì  i Tuoi  concerti  a 
Luigi , Marchefe  di  Villareal , e lo  trovò  non  meno  propen- 
da ; onde , animatili  1’  uno  coll'  altro  , il  Marchefe  vi  tirò  , qua- 
li per  forza  di  preghi,  e d'autorità,  il  Duca  di  Caraine,  & 
il  Marchefe  d’ Armamar , Figliuolo  fuo  il  primo,  e l’altro 
Nipote.  Concertarono  d’ammazzare,  a’ tre  di  Luglio , il  Rè, 
la  Rcina,  & i Figli,  incendiare  in  più  luoghi  la  Città,  c fc 
riulcire  poterte , anco  i Valcclli  nel  Porto , acciochc  confufo  il 
il  Popolo,  & in  più  parti  diftratto , e atterrirò,  non  appli- 
carti: a foccorrcre  il  Palazzo  Reale , nè  ad  opprimere  i Con- 
giurati. Indi  1' Arcivcfcovo , huomo  di  grave  autorità,  con 
un  Crocififlo  alla  mano  doveva  acclamare , e perfuadere  l’ ob- 
bedienza a Cartiglia . Ne  a’  confini  dovevano  mancare  pron- 
te militic , per  introdurft  in  quei  luoghi,  dove  la  confufionc 
aprirtè  le  Porte,  ò la  congiuntura  chiamalfe.  Per  lo  più  ef- 
fendo  incompatibile  il  tradimento,  e il  fegreto,  a Giovanni 
ogni  cofa  fù  rivelata,'  & egli,  con  fimulatione  occultando  , 
convocò  un  Configlio  , nel  quale  intervenivano  i Congiurati  ; 
Se  effendo  ridotti  nelle  ftanze  più  interne  del  Palazzo,  fece 
arreftarli  . L’  Arcivefcovo  fù  nelle  carceri  trattenuto , gli  altri 
con  publico  fupplitio  efpiarono  la  colpa . Giovanni  con  arte 
uguale  procurava  contra  i Caftigliani  di  vendicarfi , tentando 
il  Cognato  fuo.  Duca  di  Medina  Sidonia , acciochc  fi  rivpl- 
tafle  con  1’  Andaluzia  , dove  tiene  gran  credito , c Stati . Nè 
farebbero  fiate  vane  le  diligenze  : perche  a gl’  inviti  de’  Por- 
toglieli, & all’ arci  del  Richelieu  haveva  il  Duca  aperte  1’ 
orecchie , e promeflo  ricovero  all’  Armata  del  Marefcial  di 
Brezè  , fotto  il  calore  della  quale  doveva  poi  dichiararli  : ma, 
fopraggiunto  l' avvilo  del  foccorfo  di  Tarragona , c dell’ arte- 
dio  difciolto,  apprendendo  il  fucccflb,  negò  d’accogliere  Y 
Armata  Francefe  ne’  porti  ; efapendo,  che  l’Olivares  haveva 
penetrate  l’ intelligenze , per  cfpurgarfene , sfidò  il  Portoghefe 
a batterli  féco  , proverbiandolo  di  traditore,  e d’infame.  Poi, 
non  effendo  quelli , come  poteva  fupporre , comparito  nel  Cam- 
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1644  po , tafsò  la  di  lui  teda  con  groffiffima  taglia . Di  tanto  però 
il  Rè  Filippo  non  reftando  contento , fù  il  Duca  chiamato  al* 
la  Corte;  & egli  nelPAndaluzia  non  trovando  l’ alienationc 
da’ Caftigliani , nè  per  fé  quell’aura,  c’ haveva  fpcrata  , ob- 
bedì con  tanta  prontezza,  che  fece  fvanirc,  ò almeno  diffi- 
mulare  i primi  fofpetti . Mentre  il  Portogallo  fi  flabiliva , & 
in  Catalogna  travagliavano  1’  Armi , il  Richelieu  facilmente 
7,  "f'vJ’x.  fpcrava  > che  gb  rellaflero  in  preda  gli  Stati  d’Italia  , e di 
Fiandra  : & in  quell’  empito  di  fortuna  gli  farebbe  riufeita 
ÌUu'  ogni  cofa , fe  il  corfo  di  felicità  non  forte  flato  impedito 
anche  in  Francia  da  poco  difuguali  accidenti , ancorché  con 
ffJ'dT''  celerità,  e felicemente  fuppreflì  . Altrove  s’è  detto,  come 
mtUtmtn.  l’ odio  contra  il  Cardinale  con  le  profperità  s' accrefceva  , 
eflendo  gli  hutnori  corrotti , e i mal  contenti  ammaliati  a tal 
grado , che  il  vigore  del  governo , la  riputationc , c la  forza 
medelima  non -fi  conolcevano  ballanti,  per  digerirli,  ò pur- 
iri' garli . Si  dubitò,  che  il  Duca  di  Van domo  inviafle  alcuni  per 
Sfi7  ammazzarlo . O’  vero , ò falfo , che  forte , per  eflcre  il  Cardi- 
«"«f»  naie  in  concetto  di  penetrare  tutto,  c di  non  perdonare  co* 
d,h.  v,u.  fa  alciina  t il  Duca  pafsò  in  Inghilterra , dove  la  Rema  Ma- 
dre pure  lì  tratteneva,  c vi  facevano  capo  altri  difgullati  , 
pff-*’  e fofpetti . Anco  i Parlamenti  del  Regno  flavano  pieni  d’ 

"•  acerbità,  e quello  di  Parigi  particolarmente;  perche,  haven- 
d^MU  do  voluto  opporfi  ad  alcuni  Editti , era  flato  dal  Rè  feve- 
iti ramente  riprefo  con  imporgli,  che  in  avvenire  non  s’ ingerit- 
ici k ’n  c*°>  c*ie  aPParccncva  al  governo.  I Popoli  poi  in  ge- 
u‘‘  * norale,  come  fono  foliti  ad  oliere  i primi  ad  applaudere  a’ 

„ favoriti , così  eflendo  anche  i più  pronti  ad  cfecrarli , non  fi 
può  dire , quanto  abborriflcro  il  nome  , c l’ autorità  di  quefto 
(rmni-  • Le  guerre  -obligavano  a grandifltmc  fpefe,  e le  ren- 

fidtiu  dite  Regie  eflendo  mal  regolate , fi  provava , che  niente  più 
mmZtfìtt  grave  tiefee  della  publica  inopia  ; perche , mancando  il  danaro 
/«/«v.  all’  Erario , era  di  meflieri  con  la  forza  cavarlo  da’  ricchi , c da’ 
poveri  cflorquerlo  con  le  veflationi . Tutto  pareva  pieno  di 
h/t, fido-  gemiti  ; ma  ognuno  veniva  oflervato  da  cfploratori  bene  fpef- 
f°>  non  eflendo  impuni  le  lagrime,  c patendo  calunnia  gli 
fiif-  fleffi  fofpiri . Il  dolore , fatto  in  fine  troppo  feroce , non  fi 
fiùrìH/i.  poteva  reprimere  più  col  timore;  c s’ erano  vietati,  c puniti 
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i difcorfi , abbondavano  le  fcritture  , che  riempievano  tutto 
di  maldicenze,  e invettive.  Si  follevò  in  fine  un  gran  nem- 
bo, e fi  vide  la  mafia  raccolta  in  Secfen , dichiarata  dal  Du- 
ca di  Buglion , che  la  pofledeva  in  fovranità  , publico  afilo 
de'  mal  contenti . Egli  teneva  con  la  Corte  difgufti , e prefto 
a'  Tuoi  s’  aggregarono  anco  quelli  de  gli  altri . Furono  i prin- 
cipali il  Conte  di  Soifions , & il  Duca  di  Ghifa  , preteren- 
do il  comune  follievo  del  Regno , vefiàto  dal  Cardinale  con 
ogni  forte  di  calamità  . Rapprefentavano  11  minifterio  dì 
lui , come  un  officina  lugubre  delle  comuni  miferie . Egli  au- 
tore della  guerra  tra  le  Corone  , / otto  un  finto  luftro  di  pro- 
ferita trattenere  t animo  del  T(è  off  afe  i nato  ; tratanto  efpì- 
lare  i tbefori  , confumare  gli  [piriti  , (j  il  [angue  del  [le- 
gno , e per  confervarfi  nel  pofio  ambitiofo , ftar  cinto  da  ef cr- 
eiti . Raffiguravano  In  lui  la  crudeltà  , e t avaritia  , con 
ugual  borride%%a  darfi  l*  tnano , per  coprirlo  dalle  minaccie , 
che  fempre  temeva.  [Silente  re  ftar  nella  Francia  d intatto  . 
D’ alcuni  de  fuoi  nemici  col  [upplicio  efserfi  vendicato  ; al- 
tri di  più  illuflre  innocenza  eìfere  più  occultamente  periti  . 
Molti  baver  convenuto  nella  fuga  cercar  [alute  > e di  tutti 
baver  il  Cardinale  , ò ufurpato  a [e  ftefso  , 0 ripartito  tra 
fuoi  congiunti  le  cariche , gli  baveri  , e le  fpoglie  . Dunque 
per  quelle  publiche  caufe , e per  purgar’ il  Regno  da  moftro 
sì  inibito , che  tutti  haveva  ofielb  , ò a tutti  minacciava  la 
ftrage , davano  a credere  di  prender  l’armi  , proteftando  al 
Rè  perfetta  obbedienza  . Ma  non  mancavano  , e forfè  più 
efficaci  , altri  privati  motivi  . 11  Soifions  per  gli  fuoi  fpiciti 
generofi , e vivaci  era  temuto  dal  Cardinale 5 e perciò,  per 
legarlo  con  ftretti  vincoli  di  confidenza , 1’  haveva  tentato , che 
in  Moglie  una  delle  fue  Nipoti  prendefle.  Ma  il  Conte  pu- 
blicamcntc  fprezzando  per  l’ inugalità  de’  Natali  ’l  partito  , il 
Cardinale  paisò  dall'  ambinone  allo  fdegno  , e dallo  fdegno 
a meditare  vendette  , attraverfandogli  appreflo  il  Rè  le  lue 
pretenfioni . Il  Ghifa  dava  alla  Corte  quel  fofpetto  , eh’  era 
infeparabile  da’  Lorencfi  , a’  quali  s’  haveva  levato  , con  gli 
Stati,  e co’ Governi  , ogni  autorità  nella  Francia  . Egli  go- 
deva l’ Arcivcfcovato  di  Rhems  con  altri  beni  di  Chicia  ; & 
il  Cardinale , deliderofo  di  farne  lo  fpoglio , per  impoverir- 
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Io  , gli  a (legnò  un  brcviffimo  tempo  , accioche  ricevefie  glj 
Ordini  Sacri  , fapcndo  , che  invaghito  d’  Anna  di  Nivers  , 
Figlia  del  fu  Carlo , Duca  di  Mantova , afpirava , più  che  al 
Sacerdotio , alle  Nozze  . Dunque  , differendo  d’obbedire  , 
fù  priva'o  de’  beni  , c ridotto  ad  anguftifllmo  flato  , fenza 
permettergli,  ch‘ alcuna  cofa  potelfc  rinuntiare  a’  Fratelli  „ Per 
iftabilirfi  con  forze  ftraniere  , conchiufero  i predetti  Principi 
trattato  con  Michele  di  Salamanca , che  per  nome  degli  Spa- 
gnuoli  prpniife  loro  groflìfTimi  ajuti  di  danari , c di  gente  j e 
che  il  Lamboii  con  buon  corpo  di  militie  Celarce  verreb- 
be preflamentc  ad  unirfi . Carlo , Duca  di  Lorena , confpira- 
va  ne’ medefimi  fenfi , ancorché,  nel  principio  dell’ anno  an- 
dato a Parigi , havefle  accordato  di  rinunciare  al  partito  Au- 
flriaco  , & adherire  finccramcnte  alla  Francia  , dalla  quale 
gli  fi  reftituì  una  parte  degli  Stati , reftando  però  Clcrmont 
con  Stenaii , Dun  , e Jametz  in  proprietà  alla  Corona  , e 
Nancii  fino  alla  Pace  generale  in  depofito  . Egli  , che  non 
haveva  mirato  ad  altro  , che  a ricavare  qualche  piazza  di 
mano  de’Francefi,  ottenuto  l’intento,  fi  ritirò  dalla  Corre, 
e s’applicò  a raccogliere  foldati  , facendo  però  credere  di 
voler’ unirfi  al  Marefcial  di  Sciartiglion  per  fervitio  del  Rè 
Lodovico  - Così  la  rivolta  de’  mal  contenti  fi  rendeva  confi- 
derabile  per  le  forze  ftraniere  , e forfè  per  l'interna  difpofi- 
tione,  parendo  fuori  di  dubbio,  che  , le  riufeiffe  a’ Principi 
uniti  col  primo  calore  di  qualche  vantaggio  penetrare  nel 
Regno  , & inoltrarli  nelle  Provincie  , confeguitcrebbe  una 
generale  cornmdtione  della  Nobiltà  , de’  Parlamenti , del  Po- 
polo ► Nè  di  qualche  apparenza  mancava  , che  allo  fteffo 
Rè , grave  horamai  riufcendogli  ’1  fafto  fovcrchio , & il  pre- 
dominio del  favorito,  fofle  grata  alcuna  opportunità  d'  allon- 
tanarlo , e abbaflarlo.  Il  Cardinale  hora  il  configlio  , hora 
le  forze  opponendo,  diede  di  mano  alle  provifioni , & al- 
la difefa . Si  ftrinfe  col  Principe  di  Condè , al  di  lui  Figlio, 
Duca  d’  Anghien  , dando  una  fua  Nipote  per  Moglie  ; per- 
che a quella  Cafa  fommamente  compieva  reprimere  il  Soif- 
fons  , c'  haveva  affunto  il  titolo  di  primo  Principe  del  fan- 
gue  Reale  j & inviò  con  un'  Efercito  la  Migliarè  , per  di- 
vertir gli  Spagnuoli  dal  porgere  a’  follevati  foccorfo  , c con 
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altro  il  Marcfcial  di  Sciattiglion  contro  a’  Principi  uniti  . Il 
primo  , pattato  il  follò  nuovo  , noto  confine,  & antico  tra 
la  Francia , e 1'  Artois , fuperati  alcun»  Forti  , che  lo  difen- 
devano 
non  folo  c 
ma  da 


ta 


pofe  l’alTedio  ad  Ercs  , imporrantiffima  Piazza 
alla  natura  con  molte  paludi  all' intorno  afficura- 
l’arte  con  ogni  genere  di  fortificationi  di  dentro, 
c di  fuori  munita . Lo  Sciattiglion , approffìmatofi  a Sedan  , 
hebbe  a’  fei  di  Luglio  incontro  il  Lamboii , inficine  co'  Prin- 
cipi malcontenti . L'  Armata  Regia  s'  eftefe  in  bell’  ordinan- 
za fopra  alcune  Colline  con  gran  vantaggio,  tenendo  coper- 
ti i fianchi  da  due  piccioli  bofehi  . All'incontro  quella  de’ 
Principi , predata  dall’  anguftia  del  fito , era  più  tolto  confu- 
fa , che  ben  difpolta  : ma  , non  potendo  fcanfare  il  cimen- 
to., fù  da  alcune  truppe  dello  Sciattiglion  caricata  con  tan- 
to furore , che  , aperti  alcuni  fquadroni  , altri  ritiratili  die- 
tro l’artiglieria  , s’additava  dalla  fortuna  a’ Regi i un’infigne 
vittoria.  Accorto  al  difordinc  de’ fuoi  il  Conte  di  SoilTons  , 
coperto  di  tutte  armi  , con  la  vifiera  alzata  , e con  pochi 
compagni , mentre  nella  pugna  fi  mifchia , colpito  da  folda- 
to  della  compagnia  dell’  Orleans  di  pillola  nell’  occhio  , cad- 
de rovefeiato  dal  Cavallo  sù  ’l  Campo , perdendo  nello  ftan- 
te  medefimo  la  parola  , e la  vita  . Mentre  ciò  doveva  all’ 
Armata  del  Rè  confermar’ il  vantaggio,  accadde  con  oppofi- 
to  cafo , che  la  Cavalleria  prete  vilmente , fenz’  haver  chi  1’ 
infeguilfe , la  fuga  j ò perche  molti  abborrilfero  Io  fpargimen- 
to  di  tanto  fangue  civile  , ò che  alcuni  godclTero  di  fune- 
ftar  quegli  aufpitii , fotto  i quali  credevano  di  militare  a pri- 
vate vendette  del  Cardinale . L’ efito  fù , che  , arredatili  da 
loro  medefimi  nel  corfo della  profperità  i vincitori,  anzi  vol- 
tate le  fpalle  alla  fortuna,  divennero  vinti:  perche  le  Trup- 
pe Cefarec , e de’  Principi  fcagliatcfi  fopra  la  fanteria , parte 
nc  tagliarono  a pezzi , parte  ne  conduflero  con  tutto  il  Can- 
none, c il  Bagaglio  cattiva  in  Sedan  . Quali  tutti  gli  Offi- 
tiali  corfero  la  forte  medefima  di  morte  , ò di  prigionia  , 
falvatofi  a pena  lo  Sciattiglion  con  pochi  altri . Ad  ogni  mo- 
do con  infigne  efempio  dell’Indulgenza  della  Fortuna  verfo 
il  Cardinal  di  Richelieu , cllinto  il  SoilTons,  ch’era  l’anima, 
ò più  tofto  la  furia  de’  malcontenti , i frutti  della  battaglia 
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non  cedcrono  a benefitio  de*  vittoriofi  , ma  degli  /confitti  ; 
perche  , fc  bene  il  Lamboii  occupò  Doncherì , picciolo  , c 
debole  luogo,  fù  però“ tale , e sì  lunga  per  più  giorni  la  re- 
nitenza , che  diede  tempo  allo  Sciattiglion  ai  raccogliere  in 
Rhetel  le  reliquie  delle  lue  genti  con  nuovi  rinforzi , & al 
Rè  di  fopraggiungere  con  elercito  sì  vigorofo , che  non  fo- 

10  ricuperò  Doncherì  al  primo  comparire  dell' Armi  ; ma  , 
minacciato  Sedan  d’affedio  , indufle  il  Buglion  all’humilia- 
tione,  & accordo.  La  piazza  veramente  per  fito  , per  lavo- 
ri , per  munitioni  fi  numera  trà  le  più  forti  ; tuttavia  il  Du- 
ca, confiderando  eflèr' eftinto  il  Capo  di  quel  movimento  , 
deboli  gli  altri  , e tutti  atterriti  , la  Spagna  vefiata  da  tan- 
te parti  , & il  Lamboii  conftrctto  d’ accorrere  a’  bifogni  di 
Fiandra  , procurò  di  trovare  nella  gratia  del  Rè  la  falute  j 
onde  ftipulò  l’accordo  , confcguendo  neutralità  per  la  piaz- 
za , perdono  per  sè , e per  gli  feguaci , eccettuati  1 Duca  di 
Ghifa , & il  Baron  di  Bech  . Alcuni  de’  malcontenti  fi  ri- 
dulfero  alle  loro  Cafe  ; altri  non  vollero  punto  fidarli  , ma 
fi  difperfcro  in  varie  Provincie  , ò fi  ridulTero  in  quelle  di 
Fiandra,  lafciando  al  Cardinale  il  merito  , ò la  fortuna  d’ 
haver' , anco  perdente , domata  la  ribellione , fenza  intermet- 
tere in  tant’  altre  parti  l’ alfiftenze  agli  amici , & agl’  inimici 
l’ offefe  . L’ oppugnatione  d’ Eres  era  in  quello  mentre  pro- 
ceduta con  grandiifimo  ardore , a fegno  che  , oltre  ad  infi- 
nite fattioni , una  mezza  luna  particolarmente  fù  occupata  , 
e perduta  più  volte  . Rellata  in  fine  in  poter  de’  Francefi  , 
dfede  modo  di  ftringere  maggiormente  la  piazza,  guadagnar 

11  follo  , e dopo  mine , & aflalti , ftabilire  fopra  il  baftio- 
ne  l’ alloggio . All’  hora  la  piazza  capitolò , non  havendo  gio- 
vato agli  Spagnuoli , per  rimuovere  la  Migliarè  dall’  alfedio  , 
affliggere  con  groffe  {correrie  la  Contea  di  Bologna  , & il 
Paefc  all’intorno.  Anche  Ginep  fi  diede  all’Oranges  il  mc- 
defimo  giorno  , che  Eres  cadeva  . Ma  per  gli  Francefi  la 
conquifta  fù  di  brevi  momenti  j perche  , col  Lamboii  con- 
giuntori ’l  Cardinal’  Infante  , gli  ferrò  così  da  vicino , che  , 
mancando  i viveri  , la  Migliarè  potè  appena  allargarli  lenza 
reftaurare , e munire  la  piazza . Sottcntrarono  perciò  gli  Spa- 
gnuoli nelle  Trincere , e ne’  polli , abbandonati  da’  Francefi  $ 
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& ad  inftanza  delle  vicine  Provincie , che  temendo  le  veffa- 
tioni  dell'inimico,  offerirono  genti,  e danari  , Eres  fù  riaf- 
fediata  . La  Migliare  , non  havendo*  potuto  da  Teravàna 
fpingere  dentro  foccorfi  , s’  attaccò  alla  Baffce  , c gliene  ri- 
ufcì  agevolmente  l'acquifto.  Al  Marcfcial  di  Brczè  Lens  pa- 
rimente s’arrefe,  e non  più  che  nove  giorni  fi  difefe  Bapo- 
me . Fù  anco  feorfa  la  Fiandra  , e minacciato  Armentieres  , 
non  potendo  opporli  ’l  Fontenc  , che  teneva  un  corpo  d'  Ar- 
mata , perche  l’ Òranges  ingelofiva  dall'  altro  lato  il  Saffo  di 
Gant , e moftrava  di  paffare  i Canali . Ma  gli  Spagnuoli  {li- 
mavano il  riacquifto  Eres  da  preferirli  ad  ogn'  altra  perdi- 
ta, e lo  confeguirono^finalmentc  negli  ultimi  giorni  dell'an- 
no. Non  fù  però  interamente  da  quelle  Provincie  goduto  il 
contento , perche  l’ Infante  morì  con  eftremo  cordoglio  del- 
le militie  , e de’  Popoli . Egli  all’  ingreffo  in  quei  Paefi  have- 
va  acquiflato  grandifiìmo  applaufo  $ perche  , ’ deporto  il  fa- 
llo , e la  feverità , che  pare  contratta  da'  Principi  nella  Cor- 
te di  Spagna  , haveva  alle  prerogative  eccellenti  di  pietà  , e 
di  virtù  aggiunta  la  foavità , c gentilezza  , che  Angolarmen- 
te da' Fiamminghi  è gradita  . Nè  in  Madrid  mancarono  di 
conccpirfi  fofpctti  , effendo  fempre  gelofi  i governi  lontani  , 
particolarmente  diretti  da  Principi  del  fangue  Reale  , e fof- 
tenuti  dall'  armi  ; fapendofi  anco , che  i Francefi  1'  havevano 
più  volte,  con  offerirgli  in  Moglie  la  Figlia  del  Duca  d’ Or- 
leans , tentato  ad  occupare  per  sé  quei  Paefi  , eshibendogli 
tutte  le  forze  loro , e quelle  d’ Olanda . Speravano  veramen- 
te in  quella  congiuntura  i Francefi  qualche  rivolta  nelle 
Provincie  ; & il  Rè  s’ accorto  col  Cardinale  alla  frontiera  : 
ma  reftarono  quiete  , e partenti  più  torto  , che  del  nuovo 
Governatore , che  fù  Francefco  di  Melo , contente . La  Ger- 
mania in  quell'  anno  vide  in  Ratisbona  una  Dieta , da  Ce- 
farc  congregata , affine  di  rompere  altro  più  gelofo  Congrcf- 
fo , che  i Principi  dell'  Imperio  in  Francfort  volevano  unire. 
Ma  l' Imperatore  vi  fi  trovò  in  grave  pericolo  , perche  da 
Erfùrt  il  Banier  r con  rapida  marchia  portatofi  ne' contorni 
di  Ratisbona , effendo  il  Danubio  agghiacciato , cominciò  a 
farvi  pattar  le  fue  genti , circondando  quella  Città  con  gran- 
di fperanze  di  far  prigione  l’ Imperatore , ò almeno  attediar- 
lo, 
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lo,  c dilfipar  la  Dieta.  La  difefa  difponcndoli  tumplruaria- 
mente , dilgelò  il  fiume  per  favore  fpeciale  del  Cielo  in  pò- 
chi  momenti  a tal  legno , ch^  , convenendo  il  Banier  dall' 
altra  parte  far’  alto  , quelli , c’  havcvano  trapalato  , rcftarono 
rotti,  c prigioni.  All’hora  il  Banier  s'allontanò,  e portato- 
li a Chain,  gli  riufcì  d’ occuparlo.  Il  Piccolomini  , circon- 
dato lo  Schlang , General  di  Battaglia  , e dato  tempo  all” 
Arciduca  di  fopravvenire  col  graffo,  per  ricevere  l'applaufo 
della  deditione  , l’obligò  a renderli  , inliemc  con  quattro 
mila  huomini  a Cavallo , tutti  prigioni . In  tal  guifa  indebo- 
liti , convennero  gli  Svedcli  recedere,  prclfati  dall' Arciduca  . 
E veramente  fece  il  Banier  apparire  cccellentillìma  arte  j per- 
che ritirandoli , inferiore  di  forze  , Tempre  in  faccia  al  nemi- 
co, e palfato  il  Fiume  Egra,  non  rilevò  alcuno  fvantaggioj 
ma  ridottoli  in  AIbcrftat,  forprefo  da  infermità  grave,  mo- 
rì. Erano  gli"  Svedeli  per  tutto  incalzati  da’  Ce  fa  rei , quan- 
do il  Conte  di  Guebrian  , ch’era  flato  al  LongaviHa  lofti- 
tuito  nel  comando  de’  Vaimareli , molfa  quell’  Armata  , por- 
tò loro  opportuno  rinforzo . Srava  nel  Ducato  di  Luncburg 
la  forte  piazza  di  Volfenbntel  , llrerramcnte  alfediata  da’ 
Proteflanti  ; & il  Piccolomini  , accollatoli  , per  tentarne  il 
foccorfo  , fù  rifpinro  con  grave  percolfa  . Ad  ogni  modo, 
reliftendo  ancora  validamente , furono  gli  aggrelfori  conflret- 
ti  di  ritirarli.  A1P incontro  Dorltcn  nella  Vcltfalia  cadde  in 
mano  all’  Azfelt  . Servivano  tutti  quelli  fuccellì  più  rollo  a 
protrahere  la  guerra,  che  a terminarla;  le  bene  pareva,  che 
alquanto  più  , che  per  lo  palfato  li  facilitalfero  le  negotia- 
tioni  di  pace . Impcrcioche  l’ Imperatore  accordò  finalmente 
a gulto  delle  Corone  confederate  i Salvocondotti  a’  Principi 
dell’  Imperio  ; e coll’  interpolinone  del  Rè  di  Danimarca  fù 
in  Hamburg  dal  Lutzau , dal  d’Avò,  e dal  Salvio , Miniflri 
di  Celare , di  Francia , e degli  Svedeli , conchiufo  il  tratta- 
to, che  chiamarono  de’ preliminari  , col  quale  , trafportato 
il  Congrclfo,  che  per  innanzi  doveva  tenerfi  in  Colonia,  a 
Munlter,'&  a Ofnaburg,  Città,  che  fi  lalciarono  neutrali  , 
e fenza  prefidio , fù  concertato  , che  in  quella  li  negotiaffe 
tutto  ciò,  ché  a gli  Auftriaci,  alla  Francia  , & all’Olanda 
s’ appartcnclfc  ; & in  quella  l’interclfe  di  Svctia  , c de’ Tuoi 
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Collegati  coll'  Imperatore  , & adhercnti  . Quando  però  fi 
credè  dar  principio  a'  maneggi  di  Pace  , infurfero  altre  dif- 
ficultà  } « Ccfare  pensò  di  fpianarle  con  publicare  in  Ra- 
tisbona  un’  Amniltia  , ò lìa  generale  oblivione , e perdono 
delle  cole  pallate,  ma  più  tolto  le  accrebbe,*  perche,  delu- 
dendo la  cauta  Palatina  , con  rimetterla  a particolari  tratta- 
ti , molti  non  fé  ne  dichiararono  contenti . Tra  le  agitatio- 
ni  univerfali  la  Republica  di  Venetia  , reftituita  alla  quiete, 
provava  folo  qualche  movimento  per  contefe  private  in 
Dalmatia  trà’ confinanti  , prodotte  dalla  pelfima  volontà  d‘ 
Alì  Bei  , e Durat,  Tuo  Figliuolo  , che  dominavano  nella 
Urana.  Se  bene  il  principio  apportò  qualche  moleftia  , en- 
trando i Turchi  con  gente  armata  nel  Territorio  di  Zara  con 
danno  della  Campagna , fù  nondimeno  prettamente  fopito  , 
inviando  la  Porta  Sopra  le  querele  di  Girolamo  Trivifiano  , 
Bailo , un  Chiaus  in  quelle  parti , per  riltabilirvi  la  quiete  . 
Accadde  , che  , coftui  approflìmandofi  al  confine  , quei  di 
Vcrpoglie  , Sudditi  Veneti  , a rifarcimento  d’ alcuni  danni 
patiti,  n’inferirono  di  maggiori  al  Paefe  Turchefico  . I Mi- 
niftri  perciò  alterati  volevano  vendicarli  l’opra  i Territorii  di 
Sebenico  coll’  Armi  j ma  con  delterità  Giovanni  Battilla  Gri- 
mani  , Generale  della  Provincia  , mentre  Luigi  Malipiero  , 
che  comandava  la  Cavalleria  , foccorreva  a’ luoghi  più  mi- 
nacciati, gl’induflè  al  componimento,  confermandofi  1’ ami- 
citia,  con  reftituirlì  ’l  commercio,  e demolirli  da’ Turchi  cer- 
to nuovo  recinto , fabricaro  a Verveco . Volentieri  alla  Por- 
ta udirono  la  quiete  ; perche  , ftabilira  col  Peritano  a’  patti 
antichi  la  pace,  1’ Armi  Turchcfche  s’applicavano  all'  acqui- 
no d’Afach,  fortillìma  piazza  alla  palude  Meotide  , culto- 
dita  da  quei  Cofacchi , che  fiotto  la  protettione  del  Mosco- 
vita inferivano  nel  Mar  nero  acerbiflimi  danni , fino  a villa 
dello  Hello  Serraglio  . I Venetiani  perciò  , ficiolti  anco  da 
quella  cura , llavano  immobili  trà  l’ inltanze , che  con  offer- 
te di  grandi  vantaggi  loro  portavano  le  Corone  , per  tirar- 
li ogn’ una  al  proprio  partito.  Additavano  i Franccli  caden- 
te quella  pianta  , che  poco  prima  adombrava  l’ Italia  , e 1’ 
Europa  ; & invitavano  a raccogliere  inficmc  con  gli  altri 
Principi  Italiani  opulentifijmc  Spoglie,  volentieri  cedendo  il 
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Rè  le  fpcranze  , & i frutti  di  nobiliflìmi  acguifti  . All'  in- 
contro da’  Miniftri  Spagnuoli , rapprcfentandoff  i pencoli  del 
Milanefe,  fi  confiderava , che,  fervendo  di  sbarra,  c trincea, 

1 per  impedire  l’ inondationi  de  Francefi  nelle  vitccrc  dell  Ita* 
earrifpaiuit  \ doveva  effe  re  con  forze  unite  foftenuto , e difefo  . La 
gufili  ’blica  alla  quaic  più  premeva  il  defiderio  di  quiete  di 

quello  , che  ftimolaffe  l’opportunità  degli  acquiftì  .nipote 
agli  uni , & agli  altri  con  voci  uguali  di  ftima , e di  confi- 
denza . Veramente  gli  affari  nel  Milanefe  pacavano  con  gran- 
ai/. de  fcompiglioj  impcrcioche , nel  principio  dell  anno  haven- 
,,  do  il  Principe  Tomafo  difdctto  il  trattato  fuo  con  la  Fran- 

ar:/ cia  1 ad  inftanza  di  lui  il  Rè  di  Spagna  haveva  n mollo  il 
Legancs  , e foftituito  nel  governo  il  Conte  di  Sirvela  , la 
direttione,  e la  forza  reftando  affai  indebolita  , e per  gli  ta- 
lenti di  lui  più  fiacchi  , e perche  la  potenza  della  Monar- 
chia  in  tante  parte  diftratta , non  poteva  affiftere  all  Italia 
con  vigore , uguale  al  bifogno . Per  quello  il  Terrena  > an- 
corché con  mediocri  forze  , ricuperò  facilmente  Moncalvo  ; 
Mmriftr  e per  compiacere  al  Mazzarini  , che  da  Tornate  fi  riputava 
e * f, dia-  grandemente  offefo  per  la  delulion  de’ trattati , fu  attaccata 
taiaurta.  inurea  [n  tempo  , che  lo  fteffo  Principe  fi  trovava  in  Mila- 
no a ftabilire  col  Governatore  i concerti  , & a chteder  a,U| 
ti  . La  difefa  tuttavia  bravamente  fu  teftenuta  da  Silvio  d 
Savoia,  Fratello  naturale  del  Principe,  e da  Vercellino  Ma- 
Jf  <•*  ria  Vifconti,  Maftro  di  Campo  , Milanefe , che  di  notte  fur- 
ùvamente  vi  s’introduffe.  L’ Arcourt  , quantunque  non  ap- 
pio vaffe  l’imprefa,  vedendo  il  Turrena  impegnato,  fi  porto 
al  Campo  e procurò  con  generale  affalto  di  terminarla  , 
£££  ma  foftenuto,  e rifpinto  con  danno  de  gli  agg^ 

*4»  dnir  -j nnrrflo  ner  ne£.lÌRenz.a  delle  fue  fentinelle  entra 

‘Sf  Eonc  di  Pr/con 

ftava  fenza  luogo  di  ritirata  a difcrctionc  de  gli  Spagnuob  , 
follecitava  il  Governatore  di  Milano,  che  s affaliffero  e tri  - 
«rc  Francefi  11  Sirvela  .IHncon.ro  ncufando  d arzarda- 
re  ad  un  fol  colpo  ogni  cofa  , adenti  piu  tofto , che  , P 
far  diverfione,  s^attaccaffe  Chivas  j dove  , non  riuteita 
fcalata  improvifa,  fù  piantato  1 affedio . Per  darg  1 
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fi  ritirarono  i Franccfi  d’ Inurca , c gli  Spagnuoli  , confe- 
guito  l' intento , folto  Chivas  più  a lungo  non  dimora- 
rono. L’ Arcourt,  prefiifofi  più  importanti  difegni , di  ftrin- 
gere  il  Principe  Cardinale , d’ aprirli  la  comunicatone  col 
mare , & allargarli  i quartieri  , occupò  facilmente  Ccva  , 
Mondovì , & altri  luoghi  in  quel  tratto  , ponendo  in  fi- 
ne l’afledio  a Cuneo,  Piazza,  che  per  le  fortificationi  , e 
pc’l  fito  fopra  le  falde  d’ un  monte  , portava  il  vanto  di 
non  mai  elfere  fiata  cfpugnata  per  forza.  Ma  dopo  molte 
fattioni , e duri  contraili  il  Tenente  Colonnello  Cataneo  , 
che  vi  comandava  , a’  dodici  di  Settembre  l’ arrcle , vani 
eflendo  riufeiti  gli  sforzi  del  Principe  Tomafo  , c del 
Sirvela  d’ inviarvi  foccorfo,  c di  tentar  diverfioni . Afflilfe 
la  perdita  di  Cuneo  i Principi  di  Savoja , e nientemeno  gli 
Spagnuoli  ; ma  dal  fuccelfo  di  Monaco  furono  quelli  , più 
che  d' alcun'  alno , colpiti . Sta  quella  Piazza  lopra  certa 
eminenza , che  fpinge  in  fuori  un  Promontorio  del  Mare  , 
c cuopre  una  fpiaggia  più  torto , che  pqrto , dove  la  riviera 
di  Genova  termina  a’ confini  del  Contado  di  Nizza  . Dà 
il  nome  a picciolo  Principato , già  molto  tempo  polfeduto 
dalla  Famiglia  Grimalda . Fin  del  mille  fciccnto , e cinque 
gli  Spagnuoli,  allettati  dall'opportunità  di  quel  fito,  v’ in- 
rrodulfero  forte  prefidio,  alìentendovi  f.r  Tuoi  vantaggi  ’l 
Principe  di  Val  di  Taro,  Zio,  e tutore  d’ Honorato , Prin- 
cipe di  Monaco  , all'  bora  minore  . Vi  rifidieva  un  Go- 
vernatore per  la  Corona , eh’  efcrcitava  bene  fpeflo , oltre 
al  comando  , fovet^hia  licenza  ; anzi  che , da  Milano  p<rr 
le  occnpationi  correnti  tardandoli  ad  inviare  alla  guarni- 
gione le  paghe  , conveniva  il  Principe , per  efimerfi  dalla 
militare  infolenza , esborfarlc  del  proprio  danaro  . Era  poi 
la  fua  Cafa  hofpitio  comune  di  quanti  traghettavano  d’ 
Italia , e di  Spagna  : onde  fi  trovava  fmunto  , & oppreffo 
per  ogni  parte  , poco  cavando  da  certi  Stati  nel  Regno 
di  Napoli , e niente  da  pendoni , in  riconjpcnfa  dell’  in- 
trodotto prefidio,  aflegnate.  Vogliofo  per  tanto  di  fcuo- 
tere  il  giogo , introduce  fegretillime  pratiche  co’  Franccfi , 
fenza  poter  per  più  anni  confeguire  l’ intento , bora  non 
H.  Nani  T.L  V v cfsen- 
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cfscndo  pronti  i Franccfi , hora  dando  forte  il  prefidio , 
& il  Governatore  vigilante  . In  fine , pattando  per  di  là 
Monfignore  Grimaldi,  inviato  dal  Pontefice  alla  Nunciatu- 
ra  di  Francia , fù  creduto , che  il  Principe  , come  a Con- 
giunto , gli  apritte  il  penderò  , e eh'  egli  col  Richelicu  ma- 
neggiatte il  negotio  . Il  Cardinal  di  Savoja  , concepitole 
non  leggieri  fofpetti , ne  portò  al  Sirvela  l’ avvifo  : ma  egli , 
non  facendone  cafo,  ammonì  folamcntc  il  Governatore  a 
ftar  vigilante  j e quelli  rifpofe  con  molta  iattanza  , esi- 
bendoli , quando  lo  comandatte  , di  condurre  il  Principe 
a Milano  prigione . Poco  appretto , per  gli  bifogni  del  Car- 
dinal di  Savoja , gli  fù  inviata  una  parte  del  Prcfidio  di 
Monaco  per  rinforzo  ; e , per  maggiormente  indebolir*  il  Te- 
ttante, il  Principe  prefe  occafionc  dalla  renitenza  di  Roc- 
cabruna , fua  Terra  , d’  esborfare  certo  danaro  , che  fervire^ 
appunto  dove'va,  per  pagare  i foldati,  & induffe  il  Gover- 
natore ad  inviarvene  fettanta  in  alloggio  , per  caftigarla . 
Da  tal’  occafionc  invitato , fece  egli  chiamare  a fe  di  notte 
alcuni  fuoi  fudiiti  , che  fotto  colore  di  varii  delitti  tene- 
va carcerati  ; e mentre  il  Governatore,  & altri  Offitiali  {la- 
vano fepolti  nel  Tonno , conciliato  dalla  letitia , e dal  vino 
pi’  una  cena , nella  quale  gli  haveva  il  Principe  lautamente 
trattati , comunicò  loro  il  defiderio , e l’ intentionc  di  tac- 
ciare gli  Spagnuoli , ridotti  a debolifTmio  numero  , & all’ 
hora  in  fomma  trafeuratezza  fomiti , purché  volettero  tenere 
la  mano  a liberarlo  da  quella  molellia,  fotto  la  quale  già 
tinti  anni  innocentemente  gemeva  . Tutti  per  la  libertà  , 
che  loro  promi  fe , affentendo  alla  comune  lalutc  , fciolti  i 
ceppi , prelero  F armi  ; e con  quei  della  Corte  poftofi  del- 
1'  una  fquadra  il  Principe  (letto  alla  tetta , & a quella  dell’ 
altra  il  Figliuolo,  s’avviarono  ad  affalire  da  più  parti  la 
guarnigione , che  , ogn’  altra  cofa  attendendo  , fenza  difefa 
retto  difarmata , e dopo  la  morte  d’ alcuni , il  Tettante  pri- 
gione . Efpedì  1 Principe  fubito  al  Conte  d’ Ales , Gover- 
natore di  Provenza , che  , tenendo  difpofto  il  foccorfo  di 

Erovifioni , e foldati , l' inviò  fenza  ritardo  per  mare  . All’ 
ora  il  Principe  rimandò  al  Sirvela  i fanti  prigioni  , e I’ 
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Ordine  del  Tofone , perche  haveva  Icgrctamcnte  conchiufo 
di  ricevere  dal  Rè  Lodovico  quello,  dello  Spirito  Santo , 
di  tenere  in  Monaco  presìdio  Francale , & in  ricompenla 
di  ciò,  che  in  Napoli,  & altrove  perdeflc,  goder' in  Feu- 
do il  Ducato  di  Valenza  nel  Delfinato  , con  vantaggi , e 
penfioni  per  sè,  e pe’l  Figliuolo. 


Il  Fine  deU’Undecimo  Libro. 
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Slriferifce  l'origine  de'  dtfguflt  fra  Odoardo,  Duca  di  Parma  , 
et  Barberini,  nipoti  d' Urbano  VILI.  I Principi  d' Italia  proc  cura- 
vano di  aggiu/tar  e tali  differente  col  negozio, quando /’  ef cretto 
pontificio  occupò  il  ducato  di  Caflro.  Con  accordo  amichevole 
tra‘  Principi  di  Savio ja  e la  Reggente  fi  racchetano  i torbidi  del  Piemon- 
te. Fulminata  la  feomuntea  cantra  il  Duca  Odoardo , mente  approfittan- 
do appreffo  il  Pontefice  gltofficj  de'  Principi , fifa  lega  tra  Venezia  , To- 
fana, e Modena  a indennità  dell'  Italia,  con  obbligo  di  ajfifiere  al  Duca 
di  Parma.  Prefofpirito,  il  Duca  entra  allora  con  tremila  camalli  nel- 
lo fiatoecclefiajttco  per  portar  fi  a ricuperare  Caflro.  Si  sbanda  rvergo- 
gnof amente , all’  avanzar  fi  di  lui , t ef  eretto  pontificio  , e s empie  ceca- 
mente di  confufinne  e terrore  ogni  luogo  per  dove  paffa . Trattenuto  però 
troppo  lungamente  nella  Tofcana  da’  Barberini  co" raggiri  di  negoziati  in- 
denne voti  , che  maggiormente  amareggiano  t Principi  della  lega , è necef- 
jìtato  a ritornacene  in  Lombardia  . Perle  '-vittorie  degli  S'vede fi  nel- 
la Germania  gli  f tati  patrimonialidi  Ce  far  e, e Vienna  Ììefsa  fi  ritrosa 
in  grande  pericolo  . Nel  Roncighone  i Francefi  prendono  Perptgnano . 
Scoperta  in  Francia  una  congiura, che  srventò  col  fupplicio  de"  capi,  il  Ri- 
cheheu  uie  più fi fiabilifce  nella  grafia  del  Re,  che  arvea  qua  fi  perduta.  Si 
rapporta  P infelice  morte  della  Reina  Maria,  indi  quella  del  Rtchelteu, 
tl'  cfalt  afone  di  Giulio  Cardinal  Margarini  alpofio  di  primo  mimfiro.1 
Principi  collegati  in  Italia  apportano  molti  danni  allo  fiato  pontificio  per 
terra  e per  mare , ognuno  dalla  fua parte [correndo,  occupando  terre , fpta- 
najido forti , ed  empiendo  ognicojà  di  terrore.  Succede  mutafon  di  go- 
r verno , nella  Spagna,  e/ clufo  dal  mimfiero  e confinato  l' Ohvares , che  di 
là  a poco  morì-,  e nella  Francia  , morto  il  Rè  Lodovico  XIII.  Nella 
Sciampagna  riportano  una  bella  '-vittoria  i Francefi,  a cui  Jegui  pre  fio 
la  prefa  di  Teonville , e diStrch.  Il  Margarini  fi  rende  neceffario  al- 
la Reggente,  e fi  acqui  fi  a 1‘  applauf i di  tutta  la  Francia.  Oy  alche  van- 
taggio,  che  t pontificj  riportano  di  qua  dal  Po,  'Viene  affai  ben  com- 
pensato da  danni  riportati  dalla  parte  della  Tofana.  Finalmente  conia 
mediazione  del  Cardinal  Btchi , mandato  dalla  Francia , fi  conchiude  in 
Venezia  la  pace  tra  l Pontefice  e i Collegati,  efirefiituife  a Parma  il, f 
ducato  di  Cafiro . 
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Ervì  d’appendice  a tante  altre,  che  lacera-  àmrtin 
vano  la  Chriftianità  , la  Guerra  , infuna  /"/«• 
nuovamente  in  Italia,  fe  non  grande  per 
le  cagioni , per  gli  effetti , per  ic  fattioni  j 
almeno  celebre  per  la  contendono  de  gli 
Vnimi,  curiofa  per  la  varietà  degl’intercf- 
fì , importante  per  la  qualità  de'  maneggi . ttrifa/n 

, gine  ad  alcuni  difgufti  ae’ Barberini , Nipo-  s 

ti  d'  Urtano , con  Odoardo , Duca  di  Parma  : e ne  provenne  « di  ' 
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il  tomento  dall’  amarezze , già  concepite  da  più  Potentati  con»- 
tra  il  Pontefice , e la  tua  Cafa  $ perche , reggendoti  da'  Ni- 
poti in  quelli  ultimi  fempi  *1  Pontificato  con  arbitrio  afloluto 
( horamai  Urbano  fiotto  il  peto  de  gli  anni  infiacchito  di  vi- 
gore , e d’ autorità  ) pareva , che  con  varie  offefe  a’  Principi 
abufalfiero  del  poter’ , e della  fiortuna,*con  eccedente  licenza . 
Prevaleva  nell’ affetto,  e nella  grafia  del  Pontefice  il  Cardi- 
nal Francefico , ne’  penfieri  profondo , fpeffo  jrrefoluto,  tempre 
amico  de’  tuoi  configli , facile  a’  fofpetti , e ne  gli  affetti  tena- 
ce . All’  incontro  il  Duca  Odoardo  era  di  fipiriti  altieri , e vi- 
vaci , fienfibile  ad  ogni  difgufto  ; pronto  a’  rificntimenti  ; nel 
retto  ornato  di  arti  militari , e delle  feienze  civili , in  tal 
grado , che  niente  mancava  a tarlo  pattar  trà’  Principi  più  com- 
mendabili, e grandi,  fie  non  che  gli  havctfc , ò la  Fortuna 
donata  imperio.,  e forze  pari  all’animo,  ò la  prudenza  ugua* 
gliato  l’animò  alla  Fortuna,  e alle  forze.  Già  nell’ accenna- 
ta guerra,  dal  Duca  con  ardire  foverchio  contra  la  Spagna 
intraprefa , qualche  téme  d’ acerbità  s' era  fparfo  trà  lui , e i 
Barberini  j ò perche  al  Duca  pareflc , che  il  Pontefice  con 
freddezza  interpofto  fi  fotte , per  divertire  i pericoli , anzi  la 
ruina  imminente  a’  fuoi  Stati  ; ò perche  havefle  feoperto  dal- 
le propofte,  che  fecero  portare  in  quella  congiuntura  i Ni- 
poti , di  vendere,  8c  alienare  a loro  profitto' alcune  delle  fuc 
Terre,  eftenderfi  la  mira  di  quella  Cafa  più  al  privato  co- 
modo, che  aH'intereflc  di  Stato.  Poi,  condottoti  Odoardo 
in  Roma  del  mille  feicento  trentanove  , più  feopertamente 
proruppero  i difgufti  j perche  non  trattato  con  quelle  forme , 
ch’egli  aderiva  cflergli  ftate  prima  promette,  nè  promoflò  al 
Cardinalato  il  Principe  Francefico  Maria,  fuo  Fratello,  .nella 
qual’inftanza , con  grandi  fperanze  di  confcguirlo,  pur’ affer- 
mava il  Duca  d’ cflcre  flato  da’  Barberini  impegnato , otten- 
ne folamente  da  Urbano  facoltà  di  minorare  il  ccnfo  de’ 
Monti  d’un  mezzo  per  cento  ; fopra  il  qual’a'C'anzo , fonda- 
to nuovo  accrefcimento  di  capitali , gli  rhrfci  ritrarne  non 
Sprezzabile  fomma . Si  chiama  in  Roma  /danaro  de’  Monti 
quello,  che  in  Vcnetia  fi  dice  di  Zecca,  depofitato  da  per- 
fone  private  a conditionc  di  annuo  ccnfo  , che  da’  Fjaa cefi  era 
flato  aflegnato  fopra  le  rendite  di  Caftro , Ducato , che  te. 
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nevano  in  feudo  dalla  Chiefa,  e che  , per  la  vicinanza  di 
Roma , fervendo  loro  di  comodo , e luftro , non  dava  però 
gelofia  a’ Pontefici , mancando  di  qualunque  fortezza.  Ten- 
tarono i Barberini  copertamente , quafi  in  prezzo'  della  grana 
ottenuta  , l’ animo  d' Odoardo  , acciochc  cedette  alcune  Ter- 
re di  quello  Stato , contigue  a'  loro  beni  ; ma! , rigittata  1‘  in- 
ftanza , fi  cambiarono  i favori  in  difgufti  j onde , fe  ben  dal 
Pontefice  noti  fù  rivocata  la  concezione , fu  però  attraverfa- 
ta  da’  Nipoti  , e con  varie  dilatiòni , c difficultà  -prolungata  ,• 
d diminuita . Da  ciò  il  Duca  irritato , affrettò  la  partenza  da 
Roma  , e fvaporò  l’ amarezze , publicandole  alla  Corte , col 
non  vifitarei  Barberini,  Stai  Pontefice,  coll’invehire  contra 
il  Cardinal  Francefco  , e la  di  lui  direttione  così  altamente , che 
fe  ne  commotte  Urbano  fin’  alle  lagrime  . Ma  predo  fi  conver- 
tirono inifdegno,  & in  acuti  rifentimenti  ; perche,  godendo' 
il  Duca  per  concefiìone  de’ Pontefici  le  tratte  •de’ grani , Ur- 
bano improvifamentc  le  revocò  j & in  quefti  conliftcndo  le 
rendite  migliori  di  Cadrò,  mancandone  l’efitó,  i Siri  mer- 
canti, a’ quali  per  novanta  fette  mila  feudi  per  anno  le  ha- 
veva  il  Duca  locate , le  rinuntiarono  : onde , non  potendo 
più  efigeffi  quel  danaro , che  fcrviva  per  pagare  i Montidi , 
ricorfero  quedi  a’ Tribunali,  & ottennero,  che  foffe  il  Duca 
giudiciariamente  citato  . Tutto  egli  aferiffe  a’  Barberini , qua- 
fi che  miraffero  a fpogliarlo  di  quello  Stato  : e vedendo  la 
perfona  di  Giudice  non  difgiunta  da  quella  di  fuoi  Nemici , 
credè  di  foccombere  j e perciò , fprezzata  la  via  de’  giuditii  y 
deliberò  contra  la  forza  munirli  non  folo  di  ragioni,  mad’ 
Armi  , inviando  con  qualche  prefidio  a Cadrò , per  Governa- 
tore, Delfino  Angclieri,  Gentilhuomo  di  Monferrato,  e fa- 
cendo intorno  la  terra  alzare  mezze  lune,  eridotti,  Ciòafcri- 
vendofi  da’ Barberini  a delitto,  quafi  che  Volelfcal  Sovrano 
refidere,  s’ udì  publicare  dall’ Auditore  della  Camera  Monito- 
rio , nel  quale  prefigendo  al  Duca  trenta  giorni , per  demolire 
le  fortificatidni  di  Cadrò , e sbandare  il  prefidio  , lo  dichiara- 
va altrimenti  incórfo  in  ribellione,  & in  fcomunica.  Il  ful- 
mine horamai  vicino  fi  prevedeva  : perche  raccolte  frettolofa- 
mcntc  da’ Barberini  milicie  , > fi  trovarono  fei  mila  fanti,  c 
cinquecento  Cavalli  con  alcuni  Cannoni  in  Viterbo  fotto 
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il  Prefetto , come  Generaliflìmo , & il  Marcitele  Luigi  Mar- 
thei , Maftro  di  Campo  Generale , con  altri  Capi , e con  gran- 
di apparati.  RifvegliaVa  quello  improvifo  armamento  attcn- 
tione  ne’ Principi,  e ne’  popoli  varii  difeorlì  ; perche  nel  Pon- 
tefice , che  nell’  età  meno  grave  haveva  con  tanta  cura  col- 
tivata la  pace  , fi  convenivano  credere  grandi  penficri , e Ura- 
ni difegni , fe  nell’  cftremo  de  gli  anni  rifolveffe  turbarla  5 c 
tanto  più  in  congiuntura , che  la  Chriadianità  lacerata  , & 
efangue  richiedeva  dalla  cura  paterna  di  lui  quiete,  e rido- 
ro,  c l’Italia,  cfpolla  in  preda  a gli  llranicri  , fofpirava dal- 
la concordia  de’luoi  Principi  rimedio,  e falute . Imputava!! 
tutto  a’  Nipoti , c s accufavano  le  loro  intentioni , ò rivolte 
ad  allicurarfi  del  Duca , con  privarlo  de  gli  Stati  vicini , ò 
ellefc,  come  per  lo  più  fi  credeva,  ad  oggetti  più  valli.  So- 
pra ogn’ altro  il  Vice  Rè  di  Napoli  fe  ne  inoltrava  gclofo , 

Erche  làpeva*,  che  alle  trame  de’  Franccfi  fopra  quel  Regno 
vevano  i Barberini  predate  l’ orecchie , e forfè  l’ opera  con 
alcuni  Baroni . A Ferdinando  poi , Gran  Duca  , niente  meno 
{piaceva  veder’  a’  fuoi  confini  armato  il  Pontefice , & in  pen- 
derò di  far  nuovi  acquidi , havendo  oltre  a’  proprii , e comu- 
ni riguardi  di  non  lafciarlo  crefccrc  di  potenza , provata  la 
volontà  de’  Barberini , dal  fuo  Stato  oriondi , così  aliena  dal- 
le fue  fodisfattioni , che  in  qualunque  negotio  gli  era  accaduto 
di  riportare  , ò pregiuditii , ò dilgulli . Nè  difuguali  fenrimcn- 
ti  verfavano  nel  cuore  degli  altri  j ognuno  modrandofi  fof- 
pefo  alla  novità , & alcuno  coprendo  con  i apparente  gelolìa 
dell’  armi , la  fperanza  de’  profitti , fe  qualche  torbido  fi  pro- 
movefle  . Sopra  tutti  crucciandoli  ’l  Vice  Rè  , perche  il  nuovo 
folpetro  a’  confini  gli  prohibiva  efpedire  in  Spagna , & a Mi- 
lano i ricercati , e ncceflarii  foccorfi , infervorava  la  fua  me- 
diatione  , ricercando  al  Pontefice , che  contra  Odoardo  fi 
procedelfe  {blamente  con  le  forme  giudiciarie , e civili . An» 
che  il  Gran  Duca  interponeva  all’  oggetto  defso  gli  offitii  ; 
e credendo , che  a Parma  pure  vi  folle  bifogno  di  moderare 
il  fervore  de  gli  animi , cfpedi  il  Marchefe  Guicciardini  a per- 
vadere il  Duca  di  temperare  lo  fdegno , e dar  luogo  al  ne- 
gotio $ e per  indurvelo  qual!  per  forza  , haveva  denegato  il 
tranfito  a militic , che  da  Odoardo  s’  inviavano  a Cadrò  , 
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c prohibitc  alcune  provifioni  , che  , per  meglio  munire  la  1641 
piazza  dovevano  eftrarfi  dalla  Tofcana . Il  Pontefice  con  fof-  “ 
tenute  , e concife  rifpofte , fenz’  altro  efprimere , che  la  rifo- 
lutionc  di  mantenere  illefo  il  decoro  d' humiliar’ il  Valfallo, 
e farli  obbedire  , non  dava  campo  a’  trattati  . In  tal  con- 
giuntura  non  fi  teneva  dalla  Republica  altro  Miniftro  in  Ro- 
ma , che  Girolamo  Bon , Segretario  , già  per  clfcr  ceflàte  le 
caufc , eh'  induflero  ad  inviarlo , elfendo  fiato  rivocato  1’  Am- 
bafciatorc  Straordinario  , e nell’Ordinario  non  applicandoli  f‘“**  y>- 
all'  efpeditione  , fin’  a tanto  che  venifle  redintegrato  1'  Elogio.  por  non  ha- 
S’ ammetteva  poco  nel  Collegio  il  Nuntio  all’  Audienzc , e 
quetti , comprendendo  di  quanto  momento  farebbero  le  di- 
• chiaratiom  del  Senato  negli  affari  prefenti , non  potendo  fup-  tntaftJ. 
porle  favorevoli  a’  Barberini , procurava  almeno  di  tenere  gli 
animi , ò divertiti , ò fopiti  j hora  ponderando  con  arte  i ma- 
li  all’Italia  imminenti  dall’ armi  ftraniere  ; bora  fcherzando 
con  derifione  fopra  la  cauli  di  Caftro  , come  cofa  di  lieve  fiou0' 
momento  . In  fine  crefcendo  gli  apparati  , & ammalfandofi  ^ ^ 

forze,  anco  dalla  parte  del  Bolognefc  , egli  alficurava  elfer 
tutto  ad  oggetto  ai  quiete,  e per  reprimere  qualche  capric- 
ciofo  tentativo  del  Duca  di  Parma , quando  anche  fi  dovef- 
fero  dal  Pontefice  inviare  alcuni  pochi  Soldati  a Melara  di 
qua  dal  Pò  a’ confini  della  Republica  . Ma  il  Conte  Ferdi- 
nando Scotto,  che,  fe  bene  a gli  ftipendii  della  Republica, 
ferviva  in  quell’  occorrenza  al  Duca  di  Parma  , di  cui  era  na-  ' ‘ 
to  Valfallo , con  oppofiti  offitii  rapprefentava  ne’  correnti  af- 
fari molto  diverfe  le  caufe  degli  odii , c le  intentioni  de’  B^r-  „„  /,  ra. 
berini . Allegava  le  ragioni  del  Duca  $ efaggerava  la  violenza, 
che  gli  s’ inferiva , & infieme  col  mal'  efempio  i pregiuditii , 
che  ne  rifulterebbero  a'  Principi  tutti . Chiedeva  dal  Senato 
configlio,  per  ben  governarli  nel  negotio,  & ajuti  per  refi- 
fiere  all’  armi . Comunicò  il  penfiero  del  Duca , elfendo  Ca-  tondo  infit* 
ftro  aggredito , di  portarli  al  foccorfo  ; mentre  che , foficnen-  jj'iAw** 
doli  quella  piazza  , piegherebbero  fenza  dubbio  i Barberini 
mortificati  alla  quiete  ; che  fe  cedelfc,  fatti  elfi  per  la  feli- 
cità altrettanto  faftofi , potrebbe  trafeorrere  in  Lombardia  1’ 
ardor  della  guerra  , e trarne  a parte  1’  armi  delle  Corone  , 
tanto  vogliolc  d’ interelfare  gl’ Italiani  nelle  loro  differenze  . 

Del 


*641 


tmbif  ua  irf 

1**/'  'fa- 
re U Hfpu* 
bitta  , 


["correr 
Parma . 


68z  DELL’  HISTORIA  VENETA 

Del  Duca  eSpreffe  1'intentione  , altrettanto  proclive  ad  uri 
giufto  accordo,  quanto  riSoluta  con  qualunque  precipitio  , e ci- 
mento di  Softencre  le» cole  fue  , & il  Tuo  diritto  . In  così 
grave  emergente  non  poteva  il  Senato  , che  ftare  perpleflo 
Sopra  il  modo  col  quale  reggere  fi  dovefle  , ugualmente  dis- 
piacendo , e le  caufc  de’ nuovi  rumori  in  Italia,  e gli  effetti 
de' tentativi  de’ Barberini . Effendo  perciò  i Sentimenti  diver- 
lì , congregato  il  Senato , Giovanni  Pefari , Cavaliere , Procu- 
ratore , tentò  perfuadere , che  il  Duca  foffe  preSo  in  protet- 
tionc  dalla  Rcpublica  $ orando  in  tale  Sentenza  . Da  gf  Infli- 
tti prudenti  , e generoft  de'  noflrì  Maggiori  dì  [occorrere  a' 
deboli,  aiutare  gli  opprejji , da  noi  con  gloria , e vantag- 
gio praticati  più  volte , ha  prefa  ragionevole  confidenza  il  Du- 
ca di  Tarma  di  ricorrere  al  Tatrocinio  della  noflra  T^epubli- 
ca . Tare  ad  alcuni  remota  la  caufa  , e forfè  pìcciólo  f inte- 
refie  ; ma  , trapalando  i Barberini  da  private  contefe  alla 
guerra , dagli  atti  giuditiarii  alf  Armi , è certamente  per  tut- 
ti grande  / ef empio , e vicino  il  pericolo . Quefto  Senato  b 'a  vo- 
lentieri fpofata  la  gloria  d ejjer  Cufiode  della  Liberta  d Ita- 
lia , vindice  de'Trincipi  opprejji.  Ma  in  qual  confa  può  im- 
piegar fi  più  giuftamente , eoe  in  quella  , in  cui  fe  dall'  una 
parte  milita  la  paffione  colf  intereffe  , dalf  altra  fi  feorge  la 
ragione  deflituta  di  forze  ? Che  un  Tontefice , qua  fi  ottuagena- 
rio / armi , è gran  pen fiero . Ma  ebe  i di  lui  Nipoti  maneg- 
gino i T befori , e gli  Ef  creiti , rifohano  f inv  afoni , c alpe  fi- 
no ì Trincipi , è un  grandijfimo  fatto . Certamente  il  colpo  non 
tende  fola,  dove  ebe  mira,  ma  fe  tutti  fon  minacciati , è ra- 
gione, che  s interejfino  tutti  a refi/lere . L' ambitione  ba  il  fuo 
centro  j ma  non  limita  la  circonferenza . Tutto  appetifee , & 
a fiorbe  ; e fi  dilata  appunto , dove  pare , ebe  cerchi  termine  . 

Cafro  è colpito  al  prefente . Ma  che  tanti  apparecchi  per  luo- 

f o debole , mal  munito , fenz  altro  nome , ebe  quello  gli  da  la 
ama  degli  affari  correnti  ì Occupata  quella  piazza  ,fi  pa  fiera 
oltre  j non  faranno  immuni  Tarma , e Tiacenza  : e domato  il 
Duca  Od  tardo , ebe  non  parrà  facile  al  fafto , alla  cupidi- 
gia de'  Barberini  ? Chi  dunque  ardirà  di  chiamar  poca  cofa 
un  grandijfimo  moto  ? un  incendio , ebe  s accrefcerà  da  fe  flej- 
fo  colf  tfea  di  tanti  difegni , & inter efii  ? Gli  Spagnuoli , fem- 
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pre  cauti , temono  dei  Pregno  di  TSLapolì . Il  Gran  Duca , pru - 164 
dentiamo  'Principe,  apprende  per  la  Tofcana.  Altri  offerva- 
no  con  terrore  i ef empio  ; perche , fe  chi  offende  , anche  vuol 
vendicar  fi , chi  non  è offefo  da  Barberini  ? Hanno  i Princi- 
pi tollerati  più  volte  impani  i loro  difprexxì  ; fe  permettono  al 
prefente  anco  fruttuofa  la  violenta , a qual  fegno  giungeran- 
no i loro  attentati  ? Chi  sa , che  i TSDpoti  d Urbano , j apen- 
do d baver  irritato  molti , non  vogliano  permunirfi  da  tutti  $ 
ò che  nelt  età  cadente  del  'Zio  jcorgendo  traboccare  il  domi- 
nio, non  difegnino  con  mano  Armata  di  foftenere , fe  non  nel- 
le proprie  perfone  bereditario  il  comando  , almeno  il  Pontefi- 
cato  contìnuo  ne'  loro  dipendenti , nelle  loro  muffirne , ne  loro  in- 
ter ejfiì  Io  non  invito  il  Senato  a riferimenti  , nè  ricordo  / 
offefe , i dtfguftì , /'  amarene , direi  paffute , fe  non  foffero  an- 
cora , fino  con  l' aho/itione  de  Marmi , confpicue  al  prefente  le 
memorie  de  loro  attentati  contra  la  Dignità  tìofira , e la  pie- 
tà de'  noflri  degni  Maggiori  . An%i  esborto  col  generofo  d/f- 
pre^xp  de  propri i riguardi  donare  al  bene  del  Cbrifiianefimo 
il  molto , che  fi  potrebbe  pretendere . Ma  , ebe  fi  permetta  I 
oppreffione  del  Duca  di  Parma,  che  fi  tolleri  un  incendio  , 
cb'  arderà  non  folo  / Italia , ma  trafporterà  le  fue  fiamme  in 
tutte  le  Provincie  Cattoliche , ecciterà  i Proteflantì , rif calde- 
ra i Barbari  , non  è mio  configlio  j e fe  i Barberini  in  breve, 

O*  awentitio  comando , traf curano  le  confeguen'ge  di  mali  sì 
gravi  ; non  le  devono  omettere  i Principi , a'  quali  con  la  per- 
petuità del  Dominio  da  Dio  fi  raccomanda  la  falute  de  Po- 
poli, e la  cura  del  Mondo.  Ciò  meglio  non  può  confeguirfi  , 
ebe  con  opporfi  d principii , foflener  Cafiro  , fovvenire  il  Du- 
ca di  Parma  , affinché  lo  foccorra  , e difenda  : altrimenti  fe 
cade , e ebe  con  quefto  colpo  dì  ferro , e di  fuoco  s aggiunga 
nuova  piaga  a tanti  languori  d Italia , e s impegnino  7 armi, 
farà  così  lunga  la  guerra  , e fopr avverranno  così  impenfati 
accidenti,  ebe  i piu  alieni  faranno  afi  retti  a prendetene  par- 
te . Se  col  moflrare  fo/amente  la  for^a  poffìamo  confeguire  la 
pace , perche  vorremo  lafciar  correr  / armi  con  tante  firagi  , 
e sì  eftefe  calamità  , che  forfè  i pofleri  ne  deploreranno  per 
più  fecolì  le  memorie , e gli  autori  ? lo  tengo  per  fermo  , ebe 
bafti’l  dichiarar  fi,  e far  comprendere  a poma  , che  non  fo- 
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no  per  tollerar  fi  le  novità, , le  violente , le  aggreffioni . Alberi- 
ranno  i Barberini  a'  partiti , quando  vedano  non  riuf cibili  l 
armi,  e con  l equilibrlb  de' "Principi , e col  decoro  dì  cbi  ne 
fiora  flato  l autore , roncbiuderafii  la  pace , flabilendofi  7 mag- 
gior benefit  io , che  dalla  Tfepublica  noflra  fi  poffa  preflare  ab 
7 Italia , alla  Cbriftianità , alla  Cbiefia  medefima  . Se  bene 
inchinavano  alcuni  a quello  partito , ad  ogni  modo  al  mag- 
gior numero  pareva  ancora  immaturo  il  rifolvere.  Per  que- 
lli Vincenzo  Gufloni , Cavaliere , parlò . Effendo  la  guerra  l 
ultimo  Decreto  della  potenza  , e della  ragione  de' principi  , 
giuflamente  vi  fi  va  a paffio  lento  ; e Je  vi  precipitano  f 
Barberini , a noi  fipetta  contraponere  la  riferva  al  furore  , e 
con  prudenza  frenar  le  pajfioni  . lo  confeffo  , ebe  a’  TSLipoti  del 
Pontefice  farebbe  la  moder ottone  di  lode  uguale,  e di  debito : 
ma  anebe  al  Duca  dì  Tarma  non  è btfogno  di  fprone  j Trin- 
cipe  ardente , che  da  feffo  incitato  corre  d rifenthnenti  . Ter 
quefto  la  maturità  del  Senato  , contemperando  i genii , e gli 
bumori , deve  agli  uni  rimoflranfge  efficaci , all"  altro  moderati 
configli  . TSLon  è tempo  al  prefente  d aggiungere  accejfioni  a' 
mali  di  quefl'  afflitta  Trovincia  . Langue  pur  troppo  per  la 
guerra , ebe , fe  ben  arde  nelle  eftremìta , attrabe  pero  il  f an- 
gue , il  danaro , gli  animi , le  apprenfioni  di  tutti . Ma  fe  nel- 
la parte , che  refla  intatta  dal  fuoco  , vorremo  tagliar  le  ve- 
ne , (y  i nervi , che  altro  riuf  eira  , ebe  un  eflremo  languore , 
(y  in  fine  un  infelice  caduta  fiotto  i difegni  de  gli  ftranìeri , 
O*  i defideriì  de'  Barbari  ? L' Italia  non  può  piu  guerreggia- 
re ' con  le  fole  forme  degl  Italiani . Vi  concorreranno  avidamen- 
te amen  due  le  Corone  j e confondendo  i noftri  co'  loro  intereffi, 
relegheremo  le  fperange  di  pace  a quei  Congreffi,  dome  , per 
non  terminarli , non  fi  principiano  i trattati,  fllon  hanno  fin 
bora  potuto  cavarci  dalla  noflra  neutralità  gl  inviti  , le  pro- 
meffe  di  due  potentiffmi  T{è , le  congiunture  de  Tempi , lejpe- 
ran%e  dì  grandi  vantaggi  ; perche , con  giuftitia , e prudenza 
moderando  ì configli , babbìamo  fatto  conofcere  al  Mondo  non 
effervì  caufa , che  fen%a  caufa  poffa  pervaderci  la  guerra  . 
flora  per  altra  flrada  anco  sformatamente  entreremo  nel  labe- 
rinto  delle  comuni  difeordie , Ó“  vi  faremo  condotti  da'  cafi  , 
dagli  accidenti , dall  altrui  volontà . Cbi  non  conofce , ebe  fe 
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non  crederanno  i Barberini  di  poter  giungere  allo  fcopo  de  lo-  1641 
ro  difegni , / appoggieranno  alla  fponda , di  maggiore^  potenza  j 
O*  invitati  a gara  da  amendue  le  Corone , ftarà  a loro  arbi- 
trio fcegliere  le  dicbìaratìoni  di  quella , che  rìufcirà  conferèn- 
te , b che  parrà  fortunata  ? Cosi  i foccombenti  accofiandofi  al- 
l una , / altra  neceffariamente  farà  per  contrapofio , ò intrufa , 
ò chiamata . Dunque  ve  deremo  i mediatori  della  pace  comu- 
ne del  Cbrìfiianefimo  tra  loro  ftejfi  alle  mani , con  bi fogno  et 
interpofìtori , ò più  tofio  et  ajuti  ? Il  Tontefice  apparirà  cinto  et 
armati  ? (j  il  Senato  Veneto  vorrà  contradirft  quel  vanto , d 
baver  fempre  contra  i nemici  della  Cbief a impugnata  la  fpa- 
da  ? lo  non  nego , che  anche , feguitando  i più  quieti  configli , 
non  poffano  nafcere  tali  emergenti , che  ci  contendano  con  vio- 
lenta la  quiete  : antj  che  prevedo  facilifftmo  il  cafo  > perche , 
fe  ì TSLepoti  del  Tontefice  vorranno  alterare  t Italia , turbare 
le  cofe , e coll  armi  di  Trincipe  sf  ogare  le  private  vendette  , 
ben  so,  che  converrà  opporfi,  e non  f offerire  l ingiù ftitia , e f 
efempio . Ma , fe  confeguire  fi  poteffe  il  fine  della  tranquillità 
con  metti  pacati , fe  gli  Spagnuolì , fe  il  óran  Duca , fe  ogn 
altro,  piu  intereffato , ò vicino  tiene  la  vìa  degli  affittì  , per- 
che vorrà  il  S moto  portare  il  primo  la  face  all  incendio , e 
non  più  tofio  con  le  ragioni,  con  le  preghiere , e con  gli  affidi 
tentare  di  ftabilire  la  quiete , ò almeno  iti  altro  evento  giufli- 
ficare  le  armi  ? Per  quella  opinione  fù  deliberato  con  picnif- 
fimi  voti , e chiamato  nel  Collegio  il  Nuntio  ; & in  Roma 
con  la  voce  del  Segretario  fù  efficacemente  pregato  il  Pon-  /»><"«»«*. 
tefice  d’ arrenderli  all’mltanze,  & alla  comune  lodisfattiorJc 
de'  Principi , che  con  defiderii  uniformi  s’ interponevano  per 
la  quiete,  dando  tempo,  e ripieghi  al  negotio . Al  Duca, 
fuppreffa  nelle  rilpofte  ogni  mentionc  d’ ajuti , fù  configliata 
la  moderatione,  &infinuato  il  rilpetto , con  qualche  humilia-  ic'àutu. 
tione , che  va  Ielle  a placare  il  Pontefice , & a cavarlo  deco-  "fdluV 
rofatncntc  d’ impegno . Ma , mentre  con  offitii  di  pace  vola- 
vano i Corrieri,  affrettavano  i Barberini  (per  non  lafciarfi  lo-  ri„frjjT 
prafarc  dal  comune  confenfo  de’  Principi  ) ad  ogni  potere  le  Tétti  van- 
molte,  con  fermo  concetto,  che  occupato,  come  non  era  dif-  uffdfeZ 
fìcilc , Caltro  , ò fi  rallenterebbe  ne’ mediatori ’l  fervore  de-  u 
gli  animi , ò fi  protraherebbe  con  tali  rigiri  ’l  negotio  , che 
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ftancato  1'  ardore  del  Duca , & illanguidita  per  altri  acciden- 
ti, che  fopravvenirc  potrebbe,  l’ opera  degl' interpolìrori , ce- 
dette finalmente  a loro  profitto  la  gloria  de' configli  , & il 
merito  dcll’imprefa.  Fù  gran  parte  di  quella  rifolutione  , e 
d’altre,  che  foprarrivarono , al  Nuntio  Vitelli  imputata  , che, 
perfuafo  da  falli  fuppofti,  c da  voci  del  Volgo  , che  i Ve- 
neriani  , oltre  a qualche  apparenza , & offitio  , non  folfero 
per  ingerirfi  negli  affari  di  Parma  , imprelfe  nella  Corte  di  Ro- 
ma il  concetto  di  poter' impunemente  occupar  Caftro,  e ten- 
tare più  oltre . Dunque  altra  Bolla  fù  affilfa , nella  quale  fi 
prolungava  di  quindici  giorni  ’J  termine , preferitto  a Odoar- 
do . Ma , nel  tempo  medefimo  ulcito  a’  ventilette  di  Settem- 
bre coll’  Efercito  da’  quartieri  '1  Marchefe  Matthei , & entrato 
nel  Territorio  di  Caftro , fi  prefentò  alla  Rocca  di  Mont’  al- 
to, eh’ è verfo  il  Marc,  c la  trovò  abbandonata  da  cinquan- 
ta foldati , che  la  guardavano , Altri  quaranta  al  Ponte  del- 
la Badia  con  coraggio  foftennero  la  villa , e qualche  tiro  del 
Cannone,*  ma  in  fine  anch’eftl  a Caftro  fi  ritirarono.  Lun- 
ga di  più  miglia , e falfofa  montagna  cinge  il  Dominio  Ec- 
clefiaftico  da  quella  parte , interrotta  da  qualche  ftrada , in- 
tagliata a mano  con  molta  fatica . Dove  verfo  il  Mare  decli- 
na, termina  in  piano,  e forma  quali  uno  fcoglio  di  tuffo  , 
fopra  il  quale  Caftro  rifiede  . Serve  all’efccfa  una  fola  ftra- 
da , che  il  Duca  d’ alcuni  Fortini  haveva  fatta  munire . Com- 
parfo  l’ Efercito  Pontifico , quelli  cederono  prefto  ; onde  il 
Matthei,  piantato  contra  la  Terra  il  Cannone,  c gittate  al- 
arne bombe  , induflc  col  terrore  gli  habitanti  a follecitare 
il  Governatore  alla  refa  , fenz’ attender’ il  foccorfo,  che  per 
la  Tofcana  , con  permiftione  del  Gran  Duca  , il  Conte 
Palmia  guidava . Pattuita  la  libertà , la  vita  , e 1*  havere  a 
Soldati , & a’  Cittadini , il  prefidio  in  numero  di  ducento  cin- 
quanta il  fettimo  giorno  dell’attacco  forti.  L’Angelicri,  an- 
corché tcntalfe  cfpurgarfi , accufando  la  viltà  del  Popolo , e 
de’  Paefani , che , ricoverati  nella  piazza , preferendo  la  falu- 
te  alla  fede , e al  decoro , l’ havevano  indotto  sforzatamcntc 
alla  refa , fù  fatto  arrcftarc  dal  Duca  di  Parma , gravemente 
alterato  all’avvifo  della  deditione,  che  gli  pervenne  nel  pro- 
cinto , eh’  egli  ftcllb  voleva  portarli  a quella  volta . Altrettan- 
to 
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to  efultarono  i Barberini  di  così  celere  acquifto , Se  in  Ro- 
ma  abbondando  quella  forte  di  gente  ,■  c’hà  l'adulationc  per 
cenfo,  s'efaltava  con  molti  difeorfi , & appiattii , la  difpofir 
tione , la  condotta , l’ imprefa  j c rammemorando  , che  per 
quella  ftrada  fi  forte  già  il  Duca  di  Borbon  condotto  all’  elplt- 
gnatione , & al  Tacco  di  Roma , fi  celebrava  con  grandi  en- 
comii  il  Pontcficato  d’  Urbano , c la  direttionc  de'  Tuoi  Ni- 
poti ; perche  , con  la  riunione  d' Urbino  afiìcurato  1’  un  fian- 
co , hora  fi  coprile  coll’  occupationc  di  Caftro  inefpugnabil- 
mentc  l’ altro  dello  Stato  Ecclefiartico . I Barberini  poi  gode- 
vano ugualmente  della  gloria  publica , e de’  privati  vantaggi, 
bavendo  porti  a coperto  i loro  beni  , e le  Terre  dallo  fae- 
gno  , e dagl’  infiliti  del  Duca  : e prevedendo , che  , fe  mai  ri- 
cuperante lo  Stato , la  di  lui  vicinanza  riunirebbe  loro  altret- 
tanto molerta , quanto  erano  fiate  acerbe  le  efiefe , determi- 
narono di  non  rendere  più  1’  occupato , ma  di  refiftere  coll’ 
arte , e coll'  armi  a dii  yolefic  interponere  offitii , ò impiega- 
re la  forza  , tenendo  per  fermo , che  nè  il  Duca  haverebbe 
vigore , per  operar  da  fe  fteflò , nè  altri  vorrebbero  nelle  con- 
giunture prefenti , col  porgergli  affiftenze  , inimicarfi  ’l  Pon- 
tefice. Haveva  Odoardo,  per  redimerli  da’ pregiuditii  , che 
nel  Foro  potertèro  gli  atti  corfi  portargli,  fatto  prefentarc  al- 
l'Auditore della  Camera  una  protefta , in  cui  dichiarava  per 
Tuoi  Nemici  i Barberini  ; ma  comprendeva  non  reftargli  altro 
giudice,  che  la  forza,  nè  fperava  fuffragio,  che  dagli  amici. 
Perciò  replicava  le  confiderationi , e l’ inftanze  apprelfo  i Ve- 
netiani  j e per  honeftarle  eshibiva  ogni  conveniente  humilia- 
tione  al  Pontefice , purché  {aperte  in  che  incontrare  il  fuo  gu- 
fto . Moftrando  poi  dubbiò  a ertere  aflalito  negli  Stati  di  Par- 
ma, e Piacenza,  chiedeva  al  Senato  mille  Fanti,  e centomi- 
la feudi  per  prefidiar' , c munir  quelle  Piazze . La  Republica, 
perfiftendo  ancora  nella  via  del  negotio , volle  replicare  a Ro- 
ma gli  officii , acciochc , intcrmclli , e fofpcrti  quegli  atti  giu- 
diciarii , che  portavano  1’  una  parte  ad  impegni  , e l' altra  a 
difgufti , fortero  ammeflc  le  humiliationi  del  Duca , & aper- 
ta Brada  al  trattato  , pe  '1  quale  non  fi  moftrava  aliena  d’ 
cfpedir’  un'  Ambafciator'  Eftraordinario  al  Pontefice  . Apprcilò 
i Barberini  variarono  fopra  di  ciò  i pareri } perche  approva- 
va- 
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vano  alcuni  d'impegnare  la  Republica  in  mediarione , accio-' 
che  fi  tenefle  lontana*  da  dichiarationi , e da  predare  al  Du- 
ca fomento  ; & altri , mirando  a trattenere  con  delufiom  '1  ne- 
cotio , confideravano  effer'  ella  il  Principe , meno  capace  ad 
effer' ingannato,  più  facile  a rifentirfi  , & d pm  potente  tri 
quelli  c?  Italia  j onde  meglio  foffe  efcluderla  dalla  mediamone, 
perche,  rimoffa  l'occafione  degl’impegni,  c di  nfcaldarfi  ne- 
eIì  offitii  a follievo  del  Duca,  crederono  che  continuereb- 
be più  tolto  attenta  all’  occorrenze  generali  d Europa , & a 
fucceffi  del  Piemonte,  e del  Monferrato,  che  applicata  ad  un 
interefle  particolare  di  poco  momento  all' Italia , e di  neffun 
rilievo  a fe  fteffa . Moftrò  per  tanto  il  Pontefice  d udire  con 
acerbità  gli  offitii,  portatigli  per  ordine  del  Senato  ; anzi 
traforandoli  non  fenza  difprezzo  , negò  d interrompere  .1 
corfo  del  giuditio,  & d’ ammettere  Mediatori  tra  il  Sovrano, 
e il  Valfallo , dal  quale  intendeva  d efigere  humiliationi , per- 
fiftendo,  eh’  andaffe  in  perfona  a rendergli  1 dovuto  nfpctto. 
Nè  degli  altri  Principi  tenevano  ì Barberini  maggiore  appren- 
fione,  offervando,  che  i Miniftri  di  Spagna  , ancorché  flut- 
tuanti trà  graviffime  gelofie  , procedevano  pero  con  grande 
moderatane  i e 1’  Ambafciatore  Francefe , non  oftante  la  prò* 
tettione , che  il  fuo  Rè  dimoftrava  tenere  del  Duca  Odoar- 
do,  procedeva  con  tepidezza,  c riferva,  amendue  ^ Coro- 
ne concordando  nelle  maffime , c nell  intere  l i gua  agn 
re  più  tolto , che  inimicarfi '1  Pontefice,  e la  fua  Cala  .11 
Gran  Duca  poi  c gli  altri  Principi  Italiani , ftando  il  Ponte- 
parevano  più  in  fottio  di  ricevere  molc«.e 

che  habili  ad  inferirle;  c tanto  piu  , q“?nt0  cl»  ' djf‘ 
ni  ali  trattenevano  in  negotio  con  maggior  placidezza , dii 
ni , gU  trattenevano  m & rinieghi  col  Marchefe  Mon- 

corrcndo  in  P^1C°  R dal  Duca  di  Modona  j c confi- 
tccuccol, , fpcdito  a . Roma  d*^  jn  mano  dc,  Cardinal  d' 

Ette*10  Fratdlo  del  medefimo  Duca , fin' attanto  , che  , conchiu- 
wk-  Bartrini  la  compera  di  Ponrrcmol.  (che  pcr  b'foBno 
di  danaro  fi  trattava  dagli  Spagnuo h di  f “ove- 

confegnafle  a Odoatdo  c quello 

ro  che,  affumendo  la  Camera  1 oblig  p & q -p^ 

rifocilli  1 Farnefi  con  altri  Feud.  tn  luogo  d.  Caftro,. 
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anco  propofto  , che , per  afficurarfi  da'  prefenti  fofpetti , pre- 
fidio  Ecclcfiaftico  dimoraffe  in  quella  Piazza  per  qualche  an- 
no j e poi,  rimoflè  le  gclofie , a' primi  pignori  ogni  cofa  libe- 
ramente fi  rimettefse.  Prcfto  tuttavia  il  Cardinal  Barberino  fi 
dichiarò , che  difficilmente  farebbe  ammefso  ripiego  } che  ri- 
cercafle  la  reftitutione  di  Caltro  , e Mont’  alto  : ma  quanto  al 
Paefc  più  aperto , accennava  , che  , per  renderlo , non  s'  have- 
rebbe  trovata  nel  Pontefice  gran  ripugnanza  . Tutto  incon- 
trava gravi  difficultà , in  un  fol' oggetto  accordandole  parti, 
di  fervirfi  d'arte  uguale,  per  goder' il  benefitio  del  tempo, 
e protrahere  con  delusione  il  trattato  ,•  dall’  un  canto  i Barbe- 
rini proponendo  partiti , per  confumar'  il  Duca , e fiancare 
i mediatori  ; e dall'  ajrro  il  Duca  afcoltandoli , ancorché  rifo- 
luto  di  niente  cedere , per  meglio  armarli , procurarli  amici- 
tic  , c ben’  imprimere  le  fue  ragioni , & i fuoi  intereffi  a tut- 
te le  Corti.  Ma  ben  prcfto  il  Duca  di  Modona*  comprenden- 
do a qual  fine  tendere  il  negotio , richiamò  il  fuo  Miniftro 
da  Roma  ; Se  il  Gran  Duca  fi  dimoftrava  fianco  , non  havendo 
potuto  impetrare  da  Urbano  termini , e ritardi  al  giuditio  , 
nè  dal  Duca , che  in  atto  d’ oflequio  inviafse  a Roma  il  Fi- 
gliuolo maggiore  , negando  egli  coftantemcnte  di  porre  in  ma- 
no de’  fuoi  Nemici  '1  Succcfsorc  dello  Stato . Si  contenevano 
i Vcnctiani  in  filentio  ; ma  , interpretandolo  i Barberini , coni’ 
era  in  effetto , più  tolto  argomento  d'  amarezza , che  inditio 
di  fodisfattionc  per  le  riportate  rifpofte,  pentiti  dell’acerbi- 
tà d' effe , comandarono  al  Nuntio  , che  riattaccafiè  nego- 
tio. Egli  con  le  folirc  forme  additava;  Coll acquìfto  diCa- 
ftro  terminata  la  guerra , fodisfatto  il  decoro  del  Pontefice  , 
adempito  il  diritto  della  giuflitia , quando  però  il  Duca  vi- 
le fie  filar  quieto . Poi  notabilmente  ingrofsatc  a Ferrara , c a 
Bologna  le  militie  coll’alTiftenza  del  Prefetto,  e di  qua  dal 
Pò  tracciandoli  Forti  a Figarolo  , e a Mclara  con  numerofi 
prclìdii , il  Nuntio  lo  rapprelèntava  , Come  cautela  necefijaria , 
per  freno  a trafeorfi  del  Duca,  ebe  torbido  , e feroce  s arma- 
va, quafi  che  voleffe  temerariamente  contendere  col  Pontefice 
di  potenza,  e di  ragione  col  Sovrano . Ciò  niente  valeva  a 
mitigare  lcgelolie-,  & i dilguftij  perche  non  folo  il  fortificarli 
sù  le  (pondo  del  Pò  era  contragli  antichiffimi  patti  della  Re- 
H.  TSLaniT'l.  Xx  publi- 
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1641  publica  co]  Ferrarefe  ,•  ma  poteva  apportare  pregiuditii  cftre- 
rni  al  Polefene , Paefe  tra  1’  Adice , e il  Pò  irrigato  da  mol- 
te acque , e dotato  d''  altrettanta  populatio^e , Òc  opulenza  , 
quanto  fguernito  di  piazze , & cipofto  fcnz'  altro  riparo , che 
quello  gli  porta  la  natura  del  (ito  con  gli  argini  de’ Canali, 
per  ••feti-  e de’  Fiumi.  Contuttociò,  non  badando  all*  cfpreffioni  del 
tMdeUef-  jquntj0j  ii  Senato  rinforzò  i prefidii  vicini,  & efpedì  a quel 
if'i’pfc  con^nc  quattro  mila  fanti  con  alcune  compagnie  ci  Cavalli. 
/,«’  ' " In  Roma  fi  fulminavano  in  quello  mentre  T un  dopo  1’  al- 
pfràlfii'u  tro  * Monitorii , & i Brevi , citandofi  '1  Duca  alla  Corte  con 
Salvocondotto  , nel  quale  gli  fi  preferiveva  1*  accompagna- 
mttimij  mento  di  fole  cinquanta  pedone  . Ma  il  Duca  publicò  un 
il  D»r*  r lungo  Manifello  alle  llampe , che , fe  bqpe  poco  appreflo  cor- 
S Oupn  rifpolto  per  parte  de  gli  Ecclefiaftici , fu  nondimeno  fentito 
dal  Mondo  con  grande  applaufo,  perche  con  molta  modc- 
{uàiu,Ua  ratione,  e modeftia  deduceva  patti  .privilegi , e ragioni , che 
eff.quuM  foftenevano  la  fua  caufa  , Dichiarò  infieme  d' cfpedirc  un'  Am- 
bafeiatore  ad  Urbano,  per  portargli  l'ofscquio  fuo  , c quePmo- 
rivi  > c^c  non  haveva  potuti  allegare  in  giuditio  j ma  fu  1* 
m ammiffione  dal  Pontefice  efclufa . La  publicationc  della  fen- 
fi,rbt  cen.  tenza  tuttavia  fi  differì  qualche  giorno,  non  tanto  per  alcuni 
*"*’*'.  termini,  che  chiamano  contumaciali,  quanto  , perche  elfendo 
ftmenyt  . nella  promotione  de’  Cardinali  comprefo  il  Raggi  , Audito-  • 
re  della  Camera  , al  quale  incombeva  la  publicatione  de'  Bre- 
vi , la  Carica  fù  per  alcuni  giorni  vacante . Nella  promotio- 
ne predetta  volle  finalmente  Urbano , conofccndo  con  com- 
piergli di  continuare  per  quella  caufa  in  maggiori  dilgulli , 
efremsve*-  allettare  i Principi  con  efaltare  alla  Dignità  Cardinalitia  il 
ceìÉZi*  Principe  d' Elle,  il  Mazzarini , c il  Pcrctti,  nominati  da  Ce- 
percfr,,  fare  t c da  amendue  le  Corone,  Per  la  Republica  ,fù  compre- 
\tn,U  C‘*  io  Marc’ Antonio  Bragadino , Vefcovo  di  Vicenza,  l’Avo  del 
quale  fcorticato  barbaramente  in  Cipro  da  Mullaffà , dopo 
valorofa  difefa  di  Famagolla,  refe  il  Nipote  tanto  più  de- 
gno di  quella  porpora , che  appunto  è tinta  nel  fangue  de 
Martiri  della  Fede  Chriltiana.  1 
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LE  gclofie,  & i ponderi  per  l’emergente  di  Cadrò  s’ef-  1642. 

tendevano  anco  a gli  ftranieri , i quali , vedendo  i Princi- 
pi  d’ Italia  armarli  fervidamente  , ò non  dimando , che  la  cau- 
fa  lo  meritafle , ò credendo , che  facilmente  compoda , fof- 
fero  poi  per  volgerli  a maggiori  difegni , procuravano  a ga- 
ra d’  aflicurarfi  delle  loro  volontà , e di  trarli  al  loro  parti- 
to . Proponevano  in  particolare  gii  Spagnuoli , che,  poda  per 
hora  da  parte  la  contefa  di  Cadrò , ò con  qualche  facile  ri- 
piego  accordata,  s’uniflero  in  Lega  i Principi  Italiani  conia  prftH-  ' 
loro  Corona , e concertalfero  la  difefa , e la  quiete  comune 
con  la  manutentionc  dello  dato  predente  delle  code . In  Ita- 
lia veramente  davano  fofpefi  gli  animi  a’  movimenti  dell’  ar-  iMi , 
mi  Franccfi  j impercioche  nel  principio  dell’ anno,  in  dagio- 
ne  rigida , il  Rè  col  Cardinale  da  Parigi  a Lione  portatoli , j£* 
e precorfo  dal  Marefciale  della  Migliarè  con  floridillìmo  Efer- 
cito,  lafciava  in  dubbio,  de  contra  la  Catalogna,  ò contra 
l' Italia  tendede  cosi  grande  apparato . E de  bene  fi  videro 
poco  apprelfo  dotto  la  Fortezza  di  Perpignano  impiegarli  gli 
sforzi,  nondimeno  fi  penetrava  l’animo  del  Cardinale  edere 
rivolto,  occupata  fpcditamcntc , come  in  breve  fpcrava , la 
Piazza,  a fpingere  poi  Farmi  in  Italia  prima,  che  la  Cam- 
pagna  fi  terminade . Ciò  divifava  di  far  con  tanto  maggiore  * 

fondamento , quanto , che  nel  Piemonte  s'  erano  i Principi  di 
Savoja  accordati  con  la  Cognata  , c dichiarati  in  condeguenA 
del  partito  Francefc  con  un  trattato,  in  cui,  A Mauritio , rilLt?À 
oltre  a promettergli  fi  in  Moglie  la  Vrincipeffa  Lodovica  Ma - m"“‘.  . 
ria , Jua  Nipote,  fu  laf ciato  in  governo  N.i%ga  con  le  fue  ìfZZìp? 
appartenente , come  pure  a Toma/o  lnurea , Q-  il  Bieuefe , c#* 

con  titolo  di  Luogotenente  del  Duca , fincb' egli  in  minorità  fi 
trovale . Alla  Qucbeffa  refiò  la  qualità , e I autorità  dt  T{eg- 

fente , feng;  altra  obligatìone  , che  ammettere  i Cognati  al 
^°n figlio  , quando  fi  trovajfero  in  Corte , e di  partecipar  lo- 
ro le  piu  gravi  materie , fpettanti  allo  Stato.  Con  quello 
accordo  compodi  i Principi , ma  lacerato  il  dominio , fi  la- 
Iciava  al  Duca  poco  altro,  che  il  Nome  j e fi  credeva  /palanca-  dtmtnio  al- 
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1 641  ta  a’ Francefi  quella  gran  Porta  d’Italia  , che  da’ Savoiardi 
era  ftata  lolita  di  chiuderli  hoftilmenrc , ò d’  aprirli  con  gran- 
ri#  ir*,  di  riferve . I Francefi  poi  havevano  a’  Principi  prometti  gran- 
f di  avantaggi  -,  & in  particolare  trattenevano  Tomafo  in  fegrc- 
nni'ifl!  te  fpcranze,  c concerti  d’ agognarli  in  fovranità  ampia  por- 
Tcml/i.  t*one  del  Milanefe , quando  con  armi  unite  fi  conquidali  . 
con  vogo-  Non  mancò  veramente  il  Governatore  di  Milano  d’ impiega- 
re  ogni  offitio,  per  tenere  quei  Principi  congiunti  alla  Spa- 
$ ìr  ve  ia . gna  j ma  fcntì  ricercarli  per  nome  loro,  che,  apparendo  nel 

Re  di  Francia  difpofitione  di  cavar’  i prefidii  da  quelle  Piaz- 
za , che  nelle  pallate  rivolutioni  gli  haveva  la  Dnchefla  affi- 
date, voleflero  gli  Spagnuoli  ancora  rimettere  l’ altre,  trat- 
tone Vercelli,  e Trino,  che  potrebbero  tenere  in  mano  fin’ 
alla  pace  generale,  e fin  tanto , che  i Francefi  godettero  Pi- 
narolo,  e Cafale . La  rifpofta  fù  quale,  prima  dell’  inftanza , 
era  ftata  fuppófta  : perche  il  Governatore  , allegando  di  cufto- 
dire  quelle  piazze  per  maggior  facilità  della  pace,  nel  cui 
Trattato  s'  haverebbe  a parlarne  , ricusò  di  levar’  i prefidii . 
icniefre-  Ben  con  Tomafo  fdegnato , perche  non  voleffe  adherire 
xe«ten>  alle  propofte , c fecondarle  fue  voglie,  rivocò  da  Inureaal- 
feea.ern.  cunj  tcnto  foldati  con  prccipitolò  configlio  j ma  con  gran 
giubilo  del  Principe  , che  feotto  il  giogo , fece  chiudere  lo- 
ro in  faccia  le  porte  , quando  il  Sirvela  , pentito  del  fuo 
trafeorfo  , gli  contramandò  con  vive  inftanze,  accioche  fof- 
fero  ammeffi.  All’incontro  il  prefidio  , che  col  Maftro  di 
Campo  Tuttavilla  fi  trovava  in  Nizza , non  volendo  quieta- 
mente partirli , ne  fù  conftrctto  dalle  minaccie  di  Mauritio , 
* che,  raccolti  tre  mila  huomini  del  Paefc,  voleva  fcacciarlo. 

favetevoii  Così , cambiata  in  Piemonte  la  feena , la  fortuna  arridendo 
a- r, ane.fi.  a’ Francefi , gli  follecitava  ad  intraprendere  in  Italia  certiffimi 
T.L’eìneP  acquifti  : e perciò  i progetti  degli  Spagnuoli,  per  (tringcrc  F 
"'*  unione , venivano  da’  Principi  di  eifa  uditi , c più  del  paflà- 
laZi a,tn  to  confidenti  -,  ma , nella  torbida  congiuntura  de’  prefenti 
contraft>  > non  potendo  tutti  congiungerli  in  un  partito , che 
Jrra^iri.  potette  contraporfi  agli  ftranieri , crederono  male  minore  non 
}™{!L  a adherire  ad  alcuna  delle  Corone  . Perciò  furono  rigittatc 
a,n  vei.r  anco  le  propofte  de’  Francefi  , che , (limolavano  in  particolare 
tc.llne,ì U il  Pontefice,  col rimoftrargli  la  gloria,  e l’opportunità  di  va- 
w lerfi 
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Ierfi  di  tante  armi , ammalate  ad  oggetto  più  nobile , che 
dell’  acquifto  di  Caftro , tentando  inficine  con  le  forze  pode- 
rose della  loro  Corona  di  Scacciare  gli-Spagnuoli  d’ Italia , il 
che  nello  flato  prefente , che  quella  potenza  non  fi  poteva 
più  dire  diftratta , ma  lacerata  in  tante  parti , e quali  abbat- 
tuta , rapprefentavano  facilmente  poter  confeguirfi  . Rimette- 
vano , per  allettarlo  , al  fuo  arbitrio  la  difpofitione  delle  con- 
quide, & eshibivano  la  Corona  di  Napoli  a’  Suoi  Nipoti  pro- 
mettendo di  coadiuvare  con  fei  mila  huomini , e coll’  armata 
Navale  l’ imprefa  , ftimata  tanto  più  facile , quanto  che , ol- 
tre all’  antiche  intelligenze  con  molti  Baroni , il  popolo , fian- 
co dall’ intollerabili  importo , defidcraya  mutationc  di  Stato. 
Urbano , conolcendo  più  fpeciofi  , che  facili  tali  progetti , li 
ricusò.  In  quelle  fluttuationi  fù  dalla  Francia  inviato  il  Signor 
di  Lionè  in  Italia , per  incalorire  gli  offitii  per  la  caula  di 
Parma  j ma  molto  più  per  olfervare , e cogliere  le  congiuntu- 
re opportune,  ad  introdurre  i Principi  Italiani  nel  partito  di 
quella  Corona,  fin  tanto,  che  il  Cardinal  Mazzarini,  a ciò 
dcllinato  , fopraggiungefse  . Quanto  a Parma  , fi  riduffero  pre- 
do gli  affari  a difpcratifllmi  palli  j perche  non  ottenuta  da  gli 
offitii  prefsanti  di  molti  Principi , c da  quelli  , che  pur  vol- 
lero replicare  i Venetiani , ributtati  di  nuovo  con  fevere  ri- 
fporte  , remora  alla  Sentenza  , dopo  quegli  accidenti , che  per 
brevi  giorni,  comes’ è detto,  portò  l’ordine  della  caufa , fù 
dichiarato  Odoardo  incorfo  nella  Scomunica  maggiore , privo 
degli  Stati , de’  Feudi , della  Dignità  , che  dalla  Santa  Sede 
teneva , e condannato  in  tutte  le  fpefe  fatte , e da  farli . ^n 
cfccutionc  di  quello  i Palazzi  in  Roma  , & i beni  furono 
cfpofti  all'  incanto  j e di  Caftro  la  Camera  prefe  il  portello , 
differendo  però  Urbano  la  dichiaratione  di  comprenderlo  nel- 
le rigorofe  Bolle  di  Pio  Quinto,  che  prohibifeono  ognialiena- 
tione  di  ciò,  che  alla  Santa  Sede  fi  riunifee.  Commoffi  gra- 
vemente i Principi , quali  che  fofse  da’  Barberini  ogni  loro  in- 
ftanza  Sprezzata  , altrettanto  Odoardo  Se  ne  concitò  j inoltran- 
do però  intrepidezza , convocata  la  Nobiltà , c i principali  del 
Popolo , con  energia  , & eloquenza  dedufle  le  caule  della  guer- 
ra , l’ odio  de’  Barberini , le  ragioni  Sue , cshortandoli  a fede , 
e coftanza.  Udito  con  applaufo  , non  vi  fù  chi  non  pro- 
- H,  Nani  T.J.  Xx  3 met- 
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metteffe  obbedienza . Fece  però  egli  partire  dal  fuo  Stato  i 
Religiofi  Foreftieri , & il  Vefcovo  di  Piacenza , acciochc  col- 
l'oflervanza  delle  cenfurc , ò con  altri  mezzi  non  commovef- 
fero  il  popolo . Corfc  il  Lionè  a Parma , & a Roma  con  va- 
ni partiti  : ma  feopertamente  feorgevafi  nc’  .Barberini  aliena- 
rionc  dal  rendere , e ripugnanza  nel  Duca  d'  udire  qualunque 
ripiego } impercioche  alla  permuta,  nella  quale  più  che  in  al- 
tro s’ infifteva  dagl'  interpofitori , c dal  Duca  di  Modona  in  par- 
ticolare , c'  haveva  di  nuovo  efpedito  il  Montecuccoli  a Ro- 
ma, oliava  l' imponibilità  di  trovar’ altro  Stato,  che  per  le 
qualità,  per  1‘  ampiezza,  pc’l  Ato  a Cadrò  s'  equiparale . 
Qualche  Matrimonio  tra  i Barberini  , e i Farnefi,  che  pia- 
calle  i prefenti  difgufti , & alTìcuralTe  dalle  future  vendette , 
fù  progettato,  ma  in  damo.  Onde  di  nuovo  fofpefo  il  nc* 
gotio  , i Barberini  folamentc  A lafciavano  intendere  d’affen- 
tire  ad  una  tregua  col  difarmo  reciproco  ; impercioche  , quan- 
tunque fprczzaffero  le  forze  del  Duca , apprendevano  ad  ogni 
modo  la  vivacità  , e l’ ardire  di  lui . Ma  egli , fcoprcndo  , 
che,  rimolfo  il  diipendio,  e fpcnta  la  geloAa , A farebbe  mag- 
giormente raffreddato  in  Roma  il  negotio,  vi  negò  il  fuo 
confenfo . Per  tanto  alla  rottura  velocemente  A caminava , 
infurgendo  bene  fpeffo  accidenti , & ogni  giorno  nafeendo 
difgulti , e fofpetti . Appunto  s’ agitarono  gli  animi  per  cer- 
ta fama,  che  poi  A giudicò  inventata  dal  Duca  di  Modona, 
ò almeno  da  lui  accreditata , & aggrandita , che , in  ordine 
al  fuppoftolì  Matrimonio  d’ una  Figliuola  del  Prefetto  col  Du- 
ca della  Mirandola  , guarnigione  EccleAaftica  doveffe  in  quella 
Piazza  introdurfi . La  voce  per  qualche  giorno  corfe  con  cre- 
dito tale , che  da  Milano  il  Governatore  v’  inviò  il  Conte 
della  Riviera^  da  Mantova-  V efpedì  il  fuo  Medico  la  Princi- 
peffa  ; e la  Republica  fece  paffarvi  Giovanni  Battifta  Ballarino, 
Segretario  di  Luigi  Giorgio , Generale  di  Terraferma . Ma  fi 
trovò  P animo  delle  Principeffc  Madre , e Zia , che  governa- 
vano il  Duca,  ancora  pupillo,  cffcrc  totalmente  da  tali  pen- 
fieri  alieno } onde  altro  non  accadde  a quei  Miniftri , che  ri- 
tornarfene,  dopo  conciliato  qualche  diflenfò  domeltico  delle 
medefime  Principelfe , che  poi , poco  apprello  rifurto , fù  di  nuo- 
vo fopito  da  Antonio  Anteimi,  Refluente  de’  Vcnctiani  in 
. . Man- 
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Mantova  , che  vel’  inviarono  cfprelTamente  . Ma  le  Principefle  , 1641 
dall'altrui  gelofia  fofpettando  , che,  come  il  Duca  di  Modona 
haveva  dato  corpo  al  rumore  , così  mirafle  d’  intruderli  in 
quella  Piazza  per  Decreto  Ccfarco , che  publicava  d'  havere 
con  facoltà  di  porvi,  bifognando,  prefidio  , v’  introdulfero 
con  fodisfattionc  de’ confinanti  alcune  militie  del  lor  Territo- 
rio. Terminato  appena  tal  moto,  s’ udirono  più  gravi  emer.  ~ 
genti  i impcrcioche,  ritiratoli ’l  Montccuccoli  nella  difperatio- 
ne  di  niente  conchiudere  un'altra  volta  da  Roma,  giunfe  a 
Modona  un  tal  Religiofo , per  trattenere  il  Duca  afsopito  con 
varii  progetti  di  pace,  non  diflimili  da’  già  difcorli  in  Ro- 
ma  : ma,  mentr’egli  vi  preflava  orecchie,  difapprovati  furo-  di 
no  da  Barberino,  e comparve  a Modona  d’improvifo,  a no- 
me del  Prefetto,  l’Auditore  del  Campo,  a chiedere  il  palio 
all’  Efercito  contra  Parma , e Piacenza . Molto  il  Duca  le  ne 
turbò,  e nientemeno  gli  altri  Principi  convicfni , a’ quali  egli  Z'Zjpj?' 
ne  diede  l’avvifoj  perche  pareva  , che  i Barberini,  vilipefe 
l’ interpofitioni  di  tanti,  miraflero  a cofe  maggiori,  certo  ef- 
fendo , che  il  tentativo  tirava  feco  1’  oppreffione  del  Duca  di 
Modona  co’  quartieri , c col  palio  ; i pericoli  di  quello  di  Par- 
ma , e per  confeguenza  lo  fconvolgimento , e la  confulìone  d’  • 

Italia.  Ad  ogni  modo  i Barberini  tenevano  altri  oggetti  ; per- 
che , credendo  con  quello  rumore  apparente  di  lorprendere  i 
Principi,  non  ancora  per  la  guerra  allertiti,  fperavano  in  con-  tlt  M 
feguenza , che  , nell'uno  ofando  d’ opporli , rellalfe  il  Duca  di 
Parma  talmente  atterrito,  che,  affine  di  prefervare  il  reftan-  P"m 
te  , s’ acquietalle  delle  cofe  perdute  , & artentifse  alla  tregua*,  e 
al  diTàrmo.  Haveva  egli  follecitato  di  raccogliere  qualche  mi-  £^‘£0, 
litiaj  nondimeno  al  bifogno  riufeivano  inferiori  le  forze.  Il 
Modonefe  poi  era  totalmente  Iguernito  , non  tenendo  il 
Duca,  che  mille  fanti  pagati.  I Venctiani,  & il  Gran  Duca 
abborrivano  di  venire  all’ armi,  fe  non  per  ertremo  rimedio. 

Ad  ogni  modo  a tale  avvifo , oltre  acl  ogni  credenza , turba- 
ti , comunicando  in  fretta  i configli  , deliberarono  palfarc  **?*£*' 
col  Pontefice  officii  uniti,  e conformi,  accioche  fofpendefle 
/le  morte.  Nelle  medefime  inftanze  concorrevano  anche  i 
Miniftri  di  Francia,  e di  Spagna.  Urbano,  (limando,  che  »*-«<«•*» 
quefta  comune  apprenlionc  lofle  appunto  il  frutto  promef-  d„u  c,r,~ 
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fogli  da’ Nipoti  della  generofità , e celerità  de’ configli,  tan- 
to più  prefiitcva  in  negare  qualunque  ritardo,  per  non  dar 
tempo  al  Duca,  & a gli  altri  di  prender  cuore,  « d’ armar- 
li. Dunque  il  Duca  di  Modona  veniva  tempre  più  tiretto  a 
concedere  il  parto  j e dalle  richiede  dell’Auditore  eflendofi 
con  generali  rifpofte  fchermito,  andò  il  Conte  Ambrogio 
Carpegna  a portargli  minaccie,  accennando,  a' confini  Tuoi 
nel  quartiere  di  Cartel  Franco  l’Efercito  di  diciotto  in  ven- 
ti mila  huomini  ftar  pronto  a pigliarlo  per  forza , il  Can- 
none ertendo  montato,  allertilo  il  tiraglio,  c tutto  ciò,  che 
conveniva  alla  marchia . Il  Duca , morto  da  tali  protette  , 
l’accordò  per  un  mete  a conditionc , D‘ effere feì  giorni  pri- 
ma , che  fi  muovere  /’  Armata  , avvifato  , acciocoe  fi  potef- 
fero  d/fporre  gii  alloggia,  in  altri  quattro  fojfe  fuori  de  fuoi 
confini , e marchiale  in  qualche  dì  fianca  dalle  "Piazze , e 
Città  principali.  Nel  parteciparlo  a’ Principi  egli  non  tacque, 
che,  te  dalla  necetfità  eftorto  gli  era  flato  il  contentò,  al- 
trettanto fi  trovava  pronto , quando  havefse  aflìllenze , a ri- 
tentati di  tal  violenza  , ò contrattando  il  palTo  quando  fi  dif- 
ferifle  più  oltre  del  mete  preteritto , ò cogliendo  alle  fpalle 
P Etercito  , quando  forte  entrato  ne  gli  Stati  di  Parma  . Armò 
egli  in  gran  fretta  , per  cuftodire  le  piazze , tre  in  quattro  mi- 
la de’  Sudditi  Tuoi  j c in  quel  mentre  Odoardo  fi  pofe  in  cam- 
pagna con  mille  Dragoni , mille  ducento  Cavalli  , e cinque 
mila  Fanti.  Munito  Puiglio  . voleva  fopra  il  Fiume  Lenza  ac- 
camparti , per  contender’  a’  Pontificii  l’ ingrcfso  ; ma  , etTendo 
dffuguali  le  forze , pretto  le  vide  anco  dalle  fughe  diminuite 
per  mancamento  di  foldo . Non  riufcitogli  d'  havere  foccorfi 
dal  Governatore  di  Milano  ,*  che , ò per  cavare  vantaggi , ò 
per  coprire  le  fue  debolezze  , gli  cshibì  qualche  gente,  a condi- 
tane però , eh’  egli  fi  dichiarafse  del  partito  Spagnuolo  , & am- 
metterti: a ritiederc  nella  fua  Corte  un  Miniitro  di  quella  Co- 
rona $ inttò  a’  Venetiani , & al  gran  Duca  per  pronto  fovve- 
gno  di  danaro,  e di  gente.  Dubitavano  quelli,  che  ne  gli 
Stati  del  Duca  havefsero  i Barberini  qualche  fegreto  concerto  , 
e che  fcoppiafse  qualche  mina  nelle  cofcienze  $ onde  i Po- 
poli i,  te  bene  fi  inoltravano  pronti , c obbedienti , reftartero , 
all’  apparire  dell'  Infegne  Pontifitie , dall’  Armi , dalle  Cenfure  , 
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atterriti  j ò almeno , che , convenendo  per  la  difparità  delle 
forze  rinchiuderli  Odoardo  nelle  Fortezze  , rcftafle  ih  preda  il 
Paefc.  Perciò,  non  amando,  che  il  Duca  perifle  , nc  che  i 
Barberini  s’ avvezzalfero  all’efito  felice  de’ loro  configli  , in- 
viarono fubito  a Parma  fcttanta  mila  feudi  ; quaranta  mila 
cioè  la  Republica , & il  redo  il  Gran  Duca,  con  opportuno 
fuflidio , clic  fervi  per  confolare  le  militie , e per  accreditare 
la  caufa  appretto  i fudditi , che  concepirono  fperanze  di  mag- 
giori foccorfi . Non  intermedi  nel  tempo  medefimo  in  Ro- 
ma gli  offitii  per.  la  fofpenfione  , furono  lette  a’  Miniftri  di 
Venetia , c Firenze  da  Monfignor  Bichi , Auditor  di  Rota  , 
per  nome  di  Barberino , alcune  ambigue  rifpofte , nelle  quali 
pareva  efprimerfi  , che  il  Pontefice  fofpenderebbe  F offefe  , 
quando  lotte  certo  di  non  riceverne  $ ma  infieme  aggiunge- 
va , che  occupando  gli  Stati  del  Duca , gli  redimirebbe  , quan- 
do & a chi  ttimaffe  conveniente , per  lo  decorò  della  Santa  Se- 
de . AH’ Ambafciatore  di  Francia  chiaramente  fù  detto , che 
per  levare  le  gclofie , farebbe  abbracciata  la  fofpenfione  dell'  Ar- 
mi, quando  dagli  Amici  del  Duca  fi  delle  parola  , ch'egli 
rifpettercbbe  lo  Stato  Ecclefiadico , non  intermettendoli  però 
il  giuditio , nè  più  parlandofi  della  reditutione  di  Cadrò , il 
quale  , e per  lo  credito  de’  Montidi , e per  le  fpefe  della  guer- 
ra , la  Camera  riputava  per  fuo . Non  fodisfacevano  a'  Prin- 
cipi tali  rifpode  5 c molto  più  difpiaccvano  l’ indanze , che  il 
Prefetto  al  Duca  di  Modona  per  mezzo  del  Carpegna  repli- 
cava, che  di  là  a fei  giorni  , che  cadevano  a’ dieci  d’ Ago- 
do , in  conformità  della  prometta , aprilfe  all’  Efcrcito  il  paf- 
fo . Dunque , credendo  neceflàrii  più  rifoluti  partiti  , e che 
fopra  tutto  s' impedifle  la  marchia,  per  divertire  quegli  acci- 
denti, che  fi  temevano  da’fucccllì  dell’  Armi , fù  deliberato 
dalla  Republica  d’ inviare  tre  mila  Fanti , e trecento  Cavalli 
fotto  il  comando  d’  Alfonfo  Antonini , Commiffario  della  Ca- 
valleria ; affinché  , uniti  a due  mila , che , dal  Marchcfe  Guic- 
ciardini condotti,  s'efpedivano  dal  Gran  Duca,  difendefièro 
il  Modoncfe  , effendofi  indotto  quel  Duca  a promettere  d’ 
opporfi , e contendere  il  paflb  con  tali  affiftenze , c con  pa- 
rola , che  gli  portò  Giovanni  Battida  Ballarmi , Segretario  del- 
la Republica,  di  maggiori  fu  (fidi  i , fc  il  bifogno  lo  ricerca  f- 
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1641  fe.  Tutto  ciò  s’cra  concertato  reciprocamente  fotto  la  paro- 
la, e la  fede , il  tempo  non  havendo  fervito  per  più  cfpref- 
fi  trattati } ma  , conofcendoli  neceflario  di  ftabilirli  per  gli 
cali  venturi , giunfero  in  Venetia  il  Principe  Luigi , & il  Se- 
grerario,  Giovanni  Domenico  Pandolfini  , quelli  pc  ’1  Gran 
sfinii?.  ^uca  1 e quegli  P6  Duca  di  Modona  ; & il  Senato  deputò 

a trattar  con  loro  Bardila  Nani,  e Vincenzo  Guffoni , Ca- 

valiere,  affinché  fi  difeuteflèro  i mezzi  della  comune  dife- 

bmVtnf  ^a>  & i modi,  per  confervare  la  quiete.  Ma,  come  dal  can- 

to  de’ Principi,  e da  quello  de’ Barberini  fi  credeva,  col  far' 
apparire  rifolutioni , e coll’  avanzar  palli , di  conlèguirla  ,*  co- 
sì ognuno  , caminando  per  la  via  degl’  impegni , s’ inciampò 
n nella  guerra.  Per  all’ hora  fi  fcolfero  grandemente  i Barberi- 
ùwi't n-  n*  ahc  voci  , e delle  molle , e de’  trattati  5 & il  loro  eferci- 
P,H'  to,  che,  di  gente  nuova  compollo,  credeva  d’andare  nel  Par- 
migiano a facile , e ficuro  trionfo  , s’ intimorì  di  tal  guifa  , 
che , a groflc  fchierc  fuggendo  i foldati , li  trovò  in  momen- 
ti grandemente  diminuito . Il  Prefetto  publicò  di  ritardare  la 
• molla , & inviò  il  Carpegna  a Modona , per  ricercare  , che 
me-  >n  cal°  d’ oppofitione  del  Duca  Odoardo , gli  folle  permeilo 
cun  trotf  ncl  Modonefe  far’  alto . Prevedeva  egli  di  già  la  rifpolla  , che 
fù  per  appunto , non  poter  più  il  Duca  di  Modona  difpone- 
re  dello  Stato  fuo , c di  fe  Hello  fenza  participatione , e con- 
fenfo  della  Rcpublica , e del  Gran  Duca  : nè  la  deliderava 
diverfa , per  havere  occalione  di  protrahcrc  la  marchia  , in- 
u’dniri'Jni  formando  in  quel  mentre  a Roma  dello  flato  delle  cofc , per 
MUmtji.  ricever’ ordini , & anco  rinforzi  . Urbano  contra  la  fua  crc- 
. denza,  vedendo,  per  la  commotionc  de’  Principi  vicini,  folla- 
colo  forte,  chiamato  a se  1’  Ambafciatorc  Francefe , fe  bene 
f.nXn  ,i.  all’  hora  non  veniva  riducilo  , fpontaneamente  accordò  una 
{hi,d”f'  fofpenfione  d’  Armi  per  quindici  giorni  . In  quello  procinto 
accadde  in  Roma  rumore  , che  , fe  bene  lontano  dagl’  interef- 
,rifm  fi  correnti , grandemente  fervi  ad  accrefcerc  la  confulione  nel- 
f animo  de’  Barberini . E fù  , che  il  Vefcovo  di  Lamcgo , cfpc- 
w-  Ambafciatorc  di  Portogallo,  per  rendere  ohbedienza  al 
r a ninfei*.  Sommo  Pontefice  , ancorché  non  ammello  in  tal  qualità  , trat- 
tenendoli  nondimeno  (come  Prelato)  in  Roma,  s’incontrò 
col  Marchcfe  del  los  Vclcz , Ambafdatorc  di  Spagna , in  ccr- 


Digitized  by  Gooi 


V 


LIBRO  DUODECIMO.  699 

ta  ftrada  j & azzuffateli  le  famiglie  , ne  nacque  ftrepitofo  con- 
flitto , accorrendo  i Francefi  in  ajuto  del  Vefcovo  in  nume- 
ro tale,  che,  obligati  gli  Spagnuoli  !i  ritirarli  con  morte  d’ 
alcuni , lo  fteflò  Marchefe  li  prefervò  appena  con  la  fuga . Im- 
putando gli  Spagnuoli  a’  Barberini  il  fucceflfo , ancorché  acci- 
dentale , perche  havcflero  ammeflo  il  Vefcovo  , e trafcurati 
quegli  ordini,  che  poteffero  divertir  i difconcerti , lì  dimoftra- 
rono  così  altamente  fdegnati  , che  1’ Ambafciatore  a Napoli 
fi  riduflc , & i Cardinali  della  natione  , trattone  la  Queva  in- 
difpofto,  fi  ritirarono  a Frafcati . Anche  1'  Ambafciatore  Ce- 
fareo  , per  inoltrar'  ugual  fenfo  negl'intereflì  della  Cafa  co- 
mune , ad  Albano  fi  trasferì.  In  Roma,  Città  naturalmente 
loquace  , fi  formavano  varii  difeorfi  di  più  pericolofi  emer- 
genti, effendo  accefi  gli  animi  tra  le  fattioni  di  Francia,  c 
di  Spagna  5 onde  i Barberini  turbati  convennero  rinforzare 
militie  , e difponere  guardie  , con  ordini  tali , ihe  poteflero  con- 
tenere la  quiete . Diftratti  d’ animo  tra  1'  apprenfione  , e il  ne- 
gotio  per  quello  emergente , tanto  più  volentieri  promodero 
la  fofpenfione  dell'  armi  ; al  cui  avvifo  le  militie  della  Repu- 
blica , già  incarniate , fecero  alto  nel  Mantovano , e le  Fio- 
rentine nella  Lunigiana . Lagnava!!  però  il  Duca  di  Parma  di 
reftare  foccombente  al  pefo  delle  Militie , & alle  gelolie  j c 
gli  altri  Principi  pure  conofcevano  fofpefi  più  , che  cedati  i 
pericoli  $ da  Rimarli  anzi  in  avvenire  altrettanto  maggiori  , 
quanto  l’ animo  de'  Barberini  li  feopriva  non  folo  alterato  con- 
tra  il  Duca  di  Parma , ma  irritato  contra  tutti  quelli , che  s’ 
erano  dichiarati  da’  loro  difegni  alieni.  Perciò  i Deputati  del- 
la Republica , e quelli  del  Gran  Duca , e di  Modona  li  ri- 
duflero  in  ftretti , e frequenti  congrelfi , per  comunicare  i con- 
figli, e concertare  le  rifolutioni  in  cafo,  che  dopo  i quindi- 
dici  giorni  della  fofpenfione  fi  continualfcro  da'  Barberini  le 
mofle . Volevano  alcuni , & in  particolare  i Modonefi , pre- 
valendoli della  con fufione  prefente , prevenire  , e fpingerc  nel- 
lo Stato  Ecciefiaftico  1'  Armi , per  ilcaricarfi  delle  proprie  mi- 
litie , e coll’  indurre  sforzatamente  i Barberini  alla  Pace , af- 
ficurarfi,  dal  dubbio,  che,  rimelll  di  cuore,  e di  forze,  non 
tentadero  maggiori , e più  fegnalate  vendette . Tenevano  an- 
che per  oggetto , cavare  pe  '1  Duca  loro  dalle  prefenti  turbo- 
len- 
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lenze  qualche  importante  profitto  ; onde , fiotto  il  calor  del* 
la  Lega  alcuna  cofa  occupando , gli  riufeifle  farli  in  parte  ra- 
gione del  molto , che  pretendeva  trattenergli!!  da’  Pontificii . 
Ma  i Venetiani  con  più  difinterdTati  configli , contenti  d’ ba- 
vere efientato  il  Duca  di  Parma  dalle  invafioni , e divertiti  i 
danni  dal  Modonefic , non  afipiravano  con  la  Lega  ad  altro , 
che  ad  avvertire  i Barberini  della  difficultà , c haverebbero  a 
loro  difegni  incontrate,  & in  confieguenza  piegarli  più  facil- 
mente alla  pace . A tali  fenfi  adherì  finalmente  il  Gran  Du- 
ca , ancorché  il  Pandolfini  prima  inchinale  a tentativi  più  ri- 
-fioluti . Fù  dunque  conchiufia  Lega  tra  la  Rcpublica , il  Gran 
Duca,  & il  Duca  di  Modona  , tratto  il  motivo  dalle  mofi- 
fie  preficnti  dell'  Armi  contra  il  Duca  di  Parma , le  quali  po- 
tendo apportare  maggiori  turbolenze  all"  Italia  , denderofi  i 
Principi  della  medefima  d' allontanarle , procurando  la  confier- 
vatione  propria  * c la  pace  comune , s’  univano  a propria  di- 
fiefia , per  fioccorrerfi  reciprocamente , in  cafio , che  fonerò  al- 
cuni attaccati , c per  quel  più  , che  a difefa  d’ altri  Principi  Ita- 
liani operare  accadeilc . S’ accordava  Di  comporre  uri  Eferci- 
to  di  dodici  mila  Fanti,  e mille  ottocento  Cavalli , del  qua- 
le la  meta  toccava  a Venetiani  j del  re  fio  i due  ter%i  al  Gran 
Duca , <CT  a Modona  il  rimanente , con  la  proportene  mede- 
fima dovendo  fi  con  le  provi  foni , ò col  danaro  concorrere  , 
occorrendo , accrefcere  le  for^e  . Il  comando  deir  Armi  fi  ri- 
metteva a quello  de  principi  Collegati , nel  cui  Stato  dove fi- 
fero  maneggiarli , e fermar fi;  ma  in  luoghi  neutri  alla  T{epu- 
hlita , col  confenfo  degli  altri  ,fi  riferbava  la  nominatane  del  Ge- 
nerale . L' invafo  reftava  efente  da  contribuire  alt  Armata  co- 
mune , mentre  doveva  acudire  con  le  forge  alla  propria  dife- 
fa, alla  quale  dovevano  concorrere  gli  altri , ò con  foccorfo  , 
0 con  diver filone , conforme  farebbe  concertato  al  bi fogno . Diè 
pace , nè  tregua  potevano , ebe  di  comune  confenfo , trattare  , ò 
concbiudere  i Contrabenti , nè  obligarfi  ad  altro  trattato , che 
derogale  al  prefente . Furono  querti  i Capitoli  publicati  $ ma 
s’aggiungeva  in  fegreto , D‘ ajutare  il  Duca  di  Tarma,  oc- 
correndo, e d ammetterlo  nella  Lega,  quando  lo  ricercale  , 
con  quei  meg^i,  e patti , che  farebbero  fi  abiliti  . Non  così 
torto  ( havendo  la  celerità  del  maneggio  precorfa  la  fama  ) 
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la  conchiufione  di  tale  Trattato  fi  divulgò,  che  da’ Principi 
variamente  fù  intefa . I Barberini  fi  dimoltravano  molto  fof- 
pefi , e colpiti , c lo  lidio  Pontefice  legretamente  fi  querela- 
va, che  l’haveflèro  con  fallì  fuppofti  deludo  i proprii  Mini- 
Uri , & i Nepoti  impegnato  tant’  oltre . All*  incontro  Odoar- 
do  ne  concepì  altrettanta  baldanza  j perche  , dal  patrocinio 
della  Lega  polli  gli  Stati  di  Parma , c di  Piacenza  a coperto, 
fperava  nello  ftordimento  de’ Tuoi  Nemici  aprirli  la  ftrada,  ò 
alla  ricupera  di  Cadrò,  ò all’ occupatone  d’altro  luogo,  che 
valelfe  per  concambiarlo . Dunque  ottenuto  dal  Duca  di  Mo- 
dona  il  palio,  s’avviò  contra  lo  Stato  Ecclefiaftico  con  circa 
tre  mila  Soldati  a Cavallo  , gente  fcclta  pe  ’l  coraggio , ma  fen- 
za  Fanterie  , fenza  Cannoni , e fenza  qualunque  apparato  , che 
ad  oppugnationi  importanti  fervir  potefle . Teneva  però  buo- 
ni Capi , a’  quali  per  dignità  il  Marefcial  d' Etrè  fopraftava , 
che , a fodisfarrione  de’  Barberini  rimoflo  dal  'Rè  di  Francia 
dall’  Ambafciata  di  Roma  , fi  tratteneva  appreffo  il  Duca , dan- 
do credito  all’  Armi , e alle  molle , quali  che  la  Francia  con 
tale  apparenza  vi  concorrere . Ma  veramente , oltre  all’  csbor- 
fo  di  qualche  poco  danaro  a fconto  di  lue,  penfioni-,  altro  la 
Francia  non  contribuì  a favore  del  Duca  , che  offitii . Solamen- 
te il  Lionè  gli  eshibì  due  mila  Fanti  a conditione , che  fcr- 
vilfero  ne’  prefidii  $ ma  il  Duca  gli  ricusò , infofpettito , che 
cercalfero  di  nuovo  i Francefi  la  via  d’ introdurli  nelle  fue 
Piazze . Tali  mode  grandemente  difpiacquero  a’  Venetiani , e 
al  Gran  Duca  ; imperciochc  , provocandoli  da  Odoardo  la 
guerra,  eh’ cffi  con  gli  offitii,  e colle  apparenze  fpcra  vano  tli 
sfuggire , dubitavano  , eh’  egli , internandoli  nello  Stato  Eccle- 
fiaftico , foprafatto  dalle  forze  nemiche , vi  perilTe , ò che  ri- 
tirandoli con  dileredito  , con  difordine  , e rotta , fi  tiralfe  die- 
tro 1’  Armi  Pontificie  nel  feno  del  fuo  paefe . Perciò  dal  Se- 
nato gli  fù  fpedito  incontro  Giovanni  Battifta  Ballarmi , che 
poco  prima  era  flato  a partecipargli  la  conchiufione  della  Le- 
ga , per  rapprefentare  il  fcntimcnto  de’  Collegati , e quei  ri- 
guardi , che  con  più  licuri  configli , in  vece  di  vane  fperan- 
ze,  potevano  apportare  in  breve  a tutti  la  quiete,  & a lui 
ccrtiflìmi  frutti  di  gloria . Il  Duca , che  , nel  comunicare  a’ 
Principi  la  fua  molla , haveva  allegata  per  ifeufa  l’ impotenza 
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di  (ottenere  più  a lungo  nel  fuo  Stato  le  truppe,  trovando- 
li hora  in  camino  con  gran  fatto , e baldanza , interpofe  nel- 
le rifpofte  con  vivaci  concetti  ragioni  alle  feufe,  e continuò 
la  fua  marchia  . I Venetiani , & il  Gran  Duca  convennero  far’ 
entrare  nel  Modonefe  le  truppe , già  fermate  al  confine , per 
coprire  quello  Stato  da’ pericoli  , che  la  perdutone  creduta 
certa  del  Duca  di  Parma , produrre  potette , Ma  Odoardo  , 
penetrato  nel  Bolognefe , apportò  tanto  terrore  a’  Popoli , & 
all’ Efercito del  Pontefice,  che,  quelli  nel  cafo  improvifo  non 
mifurando  la  forza , e quello  temendo  più  del  dovere  il  pe- 
ricolo, li  vide  in  momenti  tutto  in  confulione  , e feompi- 
glio.  Il  Prefetto  li  ritirò  fuggitivo  in  Ferrara.  Le  militie  lì  ai- 
lperfero  da’  quartieri , non  valendo  il  Matthei  con  le  preghie- 
re , coll’  autorità  , col  comando  a fermarne  nè  pure  un  pic- 
ciolo corpo , che  potette  opporli  al  Duca  , ò almeno  infeguir- 
lo . Così  fenza’  fanguc , fenza  battaglia  , dittipato  1’  Efercito  , 
retto  ad  Odoardo  aperta  la  ftrada  ad  un  viaggio , che  fù  de’ 
più  memorabili , perche  in  paefe  nemico  meglio  riufeire  non 
poteva  alla  più  formidabile  Armata  . Non  è dubbio , c'  have- 
rebbe  potuto  , occupando  alcun  luogo  , ftabilire  nel  Paelè 
nemico  contributioni , c quartieri , e negotiare  poi  con  la  per- 
muta la  reftitutione  di  Cadrò  . Ma,  con  animo  ciato  afpi- 
rando  a ricuperarlo  col  rumore  dell’  Armi , e portare  ftrepi- 
tofamente  fin  dentro  le  muraglie  di  Roma  il  terrore  del  no- 
me, tratteneva  le  fue  militie  con  sì  valle  fpcranze  di  prede, 
e di  facchi,  che,  oltre  a certa  fua  decorofa  famigliarità , per 
la  «quale  i foldati  l’amavano  fenza  timore  , e l’obbedivano 
fenza  difprezzo,  ognuno  Io  feguitava  con  ficuro  concetto  d’ 
ellraordinarii  profitti . Da  San  Cefareo  s’  accodò  per  una  not- 
te col  quartiere  alla  Città  di  Bologna , fcrivendo  lettere  al 
Cardinal  Durazzo*  Legato,  & a gli  habiranticon  cshortatio- 
ni  di  perfiftere  verfo  la  Santa  Sede  in  obbedienza  collante  , 
egli  pure  verfo  la  medelìma  profittando  immutabile  ottequio, 
mentre  non  veftiva , che  a propria  difefa  1’  armi  contra  l' op- 
preflìone  de’ Barberini . Non  ottante,  che  quel  numerofo  po- 
polo non  haveffe  l'oggetto  di  temere  gli  Eferciti  più  podero- 
fi,  fù  ad  ogni  modo  negli  animi  de’ Cittadini  così  grande  il 
timore,  che  non  folo  alcuno  non  forti  a turbare  i fonni  del 
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Duca;  ma  per  non  irritarlo,  fé  omertdìèro  1’ offitiofità , ri-  1641 
fpofero  con  lettere"di  molto  rifpctto . Il  giorno  feguente  , prò- 
feguendo  il  camino , e fugando  con  là  fola  villa  alcune  com- 
pagnie  di  foldati , che  verfo  Bologna  incautamente  marchia- 
vano , gli  furono  d' Imola  inviate  incontro  le  chiavi  dal  Go-  d r f 
vcrnatore  , non  potendo  impedirlo  il  Cardinale  Franciotti  , thlgi™#,. 
Legato  della  Romagna,  trovandoli  la  Città  d’ogni  prclìdio,  %'J' 
e qualfilia  provilione  Iguernita . Ricufatele  il  Duca  , li  con-  ' 
tentò  di  cullodire  le  Porte,  finche  le  fue  Truppe  tranfitaflc- 
ro  per  la  Città  j*  il  che  fù  con  tale  ordine,  e con  tanta  quic- 
te  efeguito,  che  parve  un  paflàggio  di  gente  amica.  Faenza 
dimoftrò  di  ferrare  le  Porte,*  ma,  dal  Duca  minacciata  , il 
Governatore  li  fece  calare  dalle  muraglie  per  incontrarlo , e i bt  me  (ir* 
placarlo,  & appena  confeguì,  che  li  contentalfe  del  palio  . 

A Furlì,  che,  come  di  maggior  giro,  e più  popolata,  tcn-  * 
tava  reliftere,  finfe  d'attaccare  il  pcttardo,  e’ di  voler’  ilice-  f^T* 
ncrire  il  Paefe  all’  intorno  , onde  il  Vefcovo , & il  Guardia- 
no de’ Cappuccini  , fortiti  con  lagrime  , procurarono  di  pla- 
carlo ; & egli  la  ricevè  a difcrctione , falve  per  gratia  le  vi- 
te , 1’  honor  delle  donne , e le  Chiefc . Non  vi  inferì  tutta- 
via maggior  danno  , che  d’ alloggiarvi  un  giorno  intero, 
per  rifarcire  le  fue  genti  da  qualche  ftanchezza , c dalle  piog- 
gie , dalle  quali  folamente  nafeeva  qualche  difficultà  nel  ca- 
mino. I viveri,  per  dubbio  difacco,  ed’infulti,  concorreva- 
no,  nè  v’ era  luogo,  che  rl6n  offerifse  fpontaneamente  d’apri-  Jwr». 
re  le  porte  . Il  Duca , per  abbreviare  la  ftrada , e per  ifean- 
fare  lo  Stato  Ecclefiaflico , dove  per  natura , e per  arte  è psù  fpontanet 
forte , piegando  alla  Mcldola , entrò  verfo  la  terra  del  Sole  "T 
in  Tofcana , per  giungere  per  firada  più  breve  nel  Perugino, 
e di  là  fpingerfi  a Callro.  Nel  tempo  Hello  , che  ne  tocca-  “hi' 
va  i confini , mandò  a chiedere  il  palio  al  Gran  Duca , che 
l’accordò,  vedendolo  impegnato  sì  oltre  ; ma  inficine  inviò  »,iUT.rr » 
il  Marchefe  Lorenzo  Guicciardini , che  lo  configliafTe  a far’  al- 
to,  ò per  la  via  di  Pontremoli  ricondurli  a Piacenza  j pa-  t1*'1  f-f‘ 
rendo , che , fenz’  cfporre  le  cofe  fue , c degli  amici  a mag-  vJt™ 
giori  pericoli  , haveffe  a baftanza  col  coraggio  fodisfatto  al  £44* fc 
Mondo,  & alla  gloria,  mortificando  con  tanti  vilipendii  il 
nemico.  Il  Duca,  non  ancora  giunto  alla  meta  de’fuoi  dife-  wf* 
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gni , volle  progredire  nel  Perugino  , dove  a Caftigioné  del 
Lago , non  opponendoli  ’l  Governatore , levati  quattro  Can- 
noni , arrivò  a Città  d'erta  Pieve  , e condannò  alle  contribu- 
tioni , & al  fuoco  qualche  luogo , che  tirò  fopra  alcuni  de’ 
fuoi  Foraggieri . A tali  progrdfi  crefceva  inefplicabilmcnte  in 
Roma  il  timore  j Città  , eh’  effendo  comporta , ò d' habitan- 
ti  viliflìmi,  difufati  a’ pericoli , ò di  ftranieri , che  fi  nutriro- 
no della  fama  , delle  novità  , e degli  accidenti  , appariva 
confufa  da  varii  affetti , alcuni  temendo  il  facco , altri  defi- 
derando  il  difordine  , e tutti  rimproverando  il  Governo.  Tu- 
multuariamente furono  diftribuire  le  guardie,  ripartite  Iecu- 
ftodie  a’ Prelati,  porta  mano  a Fortificationi , & apparati  .-In 
Orvieto , e Viterbo  fi  rinforzarono  le  guarnigioni , e per  tut- 
to s’ ammaliarono  le  militie  , levandoli  in  Roma  dalle  Car- 
rozze i Cavalli , per  montare  i foldati . Il  Prefetto  fù  richia- 
mato alla  Corte , contra  di  lui  infurgendo  le  mormorationi , 
perche  haveffe  dimoftrato  altrettanta  viltà  nel  pericolo,  con 
quant’avaritia  efercitava  il  comando.  Il  Cardinal' Antonio  , 
con  maggiore  vivacità  fupplendo  all’urgenza,  forti  di  Roma 
col  Bali  Valanzè , Francele , valorofo , & efperto  foldato , c 
diede  in  più  luoghi  qualche  ordine  alla  difefa.  Il  Cardinal 
Francefco , ricorfo  all’  arti  del  negotio  , ftimò  con  fperanze 
di  pace  deludere  il  Duca , c trattenere  la  Lega  . Dall’  Abba- 
te de’  Bagni  fece  in  Roma  eccitare  1’  Ambafciatore  del  Gran 
Duca,  e dal  Cardinal  Bragadino  infinuare  a’Venetiani,  che 
s’ interponeffero  col  Duca  di  Parma  ; e nel  tempo  fteffo  al 
Marchefe  di  Fontanè  propofe  il  depofito  dello  Stato  di  Ca- 
ftro  fin  tanto , che  poteffe  il  negotio  comporli . Ma  , per  gua- 
dagnar tempo  con  equivochi , & ofeuri  difeorfi  , tratteneva 
i Collegati , interpellandofi  in  Firenze  il  Gran  Duca , in  ma- 
no di  chi  doveffe  il  depofito  confidarli  . In  Roma  al  Refi- 
dente  di  Modona  inftava  il  Bichi  , Auditore  di  Rota  , fe , 
adempito  il  depofito  , fi  dichiarerebbe  poi  la  Lega  a favo- 
re d’ Urbano.  11  Vitelli  in  Venetia  con  parlare  più  lungo  , 
& ambiguo,  per  difereditare  la  mediatione  de’ Francefi , ac- 
cennava fofpetta  la  loro  intentione , quali  che , afpirando  ad 
haver  Caftro  in  depolito , non  foffero  poi  per  1’  opportunità 
di  quel  fito,  per  così  facilmente  lafciarloj  & infirmava,  che 
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alla  Rcpublica  dal  Pontefice  più  volentieri  fi  fiderebbe . Non 
così  tofto  però  haveva  accennata  l’ offerta  , clic  , convcr- 
tito altrove  il  difeorfo  , aflìcurava  effer  facili , e molti  del 
componimento  i ripieghi , quando  in  Roma  vi  forte  chi  fin- 
ceramentc  gli  mancggiafsc , ò co’  necefsarii  poteri  gli  conchiu- 
deffe.  Tutto  ciò  mirava  ad  indurre  il  Senato  ad  efpedirc  a 
Roma  un’  Ambafciatore  ; perche  , pentiti  Tempre  più  i Barbe- 
rini d'  haverne  rigittatc  le  infinuationi , gli  havevano  poi  co- 
mandato di  procurarlo.  Il  Senato  , comprendendo,  che  al 
prefente  la  volontà , dal  timore  sforzata , non  durerebbe  più 
a lungo  dello  ftefso  timore,  moftrava  dcfidcrare,  per  ri  (di- 
versi, più  precife,  e meno  ofeure  propofte . All’incontro  il 
Gran  Duca  (limando,  che  in  quel  bollore  de  gli  animi,  1’ 
odio  dal  timor  fofsc  vinto,  (tri ngeva -negotio , efprimendo  , 
che  nella  Lega , ò almeno  in  uno  de’  Collegati  poteva  depo- 
fitarsi , ò pure  ne’  Genovesi , neutrali , e difintereffati . Nel 
tempo  ftelso  1’  Efercito  Tuo  di  otto  mila  fanti , e mille  Caval- 
li con  ventidue  Cannoni  corteggiava  il  confine  , con  gran  dub- 
bio de’  Barberini , che  volefsc  prevalersi  del  tempo , ò per 
fard  ragione  d’ alcune  pretensioni , ò per  rifentirsi  de’  pafsati 
difgufti . Egli  però  non  mirava , che  a follecitarc  la  quiete  j 
anzi  col  mezzo  del  Principe  Matthias , fuo  Fratello , invita- 
va il  Duca  di  Parma  a ritirarsi  nella  Tofcana , offerendogli 
alloggio  j acciochc  , rimanendo  timpegnato  dentro  lo  Stato 
Ecclelìaltico  , non  riccvefsc  qualche  colpo , che  , rimettendo 
l’ animo  ne’  Barberini  , difficultaffc  i trattati . Odoardo  non 
volle  adherirc  al  configlio  ; ma , acquartierato  trà  Monte  Pul- 
ciano,  e Chiusi,  teneva  in  terrore,  & in  contributione  il 
paefe,  publicando,  che  il  Principe  Franccfco  Maria,  fuo  Fra- 
tello , con  quattro  mila  Fanti , e cinquecento  Cavalli  per  la 
Tofcana  giungerebbe  in  rinforzo.  11  Duca  di  Modona  folle- 
citava  i Vcnetiani  a permettergli  con  le  loro  militie,  che  nel 
fuo  Stato  teneva , d’  entrare  nel  Ferrarefe , che , offendo  tut- 
to confùfo , e fenza  prefidio,  gli  apriva  il  campo  a progredì 
confiderabili , in  ricompenfa  di  quanto  pretendeva  doverglifi 
da  Pontefici . Ma  il  Senato  negò  all’  inttanza  l’ affenfo  ; anzi 
vivamente  lo  diffuafe  dall' accrefcere  imbrogli  al  negotio  , & 
incendio  alla  fiamma,  che  con  tanto  ftudio  fi  procurava  d' 
tì.  TSLani  T.  L Yy  ag- 
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- 1 641  aggiuftar’,  & eftinguere . Non  mancava  il  Cardinale  Barbe- 
rino  con  ogni  arte  a sè  fteffo  ; e mirando  non  folo  a nego- 
9 j trstra-  tiare  co’ Principi  della  Lega,  ma  infieme  ad  adombrarli,  pro- 
'J,ìt Poneva  al  Vice  Rè  di  Napoli  d’  unire  il  Pontefice  con  la  Co- 
y'ur/ji  rona  di  Spagna.  I Miniftri  Spagnuoli,  conofccndo  fimulato 
il  progetto,  credevano,  ch’egli  più  torto  con  la  Francia  fi 
mtffida'  rifolvelfe  di  ftringerc , e procuravano  d'imprimere  anco  ne’ 
caliti.  Principi  collegati  fofpetto  , che  i Francefi , havendo  infieme 
/ col  Principe  Tornalo  facilmente  occupato  Crefcentino , e Niz- 

za della  Paglia,  affediaffero  al  prefente  Tortona  con  oggetto 
d’ avvicinarli  a Piacenza , & obligare  col  fofpetto , e con  la 
✓ forza  il  Duca  à cedere  Caftro.  Havendo  quelli  trattati  in- 

terpoli qualche  dilatione  a’  progreflì  del  Duca  Odoardo  , che , 
niente  meno , che  il  Gran  Duca , flava  in  grande  fperanza 
;«  ,!"/>•  di  terminarli  con  vantaggio,  c decoro,  il  Cardinal’  Antonio 
c'tri'tjf1  haveva  follecitamente  ammaliati  dodici  mila  fanti , c tre  mi- 
Anuni'p-  la  Cavalli , gente  tumultuaria  , e poco  agguerrita  ; ma  diret- 
ta  da  buoni  Capi,  i quali  crederono  bene  non  azzardarla  sì 
torto  ad  un  conflitto , nè  meno  avvilirla  col  ritirarli  finto  le 
mura  di  Roma  ; ma  , lentamente  avanzandoli  col  calore  delle 
Piazze  d’Orvieto,  e Viterbo,  riftringer’a  Odoardo  i viveri, 
ifptjiHje  Quartieri.  Barberino  fecondava  il  Configlio.  Ond’,  efi- 
<tn  pedito  il  Cardinale  Spada  con  titolo  di  Plenipotcntiario  al 
Confine , oftentava  la  maggiore  prontezza  all’  accordo  . Del 
*'•  depofito  non  più  pareva  fi  controverti  (Te  ; ma  del  modo  fi 
negotiava  ; perche  il  Duca  di  Parma  haveva  chiaramente  det- 
tò al  Lionè , che  non  affentirebbe  al  depofito , fe  non  con 
ficurezza , che  gli  folle  reftituiro  dentro  un  tempo  prcfilfo  : 
•***«/*•  & il  Cardinale  Spada  affermava  di  non  potere  per  certa  de- 
fdìì‘.p7fitÀ,  corofa  apparenza  capitolarlo  ; ma  che,  ò con  tacito  affenfo  , 
0 ò condirlo  all’  orecchia  del  depofitario , ne  lafcierebbe  corre- 
re l’ effetto . Sopra  ciò  convenne  il  Lionè  far  molti  viaggi  all’ 
uno,  & all’altro;  e in  quel  mentre  Barberino  continuava  a 
v trattenere  il  Gran  Duca  con  varii  queliti  ; fe  col  depofito  fa- 
•iu  fl.f  rebbe  la  Lega  contenta  ; le  vorrebbe  poi  a favore  del  Pontefice 
dichiararli;  fe  ne’ Francefi  , ò pur  nella  Lega  il  depofito  feguire 
doveflè  , & in  tal  cafo , dove  tollero  i Miniftri  per  accordarne 
du//"  le  condicioni  ? S’ accorgeva  il  Gran  Duca  tutto  tendere  a di- 
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lationij  ad  ogni  modo  rifpondeva , che,  l'oggetto  de' Prin-  1641 
✓ cipi  uniti  cflendo  la  redintegratione  d’Odoardo  negli  Stati, 
e nella  gratia  del  Pontefice , coll’  effetto  di  ciò  farebbero  cer-  if 
tamente -contenti . Pronti  pur’ anco  di  ricevere  il  depofito  , c°'Ul 
e nón  effendo  giunti  i Miniftri  de  gli  altri , eshibire  fe  fte£ 
fo,  ricordando,  ciancila  celerità  confi  (leva  ogni  bene.  Trat-  { 

tanto  il  Duca  di  Parma , andato  ad  Acquapendente  , Città 
in  fito  eminente,  e da  buon  presidio  munita,  1’  ottenne  a 
patti  dal  Governatore , che  fi  ìafciò  vincere  dallo  fpavento . *•(•£  » 

All’  hora  il  Cardinal’  Antonio , groffamcntc  guarnite  le  Piaz^ 
ze , s’avanzò  con  fétte  mila  Fanti,  c due  mila  Cavalli  da  oit"’ 
Viterbo  a Montefiafcone , per  riftringer’il  Duca,  e conten-  «««.7 
dergli  nello  Stato  di  Caftro  l’ingreffo.  Due  volte  anco  verfo  ^”“1 
Acquapendente  fi  molte  ; ma , accennando  il  Duca  di  mon-  x«- 
tar’a  Cavallo,  e incontrarlo,  ancorché  con  forze  così  difu-  ‘Zlfnu* 
guali , il  Cardinale  fi  ritirò , amando  meglio  Vincere  con  la 
prudenza,  che  azzardare  la  fortuna.  Ma,  disloggiando  il  Du  - fiuto  . 
ca  da  quel  tratto  per  mancamento  di  foraggio,  e fermando- 
si  a Ponte  Ccntino , anche  l’ Efercito  Ecclefiaftico  a San  Lo- 
renzo  delle  Grotte  ftabilì  ’l  fuo  quartiere . Le  pioggie  ( ef- 
fendo il  mefe  d’  Ottobre  ) grandemente  incomodavano  i 
Parmigiani  ; e perciò  tanto  più  Barberino  pretendeva  con  b ^ d. 
trattatione  fiancarli , inoltrando , per  goder  più  tempo , d’ in  - troncar  gT 
chinare  al  depofito  nella  Lega  ; ma  non  trovarsi  Miniftri , 
co’ quali  negotiare  potefie  le  conditioni . Per  levar’  il  prete- 
fio  , il  Gran  Duca  fi  portò  a San  Quirico  sù’l  confine . Il  Du- 
ca  di  Modona  v’  inviò  Fulvio  Felli , & i Venetiani , più  a com- 
piacimento  degli  altri , che  per  concetto , che  riufcifse  il  ne- 
gotio , v’  efpedirono  Angelo  Corraro,  Cavaliere , eh’  era  Pro- 
veditore con  le  militic  nel  Modonefe.  Prima,  che  quelli 
giungclfe,  il  Duca  di  Parma,  il  Principe  Matthias , & il  Te- 
fii  col  Signor  di  Lionè  s’ erano  efprclH  in  fcrittura,  l’ulti- 
ma loro  intentione  clfere,  Che  tutto  ciò , ebe  a Cafa  Far- 
nefe  dentro , ò fuori  di  jtyma  s' apparteneva , al  Duca  di  «w** 
Modona  in  depofito  fi  confegnajfe , per  renderlo  dentro  il  Dì - 
cembre  profiimo  a cbi  dì  ragione  parejfe . La  Lega , oltre  alle 
cofe  dì  Caftro,  efue  dipendente,  dichiarar  fi  niente  altro  pre- 
tendere i attenderli  dentro  il  termine  di  due  foli  giorni  con  la 
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rìfpofta  l affenfo  ; ogni  lungbe^xa , 0 akeratione  dovendo fi  in- 
terpretare ripulfa . Ma  di  tal  forma  modrando  il  Pontefice 
fenfo , & il  Gran  Duca  medefimo  non  approvandola , come 
troppo  fevera,  continuò  ancora  per  alquanti  giorni  il  ma- 
neggio . Il  Cardinale  Spada  , cooperando  all’  intentione  de’ 
Barberini  di  trattenere , quanto  più  lunga  fi  poteffc , la  ne- 
gotiatione , inviò  pel  Padre  Virgilio  della  Congregatione 
dell’  Oratorio , Fratello  fuo , ad  offerire  ai  Duca  di  Parma  , 
che  il  Pontefice , Ter  fua  propria  clemenza , per  / intercef- 
fìone , di  tanti  Prìncipi , e per  l indennità  de  Popoli  ,f  lave- 
rebbe affoluto  dalla  ) comunica , e confegnato  in  deporto  al 
Duca  di  Modona  Cafiro  per  fei  me  fi  , dentro  i quali  di 
comune  confenfo  foffe  al  primo  poffejfore  refiituito , e deportate 
le  rendite , per  pagare  i Montifìi , demolite  le  nuove  rorti- 
ficationi , dalla  piarla  ricavate  l armi.,  e le  munitìoni  in- 
trodottevi , a conditane , che  il  Duca  fi  ritirale  in  Lombar- 
dia , fetida  toccare  lo  Stato  Ecclefiafiico , e di far  mafie  -,  i 
Collegati  pure  dovettero  di  tanto - chiamar  fi  contenti , & al- 
largare da'  confini  Ecclefiafiici  le  mìlitie  . Il  Duca  quanto 
all’  affolutione  fi  rimife  a ciò , che  la  Francia  chicdcffc , & al- 
l’ arbitrio  della  medefima  lafciò  il  decidere , fc  tutte  le  For- 
tificationi , ò folamentc  1’  efteriori  di  Cadrò  doveffero  demo- 
lirli . Solo  infidè  nella  ficurczza , che  dal  Depofitario  gli  fof- 
fc  Cadrò  redituito . Ciò  fuori  di  dubbio  pareva  $ perche  il 
Cardinale  Spada  haveva  più  volte  replicato  al  Lionè  di  pre- 
darvi tacitamente  1’  affenfo . Perciò  tra  i Duchi  di  Parma , 
e«Modona  paffava  concerto , e fcrittura  d’cfcguirlo  prima, 
che  rerminaffe  l’ anno  corrente . Tenendofi  dunque  ficuro  1’ 
accordo,  il  Lionè  lo  publicò  per  conchiufo  , & Odoardo  lo 
partecipò  a’  Collegati . Ma , mentr'  egli  attendeva  , che’l  Lio- 
ne glie  le  portaffe  fegnato,  quelli  fece  fapergli,  che  il  Car- 
dinale Spada  sfuggiva  di  fottofcriverlo  , allegando  a prete- 
dò,  non  convenirli  farlo,  come  per  forza,  e con  Farmi  al- 
la mano.  Proponcre  per  tanto  per  cinque  giorni  la  fofpcn- 
fione  dell’  armi  : .e  perche  il  Duca  a tale  mancanza  di  vive- 
ri , e di  foraggi  si  trovava  ridotto,  che  non  poteva  diffide  - 
re  momenti  , offerirgli  quartieri  tra  i Fiumi  Paglia,  e le 
Chiani . Subito  poi , ridringendo  F offerta  , gli  s’ eshibirono 
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due  miglia  di  defedato  paefe , dal  quale  ogni  cofa  ncccffiria 
al  vivere  humano  , abbruciati  prima  i fieni , era  fiata  afpor- 
tata.  Non  è facile  da  raffigurare,  qdanto  fremcfl'e  Odoar- 
do , e quanto  , ardente  per  genio , li  trovafle  da  tali  proce- 
dure acutamente  incitato  ; ma  delle  fue  truppe  alcuni  erano 
da’difagi  periti,  altri  dopo  grandi  bottini  sbandati.  Per  le 
reftanri  non  fi  trovava  alimento,  nè  la  ftagione  permetteva 

£iù  d’ inoltrarli , ò di  fermarfi  in  Campagna . Dunque  dett- 
erò di  ritirarfi  a'  fuoi  Stati , e chicfe  il  paffaggio  al  gran 
Duca  j che , accilfando  quella  frcttolofa  partenza  dallo  Stato 
Ecclefiaftico , di  trafeorfo  uguale  all’ inopportuna  celerità  del- 
l' ingreflo , gli  offerì  nel  fuo  per  qualche  giorno  viveri , & 
alloggi  per  dubbio,  che  da’ Barberini,  rimoifa  l’ apprendono  , 
fi  fconvolgeffero  i trattati.  Odoardo,  fdegnato , che  il  Gran 
Duca  con  foverchie  fperanze  di  pace  1’  haveffe  prima  tratte- 
nuto dal  non  avanzarli  nell’improvifo  timore*  fino  alle  por- 
te di  Roma , poi  negato  gli  haveffe  di  fecondarlo  coll’  Ar- 
mi , per  giungere  a Caftro  j fprezzò  le  offerte  j e lafciato  il 
Marefcial  d’ Etrè , che  comodamente  conduceffe  le  reliquie 
delle  fue  genti , pafsò  in  Lombardia  per  le  porte . Non  per 
quello  il  Cardinale  Spada , ancorché  confeguito  l’ intento , 
Iciolfe  fubitamcntc  il  trattato  > ma  per  mezzo  di  fuo  Fratel- 
lo al  Gran  Duca  propofe  gli  fteffi  partiti , già  inviati  al  Du- 
ca di  Parma,  con  pochiflima  alteratione  , fe  non  quanto, 
che  per  1'  ofservanza  del  Capitolato  defiderava , che  s’ obli- 
gaffe  la  Lega.  Teneva  per  mira  c|i  far  nafeere  trà  gl'Intcr- 
pofitori  qualche  difgufto  : e di  già  fi  dichiarava  il  Lionè,  ri- 
luttare d' indecoro  alla  Francia , che , oltre  alla  di  lei  auto- 
rità , altra  cautione  fi  ricercaffe.  Di  quello  facile  pareva  il 
ripiego  $ perche  , nella  capitolationc  lafciandofi  l’ apparenza  , 
c l’honore  a’Francefi,  eshibiva,  che  con  ifcrittura  a parte  la 
Lega  cauteraffe  il  trattato . Maggiori  nafeevano  le  difficultà  dal- 
la varietà  delle  propofte  j perche , non  riufeito  a'  Barberini 
d’ indurre  il  Vice  Rè  di  Napoli  ad  udire  trattati  di  Lega  , meno 
a prefiar  1 ajuto , che  gli  chiedevano  , come  dovuto  per  lo  feu- 
do di  quel  Regno , anzi  nè  pure  a concedere  ad  alcuni  fogget- 
ti  d’andar’ a’ loro  ftipendii  j loperfuafero  in  fine  di  propone- 
te una  fefpenlìone  d'armi,  per  la  quale  fpedì a Venetia  , <Sc 
H.  TSLanì  T.I.  Y y 3 al 
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1642  al  Gran  Duca  Corrieri,  premendo  , accioche  a Odoardo  fi 
perfuadeflc  accettarla . In  quello  tempo  che  il  Nuntio  in  Na- 
poli s affaticava  col  Vice  Rè , accioche  nel  trattato  volcffe 
prenderli  parte , e che  al  Gran  Duca  s’ inlìnuavano  per  no- 
me di  Barberino  concetti  di  una  Lega  de’  Principi  Italiani  , 
comprefivi  gli  Spagnuoli , il  Cardinale  Spada  tratteneva  il 
Lionè  in  dilcorfi  dell’  opportunità  d’ impiegare  tante  armi  , 
pronte , e vicine  in  acquiftare  il  Regno  di  Napoli  j del  qua- 
le a Odoardo  potendoli  dare  ampillima  parte , Callro  non 
farebbe  gran  cofa , che  lafciare  fi  voleffc  al  Prefetto.  Tra  il 
Gran  Duca , e Parma  con  grand’  arte  fi  feminavano  anche 
gelofie  ; a quello  procurandoli  di  far  credere , che  Odoar- 
do, per  confeguir’il  fuo , offeriffe  d’affalire  infieme  col  Pon- 
tefice la  Tofcana , & a quello , che  l’ altro  eshibiffe  d’ abban- 
donarlo, purché  Callro  medefimo  gli  fi  confegnaffc  . L’ arti- 
litio  femprc  zoppicando  da  qualche  parte , erano  tali  proget- 
ti nel  tempo  lleffo  uditi , c dcrifi  ; & i Collegati  nè  pur 
vollero  proponere  a Odoardo  la  fofpenfione,  meglio  lliman- 
do  infillere  nell’accordo,  tanto  avanzato,  che  alcuna  delle 
Ac!t,Z.  pani  non  poteva  recedere  fenza  publica  nota  . Ma , perche  il 
Cardinale  Spada  Tempre  più  vacillava  nelle  propolle , credc- 
ì.i  Mi„;.  rono  bene  gli  Ambaiciatori  di  Francia , e di  Tofcana  chiarir- 
p fi  delle  vere  intentioni  del  Pontefice,  parlandogliene  cfpref- 
Ttftaiuim-  famente.  Egli,  alla  mentione  di  depofito,  mollrandofi  nuo- 
ZZìlZmr,  vo  > e turbato , poi  perplcffo , in  fine  non  alieno  dal  confe- 
nptnufi et  gnarlo  alla  Lega,  confelsò,  che  il  Cardinale  Spada  teneva 
Poteri  per  trattare,  ma  non  conchiudere.  In  fine,  havendo 
Io  Spada  ellefi  i Capitoli  del  trattato  col  Marchcfe  Ricciar- 
, u b„t.  di , Minillro  del  Gran  Duca  , e col  Telli , & inviatili  a Roma  , 
agi.  Barberino  in  aggiunta  tre  punti  propofe , non  folo  contrarii  al- 
le  cole  negotiate  fin’ hora  , ma  inammilfibili  da’ Collegati . S’ 
gium.il  haveva  Tempre  fuppollo,  che  la  Francia  chiedelfe  dal  Pontc- 
cspit*  •.  1* affolutionc , & il  perdono  pe’l  Duca  di  Parma,  affine 

d’ evitare  molti  impegni , e quei  pregiudizi , che  Odoardo  a’ 
fuoi  interefli  nell’  avvenire  temeva  . Hora  il  Cardinale  intende- 
va , eh’  egli  fteffo  lo  dimandafse  $ che  foffcro  in  oltre  pagati  i 
Montilli  : il  che  dal  Duca  non  fi  ricufava  , quando  le  loro  ragio- 
ni reftallcro  nell’  effer  primiero . In  fine,  che  i Principi  della  Lega 
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fi  dichiaraflero  non  folo  per  le  cofc  di  Caftro  contenti  j ma  2641 
rinuntiaflero  ogn' altra  pretensone , cinterete,  che  tenefisero 
con  la  Chiefa  . Parve  a’  Confederati  infoderi  bile  tale  partito , 
trattandofi  di  negotii , e ragioni  importanti,  le  quali,  già 
correndo  d’ antichiftìmo  tempo , fe  per  lo  paifato  non  erano 
date  promofsc  coll’  Armi , meno  dovevano  in  avvenire  tur- 
bare la  quiete  j tanto  più,  che  non  efsendo  nella  Lega  men- 
tovate , ò comprefe , non  cadevano  nel  prefente  Soggetto , 
pc’I  quale  , redimito  Caftro,  fi  dimoftravano  interamente  con- 
tenti. Da  ciò  chiaramente  tra  Sparve , che,  cullato  il  pericolo, 
terminava  l’ inganno  j onde , riscaldati  nel  negotio , c per  la 
dclufione  Sdegnati  i Principi  ftedì , fi  difciolfe  il  congrefso  j u 
dopo  il  quale  acerbi  rimproveri  s’  udirono  de'  Collegati  con-  • 

tra  il  Lionè , che  de’  poteri  non  fi  fofse  aflìcurato  a baftan- 
za  i e di  efso  contra  il  Cardinale  Spada , che,  con  moftrar- 
gliene  una  falla  copia , 1'  havefsc  delufo . Fù*apprefso  molti 
dubbio , fe  il  Cardinale  predetto  fofse  veramente  delulòrc , 
ò delufo,  c fopra  ciò  corfero  varii  manifefti , e Icritturc. 

Ma  i Collegati,  mirando  all’efito  del  negotio,  più  che  alle 
formalità,  & ogni  cofa  aferivendo  a’ Barberini,  penfavanoa’ 
rifentimenti . Il  Gran  Duca  però,  & il  Duca  di  Modona  con 
qualche  riflefso  miravano  in  tal  congiuntura  i progredì  de’  * 

Franccfi  , dapoi  che  per  1'  acquifto  di  Tortona  , ancorché  fot- 
to  nome  del  Principe  Tomaio,  al  quale  fi  diceva  dover  ce- 
dere  in  Sovranità,  li  vedevano  le  loro  armi  nell’Italia  inter-  r^nc/t .» 
nate , e vicine  a1  confini  di  molti  Principi  j onde  quelli  del  b^„ 
partito  degli  Auftriaci  tenevano  giuda  apprenfionc  d’ efiser&da 
quella  Corona  Soprafatti  con  qualche  rifentimcnto . Ad  ogni  lu/Z'i?. 
modo,  prevalendogli  ftimoli  del  Duca  di  Parma  , ei  recenti 
difprczzi  de’ Barberini  (Senza  che  con  la  morte  del  Cardinal 
di  Richelieu , negli  ultimi  giorni  dell’anno  accaduta,  fi  ripu- 
tarono  eftinti  molti  de’  Suoi  difegni  ) fi  moftravano  altrettanto 
riSoluti  a non  Sopportale  l’ ingiurie  , quanto  i Barberini  in  pro- 
vocarli coftanti . Dunque  abboccati  i Duchi  di  Modona,  e 
.Parma,  comunicarono  a’ Venetiani ’l  loro  penderò  d’occupare 
nello  Stato  Ecclefiaftico  qualche  quartiere  , per  Sollevare , du-  mir- 
rante il  Verno , dagli  alloggi ’1  proprio  Paefe , chiedendo,  che, 
almeno  per  connivenza , IòSse  loro  permeflo  Servirli  delle  mi-  £«///«/?;- 
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litic  della  Rcpublica , trattenute  nel  Modoncfe . II  Senato  , 
& il  Gran  Duca,  non  approvando,  che  l’uno  s’ efponelse  3 
maggiori  pericoli , e l’ altro  fi  feparafle  da’  comuni  consigli  , 
gli  eshortarono  a fofpendere  le  mofse  in  sì  horrido  tempo 
del  Verno , in  cui  la  dilatione  niente  levava  di  vigor’ alla 
forza , anzi  accrefceva  forza  a’  consigli . Se  ne  appagarono  i 
Duchi , principalmente  perche  a quello  di  Modona  era  con 
la  prigionia , e morte  d’  alcuni , nel  procinto  dello  doppia- 
re , fvanita  un’  intelligenza  in  Ferrara  , dove  , {pinti  fotro  al- 
tri nomi  ad  arrolarfi  in  una  compagnia  alquanti  de’  fuddiri 
fuoi , dovevano  quelli , eflendo  di  guardia  a una  porta , ri- 
metterla al  Duca . Anco  quello  di  Parma , che  mirava  ad 
occupare  Cento,  luogo  che  da’ Territorii  di  Ferrara*,  e Bo- 
logna poteva  efigere  contributiont  importanti , dal  Cardinal’ 
Antonio,  venuto  in  quelle  parti  confuprcma  autorità  di  Le- 
gato, fù  divertito  con  munir’,  e fortificar  quella  Terra.  In 
quelle  agitationi  havevano  i Venetiani  fpinte  nella  Sacca  di 
Goro  , per  efcrcitare  la  giuridittionc  del  Mare  , alcune  Barche 
armate  5 le  quali  , trovativi  alquanti  Vafcclli  di  grani , e d’ 
ogli , gli  havevano , com’  è foliro  , inviati  a Vcnetia  j dal  che 
qualche  incomodo  ne’  viveri  provando  Ferrara  , e 1’  Efcrcito  , 
furono  da’  Pontificii  tra  Magnavacca , e Volane  alzati  alcuni 
ridotti  con  otto  Cannoni , per  ifcaricarc  i legni  lotto  il  lo- 
ro calore  j ma  provati  inutili , poco  dopo  gli  demolirono.  Tut- 
to veramente  con  le  drfpofitioni  degli  animi,  e con  gli  appa- 
rati delle  forze  s’ incaminava  alla  guerra  $ onde , ritornati  a 
Venetia  il  Principe  Luigi,  & il  Pandolfini , fi  ripigliarono  co’ 
Deputati , Nani , e Gulloni , i congrelfi  . Procuravano  i Bar- 
berini di  renderli  alla  Francia,  & alla  Spagna  gelofi , fugge- 
rendo , che  i Principi  Italiani  non  s’ erano  tanto  uniti  per 
le  cofe  di  Cadrò , quanto  per  formare  un  terzo  partito , che 
bilanciale  1’ Armi , e prendere  moto  dalle  occorrenze,  qua- 
li volendo  dar  legge  ad  amendue  le  Corone:  & infinuavano 
agli  Spagnuoli  continui  progetti  di  Lega,  fopra  i quali , c per 
haver  prctefto  di  reintrodurre  Miniftro,  s’ inviò  dal  Vice  Rè  di 
Napoli  a Roma  il  Reggente  Cafanatc . Ma  egli  non  giunfe  sì 
rollo,  che,  cficndo  rimoflo  dal  Cardinal  Barberino  il  timore, 
non  lo  irci  valle  lontano  dalle  fuc  ftcfTepropoflcjanzi  in  fomiglian- 
- ti 
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ti  trattati  implicato  con  la  Francia  , ancorché  fodero  i fuoi 
oggetti  più  veri  di  trattenere  amcndue  le  Corone  fenza  con- 
chiudere . Gli  Spagnuoli , per  allcttarlb , facevano  fperargli  , 
che  , con  loro  ftringendoli  da  Urbano  la  Lega , l’ autorità  del 
Rè  Cattolico  indurrebbe  Modona , & il  Gran  Duca  a faci- 
litare l’ aggiudamento  di  Cadrò:  & il  Conte  della  Rocca  , 
già  da  Venetia  partito , fi  portò  a Firenze , a Modona , e a 
Parma , per  eshortar  quei  Principi  alla  pace , con  offerta  del- 
la fua  mediatione,  e con  propode  a Odoardò,  che,  adhcren- 
do  al  partito  Spagnuolo  , gli  fi  procurerebbe  la  reditutione 
di  Cadrò,  ricompenfando nel  Regno  di  Napoli  con  altri  Sta- 
ti ’l  Prefetto.  Tutto  cadde  preda  niente  j perche  i progetti  de’ 
Barberini  a gli  Spagnuoli  variavano  dall’  intentione  , e quei 
degli  Spagnuoli  a’ Principi  non  tenevano  fondamento.  Trat- 
tante gli  affari  dranicri  paffavano  con  importanti  accidenti  , 
a grand’  cdremità  eflèndo  ridotte  le  cofe  in  Germania  per  gra- 
villìmi  colpi  rilevati  dall'  Armi  Ccfarce  $ l' uno  appretto  il 
Rheno  , dove  dal  Conte  Gucbrian  , Capo  de’  Vaimarefi  , fù  il 
Lamboii  totalmente  feonfìtto  ; l’ altro  nella  Slcfia  , rodandovi 
rotto,  e prigione  Francefco  Alberto  , Duca  di  Sadonia  La- 
vemburg,  al  quale,  ancorché  Lutherano,  l’Imperatore  have- 
va  confegnato  un  corpo  d’  Armata  con  fperanZa  , che  fervi- 
rebbero  fotto  il  comando  di  lui  volentieri  molti  foldati  del- 
la deffa  credenza  , e vi  concorrerebbero  quei  del  contrario 
partito,  nel  quale  egli  haveva  militato  più  anni.  In  confe- 
guenza  di  quedo  diladro  Olmitz , Metropoli  di  Moravia , & 
altri  luoghi  fi  diedero  agli  Svedcfi . A tutto  però  difficile  non 
farebbe  dato  il  riparo , fe  1’  Arciduca , che  col  maggior  cor- 
po d’  Armata  teneva  attediata  Lipfia  r Città  fatale  alle  gran- 
di-battaglie  , non  fode  dato  dal  Tordenfon , che  volle  ten- 
tarne il  foccorfo,  interamente  disfatto  ; onde,  redando  fen- 
zà  difefa  gli  Stati  Patrimoniali , e libero  il  campo  a’  Nemici 
fin’ a Vienna  , fù  egli  tale  la  condernatione  degli  animi  in 

3uella  Città",  che"  nient’  altro  la  prefervò  , che  la  dilationc 
egli  Svedcfi  nel  profeguir’il  vantaggio.  Qefarc  perciò  , co- 
mandando al  fuo  Ambafciatore  di  ricondurfi  a Roma , chie- 
deva fcxxorfi  al  Pontefice  5 & il  Rabata  in  Venetia  dimanda- 
va al  Senato  con  infolita,  e grande  premura  tre  mila  folda- 
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1 6/\z  ti,  per  difendere  i pafli  del  Danubio  , e la  Città  di  Vien- 
na ; accioche , trattenuta  1‘  Armata  Svedefe  , non  s’ accoftaflc 
ma  ruttori  coll'  inferenza  , /olita  de’  vincitori , all’  Italia , & a'  confini  del- 
ru>iiflra!'.  fe  Republica . Urbano  negò  l’afliftenze  , col  pretcfto  delle 
ti, nf torri-  gclofie , nelle  quali  verfava  j e con  poco  differenti  concetti  ri- 
’fiTairfn^  Ipofero  i Vcnctiani,  additando  l’Italia  da’ Barberini  turbata, 
/•"v.  e fconvolta . Anche  il  Signor  di  Lione,  venuto  a Vcnctia  , 
dimoftrava  la  fortuna , e la  potenza  degli  Auftriaci  in  ogni 
mìu»*-  parte  abbattuta  j efaltava  l’ intentione  del  Rè  Lodovico,  che, 
‘i£p,?if.  non  ambitiofo  che  della  gloria  fua , e dell’altrui  libertà,  ha- 
veva  coll’  Armi  acquiftata  Tortona  , e con  generofità  al  Prin- 
u cipe  Tomafo  confegnatala . Invitava  all’  unione  con  la  Fran- 
vnJntii,'  c'a  > & all’acquifto  del  Milancfe  , del  quale  alla  Republica 
'ftaVìènnì^  offeriva  quella  portionc,  che  ella  fecgliere  volcffe.  Ma  perfi- 
miynFrS-  ^ coftantcmente  il  Senato  in  non  ingerirli  trà  le  Corone  , 
fe  non  in  ciòcche  richiedeva  la  mediatione  di  pace.  Oltre 
a’progreflì  in  Italia,  che  fi  fono  accennati  , fono  degni  di 
particolar  racconto  gli  accidenti  della  Corona  Francefe , che, 
portando  vittoriofe  in  ogni  parte  fuori  del  Regno  le  armi  , 
s’agitava  ad  ogni  modo  internamente  con  fiere  tempefte.  Il 
jafijia  Richelieu , accumulando  per  fe  , e per  fuoi  dipendenti  fmi- 
furate  ricchezze,  rendeva  tanto  più  infofferibile  a’ popoli  la 
t filiti.  ' publica  inopia  del  Regno  ; e coll’  oftentare  la  Tua  autorità  , 
e preferire  la  fua  gloria  a quella  del  Re,  gli  fi  rendeva  gra- 
ve, c importuno.  Era  Lodovico  per  natura  fofpcttofo  , ma 
un^,'“ti%  timido  j onde,  non  havendo  i Principi  guardie,  che  poi/ano 
rJHfmji  Prcfervarfi  dalle  nojc , fi  crucciava  in  continui  penfieri  , ho- 
LeZut,'.  ra  di  gclofia  per  lo  foverchio  potere  del  Miniftro  , hora  di 
Ìli*  per  fe  neceflltà  di  fofferirlo . Il  Cardinale  , per  efplo- 

wi  dai  rare  le  di  lui  intentioni  , lo  teneva  cinto  da  fuoi  confiden- 

c£'",;y  ti,  che  gli  riportavano  le  parole,  e i cenni.  Inchinava  il  Rè 
diefru'1  a trattcncr^  ben  fpeflo  domefticamente , quafi  per  i sfogo  de’ 
ir  in!', da-  fuoi  affetti,  con  alcuno  de’  fa  miglia  ri  ; onde  il  Cardinale  gl’ 
«y*  infinuò  facilmente  in  gratia  il  Signore  di  Cinq  Mars  , della 
Mai.  Cafa  d’Effiat  , e.l’efaltò  nel  fiore  degli  anni  alla  carica  di 
iw'afina  Gran  Scudiere  , che  in  quella  Corte  chiamano  Monficur  il 
,,n  itirfis  Grande,  con  tanto  progreffo  di  propitia  Fortuna , che  in  bre- 
jir.!4""'  ve  tempo  l’affettione  del  Rè  giunfe  a fegno  d’adombrare  il 
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primo  Miniftro  , e d’ infuperbire  il  giovane  confidente  . Rifo- 
luta  l’ imprefa  di  Perpignano  , il  Cardinale  al  Rè  perfuafe 
d’  andarvi , conducendo  feco  la  Moglie , e il  Fratello , e la- 
nciando i piccioli  Figli , cuftoditi  nel  Bofco  di  Vincenna , di 
cui  era  Governatore  il  Signor  di  Sciavignì . Mormorava  infic- 
ine col  popolo  tutta  la  Corte , che  il  Cardinale , dalla  fiac- 
ca falute  del  Rè  argomentando  vicina  la  di  lui  morte  , col 
condurlo  inficme  con  la  Reina,  e coll’ Orleans  all’Efercito, 
da  lui  dipendente , e comandato  dalla  Migliarè , fuo  Nipo- 
te , e col  depofitarc  i Figli  in  potere  di  Aio  confidente , mi- 
raffe  in  ogni  cafo  a difporre  della  Reggenza , e fi  può  dire 
della  fteffa  Cafa  Reale , e del  Regno . Ma  la  Reina , oppo- 
nendo le  lagrime  Aie  a'  configli  del  Cardinale  , impetrò  di 
reftare  a San  Germano  co*  piccioli  Figli  .II  Rè  , raccomanda- 
to il  governo  di  Parigi  al  Principe  di  Condjè  , e la  difefa 
delle  Frontiere  di  Fiandra  con  moderato  Efcrcito  a’ Conti  d’ 
Arcourt , e di  Ghilcie , partì  , prccorfo  dal  Marelciale  della 
Migliarè , Tempre  feelto  dal  Cardinale  all'  imprefe  di  maggio- 
re momento . Perpignano  in  poca  diftanza  dal  Mare  , e da’ 
Pirenei,  è Capo  del  Ronciglione,  riguardevole  per  l’efquifi- 
te  Fortificationi  della  Città , e Cittadella , & all'  hora  guer- 
nito  di  numerofo  prefidio  . Non  credendoli  perciò  facile  1’ 
efpugnatione  con  la  forza,  fù  rifoluto  blocarlo,  & impeden- 
do i viveri , vincerlo  con  la  fame . Gli  Spagnuoli  con  quat- 
tro mila  Mofchettieri  vi  feortaronoda  Colivre  un  graffo  con- 
voglio ; onde  fù  conolciuto  neceffario  chiuder  la  porta  del 
Mare,  occupando  quel  luogo,  dal  Marchefe  di  Mortara’di- 
fefo  con  tre  mila  Soldati.  Per  tutta  la  Spagna  gli  apparati  , 
c la  moffa  del  Rè  di  Francia  havevano  fulcitata  grand’  ap- 
prenfionc.  Ma  tra  tante  pcrturbarioni  il  Conte  Duca  publi- 
cò  nella  Corte  per  fuo  illegittimo  Figlio  un  tale  Henrico  $ 
fin’  all’  hora  non  folo  nafcolto  , ma  derelitto  a tal  legno  , 
che , navigando  difpcratamente  all’  Indie , haveva  paffati  più 
anni  in  elèrcitii  fordidi , e vili.  Ora  l’Olivares,  per  isfogare 
certo  genio  d’ambitione,  e di  potenza,  l’mtroduffe  con  gran 
difpendio , & apparato  al  fervido  del  Rè , indotto  il  Cone- 
ftabile  di  Cartiglia  a dargli  la  Figliuola  per  Moglie  , con 
fcandolo  degli  altri  Grandi  , che  non  coltumavano  in  Spa- 
gna . 
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1642  gna  preferire  l’Idolo  del  favore  alla  chiarezza  del  fangue  ; 
Amando  pofeia , per  ammantar’  il  trafeorfo  , d’ haver'  il  Rè 
%'iZ‘kù-  per  emulo  del  fuo  efe*mpio , l’ indufle  a dichiarare , per  fuo 
rZiuTlZ  Kgl*°»  Don  Giovanili  d’Auflria  , all’hora  di  tredici  anni  , 
cuynmd‘  nato  di  Donna  vile,  & ofcuramente  allevato  , Se  a confe- 
rirgli ’1  titolo  di  Generaliffimo  contra  il  Portogallo  coll’  affi- 
flenza  di  qualche  configlio.  Tutto  ciò  feguiva  con  ifdegno, 
e mormoratione  di  molti  ,•  perche  nelle  maggiori  premure  del- 
la Monarchia , fi  vedevano  diftratti  gli  animi , e convertiti  i 
thefori  in  attioni , Se  in  fpefe  inutili , e indegne  con  abban- 
dono de’  Regni , e con  difprezzo  del  legittimo  herede , che 
ancora  fi  tratteneva  fiotto  la  cura , e fi  poteva  dire , cattivi- 
tà della  Moglie  dello  fleflb  Olivarcs.  Le  voci , Se  i voti  di 
tutti  fiollecitavano  il  Rè  ad  uficire  di  Madrid , & alla  Fron- 
tiera accollarli , mentre  quello  di  Francia  s intendeva  giunto 
in  Narbona  ; accioche , fie  l’ uno  alle  conquifte  veniva  in  per- 
fiona , l’ altro  alla  difefia  almeno  di  lontano  fi  prcfentaJTe . L’ 
Olivares,  dubbiofio,  che  il  Rè  ufeendo,  ò de  gli  affari  s’ il- 
luminato , ò che  l’ informatore  altri  dell’ infelicità  della  di 
lui  direttione , hora  con  artifitio  occultando  i pericoli , ho- 
ra  efaggerando  gl’  incomodi  ,ve  fiopra  tutto  le  fpefe  , che  la 
molfa  del  Rè  necelfiariamcntc  chiedeva , tentava  fermarlo . Il 
Rè  tuttavia  , prevalendo  con  la  volontà  fiua  quella  volta  a 
quella  del  Favorito,  volle  portarli  a Saragozza  j ma  con  len- 
tezza  tale,  che,  uficito  da  Madrid  non  con  militare  appara- 
to , ma  quali  a divertimento  tra  dilitie , c hillrioni , hora  ar- 
renandoli per  goderli , hora  divertendo  il  camino , fiemprc  pro- 
gradendo  pochiffimi  palli , tardi  arrivò , e più  tarde  riufeiro- 
ncwun-  no  le  molle  dell’ armi.  Non  potendo  Colivre  attendere  tan- 
dtd.nMujt  te  lentezze,  ordinò  il  Conte  Duca  , che  ad  ogni  prezzo  fie 
°lU  ^ Porta^c  foccorfio i e non  c tondo  l’Armata  Navale  allcfti- 
*e'[o"d/c7.  ta  , fi  tentato  con  ficelto  corpo  di  Cavalleria  d’ introdurlo 
per  terra.  L’ cfiecutione  riuficiva  più  difficile  del  comando  j 
perche  conveniva  attraverfiarc  la  Catalogna  con  Fiumi,  e Mon- 
tagne di  mezzo , lènza  viveri , con  gl’  inimici  al  Fianco  t e 
alle  Spalle . Ad  ogni  modo  il  Conte  Duca , lontano  dal  pe- 
ricolo , c folito  nelle  cole  difficili  arrogare  a fie  ftelfo  1’  e foto 
prolpero,  e dell’avverfio  incolparne  la  fortuna,  ò gli  clccu- 
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tori,  inftava,  che  s’ azzardafie,  anche  con  evidenza  di  per-  1641 
dere  ìv Dunque,  fcelti  tre  mila  huoinini  a Cavallo,  comporti  /*"?*'* 
per  la  maggior  parte  d' Officiali  riformati , fotto  il  Marchefe  /,  tu  arri* 
di  Povar , fù  tentato  il  paflaggio  -,  ma  il  Signor  della  Motha  1 

Odancourt  feguitandogli , & i Pacfani  fottrahendo  i viveri  , 
c tagliando  le  ftradc , fi  trovarono  pretto  gli  Spagnuoli  fen- 
za  pane , c fenza  foraggi  tra’  Monti , cinti  talmente  , che , non 
v’effendo  modo  di  battaglia  , nè  fcampo  , fi  raflegnarono 
coll’  infegne  , coll'  Armi , e co’  Cavalli  prigioni  . Così  fenza  /£«.«.«  * 
fangue  sfiorato  il  meglio  delle  forze  Spagnuole , quelli  di  Co- 
livre  continuavano  però  la  difefa  ; quando  la  Migliarè  , pene- 
trate le  muraglie,  con  mina  fece  volare  la  cifterna  ; onde  />fu> gutl. 
per  mancanza  d’acqua  capitolarono  , & infieme  il  Cartello  ct> 
di  Sant’  Elmo  in  fito  vicino  , & eminente . All’  hora  fù  a Per- 
pignano  porto  l’ attedio,  honorato  dalla  perfona  del  Rè  Lo- 
dovico,  mentre  il  Cardinale  languiva  in  Narbona  per  male  ZZf'Z/- 
d’  un  braccio , che  , quafi  inaridito  per  l’ emiflìoni  del  fan- 
gue,  e pe' tagli,  lo  crucciava  già  molto  tempo  . I Francefi  taf  Prrpi- 
crederono  prefta , e felice  l’imprefa,  fupponendo,  che  nella 
Piazza  qualche  mancanza  di  viveri  fi  provaffe  . Ma  il  Mar-  d<f'i  c*,* 
chefc  Flores  d’Avila,  Governatore,  li  ripartiva  con  grande 
mifura,  egli  occultava;  appunto  per  fomentare  il  concetto 
che  per  tal  caufa  dovette  prcfto  cadere  la  piazza  j onde  i Fran  - ti  intanto 
cefi  dalla  fpcranza  del  ufi,  rifparmiaflero  il  fangue,  c la  for- 
za,  c protra  hendo  l’attedio,  fi  dette  tempo  a’ foccorfi . Du-  «w»  l 
rando  perciò  qualche  mefe , procedevano  in  Fiandra  le  cofe  v“,u‘l'u- 
con  felicità  de  gli  Spagnuoli  : impcrcioche  il  Melo , non  po-  Z/Jtmm. 
tendo  per  la  dirtanza  inviare  in  Spagna  foccorfi , procurava 
d’  apportare  follievo  con  diverfionc , trovandoli  con  inftruttif- 
fimo  Efcrcito  di  venticinque  mila  foldati . Ricuperò  per  tan- 
to Lens  con  facilità , e la  Bafeè  gli  fi  refe . Divife  le  forze, 
minacciava  poi  d’ invadere  da  due  parti  la  Francia  j e per  UT 
opporli , ettendofi  fcparato  in  due  corpi  1’  Efcrcito  de’  Fran- 
ce(ì , riunì  il  fuo  d’improvifo,  & aliali  dentro  i Quartieri  il  %ano  l/rs- 
Conte  di  Ghifcie , che  appretto  lo  Sciatell,et  trafcuratamentc  v„‘Z"pu. 
fi  tratteneva  . Il  Conte  fi  falvò  con  la  fuga  , lafciando  il 
Campo  con  ciò , che  dentro  vi  fi  trovava , in  preda  a’  nemi-  *,/•*, -™«- 
ci.  Da  quella  parte,  eh’ è molto  efpofta , poteva  il  Melo  pe- 

nc- 


Digitized  by  Google 


. . ; - j • 1 . ' • 

. s 

718  DELL*  H ISTORIA  VENETA 
1641  > nctrare  fin’appreflo  Parigi  j e ve  Jo  configliavano  alcuni,  per 
Jf'r'Zlrjr  Promuovere  nella  lontananza  del  Re  in  quella  valla  Città 
ìJi'm'u  confufioni,  e tumulti*.  Sentivano  altri  , che  al  Rheno  fi 
fiTimn  portaffe  l’ Armata , c riparaffe  quei  danni , che  dopo  la  rotta  „ • 
p*’v-  del  Lamboii  rilevavano  i Cattolici  da’  Vaimarcfi . Il  Melo  , 

/ i/’gltaì  tenendo  dal  Conte  Duca  precifi  comandi  di  non  impegnare 
«mtr,  tu  1’  E fé  rei  to  in  cofa  , che  divertire  potefTe  le  forze  da  quei  va- 
ma  fi  di-  fy  difegni , che  machinava , corruppe  il  frutto  della  vittoria. 

É Olivares  fondava  nell’ intelligenze  col  grande  Scudiere,  il 
p.jfiL'ay  quale , ricambiando  con  odio  r benefitii  della  fila  efaltarione, 
meditava  contra  il  Cardinale  vendette , perche  quelli  gli  ha- 
ff*, velie  impedito  1’  honorc  d’entrare  nel  fegreto  Configlio  , il 
c/^Mar!  titolo  di  Duca , e Pari , c le  nozze  con  la  Principelfa  Maria  di 
"hi»*  Nivers.  S’ ha  Ve  va  egli  avveduto  nelle  confidenze  col  Rè,  che 
il  Richclieu  gli  fi  rendeva  molellò  , & in  confegutnza  era 
più  tollerato  ,*che  amato,*  anzi  egli  affermò,  che  Lodovico 
gli  havefle  occultamente  permeilo  di  valerli  de’  mezzi  , che 
(tnin-au.  PoteHcro  abbattere  il  Cardinale.  Ma  inefperto,  c dall’ambi- 
ucafitfi,.  tione  trafportato,  errò  nello  fcegliere  la  llrada.  Conofcendo 
di  mancare  di  partito , perche  non  ballava  il  privato  favore 
del  Rè  a munirlo  contra  la  publica  autorità  , che  flava  in  ma- 
no del  Cardinale  , cercò  altri  amici  ; e prima  d’  ufeire  col  Rè 
di  Parigi , s’  unì , cllcndo  Mezzano  il  Signor  di  Thou , col  Du- 
d.T*i'iì  ca  Buglion } & ambidue  poi  all’ Orleans  s'appoggiarono  , 
per  haver  l’applaufo  , e il  nome  d’ un  Principe  del  fangue 
orUaaj.  Reale.  Stava  l’ Orleans,  oltre  all’ impatienza della  vita  priva- 
ta^  contra  il  Cardinale  irritato,  c per  antiche  caule  , c per 
, nuovo  fofpetto  , che  morendo  il  Rè , egli  pcnfafiè  d’ allumer’ 
ebr tutti dr  in  fe  la  Reggenza  . Fu  perciò  rifoluto  disfarfenc  per  ogni 
ut'**,  modo , & offerendoli  dal  Buglion  Se4an , per  piazza  di  riti- 
la  morti  éUi  rata,  cadde  in  riflcilo,  che  mancavano  di  genti,  di  danari  , 
c di  credito,  per  foltcnerfi , e per  intraprendere.  Per  procac- 
rtdifn-  ciarfcne  i modi,  inviarono  in  Spagna  il  Signor  di  Frontailes, 
Tac,"trìit  che  con  fegrctezza  profonda  coll’ Olivares  conchiufe  trattato, 

• nel  quale  a titola  di  promuovere  la  pace  generale  , & il  fer- 
vido dello  Hello  Rè  Lodovico,  che  publicavafi  effer’ oppref- 
déad^ltir  Cardinale,  fu  convenuto  ; Che,  ridotto  l' Orleans  in 

Oli* arti  • Sedarti  gli  condegna ffe  il  T^è  Cattolico  dodici  mila  Fanti , e 
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cinque  mila  Cavalli , con  quattrocento  mila  feudi  , per  levar 
nuove  genti , & i necejfarii  apparati  di  munitioni , e Canno- 
ni . A queff  Armata  dovejfe  comandare  il  Duca  ftefso  con 
due  Marefciali  dì  Campo,  che  farebbero  flati  il  Buglion , & 
il  Cinq  Maro  j Quella  di  Fiandra  fecondale  di  buon  con- 
certo l' impref e.  ATDuca  coll"  ajfiftens^a  d un  Miniftro^Spa- 

fnuolo  fi  permettere  d accordar  pace , b neutralità  con  quelle 
} rovincie  del  1{egno , che  la  voleffero  chiedere , efclufa  però  la 
pace  generale  tra  le  Corone  , ebe  non  bavefse  a far  fi , che  di 
comune  confi enfio , e con  la  re  flit  ut  ione  a gli  Spagnuoli  dell  oc- 
cupato. S obligaj se  in  fine  t Orleans  a dichiarar  fi  contragli 
S ve  de  fi,  e contea  tutti  quelli , che  fojsero  degli  Auflriaci  Ne- 
mici . Con  quedo  trattato  fi  mirava  da’Contrahenti  molto 
più  oltre  , die  alla  fola  ruina 'del  Cardinale  j perche,  fe  afpi- 
ravano  gli  Spagnuoli  alla  diftordia , & alla  dividono  del  Re- 
gno, l’ Orleans  anhclava  alla  Sovranità  , ò almeno  a parteci- 
pare della  Reggenza . Gli  altri  poi , ò penfavano  di  vendicar- 
li del  favorito , ò di  procaccia rfi  vantaggi . Ma  perche  crede- 
vano i mal  contenti  unicamente  opporli  a'  loro  difegni  la  pcr- 
fona  del  Cardinale  , deliberarono  d’ ammazzarlo  , e che  il 
Cinq  Mars  l' elcguifle , non  folo  come  più  ardito , ma  perche 
trà  le  guardie  entrava  con  minor’  olfervatione , c maggior  con- 
fidenza . E 1’  haverebbe  egli  nel  viaggio  appretto  Lione  po- 
tuto adempiere  a Briara , effendo  che  ve  lo  trovò  mal  cufto- 
dito  j ma  fe  n’ attenne,  ò defiderando , che  in  sì  gran  muta- 
tione  di  cofe  l’ Orleans  fotte  in  Corte , ò pure , con  oggetti 
forfè  più  valli,  giudicando,  che  levato  così  predo  il  Cardi- 
nale ai  mezzo,  reftalTero  languidi,  e difereditati  i tentativi, 
che  s’appoggiavano  principalmente  all’odio  comune,  contra 
di  lui  concepito.  Il  Cardinale,  penetrati  i difegni,  giunto  il 
Rè  a Perpignano , fi  tratteneva , come  s è detto , in  Narbo- 
na , credendo  di  dare  lontano  con  più  ficurezza  $ & anche 
ne’ cali  edremi  non  l’abbandonando  la  vivacità  dell' animo, 
e l’arte  dell’ingegno,  faceva  da’fuoi  dipendenti,  anzi  da’Ci- 
rugici  deffi  publicare  la  vita  fua  deplorata  j*  acci  oche  con  ta- 
le  fperanza  s’ adeneffero  i Congiurati  dal  macchiarli  nel  l'an- 
gue di  chi  la  natura  doveva  ben  predo  edere  più  giuda  ho- 
micida % Il  Rè,  per  dittenteria  ,"nel  Campo  s’ammalò  grave- 
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1642  mente  , e nella  contingenza  della  fua  vita  infurfe  in  Cortrf 
,£££  gran  divifione , anzi  in  tutto  l'Efercito  , alcuni  adherendo 
alla  Migliare , che  fofteneva  il  partito  del  Cardinale , altri  al- 
lo  Scudiere,  che  fi  dichiarava  per  l' Orleans.  La  fa  Iute , bre- 
vemente  ricuperata  da  Lodovico , diflìpò  quel  rumore , dan- 
do  però  modo  allo  fteffo  Scudiere,  per  trattenere  il  Rè  nel- 
«w/T/  1 averli  one  contra  il  Miniftro  , di  cavare  dal  fucceffo  argo- 
cttiintC . menti  dell'  autorità  fovcrchia  del  Richelicu  , c de'  penfieri  fuoi 
a^a  Reggenza . Il  Cardinale , accortoli  di  non  tenere  più  ncl- 
mìmu  l’ affetto  di  Lodovico  prefidio , c vedendo  anzi  all’  ombra  del- 
L di  lui  connivenza  crelcere  il  partito  de’  malcontenti , pcn- 
di  s°  di  ritirarli  da  Narbona , dove  non  li  credeva  licuro  -,  ma, 
jottTMrf  « prima  di  farlo , fupplicò  il  Rè , che  andaffe  a vederlo , ò per 
di  iffaccarlo  da’  mal  contenti , ò per  rifvegliare  in  lui  coll’  elo- 
vifitario.  quenza , e coll’arte  i fornimenti  primieri.  Ricufando  Lodovi- 
co  di  farlo , conobbe  all’  hora  d’ elfer  totalmente  perduto } c 
nn!uTX  Perciò  a §ran  Paf?ì  » ancorché  in  ftagione  pcrverfa , li  fece 
ìonran» . dalle  fuc  guardie  portare  a braccia  in  certa  llanza  di  legno, 
dove  in  un  letto  pofava , verfo  i bagni  di  Tarafcona  , per 
avanzarli  poi  in  Delfìnato , e in  Provenza , dove  l’ invitava- 
no i Governatori  di  quelle  Provincie , eh’  erano  di  fua  dipen- 
ftrtmti» • denza . Giunfe  in  tal  congiuntura  l’avvilo,  che  alla  Frontie- 
nu'lmTt  ra  di  Fiandra  il  Ghifcie  era  flato  rotto,  e che  Parigi  li  tra» 
" vava  in  grand’  apprenlione  . Non  mancarono  giuditii  di  mol- 
Tu “tenpf-  ti,  che,  effendo  il  Conte  ftrettamente  congiunto  del  Cardi- 
njlc,  caufaffe  per  negligenza  affettata  quel  lìnillro  accidente, 
’ accioche  nella  confulionc  delle  cole  il  Rè  conofccffe , quan- 
to gli  fofle  necelfario  il  Miniftro , nel  quale  l’ intelligenza  del 
Regno  fi  ripofava  . In  effetto  a Lodovico  altro  clpedicnte 
fMdlfJ ‘fo  non  s affac^ò , che  d’ inviare  dietro  al  Cardinale  un  Corrie» 
ffiwi  re  con  inftanze  , che  a così  repentino  emergente  applicarle 
gij  opportuni  ripari, a migliore  difpofitione  de’ quali  defide- 
rayaegli  léco  in  alcun  luogo  abbocca rfi . Ma  sì  come  la  ftef- 
F°rtuna  contraria  del  Regno  alla  profpera  del  Cardinale 
pervenuto*  fervi  va , così  riportò  egli  molto  maggior  profitto  dal  Cafo  ; 
fÀ"Zd7-  perche , continuando  il  camino  , con  modo  incertillìmo  gli 
tc  dtiror-  venne  in  mano  il  trattato  dell’  Orleans  , ftabilito  con  gli  Spa- 
S33£*  gnuoli . Egli  al  Rè  fubito  l’ efpcdì , accioche  conofccge  tut_ 
- . ' to 
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to  quello  , che  feriva  l’ autorità , & il  favore  del  Miniftro , 
trafiggere  inficmc  la  felicità  di  lui  fteflb,  c la  grandezza  del 
Regno . Lodovico  fe  ne  commoffe  cfuanto  meritava  del  Fra- 
tello la  recidiva , l' ingratitudine  dello  Scudiere , e la  perfidia 
degli  altri  j perciò , abbandonando  gli  affetti  allo  fdegno , por- 
toli! a Narbona , & ivi , accioche  fuori  del  Campo  con  ftre- 
pito  minore  feguiffe  l’ arredo,  fece  porre  prigione  il  Cinq 
Mars , & il  Thou , ordinando  in  Italia  fegretamente  , dove 
il  Buglion  s’ era  portato  al  comando  dell'  Armi , che  lo  ftcf- 
fo  di  lui  s’ efeguiffe . Poi  s avanzò  a Tarafcona , dove  il  Car- 
dinale fi  fermava  $ & ivi  abboccatili  sfogarono  fino  con  le 
lagrime  gli  affetti , & i paffati  difgufti . Il  Rè  participò  al 
Cardinale  tutto  ciò , che  gli  havevano  contra  di  lui  fugge- 
rito  j c quello  confermò  il  Rè  nel  concetto , che  nella  di  lui 
fede , c potenza  confifteffc  contra  le  forze  ftraniere , e l' in- 
fidie  domeftiche  il  maggiore  prefidio . In  taf  guila,  feoppia- 
ta  in  aria  la  mina , l’ Orleans  fece  chieder  perdono  al  Rè , 
che  glie  le  accordò  a conditione  di  più  non  vederlo , e che 
con  ducento  mila  franchi  d’ affegnamento  fi  ritiraffe  a Nifsì, 
Terra  a confini  della  Savoja . 11  Melo , fvanita  la  fperanza  di 
fufeitare  in  Francia  sì  grave  borrafea,  fi  portò  appreffo  Se- 
dan , almeno  per  indurre  la  Madre , e la  Moglie  del  Bu- 
glione, ch'era  lìato  in  Italia  fermato  prigione  dentro  Cala- 
le , ad  ammettere  nella  piazza  prefidio  Spagnuolo . Non  gli 
riufeì , perche  crederono  quelle  Principeffe  di  non  haverc  del- 
la vita  del  Duca  cautione  migliore , che  il  prcfervarla . Dun- 

auc  , feorfo  il  Bologncfe  coll'  occupatione  d’ alcuni  Forti , pre- 
amentc  riacquiftati  dall'Arcourt,  terminarono  gli  Spagnuo- 
li  la  Campagna  dalla  parte  di  Fiandra . Sotto  Perpignano  ri- 
conciliati  gli  animi  del  Rè,  e del  Miniftro,  e con  la  concor- 
dia invigorite  anco  dell’  Armata  le  forze , concorfa  molta  No- 
biltà dalle  vicine  Provincie , fi  preparavano  i Franccfi  di  rc- 
fiftere  a’ tentativi  più  rifoluti,  che  publicavano  di  voler’ az- 
zardare gli  Spagnuoli . L’  Armata  Navale  di  Spagna  fotto  il 
comando  del  Principe  Gian  Carlo  de’  Midici , Generale  del 
Mare , doveva  fecondare  per  acqua  il  foccorfo',  che  il  Mar- 
chefe  di  Torrecufo  tentar  voleva  per  terra . Ma  , ritardan- 
do fmodcratamente  le  moffe,  Perpignano  , confunti  dopo 
H.  Nani  T.  1.  Zz  ' più 
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d’ affedio  i viveri , & il  Prcfidio , a1  Marefcialli  di 
Sciombcrg  , e della  Migliarè  finalmente  fi  diede  , mentre  il 
Rè  fi  trovava  con  fiaccaffalute  alquanto  difcofto  dal  Campo . 
Fù  la  perdita  di  quella  Piazza  importante  a gli  Spagnuoli , e 
graviffima  al  Conte  Duca , che , per  divertirla , haveva  fenz’ 
effetto  impiegati  thefori , trattati,  & arti  infinite.  Lo  cruc- 
ciava particolarmente  il  dubbio , che  , fc  la  profperità  de'  fuc- 
ceffi  fodeneva  il  Richelieu  tra  tante  contrarietà  , la  mala 
fortuna  dancafle  in  fine  verfo  di  lui  l' affettione  Reale . Fù 
fama,  che  nel  Gabinetto  del  Rè  s’ introduccffè  querulo,  c 
fimbrie  ^dolorato  J e c^c  poffo  a’  ginocchi , con  lagrime  chicdeffe 
ttnclìm.  * licenza  di  precipitarli , frenarli  , ò almeno  di  ritirarfi  nell’ 
diptpì?*  angolo  più  ofeuro  del  Mondo,  per  fottrarfi  al  delfino  infc- 
**»»«■  lice,  che  lo  perfeguitava  ; e che  il  Rè,  chieda  con  apprcn- 
fione  la  caufa,  & intefa  cflcre  la  refa  di  Perpignano  , l’ab- 
ra <cì SéVtt.  bracciaflè,  e lo 'confolafle  , tutto  aferi vendo  alla  difpofitionc 
e - - de’  Divini  voleri . Dopo  Perpignano  anco  Sales  cadde  , Se  in 
fine  fuori  di  tempo  fotto  il  Marchcfe  di  Lcganes  comparve 
l’ Efercito , che  confifteva  di  venti  mila  Fanti , e fei  mila 
Cavalli  5 ma,  tentata  battaglia  col  Franccfe,  ch’era  inferiore 
u mtt,  u di  numero,  nel  principio  prevalerono  gli  Spagnuoli,  ma  in 
fTvf'rwt„  fine,  occupandoli  fovcrchiamcnte  in  ritirare  tre  Cannoni  gua- 
\rn!a'hl  dagnari  nelle  prime  mifchie-,  la  Motha  Odancourt , rimeffe  le 
uitdi  via.  genti , caricò  la  vanguardia , difordinandola . Sopraggiunta  la 
‘"rZ’j.pcr  notte  ambiduc  gli  Eferciti  fi  ritirarono , ognuno  aferivendo- 
acquifto  <r  fila  vittoria.  Gli  Spagnuoli,  occupata  Aitona,  debole  luo- 
Al‘°nuflo  go  * e più  debolmente  guardato , predo  fi  confumarono  per 
tnfamafiu  jfearfezza  di  viveri , che  dovevano  di  lontano , e con  ecce- 
dente difpendio  condurli.  Il  Richelieu  trionfava  degl’inimi- 
ci interni , non  meno  che  degli  dranicri  ; perche  , refo  Per- 

jteapita.  pignano , fù  in  Lione  al  Cinq  Mars  , & a Thou  tagliata 

s la  teda  ; e minacciata  la  delta  pena  al  Buglion , pgli  li  rif- 

,Tb,a.  ’ cattò  con  la  confcgna  di  Sedan  al  Rè,  alla  quale  il  Cardi- 

àugiHnùn  nal  Mazzarini  tra’  terrori  della  Morte , e le  fperanze  di  gran 
‘li  ricompenfa  ve  l’ indulte  . Servì  al  Richelieu  fommamente 
ragliti  ’ in  quedi  anfratti , per  fodenerlo , il  defiderio  comune  de' 
Collegati  della  Francia } perche , havendone  egli  alcuni  di- 
/.  M mì.  pendiarii , c tutti  fi  può  dire  dipendenti , impiegarono  col 
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Rè  gli  officii  j e l' Oranges  particolarmente , poco  meno  che 
con  protefte,  fece  dirgli,  che  nel  creduto  precipitio  del  Car- 
dinale , egli  contra  l’ antiche  fue  incliaatitmi  haveva  configlia- 
te le  Provincie  a porger’ orecchie  alle  tregue  con  Spagna  , 
temendo,  che,  mutandoli  maffime  col  cambiar  del  gover- 
no, alterar  fi  potette  con  nuovi  favoriti  la  fede  della  Co- 
rona verfo  i fuoi  Collegati . In  quello  tempo  la  Reina  Maria , 
Moglie , Suocera  , e Madre  de'  maggiori  Rè  dell’  Europa  , pel- 
legrinando fenza  ricovero  , a fpettaccolo  dell’  humana  mi- 
feria,  in  Colonia  mori  in  hofpitio  povero,  e mercenario  , 
fcacciata  dal  Parlamento  di  Londra , efclufa  da  gli  Olandefi , 
c derelitta  da  gli  Spagnuoli . Anco  quell’  accidente  dal  Car- 
dinale , come  fprezzatore  della  fama , fi  connumerò  tra  le 
fue  felicità , giunte  veramente  negli  occhi  del  Mondo  al  più 
alto  punto , ma  in  lui  contaminate  dalle  inquietezze , e dal- 
le infermità  . Haveva  fcopcrti  molti  delle  guardie  Reali  com- 
partecipi nelle  trame  del  Cinq  Mars,  & in  particolare  il  Si- 
gnor di  Treville , Capitano  de’  Mofchettieri . Fece  egli  per  1’ 
ultima  pruova  della  fua  autorità  , e della  patienza  del  Rè 
chiedergli , che  lo  licentiaffe  , & in  oltre  , che  per  feco  ab- 
boccarli fi  trasferire  fuori  del  Cartello  di  San  Germano , c 
permetterte , che  le  guardie  di  lui  s’ interzaffero  con  le  Rea- 
li a fua  maggior  ficurezza.  Se  ne  turbò  veramente  il  Rè  , 
che  amava  il  Treville,  e comprendeva  quanto  folle  la  di- 
manda infoiente  ; ma  dopo  qualche  giorno  di  refiftenza  , pro- 
iettando altrimenti  ’1  Cardinale  di  ritirarli , lo  compiacque  , 
credendo,  che  la  guerra,  dall’ ambitione  di  lui  promoffa,  e 
gli  affari , inviluppati  dalle  fue  arti , non  potettero  foftenerfi , 
c feioglierfi  , che  dal  fuo  ingegno.  Ma,  quando  il  Cardinale  fi 
credeva  quali  dènte  dalle  vicende  4ella  Fortuna , la  natura 
volle  clercitare  le  fue  ragioni  ; perche  da  varii  mali  confun- 
to,  la  morte  lo  rapì  a’ quattro  di  Dicembre  nel  cinquantot- 
tefimo  de’  fuoi  anni . Fu  Armando  , Cardinale , e Duca  di 
Richelieu  , di  nobili , ma  ordinarii  Natali  ; e come  accade , 
che  i principii  della  vita , fcpolti  in  altiilìme  tenebre , non  la- 
feiano  difeernere,  dov’ habbiano  a tendere  del  Dettino  le  leg- 
gi , s' applicò  ne’  primi  anni  agli  ttudii , poi  alla  vita  di  Chiefa  . 
Sempre  a cole  maggiori  anhelando , diede  a conofccrc , che  da 
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ogni  angolo  di  Fortuna  fi  può  giungere  ad  altiilimi  gradi , pur- 
ché l’huomo  ardifca  di  crederfenc  degno,  c di  promuover  fé 
ftcflo.  Infinuatofi  nellajCorte  , s’intrufe  nelle  fattioni , e riu- 
fcì,  ò nel  feminare  difcordie,  ò nel  comporle,  tanto  eccel- 
lente, che  l'arte  mai  gli  mancò,  e poche. volte  l'abbando- 
nò la  Fortuna . Se  nel  favore  s' introduffe  , fé  lo  gode , tu 
contra  il  genio  del  Principe , che  l' innalzava . Inimicò  il  Rè 
con  la  Madre,  col  Fratello  $ fi  può  dire,  con  fe  medefimo  , 
conftringendolo  a concedergli  l’ autorità , benché  gli  negaffe 
l’ effetto  . Bilanciò  il  favore  coll’  invidia  , foftenuto  dal  Rè  , 
ma  Tempre  odiato  da’  Principi , cfecrato  da’  popoli , infidiato 
dagli  Stranieri . Nè  mai  delle  profperità  fi  fiancò  , nè  difperò 
delle  cofe  avverfe , nelle  quali , ò il  cafo  gli  comunicava  ac- 
cidenti , ò l' ingegno  gli  fuggeriva  configli . Difarmata  in  Fran- 
cia 1’  Herefia , abbattuti  i Grandi , fnervato  il  popolo , Se  i Par- 
lamenti, {labili.  1 vigore  del  Regio  comando.  All’incontro, 
ufurpato  tutto  il  potere  a fe  ftclio , temendo  la  ficurrà  della 
pace,  e più  ficuro  ftimandofi  trà  l’agitationi  dell’ Armi,  fù 
autore  delle  guerre  , e di  lunghe  , e gravi  calamità , con  tanto 
fpargimento  di  fangue , e di  lagrime,  dentro,  c fuoridei  Re- 
gno , che  non  è maraviglia  , fe  molti  1’  habbiano  publicaro  per 
huomo  nella  fede  fallace , atroce  negli  odii , infleffibilc  nelle 
vendette . Ma  certamente , lafciandofi  a Dio  i più  efatti  giu- 
dicii  dell’ intentioni , e dell’ opere,  non  gli  fi  poffono  dene- 
gare quelle  doti,  che  il  mondo  è Polito  d’attribuire  a'grandif- 
fimi  perfonaggi , accordandoli  in  confortare  co’  fuoi  partiali  gli 
fteffi  Nemici , eh’  egli  tali , e tante  ne  pofledeva , che , dov  e 
bavelle  diretti  gli  affari , haverebbe  portata  la  felicità , e la 

ntenza . Quello  può  dirli , che , riunita  la  Francia  , foccorfa 
talia,  confufo  l’Imperio,  divifa  l’Inghilterra,  & indeboli- 
ta la  Spagna  , egli  è fiato  l’ inftrumento , feelto  dalla  Previden- 
za del  Cielo  per  la  Cataftrofe  dell’  Europa . Il  Rè  honorata 
la  di  lui  morte  con  lagrime,  e la  memoria  con  laudi,  agitò 
trà  molti  penficri  intorno  alla  feelta  di  nuovo  Miniftro , per 
dubbio,  che  dopo  uno  sì  grande,  e sì  accreditato,  foffe  ogn* 
altro  fprezzato  da'fudditi , c non  (limato  da’  Principi  Amici . 
Guftava  anco  la  libertà  del  comando  fenza  1’  ombra  d’  un  Fa- 
vorito importuno.  Ma  , più  torto  avvezzo  a lafciar’  efeguirc 
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gli  altrui,  che  a proferire  i proprii configli , riufeiva  timido, 
& irrefoluto.  Il  Richelieu  , difponendo  anche  in  morte  del- 
la Reale  volontà  , haveva  lafciato  herede  del  porto  fuo  il  Maz- 
zarini , pregando  il  Rè  a ftabilirvelo , & a mantenerlo  per 
importante  fervitio  della  Corona  ; mentre  , inftrutto  da  lui 
de  gli  affari , de  gl’  interdir , e difègni , 1’  haveva  trovato  in 
tutto  d’ ingegno  tanto  eccellente , che  pareva  nato  a quel  folo  , 
e che  veniva  fecondo  le  occorrenze  variamente  impiegato . Il 
Rè,  confortato  dalla  Moglie  , non  inchinava  a lafciare  la 
direttione  delle  cofe  a’ confidenti  del  morto  , per  l’odio, 
che  univerfalmente  vedeva  contra  il  di  lui  nome.  Perciò  a- 
fpiravano  molti  altri  al  favore,  c v'impiegavano  farri  di 
Corte , che  vuol  dire , fraudi , e rigiri  : di  che  il  Rè  naufea- 
to , ovcro  temendo , che  con  la  mutatione , e novità  de’  Mi- 
niftri , s’ intermetteffe  il  corfo  degli  affari , e la  felicità  dcl- 
f armi , confermò  quei  del  Configlio , & al  Cardinal  Mazza- 
rini  conferì ’1  primo  porto1,  e il  favore.  Venendo  i Maggiori 
di  lui  dalla  Sicilia , egli  era  nato  in  Roma  con  nobili , an- 
corché tenui,  principii  della  Fortuna  : ma  , fdegnandone  i 
primi  elementi , dalla  militia , che  Capitano  di  Fanteria  efer- 
citò  in  Valtellina,  paffando  al  negotio  di  Piemonte,  da  que- 
llo alla  Prelatura,  & alla  Nunciatura  di  Francia,  e di  là  al- 
la ftretta  confidenza  di  quella  Corona , con  la  di  lei  nomi- 
natione  al  Cardinalato,  pareva  giunto  dove  non  gli  addita- 
vano nè  meno  le  file  proprie  fpcranze  . Vedendo  il  Riche- 
lieu cadente  , fotto  Perpignano , egli  pensò  d’  allontanarli  dal 
fulmine,  e procurò  d’ effer’ inviato  in  Italia  fotto  pretella  d’ 
aggiuftare  le  differenze  di  Parma  col  Pontefice . Ma , ricu- 
fandolo  il  Duca,  come  fuo  diffidente,  ò per  vecchi  difgufti , 
per  la  dipendenza  , che  , il  Mazzarini  dal  Cardinal’  Antonio 
teneva , fervi  quell’  intoppo  di  sbalzo  alla  fua  fortuna  j per- 
che, col  rifun»irnento  del  Richelieu  dall’infidie  , continuan- 
do alla  Corte  , potè  fuccedergli  anche  nel  pollo.  Egli  però 
eftero , e fenza  appoggi , anzi  coll’  odio  , che  dalle  ceneri  ilef- 
fe  del  Richelieu  furgeva  contra  quei , eh’  er^no  ftati  fuoi  con- 
fidenti , conofceva  d’ elercitare  un  precario  comando  . Perciò  fi 
governava  di  modo , che , a Lodovico  lafciando  del  governo 
il  gufto , ma  alleggerendogli  ’l  pefo , pareva  Miniftro  più  to- 
H.  TSLani  T.l.  Z z 3 fio, 


1642 


ma  di  g iÀ 

/irj/i 
ultimi  te- 
ff tri  d a fat- 
eteli eu  a fo- 
ftituir 
Ma\\arini 
nel  pofio . 

ken.  be  * 
confetti 
della  Mo  - 

t11*  > • k 

proprie  in- 
di natio  ni 
ne  lo  rimuo- 
vane . 
f fì  i dito 
dal  fatti 
de  * Concor- 
renti . 

/ perfuafo 
dal  fervitio 
della  Coro • 
no. 

innalza 
nondimeno 
lo  fteffo 
Manor  ini 
al  favore . 
dalle  ap - 
plica  tieni 
dell ’ armi. 

paffato  a * 
maneni  , 
a* Gradi 
Ecc  le  fi  affi- 
ci. 

ber  ed  e fo- 

pra  ogni  fuo 
credere  del- 
la fortuna 
di  I(icbe - 
lieu , 

di  mano  a9 
minaccia- 
tigli proci - 
PÌtUy  lui. 

togliendo 
r efalt  et  io- 
ni (ut  pro- 
prie . 

J f abilito 
(opra  r am- 
mirabile de- 
ferirò no* 
maneggi . 


JDigitized  by  Google 


1641 


1643 

introdotti 
con  a (fic ti- 
rar di  CO- 
[tanto  AUo - 
cm^a  i Con- 
federati 
colla  Coro- 
na. 

et  pruova 
do'fuoi  af- 
fetti terfo 
P Italia . 

affatican- 
dofi  por  ap- 
pacificare i 
Barberini 
con  Parma. 

nel  princi- 
pio di  quefl  a 
mediatione. 
ritirando/! 
di  Bontà  P 
Amba  bia- 
derò Fran- 
U/o. 

nella  Do- 
pofit ione  del 
Ceneraio 
Domenica- 
no.» 

b avendo- 
gli mancato 
il  Pontefici 
di  foftenere 
il  Fratello 
del  Cardi- 
nale. 


che  proete- 
ra il  ritorno 
del  Mini  - 
flro  alla 
Carica  . 


726  DELL*  H ISTORIA'  VENETA 

fto,  che  direttore  dell’intentioni  Reali.  Verfo  gli  altri  poi 
procurava , che  ciò , eh’  è tanto  invidiofo  , folle  in  lui  refo 
grato  dalla  modeftia . Così  con  offequio  al  Principe , con  li- 
beralità a Cortigiani , a tutti  grato  , e cortefe  , s’ introduce 
con  generai’  applaufo  nel  porto , & infieme  s’  efpofe  all’  attcn- 
tione  del  Mondo,  dove  folle  per  terminare  così  grande  sfor- 
zo della  Fortuna. 

ANNO  MDC  XLlll. 

FU’  la  di  lui  prima  cura  aflìcurare  i Principi  Collegati  del- 
la Corona,  che  non  farebbe  cambiata  coftanza  di  perii- 
fterc  nella  loro  amicitia  ; e co’  Principi  d’ Italia  ftudiò  di  con- 
ciliare la  maggior  confidenza  , come  quegli , che  fotto  il  Cielo 
medefimo  nato , e negli  affari  di  quella  Provincia  verfato , vi 
teneva  l’ inclinatone  migliore  j e perciò  fi  dimoftrò  follecito 
in  procurare  la  Pace  tra  il  Pontefice , & il  Duca  di  Parma . 
Nel  punto  però , che  voleva  incalorire  la  mediatione , accad- 
de , che  l’ Ambafciatore  Fonranè  col  Lionè  fi  ritirarono  dalla 
Corte  di  Roma . Picciolo  n’  appariva  il  motivo  : perche , ha- 
vendo  Urbano  deporto  dal  Generalato  de’  Domenicani  ’l  Pa- 
dre Ridolfi,  infurto  feifma  nel  Capitolo,  tenuto  da  quella 
Religione  in  Genova  ; perche  gli  Spagnuoli , riferbate  le  ragio- 
ni al  Ridolfi  , eleffero  il  Roccamora  ; Se  i Francefi  con  gl’ 
Italiani  ’l  Mazzarini , Fratello  del  Cardinale  : havendo  il  Pon- 
tefice annullato  il  Capitolo , accioche  a nuova  elettione  fi  pro- 
cedette, 1’ Ambafciatore  di  Francia  pretefe,  che  ciò  forte  con- 
tra  la  parola  datagli  di  foftener’  il  Mazzarini , e forti  dalla 
Corte.  Parendo  troppo  lieve  il  pretcfto,  bench’egli  miraffe 
principalmente  a renderli  propitio  il  nuovo  favorito , efagge- 
rava  altri  difgufti , e trà  quefti , che  non  forte  ammeffo  1"  Am- 
bafciatore Portoghefc , c che  fi  forte  fprezzata  la  mediatione 
del  Rè  nella  delufionc  de’  trattati  col  Duca  di  Parma . La 
Corte  però  in  Parigi  malamente  Tenti , che  s’ impegnaffe  tane’ 
oltre , lo  fterto  Cardinale  abbonendo  , che  fotto  il  manto 
del  favore  Reale  compariffero  così  pretto  al  Mondo  i fuoi  pri- 
vati intereflì  . Per  quefto  procurò , che  l’ Ambafciatore  con 
qualche  fodisfattione  apparente  in  Roma  fi  rimettcfse  ; & a no- 
me 
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me  del  Rè  furono  i Vcnetiani  richiedi  ad  interporli , non  o- 
ftante  la  loro  confidenza  sì  fcarfa  col  Pontefice  per  le  cofe 
correnti . Ad  ogni  modo  impiegarono,  offitii , ma  il  negotio 
fù  prettamente  fopiro  ; perche , conferita  al  Padre  Mazzarini 
la  Carica  di  Maeftro  del  Sacro  Palazzo , c allcttato  con  mag- 
giori fperanze , falciò  cadere  facilmente  le  fue  pretenfioni  al 
Generalato  . Dunque  , reftituito  1’  Ambafciatore  alla  Corte  , 
s' impiegava  con  maggior  calore , che  per  l’ addietro , nel  com- 
ponimento di  Parma . TuttcKperò  fenza  frutto  , perche  il 
Cardinal  Barberino  più  confidava  nell’  arti , che  ne'  trattati  ; 
e perciò , inviato  l’ Abbate  de'  Bagni  a Firenze , proponeva  al 
Gran  Duca  , Che  a Odoardo  fi  deffe  f affolutione  delle  ceti - 
fure  con  le  forme , contenute  nel  Cerimoniale  ; ebe  al  Figliuo- 
lo Maggiore  t Inveftitura  degli  Stati  fi  concedere  , reft/tuen- 
dogli  / occupato , eccetto  Caftro , Montalto , e tanto  Taefe  al- 
f intorno  , quanto  un  tiro  di  Cannone  portale Tali  proporte , 
conferite  dal  Gran  Duca  a’  Vcnetiani , furono  di  comune  con- 
figli rigittate , parendo  inammillìbili  al  Duca  di  Parma , e 
• poco  decorofe  alla  Lega , che  fi  dichiarava  proteggere  quell' 
interefle . Per  quello  in  Venetia  fi  ftringevano  i trattati , ef- 
fendovi  giunti  il  Cavaglicre  Giovanni  Battifta  Gondi , primo 
Segretario  del  Gran  Duca , per  fupplire  al  Pandolfini  indif- 
polto , & il  Duca  di  Modona  , per  raccomandare  al  Senato , 
oltre  a’  publici , anche  i fuoi  privati  intereffi . Haverebbe  egli 
defiderato , che  fi  comprcndeflero  nella  Lega  le  fue  pretenfio- 
ni co’  Pontefici  ; ma  quelle,  importando  molte , e gravi  diffi- 
cultà , non  potevano , che  troppo  altamente  turbare  l’ Italia  : 
fenza  che  ogn’  altro  de’  Collegati  haverebbe  havuto  ragio’ne 
di  produrre  le  proprie  di  non  minore  momento . Fù  per  tanto 
rifollito,  che  i primi  oggetti  non  s' abbandonatterò-,  di  proteg- 
gere il  Duca  di  Parma,  procurare  la  quiete,  e rifentirfi  an^' 
che  del  difprczzo  delle  trattationi  pattate . Ma  nella^  penden- 
za di  tali  negotiationi  il  Duca  Odoardo , follecitato  dallo  fde- 
gno , e dal  fervore  del  genio  , cfpcdì  lotto  i Marchefi  di  Scia- 
buf , & Odoardo  Scotto  circa  tre  mila  huomini  a piedi , a 
traverfo  dell’  Appennino  per  la  Lunigiana  , à imbarcarli , dove 
sbocca  nel  Mediterraneo  la  Magra  , lopra  alcune  Tartane , fret- 
tolofamentc  raccolte , con  fperanza , che , finontati  alla  fpiag- 
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1643  già,  & occupata  con  facilità  la  debole  Rocca  di  Mont’alto, 
u riufeiffe  loro  impofTeflarfi  di  Caftro  nello  ^ordimento  impro- 
7i  vifo  della  forprefa . P^r  fecondare  ildifegno,  c per  diverti- 
re  ^orlc  nemiche , egli  con  mille  cinquecento  Cavalli  vo- 
leva,  come  l'altra  volta,  entrare  nel  Bolognefe.  L’horrore 
del  Verno , e la  difficultà  di  fuperare  le  Nevi , ritardò  tanto 
vtrficni  »//  la  marchia  della  Militia  , che  ne  precorfero  a Roma  gli  avvifi  , 
BÙuj.ìu  onde  vi  fù  tempo  d'  allcftirc  la  difefa  , c rinforzare  la  Piazza  . 

Ma  n£  meno  vi  giunfero  i foldati  del  Duca , perche,  appena 
• imbarcati , c fciolte  le  Tartane  dal  lido  , le  rinfacciò  così  fiera 
borrafea  , che , fpintc  a Genova,  tk  a Porto  fino,  convenne- 
ro gittarc  l’ anchore , & ivi  falvarfi . Mancati  i viveri  , che 
fcarlàmente  furono  caricati , & i danari , parte  della  gente  perì , 
& il  redo  sbandolfi  , aflbldata  dall' Ambafciatorc  Spagnuolo  , 
che  opportunamente  l’ inviò  a rinforzo  del  Governatore  di 
Milano , che  attediava  Tortona . Da  quello  accidente  publica- 
vano i Barberinf  comprenderli,  che  la  Fortuna  del  Cielo  ha- 
ìs  p'JZZ'.  veva  militato  a favore  della  loro  caula  sù’l  Mare . Mollrando 
P°*  dubitare , che  il  Duca , irritato  più  tollo , che  fianco  da’ 
spprtfisn-  mali  fuCccflx , difegnaffe  occupare  quella  parte  del  Ferrarefe  , che 
d'£'JrCA*  °^tre  ^ Pò  confina  conia  Rcpublica,  divifava  il  Cardinal’ An- 
••iii « tonio  piantar’ a Lago  feuro  un  gran  Fòrte,  eftender’ un  Pon- 
•tfmech,  re  S1^'j  pjunie  j c tirarvi  catena , la  quale  (lava  efpofta  fopra 
gli  argini  con  ogni  apparato , per  fortificarli  di  qua  dal  Pò , 
e fpingervi  gente.  Se  i Vcnctiantts’ erano  nel  principio  com- 
mollì  , quando  da’  Barberini  vi  s’ inviarono  alcune  Guardie  , e 
s’ abbozzò  qualche  Forte,  che,  per  evitare  all'hora  le  gelolic  » 
fu  'prettamente  intermeflò  j fi  alterarono  al  prefentc  tanto  più  , 
mJmnuM u quanto  che  fi  vedeva  il  difegno  di  chiuder'  il  Fiume  a gli  al- 
y,ZT’ ' tr*>  c facilitarci!  tranlito  all’Efercito  loro,  che,  pattando  di 
qua  dal  Fiume  , poteva  fcorrerc  fin’  all’  Adice , occupare , ò 
almeno  dcvaftarc  il  Polefcnc,  & a fuo  piacere  inondarlo.  Si 
lafciavano  per  tanto  intendere  di  non  elfer  per  tollerare  la 
novità,  e la  violatione  d’ antichillìmi  patti  j & ordinarono 
ot^ai  a Giovanni  Pefari , Cavaliere,  e Procuratore , foftituito  nel  Ge- 
neralato  di  Terra  ferma  a Luigi  Giorgio  defonto,  che  conva- 
fide  , forze  rfel  Polefcnc  fi  portaffe  a indennità  delle  cole  lo- 
nei  ro  ; e per  impedire  la  fabrica  del  Ponte  , ò per  difiruggcrlo , 
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fc  lo  trovafl’e  già  fatto.  Egli  , fpingcndovifi  fubito  con  fei 
mila  cinquecento  Fanti , e grotto  numero  di  Cavalleria , cau- 
sò, che  il  Cardinal’ Antonio  ne  fofpqfe  1' effetto  . Irritati  Tin 
tal  modo  gli  animi,  fi  pungevano  in  ogn' incontro.  In  Sacca 
di  Coro  un  Urea  Fiamminga , carica  per  Ferrara  di  grano  , 
fu  da'  foldati  di  Barche  armate , che , finrifi  pefeatori , vi  s 
introduffero , forprefa , e condotta  a Venetiaj  dove  il  Nun- 
tio  , chiedendone  la  rilaffatione  , hebbe  in  rifpofta  , voler’  il 
Senato  efercitare  la  fua  Giuridittione  del  Mare  . Confìfcato 
il  carico,  fù  il  legno  a preghiere  degli  Olandcfi  reftituito  a' 
Padroni . Altro  Vafcello  fù  pure  levato  da  una  Galea  fotto 
la  Torre  di  Magnavacca.  Ma  non  oftanrc,  che  tutto  alla  rot- 
tura tendclfe,  i Collegati  difapprovavano  i frequenti  tentati- 
vi del  Duca  di  Parma  j perche , non  potendo  fortir  bene  per 
la  tenuità  delle  forze , gli  eventi  infelici  diminuivano  ugual- 
mente il  vigore,  & il  credito  delle  fue  armi..  Egli  ad  ogni 
modo  femprc  inquieto , c impatienre  chiedeva  il  paffo  per  la 
Tofcana,  per  andare  con  mille  , e cinquecento  Cavalli  , e 
poca  gente  a piedi  al  riacquifto  di  Caftro . Il  Gran  Duca  lo 
denegò  fin’  a tanto , che , ftabilendofi  i concerti  in  Venctia  > 
fi  rifolvclfe  con  maggior  fondamento  . Anzi , per  reprimere 
qualche  licenza , che  potette  prenderfi , inviò  gente  alla  cufto- 
dia  de’  palli , mentre  dall’  altra  parte  il  Principe  Matthias  con 
fette  mila  huomini  guardava  il  confine , che  tenevano  gli  Ec- 
clefiaftici  armato , per  le  voci  tanto  frequenti  delle  molle  del 
Duca  Odoardo . Egli  fapcndo , che  i Collegati  inchinavano  a 
dichiararli  più  fcopcrtamentc  a fuo  favore , mentre  in  Roma 
dal  Savclli , dal  Calanatc , c dal  Fontane  , per  nome  delle 
Corone  , vivamente  interporti  gli  offitii  , haveva  più  chiara- 
mente comprefo  non  poterli  col  negorio  fpuntarc  la  rcftitu- 
tionc  di  Caftro;  inviò  a Vcnetia  il  Conte  Ferdinando  Scot- 
to , non  per  partecipare  a’  Congrelli , ma  per  olfervare  i ma- 
neggi , e le  rifolutioni . Anzi , richiefto  d’ entrare  nella  Lega, 
come  non  lo  ricusò , per  non  difguftarc  i Principi  contrahen- 
ti , così  amando  impegnarli , e ftarfene  fciolto  , trapole  di- 
verfe  diffìcultà , particolarmente  fopra  il  comando  dell’ armi, 
che  anche  ne’loro  Stati  pretendeva  a vicenda  col  Gran  Du- 
ca, e col  Duca  di  Modona  . Ciò  non  arrecava  la  negotia- 
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tione  de’  Deputati , che  convenivano  in  tutti  i punti , eccet- 
to che  i Fiorentini  proponevano  di  formare  due  Eferciti  , 1* 
uno  in  Tofcana , e l' altro  nel  Modonefe , per  operare  da  più 
parti  ; & i Venetiani  dìflentivano  di  tanto  allontanare  le  for- 
ze, per  dubbio,  che  i JBarberini  facell'ero  diverfione  in  Po- 
lefenej  ma  proponevano  d' occupare  con  le  loro  forze  al  pri- 
mo palio  dell'  Armi  le  ripe  del  Pò , per  alficurare  il  traghet- 
to del  Fiume , coprire  lo  Stato  loro , e facilitata  la  congiun- 
tone de  gli  Eferciti,  aprirli  coi  Collegati  il  commercio.  AI- 
F incontro  il  Gran  Duca , conofcendone  la  convenienza  , e il 
profitto,  dubitava  di  reftar' egli  in  quel  mentre  cfpofto  a‘ pe- 
ricoli , e per  quello  infifteva  che  prima  di  tutto  fi  fermalfe 
un  corpo  d’Efcrcito  nella  Tofcana  con  le  forze  fue,  con  le 
militie  della  Rcpublica , che  fi  trovavano  nel  Modonefe , e 
con  altri  tre  mila  Fanti , e mille  Cavalli , ripartiti  tra  il  Du- 
ca diModona,#c  la  Rcpublica  ItelTa.  Ma  cosi  lafciavafi  guar- 
nito il  Modonefe , nel  quale , fe  internati  vi  fi  fodero  i Pon- 
tifica , non  folo  opprimevano  in  pochi  giorni  quel  Duca , ma, 
divifi  gli  Stati  degli  altri , rollavano  i difegni , & i concerti 
fconvolti . Per  più  fettimane  fi  dibattè  quello  punto  con  gran 
comodo  de' Barberini  di  validamente  armarli  , e di  fpingerc 
a Ferrara , & a Bologna  militie . Ma  il  Duca  di  Parma , con 
animo  fuperiore  alle  forze  rellaurando  la  guerra , quando  più 
appariva  abbattuto,  troncò  le  lunghezze  delle  confulte  , fa- 
cendo faperc  a’ Collegati  , che  , la  necelfità  elTcndo  in  lui 
horamai  convertita  in  ragione , per  non  poter  più  follener  le 
militie , conveniva  condurli  nel  Paefe  Nemico . Alla  partici- 
patione  andò  congiunto  l’effetto  , perche  di  già  in  marchia 
fi  ritrovava  lungo  il  Pò,  chiedendo  al  Duca  di  Mantova  per 
lo  fuo  Stato , nel  procinto  di  pigliacelo  , il  paffo . Haveva  Ce- 
co fei  deboli  Reggimenti  di  Fanteria  di  più  nationi,  & al- 
trettanti a Cavallo  , con  un  di  Dragoni  , & otto  pezzi  d’ 
Artiglieria . Ma , accioche  quella  non  gli  ritardali  il  camino, 
lafciatala  con  la  Fanteria , che  feguitalìe  a palio  più  lento  , 
entrò  nel  Fcrrarefe , e giunfe  al  Bondeno , che  giace  fopra  1’ 
Alveo  deliro  di  quel  ramo  di  Pò,  che  chiamano  di  Volane, 
dove  il  Panaro  con  altri  canali  vi  entra , & era  fiato  muni- 
to con  Fortificationi  da’ Pontifici!  , per  ferrar  l’apertura  tra 
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il  Modonefe,  & il  Fiume.  Francefcu  Murrieoni , Napoleta-  1643 
no,  che  con  cinquecento  Fanti  , e quattrocento  Cavalli  lo 
cudodiva , fé  bene  dal  Valanzè  con  pranza  di  pronto  foc- 
corfo  confortato  a re  fide  re  , appena  udita  una  fcarica  dalle 
genti  del  Duca , fopraggiunte  nell’  imbrunire  della  fera  , in 
vicinanza  del  Forte,  fe  ne  fuggì,  feguitato  dal  prefidio,  in 
Ferrara  , dov’  hebbe  poi  tagliata  la  teda . L’ occuparono  dun-  v 
que  fenza  fangue  i Parmigiani  $ c per  non  dar  tempo  a’  rin-  p^v*- 
forzi,  aflalirono  la  Stellata,  che,  fe  bene  meglio  difefa  per  "jà 
quello  portava  I’angudia  del  luogo,  cadde  tuttavia  in  brevi 
momenti . Il  Cardinal’  Antonio  , per  odare  a maggiori  prò-  ancor  quo- 
greflì  del  Duca,  & oflcrvare  ciò  , che  potette  intraprender 
la  Lega,  s’accampò  immediate  a Hoderia  nuova  , opportu-  «•  ^ 
niflimo  (ito  tra  Ferrara , e Bologna  . I Collegati , fentendo 
le  mode  del  Duca , conobbero , che , troncate^  le  difficultà  , 
conveniva  conchiudcrc  , mentre , dovendofi  muovere  l’ armi , per  opponor • 
compieva  di  farlo  prima , che , ò i popoli  fi  rifeuoteffero  da 
quell’  improvifo  fpa vento  , ò il  Cardinal’  Antonio , raccolte  le 
forze , battette , ò fcacciatte  il  Duca  di  Parma . Fù  perciò  a’ 
ventifei  del  mefe  di  Maggio  fottoferitto  da  quei  Minidri , e 
Deputati , c’  havevano  dipolato  anche  l’ altro  in  Venetia , un 
nuovo  trattato , nel  quale , infierendoli  pure  a quello  dell’  an- 
no pattato , fi  dabiliva , D' accrefcere  a eliciotto  mila  fanti  , f^f‘% 
e due  mila  fettecento  Cavalli  le  for%e , ò a qual  maggior  nu-  chiudono  9 
mero  /’  occorrenza  por t affé.  Due  corpi  fi  volevano  formare  et 
Armata  j l uno  in  TcJ  catta  , confiftente  delle  Militie  , alle 
quali  era  obbligato  il  gran  Ducanoti  altri  mille  Cavalli'  e 
due  mila  fanti , fe  fojjero  Oltramontani , overo  tre  mila  , fe  • 
d altra  natìone  , che  gl'  invierebbero  i Collegati  . L' altro  do- 
veva unir  fi  nel  Modonefe , in  ambi  due  lo  Stendardo  del- 
la Lega  fpiegarfi . In  ognuno  , per  direggere  l operationi  , fi 
ftabiliva  una  Confi ulta  col  voto  de  Collegati , de  quali  la  plu- 
ralità prevalere  . L occupato  b aveva  da  tener  fi  a nome  comu- 
ne , fin  a tanto  , che  fofse  del  fuo  redintegrato  il  Duca  di 
Tarma . Gli  fi  riferbava  però  luogo  ' nel  trattato  , per  concor- 
rer con  le  fue  for^e  ripartitamele  negli  Eferciti  dì  Tof cu- 
na , e del  Modonefe . In  queflo  gli  fi  lafciava  , fe  fofse  pre- 
Jente,  a vicenda  il  comando  con  quel  Duca , e s obligava  a 
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contribuire  tre  mila  fanti , e quattrocento  cinquanta  Cavalli., 
quando  fofse  invafo  alcuno  de  Collegati  . Quanto  alla  molla 
dell’  Armi , fi  concertò  *,  Che  i Venetiani  occupafsero  le  ripe 
del  Pò , e nel  tempo  mede  fimo  le  genti , cb'  erano  nel  Modone- 
fe , potendofi  unire  anche  quelle  di  Tarma,  fortendoin  Cam* 
pagna  , feconda/ sero  il  tentativo  . Toi , fpingendo  i Venetiani 
oltre  al  fiume  t Efercito , fi  formafsero  i due  corpi  , e s in- 
viafse  il  numero  pattuito  in  Tofcana , fen%a  ebe  la  confulta 
del  Modonefe  potefse  impedirlo . Da  Toma  fi  richiamavano  i 
Mini  firii  da  Veneti  a , e Firenze  fi  licenti avano  i TSLuntìi,fi 
fequefiravano  le  rendite  de'  Barberini  , e della  vera  intentia- 
te della  Lega , portata  folamente  alia  quiete  , CJ*  al  rifar  ci- 
mento del  Duca  di  Tarma , fi  dava  parte  a Trincipi  , per 
ifgombrare  le  gelofie  , ebe  fi  fapeva  fuggerirfi  particolarmente 
alle  due  Corone  da  Barberini . Tali  furono  della  Lega  le  di- 
fpofitioni  : ma' il  buon’  ordine  d’cfeguirlc  fù  da  varii  acci- 
denti turbato  j perche,  fe  bene  grand' unione  , e coftanzà  ap- 
pariva ne’  Principi , ad  ogni  modo  clfendo  gli  Stati , e le  for- 
ze divife , bene  fpelìo  fi  perdeva  gran  tempo  in  comunicare 
i configli,  e concertatele  rifol  utioni . Accadde  in  quello  pro- 
cinto , che  , accrcfciutofi  ellraordinariamente  il  Pò , temerono 
i Venetiani , che  il  Cardinal’  Antonio  tagliafle  gli  argini , per 
affogare  il  Polefene,  & impedire  le  molle  dell’ Armi,  col  for- 
marli d’acqua  una  valla  trincea  . Perciò  comandarono  fret- 
tolofamente  al  Generale , che  gli  occupalfe , benché  nel  Mo- 
donefe non  ancora  folfe  pronta  la  molfa . Confifte  quel  trat- 
tò dipaefe,  che  appartiene  a Ferrara  , in  due’  ftrifeie  più  lun- 
ghe , che  larghe.  La  maggiore,  di  cui  la  terra  capitale  è Tre- 
ccnta , feorre  da' confini  del  Mantovano  fino  alla  Polefclla  , 
dove  con  breve  fpatio  lo  Stato  de’  Venetiani  , affacciandofi 
al  fiume , interrompe  1'  altra , che  oltre  a Crifpino  tiene  po- 
chi altri  luoghi  v e palla  dalla  Polefella  fino  a’ confini  d’ A- 
dria , pure  de'  Venetiani . Nella  prima  , trovandoli  qualche 
Fortificatione , e prefidio , fpinfe  il  Pcfari  tre  corpi  di  gente* 
l’ uno  a Melara  dal  Carrucci , Colonnello  delle  nationi  Croa- 
ta, c Albancfe  diretto  ; l'altro  a Figarolo  più  numerofo  col 
Cavaliere  della  Valletta j a Lago  feuro  il  terzo,  dal  Conte 
Giovanni  Bauilla  Porto  guidato  . Per  tutto  furono  i polli 
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occupati  con  facilità  , c nella  parte  di  lotto  , abbandonata 
da’  Pontifici , ballò  inviare  chi  ne  prcndcife  il  portello . Il  Pe- 
fari  a Trecenta  li  conferì,  per  rificdere , & ordinò,  che  fof- 
fero  migliorate  le  Fortificationi  di  Lago  (curo,  e Melara , & 
a Figarolo  in  particolare  piantato  un  buon  Forte . Ha veva  a 
quell'  acquilto  afpirato  anco  il  Duca  di  Parma  j perche , ef- 
fondo dirimpetto  alla  Stellata , voleva  dilatare  per  Je  fue  gen- 
ti le  contributioni , e i quartieri . Appunto  s’ accollarono  con 
Barche  alcune  Militie  alle  ripe , ma  dalle  Venete  li  trovarono 
prevenute , non  fenza  qualche  amarezza  del  Duca , che  poi , 
informato  della  ragione  , e dell’ intcrelfc  , che  la  Rcpublica 
vi  teneva  , s’ acquietò  facilmente  . Seguita  l' occupatone  pre- 
detta , anche  dal  Modonefe  ufcirono  , prendendo  pollo  alla 
Chiefa  rolla  , F Armi  della  Rcpublica  con  alcune  poche  del 
Duca  , perche  le  Fiorentine  , conforme  all’  arbitrio  , che  con- 
cedeva il  trattato,  erano  Hate  dal  Gran  Due»  richiamate  in 
Tofcana . All’  hora  i Vcnctiani  inviarono  oltre  al  Pò  altri  fei 
mila  fanti , e mille  Cavalli , per  accompiere  all’  obligo  loro  , 
benché  al  Pefari , che  vedeva  il  nuovo  acquillo  delle  ripe  re- 
ftar  più  debole,  & efpofto  a qualche  accidente,  mal  volen- 
tieri vi  difeendefle  affretto  da  ordini  riplicati  gl’ inviarti: 
in  due  volte , prima , la  metà  fotto  il  Vailetta  , & in  fine 
il  re(lante  con  Camillo  Gonzaga  , de’  Principi  di  Bozzolo , ul- 
timamente con  carica  di  Generale  dell’  Artiglieria  condotto  a 
gli  flipendii  della  Rcpublica.  Il  Cardinal’ Antonio  haveva  » 
Cento  trasferito  il  fuo  Campo  , & elfendo  la  Terra  fronte 
del  Modonefe , vi  fi  fortificò  di  maniera , che  copriva  ugual- 
mente i Territorii  di  Ferrara,  e Bologna.  Defìderavano , per 
avanzarli,  i Collegati  sloggiarlo  , e fù  inviato  il  Valletta  a 
riconofcere  il  porto  con  fette  compagnie  di  Cavalli , e quat- 
trocento Mofchettieri  ; ma  per  difetto  di  guide  giunto  tardi , 
e feoperto , attaccò  ad  ogni  modo  una  guardia  avanzata . Il 
Matthei , per  foflencrla , forti  con  groflo  di  Cavalleria  ; e fi 
rifcaldò  la  fattione  a tal  fegno,  che,  prevalendo  i Potìtificii 
di  numero,  il  Valletta  fi  ritirò  , foftenuto.da  altri  ducento 
huomini,  e da’ Mofchettieri , difpofli  con  buon’ ordine  lungo 
le  fiepi , & i Loffi . Scoperto  con  tale  fcaramuccia  il  quartie- 
re del  Cardinale , più  del  fuppoflo  forte , e munito  , verfa- 
, ro- 
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rono  tra  molte  fluttuationi  le  confulte , c gli  animi  de’  Col- 
legati , opponendoli  allo  fpedire  le  militie  concertate  in  To- 
fcana,  & a tentare  progrelli  il  didurbo  , che  dal  Duca  di 
Parma  infingeva  ; perche , havendo  i Principi  tenuto  per  fer- 
mo , eh’  egli  non  folle  per  ritirarli  da  quella  unione  , eh’  era 
conchiufa  per  fuo  Patrocinio , & ajuto , havevano  ne’  riparti 
fatto  capitale  delle  forze  di  lui  in  quel  numero,  ch'egli  pu- 
re haveva  eshibito , cioè  di  mille  quattrocento  Cavalli , lcicen- 
to  Dragoni,  e mille  feicento  Fanti.  Lo  follecitavano  perciò 
a fottofcrivcre  alla  Lega , ò almeno  a contribuire  all'  Imprc- 
fe  la  fua  perfona , e le  armi . Egli  con  varie  feufe , ò di  for- 
tificare i polli  occupati,  òdi  riltorare  le  Truppe,  c col  chie- 
dere , che  alfolutamente  s’  obligafle  la  Lega  alla  ricuperatio- 
ne  di  Caftro , fe  ne  fottraheva  j perche , dimando  d’  havere 
confeguito  l’intento  coll’ occupatone  di  quei  podi  , i quali 
per  la  neceflìrà  del  palio  del  Pò  i Collegati  erano  adrctti  di 
fodenere , non  fi  curava  più  oltre , & havendo  tanto  in  fuo 
potere , che  badava  per  fargli  redituire  lo  Stato  di  Cadrò  , 
dimava  meglio  rimanerfer.e  fciolto  . Cominciarono  dunque 
nel  bel  principio  a languire  tra’ ritardi , c difgudi  1' Armi  nel 
Modonefe . In  Mare  impiegavano  i Venetiani  una  parte  del- 
le loro  forze,  infellando  con  fei  Galee,  e con  barche  arma- 
te fin’  ad  Ancona  le  fpiaggie  , e rompendo  il  commercio  . Oc- 
cuparono anche  dopo  qualche  tiro  di  Cannone  la  Torre  di  Pre- 
mierò , che  poco  apprefio  da’  Pontifica  ricuperata , fù  demo- 
lita j c sbarcarono  al  Cefenatico,  dov’ erano  di  prefidio  du- 
oento  quaranta  Fanti , con  quaranta  Cavalli , e prefa  la  ter- 
ra per  forza , fù  incenerita  dal  fuoco , che  nel  combattimen- 
to s'  accefe . Fù  pur’  anche  apprelfo  Premierò  occupato , c de- 
molito un  picciolo  Forte  , havendone  gli  Ecclefiadici  fatto 
un’altro  più  addentro  $ & a’ confini  di  Loreo  Niccolò  Del- 
fino , Proveditore  , forprefe  di  notte  con  fcalata  quello  , 
che  , detto  delle  Bocchette  , vi  havevano  gli  Ecclefiadici  negli 
anni  addietro  codrutto . Le  Torri  dell’  Abbate , e di  Goro  s 
arrefero  , minacciate  le  guardie  della  Forca , fe  voleflero  afpet- 
tar’il  Cannone.  Arriano , Terra  grolla,  e facile  da  difender- 
fi , per  aprirfclc  l’ accedo  fidamente  da  due  argini , impauri- 
ta , fcacciato  fpontancamentc  il  prefidio , al  Delfino  dello  fi 
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diede.  Egli  feorfe  all' boia  oltre  al  Pò , e devaflando  il  Paefe,  164? 
fugò  due  compagnie  di  Cavalli , che  ila  va  no  in  quartiere  a 
Cologna  . Poi  affali  Codegoro  , dov’ erano  raccolti  fciccnto 
Fanti , e duccnto  Cavalli , per  tentare  la  ricupera  d’  Arriano,  iai  Pi '■ 
ò per  altro  difegno  5 & ivi  le  railitie  Albanefi , infuriateli  al- 
la villa  del  fangue  d’ alcuni  loro  officiali  feriti  , entrarono 
con  tane  empito,  che,  indillintamente  tagliati  a pezzi  quali 
tutti  gli  habitanti , e i foldati , e pollo  il  fuoco , inceneriro- 
no fieramente  quel  luogo.  11  Cardinal’ Antonio , olfervata  la 
fofpenlione,  e la  tardanza  de’ Collegati  nell’ invadere  il  Fer-  hrltUrd, 
rarefe , e llimando , col  portare  1’  offefe  nello  Stato  di  Modo-  gufimi 
na,  d’impegnare  maggiormente  1’ Armi  loro  in  quella  dife-  % 
fa , v’  inviò  dalla  parte  di  Caltelfranco  il  Matthci  con  mille 
Fanti , & altrettanti  Cavalli  , che  occupò  Spilimberto  , Vi- 
gniuola  , c San  Ccfareo  , luoghi  aperti  di  quella  frontiera,  mi- 
nacciando  d’ inoltrarli  verfo  Safluolo,  e nella  «Montagna.  Il  />»«*«<»- 
^ Duca  col  Proveditore  Corraro , e con  tutto  1’  Efcreito  lo  fe- 

guitò , corteggiandoli  ’l  Cardinal’  Antonio  non  molto  difeofto.  *•'  »*/• 
Defideravano  i Collegati  tirarlo  a battaglia,  perche,  fe  non 
maggiore  il  numero  , era  certamente  delle  loro  militie  più 
veterana  , c provetta  la  difciplina  . Rifolverono  d’ invertire 
fotto  gli  occhi  di  lui  Crcvalcuore  , buona  Terra  del  Ferra-  eitrifri— 
refe,  ma  niente  forte;  & inviarono,  per  tentarla,  con  mil- 
le  Fanti , e quattrocento  Cavalli  il  Valletta  , che , divifa  la  •*&■*»• 
Fanteria  in  tre  parti,  (limò  d’ occuparla  con  un  femplicc  af- 
falo. Trovato  il  Folio  largo,  & acquofo , fece  condurre  due 
piccioli  Cannoni , per  aprire  la  muraglia  ; il  che  diede  tem- 
po al  Cardinal’ Antonio  d’ introdurvi  foccorfo,  e d’attacca- 
re il  Valletta  , il  quale  con  poca  fanteria  , & abbandonato 
dalle  Corazze,  fù  artretto  a ritirarfi  con  difordine  , & a la-  itri,  „„ 
fciarc  nelle  ftrade  fangofe  uno  de’ Cannoni  impegnato.  Ha- 
veva  egli  follccirato  tutto  l’Efercito  , che  ftava  non  molto  ‘ 
lontano,  a muoverli;  ma  il  Duca,  egli  altri  della  confulta, 
per  quello  fconcerto  mutato  configlio  , e ponderato  quant’ 
importerebbe , fe  accadendo  qualche  finiftro  fella ff e in  preda 
il  Modonefe  a’ nemici , fecero  alto.  De’ Pontificii.poco  fù  il 
danno  oltre  alla  morte  d’un  Capitano  di  Corazze  Francefe. 

» De’ Collegati  ne  mancarono  circa  ducento  , e tra  quelli  un 
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Capitano  di  Fanteria  , un’altro  reftando  prigione . Profegueri- 
do  pofeia  i Collegati  ftefli  la  marchia , confeguirono  di  far’ 
ufeire  dal  Modonefe  il  Matthei , abbandonati  tutti  i polli  , 
eccetto  che  Spilimberto.  All’hora  fi  fermarono  per  qualche 
giorno  a Buon  porto,  & il  Cardinal' Antonio  s’acquartierò 
a San  Giovanni.  In  quel  mentre  il  Gran  Duca,  portatofi  a 
San  Cafciano,  haveva  fpintc  le  Armi  in  campagna  lotto  il 
comando  del  Principe  Matthias , e la  dircttione  d’  Aleflandro 
dal  Borro , valorofo , & efperto  Soldato . Barberino  gli  fpin- 
fe  incontro  tra  Pitigliano , e Sorano  un  corpo  di  cinque  in  fei 
mila  foldati  fotto  il  comando  del  Duca  Federico  Savelli  , 
che,  come  Barone  Romano,  c fuddiro  della  Chiefa  conve- 
nendo obbedire  al  Pontefice,  fu  da  Cefare,  ad  inftanza  de’ 
collegati , deporto  dall’  Ambafciata  , che  per  nome  di  lui  fof- 
teneva  in  Corte  di  Roma . Non  oftantc  però  tale  oppofitio- 
ne  , s’inoltrarono  i Fiorentini  nello  Stato  Ecclefiaftico  5 e pre- 
fo  il  forte  parto  di  Buterone,  attaccarono  città  della  Pieve, 
dov’il  prefidio,  ancorché  di  mille  cinquecento  foldati,  appe- 
na attefo  il  cannone  , ufcì  folamente  armato  di  fpada  . Di 
là  il  Borri  con  ottocento  cavalli,  e due  mila  fanti  fece  fi- 
no ad  Orvieto  una  corfa , obligando  il  Savclli  a ritirarli  più 
addentro . All’  hora  Montclcone  s’ arrefe , & accortateli  appe- 
na l’ Armi  a Caftiglione  del  Lago , Fabio  della  Corgna  , che 
in  feudo  Io  pòflcdeva,  vinto,  per  quello  fi  dille , prima  dal 
Gran  Duca  con  occulti  trattati , lo  diede  quafi  fenza  difefa. 
Fù  perciò  dal  Pontefice  con  fentenza , e cenfurc , dichiarato 
Ribello  . Tale  acquifto  tirò  feco  quello  di  Palfignano  fopra 
il  medelimo  Lago  . Anche  le  Galee  del  Gran  Duca  fcorrc- 
vano  la  fpiaggia  Romana  j ma  egli  inftava  alla  Republica  , 
che  gli  fi  fpedifiero  a maggiore  rinforzo  dell’  armi  le  genti , 
nel  trattato  promette  . Dimoftravano  i Venetiani  d’ haver  non 
folo  adempite  le  obligationi,  con  inviar’ oltre  al  Pò  tutte  le 
genti  del  loro  riparto  a difpofitione  della  Lega  ; ma  anche 
di  foprabbondare , guardando  a comune  comodo  le  ripe  di 
quel  Fiume  con  proprii  foldati,  diftrahendo  con  altro  corpo 
di  gente  a’ confini  di  Loreo  i nemici  , & obliandoli  con 
barche,  e Galee  alla  cuftodia  di  lungo  tratto  di  paefe*  oltre 
che  convenivano  fornire  all’  Efercito  nel  Modonefe  viveri  , 
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carri,  e cannoni  col  loro  ti  raglio , e prefidiar’il  Finale,  ter-  1643 
ra  pure  del  Modonefe , che , polla  trà  l’ acque  del  Tanaro , 
mirabilmente  ferviva  alla  comunicatione  co' podi,  guardati  da' 
Parmigiani,  e col  Paefc,  occupato  di  quà  dal  Pò.  Ma  ogni 
fconcerto  veramente  da'  due  Duchi  nalceva , 1'  uno  non  riu-  f„u  H. 
fccndo  d’ajuto,  e l’altro  fervendo  di  pelò  : impercioche  Odo-  ** 
ardo  dava  ne’  fuoi  Forti , otiofamentc  mirando  i fucccffi  ; e Modani. 
quello  di  Modona , non  potendo  difendere  i fuoi  confini , 
perche  non  havea  in  campagna  più  di  mille  fanti , e cinque- 
cento Cavalli , tratteneva  tutto  1’  Efercito  de'  Collegati  occu- 
pato in  coprirgli  lo  Stato  j ancorché  la  Republica  , per  difim- 
pegnarlo,  gli  eshibide  il  foldo  di  due  mila  Fanti,  fe  potefie 
raccoglierli  de’ fuoi  fudditi , ò degli  Stranieri.  Perciò  il  Gran  Fiorini* 
Duca  fi  contentò,  che  per  all’ hora  quattrocento  Cavalli  gli 
s’ inviadcro  fin’  attanto , che  i tre  mila  fanti , che  dopo  mol-  jcjm» . 
te  contradittioni , c diificultà  la  Republica  haVeva  dalla  Fran- 
eia  ottenuto  di  far  levar’  in  Provenza , sbarcadcro  a Livorno , »£** 

per  fermarfi  in  Tofcana , dove  il  Senato  inviò  Bertuccio  Va-  cèUflu, . 
liero  con  titolo  di  Proveditorc,  peraffidere  appretto  il  Gran 
Duca  alle  condrite , & all’ altre  occorrenze  . Non  s’abban-  in  Veneti* 
donava  trà  quede  mode,  ò ‘ più  todo  fiuttuationi  dell’ Armi 
il  negotio  da’  Minidri  Francefi  . Impcrcioche  1’  Ambafciatorc  rr.m.f, . 
d’Amò  prefentò  un  foglio  in  Venetia  , che’ il  Marchefe  di 
Fontanè  haveva  ricevuto  in  Roma  da  Barberino,  in  cui  fi 
conteneva  Di  rejlìtuire  lo  Stato  dì  Caflro  al  Duca  Odoar-  di  Barin- 
do.,  demolite  le  Fort/ficationi , e ri] erbate  le  ragioni  a’  Mon-  "*• 
tifii , quando  la-  Lega , ritirate  i Armi , rendere  F occupato , 

Ó*  d Duca  chiedere  affolutione , e perdona , offerendo  il  Voti- 
tele e un'ampio  Breve , fegretamente  fpedito , • per  redimerlo 
da' pregJudit/i , cb'  egli  temeva  d incorrere , quando  col  pre-  - 
ftare  T ajfenfo  a gli  atti  cor  fi , (j1  alle  [comuni che , autenti - 
caffè  le  colpe  di  fellonia^  che  ' gli  venivano  oppofle . Ma  non  (lt  u 
"così  tódo  ciò  fù  eshibito  da’  xMiniftri  Francefi , che  Barberi-  cardinali 
no  follccitò  i Cardinali  Spagnuoli  a proponerc  al  Gran  Du-  mr 
ca  la  fofpcnfione  dell'  Armi , & il  depofito  .di  Cadrò  in  ma-  *****  “l 
no  di  lui , con  Breve  a parte,  che  gl’ impartifie  facoltà  di  ren-  Duca. 
derlo  al  Duca  di  Parma , quando  egli  praticaffe  1’  humilatio- 
ni , delle  quali  fi  convenittc . I Collegati,  oltre  all’ammarez- 
H-  TSLani  T.I.  A a a ze  ; 
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zc , concepite  per  le  pallate  negotiationi , comprendevano 
molti  equivochi , e futterfugii  contenerli  ne’  progetti  prelen- 
ti j e fopra  tutto  infofpettiti , che  cosi  frequentemente  fi  cam- 
bialfero  mediatori , e propofte  , riprovarono  la  fofpenfione  dcl- 
T Armi , dichiarando  però  a gli  Àmbafciatori  d'amendue  le 
Corone,  la  volontà  loro  cttcr’inclinatiffima  alla  pace,  quan- 
do confcguire  fi  potelfe  con  tali  conditioni , che  la  rendef- 
fero  durabile , decorofa , e ficura . Elfendo  in  quello  tempo 
giunti  a Venctia  il  Conte  della  Rocca , Ambafciator’Eftraor- 
dinario  di  Spagna,  e Giovanni  d’ EralTo  a Firenze,  non  infl- 
uendo elfi,  che  fopra  le  cofe  medefimegià  rigittate,  non  ri- 
portarono differenti  rifpofte.  I Cardinali  Spagnuoli  però  in 
Roma  udivano  nuove  propofte  d’ unione  del  Pontefice  col  Rè 
Filippo,  che  il  Cardinale  Barberino  non  celiava  di  fuggeri- 
re , per  dar  geloGa  a’  Collegati  ; ma  la  Republica  a nome  di 
tutta  la  Lega  Così  vivamente  a Madrid  fe  ne  dolfe  , con  pro- 
tetta, ch‘  ella  all’  incontro  haverebbe  adhcrito  a gl*  inviti , che 
già  tanto  tempo  le  facevano  i Francefi , di  ftringerfi  con  quel- 
la Corona , che  il  Re  immediate  ordinò , eh’  ogni  pratica  fi 
recìdette . Anzi  al  Vice  Rè  di  Napoli , havendo  richiedo  il 
Pontefice  i novecento  Cavalli  per  l’invcftitura  di  quel  Re- 
gno , dovuti  in  cafo  d' invafionc  dello  Stato  Ecclefiaftico  , gli 
furono  denegati , per  non  effere  quella  caufa  della  Santa  Sede  , 
ma  della  fuacafa,  e de’fuoi  congiunti.  Veramente  per  1’ oc- 
cupationi,  nelle  quali  fi  trovavano  involte,  e molto  più  per 
lo  flato  delle  cole  domeftiche , le  Corone  non  havevano  mo- 
do d’ ingerirli , che  con  rnediatione,  e con  offitii  ; perche  in 
Spagna  con  la  depreffionc  del  Miniftro , & in  Francia  con  la 
morte  del  Rè  fi  cambiava  il  governo . Il  Rè  Filippo , da  Sa- 
ragozza ritornato  in  Madrid  , haveva  verfo  il  Conte  Duca  nel 
fuo  cuore  alquanto  raffreddato  l’ affetto  : ò fotte , che  per  le 
continue  difgratic  gli  veniflè  a noja  l'infelice  dircttor  degli 
affari,  òpure,  che  li  fotte  avveduto  , effergli  fiate  fin’horadal 
favorito  rapprefentate  le  cofe  con  profpettiva , diverfà  dal  ve- 
ro. Horamai  molti  dalla  neccffità  fi  conofccvano  obligati, 
lafciata  da  parte  l’ adulatone,  & il  timore,  a parlar  chiaro,* 
ma  nettuno  ardiva  d’ etter’  il  primo , fin’  a tanto  che  la  Rci- 
na,  foftenuta  dall’ Imperatore , con  lettere  di  propria  mano 
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1 Rè  , c con  la  voce  del  Marchefe  di  Grana  , fuo  Ambafciato- 
rc,  non  deliberò  di  romper’ il  velo,  e fcoprire  gli  arcani . All’ 
bora  tutti  prefero  il  fegno,  & anco  le  perfonc  più  vili , ò con  me- 
moriali , ò con  publichc  voci  follecitavano  il  Rè  a fcacciar'  il 
Miniftro , & ad  affumer’  in  fc  fteffo  il  governo  . Egli , maravi- 
gliandoli d’  haver*  ignorato  fin’  ad  hora  le  caufe  delle  difgratie , 
Toprafatto  al  lume  di  tante  notitie , che  gli  fi  fvclavano  tut- 
te ad  un  tratto,  vacillò  prima  tra  fc  medefimo,  apprenden- 
do la  mole  del  governo,  e dubitando, che contra  il  favorito 
s' adoperalfcro  le  fraudi  folite  delle  Corti  $ ma  in  fine  al  con- 
fenfo  di  tutti  non  potendo  refiltere  , gli  ordinò  un  giorno  im- 
provifamentc  , di  ritirarli  a Loechcs . L’cfegut  prontamente 
l’Olivares  con  intrepidezza , ufccndo  feonofeiuto  di  Corte 
per  timore  del  Popolo,  che,  fc  fuole  perfeguitare  i favoriti, 
mentre  rifplendono  nel  pollo  della  grada,  e della  grandez- 
za, molto  più  tenta  di  calpeftarli,  quando  fono  dalla  fortu- 
na abbattuti . A tale  rifolutione  tutti  applauderono  con  ec- 
cello di  gioja  . I Grandi , prima  allontanati  , & opprclfi , 
concorfcro  a fcrvir’  il  Rè , & a rendere  più  maellofa  la  Cor- 
te ; & i Popoli  offerivano  a gara  gente , e danari  , animati 
dalla  fama , che  il  Rè  voleffe  affumere  la  cura  del  governo 
fin’ ad  hora  negletta.  Ma,  ò fiancandoli  al  pefo , ò nuovo  a 
gli  affari , c con  più  nuovi  Miniltri  nel  tedio  de’  negotii , c 
nelle  difficultà  di  varii  accidenti , ricadeva  infenfibilmente  nel 
prillino  affetto  verfo  il  Conte  Duca,  fe  tutta  la  Corte  non 
fi  folle  oppolla  con  uniforme  fufurro,  anzi  fe  Io  fteffo  Oli- 
yares  non  haveffe  precipitate  le  fue  fperanze  ; perche , volen- 
do con  publicare  alcune  fcritturc  espurgarli,  offefe  molti  a 
tal  fegno , che  il  Rè  ftimò  meglio  d’ allontanarlo  ancora  più  , 
e confinarlo  a Toro . Ivi  , non  avvezzo  alla  quiete , anno- 
iatoli, com’  è folito  de’ grand’ ingegni , terminò  di  mellitia 
brevemente  i fuoi  giorni.  Egli  veramente  poffedè  grandifli- 
me  parti  di  vivacità  di  fpirito,  c d’ attentione  a gli  affari  ; 
ma , ò corrotte  dalla  violenza , che  ne‘  configli  trafportava 
fpeffo  a*  gli  eftremi , ò defraudate  dalla  Fortuna , che  ferapre 
gli  attraverfava  i difegni  . Non  fi  lafciò  * mai . contaminare 
da  gli  ftranieri  $ ma  gli  s’imputava,  che  coll’ adulatone,  ò 
cpl  lilentio  tradiffe  alle  volte  il  fervido  Reale . Efercirò 
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così  gelofamcntc  il  favore  , e l’autorità,  che  per  arrogarla  a 
fe  folo , ne  privò  i configli , & ogn’  altro . Impiegava  pochi , 
e quelli  de’  Tuoi  dipendenti  : ma  riufeì  così  sfortunato  faggia- 
tore  degl’  ingegni , che  di  quanti  adoperò , ad  alcuno  la  di- 
ligenza mancando , a molti  1’  habilità  , a tutti  l’ approvato- 
ne , fù  bene  fpclfo  per  le  colpe , c per  gli  errori  altrui  con- 
dannato dal  Mondo . Egli  oftentò  Tempre  il  potere  -,  ma  non 
accumulò  grandi  ricchezze , nè  munì  contra  la  publica  auto- 
rità la  privata  potenza  con  Piazze,  con  Eferciti,  con  gover- 
ni. Per  quello,  fe  la  di  lui  direttone  non  fù  applaufa , nè 
meno  llrepitofa  riufeì  la  caduta , nè  confidcrata  la  morte  . Il 
Rè  veramente  , ancorché  publicafl'e  in  contrario , non  poteva  , ò 
non  voleva  da  sè  folo  reggere  il  pefo  . Onde  Luigi  d’  Haro  , Ne- 
pote  , ma  inficine  dell’  Olivarcs  nemico , lentamente  s’infinuò, 
e , con  grande  modellia , mollrando  d’ obbedire  al  Rè , alfunfe 
in  breve  tcmpo»l’ammini(lration  del  governo.  Ma  in  Francia  , 
conforme  alla  natura  de’ popoli,  pafiavano  più  llrepitofe  le 
mnrationi  j impcrcioche  , fi  trovava  Lodovico  tra  le  cure 
dell’animo,  e 1’  agitationi  del  corpo  con  clìrcmi  languori  in- 
fermato . Per  la  tenera  età  del  Figliuolo  verfava  tra  gravi 
penfieri  fopra  la  direttionc  de  gli  affari  j c niente  meno  s’ agi- 
tavano i principali  Miniflri , reliquie  della  fattione  del  Riche- 
licu , temendo,  che  contro  di  loro  per  già  corfi  difgulti  la 
Reina,  pervenuta  all’autorità  della  Reggenza,  fi  vcndicalfe. 
Ridotti  pertanto  a feriofe  confultc  fopra  la  loro  Fortuna , il 
Mazzarini , il  Bottiglier  , Sopraintendente  delle  Finanze , c 
luo  Figliuolo  Sciavignì , Segretario  di  Stato , tentarono  d’ im- 
primer’ il  Rè  del  pericolo , al  quale  cfponcva  la  Corona , c 
i’heredc,  fe  il  governo  nella  Reina  cadclfc,  non  folo  nuo- 
va a gli  affari , ma  offefa  dal  trattamento  pallàio , e di  na- 
tione  llraniera,  anzi  nemica,  verfo  di  cui  non  haveva  ella 
perduta  mai  F inclinationc , c l’ affetto . Nè  riufeì  male  il  con- 
figlio -,  perche  Lodovico  in  forma  di  Tellamento  ordinò  la 
difpofirionc  del  governo  nella  minorità  del  Figliuolo,  La- 
f eiando  alla  Moglie  il  TSLome  della  Reggenza , ma  la  forza , 
e r effetto  a JVlini/lri . Al  Fratello  demandava  la  Luogotenen- 
za della  Corona-,  al  C onde  il  -primo  luogo  nel  con  figlio , Subor- 
dinato però  all  Orleans . Stabiliva  il  Mazzarini  nel  po/ìo  di 
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primo  Miniflro , e per  Configlierì  aggiungeva  il  Segu.  er , Gran 
Cancelliere , cb'  era  pure  flato  de  par t ìali  del  Ricbel/eu  , il  Bof- 
tiglier , & il  Scia  vigni  , aconditione  ci>e  non  poteffero  effer’ef- 
clufl , che  per  delitto , b per  morte . Da  queflo  configlio  con  la 
pluralità  de'  voti  dovevano  decider  fi  i più  gravi  negotii , difpen- 
farfi  le  cariche  militari , e civili,  e fubrogarji , occorrendo , t Mi- 
niftri dello  flejfo  configlio . Nella  difpofttione  de'  Benefitii  Eccle- 
fiaflici  obligava  la  ffeina  a feguir  ' il  fentimento  del  Cardinal 
Malanni . Ordinava  pur  anco , cbe  allo  Sciatoneuf , già 
Guarda  figlili , & alla  Ducbejfa  di  S ceurofa  fofje  interdetto  il 
ritorno  nel  Regno , e degli  altri  efuli  , b prigioni  rimetteva  la  dif- 
pofltione al  Configlio.  Voile,  che  dalla  Reina,  e da' Principi  fi 
fegnafìfe , e giuraifc , e dal  Parlamento  fi  verificafle  quella  Tua  vo- 
lontà . Non  potè  la  Reina , non  tenendo  partito , opporli , an- 
corché il  Duca  di  Bofort  a Tuo  favore  fi  dichiarafle  , & in  San 
Germano , dove  il  Rè  giaceva  infermo , fi  formaflero  con- 
venticole , e varie  fattioni  . Ognuno  fcorgcva , che  a dipen- 
denti del  Richelieu  continuava  non  folo  il  favore , ma  fi  la- 
feiava  dal  Rè  la  fuprema  autorità  del  comando , e che  il 
Mazzarini  n’  haveva  la  miglior  parte  ; perche  , oltre  alla  dipen- 
denza del  Clero,  che  con  la  diftributione  de’ beneficii  fi  ren- 
deva partiale , ò unendoli  a’  tré  altri  Miniftri , prevaleva  co’ 
voti , ò poftofi  in  mezzo  trà  la  Reina  , c gli  altri , fi  rendeva 
arbitro , dovunque  piegaflc . Trà  quelle  commotioni  d'  affet- 
ti , e difeorfi  il  Rè  con  infigne  pietà  refe  lo  fpirito  a Dio , 
a’  dieci  di  Maggio , nell’  anno  quarantèiimo  terzo  dell’  età  , & 
appunto  compiendo  del  regnare  nello  Hello  giorno  il  treme- 
fimo  terzo . Havendo  coll’  Armi  ampliata  la  forza  , la  fama  , 
la  Maellà  del  fuo  Regno , riformatolo  con  buone  leggi , & 
illuftraro  con  efemplari  coftumi  , farebbe  certamente  con- 
numerato trà’  Principi  di  maggior  grido  , fe  alle  fue  laudi  non 
fi  foffe  intcrpolla  la  gloria  del  Richelieu,  al  quale  il  Mondo 
afcrilfc  i configli,  egli  eventi.  Ville,  e mori  fenza  faperfi  di- 
fendere dall’  arti  de’  favoriti  : fù  ornato  di  molte  virtù , di 
Pietà  , Religione  , e Giuflitia , ma  tollerò  da’  Miniftri  ecceden- 
ti difetti . Se  1’  herefia  fù  difarmata  in  Francia , fi  vide  fuori 
fomentata,  epromofla.  Egli  parco  nel  vitt<^,  nel  veftito,  e, 
trattone  la  caccia , continente  da  qualunque  piacere , lafciò 
H.  Nani  T.l.  , A a a 3 le 
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le  follarne  de’  popoli  in  preda  alle  profufioni  de’  favoriti 
Col  titolo  di  Giulio  coprì  molti-  efempii  Teveri , riempitali  la 
Balliglia  d’innocenti  più  volte,  c maneggiata  la  fpada  del 
Carnefice  a private  vendette  de’  Tuoi  confidenti . Il  Fratello 
fù  profugo,  la  Madre  fugata.  Però  fc  la  grandezza  del  no- 
me del  Richclieu  offufcò  ne’  fatti  illuftri  la  gloria  di  Lodo- 
vico  , lo  fottrafle  anche  da  molti  bialimi , fuor  che  da  quel- 
lo , che  gelofo , & avaro  della  fua  autorità  co’  parenti , di 
foverchio  ne  folle  prodigo  co’  Minillri . Lodovico  Dcrimoquar- 
to,  che  non  compieva  ancora  un  luftro  della  fua  età,  af- 
funfe  il  nome  di  Rè  ; e perciò  fi  vaticinavano  grandi  rivol- 
te , mentre  all’  interne  confufioni , che  la  Reggenza  di  Don- 
na Spagnuola , la  novità  del  governo , gli  affetti  de'  Minillri , 
e le  prctenfioni , c difgufti  de  mal  contenti  additavano  pron- 
te , s’  aggiungevano  le  forze  Straniere , e l' Efercito  del  Melo , 
che  di  diciaferte  mila  Fanti,  c fette  in  otto  mila  Cavalli  li 
inoltrava  alle  frontiere , per  porgere  invito , e fomento  a chi 
volelfe  tentar  cofc  nuove.  Havcnd’ egli attcfo , durante  l’in- 
fermità del  Rè,  otiofamcnte  più  giorni,  deliberò  in  fine  d’ 
invadere  la  Francia , per  promuovere  il  torbido  più  forte- 
mente con  certa  fperanza  di  non  trovar  rcfiftcnza , e che  fpi- 
rato  il  Rè , fi  fconvolgeflc  il  governo . Entrato  dunque , con 
accrefcimcnto  di  nuove  forze , l' Efercito  nella  Tiratene , e dc- 
vaftati  molti  luoghi  col  ferro , e col  fuoco , inveiti  Rocroii , 
picciola  Piazza , alla  frontiera  della  Sciampagna , che  fola  crede- 
va gli  oltalTc  , per  giungere  fino  a Rheims , c di  là  forfè  a Pari- 
gi. Veramente  il  Cielo  molto  partialc  fi  dimollrò  in  quella  con- 
giuntura alla  Francia  j perche,  fc  il  Melo,  ritardando  la  mol- 
la , folleneva  in  credito  1'  Armi , ò fc , riulcendo  il  penfiero  d’ 
occupare  la  Piazza  , haveffe  potuto  verfo  Parigi  inoltra  fi  a 
fomentar’  i partiali , c confondere  gli  altri , certamente  dal  fe- 
polcro  di  Lodovico  rifurgeva  la  Fortuna  della  Corona  Spagnuo- 
la . Il  Duca  d’ Anghicn , Figliuolo  di  Condè  , che , appena 
ufeito  dalla  pueritia , comandava  l' Efercito  in  quelle  parti , col- 
l’ afiìllcnza  del  Marcfcial  dell’  Hofpital , e del  Signor  afGaflìon, 
alla  notitia  ditale  attacco,  ammafsò  prontamente , quanto  gli 
fù  permeilo , di  forze , che  non  afccndcvano  a più  di  quattordi- 
ci mila  huomini  a piedi,  e Tei  mila  a Cavallo,  e s’accollò  alla 
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Piazza,  {ituata  in  una  pianura,  cinta  di  paludi,  e di  Bofchi . 1643 

Il  Melo , perfuafo  di  facilmente  efpugnarla , perche  teneva 
cinque  baftioni  imperfetti,  con  alcune  fortifìcationi  di  fuori, 
e fcarfo  prefidio , haveva  rrafcuratà  la  circonvallatione  : il  che 
diede  modo  al  Gaflìon  di  fpingervi  dentro  trà  le  fauci  de 
gli  ftellì  battaglioni  nemici  qualche  militia,  con  la  quale  la  (•*"'{•  p* 
guarnigione  rinforzata  forti , e ricuperata  una  mezza  luna  , 
diede  tempo  al  groflb,  che  col  Duca  foprarrivafle , con  tanta 
rifolutionc , che  dimoftrava  non  ricufarc  la  battaglia . Il  Me-  à. _»<*'/.>• 
lo,  fuperiore  di  forze  , s’applaudeva  la  vittoria  ; e tant’  è 
lontano,  ch’evitafle  il  cimento,  che  anzi  teneva  per  fermo 
rapprefentarglifi  quell’  occafione  dalla  Fortuna , per  ifpianare 
l’oftacolo  di  quell’armata  a’fuoi  grandi  difegni . S’allontanò 
dall’  attacco  di  Rocroii , per  ifchierarfi  nella  pianura , e pre- 
fentar  la  battaglia  ; ma  perdè  (ingoiare  vantaggio,  perche  da 
alcuni  anguftiflìmi  pafli  trà  il  bofcho , e le  paludi , non  po- 
tendo  l’Anghien  sì  prefto  difìmpegnare  l’ Elercito,  fù  dalla 
notte  forprefo  con  la  gente  divifa , & il  Melo  non  curò  d’ 
attaccarlo,  con  pretefto  d’  attendere  anche  il  rinforzo  del  . 
Generale  Bech , che  veniva  con  quattro  mila  faldati  , e per 
vincere , come  fi  vantava , ad  un  colpo  non  una  parte  fola , 
ma  tutti  i nemici.  Durante  la  notte, i Francefi  fi  riunirono  frefittn*' 
celerementej  e giunto  a’ Capi  l’avvifo  della  Morte  del  Rè  ^ F"*' 
con  ordine  efpreflo  di  non  azzardare  in  quella  congiuntura 
la  battaglia , lo  tennero  occulto , per  non  levare  l’ animo  a’ 
fuoi , & accrefcere  confidenza  a’  nemici , già  che  fi  trovavano 
partati  tant’  oltre , che  con  falvezza , e decoro  non  potevano 
ritirarli . L’  Efercito  dunque  in  ordinanza  fù  porto , c Gaflìon  lAJ 
con  l’ala  delira  feelfe  fito  ditale  vantaggio,  che  artàlire  po-  «*««». 
teva  comodamente  gli  Spagnuolipcr  fianco.  Il  Melo,  con  cr- 
rore  duplicato,  non  curandoli  piu  d’ attender’ il  Bech,  pe’l  •*-*•&* 
quale  haveva  la  fera  trafeurato  il  vantaggio  di  battere  una  par-  ««»»/• 
te  de’  nemici , accettò  prontamente  il  cimento  ; c nel  Princi-  u 
pio  gli  riufeì  di  rompere,  e fugare  tutta  l’ala  finiftra,  con 
acquifto  di  otto  Cannoni , prigionia  del  Signor  della  Fertè 
Sencterre , e ferita  dell’  Hofpital . Ciò  non  *ollai\te  l’ Anghien  ijw/.  lui 
con  intrepido  ardire  fofteneva  il  comando  ; e fuggerendoglifi , 
le  non  dall’  cfperienza , almeno  dalla  nafaita  le  memorie , e gli 
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{limoli  della  gloria , rimetteva  le  truppe  rotte , e conduceva 
le  più  intere  alla  pugna . Il  Gafiìon  coll'  empito  naturai  de’ 
Francefi  urtò  l’ala  finidra  degli  Spagnuoli  in  tal  modo,  che 
la  Cavalleria  non  potè  fodcnerlo.  N’ era  Generale  il  Duca  d’ 
Alburquerque  , pervenuto  a quel  grado  per  favore  del  Melo  : 
& egli  appunto , immemore  del  pericolo  publico , e del  pro- 
prio decoro , fù  il  primo  a darfi  alla  fuga  j onde  il  redo  lo 
feguitò  facilmente . All’  hora  il  Gafiìon  diede  alla  coda  dell’ 
ala  diritta,  che  vittoriofa , profeguendo  il  vantaggio,  appena 
haveva  potuto  alquanto  arredarli  dal  Signor  di  Scirot , che 
opportunamente  col  corpo  di  riferva  fi  era  modo  a incontrar- 
la. Ma  , d’ improvifo  fentendofi  alle  fpalle  colpita  , piegò , & 
in  fine,  cedè  totalmente.  La  Fanteria,  chcconfifteva  di  fio- 
rita militia  d’ Italiani , c Spagnuoli , refiftè  con  pruove  di  gran- 
de coraggio , quanto  le  venne  permetto . 11  Marchefè  di  Fon- 
tenè , fuo  Gen#rale  , havendo  per  la  podagra  impedito  1’  ufo 
de’  piedi , morì  in  Tedia  alla  teda  de’  Battaglioni  con  gran  nu- 
mero di  foldati , de'  quali  fi  videro  giacere  i cadaveri  in  ordi- 
nanza , tanto  immobili  s’ havevano  tenuti  nel  podo . Molti , 
lafciate  1’  armi , con  la  fuga  procurarono  lo  fcampo  \ c tra  que- 
di '1  Melo , dopo  haver  dato  pruove  più  d’ardire,  chcd’efpc- 
rienza,  gittato  , per  non  edere  conosciuto,  il  battone  del  co- 
mando , fi  falvò  di  buon  palio . Altri  cinque  fquadroni , ri- 
drcttifi  infieme , fodennero  lungamente  l’ empito  del  Giaflòn  , 
non  volendo  vendere  la  vita  , che  a prezzo  di  grandiflfimo  fan- 
guc . Ma  quedi  abbandonati,  c cinti  da’ Francefi,  che  vole- 
vano in  fine  far  condurre  il  Cannone  per  cfpugnarli , fi  con- 
vennero rendere . Sci  mila  furono  i prigioni , che  col  cannone  , 
bagaglio,  e numero  grande  d’ Infegne  redarono  in  potere  de’ 
Francefi,  de’ quali  fi  trovò  non  più  di  duemila  mancarne.  L’ 
Anghien,  caldo  dalla  battaglia,  e per  la  vittoria  feroce,  fi 
gittò  nel  Paefe  nemico,  non  tanto  con  inccndii  rifarccndo  i 
danni  alla  Tirafche  inferiti , quanto  fpcrando  in  quella  confter- 
natione  d’animi  qualche  grande  rivolta.  Ma  i Fiamminghi, 
offervando  anche , la  Francia,  per  la  morte  del  Rè,  vacillan- 
te , fi  contennero  quieti  . Applicò  per  tanto  a più  profitte- 
voli acquidi  , attediando  Theonuillc  , che  per  l’ importanza 
del  fito  nel  Lutzcmburg  tentata  altre  volte , hora  dopo  fim- 
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guinofo  attedio  fi  diede  ; e poco  appretto  Sirch  corfc  la  (tetta 
fortuna . La  Reina  in  quel  mentre , fpirato  il  Marito , fi  con- 
dufle  co’  due  Figli  da  San  Germano  iji  Parigi , trà  lunghiffi- 
me  fila  del  Popolo  armato  j & entrata  col  nuovo  Rè  in  Par- 
lamento, affittendovi  l’ Orleans,  c il  Condè , efprefle  con  la- 
grime , quafi  più , che  con  voci , additando  i Figli , come  pe- 
gni dell'  affetto  fuo , e della  felicità  del  Regno  , non  le  re. 
(lare,  che  la  vedovanza,  & il  pianto.  Alludeva  all’ordina- 
tionc  del  Rè  fopra  il  modo  della  Reggenza  , alla  quale  1’ 
Orleans  , e il  Condè  fi  dichiararono  d'havere  predato  l’af- 
fenfo  fidamente  per  non  contaminare  con  renitenza , e con 
difgudi  la  quiete  de  gli  ultimi  rcfpiri  di  Lodovico  . A mol- 
ti del  Parlamento  medefimo  pareva  inammiffibile  non  meno, 
che  nuova . Perciò  abolita  con  pieniffimi  voti , redò  la  Reg- 
genza decretata  alla  fola  Madre  del  Rè  con  arbitrio  affolu- 
to . E’  però  vero , che  , per  haverne  il  confenfo  aie’  due  Principi 
fopradetti , dava  già  concertato , che  la  Reina  gli  confcrmaf- 
fe  nelle  cariche , dal  Rè  conferite  , e continuaffc  nel  confi- 
glio gli  deffi  Minidri  . Per  primo  atto  della  fua  autorità  , 
affine  di  riparare  qualche  interno  fconvolgi mento , la  Reina 
richiamò  gli  efuli  , & aprì  la  Badiglia  j e per  acquidar  ap- 
plaufo  , impartì  cariche , e doni , a chi  meglio  ne  leppe  chie- 
dere , divulgando  , che  nella  Reggenza  fua  fperava  di  far’ 
apparire  tutte  le  virtù,  e nefiùno  de  difetti  del  pattato  go- 
verno . A’  Principi  Collegati , & amici  codantemente  affermò, 
che  farebbe  perfeverata  nell'  alleanze , e negli  affetti  del  De- 
funto Marito . Quanto  a Minidri  del  Configlio  predo  appa- 
rì , che  defidcrava  introdurvi  perfone  di  maggior  fua  confi- 
denza . Pochi  erano  quedi  , e fopravanzi  delle  perfècutioni 
del  Richelieu  , negletti  più  todo , che  prefervati , per  lo  con- 
cetto di  pochiffima  habilità . Perciò  ( gli  altri  cominciando  a 
temere  la  caduta)  il  Cancelliere  , per  fodenerfi  , impiegò 
quanto  potè  di  danaro , e quanto  feppe  d’  arte , guadagnan- 
do quelli , che , più  famigliar*!  della  Rcina , le  dimodravano 
a tempo  l' habilità  fua  nell'  impiego  , e la  facilità  , con  la 
quale  non  tanto  fcrupolofamente  lafciava  piegarfi  alle  fupre- 
me  volontà  del  comando,  qualità  non  ifprczzabife  perla  nuo- 
va Reggenza . Il  Bottiglicr  , tenendo  dell’  Erario  le  chiavi  , 
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come  il  Figliuolo  maneggiava  la  penna  degli  Arcani  di  Sta- 
to , havendò  con  cariche  tanto  conlpicUe  » c con  immenfe 
ricchezze  concitato  l’ odio  del  popolo , c 1*  invidia  di  Corte, 
{limò  conferente  a prefervare  il  reftante , la  rinuntia  della  fo- 
praintendenza , che  dalla  Reina  fù  ripartita  tra  il  Prefidcnte 
Baillcul , fuo  Cancelliere  , & il  Signor  d’  Avo  , ambidue  in 
concetto  di  (incera,  e difintereffata  virtù.  Tuttavia  poco  ap- 
pretto anco  lo  Sciavignì,  a titolo  di  vendita  , convenne  ce- 
dere la  Segreteria  di  Stato  al  Conte  di  Briennc , (oggetto  di 
eferaplare  integrità  , e de’ più  vecchi  fervitori  della  Reina  . 
Alla  carica  di  primo  Minittro , difficile  da  dilporfi , e da  fof- 
tenerfi  , perche  richiedeva  in  pari  grado  confidenza , e valo- 
re, dettino  il  Vefcovo  di  Bovès,dal  Richclieu,  fin  che  rif- 
fe , tenuto  lontano . Ma  egli , ettendo  prima  in  concetto  di 
probità , e Efficienza , giunco  appena  alla  Corte  , nella  caligi- 
ne di  tanti  affati , & inrereffi , trovò  un’  aria  nuova , & ottu- 
ra ; e pattando  alla  publica  dalla  vita  privata  , parve  come 
un  Fiume,  che  nel  fuo  alveo  correndo  puro,  c tranquillo  , 
quand’entra  nel  Mare  diviene  torbido,  e fluttuante.  Peccò 
nel  principio  contra  la  fua  fortuna  , col  non  allontanare  il 
Mazzarini , credendo  di  trattenerlo  a beneplacito  fuo , per  in- 
formarli, e inftruirfì . Ma  pretto  conobbe^  che  l’ Eccellenza  del- 
l’ ingegno  tiene  predominio  in  tutte  le  èofe  . Il  Cardinale  , 
in  quello  Eccliffi  della  Fortuna  abbandonato  da  tutti  quelli, 
che  poco  prima  l’ idolatravano , non  li  fmarrì  ; ma , fìngendo 
di  accomodarli  al  tempo , con  tratto  civile , e fommetto  com- 
mpveva  il  compatimento,  e gli  affetti,  falciando,  che  il  Ve- 
fcovo fi  perdette  nella  gravità  degli  affari  , ò invaniffe  nell 
ambitione  del  pollo . Veramente  tutti  quelli , che  negotiava- 
no  feco , fi  difguttavano  della  di  lui  inefperienza  ; ma  fopra 
tutti  fe  n’  offendevano  i Minillri  della  Lega  d’ Italia , perche, 
havendo  egli  col  favore  alfunta  l’ ambitione  d ornarli  con  la 
porpora,  ottenuta  dal  Rè  la  nominatione  al  Cardinalato,  li 
dimoftrava  partialiffirao  alla  Corte  Romana  . 11  Mazzarini  , 
vedendolo  fluttuante,  cominciò  a tcnerfi  da’  configli  -lontano, 
allegando  di, non  poter  più  comparirvi,  efclufo  dal  prillino 
pofto  $ onde  il  governo  pretto  rilentì  la  debolezza , e la  no- 
vità de' Minillri,  c la  Rcina  più  nuova  di  tutti,  non  fape- 
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va , che  configliarc , ò rifolvcrc . Non  è dubbio , che  verfb 
il  Cardinale  appariva  della  ftcflà  Rcina  cert’  affetto , del  qua- 
le il  Ve  (covo  ingelofiro , fufeitò  altri  «ancora , che  nel  gover- 
no di  lui  Operavano  tenere  gran  parte , a formare  un  partito, 
per  difcacciarlo . In  fine  accortoli  di  non  elfer’egli  Colo  ba- 
dante, fù  publicato  , che  il  Duca  di  Bofort  tentafle  d’am- 
mazzare il  Cardinale  ; e fi  trovaron  nelle  danze , e ne'  Gabi- 
netti di  Corte  dilfeminati  biglietti  con  acute  punture . Da  ciò 
la  Reina  commoffa , fece  arredare  prigione  il  Bofort  , e co- 
mandò al  Vefcovo  di  ritirarli  alla  fua  refidentia  . I Duchi 
di  Vandomo , c di  Mercurio , Padre , e Fratello  di  Bofort  , 
udirono  di  Parigi  , c fe  n’allontanò  la  Sceurofa  . Cosi  la 
Corte , cambiando  afpetto  in  momenti , diede  campo  al  Maz- 
zarini  di  dabilirfi.  Nella  mancanza  d'altri  foggetti  capaci,  col 
mezzo  de’fuoi  parziali  diffeminava,  ] Sion  dovergli  nuocere  la 
qualità  di  jlraniero  , an%ì  giudicar  fi  al  ben  'comune  opportu- 
na , non  ejjendo  obligato  alle  fattioni  de'  "Principi , ò efpofio  al - 
r odio  de'  Grandi . / TSLàturafj  baver  parentele  , ricchezze  , 
partiti , ne  quali  confidano , 0 trovare  feufa  a trafeorfi , 0 per- 
dono alle  colpe . Egli , deflituto  d ogni  difefa , non  potere , che 
nell  innocenza  [per are  prefidìo . Volentieri  efporfi  a gli  odii  de' 
torbidi  , pronto  fenrpre  a /ottrarre  alle  fatiche  gli  amatori  della 
quiete . Applaudevano  tutti  a tali  concetti , alcuni  per  preoc- 
cupare il  favore  di  lui , & editarli  ,•  altri  per  efporlo  all'  odio 
publico,  e ruinarlo.  Molti  , non  potendo  fonerirc  la  fupc- 
rioricà  degli  uguali  , piegarono  più  todo  ad  uno  draniero  . 
Così  ’l  Cardinale  fi  vide  in  momenti  giunto  a quell’  apice 
d’ autorità , alla  quale  il  Richelieu  nel  progrefio  di  molti  an- 
ni appena  arrivò  con  tante  difficultà,  direggendo  egli,  co- 
me draniero , quel  Regno , c havendo  ripoda  la  gloria  nel- 
l' armi , molte  volte  haveva  ricalcitrato  al  comando  de’  Rè , 
& al  favore  de’  Tuoi  naturali . Non  vi  fu  difficultà , che  la 
Reina  piegafle,  eflendo  nuova  a gli  adàri  , e defiderofa  di 
quiete  . L’ Orleans , fianco  degli  cfilii , c delle  agitationi  palla- 
te , di  gfenio  per  altro  pieghevole & hora  contento  del  podo, 
e defiderofo  d’ impiegarli  nell’  Armi , godeva  della  fommiifioni, 
e lufinghc  di  Mazzarini,  che  gli  fomminidrava  fodisfattioni , 
e danaro  , e lo  dedinava  per  l'anno  venturo  al  comando 
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dell’Armata  di  Fiandra.  Il  Condè  pure  , a (Iodato  dopo  le 
fluttuationi  dell* altra  Reggenza  , & intento  ad  accumulare 
ricchezze , perciò  amico*  de’  favoriti , da  quali  ntraheva  pro- 
fitti , fi  trovava  della  conditione  preferite  contento , ferven- 
dogli’l  Cardinale,  per  impetrare  dalla  Reina  tutto  ciò  che 
rinterrile  gli  fuggeriva  pretendere.  L Anghien,  fuo  Figliuo- 
lo , che  guftata  felicemente  la  prima  gloria  dell’  Armi  , non 
fpirava , che  genio  mattiate  , fi  profclTava  tenuto  al  nuovo 
Miniftro , che , deftinatolo  al  comando  d Armata  , gli  forniva 
anche  quei  mezzi  per  foftenerfi , che  fcarfamente  gu  contri- 
buiva la  parfimonia  del  Padre . Nel  redo , i Grandi  trovan- 
dofi  fenza  piazze,  e fenza  governi,  il  popolo  eshautto  difo- 
n.u.nms-  ftanze , e di  fangue , neffuno  poteva  opporli  j anzi  applaudc- 
t'X'  vano  tutti  al  Cadinale  , che  m quel  principio  ©tentava  di 
intimi**?.  non  appropriare  a sè  le  ricchezze , 1 governi , o gli  honori , 
ma  le  Fole  fatidhej  con  rigor’ inflefiibile  tenere  1 parenti  lon- 
tani j ricufare.de  grafie,  & i benefici!  della  Rema  j e (opra 
tutto,  confidato  nella  fua  fede,  c ne  fermi , che  intendeva 
• di  rendere  della  Corona,  abborrire  i prefidn , c le  guardie, 
contento  della  fua  Cafa , e della  modeftia  di  parca  famiglia. 
Tali  furono  gli  aufpicii  del  fuo  governo,  nel  quale  prevalen- 
do fempre  in  favore , ad  ogni  modo  a tutti  era  caro  . G 1 
ftranieri  però  non  potevano  perfuaderfi  ftabile  il  mimfterio  , 
ò lunga  la  quiete  del  Regno  : e pure  appari  prettamente 
"Lische  fi  (labili,  anzi  s’accrebbe  di  ftato,  e di  gloria,  emendo 
’ così  eftefa  la  potenza , e l’ autorità  che  la  mutaaonc  i i.  1 Mi- 
niftro , la  morte  del  Rè,  il  comando  di  Fanciullo,  la  Reg- 
genza di  Donna , e la  dircttione  d uno  Straniero  non  valle 
fumimi»  punto  a crollarlo . La  Reina  in  quelli  principi!  mo  rava 
i iSSSL  Edere  la  pace;  & il  Cardinale  per  tenere  . Popolo .con 
tale  fpcranza  contento,  fece  efpcdire  a 
Pattaporti,  & attenti  , che  fi  dette  apertura  a Congrcttì,  a 
Jfe.--  quali ’l  Pontefice  dettino  Fabio  Gtugi  , Vefcovo  di  Na  ò , 
ri  gir  jf.  Nuntio  in  Colonia , e la  Repubhca  v efpedi  Luigi 
Kr  ni  , Cavaliere  . Ma  in  Italia  tra  gli  avvifi 

« ftraniere  s’ offervavano  attentamente  1 faccetti  dell  Armi  Pon- 
JKEE  tificie,  & de’  confederati.  Haveva  il  Duca  di  ^odona  col 
ci?*?*,  parere  del  Commendatore  Vgohno  Grifoni  , che  quell 
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Efercito  affifteva  pe  ’l  Gran  Duca  , deliberato  d’ accamparli 
in  villa  di  Caftelfranco  -,  benchc  il  Corraro  havclTe  creduto 
più  proprio , che  fi  portafle  al  Finale , ,pcr  incomodar’  il  Fer- 
ratele, e tenerli  più  vicino  a’ polli  di  Parma,  al  Pò,  & allo 
Stato  della  Rcpublica.  Il  Cardinal’ Antonio , prevedendo  la 
marchia , Ipinfe  una  grolla  partita  ne’  monti  del  Modonefc  : 
onde  fù  il  Duca  coftrctto  di  fcgaitarla  con  la  Tua  gente , e 
con  duemila  fanti  de’  Venetiani  , reltando  il  groflo  a Buon- 
porto.  Voleva  poi , che  li  movelFe  anco  quello  j ma  il  Corraro 
lo  denegò,  perche  de’ viveri  non  haveva  fatto  il  Duca  le  pro- 
vilìoni  opportune , nè  meno  haveva  il  modo  di  farli  condurre 
dietro  l’ armata  per  la  Montagna . Confeguitoli  dal  Matthei  1’ 
intento  di  tener’  in  moto  i Collegati , e nell’ impegno  della  pro- 
pria difefa , egli  ulcì  fubito  dal  Modonefc , non  perdendo  * 
che  una  compagnia  di  Cavalli , che  fù  disfatta  dal  Duca . Al- 
1’  hora  il  Valanzc  con  tutta  1’  Armata  li  morte;  vcrlo  il  Fina- 
le, &il  Bondcno , minacciando  d’ attaccare  alcuno  di  quei  For- 
ti i e perche  il  Duca  di  Parma , eh’  altro  non  haveva  opera- 
to , che  romper’ a San  Pietro  un  quartiere  di  quattrocento 
Cavalli , fi  trovava  ridotto  a dcbolilllmo  numero  di  gente  a 
piedi , & a non  più  che  mille  a Cavallo , convennero  i Vene- 
tiani predargli  qualche  militia , per  guardare  1’  eflerne  fortifi- 
cationi  del  Bondeno . Il  Corraro  poi , che  corteggiava  la  mar- 
chia dell’inimico,  fu  nel  quartiere  di  Campo  Santo  aflàlito 
dal  Valanzc  con  tré  mila  Fanti , c cinquecento  Cavalli  ; ma 
lo  foftenne , e rifpinfe . Egli  Pentiva , che , reftando  il  Duca 
a guardare  i proprii  confini  , gl’  inviafle  i due  mila  Fanti  c’ 
haveva  fcco  della  Rcpublica , per  invadere  il  Ferrarcfc , con 
che  non  Polo  s’  haverebbe  divertito  il  nemico  da  moleftare  lo 
Stato  del  Duca  ; ma  fi  farebbero  tenuti  coperti  i porti  di  co- 
municationc , e le  ripe  del  Fiume  : configlio , che  l’ evento  poi 
comprobò  quanto  farebbe  flato  opportuno  . Ma , prevalendo 
nel  Duca  il  defiderio  d’entrare  nel  Bolognefc , per  tirarli  die- 
tro il  Cardinal’ Antonio  , fù  rifoluta  la  marchia , munito  pri- 
ma il  Finale  con  altri  cinquecento  Fanti , che  i Venetiani  in- 
viarono oltre  al  Pò  , accioche  nell'  aflenza  ’dell’  Efercito  non 
tentaflero  i Pontificii  di  far  qualche  colpo  , per  rompere  la 
comunicatone , e tagliar  fuori  l’Armata  . Volendo  dunque 
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congiungerfi  ’J  Corraro , & il  Duca , il  Cardinal’  Antonio  , che 
rifapeva  tutti  i loro  difegni , fece , per  impedirli  , attaccare 
Nonantola  da  quattro  mila  foldati.  11  luogo  è oltre  al  Pa- 
naro lenza  difela  di  fortificarione  > e veniva  guardato  da’  Ve- 
netiani  con  due  compagnie  fotto  il  Colonnello  San  Martino, 
che  volle  ad  ogni  modo  foftenere  l' attacco , e la  batteria  di 
due  groflì  Cannoni , dando  tempo  al  Duca , che  a Modona  fi 
ritrovava  , di  venire  co’  fuoi , e co’  duemila  fanti  de’  Venetia- 
ni  al  foccorfo . Giunto  quelli  al  Ponte  del  Navicello , trovollo 
da  quattro  compagnie  di  Cavalli  occupato  ; ma  fugatele /per- 
venne a Nonantola,  & obligò  alla  ritirata  il  nemico  . Ciò 
confeguito  in  momenti , egli  pure  fe  ne  ritornava , quando  li 
trovò  incontro  il  Cardinale  ; c fc  bene  la  marchia  haveva  fian- 
cata la  gente , ad  ogni  modo  volle  il  Duca  attaccarlo . Ap- 
pena li  molTe  , che  prefero  i Pontificii  la  fuga  ; nella  quale  in- 
feguiti  con  morte  d’ alcuni , e tra  quelli  di  Francefco  Gonza- 
ga , Sergente  General  di  battaglia , poco  mancò , che  il  Car- 
dinale, a cui  fù  uccifo  fotto  il  Cavallo  , non  rcftalTe  tra  i 
prigioni,  che  arrivarono  al  numero  di  ducento.  I Collegati 
deliberarono,  demolita  Nonantola,  per  non  impegnar  preli- 
dio in  li  debole  luogo,  di  paflar’a  Spilimberto,  donde  entra- 
rono nel  Territorio  di  Bologna , feorrendo  fin’  alle  Porte  del- 
la Città,  con  danno,  e terrore  al  Paefe . Piumazzo,  lafciato 
in  abbandono  dagli  habitanti  al  comparire  di  ducenro  Fan- 
ti, c cinquecento  Cavalli,  fù  occupato.  Il  Barone  di  Deghen- 
fclt,  che  comandava  la  Cavalleria  della  Republica,  ricevè  in 
deditione  Bazano  , e non  Rimandolo  facile  a follencrli , l’ab- 
bandono . Ma  i Pontificii , havendovi  introdotti  trecento  Sol- 
dati , diedero  motivo  a’  Collegati  di  rioccuparlo , come  facil- 
mente feguì , dandoli  ’l  prelidio  a patti , che  non  furono  of- 
fcrvati , per  elTerfi  contra  il  loro  tenore  trovata  certa  polvere 
trà  il  bagaglio j onde,  Ipogliati  per  iftrada  , rellarono  tutti 
prigioni . In  Tofcana  haveva  in  quel  mentre  il  S^velli  ricupe- 
rato Paflignano , tagliando  a pezzi  ducento  huomini  del  pre- 
fidio , con  prigionia  del  Comandante  ; e poi  indarn*  tentata 
col  pcttardo  Citta  della  Pieve.  I Collegati  havevano  occu- 
pato Padano  ; c ftando  l’ Armata  del  Gran  Duca  con  otto  mi- 
la Fanti , e mille  quattrocento  Cavalli , c trenta  Cannoni  ac- 
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campata  nel  piano  di  Caftiglionc  del  Lago , dava  tanto  ter- 
rore a Perugia , che  il  Prefètto , che  vi  fi  ritrovava , non  fi 
credeva  fìcuro , e dubitava  di  qualch’ dmotione  degli  habitan- 
tij  onde  il  Savclli , ritirato  lotto  quelle  muraglie  1’ Efercito, 
non  ofava  allargarli . Sarebbero  veramente  Itati  molto  fenfibi- 
li  anche  nel  Bolognefe  i progrefll , come  non  erano  piccioli 
i difegni  de’  Collegati  , le  il  Cardinal’  Antonio  non  bavelle 
di  nuovo  con  fpiritofo  partito  fconvolti  i loro  configli . Egli, 
vedendo  da  quella  parte  confifterc  tutto  il  peto  dell'  Armi  nel- 
le forze  della  Republica  , per  obligarla  alla  propria  difefa , & 
a richiamar  le  fue  truppe , fece  di  notte  gittare  tredici  bar- 
che nel  Pò , e pollivi  l'opra  ccleremente  quattrocento  huomi- 
ni , gli  fpinfe  poco  di  fotto  di  Lagofcuro  ad  occupare  di  qua 
dal  Fiume  le  ripe  . Gli  s’oppofc  il  Capitan  Tritonio  , che 
batteva  le  ftfade  con  una  compagnia  di  Corazze  $ ma  , fo- 
prafatto  dal  numero,  convenne  ceder  lo  sbarco.  S'inviarono 
fubito  i Pontificii  al  pollo  medefimo  di  Lagofcuro , mal  for- 
tificato , e peggio  munito  di  gente  $ e benché  il  Conte  Gio- 
vanni Battilla  Porto , Se  il  Cavaliere  Marc'  Antonio  Strozza 
valorofamenre  lo  follenelTero  per  fei  hore  , effendo  però  in 
quello  mentre  palfaro  di  qua  il  Valanzc  con  tre  mila  fanti, 
mille  cinquecento  Cavalli,  e qualche  Cannone , furono  in  fi- 
ne  cfpugnati,  e fatti  prigioni.  Alle  prime  voci  del  rraghet- 
’ tar  de'  nemici  '1  General  Pefari  cfpcdi  Marc’  Antonio  Brancac- 
cio con  cinquecento  fanti,  per  dar’ al  pollo  aflàlito  foccorfo,- 
ma,  giunto  alle  Chiaviche,  & intefane  la  caduta,  fece  alto, 
fino  che  il  Generale  medefimo , che  pur  s’ era  molfo , foprag- 
giungelfe  . Seco  non  haveva  il  Pefari , che  mille  ottocento  Fan- 
ti , e tre  in  quattrocento  Cavalli , i molti  prefidii , e le  fre- 
quenti efpeditioni  oltre  al  Pò , havcndolo  ellenuato  di  forze. 
Ivi , faputo , che  con  la  libertà  , c ficurczza  del  palio  il  ne- 
mico femprc  più  s’ingrofiava  , deliberò  di  fermarli,  per  atten- 
dere rinforzi  , chiamando  dal  Finale  gli  ultimi  cinquecento 
fonti,  che  v’ haveva  inviati,  due  Compagnie  di  Cavalli  da 
Mantova*,  & efpedendo  ordini , & avvilì  per  tutto , per  co- 
prire il  Pacfe , & ingrolfarc  le  forze . Abboccollì  col  Duca  di 
Parma , chiedendolo  , che  volelìe  congiungerfi  feco  j ma  Odo- 
ardo,  havendo  pochiffima  gente,  configliò,  che  s'attendclfe 
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dal  Modonefe  1*  Armata . Tutto  ciò  pattando  con  molto  r!« 
tardo  , il  tempo  fervi  a'  Pontifici  , per  piantarvi  un  buon  For- 
te , dirimpetto  pure  all'altro»  che  oltre  al  Pò  parimente  di 
Lagofcuro  fi  nominava . Nel  Polefenc  veramente , e in  Rovi- 
go era  flato  a quello  patteggio  grande  il  terrore  ; ma  i Pon- 
tifica, non  volendo  chiuderli  tra  quei  Canali  , fi  contenta- 
rono del  confeguito  vantaggio , folo  con  qualche  feorreria  ar- 
rivando al  Paulino,  & a Fieffo.  Il  Senato  , da  quell'  emer- 
gente commottb , fpinfc  quattrocento  foldati  a Rovigo  in  pre- 
ludio, & opportunamente  vi  giunfe  Michele  Priuli,  Provcdi- 
rore  di  Terraferma  , a rincorare  gli  animi  de  gli  habitanti . 
Comandò  in  oltre , che  s'  umifero  quattro  mila  huomini  dcl- 
1' ordinanze  j che  da’ confini  di  Loreo  fi  travagliaflero  i nemi- 
ci ; e che  Lorenzo  Marcello , Proveditore  dell'  Armata  , venif- 
fe  con  buona  /quadra  in  quell'  acque . Il  più  pronto  foccorfo 
dipendeva  dal  richiamare  il  Corraro,  a cui '1  Generale  have- 
va  efpedito  ordine  , che  ritornaflc  , lafciando  al  Duca  due 
mila  Soldati.  Se  bene  ilcafo  della  propria  di fefa  non  ammet- 
teva configli , ad  ogni  modo  nella  confulta  di  quell’  Efercito 
fù  rifoluto , abbandonato  il  Bolognefc  , ridurli  al  Pò , moftran- 
dofi  '1  Duca  contento  di  reftare  con  foli  quattrocento  foldati 
de’ Vcnctiani . Con  marchia,  dal  Cardinal' Antonio  a diverfi 
patti  infettata , giunfcro  i Collegati  al  Bondcno  : & ivi  tra' 
Veneti  fletti  furono  i pareri  diverfi  5 perche  il  Corraro  ap- 
provava , che  fi  flette  di  là  dal  Pò , operandoli  per  ^iverfio- 
ne , e nello  fletto  tempo  attaccandoli  ambidue  i Forti  di  L a- 
gòfeuro . Ma  il  Pefari , foftenendo  , non  ettcrc  valide  tanto  le 
fòrze , che  fi  potettero  con  ficurezza  dividere  , e temendo  non 
fotte  il  Forte  di  Figarolo  affalito , ordinò  che  1’  Efercito  tra- 
ghetaffe;  il  che  feguì  con  qualche  lunghezza  per  la  divertita 
dell'  opinioni , delle  quali , non  fenza  qualche  contcntione  de- 
gli animi , volle  ognuno  de’  Capi  informarne  il  Senato , che 
fc  ne  riportò  alla  Confulta,  & alla  pluralità  de’ voti  di  quei 
die  erano  fopra  il  fatto  . Si  fpinfc  il  Pefari  con  tutta  1’  Ar- 
mata in  faccia  di* Lagofcuro , & hebbe  incontro,  per  ricono- 
fcerlo,  mille  cavalli,  in  fette  fquadroni  divifi,  che  furono  fa- 
cilmente rifpinti  ; nò  feguì  altro  cimento , non  potendo  i Pon- 
tifica cflere  dentro  le  loro  fortificationi  sforzati , nè  loro  com- 
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piendo  fortire  , per  non  efporre  a dubbii  eventi  quel  gran 
vantaggio  del  porto , in  cui  tanto  giovava  loro  di  confer- 
varfi . 1 Veneti,  a’ quali  parimente  nbn  conveniva  il  dare 
battaglia,  per  non  lafciare  in  cafo  di  finiftro  fucccffo  in  pre- 
da a’  nemici  un  Paefe  di  tanta  importanza , ma  di  modo 
aperto  , che  non  poteva  , che  coll'  cfercito  confervarfi  , fi  ri- 
duflero  a Fieflo,  per  piantarvi  un  quartire,  e col  Forte  di 
Figarolo  dall’  un  canto , c con  la  Polefella  dall’  altro , pen- 
favano  di  ftringer’  il  nemico , e tener  lo  Stato  proprio  coper- 
to . Ad  ogni  modo , per  non  abbandonare  il  Duca  di  Mo- 
dona , gli  furono  due  mila  huomini  rimandati , accioche  tra- 
vagliane il  Ferrarefe , c difenderti:  il  fuo  Stato.  Il  Senato  , 
poco  delle  rifolutioni  contento , non  meno  che  de’  fucceffì , 
eleffe  Proveditorc  in  Campo  il  Priuli , & il  Corraro , che  già 
erano,  l’uno  in  Terraferma,  c l’altro  nel  Modoncfej  enei 
Generalato  foftituì  Marco  Giuftiniani , Procuratore,  chiamato 
il  Pefari  a difcolparfi  di  varie  negligenze , che  gli  s’ imputa- 
vano: dalle  quali , meglio  dilucidate  le  cofe  , fù  poi  afloluto , 
anzi  di  là  a pochi  anni  affunto  al  Principato  della  Rcpubli- 
ca.  Il  Giuftiniani,  giunto  all’ cfercito,  abboccofli  co’ Duchi 
di  Modona , c Parma , effendo  a quello  da’  fuoi  Stati  giunto 
qualche  rinforzo  di  genti  j e fùrifoluto,  che,  inviando  il  Ge- 
nerale oltre  al  Pò  qualch’  altra  militia  , s’  attaccaffero  nel  tem- 
po medefimo  i due  Forti  di  Lagofcuro  . Appena  fciolta  la  con- 
ferenza , dimandarono  contra  lo  ftabilito  i Duchi  tanta  gente , 
e tanti  apparati , che  lafciavano  il  Generale  fenza  forze , per 
efeguire  dal  fuo  canto  i concerti  . Quello  di  Modona  «c 
aferiffe  poi  ad  Odoardo  la  colpa  , quali  che  non  volerti:  ridur- 
li ad  operar  cofa  alcuna  . Dunque , benché  il  Giuftiniani  altri 
mille  cinquecento  fanti  orterifle , tardando  i Duchi  con  varie 
feufe a rifolvere,  forfè,  perche  conofcendo  ardua  veramente  1’ 
imprelà,  non  voleffero  azzardare  il  decoro,  eie  forze,  fi  portò 
egli  fotto  il  Forte , dividendo  i quartieri , il  fuo  col  Gonzaga 
di  fopraj  l’altro  più  a baffo  del  Priuli,  e del  Valletta.  Oltre 
al  Fium’c  ftava  il  Cardinal’  Antonio  coll’  Efercito  di  tredici  mi- 
la foldati  j e non  oliarne  le  batterie  dagli  argini  de’  Venetiani , 
haveva  , almeno  di  notte  , comodo  il  parto  a’  foccorfi  j anzi  af- 
faliva  bene  fpeffo  gli  ftellì  quartieri , benché  foffero  i fuoi  tenta- 
H.  TSiani  T.  1.  £ b b tivi 
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tivi  Tempre  rifpimi . La  più  fegnalata  fattione  fu , c’  havendo 
un  foldato  Corfo  con  la  fuga  dal  Campo  de’  Venetiani  por- 
tato il  Nome  a’  Nemici , pacarono  quefti  in  un  numero  di  rrc 
mila  fotto  il  Conte  Federico  Mirogli , c di  notte  aflalirono 
il  pofto  del  Generale . Datoli  all’  Armi , v*  accorfe  il  Gonza- 
ga , e furono  gli  aggreffori  con  ftrage  rifofpinti  . Molti  s af- 
fogarono in  Pò  ; ottanta  reftarono  prigioni,  e trà  quefti  ’l  Mi- 
rogli con  alquante  ferite . Non  fù  però  fenza  danno  de’  Ve- 
netiani : perche  vi  morirono  il  Carrucci  , Colonnello  valoro- 
fiflimo  d’ Albanefi,  e Croati  5 il  Colonfa,  loro  Sergente  Mag- 
giore, oltre  a due  Capitani,  & il  Cqpis,  Ingegniere.  Non 
oftante  qucfto  vantaggio,  il  Generale  s’avvide,  che  per  la 
facilità  del  tranfìto , c del  foccorib  da’  Nomici  goduta , non 
fi  poteva  fpuntarc  l’ imprefa  ; onde , raccolte  in  un  folo  quar- 
tiere le  genti,  fi  ritirò  al  Poazzo  con  buona  ordinanza.  Il 
PriuJi  infermo'  poco  appreflb  morì,  c gli  fù  fubrogaro  Seba- 
ftiano  Veniero,  che  a’ confini  di  Loreo  fofteneva  del  Delfino, 

C rimente  indifpofto , le  veci . Prima  di  venire  in  Polefene , 
veva  egli  impediti  i tentativi  de’  Pontifici  di  partire  più 
volte  di  quà  dal  Fiume.  Anzi,  fpingendo  di  là  militic , at- 
taccò in  Cologna  un  quartiere  di  trecento  foldati , e con  in- 
cendio della  Terra  , e morte  di  novanta,  n’alportò  altri  cin- 
quanta prigioni . Anche  nuove  Galee , e due  Galeazze  col 
Proveditore  dell’Armata  {correvano  il  Marc,  incomodando  il 
commercio  a’ fudditi  della  Chiefa;  nè  altro  accadde  di  notabi- 
le , fc  non  che , di  palfaggio  battendo  Sinigaglia , un  colpo  di 
cannone  della  Città  levò  la  vita  a Tomaio  Contarmi,  Go- 
vernatore di  Galeazza , foggetto  di  giovanile  età , ma  nelle 
cofe  del  Mare  di  altiffima  afpetratione.  Non  fervendo  però 
più  la  ftagione,  poco  potè  da’  Collegati  al  Mare  applicarli; 
difpofero  folo  per  l’anno  venturo  rinfòrzi:  e perche  nel  Me- 
diterraneo il  Pontefice , chiamate  a congiungerfi  con  le  fuc  le 
Galee  di  Malta  , haveva  obligate  le  Tofcane  di  ritirarli , i Vene- 
tiani eshibirono  al  Gran  Duca , non  effendo  le  loro  Galee  acco- 
ftumate  a quella  navigatione , d’ armare  a fpefe  comuni'qualchc 
grofso  Vafcello , e da  quel  lato  ancora  nella  ventura  Campagna 
travagliare  i Nemici . A'  Maltefi  furono  in  quel  mentre  leque- 
ftrate  le  rendite  nel  Dominio  de'  Principi  uniti  ; ancorché  *’ 
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cfcufafsero  quei  Cavalieri  di  non  haver  potuto  negare  di  fer- 
virc  al  Pontefice,  loro  Sovrano.  In  Tofcana  veramente  fi 
compenfavano  i fuccefli  meno  felici  dèli’  altra  parte  ,•  perche , 
quantunque  il  Gran  Duca , leggiermente  indifpofto , fi  folle 
ritirato  a Firenze , c che  da’  Pontifica  s occuparti  Monterchio  j 
ad  ogni  modo,  non  intepidendoli  l’ardore  dell' Armi,  furo- 
no quelli  da  San  Cafciano  rifpinti  j c da’  Collegati  fi  ricu- 
però Paffignano . La  Magione , ricca  Badia  del  Cardinal'  An- 
tonio , fù  faccheggiata , e rotta  certa  muraglia  di  grande  mo- 
mento , che , fofpingendo  l' acque  nelle  Chiani  a pregiuditio 
della  Tofcana,  le  divertiva  -dal  Tevere,  dove,  altre  volte 
cadendo , apportavano  a Roma  inondationi , e gravilfimi  dan- 
ni . Monte  Cotognola  fù  anche  sforzato , rollando  prigione 
il  prefidio  d' alcuni  cento  foldati.  I quattrocento  Cavalli  , 
trecento  de’  Venetiani  fotto  Girolamo  Tadini , e cento  del 
Duca  di  Modona,  dopo  qualche  di  latione , per  lofuccelfodel 
Pò , giunfero  finalmente  in  Tofcana , e qualche  militia  delle 
levate  Franccfi  cominciava  a sbarcare  in  Livorno } onde  l’ Efcr- 
cito  invigorito  dava  non  poca  apprendono  a Perugia . Per 
divenirlo  Vincenzo  dalla  Marra , Cavaliere  di  Malta , Napo- 
letano, e Maftro  di  Campo  Generale,  elfendofi  per  indilpo- 
fitione  ritirato  il  Sa  velli , meditando  un’ incurfione  in  Tofca- 
na , e la  forprefa  di  Città  della  Pieve , vi  s’ avviava  con  tre 
mila  Fanti,  ottocento  Cavalli,  e quattro  Cannoni.  Ma  in- 
contratoli col  Principe  Matthias,  che  attraverfogli  la  ftrada, 
fece  alto  fopra  il  Colle  della  Madonna  di  Mongiovino , col 
Cannone  berfagliando  la  Vanguardia  del  Principe  j ma  qile- 
fta , obligata  ad  affrettare  il  paffo , occupò  un’  altro  fito  eminen- 
te , dal  quale  battè  i Pontificii  talmente , che  quelli , abbando- 
nato il  primo  porto , procurarono  ridurfi  fopra  una  piu  alta  pun- 
ta del  Colle  medefimo . AH’  hora  incalzati , e prendendo  Cor- 
nelio Malvafia , Tenente  Generale  della  Cavalleria , conducen- 
te Cavalli  la  fuga  , reftarono  gli  altri  a difcretionc  de’  Colle- 
gati . Il#  Marra , rinfcrratofi  con  pochi  in  certo  Cartello  fenzà 
difefa , vedendoli  cinto , s’ arrefe  prigione  -con  quattro  Ma- 
ftri  di  Campo,  fetta  nta  Offitiali  di  varia  qualità*,  e circa  mil- 
le foldati , lafciando  tutte  l’ Inlègne , e il  cannone  , con  ogni 
altro  apparato  in  mano  de’  vincitori . Monterchio  fù  all’  hora 
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ricuperato  ; Cartel  Leone  con  Piegajo  occupato  j Montalere,’ 
c i Molini  di  Perugia  battuti . Ma  prefto  fi  vide  in  piedi 
nuovo  Efercito  di  lette  mila  Fanti , c diciafette  compagnie 
di  cavalli  lòtto  il  comando  del  Commendatore  Nari , e di  To- 
bia Pallavicino , per  efeguire  il  difegno  de’  Barberini  d’ affa- 
lire  da  più  parti  il  Gran  Duca,  mentre  ridotti  i Venetiani, 
& il  Duca  di  Modona  alla  propria  difefa , fi  trovavano  erti 
con  le  forze  più  fciolte  : e non  havendo  preftatc  il  Gran  Du- 
ca orecchie  a’ particolari  Trattati,  più  volte  propoftigli , per 
dividerlo  dalla  Lega  , fperavano , ò di  colpirlo  coll’  Armi , ò 
col  terrore  indurlo  all’  accordo,  c poi  con  tutte  le  forze  ca- 
dere fopra  i Venetiani . Da  tre  parti  dovevano  feguire  in  To- 
fcana  gli  attacchi , a Pitigliano  col  nuovo  Efercito  del  Perugi- 
no , a Piftoja  per  le  Montagne’  con  quello  del  Bolognefc , & 
in  fine  il  Signgr  di  Codrè  Monpenficr,  Generale  della  Ro- 
magna , verfo  Città  del  Sole , c quella  parte  di  Dominio  , 
che  oltre  all’  Appenino  appartiene  al  Gran  Duca , che , come 
efpofta , e debole , era  anche  malamente  guardata  . Nello  ftef- 
fo  tempo  tramavano  di  fpinger  nel  Parmigiano  il  Conte  di 
San  Secondo,  che  pretende  dalla  Cafa  Farnefe  occupargli!! 
diverfi  luoghi,  collo  fpalleggio  del  colonnello  Garnier,  £he 
fopra  le  terre  di  Bozzolo , c nel  Mantovano  raccoglieva  taci- 
tamente Soldati.  Anche  trecento  cavalli,  guadato  il  Panaro, 
dovevano  per  la  pianura  del  Modoncfe  dal  Cardinal’  Anto- 
nio a quella  volta  mandarli , con  molt’  apparenza , c’  {lavereb- 
bero inferiti  danni , e fufeitata  confufionc  nel  paefe  . Pene- 
tralo il  difegno , il  Duca  di  Modona  defidcrava , che  fi  la- 
feiafie  a’  predetti  cavalli  palfare  il  Fiume , e poi  da  fiti  oppor- 
tuni, colti  in  mezzo,  fi  tagliafieni  a pezzi.  All’incontro  quel- 
lo di  Parma , che  fi  tratteneva  al  Bondcno  con  debolilìimc 
forze , ftimò  meglio  impiegare  officii  efficaci  a Milano , & a 
Mantova , accioche  ( come  gli  riufeì  ) alle  leve  del  San  Se- 
condo , e del  Garnier  forte  impedito  il  progrelfo . Ma  , contra 
la  Tofcana  mortoli ’l  Valanzè  con  quattro  mila  Fanti^,  e mil- 
le Cavalli  per  la  via  della  Po  retta , andò  fopra  Piftoja  così 
d’ improvifo ,'  che  non  potè  il  Gran  Duca  introdurvi  rinforzo  . 
Ad  ogni  modo  la  città , ancorché  debole , rifofpinfe  col  co- 
raggio degli  habitanti , e di  qualche  foldato  la  fcalata , che  tentò 


LIBRO  DUODECIMO.  75 7 

il  Valanzc,  il  quale,  defraudato  del  principale  difcgno , fi  1 64^ 
contentò  d’ inferire  qualche  danno  nel  paefe  all’  intorno , e di 
guadagnare  quattro  Cannoni , che  trcfvò  per  la  ftrada . Se  1’  mente  li  ri • 
occupatione  di  Piftoja  havefle  fortito  l'effetto  , volevano  i 
Pontificii  fpingerfi  verfo  Firenze  j e col  terrore  del  ferro , e 
del  fuoco  commovcndo  gli  animi , & acclamando  libertà  , ten-  t" 
tare  1 alterationc  del  Popolo.  Vi  tu  veramente  qualche  ti- 
more  nella  Città,  non  avvezza  già  molto  tempo  a fentire 
l’ inimico  vicino  ; ma  l’ avvifo  del  (uccello  acquietò  fubito  i 
cuori,  & il  Gran  Duca,  per  moftrar  confidenza,  diede  al  p^Z'* 
Popolo  1’  Armi , al  che  i Medici  non  s erano  più , durante 
il  loro  governo , arrifehiati . Il  Principe  Matthias  accorfe  con 
quattro  mila  huomini  al  maggiore  bifogno  ; ma  , lafciando 
dpofto  il  Scnefc,  l’aggredirono  pure  da  quella  parte  i Bar-  «'>*»»■ 
berini . Il  Gran  Duca  chiedeva  a’  Collegati  foccorfo } & i Ve-  £‘u"p£a, 
nctiani,  benché  con  molt’ apprenfione  alla  cùftodia  del  Po- 
lefcne  fi  teneflero  fidi,  inviarono  oltre  al  Pò  altri  due  mi-  pì.  . 
la  cinquecento  Fanti , e trecento  Cavalli  col  Vcniero  , e col 
Valletta  , per  unirfi  all’  altra  lor  gente  , e divertir'  il  nemico  . . 

Il  Duca  Odoardo  oftentava  defiderio  d’accorrere  in  ajutoal 
Gran  Duca,  e fenza  credere  di  confcguirli,  chiedeva  quat- 
tro  mila  fanti , e mille  Cavalli  a’  Venetiani  ,•  che , effendo  iidloJZZ 
dell’  otio  di  lui  non  molto  contenti , (limarono  meglio , che 
i loro  Capi  operaffero  , eshortandolo  a travagliare  in  quel 
mentre  nel  Ferrarefe  il  nemico . Non  movendoli  egli , il  Du-  ZVZHZ,. 
ca  di  Modona  unì  a cinque  mila  huomini  de’ Venetiani  mil- 
le , c ducento  fanti  de’  proprii , e ottocento  Cavalli , fpingtn-  ìZuifl'Zi 
doli  per  la  montagna  alla  coda  del  Valanzè . Il  Marchefe  Co- 
lombino , Modoncfe , Taccheggiò  Rocca  Cornetta , il  Conte  "ih, 
Raimondo  Montccuccoli  sforzò  Vergato , da  ducento  fanti 
con  feicento  paefani  difelo.  Il  Vailetta,  tagliata  una  compa- 
gnia  di  Cavalli,  feorfe  alle  Porte  di  Calici  franco,  e fino  a B,U' 
Bologna . Bazano  fù  ripigliato  con  morte  di  cento  cinquan- 
ta fanti , e fclfanta  Dragoni , che  lo  guardavano , ma  il  Con- 
te Montccuccoli  rellovvi  ferito . Montevias  Scrravalle , & al- 
tri Cartelli  murati , dove  i popoli  havevano  porti  in  falvo 
gli  haveri , furono  parimente  occupati . Il  Commendatore  Pan- 
zettacon  parte  del  prcGdio  di  Modona  forprele  Crcvalcuore, 
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1 643  grolla  Terra,  tagliandovi  a pezzi  ’1  prefido  di  circa  trecen- 
to i ma  i foldati,  per  dare  il  fiacco,  havendo  trafturatc  le 
guardie , il  Codrè  Morfpenfier  v'  entrò , facendo  prigione  lo 
tteflo  Panzctta , & ammazzando  cinquanta  huomini  con  un 
Hvmn-  Capitano  di  Corazze , mentre  fi  diede  alla  fuga  il  reftante . 

Alla  motta  de’  Collegati  con  tali  (uccelli , il  Codrè  fi  divertì 
Penti/ìdi . dal  pondero  di  tentare  la  Città  del  Sole,  & il  Valanzè , 
feorgendo  il  difegno,  che  tenevano  di  tagliarli  la  ftrada  , 
tender' m-  perduta  qualche  gente  nella  Montagna , fi  ritirò  nel  Bolognc- 
nnfmi™-  fc.  Potè  dunque  il  Gran  Duca  applicare  tutte  le  forze  dal- 
*f/W/«T  l’ altra  parte , dove  il  Cardinal  Barberino  , portatoli  in  Acqua 
dereJeU?.  pendente  , haveva  inviato  Tobia  Pallavicinò  verfo  Borgo  San 
"ragliatine  Sepolcro  con  cinque  mila  foldati . Il  Governatore  della  Piaz- 
trehi prejfe  za,  fortito  con  due  Compagnie  di  Cavalli,  ne  tagliò  apez- 
V^ubrè.  zi  una  partita  di  trecento  col  loro  Comandante , onde  il  grof- 
een  la  fé-  fa  s’ allontanò  / ma  poco  appretto  Ccfare  degli  Oddi , Com- 
pJ,n"a'di  miliario  Generale  della  Cavalleria  , attediò  Pitigliano  alfi- 
fien^0  nell’  Efercito  il  Cardinale  Rapaccioli . Per  fedici’  eior- 
%'idfìiane . ni  fù  dal  Maftro  di  Campo  Grifoni , che  con  ottocento  nuo- 
mini  vi  comandava , foftenuto  l’ attacco . In  fine  marchiando 
il  Principe  Matthias  a quella  volta,  lo  Strozzi,  Sergente  Ge- 
nerale di  Battaglia , prevenendolo , fi  pofe  in  Campagna  con 
duemila  fanti , e fettccento  Cavalli , frettolofamenta  raccolti , 
dMde  n-  e da  Sorano  avanzato  a Cafone , attaccò  una  grolla  partita 
YaTlud  rem  de'  Pontificii , che  feorreva  quel  tratto . Gli  riufeì  di  batter- 
fniitante  ]a , c diffiparla  con  tanto  (pavento  del  redo,  che,  entrato 
iZ.Tenf.  un* panico  terrore  nel  Campo , fu  levato  con  gran  confino- 
ne, e con  aperta  foga  l' attedio.  Lo  Strozzi,  infeguendo  quel- 
fn^itefi  le  atterrite  militie,  ne  difllpò  buona  parte.  Il  Cardinale 
garrirli.  RappaCcioli  fi  falvò  con  velociflìma  fuga . Barberino , che  fi 
tViinèr’L  trovava  da  Roma  in  camino , per  portarli  ad  animare  con  la 
prefenza  1*  Efercito , mancò  poco , che  non  cadette  prigione . 
m.  Otto  Cannoni , quattro  pcttardi  con  molte  Infegnc  , e tutto 
u,d, ”,1-  il  militare  apparato  retto  preda  de’ vincitori  . Dal  Coman- 
firrt ’tit/i  dante  di  CafteU’Ottieri  nella  Tofcana  fu  occupato  Mon- 
T'ffira,  torio  5 e i Póntificii , c'  havevano  di  nuovo  guadagnato  Mon- 
a fiueu  torchio , l’ abbandonarono  , dallo  Stato  del  Gran  Duca  total- 
oraiiL  mente  ^ombrando.  Terminata  con  quello  fucceflb  di  ugual 
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decoro,  e vantaggio  la  ftagionc  , più  propria  al  maneggio  1643 
dell’  Armi , furono  diftribuitc  le  genti  a’  quartieri  j & elfcn- 
do  quegli  de’  Gollegati  intorno  la  fratta , Tobia  Pallavici- 
no , incautamente  da  quel  luogo  fortendo , fù  fatto  prigio- 
ne . All’  incontro  il  Conte  dal  Maeftro , Sergente  Generale 
di  battaglia , cadde  in  potere  de’  Pontificii , che  in  quel  trat-  n,i  «,/» 
to  ricuperarono  Val  di  Neftore,  durante  il  Verno.  In  Po- 
lefine  le  pioggie  Autunnali,  cadute  con  eftraordinaria  ab-  v*u> 
bondanza , havevano  prematuramente  impedito  il  campcg-  Jl>n' 
giare , effendo  quel  paefe  baffo , e fangofo  . Reftava  fola- 
mente  da’  Veneti  per  via  del  Mare  incomodato  il  Nemico  , 

& alla  Garda  furono  dal  Delfino  fugati  cento  cinquanta  ,*’//>» 
fanti , con  altrettanti  Cavalli  ; e da  Antonio  Grimani  alla  Zoc- 
ca  quattro  compagnie  di  Dragoni  con  incendio  del  Paefe  \_ 
all’ intorno.  Nel  Modonefe alloggiava  il  Veniero a Spilimbcr- 
to  con  le  militie  de’  Venetiani , e i Pontificii  con  tre  Can-  fi,£  Spìm 
noni  in  groffo  numero  andarono  per  attaccarlo.  Il  Valletta  j Umberto  ri • 
fortendo,  per  non  fidarli  del  quartiere,  debolmente  forrifi-  pUSIf/u. 
cato,  andò  con  la  Cavalleria  ad  incontrargli,  e foftenutoda 
cinquecento  huomini  a piedi , gli  obligò  a ritirarli . Poi  coll’  mt'ltr  quar» 
indirizzo  d’  una  compagnia  di  Croati , paffata  dal  fervitio  de’ 
Barberini  a quello  della  Republica , affali  di  notte  il  quartie-  a*/iTc»V 
ro  di  Cafteltranco,  donde,  tagliate  due  compagnie,  afportò 
alquanti  Cavalli.  Il  rigore  del  Verno  impedì  finalment  in  ogni 
parte  anche  le  più  leggiere  fattioni , lafciando , che  con  mag- 
gior  quiete  d' animo  s’ applicaffe  al  negotio  , che  trà  il  maneg-  italia- 
no dell' Armi  non  s’ era  intcrmcffo } perche  Aleffandro  , Car- 
dinaie  Bichi , inviato  dalla  Corona  di  Francia , per  interpor-  • 
fi,  giunto  in  Italia,  induffe  il  Pontefice,  e i Principi  Colle- 
gati  a nominare  Plenipotentiarii , affine  di  trattare  in  un  Con? 
greffo  la  pace,-  e vi  fi  deftinarono  da  Urbano  il  Cardinale . pt r affi- 
Donghi  3 da’  Venetiani  Giovanni  Nani , Cavaliere , c Procu- 
ratorej  dal  Gran  Duca  il  Gondi , c da  Modona  il  Tedi.  Su-  nmttarfi . 
bito  infurfe  difficoltà  fopra  il  luogo  : perche  il  Donghi  chic-' 
dendo*,  che,  per  rendere  qualche  rifpetto  al  Pontefice,  nello 
Stato  di  lui  fi  teneffe  il  Congreffo , vi  diffentivano  i Colleg  a-  prtpparfi  V 
ti , per  non  moftrarc , che  altro  intereffe , fuor  che  il  privato 
della  Cafa  Barberina , con  cui  ( falvo  l’ offequio  verfo  la  Santa  »«- 

Bbb  4 Se- 


\ 


Digitized  by  Googli 


164? 

ma  velia» 
de  Cefare  , 
#7  Cattolico 
nominar 
Mimfifi  , 
tbt  v'  inter- 
vengano . 

trafcufajt 
dai  Cardi- 
nale la  prò - 

rft»- 

cbepa/fa  a 
nuove  nego» 
fiat  ioni  co* 
Principi 
della  Lega . 


' W 
portando fi 
d apoi  a Ibe- 
rna per  offe» 
quinto  il 
Pontefice . 

ckeanfiefo 
di  quiete. 

e mefi'o 
dal?  efcfa? 

mattoni  do * 

Popoli. 


ajfente  et 

reftituir 
Co  fi  re  yie  co- 
lando il 
Cardinal  a 
ioncbìudoff. 

Barberino 
fornire  più 
tenarefin 
oijther.’. 
meditando 
è'  invaderò 
la  Tofcana. 
o facendo 
infinuar  e a 
Cefare  di 
iepcfitar  la 
Piana  in 
fua  mano  • 
ritenuti 
allo  * neon • 
tro  i Col  U~ 
gati'n  efpri - 
merfi . 


S*-; 

76o  DELL’  HISTORIA  VENETA 

Sede  ) profeffavano  haver  la  contefa , maneggiar  fi  dovette  . 
Dunque  fi  proponeva  di  convocarlo  in  luogo  neutro,  & in 
particolare  nel  Mantovano:  quando  da  Cefare  nominatoli  ’l 
Principe  di  Bozzolo,  e dagli  Spagnuoli ‘1  Cardinal' Albornoz 
per  intervenirvi , il  Bichi , che  fittamente  alla  Francia , & a 
sè  voleva , che  il  merito  fe  n’  aferiveffe , lafciò  cader'  il  pro- 
getto ; ma , portatoli  nel  Modonefe , propofe  in  fcrittura  a’ 
Duchi  di  Parma , e di  Modona , & al  Proveditore  Corraro , 
Che  f ajfolutione , il  -perdono  per  Odoardo  fi  chiedere  da. 
altri ; gli  fi  refi ituiff ero  gli  Stati , refi  andò  te  ragioni  de  Mon- 
tifti  nel  priftino  ejjere . Eshibiva  in  oltre , per  cavare  le  più 
vere  intcntioni , 1*  opera  fua  con  la  mediatione  della  Coro- 
na, fe  i Collegati  pretenddfero  altro . Al  Gran  Duca , ol- 
tre a quelle  propofte , accennò  qualche  fofpcnfione  dell'  Ar- 
mi . Volle  poi  andarfene  a Roma , per  moftrare  rifpetto  al 
Pontefice , e par  alficurarfi  del  volere  de'  Nipoti , non  ha- 
vendo  in  Bològna  trovato  nel  Donghi  quell’ampiezza  di 
poteri , che  neceffaria  fi  giudicava . Scoprì  in  effetto  Urbano 
effer  propenfo  non  folo , ma  cupido  fommamentc  di  quiete  > 
perche  aggravato  da  gli  anni , e fianco  dalle  cure , che  porta 
la  guerra,  benché  da’ Congiunti  gli  s’occul  taffero  le  cofe  mo- 
iette , c gli  s alteraffero  le  notitie  de’  fatti , gli  pervenivano 
tuttavia  i clamori  de’  Popoli  per  tante  devaftationi , e s’ accor- 
geva di  perdere  il  proprio  per  defidcrio  di  ritenere  quel  d'al- 
tri. Affcntì  per  tanto  al  negotio  conia  reftitutionc  di  Caftro  ; 
c pregò  il  Cardinale  ad  accelerarne  la  conchiufione , per  goder 
della  quiete  nel  poco  refiduo  di  vita , che  poteva  lopravan- 
zargli . In  Barberino  trovò  il  Bichi  le  folite  durezze  ; per- 
che , elfendo  in  quel  tempo , che  col  palìaggio  del  Pò  cre- 
deva d’ haver  pollo  il  Fcrrarcfe  a coperto , c che  meditava  I’ 
invafioni  nella  Tofcana  , cercava  ogni  fcanfo . Onde  , per  delu- 
dere le  propoftedel  medefimo  Bichi,  fece  egli  a Celare  infi- 
nuare  di  confegnargli  Caftro  in  depolìto  j e fe  ne  compiacque- 
ro grandemente  gli  Auftriaci , per  interponete  nel  trattato  il 
nome , c l’ autorità  Imperiale , e per  efcludere  i Francefi  dalla 
negotiatione  , e dal  Dcpofito  fteffo . Ma  i Principi  della  Lega , 
femprc  più  dalla  varietà  delle  propofte  adombrati , tenevano 
le  loro  intcntipn»  coperte , non  volendo  cfprimere  ancora , 
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fe  (blamente  di  prcfervarc  gl'  intereffi  di  Parma  fodero  per  re- 
care contenti . Svaniti  in  finecontra  la  Tofcana  con  indecoro,  

c con  danno  i difegni  di  Barberino , *a nelle  il  Cardinal' An-  '« 
tonio  fi  portò  a Roma,  per  richiedere  molte  occorrenze , al*  impresero 
le  quali  non  fi  poteva  fupplire , che  con  grave  difpendio . In- 
formò infieme  dello  fiato  dell’  Armi , c della  necdfità  de’  rin 
forzi  ; narrò  il  pefo , che  per  gli  alloggi  portava  lo  Stato  ; i 
gemiti  de’  fudditi  per  le  defolationi  del  Paefe , e le  difficul- 
tà  , ò in  ricuperare  il  perduto , ò in  confeguire  acquifti  fopra 
de’ Collegati  . Perciò  la  Congregatone  di  Stato  , ftabilitafi  ^ 
efprefiamente  per  la  difeuflìone  di  tale  affare,  foftenendo  la  c-yf. 
volontà  del  Pontefice , conchiufe , che  Caftro  s’  havefie  a rcn- 
dere  al  Duca  Odoardo  . Non  poteva  il  Cardinal  Barberino 
più  a lungo  refifterc  all’  inclinatione  comune  ; ancorché  ftimaf- 
fe , che  con  la  reftitutionc  di  Caftro , dopo  guerra  infelice  , 
foffe  per  riufeirne  indecorofa  la  pace.  Ad  oghi.  modo  ritrat- 
tatoli dal  Pontefice  co’  Miniftri  Cefarei  i partito  del  depofito, 
quafi  che  foffe  fiato  più  cafuale  difeorfo,  che  prccifa  propo-  • 
fta  , fù  a Bichi  confegnata  fcrittura  con  promeflà  della  refii-  gefìi  ili  Mo* 
tutione  predetta  . Se  di  quefto  folo  foffero  per  appagarli  i Col- 
legati,  fi  rendeva  ancora  dubbiofo;  anzi  ne’Congreffi  in  Ve-  Rivenni, 
netia  infiftevano  i Modonefi , che  , fc  non  le  ragioni  fopra 
Ferrara,  almeno  quelle  di  Comacchio  foffero' dalla  Lega  prò-  *&"• M 
tette  a favore  del  Duca . I Venetiani  (limavano  bene  di  non 
infiftere  in  "altro  , che  negl’  intereffi  di  Parma  ; ma  di  non 
efprimerfene  fin'  a tanto  , che  non  foffe  fopfa  tal  punto  la  mcn-  «yv- 
te  di  Barberino  più  certa , accioche  , ficuro  da  maggiori  mo-  ‘r.l'f.ntt- 
leftie , non  intorbidaffe  di  nuovo  i tratrati . Ma  il  Gran  Du-  « 
ca,  che  il  pefo  della  guerra  gravemente  fentiva , fi  dichiarò  '‘ifprM'i 
col  Cardinal  Bichi , che  , da  Roma  andando  a Venetia , p 2L 
sò  per  Firenze,  che,  falve  le  proprie  ragioni  , e gli  antichi 
intereffi , farebbero  i Collegati  della  redintegratione  del  Du-  ,t'  vi  p'r' 
ca  di  Parma  contenti  . All’arrivo  del  Cardinale  in  Venetia  ©25T,' 
vi  giunfero  i.  Duchi  di  Modona,  c Parma;  e già  vi  fi  trova-  fZ™ayi' 
vano  il'Gondi,  & il  Tedi,  difeutendo  col. Nani,  c colGuf-  n? 
foni  , che  di  nuovo  il  Senato  vi  deftinò  , non»  tanto  i prò- 
getti  di  pace,  che  andavano  fopravvenendo  , che  i concerti 
dell’  Armi , fe  la  trattatione  fvaniffe . Onde  , per  rimediar’  a’  vT*» 
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t6é f3  mali,  che  la  divifione  delle  forze  haveva  fatti  provare  nella 
lttptisr,  pallata  campagna,  fi  difegnava  di  ponere  infieme  trenta  mila 
f,  t*r  huomini  a piedi,  e fei  «mila  a Cavallo  , & unendo  in  un  cor- 
po  Tedici  mila  di  quelli , e quattro  mila  di  quelli , cuftoden- 
dofi  col  rcfto  da  ognuno  le  proprie  Frontiere , fi  deftinava  di 
tentare  Fimprefa  della  Romagna  , Provincia  abbondante  di 
ffJìuTgZ  viveri,  ma^  munita  di  Piazze  , e che  , inoltratovi  l’ Efercito , po- 
ma/../. teva  ricevere  dal  Mare  provifioni , e rinforzi . A tal  fine , ha- 
vendo  i Vcnetiani  deliberato  d’ accrefcerc  con  Tedici  Galee  1’ 
f r Armata  , eshibivano  d’ impiegarla  a fpalleggio  deH’imprefe 
di  q-erreRrj  . & offerivano  danaro  al  Duca  di  Modona  , acciochc 
tnnMb  di  militie  fi  provedeffe  , per  efeguire  anche  dal  Tuo  canto  i 
concerti.  In  raccogliere  gente  confifteva  in  effetto  la  maggio- 
re  difficultà  ,•  perche , quantunque  la  Republica  haveffe  mol- 
UvJ,.  te  levate  difpofte,  non  folo,  nello  Stato  Tuo  d'Italia,  & in 
/""/TX-  d' Oltrertjjfre , ma  in  Alemagna,  & in  Francia,  condu- 
iUfafiiti.  ccndo  tra  gli  altri  al  Tuo  foldo  Gii  d’ As  , Capo  di  molto  cre- 
dito  , con  obbligationc  di  ammaliare  tre  mila  Tedelchi  ; ad 
°8n‘  modo  k diligenze  de’ Pontificii , per  opporli  all’effetto, 
smcìi'mì.  prevalevano  in  molte  parti  ; onde  alcuni  de’  Cantoni  degli  Sviz- 
zeri  > folcitati  dal  Nuntio , impedivano  apertamente  i paffag- 
m,*ti  ms-  gi  j & i Grifoni  gli  negavano , per  mercantargli . L’ Ambafcia- 
" tor  di  Francia  pur'  anche  nafcoftamentc  gli  attraverfava  , dub- 
Sfe biofo , che  le  reliquie  de’  Vaimarcfi  , concorrendo  al  nuovo  * 
duet,jfs  foldo , fi  dilcgualfero  affatto  . All’  incontro  , appunto  per  dif- 
"U 'ìdV*.  far  quell’ Armata,  1’ Arciduchcffa  Claudia  d’Inlpruch,  richic- 
jiami»d,iu  Rane  da  Luigi  Contarini , Cavaliere,  che  andava  al  Congrcf- 
io  di  Munfter,  aprì  quei  del  Tirolo  ; e Girolamo  Cavazza 
Secretano  in  fine  accordò  quelli  de’ Grifoni , con  la  ricogni- 
///  ■ ^tione  di  qualche  danaro  j cooperandovi ’l  Vefcovo  di  Coira, 
fmed.n-  ancorché  feveramentc  minacciato  da'  Barberini . II  Pontefice, 
***’"•«  COn  aggravaci  fudditi  di  molte  impofte,  formando  i Geno- 
^ di  elle  partiti  , & con  eftrarnc  gran  fomme  dal 

Cartello  Sant’  Angelo  di  quel  , eh’  era  ftato  da’  Prcdeceffori 
et*  éttr»-  raccolto  per  le  guerre  contra  gl’  Infedeli  , e per  gl i”bi fogni 
nan  San  più  urgenti , s’era  di  danaro  affai  ben  proveduto.  Onde  con- 
d ila  correvano  le  militie,  invitate  da  larghezza  di  foldo  j & an* 
r’aZJ.  co  dallo  Stato  d’  Avignone  , e di  Francia  buon  numero  ne 
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giungeva , tenendovi  mano  fcgretamencc  il  Cardinal  Mazza- 
rini  i che , vedendo  Urbano  cadente , c la  Francia  fenza  par- 
tito nella  Corte  di  Roma  , dcfideraVa  appoggiarli  a quello 
de’ Barberini,  & armarli  di  natione,  da  lui  dipendente,  per 
potere  in  qualche  modo  promuovere  ncH‘cJetrione  del  futu- 
ro Pontefice  i vantaggi  proprii , c gl’  intcrcffi  della  Corona . 

A uno  M DC  XLIV. 
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TAIi  contcfc , che  fenza  profitto  ugualmente  apportavano 
danno  a Principi , & a' Popoli  eccidio  , finalmente  ce- 
dettero al  ben  della  pace  ; la  quale  fe  a’  Barberini  pareva  più 
neccffaria , che  dccorofa , a’  Collegati  riufeiva  d’ utile  non  mi- 
nore,  che  di  gloria.  Giunto  negli  ultimi  giorni  dell’ anno  de- 
corfo  il  Cardinal  Bichi  in  Vcnctia , propofe  fubito,  che  l’af-  /wcw;- 
folutione , e il  perdono  fi  chiedeffc  dalla  Francia  pc  ’l  Duca  * 

Odoardo;  e che  a quello  Cadrò  fi  redituiffe  , redituendofi 
pure  alla  Chiefa  1’  occupato  da’  Collegati  , & a’  Montidi  le  f/fW#OT. 
ragioni  reftafléro  come  prima . E perche  la  maggiore  difficul-  li 
tà  egli  s’avvide  confidcre  nella  diffidenza  , che  tenevano  i 
Collegati  dell’  intentione  de’  Barberini , in  efeguire  éiò  , che 
fofle  accordato,  eshibì  la  parola  della  Francia, con  dichiara- 
tione , c promefla  , che  1’  Armi  di  lei  farebbero  contra  chi 
all’  efecutione  del  Capitolato  mancafle . Se  bene  il  Gran  Du- 
ca s’era  efprcflò  col  Cardinale  di  contentarli  di  Cadrò,  ad 
ogni  modo  ne’  Congreffi  in  Venetia  il  Gondi  infideva , che 
fi  prohibifie  nelle  Capitolationi  a’  Ponrificii  il  rifarcimentd  di 
quella  muraglia  abbattuta , che , fofpingendo  nelle  Chiani  1’ 
acque , inondava  il  Senefe . Ma  da’  Veneti  gli  fù  fatto  corn-  J 
prendere,  che,  promoffi  gl’ intereffi  d’uno  de’ Collegati , conN»~' 
veniva  aprire  nel  trattato  la  porta  anche  a quelli  degli  altri, 
con  lunghezza,  e difficultà  del  negotio . Il  Gran  Duca  per- 
ciò fi  rimolfe , & i Venetiani , fpianati  quei  Forti , occupati 
da  loro  apprelfo  Loreo , previdero  in  qualche  modo  da  quel- 
la parte  al  didurbo,  che  ne  rifultava  a’ confini.  Sofferivano  - , 

i Minidri  Audriaci  con  grande  impatienza  d’ effer’ efclufi  da  Minifri 
quedo  trattato  j e l’Ambafciator  Cefareo  modrava  in  Vene- 
tia  Plenipotenza,  per  intervenir’ a’ congreffi . Ma  i Collegati  */»<*«*- 
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1644  s’efcufavano  facilmente $ perche,  porte  le  conditioni  di  pacé 
da’ Barberini  in  mano  del  Mediatore  Francefe,  non  potevano 
erti  fe  non  udire  chi  jfortava  più  ampie , e più  ficure  propo- 
ftc.  S’ avanzava  per  tanto  il  negotio,  fe  bene  quafohe  acci- 
dente dell’ Armi  ft  traponeva  j perche  i Venetiani  havevano 
tramata  la  forprefa  del  Forte  di  Lagofcuro  di  là  dal  Pòj  ma 
da  pioggia , per  tre  giorni  inceffante , inondate  le  ftrade , fù 
(turbato  il  difegno  $ & il  Cardinal’  Antonio , fubodoratolo  , 
rinforzò  la  guarnigione,  e per  dubbio  d’intelligenze  cambiò 
il  Comandante  . Anche  Marino  Badoaro  da  Figarolo  tentò 
quella  dell’  altro  Forte  di  qua  j ma  giunti  alcuni  pochi  fol- 
dati  a’  raftclli , per  occuparli , effendo  flati  fcopcrti  , oblia- 
rono gli  altri , che  gli  Seguitavano , a ritirarli  . A Giacomo 
da  Riva  riufcì  di  rompere  il  quartiere  de’  Pontificii  alla  Zoc* 
ca , e le  Barche  Armate  de’  Venetiani  dopo  qualche  contra- 
lto n’  afportawno  da  Premierò  alcune  di  grano . Per  rifarcir- 
fi  di  qucft’  infulti  i Pontificii  affalirono  un  quartiere  de’  Ve- 
netiani alla  Schienta  j ma  ributtati , e da  Giovanni  Paolo  Gra- 
dendo, Pagatore  in  Campo,  c dal  Vailetta  infeguiti,  lì  ri- 
MprtJp,  fcaldò  apprelfo  Lagofcuro  oltre  al  Fiume  la  mifchia  , c tcr- 
jfón'jf’i  m'nòcon  fuga,  e danno  degli  aggreflòri  ; impercioche  il  Car- 
ftntìfitu.  dinal’  Antonio , che , da  Ferrara  fortito  , tentò  foftenere  la 
fattionc  , appena  potè  falvarfi  per  la  velocità  del  Cavallo  , 
lafciando  de’  fuoi  più  di  cento  morti  sù  ’l  campo , e circa  cen-  ' 
to  cinquanta  prigioni , tra’  quali  ’l  Vicelegato  di  Ferrara  Ca- 
raffa , Antonio  Doria  , Governatore  di  quel  Forte,  & altri 
nel  d ubiti 0 Offitiali,  e Capitani  Francefi  . Poteva  al  trattato  apportare 
grand’  alteratione  la  morte , fe  forte  avvenuta  , d’  Urbano  , ca- 
gravemente  infermo  $ onde  il  Cardinal  Bichi  affrettava 
vyusy ja  conchiufione j e dubitando  di  noneffere  a tempo,  propo- 
Jcm.  fe  fofpenfione  dell’  armi , fe  per  cafo  forte  fopravvenuta  la  Sc- 
« pr.pcn, t.  Je  vacante . I Collegati , ancorché  tale  accidente  , che  non 
un» trhgu.  pQteV3  pa{fare  fenza  grandi  rivolutioni  nello  Stato  Ecclefiafti- 
co , e nella  Corte  di  Roma , aprilfe  loro  a molti  vantaggi  la 
ftrada , non  vi  diffentivarto  per  quel  rifpctto , che  prófellava- 
utnttMt»  no  verfo  la  Santa  Sede,  e perche,  con  la  morte  del  Pontc- 
u.iir'.mii»'  fice  , fpirando  anche  l’autorità  de’ Nipoti  , cadevano  quei 
c «%«/«.  motivi  , c’ havevano  fervito  alla  morta  dell’ Armi  . Anzi  1 
, , Gran 
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Gran  Duca  alle  prime  notitic  dell'  infermità , che  fi  credeva  164.4 
cftrema  d’ Urbano  , cfpedì  lettere  al  Cardinal  Montalto , nel-  ^ a'*m 
le  quali , eiuftificatc  apprefio  il  futuro  'Conclave  le  fije  inten- 
rioni , «shibiva  Intcrpofitore  apprefio  gli  altri  Principi , per 
iftabilire  la  tregua  . Anco  il  Senato  fcrifie  al  Cardinal  Bra- 
gadino , ricercandolo  in  ogni  evento , che  la  Sede  vacafic  , di 
aflìcurare  il  Conclave  delle  Tue  rette  intentioni  alla  quiete  : 
ma  veramente  credè , che  il  Gran  Duca  folle  trafeorfo  tropp’ 
oltre  , con  feparare  gli  offitii , e con  eshibire  ciò  , di  che  non 
ancora  veniva  la  Lega  dalla  Corte  di  Roma  riducila  . Per 
quello  egli , elcufata  la  celerità  deli'  elpcditione  col  dubbio , 
che  non  reftaficro  al  Pontefice  tanti  giorni  di  vita , quanti  fé 
ne  richiedeva  per  intendere  gli  altrui  fentimenti , rivocò  gli 
ordini  a Montalto , e laido , che  fopra  l’ inftanze  del  Cardi- 
nal Bichi  in  Vcnetia  ne'  (oliti  Congrellì  fi  confultaflc . Odo-  „ 
ardo  additava  la  congiuntura  di  vendicarli  de’ ■Barberini , di  fi* 
tentare  conquide,  e col  mezzo  di  elle  d‘ alficurarfi  la  pace  . ’prd 
Il  Duca  di  Modona , accennando  pure  1’  opportunità , che  s’ 
apriva  a’  profitti , fi  riportò  nondimeno , come  in  fine  anche 
fece  Odoardo,  a più  fani  configli  ; onde  fù  ftabilito  , Che 
la  tregua  s accettale , durante  la  Sede  vacante  , e qualche 
giorno  dopo  I E/ettione  del  futuro  Pontefice , quandi  però  ve - 
t nife  per  nome  del  Conclave  riebiefla  -,  e che  in  quel  mentre 
una  lettera  fi  fcrivejfe  a Cardinali  in  nome  dì  tutta  la  Le- 
ga > per  giufiificare  la  necejfità  ddle  rifolutionì  pajfate , infor- 
mare delle  intentioni , tendenti  alla  quiete , (y  ofierire  le  for- 
Ke  tutte  alla  ficures&a , e liberta  dello  fiejfo  Conclave  . Ma 
nel  procinto  di  rifponderfi  a Bichi  , le  notitic  del  migliora- 
mento del  Pontefice  perfuafero  , omelia  la  trattatione  della  1 
tregua , ad  accelerare  la  conchiufione  della  pace . In  più  con-^fw^/f 
grelfi  s’ erano  ventilati  gli  articoli,  dal  Cardinale  proporti,  e 
riprovatine  alcuni,  altri  corretti,  in  fine  fi  ftabilirono  di  co-  ' 
mune  confenfo  de’ collegati  , & il  Cardinale  volle  in  dili- 
genza a Roma  portarli  , accolto  in  ogni  luogo  dello  Stato 
Ecclefiatlico , con  acclaraationi , e con  voti  «da’ popoli  , defi- 
derofi  di  quiete  . Nè  trovò  in  approvar’  il  progetto  alcuna  dif- 
ficultà  nel  Pontefice  , ò ne’  Nipoti , da’  quali  furono  folamen- 
tc  alterate  poche  parole  di  neflùna  importanza  . Dunque  , 
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con  la  follecitudine  ftcfla  paflàndo  per  Firenze,  fi  ricondulTe 
a Vcnetia  col  trattato  fegnato  dal  Donghi  , e co*  poteri  di 
lui , fopra  i quali  dcfiderandofi  da’  collegati  nell’  cfpreflionc 
h*t,p*r  ^uaic^c  riforma,  fu  facilmente  accordata.  Il  Duca  a?  Parma 
ms*! r£-  ricufava  d’ ammettere  il  trattato  in  altro  modo,  che  nel  con- 
t»i.  certato  in  Venetiaj  ma  dalla  Lega  fu  fatto  fapergli  , che  , 
convenendoli  nell'  elfenza , nè  punto  alterandola  le  poche  co. 
fe  in  Roma  cambiate,  elfcndo  adempito  il  fine,  per. cui  s 
erano  uniti  i Principi  ; quando  i poteri  del  Donghi  fodero 
giunti  nella  forma  acliderata,  s’intendeva  di  progredire  alla 
conchi  ufione-,  anche  fenza  il  fuo  aflfenfo.  Con  quella  prote- 
rvi; in-  Ila , c con  un  viaggio , che  il  Cardinale  JBichi  fece  a Parma, 
per  rendergli  quelrifpetto , che  ambiva , egli  pure  s’ induffe 
mfi.  ad  approvarlo . Fù  dunque  fottoferitto  in  Vcnetia  perla  Fran- 
cia dal  Cardinal  Bichi  , per  la  Republica  da  Giovanni  Na- 
ni-, Cavaliere, * e Procuratore , dal  Cavaliere  Giovanni  Battifta 
Gondi  pe'l  Gran  Duca  , e per  Modona  dal  Marchefe  Hippo- 
lito  Eftenfe  Talloni,  ne* quali  li  trovavano  le  Plenipotenze. 

* Erano  le  capitolationi  divife  ; l’ una  col  Pontefice  dal  Rè’  di 
Francia  accordata  in  ciò,  che  concerneva  al  Duca  di  Parma, 
il  quale  per  1*  olfcrvanza  delle  promefle  hayeva  dato  fcrittura 
al  medeumo  Rè  ; l’ altra  a dirittura  conchiufa  tra  il  Pontefi- 
ce , e i collegati . Nella  prima , premelfe  alcune  folite  efpref- 
fÌ°ni  verfo  ’l  zelo  del  Pontefice  per  la  Pace , Il  T{è  lo  fuppli- 
ufi  <•*  tu  cava  d a fi olut ione , e perdono  al  Duca  Odoardo . Onde , re- 
rfi't/ìri  ftando  t interdetto  dal  fuo  Stato  rimoffo , f offe  egli  redintegra- 
•ipunt'firt,  to*  nella  gratta  d Orbano , dal  Duca  medefimo , coll  burnì  Ita, 
'i.VJndT  che  fi  conviene , riebiefta  . Voi  feti  anta  giorni  dopo  le  ratifi- 
cationi  doveva  Odoardo  ritir arfi  dalla  Stellata , e Bondeno  , 
demolite  le  F ortìficationì  j e dal  Vontefice  render  fi  Cafiro  con 
ogtì  altra  cofa  conpfcata , e occupata , demolite  pure  le  Forti- 
ficationi,  e reciprocamente  ritirate  le  munitioni , e f armi  in- 
trodotte, A Montini  recavano  , come  avanti  la  guerra,  le 
loro  ragioni . Si  refluivano  i prigioni , e fi  perdonava  a quel- 
li, c bavefsèro  alt  altra  parte  fervito,  obligandofi  'l  Duca  al 
difarmo,  eccettuati  i prefidii  convenienti  al  fuo  Stato.  Tutto 
ciò,  come  s’è  detto,  palla  va  trà  il  Pontefice  j e il  Rè  ; il 
quale  con  affenfo  del  Pontefice  ftclfo  prometteva  d’ iropiega- 
r 7.  rc 
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re  1' Armi  contra  quello,  che  dal  canto  fuo  mancafle  all* cf- 
fettuatione  delle  cofe  promette . L’altra  capitolatione , corre- 
lativa alla  fopradetra  , c fottoferitta  nel  giofffo  medefiipo , di- 
chiaravi TSLon  per  altro  i Collegati  baver  prefe  I Armi , ebe 
per  la  redmtegratione  del  Duca  Odoardo , fermi  nel  refio  ne' 
loro  coflantijfimi  ofsequii  verfo  il  Tontefice  , e la  Santa  Se- 
de i fi  conveniva  dì  fofpendere , dopo  la  fottoferittione , le  bo- 
ftìlit  'a  j e promettevano  i Trincipi  uniti  , efpedite  le  ratifica- 
tioni , di  ritirare  dentro  i proprii  confini  le  Armi , reflandoi 
foli  necefsarii  pre fidii  ne  luoghi  occupati , dirilafsar  dopo  fef- 
fanta  giorni  anche  i luoghi  predetti  , demolite  le  Fortificatio- 
rit irate  le  munttionì , e l' armi  dì  loro  ragione  . Reciprc- 


>*44 
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c amente  s accordava  dì  demolire  dentro  lo  Stato  pròprio  le 
Fortificationi  verfo  i Confini  degli  altri , per  occafione  di  que- 
lla guerra  inalbate , dando  ognuno  all  altro  la  lì  fi  a dì  quelle, 
ebe  pretendeva  abbattute  , e potendo  inviare' Minifiri  a ve- 
derne l effetto . Tra  lo  Stato  Ècclefiaftico , eia  Tofcana,  non 
efsendovi  fiata  novità  di  momento , fi  lafciava  tutto  nello  fia- 
to prefente , la  controverfia  delle  Cbiani  rimettendoli  alt  anti- 
che capitolationi  tra  il  Tontefice , e il  Gran  Duca  . Alle  per- 
fone , O*  d luoghi , che  Jervito  bave f sero , ò fi  fofsero  dati  al- 
t altro  partito , fi  perdonava , il  Duca  della  Cornia  nominan- 
doli ejprefsamente  ; e fi  liberavano  i prigioni , permettendoli  a 
* ReligìofL^  che  fofsero  partiti , il -ritorno  , e rimovendofi  dalle 
rendite  de'  Cavalieri  dì  Malta  il  fequeftro  . Chiaramente  fi 


rif erbavano  le  ragioni  alle  parti , come  avanti  la  guerra  , 
efeh 


fcludeva  ogni  pretenfione  di  rifacimento  per  danni  inferii!  ; 
e fi  prometteva  il  dì f armo,  eccetto  ebeda'  Venetianì , i qt(ali, 
f oliti  avanti  di  quefia  guerra  tenere  un  corpo  di  genti  , ph f ~ 
mettevano  di  ridurle  in  luoghi  , ebe  allo  Stato  Ècclefiaftico  s^-*" 
non  fofsero  di  fofpetto . Ter  t efecutione  dì  tutto  quefto  al  Rè 
di  Francia  fi  davano  oflaggi , 0“  il  "Rè  con  fodisfattione  del 
Tontefice,  e de' collegati  dichiarava , ebe  ì Armi  fue  fareb- 
bero in  favore  di  chi  efeguifse  1 accordo  , contra  gì  ino/ ser- 
vanti . Pervenuti  i poteri  del  Donghi , agg iodati  a fodisfat- 
tione de’  collegati , fu  nel  primo  giorno  di  Maggio  con  Mef- 
fa  folenne  publicata  in  Venetia  nella  Chicfa  di  San  Marco 
la  Pace.  Gli  ortaggi,  confegnati  iti  Cafale , furono  pe’I  Eon; 
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if/(4  tcflce  il  Conte  Federico  Miragli  , pe’Vcnctiani  Ridolfo  di 
Sbrogliavacca  , ambidue  Sergenti  maggiori  di.  battaglia  , il 
Commendatore  Grifoni  pc  ’l  Gran  Duca  , e per  Modona  il 
Marchefe  Talloni . 11  Duca  di  Parma  giunto  in  VAi^ia , re- 
Y,rMU  ‘ fe  gratic  del  Patrocinio  ài  Senato , dal  quale  fi  dichiarava  ri- 
con°fccre  ^a  redintegratione  degli  Stati . L’ intera  efccutione 
astuto,  del  trattato  per  altri  trenta  giorni  di  comune  confenfo  fi  pro- 
lungò, perche  l’opera  delle  demolitioni  ricercò  maggior  tem- 
po, e fatica  , che  non  s’ haveva  fuppodo  $ & i Vcnetiani  pre- 
darono i Guadatori  per  quella  del  Bondeno , c della  Stella- 
t’ifiu'ì*-  ta  , poco  curandofene  il  Duca  Odoardo  , come  luoghi  da’ 
Tarali  ^tat*  I°ntan*  • Accadde  pure  qualche  difficultà  , perche 

da’  Venetiani  pretendendoli , che  fodero  fpianati  alcuni  lavo- 
ri di  Comacchio,  i Pontificii  ricufarono  di  farlo  , come  di 
luogo  non  tanto  vicino  a' confini,  non  fenza  fofpctto , che 
da  ciò  cerca/féro  qualche  intoppo  alla  Pace . Ma  la  Republi- 
ca  , per  levar’ i pretefti , adenti,  che  nel  redo  fi  profeguifle, 
lafciando  quedo  punto  indecifo , pronta  a rimetterlo  all’  in- 
Unftu*  terpretatione  del  Rè  di  Francia , come  Mediatore  della  Pace. 

Così  Cadrò  fù  refo  , e da  ogni  parte  efeguito  l’accordo  , 
tinttfT»t  * con  piena  laude  del  Cardinal  Bichi  , che  nella  mediationc 
notti  Sun.  confermò  il  concetto  di  non  minore  dederità , che  pruden- 
za . Alla  Corona  di  Francia  per  l’ interpolinone  fua  fece  il 
Senato  rendere  picnilfime  grafie  col  mezzo  dell’  Ambafciator  ’ * 
Ordinario  Battida  Nani  , Autore  della  prefente  Hidoria  , 
Figlio , e Nipote , di  Giovanni , e di  Battida , Fratelli  ambi- 


dùe,  per  molti  impieghi  mentovati  più  volte.  II  Gran  Du- 
ca y’  efpedì  cfpreflamcnte  un  fuo  Gcntilhuomo  & il  Mon- 

, 1 * n • 1 • n J»  t l:.  i 1 • 


ca jr  elpccli  cipreuamcnte  un  tuo  ocnuinuomo , <x  11  mon- 
do da  quedo  particolare  aggiudamento  d’Italia  formò  buon 
;s/i augurio  per  1’ univerfale  delle  Corone  ; acciochc  , dopo  sì 


augurio  per  1 umveriaie  delie  corone  j acciocne  , aopo  si 
lunghi  anni  sbandite  le  guerre,  regnaflc  finalmente  per  tut- 
to con  benedittione  la  felicità  della  Pace. 
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